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3 1 ) Dil mese di Morto 1536. 

A «ft primo Mario, Zucba. La mattina, in 
Collegio, fono alditi li frati di San Tomi di Borgo- 
gnoni contra il suo abate domino Sebastian Trivi- 
xan, quali voriano che eerta possessori K fo data 
per T abate vectrio, et la caxa di Santa Malgarita ha- 
verla. A l' incontro li Triràaoi, che partendon iu$ 
patronato* in ditta abbatia, non veleno, ma beo 
darli doeati 600 a l' anno, iusta la botta le papa 
Leon» Et parlò avocati hinc inde, et nutta fo coo- 
closo, perchè la Signoria volse rispetto. Sono 12 
irati di l'ordine di S. Benedetto. Quel sari, noterò. 

Fo babtaio emirato dil porto, in loco di Zane- 
lo de Primo é morto. Et ballotali 7 peoti, rimase 
Jacoroo Spiera, qnal bave tolte le ballote numero 
2ó. Fo sotto Zuan da Castello, qual bave ballote 21. 

Di le poele vene lettere, et questo sumario dirò 
disotto. 

Vene Forster dil marchese di Manta domi* 
no Zuan Batista di Maiatesti per cose partieular, 
per uno quat è retenuto, e voria finse liberato 
non bessendo coss» di Stalo. Li fo risposto si ve- 
derla e se li risponderla. 

Di Bergamo, di sier Poh Valaresso pò- 



(1) B vrimo fogliato attivato, fette ner sntioo errore dile- 
gatnra, in capo «1 testo originale dèi presente Tolone, con le pa- 
giae 1, 1*, 2 e U 2* bianca, reca notisi* da Costantinopoli e dì 
Uegnerin, ohe, netì* ordine cronologico, devono estere eridenW- 
menle eosantese nel vele»» segmente. Lo rimettiamo «lindi al ne 
posto in oneste nostre stanne, incominciando questo volume con la 
psg. S del testo come la- materia richiede. Qti Editori. 



desia et sier Nicolò Michiel ti docior, capita- 
nte, di 6, bore .... Manda questi reporti quali 
noterò qui avanti per non baveri! hauti. 

Da Crema, di sier Piero Bddù podestà et 
capitante, di 27, hore 15. Come a ora aria hauto 
avisi da Milano, che la terra de Mrfan ha zurato 
fedeltà a fi agenti di la Cesarea Maestà. Item, che 
a li 25 a hore 18 giooee missier Camillo Gilino 
de Spagna, che era per nome del ducha de Milan, 
et ha parhto con quelli signori cesarei et special- 
mente col signor Antonio da Leva, al qua! ha dito 
voler andar dat suo patrone in castello et sperar 
che *1 debba restar come era prima Ducha, et che 
la Cesarea Maestà Io trovare esser sta tanto suo 
bon servilor come homo che sia in questo Stato, 
et che quelli fo hanno accasato a torto, et che et 
spiera che la Maestà Cesarea li castigar! come me* 
ritano. El signor Antonio da Leva fi disse che '1 
non bravasse. Lui li ha ditto che 'I non bravava 
altramente, et che andarla in castello dove starla 
tre over quattro giorni et poi che '1 reussiria et 
torneria da lo Imperatore, et che ') sperava ehe*) 
non» tornaria, che 'I porteria la expeditione dil SU' 
to al Ducha. Et con questo é andato io castello* 
Ha parhto motto gagliardamente; ma missier Pran- 3* 
cesco mi ha ditto ehe per lettere che lui ha dal 
Ducha, noft sarà più ducha de Milano. Tutto per 
adviso. Missier Francesco se ricomanda assai a vo- 
stra signoria et se li offere dove vole per quelle, 
et io in le lor bone gratie me ricomando sempre. 

Medtelani die 25 Fébbruarii 1526. 
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Questo è capitolo di lettere a la contessa Bo- 
romea, guai desidera il suo nome sia se- 
creto. 

ltem, esso Podestà scrive, che per alcuui mer- 
cadanti venuti da uno loco che si dimanda il Ponte, 
luntan da Piasenza 18 miglia, li é sia riferito che 
in dillo luogo passavano fantarie, le quale erano in 
Pedimonte, qual se dicevano andavano a danni del 
Papa. Da Cremona, per uno mio venuto, qual dice, 
da poi fucta 1 < publicatione della pace et fatte le 
alegrezze de artelarie et campane, quelli dil caslelo 
fece el medemo, et da poi ilcapilanio Coradino vol- 
se andar a far fare una alegreza et piferala al ca- 
stello, li quali li tirono el poco mancò che non lo 
amazaseno ditto capitanio. El mio mandato in Pedi- 
monti ancora non è gionto, et subito gionto notifi- 
cherò il lutto. 

Dil ditto, date a dì 27, Kore 24. Come ha 
aviso che 4000 svizari sono intrati per forza in 
Geneva,et ha spinto fora 700 fanti dil ducha di Sa- 
voia che li leniva dentro per guarda. Scrive, ho 
mandato uno a Pedemonte per intender li anda- 
menti di quelli fanti sono a quelle bande, el quanto 
riporterà, subito darà adviso. Questi hispani che 
alogiano in Geradada et in lodesana solevano usar 
parole brave et minatorie; da poi si ha hauto aviso 
di la pace, usano parole mollo piacevole, dicendo 
che tra Cesare et la illustrissima Signoria sarà pace. 

Vene questa mattina in camera del Serenissi- 
mo uno secretano di la marchesana di Monferrà, 
con lettere credential, dicendo esser mandato di 
dilla Madama a questa Signoria, perché la voi es- 
ser bona italiana, offerendose etc. Il Serenissimo 
li usò grate parole. 

Vene in Collegio il conte Alexandro Donado, 
venuto questi zorni da Crema, el qual é sta eie* 
to per Collegio governador delle fantarie in Fa- 
magosta in loco di Jacomello da Novello et acetoe 
libentissime, et cussi di contestabeli 3 elecli . . 



4 Introno Cai dil Conseio di X per questo mexe 
sier Gasparo Malipiero, sier Alvixe Gradenigo et 
sier Valerio Valier, tutti tre stali altre fiate capi 
dil ditlo Conseio di X. 

Da Brexa, di sier Piero da cha' da Pexa- 
ro procuratore provedador generai, date a dì 
27, hore 4. Come havia da Milan adviso, esser sia 



fatto iuramento a la Cesarea Maestà per il popolo, et 
à hauto aviso da Bergamo che mo' terza notte fo cri- 
dà in Mflan : « Ducha, Ducha > per il che molli è 
sta retenuti e posti in preson. Item, per uno ser- 
vitor di domino Cesare Fregoso stato verso Aste, 
riporta che Cesare da Napoli et Alfonso da Napoli 
et Antonio da la Barba el Papacoda capitani di fan- 
tarie italiane li erano sta tolti per il marchexe del 
Vasto li danari e la roba, perché havcano guada- 
gnato assai et fatto gran extrusion. Et che uno Ja- 
como da Boza capitanio di 500 corsi non si volse 
partir di la compagnia chiamato dal ditto Marchexe 
el non ha hauto mal, perchè non li bastò l' animo 
di apizarsi con loro. Il qual desidera venir a soldo 
di questo Slado. Dice che li fauti italiani, erano in 
astesa no, sono venuti sul parmesan. Scrive haver 
hauto lettere dil signor Alvise di Gonzaga, qual 
manda incluse. Riporta ancora quel di Cesare Fre- 
goso, che f l ducha di Barbon non é vero sia zonto a 
Zenoa; ma che 'I ditto Jacomo da Boza li disse aver 
aviso che '1 doxe di Zenoa havea hauto lettere da 
T Imperator li mandi V armada di Zenoa a Barce- 
lona a levarlo. Scrive si mandi danari da compir di 
pagarli fanti; manca zerca ducati 2000. E sopra 
questo scrive long e. Et manda il mensual di Zener, 
che manca ducati 2000 a saldarlo. 

Del signor Alvise di Gonzaga, date in Ca- 
stel Zufrè, a dì 26, dritate al Proveditor ge- 
neral. Come ha nova, per la venuta di sua cognata 
moier di Tomaxo Calcagnili, che spagnoli passono 
Po haveano tolto et sachizà uno caste! di la Chiesia 
chiamalo Castel Gelpho, et che il conte Guido Ran- 
gon dava danari et feva zente. Item, si ricomanda, 
e desidera esso signor Alvise servir la Signoria 
nostra. 

Di Bergamo, di rectori, di 26, hore .... 
Mandano li capitoli di lo acordo fatto tra V Impe 
ratore et il re Christianissimo, e hanno di heri da 
Milano di una crida fatta eri in Milano, notifica la 
ditta pace conclusa con il re Chrislianissimo. Item, 
el signor Federico da Bozolo é zonto a Milan, el 
qual va in Franza, et a Milan sono sta fatte feste et 
fochi con far procession per la terra per la dilla 
pace fatta, 

De li ditti, date a di 26, hore 2 di notte, i 
Manda uno aviso hauto da Milan, et una lettera di 
Simon di Taxis da Milano. Referisse uno nostro 
mandato da nui a Milano, hozi essersi partito a ho- 
re 14 V, vel circa, el haver visto intrar in Milano 
et in lo castello uno venuto a slafeta di Spagna che 
dicono esser secretano dil Ducha, et come lui ha 
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inteso da ano parente di roissier Rafael da Palazuol 
qual menò esso nostro nuntio a veder intrare essa 
stafeta in ditto castello, che quella ha portato lettere 
di Spagna da Cesare, per le qual ordina che 'I si- 
gnor Ducha, qual al presente se ritrova in esso ca- 
stello, debbia rimaner al guberno di quello et in 
Slado, et comete che alcuni di li sui exislenti nel suo 
exercito non debbia molestar in modo alcuno esso 
Ducha. Item, dice che quando essa slafleta fu ari- 
vata in castello, haver visto esso venuto a staOeta 
ritornar fuora dil castello et portar lettere al signor 
marchese Dal Guasto et signor Antonio da Leva, 
quale venivano di Spagna et erano alligate a quelle 
di esso signor Ducha, qual le rimandava a chi era- 
no directive, utsupra; la conlinentia però di esse 
lettere non se ha possuto intender : ben é vero che 
il locotenente dil Ducha, che era in esso castello, 
uscite fuori con uno ambasiator geotilhomo di Mi- 
lano di Hayni, mandato in esso castello per il signor 
Antonio da Leva, il qual locotenente era ussito man- 
dato dal Ducha per esser a parlamento con esso 
signor Antonio da Leva, ma lui non li volse andar 
et tolse termine di andarli per tutto il zorno de 
hozi; et però non ha possuto esso nuntio nostro in- 
tender quello sia sta fatto, né ordinalo tra loro. Ben 
é vero che heri, da bore 22, che fu nell' azonzer di 
essa stafeta in castello, fino questa matina, se ha cri- 
dato : e Ducha, Ducha » in ditto castello et etiam 
ne la cita se ha cridato similmente, ancor che'l pre- 
fato signor Antonio da Leva havesse fatto far una 
crida per Milano, che in pena della forca, alcuno 
non usisse fuori di caia sua et che non si dovesse 
far rumor; tamen essa crida non era slimata, im- 
pernile 1 non si restava cridar : « Ducha, Ducha > 
et etiam de ussir di casa. 

Copia di lettere di domino Simon de Taxi*, 

date a Milano. 

Clarissimo signor mio observandissimo. 

Hozi ho scritto a vostra signoria con lo mio coriero. 
Puoi partito e azonto qui uno Camighano secretano 
5 dil signor Francesco Sfortia, quale viene di Spagna 
in posta et ha portato una lettera a questi signori 
cesarei de la Cesarea Maestà, in la qual scrive Sua 
Maestà che V orator de Milano et secretano li han- 
no suplicato poter venir ditto secretano a Milano 
et in castello da Io patrone a veder che ordiue volle 
dar et modo al viver loro, che P ha concesso possa 
andar in castello et comanda lo lassino intrare, et 
puoi quando vori andar via et safà expedilo da suo 



patrone lo lassino ussir dil castello et faciano acom* 
pagnar di città favorevole. Qui non g' è altro di 
novo. Ogni di se strenzelo castello; pur questa 
città heri zurò fedeltà a V Imperalor, et cosi fa- 
ranno le altre di questo Stado. Gli é pur poca spe- 
ranza per ditto signor Francesco Sforzia. Qui so 
aspetta el Barbon, per capitanio generale, et andando 
ditto Camiglian in castello gli fu tolto da li cesarei 
tutte le lettere, et mi salvete le qui alligate per Vo- 
stra signoria perchè sono de im por tanti a alla Illu- 
strissima Signoria, el io spatio il presente latore, 
qual sia da matina a Bergamo. Gli piacerà pagarlo di 
Milano, et in tutto quello honestamente posso ser- 
vire sarò sempre prompto, et vostra signoria me 
comandi liberamente, et mi ricomando. Perchè que- 
sta notte passata se levò una voce che 'I Ducha sa- 
ria remesso et che era la nova venuta, s'è levalo 
certi populari crldando: € Ducha, Ducha*, di 
sorte che tutta questa città et el campo é stato so- 
speso fina ne sono sta apicati da 6 o 8 questa mati- 
na, et non si trova persona di conto che li havesse 
fondato, V è lutto acquietato, perchè seno stato fina 
mò che è 26, a bore 17 a expedire a Vostra Signo- 
ria. Iterum me ricomando. 

Da Milano, a 26 Februaro 1526. 



Sottoscritta : 



Deditissimo servitor 
Simon de Tàxis. 



Item, mandano do altre lettere, qual noterò 
di sotto. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu* 
lendum. 

A di 2. La matina vene in Collegio il signor 5 * 
Janus di Campo Fregoso, sta a Verona, qual è ve- 
nuto a Padoa et fin qui a far reverentia a la Signo- 
ria nostra. Il Serenissimo li fece grata ciera. Par- 
tono di le cose di Verona, el la matina drio tornò a 
Padoa. 

Di Brexa, dil Provediior general, di ultitno 
Fevrer, hors 4. Come ha hauto aviso da Milan, ere- 
seno li cesarei, custodia di zente per strenzer et as- 
sediar il castello, né altro ha. Scrive si manda da- 
nari, e volea far la mostra de zente d'arme questo 
Marzo et darli il quartiron, ma non haverà il modo 
per haver tolto li soi danari da le camere per pagar le 
fanterie; et scrive vede de le fanterie una paga conve- 
gnirà andar in Terranova (sic) eie, ut in litteris. 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di ul- 
timo, hore 16. Scrive, oltra li do che fono apicati a 
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Miltno la Dominio* di notte t di 25 venendo Limi, 
che elìdono: < Dueha, Ducha » fo retenuto molti 
zenlilhomeni de Milano. Per tal causa quelli del 
Senato con motti zenlilhomeni hanno impetrato 
siano raiaxal», ateoto che si existknava che Cesare 
tesasse el ducha da Milano signor; et cussi quelli 
signori hanno promesso reiaxarli. Item, manda la 
copia di la crida di la pace fata a Milan, et di la let- 
tera de l' imperador scritta a milanesi, le copie sa- 
rano qui. 

Di Bergamo, di reetori, di 27. Manda uno 
riporto, qual sarà posto qui sotto, et do ledere, 
tfidelket copia di lettere di 25 Fevrer da Milano 
da nostri amici consueti, et più che sperano se debia 
pacificarsi Italia, perché qui heri si fece publica cri- 
da di la pace tra la Maestà Cesarea et il re di Franza 
et tutti regi Christian, et il re di Franza renunciare 
a le rasone che pretendeva avere in Milano et in 
Napoli, in Genoa et tutta la Ber gogna et la cittì de 
Tornai et la cita de Ardes, et haver sposato la so- 
retta de l'Imperatore, et altri signori per nome non 
s' é menomato. Il marchese del Guasto è stato in 
Aste et io Alexandria acompagnalo da molti genti- 
lomeni de Milano per terminare certe rixe tra ca- 
petanei de fantarie, et Venerdì tornò a Milano, et 
acareza mollo milanesi, et zonto se é fatto fogi, so- 
nar de feste, processici, et ancora si farano in la 
crida che spagnoli possano andar habitar in Franzia 
6 et francesi in Spagna, aut sotto il dominio della 
Cesarea Maestà securamente senza dubio alcuno et 
praticare. Heri sera agionse el signor Federico da 
Bozol, qual si dice andar in Francia. El dueba de 
B&rboo si dice vegnirà qui per gubernator in breve. 



Copia di una attra scritta a Ini Capitanti di 

Bergamo di. . . . 

Magnifico capitando, patron mio honorandissimo. 

Per fio che vostra magnifieentia sia avisata di 
quello il quale mi ha referto il mio compagno do- 
mino Joan Jacopo Mortera subito che é zonto in 
Cotogno, vedando mi lui non poder .venir da vo- 
stra magnifieentia, mando il presente mio, quale 
era ancora lui andato con Ini, et é quello che man- 
deti a Pavia, et me referiscono, come in Milano se 
fa eerto che il campo de spagnoli vene lutto a la 
volta de Milano. Et el ditto domino Joan Jacomo, 
lui con li proprii ochi ha visto verso a la banda de 
porta Senese (Ticinese) retrarsi li contadini de le 
ville circumstanti alla ditta città in la ditta, cum li 
sui animali et altre soe cose* Et questo è stato Do- 



menica a di 25 a bore 14, vel 15. TJltmus, dicono 
come in Milano se dice che Io signor Hironimo 
Morone è stato decapitalo da essi spagnoli io Pi- 
agatone, et che lo signor Marcime era andato per 
prender li soi figlioli, quali erano stati notificati 
esser a Casal dallo signor marchese de Monfento 
et sono scampati ; ma di questo non se ne fa gran 
parole. Edam dicono che, venendo da Milano, 
hanno incontralo gran quantità de spagnoli, quali 
andavano allo ditto con soe arme. Poi mandò una 
copia di lo apontamenlo di la pace inlira la Cesarea 
Maestà et il Christianissimo re di Franza ; di la qual 
cosa ne fanno li ditti spagnoli grande allegre» et 
procession, visti da li dicti in Milano et cum fochi. 
Et me referisse il ditto domino Joan Jacomo, che 
hai ha inteso per Milan et pubicamente come la 
Cesarea Maestà prega lo popolo de Milano che, 
accadendo cosa contraria per Io suo esercito, vo- 
gliano prender le arme in defeoskme dil ditto eser- 
cito. Non altro. Di continuo son paratissimo ad 6* 
servir vostra magnifieentia die noctuque. 
Die 25 Feòruarii, 1526. 

Sottoscritta : 

Vwckntius 
fidelis servitor magnificentiae vestrae. 

A tergo : Al molto magnifico domino Nicolò 
Michiel capitanio di Bergamo dignissimo. 



Di Mantoa, avisi da Milan, per lettere di 
missier Jacomo di Cappo, di 27. Come questa 
notte é gionto qui uno gentilhomo di Spagna a que- 
sti signori imperiali, quali dicono che non porta 
cosa alcuna di più di quello che a li giorni passati 
se ha inteso, se non che lo Imperatore se partiva 
per andar in Sivilia el il Re per andar in Franza, et 
il dueha di Barbon per venir in Italia; al quale Duca 
dieno esser mandate le galee da Genoa, quale galee 
per lettere del signor duce di Genoa saranno a l'or- 
dine la septimana che viene, stando il tempo bono, 
che non si crede per essere il mese di Marzio. Et 
concluderlo questi signori, che il prefato signor Du- 
cha non possa esser qua più presto che in due mesi. 
Domane deve andare il capitanio Joanne de Urbino 
a Genoa per ordinare 800 fanti spagnoli, per metter 
suso le prefate galee che andarono a levare il pre- 
lato signor ducha di Borbon. Questi signori par che 
hanno dato speranza a questo populo de non agra- 
varlo altramente di più gente; ma che hanno com- 
preso che 'I successo tumulto sia proceduto per 
semplicità dil populo. 
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7 La Crema, dil Podestà et capitarne, , di 
28, hore 15. Manda do capitoli de tettare haute 
da Milan da la contessa de la Somala. Àvisa esser 
sta apicati quatro per haver cridato la notte : « Du- 
cta, Ducha *. Scrive di la Geradada alcun fante né 
cavallo non é mosso. Il ducila di Barbon non é 
xonto a Zenoa come fo ditto, il qual si dice sarà 
ducha di Milan. 

Di Bergamo, di reofori, di 27. Mandano 
uno reporto de uno qual parti beri da Milano* Dice 
Domenica sonse de li uno secretano del Ducha 
stato in Spagna, con lettere del cavalier Bilia orator 
di esso Ducha apresso l'Imperador, e di Silvestro 
da Lodi, qual ha portato una lettera de V Impera* 
dor e andò in castello beri mattina insieme con uno 
caozelier di Zuan Battista da Lodron e uno capita* 
nio di lanzkiech ; il qual secretano siete dentro dal 
Ducha in castello fin questa matina, siche si andava 
Ubere tutti sopra la piaza del castello credendo che 
el ditto havesse portato bone Dove per el Ducha, 
perché cussi lui havia ditto ad alcuni che 'I portava 
che l 1 Impentor lasserà il Ducha nel Stado, unde 
la notte per la terra alcuni elìdono : € Ducha, Du- 
cha a et poi di questi tali 4 fono apicadi, che lui 
rebtor li vele, do a porta Tosa et do sopra la pia- 
ta dil Domo, el etiam ohe molti altri per queste 
erano sta retenuti. Dice che io una pratica dove va 
il signor Antonio da Leva da una dona, a certo 
banebeto che erano, fo ditto che 'I profeto secreta* 
rio portava bone nove di Spagna, però la terra fo 
piena. Scrive etiam, eser venute a Milan uno se- 
cretano dil ducha di Savoia a dimandar 400 cavalli 
et 2000 Cinti in aiuto di esso Ducha, perché dubita 
non li sia fatto danno a certe sue terre dal marche- 
xe di Saluao, qual é con Franza, et questi con li 
hanno voluto darli. 

Di rettori di Verona, di primo. Come di 
boni io bora aspectano sue spie mandate a le parte 
superior, et mamme Roso de ValpuUseUa. Et scrive, 
fa ditte a lui Capitario da uuo mereadaote da ugna- 
mi, come a Bolzan erano ararti aerai 1000 fanti, et 
avisaoo butarsi a Trento qualche arteUaria di altre 
che erano rotte et che etiam rompevano per esser 
inutile, e queHe provavano et te secavano, dove 
erano asonto carote einqae di monitione. Scrivano 
atarano ben advertiti e aviserano. 
8 1 ) Di Austria, di sier Cario Contarmi ora* 
tor 9 date in Augusta a A 25 Fevrer* Come ha 
ricevute lettere di h Signoria nostra, di 15, zeroa 

(1) U etri* 7* è Vmmnu 



notificar a quel Serenissimo le provision fatte di 
non lenir quelli eoi rebetìi in le terre e lochi nostri; 
et per esser indisposto di reuma lui Orator e aver 
la galla inflada, mandoe il suo secretano 11 arco An- 
tonio Longin dal Serenissimo Principe a comuni- 
carli il tutto, qual riogretiò molto la Signorìa no- 
stra, offerendosi far per lei, et tolge l'andaae etiam 
dal reverendo episcopo tridentino a far questo offi- 
cio, il qual etiam riaigratiò molto, dicendo la Illu- 
strissima Signoria feva beo a non lenir tal facino- 
rosi nel suo Stato. Di V acordo né di altro nuUa ai 
dice; si aspetta il mastro corier di questo Serenisi- 
mo che dia venir di Spagna, dal qual se intendere 
la verità di tutta. 

DiFeltre 9 di sier Bernardo Batti podestà 
et eapitamo, di 28. Come, per uno suo expiorater 
stato verso Trento, ha haute che non vi è de li ma- 
vesta de arme, et che a Àvian erano zonti do co- 
misaari di l' Arabiduea nominali domino Francesco 

di Castelalto et Firmiaoo con 16 cavalli per 

veder sopra eerti villani alcune difereotie. Item, 
dioe che Domeoega a di 25, in Trento, voiaeoo la- 
trar da aerea 1000 fanti et .per quelli di fa terra 
non fono lassali intrar, quali dicono venir a Milan, 
et che quel maèstro di le artellarie venuto coniava 
tre peri di artellarie grosse eie ut in Utteris. 

In questa mattina se intese, per il nouzer di la 
nave patron Pelo Bianco vien dì Cipro, come la 
galia di Barato capitarne era a Corta sonta, et la 
conserva restata a Sjro per fortuna. 

Fo letto m Collegio le opinion di Savii di ri- 
sponder a le proposte di oratori cesarei, quali peri 
non sonod' acordo; ma non é cosa di memento. 

Da poi disoar fo Pregadi, et fo portate queste 
lettene da mar venute con la ditta nave, non la qual 
venero sier Micote Sanudo qu. sier Beneto vien di 
Cipro et sier Antonio Badoer di aier Jacomo erano 
su la galia di Baruto capitarne, quali narono esser 
sopra dille gatte da colli 1200 in tutto, pideUset 
specie sokm 600. Item, la conserva lo bombarda* 
ta aopra MiHo da galie di torchi da Rodi numero 
10, che erano sotto un capitante deli, per farla calar, 
qual non volse calar, et inteso era di veneziani, quel 
eapitamo l' bave a mal dicendo farla pagar ogni 
danno per haver conamfasion dil Gran Signor di 
ben guardar li legni di la Signoria neutra per fa 
buona paze etc. lttm, che ditte galie hanno hauto 
grandisaime tòrtone. 

Di sier Zuan Moro prwedaier di ? arma- 8 
da, date a Corfà adi 7 Zsmr. Come ricevete 
nostre noi Senato, di £ Novemfarb, sena armisi di 
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le galle date a le galle candiote etc. Si scusa lui non 
saper nulla, et su questo scrive longamenle, et che 
saria boa far un ordine che li remi che si rompe 
di altro che di fortuna, il Soracomito e il cornilo li 
pagasse etc. 

Dil ditto, di 12 Zener, date pur a Cor fa. 
Come lassò tre galie a Caomalio, sier Zuan Battista 
Grimaui, sier Zuan Battista Justioian et sier Polo 
Justinian scompagnò le galie di Alexandria. Lui re- 
stò con do galle et li a Gorfd trovò il capitanio di la 
fusla presa per sier Àlexandro Bondimier nominato 
Zuan Roso da Saragosa, et V ha examinato et fatoli 
paura. Truova non haver fatto danno a nostri, ex* 
cepto tolto a una nave nostra certe viluarie, etc, 
pertanto lo manda de qui con ditto Soracomito, et 
etiam il suo patron nominato Africo, qual é homo 
di mal afar; il resto di la fasta li ha liberati destra- 
mente. Item, manda una deposition di uno patron 
di una caravela, vien da Mesina, parti de 11 za zorni 



La deposition dice, che trovò una barza di bote 
700, ditta la Bravosa, armata a Marseia, la qual ha- 
via fatto gran danni et tolto riobarbari, zambeloti e 
altre mercadantie sopra una nave Coresa perché 
erano de infedeli, et pagato il nolo di le ditte ; qual 
robe è per assà valuta, ltem, erano lì in porto di 
Mesina do navilii, uno galion e una barza. Item, la 
nave de la Religion. Item, che 18 faste di turchi 
erano a Lipari ; e altre particularità. 

Dil ditto Proveditor, date a di 14 Zener a 
Cor fu. Come, mò terzo di, zonze de II sier Piero 
Zen va orator al Signor turco, insieme con la galla 
Dandola e Badoera, il qual ha volesto armisi e mu- 
dar, uno artimon et uno erboro, et cussi li ha fatto 
dar di quel arsenal, siche quello é molto svuJato. 
Però si provedi di mandar altre monition, come per 
una poliza. Et che la galla Badoera volea una paga, 
linde per non disordenar le altre galle, non ha vo- 
luto dargela publica, ma beo V ha data a esso Sora- 
comito, aziò partito de qui lui debbi darla. Item, 
dato biscoto, etc. Scrive, saria bon la Signoria pro- 
vedesse di haver sempre biscoli in questi luogi, a 
Cerigo, a Napoli di Romania, in Candia e qui a Gor- 
fd per fornir le galie, aziò non intervengi come a 
lui, che per haver biscoti andò a Napoli di Rumania, 
il che fo causa dil danno di la nave Grimana. 
g Di Cipro, di sier Donado da Lete luogote- 
nente, et Consieri sier Marco Antonio Trivi- 
san et sier Piero Valter, date a Nieosia, a dì 
2 Zener. Come; hessendo de li grandissima quan- 
tità di monede scarse, adeo il Manello non era di 



peso soldi 5, e il Mocenigo soldi 10, tanto erano 
stronzadi, terminono bandirli et che più non si 
spendeseno, et venendo con ditte monede io came- 
ra li sariano dati al pezo tanti carzi (?) per il che mol- 
ti è sta portadi et non si ha haulo danno et sperano 
le monede stronzade saranno pene. Pertanto vo- 
riano si facesse de qui bater ducati 1000 de carzi 
et mandargeli, perché mandariano altri ducati 1000. 
Item, quelli de li voriano si cresesse le monete, 
perchè il Marzello vai soldi 1 1, e il Mozenigo soldi 
23, zoé metterli a quello si spende in questa terra ; 
però non hanno tal liberti, ergo etc 

De li ditti, di 2 Zener. Come, sopra la nave 
patron Polo Bianco, non havendo potuto cargarla di 
formenti per esserne pochi in l' ixola, hanno car- 
gato moza 17 milia 937, et voleano cargarla più 
numero. Non ha volesto per protesti li habioo falli, 
dicendo esser nave nova, et é partito, unde si scu- 
sano voleano mandar moza 20 milia; siche per loro 
non hanno mancato. 

Di Famagosta, di sier Andrea Donado ca- 
pitanio, date a dì 30 Decembrio. Scrive dil car- 
gar la nave, patron Polo Bianco, di orzi, per non 
esser formenti bastanti a queir ixola. Avisa haver 
fatto la monstre a quelle fantarie, et le laudano as- 
sai ; ma bisogna cambiarle per esser molti mandati 
de li, imo il forzo é haver fioli. Scrive, le do gafie 
sono de 11, stando V invernata, li dà gran fastidio ; 
voria si mandasse solum per la estade,et numero 4 
voleva le acompagnasse le galie de Barato, essi 
Soracomiti non hanno voluto, dicendo haver ordine 
di star de qui. Scrive, zerca le fabriche quello si fa 
ut in litteris, et una parte bisogoeria non li par al 
presente, perchè la staria quella porta averta eie. 

Di Sibinico, di sier Bernardin da cka* 
Taiapiera conte et capitanio, di 22 Fevrer. 
Scrive di uno aviso haulo da prè Zorzi, che Morato 
vayvoda dil sanzacho dil Ducato, con zerca cavalli 
300 è andato a uno castello dil coote Bernardin 

Frangipani, nominato et hanno preso da 

anime 300 et molti animali, et per le nove non è 
venuti avanti, ma chedieno tornar. Et come era 9* 
venuto comandamento del Signor turco che tutti 
quelli stogino ad ordine per cavalcar, però che par 
voy tuor questo Mazo l' impresa di Hongaria. 

Dil ditto, pur di 22 Fevrer. Manda una let- 
tera hauta dil sanzaco dil Ducato, per la qual si duol 
che 60 fanti di quelli di Nuovegradi e histriani et 
altri sono venuti su quel dil Gran Signor, et passato 
la fiumara hanno fatto preda di 3000 piegore et 
quelle condute sul conta di Zara, et alcuni cavalli 
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nostri aodali su quel di Scardona e fatto danni, ut 
in Htteri?, pertanto comanda li siano restituito 
tutto, se non scriverà al Gran Signor che la paxe 
falla col Doxe é rotta eie. Et manda la ditta lettera ; 
unde li ha risposto non esser sta di mente soa, né 
di la Signoria, et scritto a Zara a quelli rectori et 
magniflco Proveditor zeneral fazino provision ; la 
qual lettera, potendola haver, la noterò. 

Fono lecti avisi do di Manica, hauti di Mi' 
Jan, di damino Jaeomo di Capo, di 22 et 24 ; 
saranno qui avanti posti. 

Fu posto, per li Consieri, una gratta .... 



Fo prova sier Vicenzo Justinian tornato di So* 
racomito, et rimase. 

Fo chiama li novi intrati in Pregadi davanti li 
Cai di X a darsi in nota e tuor il iuramento di la 
credenza. 

Et nota. Di 10 ultimi mancono do, zoé sier Ni* 
colò Morexini di sier Zacaria et sier Lunardo Lore- 
dao di sier Hironimo ; eravi sier Andrea Morexini 
di sier Justinian, non fo l' altro Pregadi. 

Poi fo ietto le lettere di V Orator nostro in 
Spagna, di 9 Fevrer, qual scrive sier Andrea 
Navaier orator nostro, da Toledo, in questa for- 
ma : Come V Imperador non havia voluto andar a 
Madril a veder il re Christianissimo prima che zon- 
zese la retification di Franza di la serenissima Re* 
sente, qual ha mandata con l' aviso dil suo partir 
da Lion per Bles per tuor li obstagi, quali saranno 
10 il Dolfln e dueba di Orliens a Baiona per far li con* 
tracambi, iusta la capitulation. Et Cesare ha termi- 
nato di acelerar le noze di la sorella nel re Chri- 
stianissimo, però che, stato sarà Sua Maestà a Baiona, 
manderà la dilla per compir ditte noze. El a di 12 
di questo Soa Maestà Cesarea anderà a Madril a ve- 
der il re Christianissimo, et ha concesso al cavalier 
Bilia et domino Silvestrin da Lodi oratori dil duca 
di Milan di poter mandar uno secretano a Mi\an in 
castello da esso Ducha per conforto di Soa Excel- 
lentia, al qual Cesare li manda a dir che, non haven- 
do fallito, li lasserà il Stado e voi far veder questo 
per iustitia, et ancora havendo fatilo li userà de- 
mentia. il qual secretano porterà le presente letere. 
Et questi grandi manda eiiam a dir al prefato 
Ducha che 'I stagi saldo, perché sperano che '1 re- 
sterà ducha de Milan, et maxime el signor Viceré, 
qual fa il lutto che il ducha di Barbon non habbi 
ditto Stado et publice dice mal di lui. 11 reve* 
J Diarii di M. Sakuto. - Tom. ILI. 



rendissimo Legato, per quanto ha inteso, ha haulo 
lettere dil Papa che per lui voria che Barbon ha- 
vesse ditto Stado non potendo lenirlo il presente 
Ducha ; ma che 'I re d' Ingalterra non voi, né 
etiam la Signorìa nostra. Scrive, che 'I doxe di 
Zenoa scrisse a Cesare li desse Gabio, che è di la 
iurisdilion dil stado di Milan. Soa Maestà non ha 
voluto, dicendo voi dar al ducha de Milan tutto 
il Slado che V havea, non havendo falito. Scrive, 
questi speravano haver di le corte di Castiglia per 
le noze falle la promessa di 800 milia ducati in 
tre anni al presente; ma ha inteso non ne potrà 
haver se non da 400 milia e al più 100 milia di 
più. Quello intenderà, aviserà. 

Fu posto, per i Savii dil Conseio e terra ferma 
la risposta da esser fatta a li oratori cesarei, sicome 
noterò qui sotto, |di la qual fo comanda grandissi- 
ma credenza. Et prima dirli parole zeneral di la 
observantia nostra verso la Cesarea Maestà, el quan- 
to al Stato de Milan, che haspetemo intender che la 
Cesarea Maestà haverà conOrmà in Stado il ducha 
Francesco Sforza di Milan et li haverà usato la sua 
dementa solita; né credemo sarà altramente. Item, 
quanto a li beni di foraussiti, si romase d'acordo al- 
tre volte in darli quella quantità annual per la in- 10* 
trada di beni, et impossibil sarià poterli restituir 
per esser quelli sta alienali, ma ben la intrada limi- 
tada se li darà ogni anno, etiam quello fin questo 
tempo dieno haver, come è honesto.Jfem, di le 
zente non é da parlar più di dar danari; ma se li 
darà le zente acadendo sicome acontenla Soa Cesa- 
rea Maestà, ponendosi nel capitolo le clausole ne- 
cessarie, ltem, zerca li danari dia haver il serenis- 
simo Archiduca, semo contenti dargeli alendendona 
etiam lui quanto voi la capitulatione, et quanlo di 
ducati 200 milia richiesti da nui, Dio volesse Soa 
Maestà potesse veder V animo vostro verso Soa 
Maestà ; ma semo sopra gran spexe et maxime do- 
vendo armar per li grandi apparati fa il Turcho ; 
però Soa Maestà cognosci il bon animo nostro, fo- 
rnai non semo per mancar di darli il conveniente. 
Et mandata la risposta : 

Andò in renga sier Marin Morexini savio a terra 
ferma, dicendo non voi questo ultimo capitolo darli 
il conveniente; ma voi si dichi : alenlo le spexe in- 
suportabile, però vosamo più presto che Sua Maestà 
ne sublievi di tanto peso ; tamen non semo per 
mancar dal conveniente, el cussi fé notar et lezer la 
soa opinion al Conseio. Poi parlò e fo longo : disse 
assà contro Cesare lenendo per Franza, comemo- 
rendo molle operation fatte per ditto Imperador. 
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Et li rispose sier Francesco Bragadin savio dil Coli- 
selo, dicendo < sier Mario Morexini voi troncar la 
pratica e nui la volemo tenir ». 

Andò poi sier Alvise di Prioli procurator, e co- 
menzando a parlar, sier Gasparo Malipiero e sier 
Alvise Gradenigo cai di X andono a la Signoria a 
dir voleano chiamar il Conseio di X con la Zonta et 
aprir al Conseio lettere di Costantinopoli dil Bailo 
di 29 Zener, acciò il Pregadi intendi tutto. Et cussi 
il Prioli vene zoso, et fo chiama Conseio di X con la 
Zonla, era venuto sier Zorzi Corner elcavalier pro- 
curator, savio dil Conseio, et stati alquanto, fa 
preso di no. Et tornati fuora, ditto sier Alvise di 
Prioli andò in rcnga et parlò, il qual voleva indù- 
siar. Da poi parlò il Serenissimo laudando la parte 
di Savii, in la qual introe con li Consieri e Cai di 
XL, et iterum tornò in renga sier Marin Morexini, e 
rispose al Serenissimo e fé bona renga. Andò le 
parte : 1 non sincera, 5 di no, 75 del Morexini, 
126 del Serenissimo, e questa fu presa e fo coman- 
di grandissima credenza. 

1 1 Capitolo di una lettera di Zuan Negro secre- 
tano di V orator Navaier. scritta a sier 
Antonio Negro suo padre, particular, data 
in Toledo a di 8 Fevrer 1525. 

Io ho veduto il re Christianissimo, che invero mi 
è stato di gran contento ad vederlo, per esser per- 
sona si bene qualificata che merita che uno vadi 
mille miglia per vederlo ; et se avanti io era aficio- 
nato a Sua Maestà, hora neson molto più. Dico 
quanto aspetta alla persona sua et non in altro, 
perché prima é uno bellissimo homo grande più de 
vui assai et ben proportionato e liberai, affabile et 
insignito di tutte quelle virtù che si ponno deside- 
rar in uno principe et Re. Fa bona ciera a lutti, et 
pratica con ogniuno domesticamente. Ha piacer di 
ragionar di ogni cosa, et ne sa parlar di ogni scien- 
za e de cadauna cosa che si possa dire. Parla assai, 
et cadauno lo ascolta volentieri. Vidi Sua Maestà 
una matina signar più di cinquanta persone dil mal 
delle scrovole con molta gentileza,che invero è una 
gran cosa quanti ne ha guarito da poi che é in Ma- 
dri!, et quanti ogni di concoreno. 

12 1 ) Serenissimo Imperatori 

Etsi, prò summo ac perpetuo nostro erga Caesa- 
reatn et Catholicam Maiestatem veslram cultu et 
observantia, iucundissimum nobis est occasionem 

U «urta li* è Mano, 



saepenumero suboriri, qua ob ea qaae a DeoOptimo 
Maximo Cesare® Celsitudini Veslrae perpetuis fere 
laelis successibus larga manu tribuuntur eidera no- 
stris litterìs gratulari valeamus, tamen multo qui- 
dem iucundius nobis est, quando in iis propensi 
eius animi ad pacem et concordiam ioter crìstianos 
principes conciliandam signum aliquod evidens cer- 
ni ac dignosci potest. Quod quidem, etsi ante toc 
multis indiciis nobis cognitum est, tameo longe 
quidem clarius innotuit, inita hac nova inter Caesa- 
ream et Catholicam Maiestatem Veslram ac Cristia- 
nissimum gallorum regem pace foedereque percosso 
ac tam arcto conubii vinculo firmato. Quae omnia 
licei antea intellexissemus, magnamque ex eare 
voluptatem percepissemus, tamen cura Csesarea et 
Catholica Maiestas Vestra id suis litterìs vigesimo 
sexto Januarii datis, nobis significare dignata sii, 
cumque eas litteras oratores eius apud nos facunda 
ac prudenti sua, ut semper solent, oratione esseot 
subsecuti, non parum adaugeri gaudium nostrum 
sensimus, tum quod in iis litterìs* facile nobis fuit 
cernere Csesaream Maiestatem Vestram Reipublica 
nostrae res non vulgati amore complecti, cum no- 
bis praeter coetera attestelur, velimus ea omnia de 
se nobis ipsis polliceri, quae ab optimo Imperatore 
erunt expectanda, tum etiam quia nobis persuadere 
volumus eandem curaro erga cunctam Italiani uni- 
versamque christianam rempublicam apud Caesaream 
Maiestatem Vestram iampridem excubare, cum et 
optimus ac omnium quos multa iam retroacta vide 
runt saecula religiosissimus imperator sit, quique non 
solum quod nobis sed universis quoquo cristianis 
prlncipibus pollicilus est acpollicebitur exitu presta- 
turus sit. Cuius quid rei vel illud maximo inditio 12* 
esse potest, quod parta, iam annus agitur, tam grandi 
ac insigni de Cristianissimo gallorum rege Victoria, ea 
animi moderatone atque clementia Caesarea Maiestas 
Vestra usa est, ut prius cogitarli de rege capto resti- 
tuendo, quam de regno eius a victore et firmassimo 
exercitu invadendo. Ad hawcum fieri non possi tquin 
eius yictoriae partem, etsi omnia sub felici Cesa- 
re» Maiestatis Vestra auspicio gesta sunt sibi viti- 
dicent exera'tus,ductoresacmilites, pars etiam tem- 
poribus ac fortuna^, ob incertos prceliorum exitus 
tribuatur, tamen victoriam ipsam adeo moderali 
ipsumque regem omni benignitate prosequi,cum eo 
amicitiam reconciliare, pacem inire, fedus pereti- 
tere, illudque Serenissimae Sororis matrimonio fir- 
mare ac devincere, id pene divinum est. Id totum 
Cassare» et Catholica Maiestatis vestra* solius est, id 
nemini commune sed giugulari eius clemente, boni* 
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tati, religioni tribuendum. Quapropter officio nostro 
maxime convenire sumus arbitrali, iis nostris Cas- 
sare» Maiestati Vestrae re vere n ter alque ex animo 
gratulali, Deum Optimum Maximum proecanles, ut 
pulcherrimo buie inicio votivos exitus consentire 
faciat, et quando ad innumeros Ceesareae Maiestatis 
Vestrae prosperos successus ad immortalem gloriam 
consequendam nil aliud eidem reliquum factum esse 
videtur nisi ut christianorum principum res bello- 
rum turbinibus per tot annos exagitat© mutuis 
cladibus et incendiis a Uri tee, atque ob id imminenti 
periculo exposit», per eam in cuius manu est, com- 
ponantur atque sedentur. In id tolo pectore, omni 
cura, studio, animique conatu incumbere pergat. 
De nostro vero erga eandem animi cultu et reve- 
rentia, etsi id exploralius eidem esse credimus, 
quam ut in prsesentia sit quicquam recensendum, 
tamen volumus sic ea iudicet Nos eius nominis, di- 
gnitatis, glori» et amplitudinis studiosissimos, ob- 
servantissimosque semper fuisse, ac perpetuo fore. 
Die secundo, Martii, 1526, 

13 Fu posto, per li Savii sopraditti, una lettera alla 
Cesarea Maestà alegrandosi di la pace, latina, fatta 
per Nicolò Sagudino secretano, qual però fo leda 
vulgar, et in One diceva per adempir a beneficio de 
la christianita. Et perché a mi Marin Sanudo parse 
esser parola contraria per il Turcho, feci rilezer la 
lettera, et il Collegio si accorse di tal parola e tolse 
via, che non tolendo, parlava; unde fo laudato da 
tutto il Conseio il mio modo, che senza andar in 
renga havesse obtenuto. Ave: 198, 2, 1, la copia di 
la qual lettera è qui avanti posta. 

Fu posto, per i Savii predilli, una lettera a lo 
Orator nostro in corte, che per le gran spexe bave- 
mo, convenendo armar, età, debbi suplicar al Pon- 
tefice do decime al clero di la dition nostra, prò* 
metendo lutti li danari si trazerà si spenderà in 
armada. Ave: 198,5, 1. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, atento fazi per 
la Signoria nostra per le presente occorrente ha- 
ver grossa armada eie , pertanto che tutti dil Col- 
legio nostro debbi fra termine di zorni 8 venir a 
questo Conseio con le sue opinion per trovar prò 
nunc ducali 30 milia per armar e disarmar sola- 
mente, sotto pena di ducali 200 per cadaun da esser 
tolta per cadaun di Savii di ordini, et mandato 
debilor a palazo, né possi esser depenato si '1 non 
bavera paga integramente, ut in parte. Ave: 176, 
24, 3. Et fo licenlià il Pregadi a bore 3 e più di 
nocte. 



In questo zorno, zonse Gasparo Bexalù spa- 
gnol, habita in questa terra, vien da Costantino- 
poli, é vechio, parti a di Novembrio, qual 

si dice ha portato con se di più persone ducati 
80 milia, et havendo commission dil Bailo nostro 
di referir alcune cose a boca. 

Noto. Fu posto, per i Savii, et balotà insieme 
con la lettera si scrive a 1* Imperador, una lettera 
a T Orator nostro, apresenti la ditta lettera usando 
parole, etc. Item, avisarlo la proposta et risposta 
fata a li oratori cesarei per soa instrulion. 

Adì 4. La mattina, in Collegio, essendo sta 13* 
mandato per li oratori cesarei, vene solum il San- 
zes, però che '1 protonotario Carazolo é amalato di 
dolor di fianco; al qual per il Serenissimo, poi ditoli 
alcune parole, fu fatta lezer al Caroldo la risposta 
se li fa con il Senato alle 5 proposition fatte. 11 qual 
volse fusse relecta un 1 altra volta, dicendo il collega 
é indisposto, saria con lui e torneria fin 3 zorni a 
dir quanto li occoreranno. 

Di Osoph, di domino Hironimo Sovergnan 

fo ledo una lettera di dritata a domino 

Constantin suo fioì, è qui molto longa, con avisi 
di Alemagna, ut in ea. 

Da Cor fu, dil Proveditor di V armada, di 

fo lettere, et di Cipri, il sumario di le 

qual scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per dar via le banche di la becaria, insta il solito, 
intervenendo li Proveditori al sai, Proveditori di 
Comun, et oficiali a la Becaria et cazete il Leonzini 
che falite, e non fo compite di dar tutte. 

Di Spagna, fo lettere di Toledo di V ora- 
tot nostro, di li Fevrer. Dil partir de Y Impera- 
dor per Madril, come dirò di sotto. 

Fo spazà lettere in Ingilterra a T Orator nostro 
per Collegio, con svisarli sumari di Costantinopoli, 
et la proposta et risposta fatta alli oratori cesarei. 

Di Crema, dil Podestà et eapitanio, di pri- 
mo Mar so y hore Referisse missier Nicolò * 

Petari dalmatino eapitanio di cavalli Iizieri 60 sotto 
li cesarei, che a li 18 dil passato, essendo lui nel 
marchesato de Cevi, li gubernatori cesarei cassono 
8 capitani di cavali Iizieri che sono li infrascripti, 
videlicet : 

Capitando Nicolò Petari dalmatino 

ditto Corvato con cavalli 60 

Capitanio Andrea Codogno napoli- 
tano * » 50 

Capitanio Argolio spagnolo ...» » 40 
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Capitario Teodoro Musachio alba- 
nese con cavalli 30 

Capitario Paulo Golemi albanese . > » 25 

Capitanti Zuan Manise albanese . . > > 50 

Capitario Monsignor de Ponvero ber 

gognon > » 50 

Capitario Piero Rens albanese . . > > 50 

Iiem, dice cbe doveano cassar etiam altri 8 
capitani de cavali lizieri ; ma non sa il nome loro. 
14 Ikm, dice die li cesarei danno licentia a tutti 
quelli cbe la dimandano, si cavalli lizieri oome a 
fantarie, ma non troppo a la volta, et questo per 
evitar cbe non si bulinasse et non babino causa di 
far danni. Dimandatoli cbe quantità di cavalli lizieri 
potevano baver ditti cesarei, rispose che a suo iu- 
ditio potevano esser in lutto, computando li sopra 
scritti cassi, 1500 ben armali. Dimandatoli quanta 
gente d' arme hanno ditti cesarei, rispose cbe sono 
700 homeni d' arme, ma non sono si ben a cavallo 
come quelli di la Illustrissima Signoria, per baver 
poledrami assai. Dimandatoli delle Cantane cbe sodo 
a Pedemonti se sono levate e se sono per levarse, 
rispose che Gn al suo partir non era sta parlato 
cosa alcuna de ditte fantarie. Domandatoli di la 
quantità, dice che se parlava tra loro taliani cbe 
erano 5000. Iiem, dimandatoli de le fantarie spa- 
gnole, dice che se diceva esser zerca 6000. Doman- 
dato che numero erano li lanzchinech, dice che se 
diceva esser 5000, ma cbe lui non lo credevi, si 
perché ne è morti et partiti molti. Item, dice che 
Luni essendo iu Milano in corte dil marchese dil 
Vasto, se diceva come li cesarei meteriaoo uno 
taion de scudi 50 milia al populo de Milan per ba- 
ver cridato la note avanti : e Ducha, Dueha ». 

Noto. El ditto capo de cavalli lizieri vene li a 
Crema per 

Me ha referilo uno citadin di questa terra, baver 
inteso da uno zenero di miss>er Matlio da Buse, 
che era capitario de iustitia sotto al Duchi, et al 
presente si ritrovi in castello, che d ditto suo mis- 
sier li ha fatto intender che "I stia de bona voglia 
cbe 1 Ducha rimanere signor de Milano, ma che 1 
pagerà ceuso a la Maestà Cesarea. Jtem, referisse 
il soprascritto Nicolò Petali, che in Alexandria se 
alendeva a fortificarla cum bona diligenlia. 

Penino mio venuto da Milano, riporta comechel 
se diceva cbe domioo Camillo, quii Dominica indi io 



castello, era ritornato fora, ma non se poteva inten- 
der quello bavesse riportato fora, et che quelli dil 
castello non trazeva più fora et di alcuni zorri in 
qua non enseno più a li scaramuza. 

Dì Manica fono lettere dil Marekexe. Man- 14 * 
da di qui al suo oralor, da esser comunicate a la 
Signoria nostra, et avisi di Milan et di Spagna di 
missier Suardin, di 15 Fevrer di Madril, copiosi, 
dd vedersi di la Cesarea Maestà con il re Christta- 
nissimo, come dirò di sotto. 

Del provediior Menerai Pexaro, date a Pe- 
schiera^ a dì 2, Kore 3. Come era zonto de fi per 
metter ordine de 500 bomini per l'innata, et bes- 
sendo a Lonà, scontrò il fiddtssimo Andrei Roso 
secretano, va in posta in Franza, dal qual bave let- 
tere di la Signoria nostri di tal mission. Ringratia 
de T a viso dato; d qual subito lo iovioe al capitario 
di Valcamonica, qual lo coodurì seguro a Coirà. 
Scrive baver haulo li ducati 3000; mi é pochi al 
bisogno di dar le page de. Hi bauto ma lettera da 
Crema dil conte Alberto Scolo, di 28, bore 4. Li 
scrive cbe i Milan era sta preso uno ussito di ca- 
stello con lettere andavano a Veoetia, qual però 
erano in zifra, le qual é sta tolte da li signori cesa- 
rei e reteouto colui. Ha inteso in le fettere mandò 
T Imperador al ducha di Milan li scrive dagi il ca- 
strilo a li soi agenti, d che '1 farà veder di raion si 
r bavera errato, volendoli usar dementia, ma voi 
quel Slado per lui, d intende cbe za 4 zorri non 
traze il castello artdlarie, né enseoo a la scaramuza. 
Si è fimi il Duchi traili accordo con li dilli cesarei 
D marchese di Siluzo eoo geote par sia venuto per 
inlrar nel suo Stado. El ducha de Savoia etiam 
mandava zenle a Geneva per aiutar suo fradello al 
qual P Imperador delle ditto Stado. 

A dì 4, Domenega. La matina per tempo fono 15 
lettere di Roma di V Orator nastro, di primo 
di questo. U sumario dirò di sotto. 

Veneno li do oratori di l' Archiduca, per certe 
mandole tolte a uno mercadaule todesco de 

Vene il Sanzes orator cesareo, dicendo esser 
sfato insieme con il protooolario Caraolo cbe è in- 
disposto, zerca la risposta fattoli, d quanto a li da- 
nari, il capitolo di li risposti non si U sa intender, 
però desiderano saper la quintili di dinari e quan- 
do se voi darli a la Cesarei Maestà. 

Da poi disnar fo Gran Gonseio. Fo pioza quasi 
tutto il zoroo. 

El Serenissimo non fu i Conscio. Fu fatto 9 vo- 
xe e tutte passorno. 

Fu posto uni gritii di uno quii si voi apre- 
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sentar, incolpato di homicidio, al Podestà di ... . 
et passalo per lutti i Consegli fo balolà do volte. 

De Ingilterra, vene lettere di sier Lorenzo 
Orio dotar et cavalier orator nostro, date a 
Londra adì 12 Fevrer. Dirò il sumario. 

A dì 5. La malina, per tempo, fo lettere di le 
poste. 

Vene io Collegio l' orator anglico, qual parlò di 
le presenti occorenze et che saria bisogno la Signo- 
ria instasse il suo Re ad aiutar la Italia, et non che 
la Italia sia instata dal suo Re; però non si resti di 
scriver spesso, perché il suo Re fa il (ulto a benefi- 
cio de Italia et conservalion di questo excel lentissi- 
mo Stado. 

Vene I* orator di Milao dicendo si trata con li 
cesarei, però suplica questo Stado babbi rispetto al 
suo signor Ducha, benché '1 sa sia fatto il tutto, et 
prega il perseverar etc. II Serenissimo li disse quan- 
to questo Stado havia fatto per il suo signor, né é 
per mancar. 

Da Crema, dil Podestà et capitario, di 2, 
hore .... Manda questi avisi 

Per el mio nuncio venuto da Pedemonti, reffe- 
risse che a di ultimo del passato se partite da Ca- 
sal San Vas et lì intese che de le zente italiane 
erano Dell' astesano erano andate a la volta de 
Ponlremolo, et che 11 se diceva che andavano per 
dar socorso a senesi. Item, dice che 1 ducha di 
15* Savoia faceva far una compagnia de fanti nel dillo 
loco, et li faceva dar scudi tre per ciascuno, et 
una altra compagnia faceva far io Vercelli, et tulli 
sono taliani et non ha potuto intender la quantità. 
Item, dice che li se diceva che sguizari andavano 
a danni dil ducha de Savoia sul Monsenese, et che 
se diceva li hanno tolto do terre. Item, dice che 
el marchexe di Saluzo ha rotto guerra al fradello 
dil ducha di Savoia sul Monzenevre. Item, dice 
baver visto in Vegevene, Garlasco, Mortera, Va- 
lenza et ne li altri lochi circuravicini alozati in 
guaroison fantarie spagnole, cavalli lizieri et zente 
d'arme. Item, in quelli lochi del pavesano sono 
in guarnison di le zente d'arme, cavalli lizieri e 
fantarie et li cavalli de le artellarie, le qual zente 
si doveano levar et andar de soto de Po, ma per 
el cridar feceno el popolo de Milan la Domenica 
de notte : e Ducha, Ducha >, ditte zente non sono 
levale. Item, le gente d' arme del conte de Po- 
lentia, che erano a Biagrassa, erano levale, et per 
passar Po le hanno fatte ritornar in ditto loco de 
Biagrassa. Item, dice che heri, essendo in Milano, 
da un bon loco intese che ... . heri l' altro la 



comunità de Milano elexe per ambasalori a Cesare 
missier Beneto Toso et il conte Piero Visconte, i 
quali doveano partir hozi. Item, che la terra di 
Milano ogni zorno paga de contribution scudi 4 
mila, quali il marchese dil Vasto ne ha 400, et 
il signor Antonio da Leva 300. Item, che'! si- 
gnor Hironimo Moron havea tratalo de fuzire et 
fo discoperto da alcune done. 

Lodovico da Lodi partito questa malina da Ro« 
cabianca, loco apresso Cremona 15 miglia, diee, 
che heri in ditto loco, qual è del signor Orlando 
Palavesino, era uno trombela del Papa, el quale 
faceva comandamento a quelli homini non dove- 
seno alozar zente alcuna de l'Imperatore, et se 
volesseno alozar per forza li dovesseno tagliar a 
pezi, et se non potesseno piò di loro, debbino 
mandar a Parma che li dariano socorso. 

Da Bergamo, di rectori, di 2, hore 16 

Referisse uno venuto hozi a hore 18, et partito 
heri avanti bore 1 5 da Milano, come revera queli 
che fumo presi Domenica a di 25 et imprigionati 
fumo da circa 90 et , persone mediocre et base, et 
havendo quelli signori spagnoli fatto confessar tutti 
per iustiliarli, il che inteso, et hessendo manifesto 
che quello cridar fu piuttosto semplice et pura- 
mente per la voce che era data fuora che 1 signor 
Ducha era conflrmado, et intesa questa volunlade 
meglio da li prefati signori spagnoli, li andò pri- 
ma ad essi spagnoli un fratello di uno de li dete- 
nuti, cum deebiarirli modestamente che i havevano 
in mano sue suo fratello, et che haveva inteso 
che lo volevano far morir, et che gli pareva di 
aricordar non solum per la defension del fratelo, 
ma pur ancora per ogni bon rispetto che non pro- 
cedessero cussi severamente in uno caso puro et 
semplice el senza colpa de malitia, el se potria dir 
per causa de sue signorie, che havevano data fora 
questa fama ; et cussi gli pareva aricordar che per 
manco male si abstenesero de non metter man 
nel sangue, che loro et el populo è de bona men- 
te. Et conformemente, il Senato deliberò di far 
maior offitio, et hessendo per ordine cussi che le 
iustitie pubbliche se fanno per deliberation de esso 
Senato, gli andorno alcuni senatori, el restretti con 
ditti principali cesarei et lo abate de Nazara, feceno 
honesta querela de questa comination di iustitia 
cosi grossa, maxime perché simili effecti passano 
per mezo dil Senato, et che melendo loro cussi 
tumultuosamente man nel sangue loro, non potria 
esser salvo che cosa piena de paura et de scan- 
dolo, et che meglio sarìa, essendo processo questo 
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erore da loro proprii signori che bavevano divul- 
galo bone nove, et cbe questo medemo baveva 
ditto la stapbeta venuta de Spagna intrata in ca- 
stello, et la novità principiala da putì et persone 
basse mosse da semplicità senza malitia. Dove per 
queste persuasione é successo, che se sono remossi 
de quella opinione de farli morir, et ne hanno rela- 
xati molli, ma gli hanno Tatto pagar qualche dana- 
ro secondo le persone, chi 10 più et meno fino alla 
16* summa di 25 ducati la mazor taglia. Et perché ba- 
vevano mi ri a ciato spagnoli voler melter dentro in 
la terra le zente d' arme et 6000 fanti bravando 
cussi per spaurirli, et cussi le zente di Geradada 
non sono ancora mossi, benché se dice che siano 
per andar. Potria esser che scorendo cussi reme- 
tesseno etiam de moverle. Item, dice che revera 
li apicati su la piaza dil domo per questa causa di 
questo cridir e Ducha >, non é stato apicalo altro 
che uno, qua! su la porta di la Corte vechia, insieme 
con altri che cridavano e Ducha » gli occorse il 
nuntio dil Papa non advertendo chi '1 fusse, et lo 
astrense a cridai* e Ducha > ; et l' altro che fu api- 
calo é stato uno pregion che era, per causa de iusli- 
tia, per avanti sententiato a la morte. Item, dice il 
messo, che qualche volta ussisse di castello ed entra 
aspettando li soprascritti relatori qualche nova che 
gli fusse reportata di castello, overo che missier 

Ludovico ussisse. Lui gli ha mandato a dir 

che il signor Sforzino é in gran zelosia de lassar 
ussir alcun fora, con tema che non fazi qualche 
sorte de inganno; ma par che si aspetta di bora in 
bora baver nova de quello che sia de mente dil Du- 
cha da poi che la stapheta overo il secretano in- 
trò dentro. Et dice saper, che questa notte debbe in- 
trar persona in castello in nome di missier Raphael, 
che farà bon core al Ducha che non alenda a zan- 
ze de spagnoli, et gli dica che stia di bon animo et 
allegro core et non gli manca de sperancia de bene. 
Item, dice che sono (re bandiere di spagnoli per 
Zenoa di poco numero, e tutte tre sono per imbar- 
carsi sopra di le galie che già debono esser in or- 
dine per andar ad incontrar il signor ducha de Bar- 
bon. Dice ancora che '1 castello pur lira qualche 
fiala. Item, che li cesarei hanno fatto cride che 
niuno cridi e Ducha > né « Sfortia >, né pur ar- 
discano nominarli, et passate le 25 bore non possan 
portar alcuna sorte de arme. 

Dil provedi tor general Pexaro, date a Pe- 
schiera a dì 3, hore 3. Come havia trovato assà 
homeni per metterli su le galie si arma di le ordi- 
nanze et .... da Cluxon va Soracomito, qual lauda 



molto, et bara da 480 boni homeni, con i quali ar- 
merà la soa galla et ne sarà etiam per le altre. 
Item, uno Bernardin da ... . averà assà numero, 
per il che sarà bon de meterne da 50 homeni per 
galìa di questi tali. Ma aricorda si fazi farli boni 17 
compagnia da li Soracomiti et corniti, et non si man- 
di a luor se non a 60 a la volta perché non stogino 
più di zorni do a Venetia. Le qual zurme [voleano 
molte exention ; ma aziò non se tengano inganate, 
ha fatto far patente a tutti di quello hanno per il 
suo andar in galla. Scrive volea compir di baver il 
numero; ma essendo hozi zonto de li lo illustrissi- 
mo Capitanio zeneral, il qual voi cbe 'I torni eoo 
lui a Brexa, li convien andar, ma laserà di qui boa 
ordine che sarà fatta la descrizion di quelli. 

Di Verona, di sier Zuan Vitturi podestà, 
et sier Zuan Badoer doctor et cavaiier, capi' 
tonto, di 3, hore .... Come era ritornato Roso 
di Valpòlesella, stato a Trento per loro mandato, 
parli da Trento a di primo di sera al serar di la 
porta. Dice, de li non esser altra zente se non li 300 
fanti soliti, et ancora manco dil numero, et che in 
r arsenal si lavorava in conzar li zochi a le artella- 
rie, e per non ne esser zocbi vechii e sechi tolevano 
di verdi, ponendole su carete, et che erano in dillo 
arsenal cerca 15 carete di monition et ballote. Dice 
non esser preparation di za tre; ma ben le barche 
solite a far ponti, le qual si conzavano. Dice ha in- 
teso, che a Marau erano fanti 1000 adunati per 
astrenzer villani, quali non voleno pagar le tale im- 
postoli, chi per non voler e chi si scusa per non 
poter, et se diceva a Y lmperador haver manda a 
dimandar aiuto a le terre franche di fantarìe da 
numero 50 milia per venirsi a incoronar in Italia, et 
li hanno risposto non poter darle perché dubitano 
villani di novo non si sublevano contra li nobili. 
Item ì dice che uno per nome dil conte Girardo di 
Arco vicino a Valpòlesella feva descrilion di fanti ; 
ma non li davano danari. Item dice che alcuni non 
voleveno ubedir lo episcopo di Trento, et par che 
li ditti villani habbino inlelligenlia con grisoui, ut 
in litteris. 

In questa mattina, dal Collegio fo aldito la lite 
di Gradenigi con li Trivixani per V abazia di S. Zi- 
prian di Muran, et parlò sier Alvixe Gradenigo cao 
di X richiedendo il Conseio di Pregadi, però che la 
Signoria non poi far di manco di dargelo, e quando 
tulio manca voi menar la intromission di V avoga- 
dor sier Marco Antonio Loredan dil Conseio di LX, 
che di do balote per la oblation perse ditto ius 
patronatus. Poi fece una oblation per man di no- 17* 
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darò, voleva il presente abbate vecbio in vita ha* 
resse essa abatia etc. Et li Trivisani a l' incontro 
partono, e tolse la copia di la oblalion per consul- 
tarla et risponder uno altro zorno. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, et cussi heri 
per consaltar la risposta altra se dia far a li oratori 
cesarei etc. 

Fo spazato questa sera le letere in Spagna per 
via 



Noto do cose seguite in questi zorni notando. 
L'una, sier Michiel Capello qu. sier Jacomo, fo po- 
destà e capitaoio a Feltre, si maridò in la fia di sier 
Piero Bernardo qu. siei* Hironimo, qual vista con 
dote ducati 10 tniiia, tra li qual 5000 contadi, etc, 
disse : « Mi piace, si parleremo », né volse compir 
le noze se prima non havesse tulli li danari e li 
danari di le camere e parlide di banco di tempi; 
qual hauti a di 3 andò a compir di farle. Iter*, mo- 
rite sier Zorzi Loredan fo avogador da San Zuan 
Degolado, orbo, di anni 84, lassò il suo residuo 
tutto a una fla mazor di suo zenero sier Andrea 
Gritti qu. sier Francesco, qual si ha maridi di anni 
15 in uno da cha' Loredan, et morendo lei vadi in 
l' altra, qual si ha marita ut supra. 

A di 6. La mattina, vene le sottoscritte lette- 
re, zoé : 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 
tur, date in Augusta a dì 27. Come heri vene 
de lì una posta di Spagna con lettere di Salamanca, 
di 8, da Toledo, con lo aviso de lo acordo con li 
capitoli, come se ha inteso, tien, per via di Y orator 
nostro in Spagna, et scrive Cesare voi venir in Ita- 
lia a incoronarsi per San Jacomo proximo. Si dice 
questo Serenissimo partire di qui fin zorni 15 per 
Yspruch. Quelli di la liga di Svevia fanno di qui una 
dieta, et za ha principialo a zonzer di noncii di co- 
muniti et prelati, e la fano perché molti recusano 
di contribuir a la spexa fatta contra villani a Salz- 
purch etc Si dice, questo Serenissimo voi compren- 
der in ditta liga il serenissimo re di Hongaria, et darli 
200 milia ducati et haver cotnmission di quel re- 
gno ; ma si tien non otegniri, perché questi di ditta 
18 liga vedendo il pericolo manifesto dil regno, di tur- 
chi, non vorano intrar in cose che potriaoo esser la 
loro mina. 

Dil provedador general Pexaro, date a Bre- 
xa, a dì 4, hore 4. Avisa hozi il zonzer suo lì con 
il signor Capitante renerai. Itero, si provedi di 
mandarli danari, e su questo scrive longo per haver 



di 3000 convenuto render a quelli li ha prestato, 
per poter esser servito un* altra volta. Itetn, man- 
da una lettera hauta dal signor Alvise da Gonzaga, 
la qual é questa : Da Trento ha hauto avisi per via 
dil provedilor di Salò, come a Trento erano arri- 
vati cari con lanze e altre mooizion et fanti 1000. 
Li so dò nontii ancora non é zonli. 

Dil signor Alvise di Gonzaga, date a Ca* 
stion a dì 3, dritate ai Proveditor general 
Come madama Costanza sua cugnata era zonta de 
lì. Dice, il conte 'Guido Rangon mio cugnado di Mo- 
dena secretamente mandava il suo fuori con destro 
modo; non sa la causa, ha mandato a saper. Itetn, 
manda una lettera li scrive Bernardin Pizinardo, 
data a 1* Isola di cremonese a di 2. Come beri a 
Mozanega fo fato una crida, niun alozi su quel dil 
Papa da parte de li capitanei cesarei. itero, da 
Cremona é sii prepari uno ponte sora Po per far 
passar questa mattina le fanlarie di li. Non si sa 
dove vadino, parte vanno verso Gazo! e uno altro 
loco. Itern, il Guasto et Antonio di Leva si aspet- 
tavano hozi a Cremona etc 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di 4 % 
hore 20. Manda questo riporto : 

Riporta uno mio bora venuto da Milano, che 
beri malina a bona bora partite da Milano il mar- 
chese del Vasto per andar a Arona, et dicesi in Mi- 
lano per causa de grisoni che calano. itero, dice 
che el Visconte e quello <!il Toso che erano sta eleli 
per ambasadori a Cesare per il poputo di Milano, 
hanno refudato et in loco loro sono sti electi mis- 
sier Gabriel Panigarola et missier Lodovico da 
Corte. Vanno etiam uno di Visconti et uno dal 
Mayno, pur a Cesare, i quali dui vanno a sue spexe. 
Itero, dice haver habuloda Balista del Soldato ban- 
dito da Crema, qual pratica a Milano, el signor don 
Versa li ha ditto che presto se partirono dil ducato 
di Milano, dicendoli li mercanti ne pagarano la spe- 
sa. Qual Batista dise verso ditto signor: e Chi é que- 
sti mercanti? — Lui rispose: « Venetiani, et el Papa ne 1 8 * 
farà le spese * dicendo verso ditto Battista per esser 
suo amicissimo: e Presto te meleremo in Crema, sti 
di bona voglia, come havemo babuto il castello de 
Milan, anJaremo contra venetiani ». Item, dice che 
quelli del castello non tira, più né enseno fuori come 
fevano. Itetn, che '1 populo de Milano sta molto de 
mala voglia et suspesi. Itero, et refferisse Bernar- 
din fiol de Beltrame Calderaro bandito di terre e 
lochi, qual suo padre é bombardier nel castello de 
Cremona. Dice haver da suo padre, che f l castello é 
ben fornito di victuarie, et cum el qual suo padre 
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lui è sta, et che Del castello é fanti 150. Itém, che 
ogni zorno masenano una soma di tormento de più 
del bisogno, et che solum hanno carestia di legne 
in ditto castello. Item, dice che il capitatilo Cora- 
dino et el capitanio Bara feceno chiamar el Con* 
seio per far zurar fedeltà ; ma non sa se hanno zu- 
rato, perché se parti avanti venisse zoso el Conseio. 
Item, hanno fatto far una proclama sotto pena di 
la forca nissun non crida : € Ducha, Dueha ». Et 
hanno fatto canzelar le arme dil Ducba et metter 
quelle di Cesare. 

Da Bergamo, di reetori, di 3. Mandano re- 
porti et lettere, zoé per uno soldato da Mozanega 
homo di quella terra venuto qui per far certe spese 
per spagnoli in pettorali, de selle da cavallo et pan- 
no, pensando dover partir etiam loro. Dice che la 
zente d* arme che é in Geradada dovea andar a Mi- 
lano per andar poi a Scaldasol in piasentina, el che 
li homeni d' arme doveano partir gii do giorni da 
Caravazo, et che a Milano haveano messo uno suo 
taglion di ducati 60 milia per quello cridar di l'al- 
tro zorno : « Ducha, Dueha, Marco, Marco, et 
Francia, Trancia *, ma che questo cridar de 
€ Marco » et € Francia » fo in castello. Item, 
mandano una lettera bauta dal vicario di Morbe- 
gno, qual ha aviso di Milan di le cose occorrente, 
qual dice cussi : 

Magni/ice domine vicari mi honorande, 
salutem eie. 

Hozi son advisato per lettere di do amici, quali- 
ter Domenica proxima a bore 22 li agenti de la 
cita et castello de tutto el dominio ducale de Milano, 
se debiano trovare a Milano in e] Senato in sala 
magna ad zurare fidelità a la Cesarea Maiestà. Et lo 
ducha di Borbon sarà viceré sive gubernator gè- 
19 nerale in tutto el Slato de Milano, et de la pace fata 
tra la Cesarea Maestà et il Christianissimo re, con 
certi capituli quali penso saranno publicati. Et quelli 
me scriveno me mandano a dir voglia advisar li 
nostri amici, che statim fatta la ditta fidelità, lo 
exercito de la Cesarea Maestà infallanter se man- 
dare sopra el dominio de Veoiliani. El cosi vi prego 
vogliate advisar li nostri de l' Olmo et de Bosellis 
adziò possino proveder a li fati soi. Me ricomando. 
Diepnmo Marcii 1526, Mediólani. 



Sottoscritta : 



Tester fatue. 



Item, per lettere di ditti, di 2, vidi quest'al- 
tra relatione ; 



Per nostro explorator parti beri da Milano a 
bore 15, zoé a di primo, gionto |de qui a bore 15, 
habiamo, lui relalor haver aldilo hrpuNice cride 
che chi volea locar danari dovesseno andar a Pavia, 
che 11 si faceva et soldava gente a nome dil signor 
Antonio da Leva ; et che V ha inteso da li amici no- 
stri, che *l signor Antonio si dovea partir bozi over 
dimane con una banda di gente per andar a Pia- 
senza. El se dice che li soldati sono a Trevi si de- 
vono levar et venir in Milano, dove sono aspectali, 
et che l'ha inteso poi de ritorno a Cassan et a Fara, 
che i se dieno levar, et che sono sta fatte le cride 
che non li sia dato per alcuno dove alozano oé 
pane, né vino, né altre cose come se gli dava avanti 
fosse deliberato che se dovesseno partir. Item, che 
per molli de Milano sperasi el signor Ducha debbia 
rimanir in Slado; ma che se 'I non remane» in 
quello, sarà per essergli dimandate da Cesare molte 
cosse le qual seria impossibile essergli per lui date; 
(amen che oggi se aspectava intender qualche re* 
solution di questo secretano qual vene Domenica 
passata de Spagna a Milano et intrò in castello. Ha 
ditto, che in Spagna Cesare dubita del Turcho, et 
cussi tutti quelli signori, et però furono facle per 
tal causa molte procession, a le qual Sua Cesarea 
Maestà li andò driedo scalzo, come dicono. Et non 
saper altro, per non haver inteso et visto se non 
quello ha riferto di sopra. Item 9 di le gente italiane 
restate in a stesa na, dice che tutte se ne vanno verso 
la Franza et, alcuni capi sono sta licentiali, come 
ha inleso. 

Di Verona, di sier Zuan Fituri podestà et \r 
sier Zuan Badoer dolor et cavalier, capitanio, 
di 3. Come, havendo praticalo con questa magnifica 
comunità volesse fabbricar la cittadella in far case 
per abitation di fantarie aziò non alozasseno per la 
terra in le loro caxe, inanzi beri nel suo Conseio 
mazore hanno preso parte, di tutte le ballote, di 
spender in tal fabbriche ducati 6000, et lo hanno 
scritto a li soi oratori acciò lo notifichi a la Signoria 
nostra. 

Da poi disnar, fo Pregadi per rispondere a li 90 
oratori cesarei, et veneno in Pregadi quelli tre man- 
cavano a dar li danari, sier Nicolò Morarini, sier 
Lunardo Juslinian di sier Hironimo procurato et 
sier Lunardo Loredan di sier Hironimo. Questi é 
pur molto zoveni. E prima fono lede le lettere da 
mar, venule in questi zorni. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio al 
Golfo e sier Dionisio Justiman, date in gata 
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a Curatola adì 10 Fevrer. Come insta l' ordine 
dato eoo il sanzaco dil Ducato per le lettere haute, 
andono a la Boca di Narenta per esser assieme, do- 
ve vene uno Lascbibassi con lettere dil ditto san- 
zaco, excusandosi di non poter venir 11 per haver 
haulo comandamento dal Gran Signor che l'andasse 
a Castelnovo, exortandoli ad andar li, perchè me- 
neria con se il chadi dil Mostar e fariano iuslilia zer- 
ca li confini secondo le lettere del Gran Signor. 
Pertanto hanno deliberato di andar fin a Castelnovo 
per ultimar tal cosa. 

Di sier Zuan Moro provedador di V arma* 
da, date a Corfù adì 14 Zener. Come vien a 
disarmar sier Alexandro Bondimier, qual ha fatto 
il suo dover et operato in le più importante cos- 
se, et ba tenuto la sua galla in ordine, et lo lauda 
molto. 

Dil ditto, date ivi, a dì 23 Zener. Come, a di 
1 8 scrisse dil partir de li l'orator Zen, va al Signor 
turebo con do galle Dandola et Badoera. Et lui Pro- 
veditor aspectava venisse la galla Grimana, la qual 
con do altre galie, viddicet domino Zuan Battista 
Jusiinian et domino Paulo Juslinian erano rimaste a 
Cao Malio, et zonla, voleva andar contra le galle de 
Barato per asegurarle. Tamen non é al presente 
corsari fuora, et per tre nave di Sicilia capitate de 
li con (tornenti, parlino a di 20 dil passato di Mes- 
sina, per le qual intese che la nave di Zuan Fiorin, 
con il galion stati in Levante, erano 11 disarmate. 
Item, dice che 12 faste sono sul mar di turchi, solo 
do capitaoei, uno di qual ha nome Zachia rays, et 
T altro non sa il nome. Et di mori et altri sono da 
44 fuste ; et che ditta nave normanda con il galion 
di Andrea Doria, patron Battista .... andavano a 
Zerbi per vender le specie lolseno, eie. Scrive, zon- 
ta la galla Grimana, voi andar verso il Zante et la 
Zefalonia per asegurar le ditte galle di Barato. 

Dil ditto, date ivi, a <fì primo Fevrer. Co- 
me, per li tempi contrari, non ha nova di le galie di 
Barato, et beri zonse de li la galla Grimana, qual 
molava acqua et bisogna metterla a carena e con- 
zarla, et non potendo farlo li io porto iusta li or- 
dini nostri, li ha dato licentia vadi a Caxopo a con- 
90* zarla, et zonto che '1 sarà poi coozada la galla si 
parlirano per andar ad incontrar le ditte galle, qual 
però, per quello scriveno li do soracomiti Juslioiani 
da Caomalio, non si sente esser corsaro al presente 
alcun fuora, siche si possi haver paura. 

Di sier Jusiinian Morexini baylo e capi- 
tario a Corfù e Consieri, et sier Zuan Moro 
provedador di V armada, date a dì 8. Dil zoo- 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. ZZI. 



zer lì di 4 nave capitanio sier Hironimo DolGn di 
sier Paustin, et manca a zonzer la quinta, Mali- 
piera, per le qual hanno hauto lettere del Senato 
con ordine di armarle in caso di bisogno, per le 
qual se li manda ducali 3000 per Tarmar ditto, 
con conditiene eie. Et hanno haulo do gropi de 
ducati 1000 l'uno veniliani, l'altro é su la nave 
Malipiera ; et vedendo non esser bisogno di armar- 
le per non esser corsari fuora, le hanoo licentiale 
vadino al suo viazo. E perché ditto sier Hironimo 
DolBn si ha ben portato, hanno voluto etiam resti 
capitanio di le ditte nave fino sarano di conserva, 
et hanno fatto comandamento a li Patroni lo ube- 
discano etc. ut in litteris. 

Dil proveditor Moro, di V armada, date 
ivi a dì 14 Fevrer. Come a dì 10 zonse lì la 
galìa capitania di Barato, et ha inteso haver lassa 
la conserva a Lisari in V Arcipelago, et per fortu- * 
na lui si separò et è venuto qui, né sa quello sia 
di la conserva. Item, che manda ducali 1000 in 
uno gropo in Candia per armar le galle de li, e 
per una nave ragusea zonta de 11 ha inteso le 
galle di Alexandria a di 10 Zener erano in Candia. 

Dil ditto, date ivi, a dì 19 Fevrer. Scrive 
dil zonzer lì di la nave patron Polo Bianco, vien 
di Cipro, partì a dì . . . . , et manda la sua de- 
posilion, et scrive haver lassa li ducati 1000, era 
su la nave Malipiera, che 'I rezimento di Corphù 
armi una nave in caxo di bisogno, che pur se 
intende di certo corsaro é fuora con una barza 
armada. 

Relation di Polo Bianco e uno mercadante 
nominato . ... di Stefano, vien di Sorta 
patron di nave, partì a dì 17 Novembrio 
di V ixola di Cipro. 

Dicono che a dì 8 a Millo erano 10 

galle turchesche armate a Costantinopoli soto un 
capitanio, et 2 nave francese a le qual fevano bona 
compagnia. Et che uno zenoese era 11, qual vele, 
che visto in mar una galeaza, tre galie ussiteno 
per farla calar, et quella non volendo li treteno 
alcune artellarie in la poppe e quella si voltò a 
loro, e visto era galeaza, quelle fuzite et disse al 
capitanio haver bombardata una galeaza venitiana. 
Il qual capitanio si dolse molto, dicendo haver or- 
dine dil Signor di vardar non far danno a cose 21 
di la Signoria di Venetia con la qual bavea bona 
paxe, e che lui non havia ordine di apicarli, ma 
se li bavesseno nel bombardar fatto alcun danno, 

8 
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li fari apicar a Costantinopoli. Item, dice che la 
ditta galeaza era andata a Syo. Item, che una 
bara armata di uno se ritrovava 



De sier Francesco Bragadin capitanio di 
le galle di Baruto, date in galla in porto di 
Corfù, a di 12. Fevrer. Scrive, per la nave Hi- 
ronimo de Malio scrisse il suo navegar. Al presente 
replica, et scrive esser stato zorni 15 a Tripoli, sì 
per tempi contrari, come per cargar le specie et 
aspetarle. Zonseno, et (o cargato colli 600 di specie 
et colli 120 di seda. Vene poi a Baruto e fé' la 
muda, ut in litteris. Scrive il suo navegar. Stette 

zorni 16 in porto di in Arzipielago, dove 

li asaltò una fortuna. Per esser spreo non si potè 
lenir, salpò e si levò, la conserva non potè far il 
simile, e tutta la notte lui velizò aspettando la con* 
serva, et poi andò a Tine, di dove mandò una 

barca a a dir aspettarla per 5 giorni. Qual 

passadi, visto non veniva, si levò, vene a Millo, 
poi qui a Cordi ; non ha loca il Zante per la peste. 
Ha inteso la conserva esser a Syo. Zuan Fiorin cor- 
saro a di primo Zener era a Messina etc. 

Dil ditto, date ivi, a dì 19 Fevrer. Come 
ogni zorno bavia solicilà il Provedador di l'armada 
vadi a incontrar la soa conserva ; il qual però si lie- 
va con do galle per andar ad incontrarlo, etc. 

Da Udene, dil Locotenente, di ultimo Fé- 
vrer. Manda una lettera hauta di la comunità di 
Gemona. Scrive che la incursion di turchi fatta in 
Corvatia, come scrisse mò terzo zorno, risona da 
più bande et li gran danni fatti de 11. 

Da Gemona, di la comunità, di 27, al Lo- 
cotenente di la Patria. Come era venuto uno vien 
di Vilacho et San Vido. Riporta che intese li nobeli 
erano andati a Salzpurch per tratar acordo con li 
villani ; et che *1 fo a Slavin qual vete brasato, et 
quelli poveri villani stano mal et in neve. Po a 
Istocb, quali quelli dubitano molto del foco et stan- 
no con guardie, dubitando de li nobeli. Fo a Ala et 
niuna mozion di zente vete. Dice che f I Serenissimo 
ha mandato uno, come saria maniscalco, qual ca- 
valca con 12 cavalli et quelli villani che trova li fa 
21 * apicar, che è stati in tumulti, et é nella Carintia, do- 
ve ha uno castello con 100 fanti bohemi, quali al 
bisogno di prender qualche uno li fa ussir fuora. 
Dice, fo a Salzpurch, et che niun acordo è seguito 
con li nobeli et villani, perché i voleano da villani 
assi danari dimandando raynes 50 milia, e loro ha- 
veano ditto voler star io quello diri il ducha di 



Baviera ; et che do volte al zorno si reducevano in 
conseio per questo. Dice che 'I cardinal episcopo di 
Salzpurch feva fortiGcar il castello ; el qual non era 
li, ma in una terra poco lontana. Item, disse altre 
particolarità, ut in litteris, et che ha visto, venen- 
do, che in le ville erano tolte le campane grosse di 
le chiesie per far di quelle artellarie. Scriveno man- 
dano uno altro suo, qual saperi meglio, et del ri- 
porto aviserano. 

Di Mantoa fo lecto avisi, hauti da Milan, 
di dominò Jacomo de Cappo, di 26 di Fevrer. 
Item, di Spagna, da Madril, di missier Soar- 
din, di 15 et 16 Fevrer. Le copie saranno qui 
avanti. 

Fo letto lettere di Spagna, di Toledo, di 
VOrator nostro, di 14, et d'Ingilterra di l'Ora* 
tor nostro, da Londra, di 12. Item, di Soma, 
di 26, 28 Fevrer et primo di V instante, di 
Y Orator nostro. Item, una lettera di Roma, 
di primo, driaata a li Cai di X 

Fu letto una lettera di sier .... podestà 
di Noal. Come quel castello dove é il palazo dil 
Podestà è minato et bisogna ripararlo; richiede sia 

provisto. 

Fu posto, per li Consieri, che sia scritto al po- 
destà e capitanio di Treviso, che di danari di quella 
camera debbi dar ducati 70 per fabricar utsupra, 
con certe clausule. Fu presa. Ave: 129, 6, 6. 

Fu fedo una suplication di sier Sebastian di 
Mezo e fratelli qu. sier Francesco. Richiedono, suo 
padre fo lansado ducali 50 per le possession di 
Candia fo vendute e poste di qui a le decime; di- 
manda sia aldito da li X Savii in Rialto, come ad 
altri é sti concesso. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dil 
Conseio e terra ferma, che al preditto sier Seba- 
stian di Mezo e fratelli sia concesso di poter esser 
aldito da li X Savii, e servatis servandis mini- 
strarli raion e iusticia. Fu presa: 131, 20, 5. 

Ex litteris domini Suardini, datis Toledi, die 22 

5 Februari 1526. 

Oltre che per missier Capino a boca Vostra 
Excellentia haverì inteso le occorentie di qui, ba- 
veri ancora per molte mie scritte inanti inteso il 
medemo el li iudicii fatti, fondali sopra contrase- 
gni manifesti. Occurendomi hora opportunità del 
presente messo, queste mie serano per avisar Vo- 
stra Ezcellentia, non vi esser cosa degna intesa né 
successa da poi la partita del ditto missier Capino, 
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excepto che, non dovendosi dar la moglie al re di 
Franza se non dapoi mesi quattro, et che *1 Re do* 
vesse baver osservalo lutto il promesso loruando 
li obstagi in Pranza liberati, allora bavesse la Regi- 
na andar in Franza con li ditti ostagi. Però, secondo 
ba dello il Viceré al Legato et il Canzeliero a me 
r ha dello, si sono rissoluli di volergela dar di pre- 
sente et il re di Franza non ba mostrato desiderar 
altro se non di haverla bora, et andando il Re ver- 
so Fonterabi, andari la Regina a Vittoria, et fallo il 
contracambio dil Re ne li obslagii, il Viceré con- 
dura tali ostaggi a Vittoria et li consigoarà ne le 
mani al Contestabile, ove il Re li aspellerà. Questa 
nova cosa ha Tatto meraviglia mollo, atteso che la 
eausa perché non s' era contentato dargela prima 
di baver Franza satisfatto alle promesse latte et di 
poi dargela tanto presto, é iudicato non sii stala 
per altro che il Viceré havendo fatto intendere allo 
Imperatore che quanto più presto la se gli da- 
lia, tanto più babia il re di Franza da stabilire 
l'animo suo a perseverare in volere manlenire la 
pace. Et solo credesi che sia stato il Viceré che 
habia hauto questa autoritale di farlo far a l'Im- 
peratore. Et il Canzeliero tuttavia persevera in dir 
che Franza mancali, et che é stata cosa mala a 
dargli questa moglie; ma é stata pegiore a dar- 
gela prima che bagia osservato le promesse. Par- 
tirà Io Imperatore fra tre di per Madril, et vede- 
rassi col Christianissimo et starano insieme dui o 
tre di, secondo si dice, et di poi partirà et pi- 
gliare el camino verso la Imperatrice senza tornar 
più qua a Toledo. Et la corte partirà verso Sfri- 
tta, dove si condurà Sua Maestà et la sposa, et il 
Christianissimo pigliare il suo viaggio, et alli 10 
di Marzo sera in Fonterabbi. Molto si persevera 
sopra la passata in Italia el lo andar del Vi* 
22* cere nel regno. Acompagnato che bavera il re 
di Franza, non é per altra causa pili che per far 
provision di tal passata. Vero é che da alcuni si- 
gnori di Spagna a me é stato detto, oltre che as- 
sai pubblicamente si dice ancor fra populari, che 
conossendosi pur che lo Imperator sia determinato 
passar in Italia, non lassando uno figliolo in Spagna, 
che tutto il regno gli supplicare di non partire fin 
che non gli lassi un figliolo, dimostrandogli in quan- 
to pericolo che non renovino le comunitade lassa- 
rebbe le cose, et forse di qua potrebbe causar che 
la passata non fusse tanto presta come la si tiene. 
Il voler di lo Imperatore et de ministri sui, da spa- 
gnoli in fori, vi é. Monsignor di Borbon dice che 
partirà per Italia partendo Sua Maestà per Madril ; 



però si crede non partirà, dovendo aspetar le galle 
di Genua che lo vengino a pigliare, che sera tutto 
Aprile. Li soi havevano pubblicato che porterebbe 
seco la investitura di Milano ; ma per quello che io 
intendo non ne sera niuna cosa. Beo ne porta la 
promessa, come ne ho scritto per le ultime mie et 
esso me lo ba confirmalo novamente ragionandogli, 
però se 1 Ducha ha vera fallalo. L'andata del Ganze- 
liere si é riffredila, et andarà in Sivilia, abenebé tut- 
tavolta il persevera in dir che 1 voi andar prima 
che lo Imperator di dui o tre mesi per ogni modo. 
Siche a me pare che, perlina che non si veda il Can- 
zeliero partire, si potrà dir che lo Imperatore non 
partirà di tre mesi dopoi, dovendo esser vero quel- 
lo che 1 Canzeliero dice. Credo però, che per con- 
clusion vera si possa dire circa l' andata in Italia di 
lo Imperatore, che se 1 re di Franza gli osservare 
quello che gli ha promesso, che indubitatamente gli 
passati questa estate, se altramente farà, che '1 ri- 
frenerà il desiderio che ne tiene et la differirà 
pid che non vorebbe: et fra li 4 mesi proximi futuri 
da poi sera ir Re gionto in Franza, se ne vederi la 
verità. Parlasi continuo di far provision di cento 
*milia ducati di qua per Italia per l' andata di Bor- 
bone ; tuttavia, per quello che io intendo da questi 
mercanti soliti ad remetere, non vi é ancor ordine, 
né modo. Travagliano ancor molto quasi ogni di li 
deputali di dinari in Consiglio per ritrovar parlito 23 
di meter insieme summa grande di dinari, zioé 800 
milia ducati concessi ne le ultime corti fatte qua la 
estale passate; de la qual summa ne é stato assi- 
gnato per pagar debili più di 200 milia ducati, ma 
perché se hanno a pagar fra tre anni a venir, tra- 
vagliasse ora chi voglia con guadagno grande pi- 
gliar di riscodere al tempo el di presente exbursare 
come é ditto di sopra. Et tutto fessi per la provision 
di la passata in Italia. Però, secondo intendo, da li 
nominati mercadanti non si trova molta forma a tal 
cosa sin bora. Vero é che della sua dote, consuma- 
to il matrimonio, potrà haver 300 milia ducati, et 
200 milia de altri in capo di I* anno. Vero é che, 
iudicio universa! e secondo le cose che si conoscono, 
non potrà lo Imperator innavarsi (imbarcarsi) per 
Italia, che prima parta di Spagna gli seri necessario 
spender da 400 in 500 milia ducati. 

Ex litteris eiusdctn, dati* Toledi, 8 Fébruari. 

Post scripta. Mi é stato ditto da persona che 
ragionevolmente lo pò sapere, come li lanzcbinecb 
che sono verso Perpignano andarono in Italia con 
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Borbone, et sono in esser di 2500, abenché si dica 
che sono 3000. Persino a I* hora di bozi non si è 
inteso nova di Franza da poi l'andata di Memoransl 
con li capitoli della pace, et si haveva subito da 
mandar qua la confirmation di madama la Regente. 
Et per passar il tempo che dovevasi intender tal 
aviso se ne sta alquanto meravigliati, et ti è ritar- 
data I* andata de lo Imperator a Madril di hozi in 
dimane, aspettandosi ogni bora che vengi. La reso- 
lulione fatta de le cose de Italia, secondo che Vostra 
Excellenlia baveri inteso per missier Capino et che 
alla partita sua fu ditto, che lo Imperatore la man- 
darebbe a Roma in Scritto, non si è mandata prima 
che hora : tutte demoslrazione de longe et parole 
per scorer tempo. Lo Imperator si è contentato che 
un secretano dil ducha de Milano, qual vene qua 
in posta nanti la presa del Morone, vadi dal Ducha 
aziò gli sia dato adito da iustiflcarse, et forsi exhor- 
tarlo a far alcuna cosa, che poi se ne potrà pentire. 
Fa ogni instantia che pò Borbone per portar seco 
la investitura de Milano, cosi come gli ne era sta 
dato inlentione conditionala però, havendo fallato 
il Ducha. Non so come gli reussiri. A me è stalo 
detto che non la porterà : tuttavolta le cose si mu- 
tano facilmente qua ; non si pò dir una cosa per fio 
che non sii fatta, et da poi ancora é periculosa che 
non sia. 

24 l ) Ex litteris domini Suardini, datis MadriUi, 

die 15 Februari 1526. 

Hora ne ocorse notificare a Vostra Excellentia, 
qualmente il di di carnevale, verso la sera, fo a dì 
13 gionse lo Imperatore a Madril, et il Christianis- 
simo scompagnato dal signor Viceré, Gran Maestro 
di Rhodi, don Hugo di Moncada et molti cavalieri 
di la terra ussite fora ad incontrarlo doi tiri de 
schioppo sopra una mula, vestito de una zamara de 
veluto griso fodrata di code di gibellini, spata et 
pugnale spagnolo dal canto. Et approssimatosi per 
spacio di 20 braza, et essendo smontato lo Christia- 
nissimo, Io Imperatore siese una chinea dove era 
montalo, cosi iu abito cavalcaresco verso il Chri- 
stianissimo, et levandosi la bareta il re di Franza 
prima, lo Imperatore si levò il capello, et abbiadan- 
dosi mollo stretti, stetero un pocheto cosi facendosi 
careze, et hatendo da cavalcare, stetero in conlen- 
tione de la mano, et cadauno de essi voleva ponersi 
da basso, pur lo Imperatore volse viocer et pose il 

(1) La carta S3* * Manca. 



Christianissimo alla sua man dritta. Et aggioogendo 
alla porta per entrar ne la terra, volse il Christia- 
nissimo relirarse da basso, et da novo fecero uno 
altro poco de intertenimento, pur lo Imperatore 
volse che 'I Christianissimo slesse alla mano dritta. 
Et tenendo ragionamenti generali et di amicitia et 
cortesia, desmontetero al Alcazer et nanti che mon- 
tassero la scala di novo se riabraziorno, et fatta 
un'altra poco de contentane, non solo del stare 
alla man dritta, ma di ponere il brazio de sopra e 
de sotto, montorno le scale abraziati ; et passando 
per uno coridoro, aggiongendo prima alla porta 
delle stanzie de 1* Imperatore, dimostrando V Impe- 
ratore voler passar et andar di longo alle stanzie 
dil Re, affirmandosi il Christianissimo disse che 
non comportarebbe lai sforzo in casa sua, et Io Im- 24 ' 
peratore lassandosi mezo sforzare, iolrorno ne lo 
alozamento di Sua Maestà. Et stati cosi un poco, il 
Christianissimo parti et andò alle sue stantie perchè 
entra V una ne V altra stantia, et vestitosi lo Impe- 
rator cosi a la domestica, andele a la stanzia del 
Christianissimo, et stetero in ragionamenti domestici 
et generali fin a V hora de cena, et cadauno retira* 
tosi cenò da sua posta. El sequente di, poi disnar, 
stando l' Imperator legendo lettere, gli fu ditto che 
el Christianissimo arrivava, et andatoli, incontra 
fora de la camera introrno abbraciati, et slati in 
piedi parlando per un certo spazio, disse V Impera* 
toro che per essere stato infermo non era bene che 
tanto stesse in piede, et fatto portar due sedie et 
falle le solite cerimonie zerca il sedere, lo Impera- 
tore volse che 1 Christianissimo sedesse nella sedia 
che era appostata al muro et lui in una altra posta 
di fora ad rimpetto 1' uno di l' altro sentasi. Et as- 
sentali, incominciando il Christianissimo ad parlare, 
che persona non intendeva, voltandosi lo Imperator 
ad uno, comandete che facesse volar la camera, et 
subito uscirno tutti, et restando ambi soli senza 
persona. Parlorno più di 4 bore, et da poi fecero 
collalione pigliando il vino di meggiodl. Et fu man- 
dato per il reverendissimo Legalo che andasse tanto 
che erano insieme;; ma per esser advertido tardo, 
aggionse che già erano relirati. Tuttavolta entrò, 
dove siete in ragionamento con esso et per quello 
di non successe altro degno de aviso. Dimane par- 
tirono li duo Re et andarono ad uno loco lontano 
una lega, dove sarà la regina di Francia, et post 
dimane, che sera Sabato a di 17, andarono a disnar 
dove sarà la Regina, et stali li, da poi magnare per 
quello spacio li parerà ritornare il Christianissimo 25 
la sera ove ha vera allogiato il di avanti, et lo Ini- 
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pentore andari ad uno altro loco ancor lui verso 
il camino per ritrovare la Imperatrice, nò partirà 
lo Imperatore dalla sorella che insieme non parta il 
Christianissimo. Così é ordinato cerca a Y advenir 
e cosi si farà, non se mutando novo ordine. Et ri- 
tornalo a Madril, il Christianissimo partirà poi per 
Pranza fra dui di, et la moglie lo seguitare nel mo- 
do che per altre mie gli ho notificato, non si mu- 
tando però. Monsignor di Borbone hoggi é parlilo 
da Toledo per aviarse verso Barcellona, et aspettarà 
le galee che lo habbino ad levare per Italia. In que- 
sta bora 18, è bora di cena, li duo Re hanno da ce- 
nare insieme dal canto de l' Imperatore. 

Ex litteris eiusdem, in tifra, diei suprascripti 

Di ragionamenti fatti in tanta strettezza, cosi soli, 
non si ha potuto intender niuna cosa ; però iudicasi 
che non sarà stato se non sopra demostrarsi l' uno 
l'altro confidentia, e Porsi fare expeditione delle cose 
passale in questo acordo. De una parte però ne ho 
inteso alcuna cosa per boca del re di Pranza, qual 
parlando in questa matina, disse uno longo discorso 
sopra la possanza del Turcho. Doppoi disse, come 
molto P bavea ditto heri a l' Imperatore, parlando 
seco quando steteno tanto soli. Vostra Excellentia 
intenderà solo questo, fra le altre parole bone che 
mi disse lo Christianissimo : « Vogliate far intende- 
re al signor Marchese, che io non mi scordare mai 
di baverlo allevato, et che anwr lui non voglia 
scordarsi de esser stato allevato da me ; et tanto 
che tenera questo in memoria, non potrà se non 
volermi bene et ne lenirà ragione >. Etto, per le 
raedeme rime a questa parte gli risposi, che ancora 
lui tenendo in memoria di haver allevato il signor 
marchese di Mantoa, et che era suo allievo, non 
potrà mai pensare se non che *1 signor Marchese 
gli sia fedel servitore, et che sempre babbia a desi- 
derare la sua grandeza e de potergli far servicio 
25 * con suo honore. Molle altre cose passorno, che Vo- 
stra Excellentia se li potrà pensare, ad honore di 
quella et in dimostralion di amore dal canto del Re, 
per quanlo me ha ditto una persona degna di fede 
parlando con il re diFranzain questa matina, et 
dimandandoli il Re quello credea di 1* andata de lo 
Imperatorio Italia, rispondendoli questa persona 
che a quello dimostrava lo Imperatore voluntà, et 
alle provisione che se diceva di far, che credeva gli 
andarebbe questa eslate, gli rispose il Re che par- 
lando beri con l' Imperador, li parse cognoscere 
che '1 non fusse molto certo di poterli andar questo 



anno, havendoli ditto che '1 tènea molte cose de 
importanza da far, et che per tal causa lui non co* 
nosceva poterli andare, excepto se qualche cosa non 
gli occorresse di tanta importantia che lo necessi- 
tasse, come sarebbe sei Turcho passasse lui in 
Italia. Et disse il medesimo Re, haver promesso a lo 
Imperatore, che se questo accadea di esser in Italia 
in persona seco, certa cosa é che fin bora molto 
male il modo di danari si vede per tanta impresa. 
Et aziò che Vostra Excellentia intenda una parie, et 
la necessitate che occorre al presente, stassi ordi- 
nato che li lanzcbenechi che sono verso Perpignano 
fusseno cassati, excepto 1500; ma per non esserli 
modo di pagarli, che avanciano 7 page, non si pono 
cassarli quella parte ordinata, et per forza gli tie- 
neno adosso tutti. Scrissi a li giorni passati, che 
Borbone me bavia ditto che menarebbe tali lanz- 
chenechi seco io Italia; ma da poi non si é determi- 
nato altro, secondo me ha ditto uno di capitani loro 
mio domestico, per la causa dil dinaro. 

Post scripta. Lo Imperatore manda a dir al 
ducha de Milano per il secretano suo le miglior 
parole che si possa, e fra le altre che non vole le 
forteze sino non sia iustificato che habbia fallito ; 
cosa che non credo sia vera, et vole che '1 manda 
qui a fare le ditte iustificatione : però di levarli lo 26 
assedio de intorno non se ne parla. Vero é, che se'l 
ditto Ducha havesse una bona securtade che 'I vo- 
lere di lo Imperatore fusse conforme alle parole, 
non sarebbe se non molto bona cosa. 

Ex litteris domini Jacóbi de Coppo, datis 
Mediolani, die 26 FOruari 1526. 

Sabate da sera, a di 24, questo populo iurò fi- 
deità in alcuni eletti in suo nome, et la forma del 
iuramento fu la ultima che mandai già molti di a 
Vostra Excellentia. À questo populo non pare aver 
errato in ciò, stante la pace fatta, nelli cui capitali 
apare la cession falla per la Maestà dil re Christia- 
nissimo a T Imperatore del Stato de Milaoo; al qual 
Re esso populo era obligato per iuramento et non 
ad altro signore. Dil qual iuramento, credo che a 
questa hora sia pentito per le ragione che nella pre- 
sente Vostra Excellentia intenderà. Heri gionse el 
Gilino di Spagna, e portò una lettera a questi si- 
gnori de T Imperatore che Io lassassero andar in 
castello dal signor Ducha ; qual Gilino intendo che 
parlò molto gagliardamente a questi signori, di* 
cendo che l' Imperatore lo mandava dal signor Du- 
cha suo patron et signor a cui erano siali fatti mol- 
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li et gravi torti; et molte parole intendo che li disse 
pertinenti, che per honor suo et comodo dil signor 
Ducha si pensa che fusse meglio tacerle. A cui ri- 
spose il signor Antonio : « Voi aodarere et direte 
al vostro patrone, che quanto noi habbiamo fatto et 
faremo e slato et sarà di commission e voluntà de 
T Imperatore >. Et gli dele una guida che prima lo 
accompagnasse in castello, con concussione che non 
lo lassasse parlar a niuno per la terra. Pur esso si 
scontrò in molli, a cui disse con parole et con segni 
che portava bone nove. La qual voce subito si spar- 
se per Milano, et dicevano questi populari e mò si 
aprirà il castello et il Ducha sarà liberato di obsi- 
dione ». Questa baia perseverò talmente, che come 
fu notte cominciorono li puti et poi li homini a cri- 
dar : e Ducha, Ducha *, dimodoché tutte le genti 
si misero in arme, zoè li soldati imperiali, et il 
Marchese andete per la terra né ritrovò in alcun 
loco massa di gente, né con arme da far un effetto 
tale come li danno lor sentimento, ma solo con spa- 
da et qualche rotella che andavano a spasso, alle- 
26 * grandosi et cantando per tal nova, perché la cre- 
devano vera. Ne ritrovò pur una frotta verso il 
castello, che erano la maior parte armaroli, quali 
tolse in meggio et li amazò et ne impicò 4 là verso 
il castello, et doi ne sono stati impicati in piazza per 
talcridar; qual per vera ragione non se ritrova 
che sia stato movimento vicioso per voler metter 
la terra in armi, et tanto più che non si é ritrovato 
che ha vesserò capo alcuno; anzi ho parlato io con 
li bomeni da ben di la terra, che dicono esser stala 
invectiva de questi signori imperiali, et che corre- 
vano alcuni cavalli chi in qua et chi in là per Milan, 
che diceano e pigliate le arme et cridate : e f)ucha t 
Ducha >, che adesso é il tempo ». Hor^ueslf si- 
gnori sono stati questa matina in consiglio longo, 
qual si dubita sarà molto damnoso'a questa città, 
perché el se dice che vogliono tirarli dentro ad 
allogiare fantaria spagnola et genti de arme, et che 
hanno fatto tal atrovo perché gli havevano pro- 
messo de levarli le gravezze di soldati dapoi fatto 
il iuramento ; ma dubito di maggior male apresso 
questo, che quando saranno le prefale gente d'ar- 
me et fanti in Milano, che non vogliuo questi si- 
gnori mettere qualche gran taglione et che essi di 
la terra non possano negarlo, e darli tal briglia in 
boca. Et per meglio assecurarsi, si dubita ancor 
che non confinano et mandano Cuora de li pri- 
mi di la terra et tutti quelli ohe a loro parerà 
esser de importantia; dimodoché tutto questo po- 
pulo sta balordo che non sa dir né fare. Io in- 



tendo che questi signori non vogliono più che '1 
Gilino esca dil castello, dicendo che é stato esso 
causa di tal disordine et strepito. Et dicono che 
a Pavia ha ditto che 1 portava la liberatane del 
signor Ducha, con la restituzione dil Stato; siche 
farà molto ben l' officio in Spagna, per il signor 
Ducha, qual ancora quando uscisse et lo lassassero 
liberamente uscir et ritornar in Spagna, é iudicalo 
da chi ha inzegno, che tal venuta sia stata mala 
in servizio del signor Ducha perché essendosi 
levata tal voce, che si liberava della obisidione per 
voluntà cesarea, et che vedano poi non esser nien- 
te, quegli partesani del Ducha etiam che sono stati 
fin bora io speranza la perderano totalmente ; in- 
teri lo de li populari solum, perché li gentilomeoi 
pensano molto ben che questi signori capitani sap- 
pinola voluntà dell'Imperatore; che quando Sua 
Maestà volesse restituir questo stalo verebbe di 
Spagna altro homo che Gilino, et essi signori non 
usarebbeuo de li termini che usano. 

Ex littori* eiusdem, dati* 27 Fébruari. 27 

Questa notte é agionto uno zentilomo di Spa- 
gna a questi signori imperiali, che non porta cosa 
alcuna di più di quello che alti giorni passati si é 
inteso, se non che lo Imperatore si partiva per an- 
dare in Sivilia e il re di Pranza per andare in Fran- 
za et il ducha di Borboo per venire in Italia. Al 
qual Ducha dieno esser mandate le galee da Genoa; 
quale galee, per lettere del signor ducha di Genoa 
saranno a l' ordine la settimana che viene, stando il 
tempo bollb, che non si crede per essere il mese 
di Marzio, et concludete questi signori che '1 pre- 
fato signor Ducha non possa essere qua più presto 
che in duo mesi. Domane deve andare il capitanio 
Joanne de Urbino a Genoa per ordinar 800 fanti 
spagnoli per mettere suso le prefate galee, che au- 
darano a levar il prefato ducha di Borbon. Questi 
signori pare che hanno dato speranza a questo pò- 
pulo de non agravarlo altramente di più sente ; ma 
che hanno compreso che '1 successo tumulto sia 
proceduto per la simplicità dil populo. 



A <ft 6 Mano 1526. In Pregadì. 

Di Spagna, di V Orator, da Toledo, di 3 
Fevrer. Come beri l' Imperador parti per Madri! 
dove starà 4 zorni col Re, poi si partirà il Re per 

(1) U carta ti* * bianca. 
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Franza e l' Imperalor per Sibilla. È andato con Soa 
Maestà ti Legato, l' orator di Mantoa e quel di Ze- 
noa, unde lui Orator parlò al Gran maistro diman- 
dandoli se dovea andar con il Re, atento li pareva 
cosa condecente andarli a basar la man a Soa Mae* 
sia. Per causa di questa Cesarea Maestà la Signoria 
li rompe la liga ; hessendo bora pacificate le cose, e 
bon vadi etiam lui da Soa Maestà. Rispose che, vo- 
lendo andar, parlasse a l' Imperador sicome hanno 
instato li altri oratori che vanno, ai qual é sta con- 
cesso, maxime il Legalo, unde non li parse poi ben. 
Si partirà col Gran canzelier per Sibilia per esser 
alle noze di Cesare ; el qual Canzelier è rimasto de 
li. Scrive coloqui bauli col Viceré, qual fa il lutto 
che '1 Ducha resti nel Stato di Milan, dicendo pu- 
blice mal di esso ducha di Barbon, dicendoli « scrive 
a la Signoria insti Cesare a questo, e cussi fazi il Pa- 
pa », con altre parole, e monstre esser grande amico 
nostro, dicendo ha (alto sempre bon officio per la 
Signoria con Cesare. Barbon parte doman per Bar- 
zelona, e su le galle che vien di Zenoa se imbarche- 
rà per Italia. L' orator di fiorentini etiam lui non è 
andato a Madri!; il qual etiam parlò al Gran mai- 
stro zerca la sua andata, il qual li usò le parole li 
disse a esso nostro Orator che '1 parlasse a Cesare. 
Scrive, ha ver ricevuto nostre lettere di 24 Dicem- 
bre et 10 Zener, et zerca il ducha de Milan farà 
ogni bon officio eie. Scrive, che 1 Viceré li disse il 
Papa fece mal a scriver, morendo il ducha di Milan 
sia fallo ducha Barbon; le qual parole ha messo 
inanzi a Ceftre a volerli dar ditto Stado. Esso Ora- 
tor li rispose che allora si potea scriver per ditto 
Barbon, perché si leniva 1* havesse la sorella di Ce- 
sare ; hora che 1 non P ha, si e in altri termini, et 
maxime il ducha di Milan é varito né ha fatilo a la 
Cesarea Maestà. Scrive, ha ricevuto la lettera di do- 
narli ducati 200 d' oro ; diche ringratia molto che 
senza richieder li sia sta fatto tal presente, unde 
ogni fatica li sarà lieve. Et scrive sopra questo 
longamente, come ha gran spesa, non poi portar a 
le tenue facoltà soe eie. 

Bit ditto, di 14. Come l' Imperator ha haulo 
lettere da Milan di Antonio da Leva, che li scrive la 
Signoria havia fatto venirle zente a Martinengo 
28* per tuorli Cremona, unde lui andò in Cremona e 
ha segurà quella città, poi la Signoria mandò le 
zente ai alozamenli eie. et che la Signoria ha 8000 
fanti et voi invader lo esercito di Soa Maestà con 
inlelligenlia del Ducha el milanesi ; il qual Leva se- 
guita quello feva il Pescara, scrivendo sempre cose 
che manlieo la guerra, unde lui Orator ai voi iusti* 



ficar col Gran canzelier per non haver hauto tempo 
di parlarli prima. Scrive, il dì di la Madona parlò in 
chiesia con monsignor di Terbe, scusandosi non 
esser venuto da lui per bon rispetto, et questo in- 
stesso fece lui eie Scrive, un don Beltrame .... 
li ha ditto Cesare haver ordinato siano casse le fin- 
ta rie alemane erano in Perpignano, tamen ba io- 
teso le voleno mandar in Italia con Barbon. 

Da Londra, di V Orio orator, di 12 Fé- 
vrer. Come erano zonte lettere di Lion, di 29, a li 
oratori francesi, unde per saper la cosa mandò da 
P orator di Franza, qual li disse haver lellere di lo 
acordo seguito et dil zonzer li a Lion di Memoransi 
venuto di Spagna, né scrive altre parlicularijà eie, 
E che Zuan Joachin ritorna orator a quella Maestà, 
qual porterà li capitoli, unde andò dal reverendis- 
simo Cardinal, e scrive colloqui hauti, che 'I non 
crede che '1 re di Franza mantenirà li capitoli. Et 
che la Signoria non si dubiti per questo, perché il 
Re e lui Cardinal voleno esser proiettori e defen- 
sori di la Signoria e di quel esculentissimo Stado, 
si ben dovesseno meler e danari e il proprio san- 
gue, el che zonto sii il re in Franza, si alenda a far 
la liga de Italia con Soa Maestà. Et a caso parlando, 
zonse I* orator di Franza, al qual el Cardinal li disse 
come il Christianissimo re dia volo* ben a la Signo- 
ria perché V ha fallo ogni bona operatione per la 
soa liberation, el questo regno ha la proletion di 
quel Stado, né é per patir li sia fato ollrazo alcun. 
E lui Orator disse che le parole di Soa Reverendis- 
sima Signoria sariano comandamenti al Re per es- 
ser quella Maestà suo padre, poi il Re amava la Si- 
gnoria, et scriveria il tutto a Soa Maestà. Item, 
disse, havendo ricevuto nostre lettere zerca i libri 
fo dil cardinal Niceno, riogratiò mollo, dicendo non 
se li poter far maior gratia, e daria in nota li libri, 
concludendo : € scrive a la Signoria non si dubiti di 
nulla >. 

Di Roma, di V Orator, di 26. Come domino 29 
Jacomo Salviali li parlò, qual li disse il Papa non 
voler far se non quello vorà la Signoria, et altre 
parole ut in litteris. ltem, havendo ricevuto no- 
stre lettere col Senato che non li volea far altro se 
non esser uniti con Soa Santità et si manderia uno 
in Franza, unde ditoli questo, il Papa V bave molto 
agrato, dicendo questo istesso faria Soa Santità, et 
che Paulo Vittorio era a Fiorenza zonto con febre, 
né Sii si 'I poteva andar di longo, et non potendo 
mandarla uno altro in Franza per stafeta. ltem, 
scrive colloquii hauti insieme, che non poi star non 
zonzi il oonUo di Cesare con li capitoli, et che 1 
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eouseieri né fan nulla senza conseio di la Si- 
gnoria. 

DU ditto, di 28. Come era zonto quel nontio, 
qual fo quello portò li capitoli a Cesare, e il capitolo 
di 2 mexi et li capitoli é riformati zerca il ducha 
de Milan. E F imperador scrive una lettera di sua 
man al Papa, come voi far veder di raxon si *1 du- 
cha di Milan bavera (alito, et non havendo (alito lì 
lassali il ducato di II ilan ; si non, lo voi dar al du- 
cha di Barbon e al ducha di Milan usarli clementia 
e darli il ducato di Vertimberg. Et etiam li scrive 
di lo acordo (atto con il re Chrisliaoissimo per po- 
ter atender a le cose cristiane, con dirli alcuni capi- 
toli, benché II ducha di Sessa li ha ditto esser nu- 
inero 68 .... Fo dal Papa esso Orator, qual li 
comunicò questo, e come Bernardin da la Barba 
da llilan li havia scritto che li fanti spagnoli erano 
andati alozar sul piasentin, unde lui si ha adirato 
molto col ducha di Sessa e con il comandator He- 
rera dicendo li fazi levar de subito, unde veden- 
dolo adirato non li volseno dir altro per quello 
zorno, dicendo torneria un* altra volta, et però li 
disse haver scritto al conte Guido Rangon fazi fanti 
et li ha manda ducati 20 milia. Item, altri colloquii 
che v l non fari nulla senza conseio di la Signoria, e 
voi aspettar lettere che *1 Re sia zonto in Franza, 
e inteso che '1 Vitorio ha dil mal* ha spazi Chiapin 
qual si ha offerto andar a Baiona in zorai 10 et ozi 
é partito. Item, scrive, il Papa é stato in conseio 
con Capita, Salviati, Guizardini et lo Azaioli Ruberto, 
e li do primi volevano si tralasse li capitoli, li altri 
do iodusii, quello fari il re ChrisUanissimo liberato 
che v l sii. Concludendo, il Papa non voi far nulla 
senza l'opinion nostra; siche scrive quello li vien 
ditto, ma ha visto tante volte contrarli effecti, che 
non sa che scriver. 

DU ditto, di primo. Scrive colloqui hauti col 
reverendo Capua, qual li ha dito haver dito al 
Papa si acordi con Cesare e fazi acordar la Signoria, 
dicendo : « Vui sete causa non siegui lo acordo per 
AAÉ causa di turchi * eie. Item scrive, il Papa li ha dito 
che '1 ducha di Sessa li disse die Cesare voleva il 
cardinal CoIona fusse con loro a tratar queli capitoli 
con Soa Santiti ; al qual baveano scritto. Esso Car- 
dinal rispose era indisposto e non poteva venir e li 
monstre la propria lettera, al che Soa Santità se 
incolerò, dicendo : « Non voio il Cardinal manizi 
tal cose, ma prima vengi a dimandar venia da mi, 
poi manizi cose di SUdo ». E sopra questo essi ora- 
tori disseno non voler dir altro vedando Soa San- 
liti IP coleri. Jtem, che '1 Papa li disse bavia (atto 



far 1000 fanti al conte Guido fio qui, et li ha sento 
ne fazi di altri, perchè d non voi zente cesaree sia 
sul suo. Ita*, esser lettere di Zeooa, l' imperator 
ha scritto a quel Dose mandi le gaBe a Banelona a 
levar il ducha di Barbon, dicendo é bon inanimar 
il ducha di Milan si roantegni in castello, e Soa San- 
tità li fari intender questo e cussi fazi etiam la Si- 
gnoria. Item, esser lettere d' lnghlterra, che quel 
Re mandava 4 nave in Provenza a unirse con l' ir- 
mada di Franza. Scrive colloqui hauti col Papa, 
qual li disse il sumario di le lettere di Toledo di 11 
dal Legato dil mal animo di Cesare a Soa Santità et 
a fa Signoria nostra, e che 1 Gran canzelier diceva 
T Imperador (il Re) non observaria li capitoli, e che 
lui si volea partir di Spagna. E 3 Papa disse, forsi 
T Imperador voi Barbon vengi io Italia forsi con oppi- 
nion che 1 sia preso, andando, da l'armada di Fran- 
za per cavarselo da i ochi. Scrive, domino Jacomo 
Salviati li disse, zerca Piero Paulo da Viterbo inze- 
gner, che l'andasse a Piasenza per 8 zorni a dar or- 
dine a la fortificazione di quella terra. Item, scrive 
zerca il suo successor longamente, ut in litteris. 

Dil ditto Orator, date a di primo, drixate 
al Conseio di X. Coloquii col Datario, che si scrivi 
al nunlio manda la Signoria al re ChrisUanissimo, 
hessendo partito, e non essendo se li dagi commis- 
sione che *1 strenzi la liga con Italia et Soa Maestà, 
e volendo mudar altri capitoli si mudi ; e cussi diri 
al Papa che 'I scrivi questo per non star in tempo, 
perchè in questo principio si potri far meglio, ha- 
vendo in animo il Re di non observarli fi capitoli, e 
li disse pareva il Papa andasse a bon camino, tamen 
non promete e per zornata si vederi. 

Da poi, il Serenissimo si levò e fece la relatione, 30 
come prima, mandato per Forator Sanzes in Colegio 
per esser il Carazolo amalato li fece lezer la risposta, 
qual volse fosse leta un' altra volta, poi pregò fosse 
mandala a lezer al protonotario Carazolo che era 
indisposto di dolor di fianco, e così poi disnar man- 
dono Zuan Jacomo Caroldo a lezerla. E da poi 
la malina tornò ditto Sanzes a dir, loro oratori 
haveano consideri questa risposta esser irresoluta. 
Et primo voleano si rispondesse, havendo fallito il 
duca di Milan, la Cesarea Maestà volea dar quel Sta- 
do al duca di Barbon, però a questo se li risponda ; 
demum che siano restituiti li beni a li foraussiti; che 
li danari se dia dar a FArchiduca se parli più aper- 
tamente, et di 200 milia ducati richiesti, si dice non 
si mancherà dal conveniente. Voriano saper quanta 
quantità si voi dar, et quando, perché hanno com- 
mission da Cesare di ultimar questa pratica, et aca- 
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dendo possi scriver resolutamente, dicendo, Soa Se- 
renità li disse che la risposta era chiara, pur si saria 
insieme e eoo li ordeni nostri se li risponderla; però 
li Savi» ha nota la risposta e se delibererà quanto 
pareri. 

Fu posto per li Savii dil Gonsejo e terra ferma 
d'acordo, una savia risposta di la observantia nostra 
verso la Cesarea Maestà e il desiderio havemo di 
pacificarsi con quella per benefìcio di le cose cristia- 
ne. Quanto al primo, del duca de Milan, che deside- 
rassemu che il Duca slesse nel Stado, difondendosi 
longamente. Per quiete de Italia, Soa Maestà el dia 
far, e per farne cosa grata. A la seconda, di foraus- 
sili, è sta terminata altre volte, né si potria far per 
esser li beni deslribuiti per la più parte ; ma li da- 
remo quello fo concluso e quello dieno aver. Di 
l'Àrchiduca, saremo d f acordo in darli quello el dia 
haver iusta la capitulation, e zerca li danari, adatà 
le altre parte, questa si conzerà ; ut in responsione, 
benissimo scritta. Ave tutto il Conseio, 10 non sin- 
cere, 13 di no, 181 di sì, e fo comanda di zio gran- 
dissima credenza, aziò per il Serenissimo prima li 
sia notificata. 

Fu posto, per li Savii tutti, perlongar la parte dil 
condur di le lane. in questa terra presa del 15 ... . 

É 

con questa moderation, che dove diceva pagase uno 
quarto di nolo a l'Arsenal, pagi uno terzo e sia per 
altri 6 mexi. 184, 10, 2. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli procuralor, 
sier Hironimo Justinian procurator provedadorì a 
l'Arsenal, sier Antonio da Pesaro, sier Simon Lioo 
e sier Almorò di Prioli patroni a l'Arsenal, una 
parte zerca li danari di le camere di terra ferma 
deputadi a l'Arseual, zoé che '1 sia scritto a li ret- 
tori di terra (erma che pagano una per mier di daci 
incanladi da ducati 10 al mese e di danari di vica- 
riadi, quello restano debitori debino mandarli a l'Ar- 
senal come sono obligali, sotto pena di esser man- 
dali debitori a palazo eie. Ave 103, 23, 5. 

Fu telo una gralia di maistro Beneto roiniador, 
qual voi far stampar uno libro di tutte le ixole dil 
mar con li nomi antiqui e moderni, sili, costumi, 
bistorie, fabule, et ogni altra cosa a quelle perti- 
nente, opera con gran fatica falla, che niun per anui 
10 la possi far stampar sotto pena eie, ut in ea. E 
fu posto per li Consieri conciederli quanto el diman- 
da. Fu presa, ave 138, 1, 5. 

Fu fato il scurlinio di uno Proveditor sora Tar- 
mar. Tolti numero 15, rimase sier Lunardo Emo, il 
scurtinio è qui avanti sotto, il qual non volendo in- 
trar, poteva dir son del Conseio di X et posso re- 
/ DiarM di M. Banuto. - Tom. ILI. 



fudar, ma si lasò balotar et fu fato in luogo di sier 
Hironimo Querini, ha compido. 
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Scurtinio di uno Proveditor 
sora l'armar. 



Sier Santo Trun, fo savio a terra ferma, 
qu. sier Francesco 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo savio 
a terra ferma, qu. sier Michiel . . 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a l'Ar- 
senal, qu. sier Jacomo .... 

Sier Andrea Barbarigo, fo al luogo di 
Procurator, qu. sier Nicolò . . . 

Sier Piero Michiel, foiapitanio di le 
galle di Barbaria, qu. sier Polo . . 

Sier Toma Contarmi, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Michiel .... 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di Pregadi, 
qu. sier Vetor 

Sier Beneto Dolfin, fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 

Sier Zuan Moro, fo podestà e capitanio 
a Crema, qu. sier Damian . . . 

Sier Francesco Contarmi, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Zacaria el cavalier . 

Sier Toma Mocenigo, fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procurator, 
qu. Serenissimo 

Sier Valerio Marcello, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier 

Sier Alexandro da cha' da Pexaro, fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . . 

f Sier Lunardo Emo, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Zuane el cavalier • . . 

Sier Michiel Morexini, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero 



58.126 
67.106 
71.101 
63.117 
50.130 
74.101 
74.106 
73.110 
80. 98 
71.105 
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109. 69 



66.113 

59.120 

115. 68 

76. 98 



Et fo licentiato il Conseio a bore 2 di notte e 
avanti. 

A dì 7. La mattina per tempo fo lettere di le 
poste, il sumario dirò poi. 

Vene Porator Sanzes in Collegio, qual fo man- 
dato a chiamar et iusta il solito li fo fatto lezer la 
risposta dil Senato; el qual, intesa, disse fosse manda 
a lezer al collega e cussi il Caroldo andoe, dicendo 
sariano insieme, poi risponderiano. 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di 5 
Kore .... Hora P é venuto in questa terra tnissier 
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Carlo da la Tela zenlilomo milanese, fratello di lo \ 
imbassalor legniva il signor duca de Milano apresso 
il signor Capilanio zeneral nostro, el qual mi ba ditto 
che, havendo per avanti el signor Antonio da Leva 
trovato una lettera che lui scriveva in zifra al signor 
Duca in castello, lo confinò fuora de Milano; el qual 
e stato molti giorni in Milano secretamele, ma ben 
con scientia de molti genlilomeni, nel qual tempo 
mandavano lettere el messi nel castello al signor 
Duca, et messi et lettere esso signor Duca mandava 
fora, facendo recapito a lui. El havendo suspition di 
lui il prefato signor Antonio da Leva che 1 fusse in 
Milano, faceva inquisition di lui, unde li ha parso 
venir de qui in Crema, et far che *1 signor Renato 
Triulzio el la contessa de la Somagia deseno nolitia 
a Milano al prefato signor Antonio, perché fin 6, 
over 8 giorni, dice voler ritornar in Milano, dicen- 
domi etiam che 1 marchese dil Vasto é partito di 
Milano, perché li senatori di Milano erano andati a 
dolersi da lui dil signor Antonio da Leva, che il 
ditto signor Antonio non voleva che missier Beneto 
dil Toso et conte Piero Francesco Visconte electi 
per imbasialori a la Cesarea Maestà li andasseno, 
dicendo che mai in tempo di francesi, né di altri 
che habbino dominato Milano, sia sta recusato che 
31* non possino mandar chi li piace. Dove che il Mar- 
chese disse al dillo signor Antonio che haveano 
una grandissima raion e che li lassasse mandar chi 
li piacea, et fra loro furono altercazion de parole. 
Però ditto Marchese era partito da Milano e andato 
a Vigevene, ancora che si dicesse che andava a Aro- 
na per causa de grisoni. Affirmandomi etiam, che 
missier Camilo, venuto di Spagna, che intrò in ca- 
slelo Sabato di notte a di 4, ussite con intelligentia 
del signor Antonio da Leva, el qual lo fece acompa- 
gnar fuora di Milano aziò non parlasse con alcuno, 
et e andato a la volta di Spagna. Et dimandatoli se 
la Excellentia dil Duca é per assetar le cose sue con 
Cesare, disse di no, ancora che 'I non habbi potuto 
parlar con ditto missier Camillo ussilo dil castello; 
ma per li ad visi auti dal signor Duca non e per dar 
audientia ad alcuna pratica per mexi tre, perché voi 
veder quello farà la Illustrissima Signoria et il Pon- 
tefice. El che esso Duca a li 25 dil passalo mandò 
fuori dil castelo doi sui fidati, uno a la Illustrissima 
Signoria l'altro al Pontefice per intender la opinion 
loro, dicendo che lui havea da cerca 120 zentilome* 
ni milanesi che cadauno di loro loriano in casa chi 
100, chi 200 fanti, et che da ogni liora che baves- 
seno qualche segno da la Illustrissima Signoria e dal 

Pontefice tagliarono a pezi tutti li cesarei che sono 



in Milano et per il ducato. E di questo ha scritto al 
Proveditor zeneral etc. 

Da Bergamo, di rectori, Hate a dì 4, hare 
.... Mandano questa lettera aula da Milao, data a 
di 3, qual dice cussi : 

Io nel scrìver mio cerco di avisarvi de le cose 
io posso, presto : se li portatori meinganano, la col- 
pa é de loro e non mia. lo volentieri vi dago aviso 
presto. Vedo quanto dicele circa lo advisarde li of- 
fici di Milano come siano affirmati per la Maestà Ce- 
sarea et soi agenti per tractare imprese. Io sempre 
sarò a li comodi vostri. Io credo si aspetterà la ve- 
nuta di Barbon, qual se aspetta attorno a Pasqua 15 
zorni da poi ; et similifer a Santo Joanne, si dice, 
partirà per venir in Italia Cesare et di questo se ne 3*2 
ha molti avisi. Io a la giornata vi darò aviso. Heri 
sera se parti fora del castello da Milan el gran secre- 
tano dil signor Francesco Sforza per ritornar a la 
corte cesarea con scorta dil nepote dil magnifico 
missier Simon, qual vene di Spagna con commis- 
sione di non parlar una minima parola, salvo eum 
lui, sul Stato, et da poi lo lassa andar in libertà. 

Di Brexa, dil provedador general Pezaro, 
date a dì 5, hore 



Da poi disnar fo Consejo di X semplice per 32* 
expedir alcuni presonieri per monede, alcuni asolli, 
et uno fo condanado. 

ita», asolseno sier Ztian Batista Donado di sier 
Vetor, fo patron di la fusta, etiam incolpado di mo- 
nede ; siche fo liberato. 

Et li S&vii si reduseno insieme a consultar. 

A dì 8. La matina vene in Collegio, dicendo ozi 
saria qui domino Antonio di Consta beli orator dil 
Duca per cose importante. 

Vene Porator Sanzes cesareo, dicendo aver con- 
sulta la risposta fa (oli, qual etiam vedeno non es- 
ser resolula, perché, olirà il capitolo del ducato de 
Milano, si poterà etiam tmtar li altri; ina che scrì- 
veriano a l' Imperador. Et parlò molto quietamente 
conlra il suo consueto. 

Et cussi questa sera fo spazalo lettere in Spagna, 
et scritto a TOrator nostro la prima el seconda ri- 
sposta per soa instrulion. 

Di Austria, fo lettere di sier Carlo Conta- 
rini orator, date in Augusta, a dì 3 di V iti' 
stante. Come li erano gioliti li fiorini 20 mila che 
fo promessi da quelli dil conta di Tiruol. Il resto 
che promeseno quelli del paese non sono sassi, né 
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dieno corer fino a San Michiel prosino, perché a 
quel tempo l'Archiduca ha tolto termine a rispon- 
derli zerca al conte Salamanca, et allora risolvendosi 
a loro modo, corerà il resto de li fiorini 400 milia, 
ne li qual sono rimasti esacordo darli in anni 6. Que- 
sto Serenissimo ha mandalo il suo maistro di le ar- 
tellarie a Trento per aconzar quelle artellarie, e farne 
etiam condur de Yspruch li e prepararle per il bi- 
sogno. Quelli di Austria, Carintia a Stiria, ad istantia 
di questo Serenissimo hanno contentato di mandar 
al re di Hongaria suo cugnato fiorini 60 milia per 
defensione di quel regno. Item, scrive e supplica 
possi venir a repalriar, perché il suo star de 11 non 
è di alcun proficuo, e si poi dir sia explorator; el 
qual officio poi far cadauno altro che lui etc. 
33 Da Bergamo, di recioti, di 5, hore . . . Man- 
dano quesli ad visi : 

Referisse uno nostro venato da Milano, partito 
hozi a di 5, haver inteso da molte persone, et ma- 
xime da domino Francesco d'Ada, che domente che 
el sigoor marchese dil Guasto fusse partilo da Mi- 
lano et arrivato a Vigevano per andar in Aste, fu as- 
saltato da domino Zuan da Birago qual bavea con 
seco da zerca 300 cavalli, et gli ha dato mollo da 
far, ita che in questa notte passata ad hore 3 ritor- 
nò a Milano senza altro nocumento. El che questa 
mulina e) se dovea partir per andar a Cremona ; et 
che quelli di domino Zuan da Birago, quando ditto 
Marchese fu assaltado, lutti cridorono: € Duca, Du- 
ca. > Item, dice che 1 signor Antonio da Leva se 
dice esser infermo el in letto. 

Reperisse Zuan Antonio Milion hozi parlilo da 
Trezo, haver inleso che 'I sigoor marchexe dil Gua- 
sto era partito di Milano eum la sua corte et da Ca- 
ravazo li homini d' arme, ma che non sanno dove 
vadino. Ben é che passano Tesino, et alcuni dicono 
che vanno in piasentina, et in loco de li homeoi 
d'arme predilli levali da Caravazo li dieno andar ozi 
fan la rie. Et indicasi per molti, che li signori marchese 
dil Guasto et Antonio da Leva non siano senza du- 
bilation per il caso occorso a Milano de li apicati et 
prigionatt; et che lui relator, per esser sartor, pratica 
in la casa de Diocolepes capitanio de fanlaria spa- 
gnola in Trezo, et che li sono scritte spesso lettere, 
et che lo vede il pili delle volte attristarsi. El che 
aspedano di brieve el duca di Barbon, che cussi 
loro dicono. 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di 6, 
hore 2. Come era venuto li domino Carlo di la Tela, 
qual li ha ditto esser sta preso uno stafier del signor 
Sforzin ussito di castelo con lettere drizate a mada- 



ma Isabella sua consorte, qual fo date al signor An- 
tonio da Leva, et erano alcune in zifra, et altre li ri- 
chiedeva li mandasse certe cose, unde li parenti di 
la ditta dubitando andono drio il signor marchese 
dil Vasto, qual era ussido di Milano per andar verso 
Aste, el qual lo trovono a Vegeveoe, et subito ri- 
tornò et le examinò et erano lettere andavano al 33* 
Papa e a la Signoria. Dice che uno secretano dil 
marchese di Mantoa era stato a Madri!, et parlalo 
col re Christianissimo dicendo che 'I veniva in Italia; 
il qual Re li disse : « Tu va a Roma, recomandame 
al Papa, dil qual son bon fiol, el dilli, come sarò in 
Franza li farò saper il mio voler a beneficio di le 
cosse de Italia * etc. 

Di Brexa, dil proveditor general Pexaro, 
di 6, hore 4. Dil zonzer suo 11 con lo illustrissimo 
Capitanio zeneral nostro, et visto quelle fabbriche, 
hanno termina far far uno turioo a la porta di San 
Zuane, come é quello di la porta di S. Alexandro e 
canton Mombello, qual compito quella terra sari 
inexpugnabile. Poi anderano a Crema a dar ordine 
etiam a quelle fabriche, et il ponte sora Serio se ') 
se dia far di piera o di legno. Poi tornerano a Bre- 
xa, e lui Proveditor andarà a Lignago, che quella 
fabrica ha bisogno di lui. Da Milao nulla ha. Manda 
lettere dil signor Camilo Orsini. Scrive si mandi 
danari, e su questo scrive longamente, ut in UU 
teris. 

Dil signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a dì 6. Zerca il levar di le zente cesaree di Gè- 
radada, ut in litteris, et che di Caravazo levono le 
zente e di Trevi, e vano di sopra. Tien vadino per 
mudar alozamenti. 

Da Lion, di sier Todaro Triniti fo lettere 
di 21 Fevrer, drisate a missier Evangelista 
citadino. Scrive come madama la Rezente li ha 
scritto che la va con li do fieli a Baiona per contra- 
cambiar nel re Christianissimo, el che 'I debbi avi- 
sar li amici che '1 Re é disposto al ben de Italia, e 
praecipue di la Illustrissima Signoria, e zonto che *1 
sari in Franza el dimostrerà li effecti. El si ha bona 
intelligentia con sguizari, a quali se li manda 100 
mila franchi, el in questo mezo non si perde tempo 
aconzando l' armada et fornendosi le galle nove si 
fa. Scrive, Lezara e Genevra havendose aderito a 
sguizari, il duca di Savoia vi manda zente et con 
questo sguizari non se porterano, e questo polria 
esser qualche bon principio; e si risponda a la Si- 
gnoria nostra. 

In questa matina, In'Quaranlia criminal, fo expe- 34 
dito il caso dil Petralin bandito di Corfù e terre e 
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lochi, con conflscation di soi beai e (aia per la morte 
di quel di Aurami, falla la sententia per sier Justi- 
nian Morexini bailo et Consieri. E li Avogadorì vo- 
leva fosse taià la proclama e di novo si ritornasse a 
proclamarlo; qual si voi a presentar, non esser homi - 
cidio pensado, et disputato fu preso che la senten- 
tia sia bona. 1 1 non sincere, 4 di la parie di A voga- 
dori che la sia taià, 16 bona, e fo fatta bona, et li 
avocati di l'Avrami parlò contra li Avogadori. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 
fatto Provedador al Sai su li saleri sier Alvise Bar- 
baro. 

Fu preso la grafia di sier Lunardo Hichiel, qu. 
sier Lunardo, debilor di le 30 et 40 per cento, su- 
spenderla per do anni, atento la povertà sua. 

Fu posto la gratia di Daniel da Norimberga qual 
voi continuar la gratia di stampar in ebreo per anni 
... e donar ducali 300, et non fu presa e fu ben fatto. 

Fu letto la gratia di sier Davit Bembo et sier 
Francesco Grill di meter la erosela al lotto et esser 
Soracomiti, et non fo balolala, perché voleno veder 
se Jacomo da Pergo voi ste zoie nel loto. 

Fo inlrato sopra la cosa di sier Filippo e Fran- 
cesco Bernardo qu. sier Dandolo, quali per credito 
di ducali 4000 hanno tolto possession sul Polesene 
per ducati .... milia eoo inganno di la Signoria, e 
la Zonta non era in ordine, perché li cazavano sier 
Domenego Trivixan procurator, et nulla fu fatto. 

Et lieentiata la Zonta, restò il Collegio con il 
Conseio di X, et expedileno sier Aguslin Manolesso 
qu. sier Lorenzo, stalo castelan a Novegradi, per 
cose fatte contra turchi eie, el qual é stato molti 
mexi in prexon, licei adesso sta a caxa soa. Et fo 
condanado ; ma piccola condanason, la qual si tien 
secreta. 

Fo scritto per Collegio a Roma, con mandarli a 
l'Orator la risposta fata a li oratori cesarei, aziò la 
comuuichi al Pontefice. 

Nolo. Ozi partite de qui sier Zuan Antonio Dan- 
dolo, di ordine dil Collegio con li Cai di X, al qual é 
sti scritto a posta per il conte Cristoforo Frangipani 
che li ba da parlar cose importante, et che l' Archiduca 
(Io) voleva per suo capitanio contra la Signoria. Et 
ordinalo, per lettere, di redursia di 10 a Citano va in 
Istria tutti doi, dove si parlerano, et li fo dato du- 
cali 30 per la Signoria, zoé 25 per le spexe el ducati 
5 in cose da manzar da farli presente in suo nome, 
et comesoli lo aldi quello voi dir et torni a referir 
in Collegio- il tulio. 
34 * A dì 9. La matina vene in Colegio il conte Zor- 



Veneno in Collegio domino Antonio di Costabeli 
cavalier, oralor dil duca di Ferara, insieme con do- 
mino Jacomo Tebaldo oralor exislente in questa 
terra et 
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Vene in Collegio uno nontio dil sanzaco di Mon- 
tenegro, nominato Scandarbeco Amiti, fo fio! dil 
conte Zorzi, et l'altro fratello vene io questa terra, 
dil qual é nasuto Conslantin Amili che vien a Con- 
seio. Et portò una lettera al Principe, la qual fo man- 
data a far translalar. 

Di Bergamo, di rectori, di 6, hore 35 

Manda questo aviso : 

RipartQ.de persane degne di fede. 

Come, a di primo de l' instante se reduseno il 
Consiglio de li sessanta in Milano che sono de li 10 
per cadauna porta, per far doi oratori a la Cesarea 
Maestà ; el non si hessendo ressoluli, elesseno 4 i 
quali havesseno ad elezer li do oratori, li quali 4 
sono, il signor Octavian Visconte, il signor Gasparo 
da la Torre, il signor Jacomo Gallerà genero del 
signor Visconte, il signor Tomaso del Maino nepole 
et erede de missier Jason. Li dui oratori electi fono 
el signor Piero Francesco Visconte zovenedi anni 3*2, 
figliol dil qu. signor Lodovico Visconte Boromeo, et 
el magnifico missier Beneto Toso doctor io arte et 
senatore, al qual per spagnoli é sta poi inibito che 
non vadi, per esser duchesco. El Sabato, a di 3, do- 
veano far election de uno altro dolor per oralor. 
La commission che gli é data é per dechiarir a la 
Cesarea Maestà la summa calamità et flagelli che pa- 
tisse la povera città, per li grandi, continui el molli 
allogamenti de soldati, et che il paese lutto etiam 
è disfatto per tal causa ; che hanno in commission 
di andar in posta a cinque over sie poste al giorno. 
Cussi referisse. 

Per uno altro venuto da Milano beri sera ne è 
refferto, che Domenica, a di 4, se parti da Milano el 
fratello del signor Antonio da Leva et con lui il 
maistro dil campo cussi chiamato, et che lui relalor 
li vete ussir per la porta Romana con certa parte de 
li homeni d'arme del dillo signor Antonio da Leva, 
et senti dir che andavano verso Lomellina. Et che 
partilo da Milano, scontrò li homeni d' arme di Ca- 
ravazQ che andavano verso Milano, e che in dillo 
giorno di Domenica li doveva andar da Caravazo 
tutta la fanteria che era in Trevi, non restando in 
Trevi alcun fante, ma solum il capitanio over con- 35* 
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dutier Sanciopes (Sancio Lopeg?) spagnolo, cut* 
li soi bomeni d'arme che é de grossa conduta. 

Di Brexa, dil provedador general Pexaro, 
di 7, hore . . . Zerca danari ; né altro da conto. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii a consultar in 
materia di danari. 
36 Adi 10. La matina fo lettere di Roma, di 7. 
il stimano dirò di sotto. Il Pontefice persevera come 
le altre lettere, aspettando con desiderio avvisi di 
Franz». 

Vene in Collegio il vescovo di Bains orator fran- 
cese, non per cose di Stato ma per nome dil reve- 
rendo Datario episcopo di Verona, il qual voria ri- 
formar li monasteri di Verona come é sta fatto in 
questa terra, non perpetui, ma ad iempus et . . . 



Fo alditosier Polo Tri vixan qu. sier Andrea, per 
nome di suo fradello abate di S. Ziprian, e di suo 
fiol qual ha auto la renoncia a Roma, di una termi* 
nation notada eri pieno Collegio, sottoscritta per 
4 Consieri, ma non notada in Notatorio, videlicet 
die le cose di Roma steseno suspese fino in Pregadi 
fosse spazi le raion de ius patronatus di Grade- 
nigi, dicendo li soi avocati stava mal dir ius patro- 
natus. A T incontro sier Alvise Gradenigo cao di X 
parloe che 1 stava ben, né si poteva denegarli il 
Pregadi, unde il Serenissimo in colera volse il man- 
dalo autentico di man di Alexaodro Busenello fusse 
strazado, dicendo si faria notar uno altro che staria 
ben per una parte et l'altra. 

Di Brexa, dil proveditor general Pexaro, 
di 8, Kore . . . Con avisi et di 



Fo leto una parte fata notar per li Savii dil 
Conscio, di metter una (ansa persa, et a rincon- 
tro li Savii a li ordini fece notar tuor ducati 10 
milia da li zudei, quali siano ubligati a Tarmar. Et 
qui alcuni diceva li Savii ai ordeni non poteva meter, 
et sier Vettor Soranzo savio ai ordiui mostrò come 
più volte, et hesséndo io Marin Sanudo savio ai or- 
dini, misi decime et tanse per cose da mar. Unde 
senza dir altro, aldito etiam Lorenzo Roca secreta- 
rlo é sopra le leze, fu termini che i potesseno 
metter. 
36* Et volendo far Pregadi sier Marin Morexini sa- 
vio a terra ferma impedì, dicendo è bon chiamar 
ozi Consejo di X con la Zonta, perché V ha muodo 



di trovar danari senza metter angarie. Si vederi 
quello fari. 

Li Brexa, dil Provedador general, di 8, ore 
4. Prima scrive zerca danari, et le fanterie, che non 
poi più lenirle, et Antonio di Castello qual zi zorni 
68 non ha hauto danari. Volendo li fanti partirse, a 
70 di loro ha dato licentia e li hanno cassi. Item, 
manda lettere dil signor Camillo e conte Alberto 
Scotto. 

Dil signor Camillo Orsini, di 7, hore 1, da 
Bergamo al Proveditor general drigate. Come, 
per uno parti da Hilan questa matina a hore 12 ha 
inteso, che 1 marchese del Vasto era ritornato di 
Vegevene a Milan et stalo a caxa di madama Isabcla 
Sforza per examinarla quello li havia ditto il stafler 
del signor Sforzin suo marito ussito di castello, e a 
chi andavano le lettere in zifra. Rispose lei non saper, 
e li mandava a dimandar cose da manzar e li seri- 
vea l'andasse Cuora da Milan. E dimandato si Tharìa 
mandato le lettere a chi l'andasse, rispose de si per 
esser servitrice di casa Sforzesca e de chi é in ca- 
stello. Scrive, dilto Marchese eri sera parti da Milan 
per andare in Aste, e scrisse al signor Antonio da 
Leva andava in Aste a piacer; el qual Leva disse; 
€ turo a Dios, el Marchese é zovene, fa ben a darsi 
a piacer. * Item, dice esser avisi di Zenoa per via 
dil Barzella,che fin 6 zorni partivano li legni per an- 
dar a levar il duca di Barbon. 

Dil eonte Alberto Scoto, date a Crema, a dì 
8. Scrive li fanti 3000 cesarei andono sul piasentin, 
si levono et andati in Lunesana. Scrive la cosa di 
lo esaminar madama Ixabella Sforza per il marchese 
dil Vasto, come ho scritto di sopra, et che erano 
lettere in li mazi drizate al Papa, Illustrissima Signo- 
ria et sguizari in zifra, et in zifra non le sanno cavar, 
voleno mandar in Spagna a Cesare. Item, mandono 
drio al Gilin ussl di castello per farlo tornar eie. 
Item, li oratori di Tortona, Alexandria et Lodi han- 
no iurato in man di cesarei fidelti. La comunità de 
Milan feno 2 oratori a Cesare nominali per le altre; 
ma il Leva non volse il Toso vi andasse, et in so 1 loco 
farano domino Lodovico Piola. I quali andarano con 
commission di suplicar a Cesare lievi le zenle dil 
Slado, et par Cesare babbi scritto, volendo Milan 
mandar oratori non li lassino mandar, aziò non li 
deniegi quello voleno. Item, si dice 14 mila lanzi- 
nech vien contra la Signoria, e uno orator di Siena 
a Milan volse meter pegno scudi 500 contra 200 
che il mese di Mazo Verona sari di Cesare. 

Di Bergamo, di reofori, di 7, hore . . . Man* 37 
dano questi avisi : 
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Refferisse domino Zuan Maria de la FamegHa di 
quelli da Trezo da Milano, parlilo hozi a hore 13 e 
meza et arrivato a bore 23 di qui, come a Milano 
aveva aldito eri far una crida su la piaza dil Domo 
ebe alouno, sia chi esser si vogli, sotto pena di la 
forca et di la coofiscation de tutti li sui beni, non 
posai né debbi allogiar persona alcuna forestiera, 
senza spicial licentia dil capitario de iusticia. La 
causa veramente de (al crida non se intende che se 
dica, ma perchè Venere over Sabado, salvo il vero, 
ussite di castello uno stafler dil signor Sforzili con 
uno mazzo di lettere, il qual fu ritenuto et impre* 
sonato, et se diceva cbe ozi se dovea iusliciar, dove 
se discorre cbe '1 possi esser sta la causa di dita 
crida el prender di questo stafier et l' interceper di 
ditte lettere. 

Copia di una lettera scritta a lui Capitatilo 

da 

Signor Capitanio. 

Aviso vostra signoria, come li spagnoli avevano 
fatto venir molte barche al porto de Somo per vo- 
ler passar di là di Po et alogiar in sul parmesano et 
piasentino. Et già era passato tre compagnie di Io- 
deschi, el el governador de Parma et quel di Pia- 
senza gli ha fallo intender che subilo si levino de 
su le terre dil Papa se non li farà tagliar a pezi; 
donde cbe non se volevano levar, siche per questo 
si é levato in arme tutte le ville et castelli, et gli 
hanno drieto et li hanno compagnati fino al Po, et 
li hanno fallo passare a, furore a bore 5 di notte. 
Dove cbe ne sono venuti alozar a Cremona una parte 
et l'altra parte aloza de fora. Da poi, el ditto gover* 
nalor de Parma ha mandato a far bando a li Pala- 
vesini, sotto pena de esser rebelli dil Papa, cbe non 
dagano aloza mento a spagnoli nessuno, et che se gli 
volesseno far forza, cbe vadino a Parma che gli da- 
rano tanta gente quanta vorano. Et cussi hanno fato 
bando per tutte le terre dil parmesano et piasentino, 
che se gli vanno spagnoli o altri soldati de lo Impe- 
ratore che gli tagliano a pezi, et bisognandoli zeute, 
che mandino a Parma. Cussi ha fatto bando per tutte 
le terre del parmesano et piasentino, chi voi locar 
danari vadino a Parma perché lì se fa gente, el si* 
37 * mile in Modena et in Regio; per tulio se fa gente. Gli 
sono andati molti homeni da bene da Cremona. 
Itetn, in Cremona hanno fatto bando, cbe se guasta 
tutte le arme del Duca et che se facia quelle de lo 
Imperator, et hanno (atto pena la forca a chi crida : 



< Duca, Duca * e manco chi lo nomina. Non al< 
tro. A vostra signoria mi ricomando, 
lì ... . die primo Martii 1526. 



Sottoscritta : 



De vostra signoria servitore 
Jacoho Pata 



Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla. 38 

Fu preso la gralia di sier Nicolò Zorzi qu. sier 
Antonio el cavalier, il qual dia tornar Soracomito, e 
atento la sua età voi possi andar in loco suo So ra- 
milo da poi questi tutti altri elecli, et impresta du- 
cati 300 per anni ... Et fu presa. 

Fu posto dar ducati 70 a Hironimo Alberto 
va secretano con sier Domenego Venier a Roma 
in loco di Andrea Rosso è andato in Franza, olirà 
li ducati 30 se li dà, siche l' habbi ducati 100, zoé 
70 donadi el 30 dil suo salario. Et fu presa. 11 qual 
lezeva le lettere in Pregadi. 

Fu preso una cosa aricordà per sier Lunardo 
Emo, é sora le artellarie, di buttar una artellaria di 
bronzo che traza ballota di piera di peso di libre 
250, da esser messo su le galie per far experientia. 

Fu posto una cosa aricordà per li Proveditori a 
l'Arsenal, che uno oficio di uno scrivan di Calaverì 



Fu preso tuor ducati 10 milia di Monti di la ca- 
mera d' Imprestidi, zoé 5000 dil Vechio et 5000 dil 
Nuovo di denari deputati a Tafrancation, quali siano 
per fondi di quello si melerà in Pregadi, che a ra- 
xon di 5 per 100 sarà ducati 9000. 

Fu parlato di Soracomiti rimasti, quali non han- 
no dato danari, et ordinato se in termine di zorni 3 
non haverano dato quanto voleno, o persi o prestadi, 
siano fuora. 

In questo zorno fo il perdon di colpa, di pena a 38 * 
San Simion picolo, contrada di sier Marco Foscari 
orator a Roma, il qual Orator V ha obtenulo dal 
Pontefice. Comenza sta matina et dura per tutto do- 
mati con ampia autorità. Dil qual perdon fo trovato 
ducati ... e si farà il campaniel. 

A dì 11, Damenega. In questa notte, a horc 7 
si scoperse fuogo in Rialto apresso la Becaria, intralo 
in T oficio di la tavola de V Insida, per una candela 
lassata impizada davanti la Nostra Donna, la qual 
fo smenticada, e serato Y officio cazele sopra certi 
banchi, brusò libri e tutto, et cussi la Mesetaria, e di 
la Mesetaria fo recuperato solum tre libri, di l'officio 
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di Piovego fo recuperato le scriture. Dio volse non 
era vento, et se non era aiutado la Becaria, se I 1 in- 
trava brusava la nostra hostaria di la Campana e 
altro; ma Dio aiutò che solum li ditti do offici si 
brasooo e li danari de I* Insida dove era a la cassa 

sier , fo portadi a li Camerlenghi, solutn 

restò in Poficio alcuni pegni dati per le bollete, per 
zerea ducati . . . . , et a la Messetaria era a la cassa 
sier 

Di le poste vene lettere, il sumario di le qual 
scriverò di sotto. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi or a (or, 
di Augusta, a dì 5. Come eri questo Serenissimo 
fece cantar una solene messa, a la qual fo invidato 
da Soo Sereniti, et cussi al pranso;con il qual aven- 
do occasioo si allegrò di tal acordo etc. Et scrive 
parole hinc hinde ditte ut in litteris, e dil bon 
animo di suo fradello e suo di far acordo con la Si- 
gnoria, e altre parole, a le qual esso Orator rispose 
terba prò verbis. Scrive, esser zonto de lì il conte 
Zorzi Fransperg con alcuni capitani di la dieta di 
Slevia si dovea far; ancora non é principiata. 

39 Ex litteris domini Jaeobi de Cappo, datis 
Mediolani, 3 Martii 1526. 

Il Ghilino beri sera ussite de castello a dui bore 
de notte, et subito fu mandato de longo in posta 
accompagnato da Bartolameo de Tassis, con coman- 
damento che andasse seco fina in Asti et non lo las- 
sasse parlare con alcuno, sotto pena di la forca per 
l'uno et per l'altro; ma molto bene sano de potersi 
fidar del prefato Bartolomeo et de li altri de Tassis 
che sono inimici dil signor Duca. Per la qual venuta 
del prefato Ghilino, se intende che in castello stanno 
allegri et in gran festa, et che il prefato signor Duca 
se veste libero et sano. Questa matina, da due Kore 
inaliti di, parti il signor Marchese per andare hoggi a 
Vegevene, et da poi de longo in Asti senza che 1 
signor Antonio sapesse niente de la sua partita, se 
non che da Biagrassa prefato signor Marchese gli à 
scrìtto che andava in Asti a solazo per qualche di. 
Dil che il signor Antonio se rise et disse: e Giuro a 
Dio che tien ragione, che é giovene e sano. > 

Al presente in Milano non è abbondatia de altro 
che di pregioni, et ogni di se fanno cride de non 
portar arme et non andar la notte senza lume; quali 
cride se mandano ancor ad execution con cui se gli 
imbaie in farli pagare pene de danari et de brazi, 
dimodoché a me pare vedere questo populo andar 
in desperatione. 



Saperi Vostra Excellentia, che doveano andare 
dui homini di questa terra in nome de questa comu- 
nità a la Cesarea Maestà, et erano stati eledi missier 
Beneto Toso dottor exceliente et dil Senato, et il 
conte Pietro Francesco Visconte, fo de missier Lodo- 
vico, quale è de roba curta, de li quali contentava il' 
signor marchese dal Guasto; ma il signor Antonio da 
Leva qon si è contentato, et ha ditto voler che ne ele- 
gano 6, de li quali poi esso vole elegerne dui, quatta 
lui piaccia. Ma si crede che non contenti che li man- 
dino niuno. Et la importanza de l'andare de li prefati 
era per chieder gratia a P Imperatore, da poi la amo- 
revole demostratione a Sua Maestà per essi fatta, che 
quella si degnasse di poi longo stratio che sin bora 
hanno auti de sgravarli et haverli compassione. 

Ex litteris ciusdem, diei 5 Martii 1526. 

Heri sera gionse qua el signor marchese dal 
Guasto da Vegeveno, ove ritornar! forse domane 
per quanto ho inteso hoggi. Qual dice volervi stare 
qualche giorno apiacere, ove andaremo fra quattro 
giorni il signor nontio apostolico et io. Sabato pro- 
si mo passato ussi dil castello uno servitore dil si* 39* 
gnor Sforzino con uno plico di lettere, con una bona 
scorta de fanti che feceno dare allarme da uno canto 
et esso ussi da un altro; ma io credo che questi si- 
gnori erano avisati de tal ussita, perchè tante gente è 
in castello di questaterra, che ogni giorno se scrive 
fori chi a parenti, chi ad amici. Esso fu preso essen- 
do già passati li repari et gionto a porta Vercelina 
non bavendo le lettere adosso, le quali per paura 
haveva gittate via; ma ezaminato et tormentato, con- 
fessò dove bavea gettate le lettere et a cui le por- 
tava. Fu mandato a cercare le ditte lettere, quale 
fumo trovate, le quale andavano a diverse persone 
el quasi tutte erano di poco momento, excepto una 
dil signor Sforzino che andava a la signora Isabella 
Sforza, che tra le altre cose li scriveva : « Voi vi di* 
sponerete presto et senza fallo di partirve con tutte 
le vostre robe de Milano, et andarete a casa mia nel 
parmesario e nel modenese, che quello che è mio é 
vostro. > Da poi, in uno altro capitolo li scrive : 
« Sono altre lettere de Importanza, quale inviarete 
subito a lor camino, et se per casocapitasseron male, 
fatteli segno con una capa negra stesa nel loco che 
sapete, se bene facesse segno con uno lenzolo steso 
nell'altro loco che sapete. » Et nelle preditle lettere 
replica che debba partirsi in ogni modo, dicendo 
che se non li scrive la causa, li dole non poterglila 
scriver ; la qual clausula ha posto gran suspette io 
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<netfi saperi, d «tari* che TOg&x» fora 400 
bali ad atogare ewtitwnyni» lo Corte Erano ao- 
ear Mi predillo poco klkre dire&Te a b Santità 
dd XmI ro Sigiar et a b HostrisuBa Signoria <fi 
Veorca: ma lotte io sfr^ che ooo Te o*è par oso 
pafoèa irrita altramente, che «ooo sette foga senili 
a ano zrfra oova ef baio dJfeie, per ouanlo dico- 
i» afoni signori che crino del signor Duea ei hor 
sooo de qntsl» signori che impofisbd e dezi'ruie a 
eoi ooo ha lo ioeoolro. Et Id predillo fioetroe sialo 
9 predio signor Dnea arsalo ie ooo per aflra ria 
per ooo che b ootle paosab, smodo che óìleoilo, 
entrò hi castello, et eoo le p-ebte lellere se inlinde 
che fi prelMli signori rogfiooo mandare io Spagna. 



40 D* Crema, dil Podestà et eafilanio, di 8 r 

hore Come, per arisi aoli da Milano, si ha esser 

lellere di b c*fe cesarea da Toledo, di 7 dil pos- 
silo, che 1 signor duca di Barboo era partito de G 
per venir a Rarzrfona, et che fra 4 over 6 zona le 
pfie doveaoo partir di Zeno* per aodario a imbar- 
car a Bsrzdona. EI le lettere di Zeooa sooo di . . . 
da presente. Et per lellere di lioo da 20 dJ pas- 
salo si ha, madama b duchessa di Lansoo dovea es- 
ser partila da Hes con d Ddfioo e monsignor di 
Orfano figlioli dil re Cristianissimo per eoodurli a 
Baiooa, et che madama sua madre b Rezeoie li Te- 
nta aprano a pieole zonale per b golia che l'area. 
Dil provedi ter Menerai Pexaro, date a Chia- 
ri, a dì 9, hore é. Come, io questa matina parti da 
Breia insieme eoo lo illustrissimo Capitano renerai I 
per andar a Crema, et di doto ha per uno venuto da 
Ifibn parti qudb matina, che ussite dil castello quel 
stafier eoo do mazzi di lellere, e rara la cosa sciita 
per aranti, d che li cesarei hanno posto boti 200 di 
poi a custodia dil castello. Scrive, Cesare Fregoso li 
ha ditto arer da uno nominato Jaeomo da Boxi 
eorso, era capitario di boti eoo li cesarei, come era 
oartido da loro e roria venir a soldo di b Signoria 
nostra; al qual li ha risposo, al presente b Signoria 
non Toi (tesser altra spexa. Item, manda do lelere 
dil eonte Alberto Scotto e dil signor Alvise di Gon- 
zaga. Scrive si mandi danari, atiter le bnlarie si 
Jeveraoo d sari presta 

Dil conte Alberto Scoto, date a Crema, a dì 
8 t kore 21. Come ha auto aviso da Pbsenza, li boli 
cesarei erano de D venuti sooo levati, et che uno ca- 
ptano corso eoo 300 boli era aodalo verso Parma. 
Scrive il governador di Piasenza aver iocapani 
1000 cara di cabina a lire 6 il caro, per fortificar b 
lem. 



Dd tornar Atri* di Gmumga, date a Co- 
dkm, a tt 8. Cook ha aofto lettere di beri aera, da 
ooo ooo Geo a Modena per saper di le presente oe- 
eortolie. come fi bali cesarei enoo alanti sul pia- 
seotin sooo krali io gran pressa e andati io Lune- 
sana «ilocbi deioBrebesi Mabspo^daPapa 
ha esodalo datati 30 aita a Bologna, di quali il 
ernie Guido Raogoo ne ha auto dotali 3000 d fato 
bols I5ÓO; e altre partinibrilà, dicendo, poiché più 
ooo btsugna, voi levar 1 soo homo di Modena. 

Da Bergamo, di rettori, di 8, hore... Man- 41 1 ) 
daoo questi arisi : 

Reperisse Restilo Gradar* snodalo a Mihoo 
per prjfiar le lettere di Spagna, che arrivalo eri sera 
a Cassano a bore eoo b nostra direttiva a do- 
mino Simoo de Taxis, qoetto capitano di Cassano 
spagnolo lo iolertene d li lobe il mazzo di le 
lettere, d di pria» aperse b lettera nostra dire- 
diva a domalo Simoo predillo d b lesse, d ooo 
obs'ante questo, emù i cartello od mazzo di Spa- 
gna, ooo obstaote che 1 cavalbro gli protestasse 
d dicesse: e Signor, non le, queste lettere vaooo 
io Spagna, vui vede quello che scrive O nostro 
capitanio Dossier Symoo. Mi Ubo andar con vo- 
stro homo a presentar quello ad quelli signori in 
Milano >. Lai gli replicava : e E voglio veder se gli 
é lettere che radino io castello * se ben vedeva die 
le andavano in Spagna. Et da poi etiam, aperto il 
mazzo et risto il drizar di le lettere io piombo a b 
Cesarea Maestà d a loorator, votsesbregar li piom- 
bi via di le lettere di Forator. Et lui cavabro gii re- 
plicò ancora che non facesse, che noi non usa verno 
gii questi termini verso di loro, d che gli vien te- 
note le poste sue sul nostro senza alcuna molestia 
loro. Tandem mandò per il Podestà di b terra, d 
qual lo dissuase che non era de far cosi, d cusi se 
remesse. Lo tene zerca bora una in questo impazio 
d poi lo liceotiò, d giooto poi a Milano trovò ab- 
sente missier Srmon soprascritto d se dridò cmn 
il nepote, al qual gii narrò lolla questa cosa, et 
avanti fosse spanto disse : e Aspetlè che voglio an- 
dar in Corte vecbia a dir questo che ti è occorso. a 
Et ritornato gli disse : e lo te espedirò, non ho tro- 
vato alcuno. * Et gli fece una lettera a nui dirdiva, 
significandone che lui expediri il mazzo per li Ora- 
tori che vanno in posta. 

De tidicti rettori, date adi 9, kore 18. 
Mandano una lettera aub da Milano di 9. La qual 
dice in questa forma : 
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Magnifico et excellentissimo signor Capitario. 

Hoggi, per David cavallaro vostro, son sii in- 
formato come vostra magnificentia haveria gran 
desiderio de saper la verità, se in Milano era fatta 
la crida che non se alozi alcuna persona. L'è vera, 
et è stata cridata tre giorni ; el primo giorno sotto 
pena de scudi 100, l'altro sotto pena de la vita e 
confiscation di sui beni; et non riservano né pa- 
41 * renli nò amici, quali non habitano in Milano. Iiem, 
sa certo domino Joan Jacomo, come é slato preso 
lo staGer del signor Sforza, et hanno trovato le 
lettere die venivano a la Illustrissima Signoria di 
Venelia el altre a la Santità del Pontefice, et altre 
ancora non si sa dove. Et gè é fede, che lo ditto 
stallerò non morirà per certi respelti. ltem, che 
per homeni da conto é certificato, che lo Cristia- 
nissimo re di Franza é fugito, et ancora publice 
se dice da loro spagnoli, et «di questo non stanno 
niente allegri. Item, de veduta ho veduto far mo- 
stra et dar danari a chi ne vuole, fanterie in Mi- 
lano, in Pavia, in Lodi al possibile. Item, ut fer- 
tur per homeni da bene, la fanteria taliana, quella 
è restata in astesana, se è levala et hanno preso 
li loro capi digando voleno esser pagali, et sono 
andati in Saluzo cum el Marchexe, et li dele danari 
et mosse guerra contro lo duca di Savoia et ha 
preso una di le sue terre grosse, il nome non se 
ricorda. Item, tre giorni passati continui, el mar- 
chese dil Vasto comenzA da meza notte andar in 
posta, et ritornalo et andato, né al presente é in 
Milano. Item, quelli dil castelo, Martedì veneno 
fuori et scaramuzorono cerca doi hore, et li spa- 
gnoli hanno redopiate le guardie atorno el caslelo. 
Item, a la Corte de Milano, per lo passato non 
facevano guardia alcuna, adesso li hanno fanti 300 
armati de continuo di e notte. Di quanto haremo, 
sia sicura vostra magnificentia che per nostri la 
ne sera avisata. 

Lettera di damino Ambroxio TritUcio, data 
a Parma. Da novo qui non se sa altro, salvo che 
per la pace fatta tra lo Imperatore el re di Fran- 
za ogniuno sta in timor, non sapendo che habbia 
da reuscir, et maxime vedendo che la Italia non 
si move, et che in breve il duca di Barbon si 
aspetta a Genova, con danari, gubernalor, come 
hareli inteso, general. Qui a Parma non cessa di 
far bastioni et fortificar, talmente che volta è stata 
che li era 10 milia guastadori. Alcun numero di 
fanterie spagnole erano venute in queste bande, 
quali davano da pensar, per li quali tutte le città 
2 DUHi di M. Sanuto. — Tom. ILI. 



qui circumslante se erano fornite di gente ; tamen 
havcndosi ditti spagnoli parliti et andati parte a 
Ponlremolo et contra certi marcheseli et anche 
verso Rocabianca, le cose se sono messe in silenlio. 

Da poi disnar fo Gran Consejo. Non fu il Se- 42 
renissimo, et fo suspeso di far duca io Candia, che 
fu stridalo per ozi. Et si dice, alcuni voleno pre- 
star denari per haver ditti rezimenti di Candia. Si 
dice, sier Marco Landò, fo capilanio in Candia, per 
danari, sier Faustin Dolfin, è in Candia, sier Hi- 
ronimo Corner di sier Zorzi cavalier procura tor 
é in Candia mandato, et sier Alvise Contarmi fo 
relor a Napoli di Romania, qu. sier Piero. Quello 
sarà, noterò, et saria mal comenzar a far li offici 
per danari al presente, per molti respecti etc. 

Fu fatto relor e proveditor a Cataro sier Do- 
menego Grifi, é di Pregadi, qu. sier Francesco, et 
altre 8 voxe, e tutte passoe. 

Fu posto, poi letto, una gratia di Roi, 

qual è venuto in gran necessità, di ricco che l'era, 
e dimanda di gratia una fontegaria in Fontego di 
la farina da poi 5 expelative che sono ; et fu presa 
per tutti li Consegli la gratia et posla per li Con- 
sieri e Cai di XL, di concedergli quanto el diman- 
da. Ave .... 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, alento 
sier Hironimo Michiel castelano dil caste! di Ca- 
stano sia gravemente amalato, et havendo sier Ste- 
fano suo fratelo rechiesto che li sia concesso, atenlo 
dia star seralo, di poter venir in la terra da basso 
a curar la egritudine sua, però sia preso che li 
sia concesso che '1 possi venir a star in la terra 
per uno mene, melando il reltor 11 dentro per 
questo tempo un zentilomo uostro, et offerendosi 
andar lui quando gli piacerà. Fu presrf. 

Fu posto, per li ditti, concieder licentia a sier 
Zuan Battista Barbaro caslelan di Traù, qual non 
sta serado, atenlo la egritudine sua, di poter ve- 
nir in questa terra per uno mese, lassando in loco 
suo un zentilomo nostro 

Fu letto la condanason fatta nel Consejo di X, 
a di 8 di l' instante per Borlolomio Comin secre- 
tano, che sier Aguslin Manolesso, fo caslelan a No- 
vegradi, per operation fatte per lui in dilla caste- 
laneria importante al Stado nostro, sia privato per 
anni do de ogni officio e beneficio di la Signoria 
nostra, et privo per anni 10 di tulle castelanerie 
nostre. 

A di 12, fo san Gregorio. La matina fo let- 42 
fere d f Ingal terra, di VOrator nostro, date a 
Londra adi 19 di Fevrer. Optime lettere. Co- 
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me top, iusta rordk*e dt(a col reverendissimo Car- 
dinal, andò a Granuzi dal Re, dove era etiam sua 
signoria reverendissima, al qual li comunicò le let- 
tere di 10 dil passato aule. Et scrive parole dite 
per lui a quella Maestà, pregandola volesse far, 
eie Soa Maestà disse parole perfetissime dil suo 
bon animo verso la Signoria nostra, né mai ha 
mancalo, né mancar! Et parlando di questo acordo 
fatto fra la, Cesarea Maestà et il re Christianissimo, 
disse, per lettere di Spagna dil suo orator non 
baver altro auto che a kii lochi, videlicet esser 

nominato per l'uno et l'altro, l'altro che 

e de li altri li manderia a comunicar per l'orator 
cesareo è qui.. Poi Soa Maestà disse scriveria al 
Re, et li manderia poi uno orator a persuaderlo 
babbi a mente il ben die Italia, et praecipue il 
Stado di la Signoria nostra, dicendo e scrive a la 
Signoria non si dubiti, per questo non bavera al- 
cun danno >. E in questi coloqui vene l' orator ce- 
sareo, qual li comunicò l'acordo predito con dirli 
solum li do particolari ut supra. Poi Sua Maestà 
U disse aver auto lettere del re di Franza, dil qual 
vien la verità et .é suo carissimo fradello, col qual 
di ogni occorenza sua si ha conseiato, et li noti- 
ficava il sumario di tutti li capitoli, qual é come li 
nostri li havemo mandati, e li restituirla la Borgo- 
gna excelio tre terre le meior di la Borgogna, vi- 
delicet AuxQna* 9eona e Cbialoo, che leniva por la 
dotp di la soreta de l' Imperador. Poi disse, il Re 
non 1# ohserveri. Et prima, darli la Borgogna non 
polsenft voler di Parlamenti, e cosi la superiorità 
de la Fiandra. Poi, rinontiar il dominio di Tornai bi- 
sogna, aver il nostro assenso, et cieder il ducato di. 
Milan. è interesse del DolOn suo Sol; siche si tro- 
verà molte cause di non atender a le promesse fate: 
Concludendo cscrivéala Signoria, non semo per 
mancar per lei a far ogni cosa, e non si dubiti, perchè 
per questo anno l' Imperador non vegoirà in Italia, 
e questo per non aver danari, e quelli locherà di la 
dota adesso li spenderà in far le noze, e la Fiandra 
non li voi dar danari » dicendo ó bon a temporizar 
l'acordo con li cesarei, et la Signoria vadi tempori- 
zando con loro; e altre parole, ut in Utteris. E lui 
Orator riugratiò mollo Sua Maestà, etc. 

43 A dì 12 Morto 1526. In Pregati. 

Letto lettere di Roma di V Orator, di 3. Co- 
loqpi auti con domino Jacomo Salviati, che 'I Papa 
non voi acetar li capitoli di Cesare. Poi parlò al Papa 
qual li disse questo inslesso, a che il comandado* 



Herera doveva andar in Spagna per le poste per 
veder l' Imperador vogli assentir a li capitoli man- 
dati a Soa Maestà per il Papa, et con questo il Papa 
vogli Barboo sia duca di Milan. El qual dovea partir 
fin 4 zorni : unde il Papa disse :< Ne par ne sia falò 
poco conto di nui a mandarne altri capitoli, e ooq 
risponderli a li nostri li mandassemo. > Siche ha 
preso alquanto di sdegno. Li quali oratori cesarei 
Sessa et Herrera, instano sua signoria ad aver una 
scrittura dal Papa di quello la voria si coniasse li 
capitoli, e il Papa npn voi farla ; per il che par il 
duca di Sessa el Herrera si alterasse con l'arziepi- 
scopo di Capua, perché li disseno dovesse cornar li 
capitoli. Loro disseno non baver commissioo, e lui 
disse : « Che, sete come corieri qui ? > e su questo 
si alterano. E questo li ha dillo esso Capua, dicendo 
a l'Orator nostro saria bon la Signoria si acordi eoo 
l' Imperador perché ad ogni modo el vegoirà in Ita- 
lia polente, e saria bon venisse amico vostro. E dis- 
se, haver ditto al Papa conlenti che Barbon habi il 
Stado de Milan, non in vita ma lui e soi discendenti. 
Scrive, esser aviso esser a Milan lettere di 15, da 
Madrid, che l' Imperador partiva per Sibilla et il re 
Cristianissimo per Franza, e si faria le noze di la so- 
rda di Cesare immediate. Et sono lettere dil Legalo 
da Toledo de 7, portate per uno homo dil Gran 
maestro di Rodi, qual ha ditto il Gran canzelier re- 
sta con l' Imperador el adata le cose. E come, ba- 
sendo a Madril, sapendo il Re veniva a Roma, li disse 

10 racomandasse al Papa dil qual era bon iiol, et 
che ha via convenuto far li capitoli ha fatto per esser 
liberato ; ma come sarà in Franza li aviserà quello 
l' é per far, eie. 

Dil ditto, di 4. Ozi é statò a palazo. Hesseodo 

11 have le lettere di la Signoria, di ultimo, qual le 
lezé al Papa. Ringratiò la Signoria di voler queslo 
Stado esser unito con Soa Salitili, dicendo uoo con- 
cluderà alcuna cosa con Cesare senza partecipata 
e conseio di la Signoria. Le qual lettere Té sta a pro- 
posito, perché H Papa slava in timor e tanto più di 
la risposta falla a li oratori cesarei. Lauda il mandar 
dil secretano in Franza, dicendo non é per far alcu- 
na risposta fino non intendi fi zonzer dil Re in 
Franza. Chiapin parti a di 2 di qui ben instrutlo, et 
anelerà in dUigentia. Quanto a le nove dil Turco, 
lete, il Papa sospirò e non disse altro. Questa mali- J3' 
na disse li oratori cesarei erano stali da Soa Santità 
instando li dagi la scrittura ; a li quali li ha risposto, 
non acade altra scrittura, havendo mandati li capi- 
toli una fiala ; siche non sa se Herera aoderà più iu 
Spagna, Scrive coloqui auti con missier Aceroo 
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Salvali, qfoal K disse la bona mente dil Papa a 
beneficio de Italia ; né ha altri capitoli con Cesare, et 
solum di Modena e Rubiera dandoli denari ; né di 
far parente nulla 9i dice. Scrive, il Papa li disse di 
fanti spagnoli Tenuti sul piasentin, quali é levati e 
andati in Lunesana, et quel capitanio ba fatto danno 
ad alcune ville di fiorentini, e si ha scusato con loro, 
dicendo non sapeva fosse sotto Fiorenza. Sino da 
2500 fanti si dice è per andar a Siena. Il cardinal 
Colonna ha fatto 30 cavalli, et Ascanio CoIona etiam 
ha fatto cava Hi e hora se intendono ben insieme, 
che prima era certa discordia intervenendo il car- 
dinal Cesarino per una sentenlia auta contra in Rota; 
el qual Cardinal dubitando si ha rodato a star in 
palazo. Et par il Papa non dubiti di Colooesi, dicen- 
do fanno queste eente dubitando di Zanin di Mo- 
dici che con 200 cavalli si ritrova a Faoo. Hor il 
Pupa li disse : e scrive a la Signoria non son per far 
nulla >. Laudò la risposta fatta a li oratori cesarei. 
Chrislianissimo ha scrìtto al signor Alberto di l'ac- 
cordo fato, e zonto in Franza li scriverà di altro, e 
Io rìcomandi al Papa. Etiam ba scritto al reveren- 
do Datario di tal acordo, con parole zeneral. 

Dil ditto, di 6. Come il duca di Sessa di novo 
bavea instato il Papa scrivi in Spagna quello voi soa 
Santità da Cesare ; al qual il Papa rispose non voi e 
che Cesare doveva risponder a li capitoli mandati e 
non mandar altri; siche dice Soa Santità lien Herera 
non andare, ma ezpedirano lettere a Cesare. Scrive 
ha parlato col reverendo Datario, qual li ha ditto il 
Papa va a bon camin, ma però non promette quello 
babbi far. Scrive, il Papa averli ditto fiorentini han- 
no fatto 1500 fanti, et che Herera bavia scritto a 
quelli governa Siena, che ai vardino di soi vicini e 
fazi qoei voi il reverendissimo CoIona e domino Fi- 
lipo di Senis clerico di cantera dil Papa, qual finite 
io questi zornì e andò dal ditto Cardinal. Le qual let- 
tere è sta porta al Pontefice da chi le portava a Sie* 
44 na a lezer, dicendo il Papa, li soi vicini non poi es- 
ser altri che nui e fiorentini; siche il Papa e molto 
sdegnato etiam per questo con loro e( non voi con- 
cluder alcoiia cosa fino non intendi il zomer dil Re 
in Franza. Scrive, il Papa Dommioa a di 12 in Santa 
Maria dil popolo pablicherà la paca, cosi tostato 
dal duca di Sessa. El lui Orator parlò al Papa, di- 
cendo non voi venir, perche si nominare contra il 
Turco. Il Papa lo laudò» dicendo lo scuserìa. Tenuta 
fin 7. Il reverendissimo ArmeKno li ba ditto, si la 
Signoria voi li larà dar al Papa uno iubileo in tutto 
il Dominio, con condltion la mità di danari vengi a 
Roma a la fabrict di San Piero e l'altra mità a l'Ar- 



senal. Scrive, ha obtenoto li perdoni per S. Anto- 
nio, la Pietà e S. Zaccaria e con gran fatica, per 
averli ditto il Papa non voi concedergli più. Ha ri- 
cevuto la lettera zerca il perdon a l' ospedal di mali 
Incnrabeli di Padoa, vederi di obtenirlo. Scrive, il 
Papa havergli ditto, il conte Guido Rangon bavia 
fatto 1000 fanti, et bessendo levati spaguoli di le 
terre di la chiesia tien non ritorneranno, e ba scritto 
non ne fazi più se non bisognando ne fazi di altri 
per aver mandato li danari a questo eflbcto. 11 si- 
gnor Ascanio CoIona fin qui ha folto 60 cavali lizieri 
e va facendo di altri, tamen il Papa dice non dubita 
di colonesi eie. 

Da poi disnar fo Pregadi et ordinato Consejo di 45 1 ) 
X con la Zonta per far li Sa vii ai ordeni, atento sier 
Alvise Badoer cao di XL, compie ozi per acetar ca- 
merlengo a Vicenza, e voi aver la sua voxe a la ban- 
ca; et cussi reduto fo letto le infrascritte lettere 
da mar. 

Di sier Zuan Moro provédador ài l'attua* 
da t date in galla a la Zefalonia, a di primo 
Zener. Scrive di quelle occorentie, et esser venuto 
per accompagnar le galie di Alexandria, e non volse 
star al Zante per il morbo. Et scrive, a Modon dote 
8 turchi erano sta presi da la tosta patron Zuan 
Roso da Valenza corsaro, che 1 prese sier Alezari- 
dro Bondimier, qual a Corta (fece apicar e eoo difl- 
colta ave uno are di questo. Scrive altra sue open* 
tion, ut in littorie. 

Dil ditto, da Cor fa a dì 18 Zener. Còme eri 
zonse de li la galla Orila et poi la galla Orimaoa re- 
stata a Caomalio, e si lieva per andar a incontrar 
l*altra galla di Barato, et 

Di sier Poto Jbstinion soraeomito, date al 
Zante, a di 23 Fevrer. Come fo acompagnar Po- 
rator Zen va ni Signor torco, qual lo lassò con do 
galle a Porto Longo, el qual li eomise venisse in 
fioca di Cataro per metter li confini étc Si duo! 
molto dil Proveditor di 1* armada, qual da poi é 
fuora non li ba voluto dar se non ducati 68 ; non ba 
H modo di star più fuora, ba Impegna le sue veste, 
le zurme è disperate e ba lire 6 al mera, le altre ha 
lire 8. 

Di sier Bernardin Contarini retùr è bailo 
a Napoli di Romania, e Consieri, a dì 17 Oc- 
tubrio. Come, a requisitimi di dar Polo Justinian 
soraeomito ba fato la zerca a la so' galla, et scrive il 
numero di boroini l'ha, et la laudano assai, tien ben 
in ordine la sua galle. 

(1) U oarta 44* è biaaou 
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Da Veia, di sier Agusti* Valter provedi- 
tor, di 7. Come a dì 4 scrisse dovea venir bosle 
turchesca etc. Al presente avisa cavali 1000 et pe- 
doni 100, capitario uno ... . aver passa il fiume a 
Scantona, et questa malina sono venuti a li casteli di 

Frangipani a uno loco dito , «come ha auto 

aviso da Verminich, et manda la lettera aula, in la 
qual lettera si contien questo aviso e la incursion 
fatta, et altre particularità, come in la lettera si con- 
tien. Et che quelli di li ha mandato a rechie- 
der aiuto, ai qual ha risposto bone parole non si 
partendo di l'ordine nostro auto. 

Bil ditto, date a di 8. Come era venuto lì uno 

citadin nominato qual era a Segna quando 

turchi corseno, dicendo tutta la terra era in terrore 
senza ordine alcun di defendersi, né vi è alcun omo 
di governo. Li capitani erano andati in Ongaria, di- 
cendo tien che se turchi tornerano li apresso, quelli 
45 * abbandonerai Segna. Et manda una lettera li scri- 
ve, di Vermenich, Zuan , come li turchi han- 
no corso sotto Vinidel fatto danni et preda di ho- 
mini, 25 animali et brusà 3 caxe etc., visto fuogi, 
unde lui Proveditor ha mandato custodia a Y ixola 

a le rive lì vicine. 

Diì ditto Proveditor, date a di 8, hors 20. 

Come era zonlo lì Zuan partì questa malina 

da Vermenich. Dice turchi esser levati per causa di 
gran fangi hanno trovato et aver menato via anime 
16, 50 animali grossi, et 200 cpenudi.et bruxà caxe, 
et questo hanno per una femena fu presa da ditti 
turchi e scampala con suo marito ; e altri avisi sico- 
me in ditte tre lettere si contien. 

Di sier Hironimo Canal capitanio al Gol- 
fo, date a Veia, a dk7. Scrive il seguito di dilli 
turchi, come ho scritto di sopra etc. 

Di sier Piero Zen va orator al Signor tur- 
co, date in golia, in Porto Longo di Saplentia 
a di UFevrer. Scrive il suo navegar di Corto al 
Zanle. A dì 4 zonse con pessimi tempi di quali si 
duol molto per non esser a proposito. Hozi zonse 
de lì con le do galle Dandola et Badoera e si sfor- 
zerai solicilar il camin. 

Fo letto lettere di Milan, di domino Jaco- 
po di Cappa, di 3 et 5 di questo, con vairii 
avisi. La copia sarà di sotto. 

Fo letto le lettere venute questi tomi, vide- 
lieet dil proveditor Pexaro, di 6, 8, 9 di Gre- 
ma, 6 di Bergamo, 9 di Londra, Lion et So- 
ma do man di lettere. La copia et sumario scri- 
verò più avanti per esser di materia secreta, però 
qui non fo nota. 



Po prova sier Alexandre Bondimier venuto so- 
racomito, et rimase. 

Fu posto, per li Consieri, havendo obtenulo 
sententia il reverendo domino Piero Uppomano 
episcopo di Bergamo contra domino Anzolo Zane 
dil beneficio di Axola, et havendo cesso ditto do- 
mino Anzolo, al qual li lassa lutti li frutti scossi, 
pertanto sia preso che sia scritto a li rectori di 
Brexa li dagino il possesso. Fu presa : 132, 16, 12. 
Fu posto, per i Consieri, excepto sier Andrea 
Foscarini cazado, Cai di XL, Savii dil Conseio e 
terra (erma, alento sier Zuan Andrea Venier qu. 
sier Alvise del 1509 fusse tansà per la heredilà 
I dil quondam sier Lorenzo Venier in ducali 200, al 
qual non li aspetta alcuna cosa, pertanto sia comesso 
ai X Savii sora le Decime in Rialto, che debbi 
veder e terminar etc. 146, 32, 5. 

Fo fatto lezer alcune parte per sier Bernar- 46 
din da Canal e sier Alvise Dolfin proveditori sora 
le pompe, prese nel Conseio di X, zerca provi- 
sion di fuogi, e lezandole Ramusio secretano, sier 
Gasparo Malipiero Cao di X lo chiamò zoso, di- 
eendo chi li havia dato licentia? Et volendo essi 
Proveditori meter certa parte di haver danari da 
le caxe per comprar quello è di bisogno per li 
fuogi, li Cai di X V intrigò, siche non fu posta. 
Fu fatto eletion di 5 Savii ai ordeni e li tolli 
sono questi : 






Electi 5 Savii ai ordini. 

Sier Piero Zorzi fo podestà a Monze- 
leze, di sier Lodovico da Santa Lu- 
cia 

f Sier Zuan Francesco Uppomano fo sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò . . 
I f Sier Francesco Morexini fo savio ai or- 
deni, di sier Marco da san Cassan 
Sier Vetor Malipiero di sier Matto de 

Rio Mar in 

I Sier Michiel Contarmi di sier Marco An- 
tonio, qu. sier Michiel 

Sier Zuan Michiel fo piovego, qu. sier 

Piero da san Polo . . . . . 

Sier Francesco Surian fo a la doana di 

mar, qu. sier Andrea 

f Sier Antonio Barbaro fo savio ai or- 
deni, di sier Francesco . . . . 
Sier Zuan Vetor Contarmi qu. sier Pie- 
ro Maria, qu. sier Zuan Vetor . . 
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123.98 
132.80 

82.134 
105.106 
107.108 

60.160 

130.91 
92.119 
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Sier Zuan Bragadin qa. sier Santo di 
Campo Busolo 

Sier Agustin Bondumier fo avocalo 
grando, qu. sier Francesco . . . 

Sier Olavian Pisani fo proveditor a Lo- 
ok, qu. sier Domenego el cavalier . 

Sier Piero Emo qu. sier Gabriel, qu. 
sier Zuane el cavalier 

Sier Bernardo Zane di sier Hironimo, 
qa. sier Bernardo ...... 

f Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordeni, 
qu. sier Faustin 

Sier Alvise Diedo fo avocalo grando, 
qu. sier Anzolo 

Sier Nicolò Boldù fo zudeze di forestier, 
qu. sier Hironimo 

Sier Francesco Venier fo a l' arma- 
mento, di sier Pelegrio .... 

Sier Zuan Battista Minio di sier Loren- 
zo, qu. sier Francesco da san Si- 
mion 

Sier Zuan Maria Malipiero fo di XX Sa- 
vii, di sier Sebastian 

Sier Lunardo Malipiero di sier Hironi- 
mo, qu. sier Piero 

Sier Zacaria Trivixan fo savio ai orde- 
ni, qu. sier Beneto el cavalier . . 
f Sier Bortolomio da Canal fo savio ai 
ordeni, qu. sier Marin 

Sier Silvestro Trivixan fo podestà a Mu- 
ran, qu. sier Piero ...... 
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64.154 
110.112 

71.144 
110.103 
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Noto. Non fo tolti 4 che si fevano nominar, 
zoé questi : 

Sier Piero Morexini di sier Tomi, da 
san? Angolo. 

Sier Marco Marin di sier Beneto, qu. 
sier Marco. 

Sier Antonio Arimondo qu. sier Anto- 
nio, qu. sier Fantin. 

Sier Dionise Duodo di sier Stai, qu. 
sier Lunardo. 

Et liceotiato il Pregadi a bore 1 di notte, restò 
Cooseio di X con la Zonta. 
46* In questo Gonseio di X fu preso e scritto una 
lettera a li rectori nostri di le camere, zoé Vicen- 
za, Brexa, Bergamo e Crema, che tutti li danari 
obligadi debbi dar a ogni richiesta dil Proveditor 
zeneral facendo, conzar le partide de qui. Et contra- 
disc sier Alvise di Prioli procurator, proveditor a 



l'Arsenal, dicendo non se dia tuor quelli di l'Arse* 
nal ; unde fu presa la parte e poi iterum posta 
tuor tutti li altri excepto li deputali a l' armar et 
l'Arsenal. Et fu presa. 

Item, fu preso, che 'I sia venduto al publico 
incanto li gotoni di Cipro e li zucari di l'anno 1526, 
1527, ut in parte, per li governadori di l' intrade, 
con certe clausule ut in littoria. 

A dì 13. La matina, fo lettere dil proveditor 
unerol Pexaro, date in Crema a dì 10, hors 
.... Dil zonzer de 11 insieme con lo illustrissimo 
Capitanio general ; et altre particularità come in le 
lettere si contien. 

Di rectori di Bergamo, date adì 9, hore 8. 
Mandano uno aviso haulo da Vicenzo da Cotogno (?) 
di 9. Li scrive le*zente spagnole esser levate di Gè- 
radada dove alozavano, et poi erano tornate in queli 
medemi alozamenti. Et se diceva esser nove di 
Spagna che 1 Re era fuzito ; la qual nova si ha per 
uno vien di Novara. Item, scriveno ; quelli cesarei 
stanno a Cassan hanno aperto il mazzo de le lettere 
portava il corier a la Signoria nostra, et visto le 
lettere, il corner li protestò le mandava il Taxis et 
gè le deleno. Dice di le cride fatte in Mila n, che niun 
alozi alcun forestier, eie. 

Fo cava Cao di XL a la banca in luogo di sier 
Alvise Badoer di sier Bernardin per esser Cuora 
per haver acetà camerlengo a Vicenza, e fo cavado 
sier Marco Antonio da Mosto qu. sier Piero el XL, 
el qual stari solum tutto questo mexe. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, Pro- 47 
veditori al sai e Proveditori di Comun, intervenen- 
do li officiali a la becaria ; ma questi non balolooo, 
né etiam li Savii ai ordeni balotono, et fono sopra 
la cosa della becaria et deleno le banche via, de le 
quale 8 bave sier Tèdio Contarmi qu. sier Nicolò; e 
steteno fino hore 2 di notte. Item, preseno che le 
candele di seo si possi vender soldi 4 '/, la lira e 
siano do botege, una a Rialto, l'altra a S. Marco. 

A dì 14. La matina, vene lettere di le poste, 
zoé queste : 

Di Bergamo, di reofori, di 10, hore . . Per 
uno nostro venuto da Milano, partì questa matioa, in- 
tendemo: prima che io Milano fanno una diligenlia 
el inquisition grandissima di quelli che vengono io 
Milano. Se dicono die vanno in alcun loco, cavano 
quanta continente pono per haver la verità , et 
spesso vanno eum loro fin dove dicono voler allo- 
giar, over far altre facende. Item, dice che si ha 
atrovato a ragionar cum persone che l'ha aeceptato, 
che le lettere che forno trovate al slafier del signor 
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Sfortino che ossi di castello et fu preso, non sodo 
sia potuto leggere, et che vien ditto haverle man- 
date a Zenova per cavarle che se posstno intendere 
ben : hanno veduto che le sono direetive al Pape et 
alla illustrissima Signoria, il che li é affirmato per 
li amici. Item, che la nova del fuzir dil Ch ristia- 
Dissimo per il modo che é divulgata é sii portata 
per uno foraussilo, et perché li baveamo ttiam 
mandato cum bon modo dal Taxis, par sii indiciato 
a trovar uno certo frate missier Simon. Li disse in 
proposito della nova che lui non la credeva refferta 
da quel foraussilo; ma che da poi lui missier Simon 
ha veduto star de mala voglia questi cesarei, et che 
ha sentito loro etiam haver havuto certa lettera di 
questo. Itetn, dice che a 1' andar a Milano Zobia, 
quando fu a Pozul, se scompagnò con uno de la 
riviera di Salò, qual andava dal conle Battista de 
Lodron con ceda lettera et che andò cum lui, cussi 
Invitato, fin in Milano in casa del ditto conte de Lo* 
dron, et vette el ditto eonte venirli incontra in casa 
sua et aearezarlo ; et perché alcune spie de lanzcbe- 
nech lo vide per strato, et havendoli ditto andar dal 
conte Baptista da Lodron predillo, lo haveano scom- 
pagnato fin 11, qual furono licentiati, affienando che 
T era homo da ben, et puoi per rispetto di questo 
47 * nostro, che li dicti todeschi non lo molestassero, lo 
scompagnò lui proprio fin fora di la casa sua, po- 
nendo ordine cum lui nostro relator che non po- 
tendo allogiar in la terra, andasse ad allogiar questo 
notte fora di la porta Tosa in eerto loco, dove el 
soprascritto compagno lo veneria a trovar, che se 
parteriano insieme, et cussi fece. Et ritornando in* 
drieto insieme, per via li disse che bavea lettere che 
andavano al clarissimo Proveditor. Et quando fu- 
rono a Cassati, lui compagno del presente relator 
nostro andava un poco avanti, et andato sol porlo, 
spagnoli gli domandò de dove veniva et se haveva 
lettere. Gli monstre prima certo lettera de uoo fra- 
te: fu corcato, trovatoli alcune lettere, le qual aperte 
et lette, fece subilo venir 4 cavalli di) castello di 
Cassan, le ligò, le manda drieto al preditto e lo tol- 
sero in groppa e li gittò una cappa a le spalle che 
era io salvo, et lo oondosseoo per andar a Milana 
El lui relator nostro, non essendo advertito come 
suspeeto, perché mo6tròne l'iotrar non esser in 
compagnia sua el che andava da poi lui, nel tempo 
predétto se ne passò et vene di longo. Et questo fu 
fallo per ditti spagnoli in un momento et in furia. 
Iiem dice, che ha inteso a Milafto da alcuni de li 
amici, che sono andate gente d'arme in astesana da 
4 giorni m qua che cavalcano, et che ha etiam in- 



teso questo instesso da alcuni viandanti che ventano 
da Novara, quali dicevano haver incontrato gente 
d' arme per strada a quella via. 

De li ditti reofori, date a A 10, hore 1. 
Come, per uno nostro explorator partite beri sera a 
hore 24 da Milano, gionlo questa sera bora prima 
di notle, habbiamo da li amici nostri che alla custo- 
dia di la Corte, dove abita il signor Antonio da Leva, 
la comunità di Milano paga 300 fanti italiani, fatto 
capo di essi fanti 300 el nipote de domino Matio 
de Buselo, et che da giorni 10 in qua quelli dil ca- 
stello non hanno dato fuori ; ben é vero che esso 
relator, partito da Milano a hore zerca tre di notte, 
sentite trazor molli colpi di artellarie dal castello, 
né sa la causa. Item, che milanesi per Milano pu- 
Ilice dicono el Christianissimo re esser fugito; ma 48 
spagnoli non lo credeno; né in Milano fu pagalo 
altra gente che li 300 fanti ut supra per la co- 
muniti. Li spagnoli tirano da li contadini di le ville 
soldi IO imperiali al giorno per cadauno. Item, 
confirma le lettere ussite dil castello per il servilor 
del signor Sforzino non sono slate intese, per esser 
scritte in zifra. 

Itern, per uno altro nostro explorator, venuto 
da grisoni, referisse, gionto questa sera, che sgut- 
zari et grisoni fanno una dieta al presente a Coirà 
per deliberar se debbino intrar in iiga cum Cesare 
o cum el Christianissimo re, el se divulga tri loro 
che inirarauo. Item, che grisoni spianavano el ca- 
stello de Misocco cum el palazo che fu dil signor 
Zuan Jacomo Triullio, et che grisoni mandano a 
scooder li presoni che sono nel castello de Mus da 
domino Zuan Jacomo di Medici per li ducati 10 
milia, et al presente li danno ducali 5000. 

Da Crema, dil proveditor generai Pexaro, 
di 11 et 12, con alcuni reporti e svisi, il ducha de 
Milan in castello non steva ben. 

Di Andrea Bosso secretano va in Franga, 
date a Coirà, a dì 7. Scrive il suo zoozer 11 quela 
matina a hore 16, venuto con gran dificultà per il 
camino, perché per li caldi le neve erano disgiazade 
e fevano bngi grandissimi che non si poteva tenir 
in piedi, morirne a li monti ditti la Berlina e l'Ac- 
qua, adeo 15 mia é convenuto venir per tefra e in 
zipon et il cavallo li cascò sotto, né mai crete morir 
per viazo sia stato se non questa volta. Hor, di qui a 
lion, ha inleso esser bone vie, siche aeelereri il 
camino, e quello che ha perduto a venir li avanzerà 
de qui indriedo. Parlò al reverendo Grangia orator 
francese, qual li disse baver dil partir di madama 
la Regente da Bles con li do fioli mazor per Baione, 
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et che in Fraoza si paria che il Re non sarà liberato. 
Questi grisoni è mollo volunterosi esser eoo Fraoza 
uniti e con il Pontefice e la Signoria nostra, e aspet- 
tano soi messi mandati, né veleno assentir di veder 
fa grandeza di Cesare. Scrive, si parte in questa ho* 
n 3 1 per andare al suo canino. 

*8* Di Verona, di rectori, di 11. Come a di 7 
scrissero quanto havevano da le parte superior, e 
haver expedito uno explorotor nominato Stefano 
Milanese, quale questa sera é ritornato. Refferisse, 
che Venere passato, essendo gionto al CaJiano di 
qua da Trento mia 8, scontrò zerca 300 lanzine- 
chi male in ordine, seeza arme di dosso et da of- 
fesa se ooo mezo lanzon, et baveano seco molte 
(emine, quale per vedere il camino che voleano (are 
ritornò eoo loro fino al porto di Santo Zuane 
lontano da Torbole mia 3; siche ludica li ditti 
vadioo a passar li, overo a Riva. Da poi tornato 
a Trento, andò per la terra. Afferma non haver ve- 
duto se non una sola bandiera di lanzinechi, quali 
era nel oanton de tedeschi, che cussi si chiama per 
alozar loro io quella parte di la terra» Dice haver 
veduto etiam lavorare artellarie al loco solito; da 
poi haver parlato con una dona vedova da Schyo 
molla marchese^ quale li disse come da Luni pro- 
sfano in qua erano passati de li zerca laozioech 
600; il che indicatilo esser ver<\ perché uno altro 
nostro chiamalo. Jacomo de Breotonieo ne ha af- 
finato haver veduto Mentore proximo passato 
cerca lanzinecb 300 al lageto di Santo Andrea, 
lontano da Torbole solum mia 3, che convieneno 
esser diversi, et altri di quelli ne ha ditto il pre- 
nominato Stefano, quale dice come in Trento era 
sii faéto uno proclama che oiuno passagiero di 
qualunque oonditione > o mercadante forestiero, non 
si potesse fermare li ne la terra più de un giorno, 
sotto pena eie. ltem f dice etiam esser sta più. 
inami de Trento apresso a Igna, tawen non ha 
inteso altro di momento. Asportiamo uno altro no- | 
sto explorator Bernardino de Val de Ledro che 
patii pur a di a con ordine di andar fino a Bol- 
zano e più olirà se li paresse a proposito, e non 
manckemoo de mandar altre spie a la giornata, et 
hanno scritto ai Capitaoio dil Laco zerca a li primi) 
300 fanti, e domao li significherano quanto hozi li 
é sia reportato. Per la via di la Chiusa non passa ai- 
cono poi che fa dato repulsa a quelli 150> 

49 De poi disner, fo Conscio di X semplice per 
expedir presonieri, et fono sopra do processi de 
do incolpadi per sodomilio e la pende ; una balota 
li liberavano tutti doi. 



JfafM, presene una parte, che de eaetsrc li Avo* 
gadori di comun o altri io Quaranta criminal ubi 
geritur poena sanguinisi da poi lette le seri- 
ture, qual non possino esser manco di 4 mezarole 
ogni volta che si redurano, poi li Avogadori (gab- 
bino do corni da parlar e cussi li avocati di rei 
do zorni, et da poi parlino a tre mazaruole per 
uno, come si usa in le Quaraolie Civil. Ave 1 non 
sincera. Et fo opinion di Consieri, maxime di 
sier Pandoifo Moresini el consier. 

Et questo é sta fatto, perché si stava meri a expe- 
dir un caso in Quaranta Criminal sotto li pre- 
senti Avogadori di Comun, et nel caso di un Sa* 
vorgnan di Friul è stato zorni .... et fo asolio, 
et dice haver speso più di ducali 800. Veoauo 
zoso il Conscio di X a bore Vi di notte* 

Et il Collegio si reduse a consultar di danari, 
e terminato noo metter angarie fin poi Pasqua, 
IUtn, parlato di far tre Procuratori con ducati 
8000, et è opinion di sier Mann Morexkii savio 
a terra ferma, con ubhgarli la imbotadura di Tre- 
viso. Si dice voleno esser questi: sier Michiel Ca- 
pello qu» sier Jacomo, sier Piero Grimani di sier 
Francesco et sier Gasparo da Molio di sier Toma. 
lUm % voleno meter «certa angaria a li acaleie* 
ri eie. 

Adì 15. La reatina, el sorno quasi tutto fo 
pioza menuda. Il Collegio con li Cai di X siete loo- 
gametite sopra le differentie di lesignaui tra nobel* 
e populari ; per il che sono venuti in questa terra 
oratori di una parte et F altra. 

Et essendo zonti in questa terra aerea 50 Schio- 49 * 
petieri di le ordinanze di btexane„ mandati, per an- 
dar in gaik su la galla soracomMo sier Alvise Sa- 
nudo che si arma al presente el va su una gallai 
piccola e di sento nova, li qual per esser pitti et 
di mal aspetto, non li voleva. Etiam sier Lunario 
Emo proveditor sora l'armar era di opinion, e fono 
tutti fatti intrar in Collegio davanti il Serenissimo;, 
cesa mollo vergognosa ohe il Collegio faxi monstra 
di tal sente, e fo terminato si beasse un* zen» de 
li miglior e quelli andasse io gallai Et sier Pelegrii* 
Bragadin soraeomito parti beri sera. 

Non fo questa matina alcuna lettera da. conio. 
Da poi disnar, fo Conseio» di X con la Sonta. 
E! prima expedtteno uno inceJpado per todomitio- 
et lo assolseno, el etiam. qpa. fessene fu assolta; ai* 
che in questo occupono assà tempo. 

Et essendo venuto lettere di Udine di sier 
Aguatin da Mula loeotenmU, di té, cesie era: 
sia preso il conte Cristoforo Frangipani da. guelfe 
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di Arlegna, il qual andava incognito et voleva pas- 
sar per andar da V Arehiduca et 



Et intralo la Zonta dentro, fo scrìtto al prefato 
Luogotenente che subilo lo debbi rilassar, scusan- 
dosi di haverlo retenuto. 

Et sier Zuan Antonio Dandolo el qual andò a 
Citlanova per parlarli non lo troverà, né si scon- 
treranno insieme. 

In questa matina, seguite un caso di fame nota* 
Che la moier di sier Gabriel Beneto qu. sier Dome- 
nego, fia di sier Antonio Lion da S. Zane Polo, 
qual sta con suo missier, el qual missier era con li 
moier a la villa, restati la Ga e il zenero in caia, 
qual é heriede dil tutto ; hor par che uno fameio 
solito star in cha v Lion si havesse per avanti impa- 
zato con ditta soa moier, et havendo il marito pur 
qualche zelosia de lui, fattoli intender non li venisse 
più in casa et fatto spiar, essendo questa mattina a 
la predica a S. Zane Polo, fo chiamato, dicendogli 
el fameio era con la moglie in camera. El qual sier 
Gabriel levato con furia andò li. Hor si dice trovò il 
tutto, et ferite il fameio di .♦. . . feride, el qual si 
butò zoso di una fanestra di veri fendo et saltò in 
una barca, cazete per morto et si dice morirà certo. 
Et fo tutta la visioanza sottosopra, el le barche che 
aspectava done di la predica e barcaruoli, perché el 
sta per mczo la chiesia, unde la terra fo piena. 
50 Fo ditto esser lettere di Ragusi, di 21 di Fé- 
vrer in uno da Pozo mercadante. Come hanno de 
11, de primo de Pevrer, che 'I Turco preparava la 
sua armala eie, fonte* la Signoria di questo non 
ha alcun aviso. 

A dì 16. La mattina, fo li oratori di l' Archi- 
duca in Collegio, dicendo quel preosto di 

voi andar a star a Padoa per 15 zorni, et P altro 
collega suo resta de qui. 

Di Udene, di sier Agustin da Mula luogo- 
tenente, di 15. Avisi hauti del capitanio di Gorizia, 
qual li ha scritto una lettera, come turchi erano tra 
Lubiana et Gorizia numero 3000 in certo loco no- 
minato in le letere,et che dubitano non vegni a co- 
rer et far danni, però ha fatto comandamento tutti 
si redugi in la terra per segurtà soa ; però avisa tal 
nova aziò si stagi advertidi. 

Dil proveditor general Pexaro $ date ai Ur- 
ei nuovi, a di 14, hore 4. Scrive, come a Crema, 
Insieme con lo illustre Capitanio zeneral haveanb 
ordinato zen» a le fabriche se facesse uno rovello 



a la porta dil castello, et lauda molto el signor Ma- 
lalesta Baion in la sua opinion di far ditta fabrica, 
etiam quel magnifico Podestà, et eravi etiam 
Piero Francesco da Viterbo inzegner. Etiam hanno 
terminato retar li molini per non far torto di chi 
erano, ma farli in la tera con più utilità sua, e apres- 
so farne do altri, l' inlrada di quali é bon aplicarli a 
la fabrica. ltetn, far il ponte di piera sul Serio etc. 
Scrive, va a Brexa per ordinar la fabrica a la porta 
di San Zuane, e lasserà il cargo a quel diligente Ca- 
pitano, poi il Capitanio zeneral anderà a Verona e 
lui a Lignago per veder quella fabrica che ha biso- 
gno di lui. Ito», scrive si mandi danari per com- 
pir di far la paga, el ringratia di la provision lata 
poter tuor li danari dil sai e di la limitation per do 
mexi ; ma non si poi servir al presente. Quelli dil 
sai di Brexa hanno mandalo ducati 2000 a Venetia, 
et di altri a l' ultimo dil mexe i darano. Di Verona 
4000 darà 1500 e non voi dar più, perchè quelli 
dele non é sta ancora conze le parlide a l' ofirio dil 
sai; siche i sarano tardi. Da Vicenza non ha haulo 
risposta. A Brexa il Pagador si ha follo servir di 
alcuni danari ; pagerà Zuan di Naldo, Farfarello e 
uno altro resta a compir ducali 4500. 

Da poi disnar, fo Prega di per F Avogaria in pe- 5I 1 ) 
na di ducati 10 per t il caso di quelli di Salò, et io 
Mann Sanudo non andai per esser cazado per sier 
Zorzi Venier proveditor sora la mercadantia, qual 
fo di quelli fece la sentenlia che al presente si voi 
menar. Et reduto, fo il Serenissimo el parlò domino 
Francesco Filetto dolor, avocato di quella di la Ri- 
viera di sotto, in favor di qual é sia fatta la sen- 
tenlia, et rispose a sier Marco Antonio Conferita 
avocato di quelli di la Riviera di sora, che voi il lak> 9 
et parlò benissimo et compite a hore 23, et fo ter- 
minato darli etiam doman il Conscio per expedir 
ditta causa ; non era il Collegio, né alcun Procura- 
tor, Cai di X, Avogadori, né XL. Erano dazerta 80. 

Et sopravene lettere di Roma; qual, liceoliato le 
parte, il Serenissimo terminò fusse lede, et io Ma- 
rio Sanudo che in loza mi trovava, vedendo Pre- 
gadi restar suso con sier Piero da Canal et sier Na- 
dalin Contarmi andai suso et alditi lezer V ultima 
lettera ; né altre lettere fo lecte, né etiam queste si 
dovea lezer. 

Di Homo, di V Orator, di 10. Come bavk 
ricevuto di 2 et 5 le lettere di la Signoria nostra, 
con la risposta fatta a li oratori cesarei, la qual co- 
rounicoe con la Santità del Papa, qual lauda suoi- 

(i) U arto 50* è kfaum. 
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inamente, dicendo etiam Soa Santità haver dato 
risposta al dueha di Sessa che, venendo il Viceré in 
Italia, quello conzerà il tutto, dicendo non voler 
far alcuna cosa senza voler e saputa di la Signoria e 
prima saper il successo dil re Christianissimo. Scrive, 
haver Soa Santità hauto nova che a Fiorenza domino 
Paulo Vittorio destinato in posta in Franza era 
morto, e Chiapin a di 3 era zonto a Bologna, siche 
ha tardato molto ad andar, Item, esso Orator li 
dimandò le do decime dil clero. Soa Santità disse 
che haveria un poco de rispetto ; dete le altre do 
credendo una a P anno. Etiam parlò di questo al 
Datario, Item, ha hauto lettere di Milan di l' ussir 
quel dil castello, et altri avisi. Item, il Papa havia 
hanlo per via di Mantoa l' aviso di lo abocarsi di 
Cesare col re Christianissimo per lettere di Madril 
di 15, et disse Cesare non vegnirà questo anno in 
Italia per non haver danari, et Barbon con grandis- 
sima fatica ha trovato et hauto solum ducati 18 
milia. Item, le zente spagnole erano in Lomellioa 
non è mosse ; si dice vien ancora 1000 fanti. Domi- 
no Jacomo Salviati ringratia zerca Piero Francesco 
da Viterbo, Item, il Datario li ha dito, il protono- 
Uno di Gambara va in Anglia; farà bon oflcio, lieti 
sia cesareo e dipendente da lui, spera esser cardioal 
51 * Dil ditto, di 12. Colloqui etiam col Papa et 
col Capua et col Datario. Item, bave nostre, di 8, 
con la seconda risposta fatta a li oratori cesarei, 
qual leda al Pontefice, quella molto laudò. Et come 
Soa Santità voi aspettar risposta di Franza prima 
fazi cosa alcuna, et venendo il re Christianissimo a 
bon camin, si farà il lutto, etc. Et che V havia man- 
dato domino Ruberto Azaioli a Fiorenza partito sta 
matina, qual andari per orator di Sua Santità al 
re Christianissimo zonto che 1 sia in Franza, et 
Chiapino a di 7 era a Mantoa, siche el sarà a un 
tempo con il nostro io Franza dal re Christianissi- 
mo. Di fanti cesarei è in Lunesana ne vieneno più 
avanti. 11 cardinal CoIona é a Zagarola, mia 14 di 
qui, suo castello, insieme con domino Filippo de 
Senis clerico di camera, qual si parti di qui, et è 
rico di contadi ducati 50 milia et 30 milia di officii, 
siche bisognando potrà servir ditto Cardinal, el fa 
fortificar ditto castello e sta con paura del signor 
Zanin di Medici, dove ha 200 fanti e sta con gran 
guardia, olirà che'l loco è di sito fortissimo. 11 
qual domino Filippo si parti per esser dil populo 
di Siena, parte che bora in quella terra domina col 
favor di Cesare. Scrive, il Papa va a bon camin fin 
qui, et cussi dice il Datario. Ha parlato etiam con do- 
mino Francesco Vizardini fa bon officio col Papa. El 
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qual Cardinal (Datario?) voria riformar li monasteri 
di Verona, et manda ana modula al suo vicario, come 
el voi, e li cittadini é conten ti eccetto il conte Bru» 
noro da Serego et dò altri. Item, manda li brievi 
del iubileo per la Pietà, Santo Antonio et San Za- 
caria et per l' hospedal di San Francesco di Padoa 
per il mal incurabile. Ben prega non li sia dà più 
impazo di questo, perché il Papa lo conciede mal 
volentieri. Il cardinal Àrmelino li ha mandalo per 
uno suo episcopo a dir se la Signoria voi, el questo 
per uno suo episcopo farà dar il iubileo per tutto 
il Dominio, uno terzo a la Signoria, do terzi a la fa- 
brica de San Piero; et quando esso Cardinal li par- 
lò, li disse la mila, et volendo saria il tempo questa 
settimana santa, el si darà ordine li danari siano 
custoditi. Item, scrive, de le decime spera di aver- 
le, bisognerà in concistorio il Papa le promuovi 
come fé* le altre, ma exceltuar li cardinali e li lero- 
solimitani ; etiam il maistro di caxa dil Papa voria 
esser exceptuato. Scrive del suo successor, vengi aziò 
possi repatriar, sopra questo assà longamenle. Con- 
clude, se il re di Franza non vorà mantenir li capi- 
toli a Cesare, il Papa farà eie., atiter prenderà 
partito. Heri fo publicà in s. Piero, poi ditto una 
messa solene, la pace et fatto feste et si farà fochi. 

Di Bergamo, di reùteri, di 14, hare 22. 5-2 
Come, per uno nostro explorator veouto hozi da 
Milano, partite heri a bore 23, referisse che da li 
amici nostri ha inteso che li capitani cesarei hanno 
deliberato di far serar due porte de Milano videli- 
ce* porta Renza et porta Verzelina. Item, che a 
Genoa si aspetta il ducha di Barbon, et dicono con 
4000 fanti, et che di brieve el dia esser li. Item, 
che 6000 fanti grisoni vieneno a la volta di Saluzo, 
benché alcuni dicono vieneno a Milano. Item, che 
T è sta ritenuto per ditti capitani cesarei uno di 
Crivelli, non sa il nome, et el fratelo del ditto Cri- 
vello esser fuzito, et voleno etiam retenir de li al- 
tri. Item, che queli del castelo deteno fuori Luni 
proximo preterito 12 de P instante et scaramuzor- 
00 eum la guardia di lanzchinecb, de li qual ne 
amazorno L El ditti lanzchenecb si hanno posto io 
guardia atorno il castelo. El signor Antonio da Le- 
va, el signor marchese dal Guasto el lo abbate di 
Nazara se ritrovano in Milano, nel qual non si atro- 
vano più che 2000 fanti, la mila spagnoli et l'altra 
mila taliani. Al presente hanno in Milano abbon- 
danza et bon mercato di pane et vino. 

Del proveditor Menerai Pexaro, date a • . . 
a dì 15, hore 5. Come, partiti da li Orzi, & ve- 
l nuli ad alozar questa sera li insieme col signor 
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Capitante Murai. Hi di MHin, cbd * Beno* ir* 
m 12 trt pile e bitte m ordine per andar a 
levar il «gnor dtiehi di Barbon* /tali, che a Mi- 
hn hàteabo letto qtreli da cestito con K lanziebe» 
ueth eerta soaramuza. Itevi, ferite si mandi de* 
turi da poter pagar le note eto. 
530 A di 17. La mattina, vene io Golegio Ansel' 
mo bebreo dot Bancko, dicendo che per ii capi» 
(oli hanno temine uno inno a refudar, nel quel 
tempo noi se li poi wèlter angaria eterna : peri 
retala il banco, et eia cussi notado. Questo fa 
perché i Savi! ai ordeni, maxime star Vetor So» 
ranzo fece notar mia parte, quel fo ledi in Col- 
legio, che li iudei debbino dir duciti 10 miita 
deputati a lo armar, teme» per daneri diti essi 
zudei sono ancor* creditori. Vene il secretano di 
P orator dH duebi di Mito, et portò uni lettera 
dH Duchi li scrive di 4 f dil casteBo» le copta di 
quelli mandava fuori per il stafier del signor Sfer- 
rino che fu preso da li cesarei. U tenor de le let- 
tera ò uomo é disposto e conserverai volendo il 
Pontefice et ta illustrissimi Signoria nostre aiutarlo; 
éon altre parole, sicome dirò ildite le deverò. 

Vene il segretario di V orator anglico, a dir 
votevi doaaa venir a veder Gran Conscio, et cussi 
fo ordinato fi Saviu 

Fo parlate assai sopra le cose di k Gaoide per 
le tenute fette, qual molte è buse e nihU fo 
concluso. 

Po terminate da poi Pregadi hozi far Conscio 
di X con la Boote per tuor dinari da te Procurati* 

De poi disnar, fo Pregadi, per eipedir le cosa 
di bendi la Riviera di Salò. Vi fu il Serenissimo, 
et veduto, tato il Conscio «imm» eftf, parioe do- 
mino fiortotamio da Fin doler, avocato de li Ri- 
viera di sora, et li rispose per la Riviera di sotte 
domino Piero di Oxonica dolor, et la parte volse 
dar certa oblation che siano elecii 15 zentrtomeni 
inteligenti quali debano veder et esaminar, et 
queio farano sia fermo et valido; ma per h lene 
non fo admessa. Et fu posto la parte pereier Ni- 
colò Bragadin» tpml è Cao di XL, essendo sbsenti 
star Nicolò Doifin et sier Marco Foscari olim 
evogadorL Andò le parie : 34 non sincere, 14 de 
la parte et 43 di no. Et fu preso: che te senten- 
te Mi per star Zeni Ventar, Stefano Tiepofo et 
Mero Trivbmn olim Prenditori soni la marca» 
dantta sia bona, et fo Keenttato il Pregadi a bore 
uni di BOttot 
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Sa Udite, fé letteti, M Lmgùtotofa, di 
15, zerca il conte Christoforo Frangipani, eoloqui 
hauti insieme, eto. 

Et licentioto Pregadi, si reduse Consefo di X 5 
con li Zonta, et atento X bisogno del danaro, pre- 
seno tuor ducali 6000 di li Procuratori, vidHioet 
8000 di li richi, 3000 di h Chiesa et 1000 di 
Ultra, per mandar 3000 in campo et 3000 per 
lo armar, ubligando a li Procuratori preditti nitri 
ducati 6000 dil lotto si fari di la soia ditto fl Fi- 
cieto, etc. Item, ubligono li ducati 8000 si trari 
di gotoni e sucari, quali tuttavia li Governadori 
vanno a P incanto per delivnrli a lo armar di le 
galle. 

A dH 18, Domenega. Li matina, non fo al- 
cuna lettera. Si atese a dar audientia, et beaseado 
venuta a dolersi in camera dil Serenissimo, questa 
matina, qual fo etiam beri sera, una corifena 
nominata Elena Balbi , stata aposta di sier Marco 
Balbi qu. sier Zuane qu. sier Jacomo da San- 
V Àgustin et poi cornata, hor heri in strade la 
trovò, la baté et li tolse ona cadenela dil eolio 
per fona. Unde il Serenissimo, in gran colera, 
mandò per li avogadori sier Marco Loredan era 
a li predica a Sin Zane Polo, sier Piero Contarmi 
era « la predica a & Stefano, et venuti in Col- 
legio lì eomise sta cosa, et da melina la Quaran- 
ta si chiameria dal Serenissimo per prender il 
relenir dil prefato sier Marco Balbi; et cussi fo 
ordinato di far. 

Vene V orator di Ifonloa per cose parUcohr; 
nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, et non fci (atto 
duca in Candia che si doveva far, però che perle 
dil Colegio instò con h Signoria si mdusiasse e far- 
lo per queste feste, perchè in queste meso si beve- 
ria nove et si potria terminar di far ditto Ducha, o 
per la dreta, overo per hnprestedo di danari, pe- 
rorile sier Marco Landò, fo Captiamo in Candia, per 
danari voi tornar Ducha con prestar ducati 4000; 
etiam ne sono di altri ; hor fo indusiato di far. 

Vene e Conscio il protonotario Carabo di nation 
bolognese, orator dil serenissimo re Anglico, et 
stete fino al balotar alcune vose, poi si partì et 
andò via. Vene scompagnato da li Savii ai ordeni, 
et cussi fo tiiam scompagnato da li ditti fuori Ano 
a li sna haMtotion, che è a Sin Zorei Maior. 

F\» feutà il secondo Sestier di ta paga di Sep* 
tewbrio 1480 Monte vecbio ; vene per secondo il 
sestier di Castel* 

Di le porte» i vm , poi partfdo 11 (Megto, fwi 
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lettore, noè di Bergamo, Crema et Mote, del Pro- 
veditor scoerai. Il sumario dirò poi. 

54 lo questa matina, a l' hospedal de lì infermi de) 
mal Incurabile fo il perdoo di colpa et di pepa, co- 
mena questa matina al levar dil sol e dura al tra- 
montar dil sol, et é come dice le bole per li vivi et 
morii, beato da questo Pontefice. Sarà etiam h 
Domenica de P Olivo, il Zuoba Santo poi il lavar di 
piedi ni poveri, il Venere Santo; et doman il Pa- 
triarca nostro dise li una messa solenne et public* 
la boia, qual il Papa dà grandissima autorità eie. 
Et li depotadi aodono dal Serenissimo a invitarlo, 
ma non andari ; ben vi sari lutti li oratori «odo in 
questa terra. 

Di Bergamo, di rettori, di 15 1 hore .... 
Uno di nostri soliti noniii reffierisse ;. esser partito 
questa matina da Milano, ove stete tutto heri, et che 
ba inteso da li nostri amici et da doi feltri boni lo- 
chi in conformiti, che '1 conte Lodovico Poromeo» 
quel ai atrova io Franza, ha scritto a certi ?entilo- 
meni de Milano, et le lettere zonseno in Milano 
Marti proximo portate per uno stallerò a posta, 
che il re di Franpt di al signor Maiimiliano Sforza 
zerca fanti 20 milia, dei quali fa capitanio generale 
il signor Reggo, et ohe si prepara in Pranza per far 
spianate verno la Italia : non ba però inteso a che 
efeeto. Et dice baver ioteso da li predilli, in confor- 
miti por separatamente, ebe ne la settimana prozi- 
ma passata si partirono alcuni homioi d' arme spa- 
gnoli del contado de Milano et andorno ad una ter- 
ra chiamata Domodosola conilo a sviz^ri pur sotto- 
poste al ducato de Milano, et voleaqo da li bomeni 
di quela terra ducati 300 per certe contribuito, et 
queli bomeni non gè li volseno dar, digando non 
baver danari $t baver pagale molle altre oonlribu- 
lion ; et per questo dilli homini d' arme li voleano 
eum bravane, et ditti di la terra hebbeno presidio 
di gente loro vicine et fumo amazati ditti spagnoli. 
Ite», dice baver visto, ebe in Milano si lavora a 
murar tre porte di la ciUi oum pietre et cabina, 
et le porte sono queste, vidclictt porla Ticinese! 
porta Beatrice et porta Ludovica. Jtern, dice baver 
inteso de propria orecbia beri far cride in Milano, 
che ninno non ardisca eprozjmarse a li bastioni 
filiti per cesarei, in pena di la forca, salvo queli de 
le guardie, et simititer ebe ninno gentilopio de 

54* Milano, né altri de la terra possino andar insieme 
per Milano pili de doi a la vo)ta # sotto la pena pre- 
ditte. Et dice, che ba inteso che Marti proximo queli 
dil «stelo feeeoo grandi segai de alegreza fino a 
mqcapolto eum traz? ftrtelirie et fonar pifori e} 



campane da festa, et chi» )i lamtaiecfc quelo giamo 
et notte sempre steteoo in arme con patita grande* 

$ier Papiro da Sondro de Valtolin*, partito «ri 
sera a di 14 ad bora \i da Sondrio feferisae, coma 
in quel loco de Sondrio al partir eoo gonse npui?<* 
sier Zuan Traverso uno de li oratori de li si- 
gnori grisoni che erano sii retenuti nel castelo de 
Mus, et uno domino Zuap Alvise Mwbertepgo de 
Stazona era gioolo etiam lui a Trahoqa in Valter 
na; li altri veramente oratori tutu erano giooU ia 
Chiavane ; et ebe da ditto uiiesier Zu W Traverà *e 
baveva inteso, come da \\ commessati che ewqq 
andati per la exborsation de li danari per la sq^ 
liberation ere sii ditto, che beri di certo ?i 4qy$i 
principiar le gii intese dieta de li Signori grisoju in 
Coyra. 

Dal proveditor generati J*exaro, date a Axo% 
UtyCk ài 16 t hùr$ 3. Prima scrive jn materia di 
danari, et se ne mandi etc, perché npn poi baverne 
da le camere SÌ presto, ma ben saranno boni P e r 
qqesta altra paga. % vepMtoli poi Capitenio peperei; 
che è sii ben a veder quelp lopq et moxin\e per 
una differenti* et odio vechio (ra li Daini et Popaljm, 
wnde parte castigati et altri acquieterà. Et scrive 
haver fatto cpmandamenlo che ]i capi pripcipa| 
vengano s Brexa, dove li vplepQ far star qqglche 

zorno, etq. 

J)i Verona, fr rectori } di 16. Del rjtorqo di 
yno jjqo slato a le parte di sopra, zoè a Trento, Boi- 
san e Maran. Come a di 6 in Trento yoleano intrar 
100 latyinech et qon fo lassali, et ha visto 20 pezi 
de artelaria di campo et cari de monitjon et bote 36 
di pegola per conzar le harche, Ifcf», una bandiera 
di fanti U et a Bolzan una bandiera, e Maran 2 ban- 
diere, et che nel ritorno ha yisto a Trento farsi 
processino per la pace fatta col re Cbristianissimo, e 
vene in qua su un pri con uno djl conte Girardo 
di Arco, qual li disse che le zente anderano yerso 
Como contra grisoni ; et *ltre particolarità ut in 
litteris. 

Di ditti, di 17, Cpme Poso maistro di le po- 
ste cesaree li ha dito sempre si voi mandar lettere 
in Spagna le manderà, et che il Re pon sari lasato, 
et il duebe di Sarbon per la ottava dj Pasqua sai$ 
a Zenoa. U copia di le ditte do lettere sarà qui 

eotto annotada. 

A dì 19, fo Santo Iwpo, Limi. Vene in fio? 55 

legio sier Zuan Antonio Dandolo $onto beri sera 

de Histria, slato a Cittanuova per parlar al conte 

Cristoforo Frangipani ; ma non sì <banno trovati. E 

ditto Copte andò in FrjuJ et fo preso, C9me ho 
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scritto di sopra e poi liberato. E fé' la sua relation 
con li Cai di X in Colegio ; ma stele dentro tutti, 
videìicet dil suo zonzer a Cittanova, arivò a uno 
monasterio a di ... . stando aspettar quel zorno. 
Non aparendo alcun, deliberò mandar un messo fin 
a Castelnovo per saper di esso conte Cristoforo, el 
qual per camin scontrò un corvato portava una 
lettera dil capitanio di Castelnuovo, qual mandava 
una lettera dil ditto Conte, qual non fo letta per 
esser materia con li Cai di X tratata, ma ben quella 
dil capitanio di Castelnovo al preditto signor Zuan 
Antonio, che excusava il Conte non baver potuto 
venir a parlarli per andar in posta in Austria da lo 
Archiduca. Et lui li rispose dil suo venir 11, et poi si 
parti con li presenti di botarge et muscatello indrio 
e altro ; qual fo dito li galdesse lui. Siche è stato 
fuora zorni .... senza far nulla. 

Di Austria, di sier Cario Contarini ora- 
tur, date in Augusta, a di 5. Come bave nostre 
di 22, zerca li ribeli subdili, si dicea erano a Civi- 
dal, et fo dal Serenissimo, accertandoli non li esser 
eie, il qual ringratiò la Signoria. Poi esso Orator 
iusta le lettere di novo si congratulò di la pace ; el 
qual li usò quele stesse parole di la bona mente dil 
Serenissimo suo fratelo e sua a la pace, etc. 

Dil ditto, di 9. Heri zonse de 11 Piero di Cor- 
dova maislro curiae, vien di Spagna da la corte, 
parti a dì 16. Porta li capitoli de la pace e l' ordine 
di far la dieta imperiai a Spira ; qual ha inteso si 
fa per baver danari per venir in Italia a incoronarsi 
come questi sono ubligati darli, dicendo poi vegni- 
ria a star in Germania. Questo Serenissimo ha in- 
stato con queli di la liga di Svevia voglino tuor in 
la liga il Serenissimo re di Hongaria suo cugnato, 
con darli 200 milia ducati. Hanno risposto non ba- 
ver questo ordine ; ma ha inteso non lo voi. Item, 
il Serenissimo li ha mandato a dir che Marti vadi 
con lui a Tubing ; siche se non scriverà fin zonzi 11 
si scusa ; poi anderà a Spira. 

Del ditto, di 10. Come (per) il riporto di Spa- 
gna ha inteso esser sta ordini a Zenoa 4 galle, 6 
carachie per mandarle a levar il ducha di Barbon in 
certo porto. Et che si dice Cesare venire in Italia, 
tamen non ha danari, é più di uno anno non ha 
pagato queli di la sua corte, spera baver do miliona 
<P oro da le corte, ma un milion al manco, et ha 
inleso non sarà 500 milia. Item, etiam riporta 
Cesare non voi dar il Stado de Milan a questo Se- 

, renissimo. 

Vene domino Erasmo orator di 1* Archiduca, I 

però che il suo colega é andato a Padoa per 15 i 



zorni, et disse, zerca la retention in Frinì del conte 
Cristoforo, e non si dovea relenirlo ancora che '1 
non sia homo di P Archiduca, ma ben dil re d'Hon- 
garia suo cugnato, pregaodo fosse lassato. Al che il 
Serenissimo rispose saviamente che il conte Cristo- 
foro andava fazando mal officio in Fruii et fu preso 
ad Artegna vicino a Gemona, et subito inteso de qui, 
era sta scritto al Luogotenente Io dovesse lassar; si- 
che dal canto nostro femo ogni bon officio per Io 
amor et benevolentia praecipue portemo al sere- 
nissimo Archiduca, 

Vene quel nontiodil sanzaeo di Montenegro, 
che é sta vestito di raxo et voi tornar a caxa dal 
suo signor. Et tolse licenlia di tornar ; qual é venu- 
to qui con una barca di sarache e scorarne per ven- 
derle, et con una lettera dil sanzacho di voto ben 
convicinar insieme. 

Vene P orator di Ferrara et bave audieolia con 
li Cai di X. 

In questa melina, el reverendissimo Patriarca 
nostro a P hospedal novo de li poveri infermi Im- 
piagati, dove beri fo il perdon e iubileo, disse una 
messa in pontificai molto solenne : vi fu il Legato 
del Papa. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii, et io Mann 
Sanudo fui a disnar a Muran da sier Filippo More- 
lini homo a varissimo et stulto, con tutti 5 i Savii ai 
ordeni el Alexandre Busenelo secretorio et sier 
Zuan Francesco Contarini di sier Panfilo, et fu con 
un grandissimo rider. 

Fo scritto per Colegio in Austria a POrator no- 
stro, con avisarli la cosa dil conte Cristoforo el la 
presa et liberation soa, etc. 

Fo parlato in materia di danari e di le do galle 
soracomili sier Polo Juslinian et sier Francesco 
Grilli, quid fiendum, o farle venir a disarmar, o 
mandarli sovention ; et il Colegio è di do opinion : 
si terminerà in Pregadi. 

Vene lettere di le poste, con li infrascripti avisi. 

IH reetori di Verona, di 16. Come hozi è 56 
ritornato quel nostro che parti di qui a di 3 per es- 
ser stalo a Trento, Bolzan et Mann. Riporta, come 
a di 6 vide cerca fanti 100 che passavano di fori di 
Trento, perchè la tetta non volse che intrasseno, 
tamen il suo capitanio intrò la sera cerca a bore 
23, ma solum eum compagnie 4. Vide etiam ne 
P arsenal lavorare eum diligentia inzocando artela- 
rie, et ne vide cerca a 20 pezi in ordine tutte da 
campo et alcuni cari de monition et molte robe 
fate. Vide etiam et numerò bote 36 de pegole 
che erano fra il caslelo e PAdese, quali sono li 
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già pid de giorni 20. Ne la (erra ne é solum una 
bandiera di lanzinechi, quali spesse volte si sole- 
vano e sono a le mani con quelli di la terra, on- 
de per tal causa havevano mandato a rechiedere 
io suo favore li altri lanzinech cbe sono a Bolzan ; 
ma la terra, chiamato el Conseio, mandò uno dal 
capitario dil paese che non li lasserà venire. Da 
Trento poi andò a Bolzano, e 1) vide solum una 
bandiera. Si conferì poi a Marano, dove vide ban- 
diere do, che però sono consuete a star in tal 
loco, perché li vilani de la vale de Vanosta, che 
é molto grossa, longa milia 50, non ne é ancora 
accordata, né dà obbedientia. Et intese che a Per- 
senon era una bandiera per ditta causa. Ritornò 
poi et arivò a Trento a di 13, dove intese che '1 
giorno avanti era sta fatta solenne precession, ha- 
vendoli cussi imposto et scritto el suo vescovo, 
per causa di la pace conclusa tra la Cesarea et la 
Chralianissima Maestà. Dice poi, a di 14 vene U 
in Trento il conte Ludovico da Lodron cugnato 
del signor Zorzi Fraosperg quale andava verso la 
Alemagna, et se iudica per trovar il prefato suo 
cugnato, quale se diceva che desenderia et ritor- 
neria con bon numero di fanti. Et venendo poi 
qui a Verona, montò su uno ra (?) videlicet zatra, 
dove era uno servitor del conte Girardo di Arco 
che conduceva robe dil ditto conte, con il qual 
rasonando di la guerra, li disse come il credeva 
che ritorneriano su il laco da Como conlra gri- 
soni, et saria di brieve. Né altro ha riportato di 
momento. Scriveno haver continuamente esplora- 
tori a quelle parte, con ordine espresso che in- 
contrandosi in numero grosso di fantarie, over 
56* intendendo cose de importanza, debbiano ritor- 
nare immediate, alitèr vadino almeno fino a Bol- 
zan. Intendeno che a la giornata, per il laco et per 
Salò pur passano lanzinechi, ma non molti insie- 
me. Da la Chiusa et da la Crovara non solum non ne 
passano pid alcuni, ma da poi che haveno repulsa 
pur si apresenteno. 

De li ditti, di 17. Come, havendo già serrate 
ditte lettere, sopravenne Rossino maestro di le po- 
tè cesaree da Castelnovo, quale ne ha ditto esservi 
lettere di Spagna, di 7, che affirmano monsignor di 
Barbon esser gionto in Saragosa de Ragon, et che 
se iodica de 9 essere in Italia per la octava de Pasqua, 
et coodurà seco fanti 2000. Insuper si ha offerto, 
che volendo scriver in Spagna a l'Orator nostro, le 
manderà con ogni diligentia, et andarono più secure 
da la sua posta che per la via di Bergamo a Milano. 



Ex Utteris domini Jacobi de Cappo, datis 57 
Mediolani 8 Martii 1526. 

Vostra Signoria saperà, che hoggi parteno doi 
gentilomeni di questa terra, mandali da la comu- 
nità a P Imperatore, uno si chiama conte Piero 
Francesco Visconte che ancor P altro giorno dovea 
andar insieme con missier Beneto Toso, quale é 
iovane et di roba curia, ma lo mandano solum per 
essere de la casa che l' é P altro, e uno missier Mar- 
colino Barbavara de robba longa, et P ha instrutioo 
de quanto hanno da negotiar a la prefata corte et se- 
cando che per altre mie scrissi a Vostra Eicellentia. 
Quali andarono ben in posta, ma dicono non voler 
correre più di 5 poste al giorno. Da Genoa, si ha 
lettere, che le galee sono ad ordine per andar levar 
il signor ducha di Barbon, né aspettano altro che il 
tempo a proposito. Et li 800 fanti deputati ad ar- 
mar le prefate galee vi debbono esser gionti a la 
bora presente. Heri si disse per questa terra, che ì 
marchese de Saluzo molesta il ducha di Savoia con 
spalle de svizeri, di cui già molti di se n' ebbe indi- 
tio, et esso Ducha rizercò questi signori di 2000 
fanti et 400 cavalli che gli negorno allora et hor si 
dice che gli ne mandarono 3000; ma questo non ho 
per certo. Ancora s 1 é ditto, che la Maestà del Re è 
fuzito essendo conduto apresso li soi confini, si per 
inteligentia che haveva con cui P ha conduto, come 
per sentirsi gagliarde spalle de sue gente, che con- 
ducevano li figlioli di Sua Maestà per obstagi in 
cambio di quela, il che potrebbe essere il vero et 
bugia ; come P ho, io la scrivo. Per quanto intendo, 
il signor ducha de Milano non é già in tutto libero ; 
ma sta fuor di letto et si veste et si aiuta assai bene. 
Se intende ancor per certo, che questi lanzinech so- 
no malissimo contenti perché devono haver tre 
page, et l'altra notte ostinorno di non voler andar a 
le sentinelle, ma gridavano : e Ghelten, Ghelten > 
di modo, che se quelli dil castelo P havessero sapu- 
to, haverebbono potuto far un bel tratto. Si dice 
anche che missier Andrea Dona è fuzito dal re di 
Francia con P armata et scorre il mare capilanio a 
sua posta ; che sarebbe un bel caso se cosi fosse, e 
da notar per bel principio de la contrata pace. 

Ex Utteris eiusdetn, 11 Marcii 1526. 

Che a li 10 dil presente, il conte Petra France- 
sco Visconte et missier Marcolino Barbavara si par- 
titeno de Milano per il viaggio di Spagna, quali so- 
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57 * no mandati da milanesi a lo Imperatore. Che il si- 

gnore marchese del Guasto é ancor a Vigevano et 
ogni di va a caza per quelle campagne, et che lui 
missier Jacomo et il signor nontio volevano il di 
sequento partirsi da Milano et andare li per starvi 
5, o, 6 giorni. Che il prefato signor Marchese ha 
casso tutte le compagnie de fanti italiani, excepto 4, 
due che ha il signor Fabrizio Maramaldo, una di 
Alyso Ciciliano che stava col signor marchese di 
Pescara, et quela del Tuca ; et che per quanto se 
intende, lo Imperator ha scritto che si dovessero 
cassare tutte le fanterie che non erano di ordinan- 
za, ancor che queste 4 che restano non sono de 
ordinanza. Che ha ancor casso 19 compagnie di 
cavali legieri, e tra le altre quela del signor di Ca- 
merino, et quela del signor Sigismondo da Arimi- 
no; quela di missier Guido Vaino non é cassa, 
per esser una bela compagnia e ben in ordine ; che 
cassate ditte compagnie, le hanno mandale in di- 
versi loghi, aziò che vedendose casse et senza da- 
nari a le volte non se fosseno unite et havessero 
fatto qualche male. Che l' ha inteso che il Gbilino, 
da poi che l' é stato partito dil castelo per andare 
in Spagna acompagnato da uno mandalo da questi 
signori imperiali seco fin in Piamonte 9 ha scritto 
ad alcuni di questa terra, facendoli intendere che il 
signor Ducba sta bene, che stiano di bono animo, et 
che esso signor Ducha dice che più presto vole mo- 
rire ne la pregione dove é che uscirne et restarne 
privo, et che mai non ussirà de li comandamenti de 
Nostro Signore. Che se intende che il prefato signor 
Ducba sta bene, ma che é stato malissimo. 

58 Da Crema, dil Podestà et captiamo, di 
16, Kore 21. Manda una lettera hauta da Lion per 
via dil signor Renato Triulzi, qual é questa ; 

Se hanno da la corte Christianissima lettere di 
Spagna, di 25 de Febraro, come el Re e V Impera- 
tore erano insieme et facevano bona ciera. Sguizari 
haono dispiacer di la pace et che '1 Re non ve li 
habbia compresi nominatamente; pur perseverano in 
la confederatone hanno con Franza, et li é mandato 
di presente 100 milia franchi sul credito hanno con 
il re di Franza. Li sguizari hanno aeceptado per 
» confederati borgesi Losanna et Genevra terre del 
ducha di Savoia, a malgrado dil Ducba che non li 
puoi far altra provisione. Qua si tiene da ogni uno, 
maKimameote da queli che inlendeno le cose di la 
corte, che la paee di dui Re non debba durare et par 
che ne siano gii state scritte Jeltere da homini 



grandi di Spagna, et che li capitoli sono troppo 
asperi. 

De Lione, a dì 3 Morto 1536. 

ltem scrive, ha per ditta via di missier Renato, 
cheli Cbri9tianissimo mirato su la Franza havia 
fallo preson il Viceré, dicendoli : e Fame render 
mii fioli, che io ti liberare » etc. 

Da Brexa, dil proveditor Menerai Pesaro, 
di 17, Kore 3. Dil zonzer li quela sera con il si- 
gnor Capitanio zeneral, dove Pba inleso che '( passa 
al continuo lanzinech, quali vanno a Milano et a 
Cremona, siebò de 11 se ingrossano e vanno avan- 
zando li subditi come fanno li altri ; ma sono il for- 
zo venturieri. Item, manda do lettere haute dal 
conte Alberto Scotto con nove, ltem, scrive se li 
manda danari, etc. 

Dil conte Alberto Scotto, date a Crema, a 
di 16, Kore 16. Come ha di Milan avi» hauti da 
Lion, di 3, qual ho notadi in le lettere di Crema 
scritte di sopra. Item, per una altra lettera dil dito 
Scollo, date a di 16, bore 22. Avtsa ha ver bauto 
lettere di Piasenza, come le nave sono tenute a 
Cremona per spagnoli per far il ponte sul Po e pas- 
sar, si dice voleno andar a Carpano, overo sul par- 
mesan. II vice legato ha fallo di novo publicar la 
paze a Piasenza tra Cesare et il re Christianissimo 
facendo festa, tamen ha fallo 100 fanti et li mete- 
no 30 per porta; per il che quelli di Piasenza stano 
con timor, e si lavora i bastioni a Parma, et oltra 
la vardia è sii fatto 200 fanti. Scrive queste com- 
pagnie dieno passar Po, 2 dil conte Caiaza, et le al- 
tre, ut in litteris, par vadino a Firenzuola el 58* 
passerano di qua. Questi non é boni segnali a ve- 
nirne tanto apresso. 

Di Bergamo, di recioti, vidi una lettera, 
dil Capitanio, di 17. Qual manda questa lettera 
scritta in Rezo, la qual dice cussi : 

De nove, da poi non vi ho scritto, tutte le cose 
quasi se sono rivoltate. Prima li fanti italiani, quali 
erano al stipendio de spagnoli et parmesani tutti 
sono stati licenliati senza uno qualrino, hanno pro- 
prio la remuoeratiooe che meritano, et ogni giorno 
ne passa per qui. Tamen non si manca di fortificar 
P«rma, io la qual li è cavalli numero 1800 et alcuni 
fanti del signor Joan Vitello ; né altro più non si 
parla qui, né anche a Modena né a Bologna niente 
si move. Heri di notte a Parma et altre terre di la 
Chiesta se sono fatti fochi; la causa per esser stato 
admesso il Papa in la liga o pace cum V Imperatore 
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el Fnraa: cosa che non scio che mi debbia dire, sol 
per li nostri signori, a li quali voriano li fusse dato 
molestia; pare mi conforto che sono sapientissimi. 
Data Regii, li Mariti 1526. 

2K Udene, dil Locotenente, di 17. Manda una 
lettera di la comunità diGemona di 16, qual li seri- 
vetro in questa substantia : come, per uno suo stato a 
le parte di sopra et tornato, qual fu mandato verso 
Saispurch, dice come de 11 si atendea a fortificar 
et portar viltuarie e monition in la roca, et é sii di 
taioo per lo episcopo a li villani per lo accordo fato 
di 90 miiia raynes in anni 6, et che l'Archiduca voi 
300 milk et 200 capi di villani io le man. Et che ha 
scontrato uno zeutilomo capita dìo con 40 cavalli, 
qual cavalca H paese e va sora vedendo quello fa 
villani, e come vede qualche motion li (anno apicar. 
ito*, fo a Stopol, dove intese esser sta posto uno 
Uton di raynes 3 per foco. Ita», fo a S. Vido, do- 
ve si sta con gran guardie ; fo a ViUacho e intese 
che villani preparavano di moversi; e altre parlici) - 
tarili etc. 
59 A dì 30. La fratina, vene una barca da Ragusi 
over gripo con lettere da Costantinopoli dil Bailo, 
onninamente desiderate, et per causa di 1* officio 
sora h Sanità il gripo rimase a Lio, et fo mandi a 
tuor le lettere, qual é venute per messo aposta, et 
erano de importentia et fo lede tardi. U sumario 
diro di sotto. 

Da poi dtsnar fo Pregadi, che è eorni 9 non é 
stata, et fo lecto le infraarripte lettere da mar, non 
notate di sopra : 

Di $ier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, date in golìa al Zante, a di 19 Fevrer. 
Come era aooto la gatta Grita,qual andò centra U 
sai ordeai io Caodia, poi essendo lui arida dentro 
via e mandò il soracomito Grimani di fuora, qual si 
scontrò in le do galle Justiniane state a Cao Malio, 
wieticei domino Paulo et domino Zoan Baptisla 
suo freddo, e aonte li al Zante, el soracomito domi- 
no Paulo li usò stranie parole, ut in littoria pre» 
sente sier Zoan Francesco Mocenigo era li al Zante 
et altri; et volendo andar contra la conserva di Ba- 
ruta» quel intese era al Castri, esso Justinian et 
T altro disseno non voler venir per esserli rotto 
l'albero e V anteoa e non poi star più fora, et do* 
mino Paolo li usò brutte parole, a le qual li parse 
di risponder in scrittura, perchè lui li fece un prò* 
testo, fior esso Proveditor responde a 5 opposilion 
fatteli, ni in littoria ceodudando voler disotto* 
tjgarse U tette si '1 voi venir e bonorwrlo come 



capo, e li darà 40 ducati li basteri da venir a disar- 
mar con altre parole. La copia spiero bavero e sari 
posta qui avanti. Si scusa lui non fa mercadantia 
con li danari di la Signoria. Hor ditto Proveditor 
nomina li testimoni de le parole usate per li ditti, 
et conclude si provedi, che queste semenze sentono 
di mal odor. 

Da Corf*, di sier Justinian Manzini bai* 
lo et Consieri, date a di 5 Fevrer. Manda capi- 
toli di lettere di Patras, scritte per Maooti , 

al qual non li di molta fede, drizate a uno Alexan- 
dre Saba da Corto, date a di 27 Zeoer, come a di 
24 veneno 2 homeni de II che partivaoo corni 22 
da la Porta. Dicono, le zente di la Natòlia passano 
di qua et il Signor fa grande esercito per terra et 
armata per mar per la impresa di V Hongaria, el 
la massa si fa in Anderoopoli; et altre perliculariti, 
ut in litèeris. Item, per via di Salonichi hanno al- 
tri avisi, che P armada a Constantinopoli ai coniava 
per ussir et venir in golfo di Veoiexia. 

Da Cataro di sier Francesco da cka' Taia- 
piera rector e proveditor, di 3 Morso. Come é 
venuto 11 uno turco di Castelouovo suo amico, qual 
li ha ditto esser venute lettere di la Porla al sansa- 59 * 
co dil Ducato era li, che 'I cavalcasse suso, e que- 
sto intese da suo mtssier, qual è desder, ci lui vete 
lecer la lettera, et cussi elva al suo sanucado per 
mettersi in ordine et andar via. Et che UustaA bas- 
si sari capitante di lo exeràto; et che era sti fatte 
150 planetarie per tragettar cavali, et con V arma- 
da voi andar a Taranto e Malta, perché de 11 vien 
corsari che danniamo ttodi, per dissipar ditti lochi, 
et che Curtogoti e Sinan rays saranno fuori, e apre»* 
so le /uste havia prima, il Signor li ha di 8 galle, 
siche beverino tra loro 80 vele e dieno venir a 
Gastelnovo. Et che il campo si prepara in Ander- 
uopoK, et ohe a di 5 il ditto samaco dil Ducato se 
dia partir. 

Da Fesa, di sier Agustin Voiier proveda- 
dor y di 13 Morso. Come havia faaoto lettere di 
sier Francesco di Grabia attedia de li, qual é ban- 
dito e sti a Segna e l' amor di la patria lo ceslren* 
xe a scriver, come per uno venuto li di Hongaria, 
riporta il Signor turco vien potente a V impresa di 
Hongaria, et che a Belgrado sono 50 milia turchi et 
hanno posto cadane nei Danubio per far uno ponte» 
et baveri galere 80 per far i ponte et altre cose* 
et che nel regno di Hongaria non si f èva alarne 
provision ; siche lieo sari perso. 

Ai Constantinopoli, di sier Fiero Braga» 

S Fevrer. Come e di 3 rie* 
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▼ette lettere di 1 5 Novembrio et 9 Dezembrio, ma 
quele di 15 Octubrio non le ha haute, unde fo da 
li bassi a la Porta et li comunicò il tutto, dicendoli 
che T Orator veniva et era gii stato a Raglisi e pre- 
sto saria de qui. Scrive, il taion dato é sta risolto in 
aspri 20 per testa et si va scodando. Scrive si fa 
exercito grande con celerità per andar a la impresa 
di la Hongaria. Prima si andari a la Valachia bassa, 
poi verso Buda, et il Signor va in persona, prepara 
fuste 30 per il Danubio, ha mandato comandamen- 
to a Belgrado per far ponti, si prepara assi numero 
di barbote. Questo Signor voi haver 100 galie in 
ordine, aziò se christiani si movesseno con armata 
poterle mandar fu ora, altramente non le armarono 
per questo anno ; ma beo l' exercito passeri su la 
Hongaria et a Buda et quele bande. 11 Signor voi 
invernar questa invernata, et poi uno altro anno 
passerà su la Puia per andar a Roma ; siche 
tutti li soi ragionamenti sono su questo et per tutto 
60 risona questa preparation di exercito. Et parlando 
con il magnifico Imbrain bassa, li disse haver visto 
il Signor et lui, hessendo io pueril eti, uno libro 
vechio sul quale era scritto che al tempo che ussirà 
dil seraio uno che mai non bavera haulo officio et 
sarà fatto primo visier e bilarbei di la Grecia e no- 
merà Imbrain, el Signor ottoman al suo tempo farà 
molte cose che mai li soi hanno potuto far; cum gran 
honor et vittoria dia tuor I 1 imperio di Roma, et 
sopra una gran campagna dia far con christiani, et 
si fari tre volte fatto d' arme, do di le qual il Si- 
gnor turcbo sari di sotto, ma la terza vincerà et 
prenderà quel gran signor con tutti li soi baroni 
capitani, et sarà un gran fatto d' arme per voluntà 
de Dio, poi lo libererà e tutti e sarà una fede con 
pace e amor ; et tien certo debbi seguir. Per il che 
li disse che lui voleva refudar di esser belarbel di 
la Grecia, fatta questa impresa, perché el Signor 
voleva el refudasse; ma lui non ha voluto, aziò non 
si dicbi d dubita andar in el squadron e voi restar 
a la Porta col Signor per haver paura. Et disse, el 
Signor a questi di vele la sua casenda et voi ussir 
in campagna questo Aprii. Saria ussito avanti, ma 
per li feni et strami indusia ussir a quel tempo. 
Questi soldati toleno cavalli dove trovano ; rompe 
le porte di le caxe per haverli et li pagano a so mo- 
do. Et a lui Bailo hanno tolto uno cavallo «he li 
costò aspri 5000 et li hanno dato aspri 700 ; siche 
ha hauto questo danno. Quelli di Scardona ha sup- 
plica al Signor di tenir una fusta de lì per corsari, e 
voleano li bassa lui scrivesse al conte di Sibioico li 
lassasse passar per le torete. Lui Bailo parlò a li 



bassa non bisognava questo perdio la Signoria te- 
niva un capitanio al Golfo per vardar di corsari, 
poi le torete le vardano essi di Scardona, ma vo- 
lendola legnir la legni a la Vallona o a Durazo 
senza far ste novità. Unde i partono al Signor, 
qual laudò questo, sicome li bassa poi li disseno. 
V ambaxador di Franza è sta expedito. Li haooo 
donalo aspri 10 milia et una vesta d 1 oro e fatoli 
uno comandamento con bolla d' oro inconsueto in 
uno sachelo cremexin ; cosa inusitata a farsi. Et il 
sanzaco di Bossina che dovea venir di qui, per 
causa di querele dil ditto ambasator è zonto et 
ha fatto bona scusa. Bosdan rays capitanio di le 
fuste si sta pur in preson in ferri, e zoolo sia lo 
Orator nostro de 11 spera li farà portar la pena. 
Suliman rays capitanio di Tarmato per India, li 
è sta data un 9 altra nave, siche carga do nave et 
2 galle grosse de monilion, artellarie menude et 
grosse, 2000 schiopetieri, rami, ferramenti, go- 
mene et fostagni et altre monilion eie., siche su 
T armata va in Alexandria saranno da 3000 bomeni 60* 
per andar poi contra Portogalesi ; siche spera le 
cose tornerano come prima ; al qual li ha parlato 
etc. Scrive ha paga la pension di Opri, e di zucari 
bave Imbrain si lassa ducati 160 di ducali 400 vo- 
leano, dicendo è zucari di noze si doverla donar ; et 
ha hauto il suo recever. Scrive di la morte in ca- 
min venendo de 11 del governador era in Rodi, 
qual era nostro gran nimico per causa di Simplicio 
Rizo. Ringratia la Signoria di la lioentia hauta, siche 
zonto sarà de li V Orator torà lioentia e si partirà, e 
aspetta la galia con desiderio per montar suso, et 
porterà con lui tutte le cautele di quello ha pagato, 
et ha servito come fidel servitor. Et scrive la peste 
va pur continuando, più presto crescendo, età 

Fo letto lettere di Mila*, di domino Jaco- 
mo di Saco % di 8 et 11. La copia sarà qui avanti 
posta. 

Fo letto le lettere di Soma, di 10 et 12, 
lette T altro zorno in Pregadi, per l' Avogaria, aziò 
tutti le aldisseno. 

Fo letto la lettera dil ducha di Miìan, data 
in castello, a di 4 Mario, dritaia qui al suo 
ambassador. Come Camillo Gillino venne in ca- 
stello venuto di Spagna, qual li portò avisi molto 
consolatorii di Cesare, al qual Cesare li ha scritto in 
optima forma sicome avisoe per quello fo preso et 
bora replica. Et prima li scrive, che v l mandò da 
Soa Maestà mtssier Silvestrino al principio di la 
retention dil Moron per iustiOcarsi con Soa Maestà, 
et fo preso a Narbooa et condolo da monsignor di 
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Chiaramoolè m b Franta; poi vétte maodsrdo al- 
tri et non fo lassati andar per li capitani di Soa 
Maestà : et quanto a le tra oppositioo li fa Soa Mae- 
stà, primo di esser andato il Moron per suo nome a 
Treao a parlar al Proveditor scoerai di la Signoria, 
et del parlar fatto eoo oui di Domioko SauU poi 
che ba bauta la investitura bavia ditto al marchese 
di Pescara «oq tardasse più di far etc.; a le qual 
opposiiion ha risposto esser vero che il Moron andò 
a Trezo a parlar al Proveditor per causa facesse lo 
acordo con il ducha di Barboo et Viceré, né si re- 
stasse per poca quantità di danari. A la seconda, é 
vero parlò al SauU aziò lo rioonziliasse eoo il Pon- 
tefice, A la terza, non $i troverà mai babbi parlato 
al Pescara per cose «lanose a la Cesarea Maestà, per 
esser bon servitor, nò mai barar tratato alcuna 
cosa. Quanto a tratar di far venir Maximiao in el 
castello, seguendo la soa morte, per dillo Moron, si 
61 risponde potria esser che, heaseado Jui Ducha ama- 
lato, esso Moron potria faaver fatto molte pratiche, 
senza però saputa sua, el di questo voleva star ad 
ogni paragone; con altre parole, pregando Soa 
Maestà vogli baverlo per bon servitor e vasallo: et 
cosi P ba capatilo io Spagna. Et dice, da molti di 
Spagna gli é sta dato gran spentola : per tanto scri- 
ve il Pontefice «t h Signoria nostra lo dia baver 
pcf ricomandato, perché, lui é bon servidor, et ma- 
xime di questa illustrissima Signoria, la qual re- 
slaodo in dominio essa Ducha si .potrà disponer 
come dil soo Stato proprio; ma quando altramente 
vedesse che non si poi pensar, lui sana sforzato a 
melane io man di chi saria con danno suo etc Et 
di questa lettera fo comanda grandissima credenza 
per 41 Cancellar grando, et quelli dovi iotrati io 
Pregadi aadooo ai Gai a toor il iuraaneoto. 

Fto posto, perii Coosieri e Gai di XL, poi letto 
una soplicstkm di frati di San Domeoego di Venie- j 
ria, quali, ha vendo da investir certi danari di una 
possessioo vondota per loro che li lassò il tevereo- 
do domino Alvise itfedfc, at -Mam alcuni danari 
dil cavedal «di Monte novo, i quali é depositaci io 
man -di Procuratori, però rechiedeno potar com- 
prar possesstoo sopra il Dominio nostro, con poter 
apreseotar come, li «ittadM di le città e lochi, sico- 
me e sta conca*»» 4i qualche mooasterio. Ave : 79 
di si, 19 di *o, 36 non eiaeera, et fa presa* et io 
non h volsi. 

Fu posto, par i SavH dil Goosaio e terra fermò, 
certa eonfirmation di ateuoi ordeoi dil mastier di 
la lana di Padoa siano eonfirmati, aerea il trar di le 
lane sotto pena ut in parte, divisa per quarto, una 
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al lodasti, «a a la ditta arte, ma a Taeusador, ona 
a la fabrica di Padoa, e computa vengi in la Signo- 
ria at sia posta in f incanto di la bolla di paoni. Fu 
presa. 

Fu posto, per li Coosieri, Cai di XL, Savii dM 
Conscio emetto sier Domeoego Trivixan cavalier, 
proeorator, *t sier Andrea Trivisan el cavalier, 
quali non se poleno impazar, et i SavH da terra 
ferma, che (tessendo creditor di la Signoria nostra * 
il reverendo domino Andrea Trivixan di sier Mi* 
chiel di ducati 300, chefo di pre' Sebastlan di Com- 
pagni a lai aspettanti, et hessendo raxon the '1 sia 
satisfatto, sia preso che 9 ! ditto domino Andrea pos- 
si scontar ditti ducali 300 in qualunque angarie 
messe e che si meterano in nome suo e di altri, né 
possi esser sospese per parte cenerai che si rodes- 
se poi il prender di questa parte, salvo con essa 
nomination di questa parte asid V babbi la sua exe- 
cution. Fu presa: 148, 15, 15. 

Fu posto, per li ditti, exeepto sier Gasparo Con- {ft * 
iarini savio a terra ferma cazado, che sier Viceneo 
Contarmi qu. sier Francesco, qu. sier Nicolò, possi 
portar un suo credito di ducati 15 da le Biave a le 
Cazude per pagar un suo debito, dando altratanK 
contadi al ditto officio di le Cazude, come ad altri é 
sta fatto. Fu presa. Ave : 140, 9, 2. 

Fu posto, per M Consieri « Gai di XL, che sier 
Dorwenego Venier va -orator al Summo Pontefice, 
possi portar con lui arzenti per ducati 400 a risego 
da la Signoria nostra, stimadi per P oficro di le Ra- 
xon nuove iusta il solilo. Fu presa, e ballota do 
volte per non haver il numero. Ave: 121,2, 1. 
ifertim, 158, 5, 1. 

Fu posto, per i Consieri, poi ledo una serplica- 
lion di mastro Stefania Plazon, qual ha lecto assà 
tempo retorica el gramatica, et bavendo composto 
li precepti di relorica in uno compendio con uno 
tibreto de li preexercltameoli di Prisciaoo traduto 
da Hermogene retore greco, etio/m ha coretto il 
grammatico Sipontino, et volendo stampar le ditte 
opere, che li sia concesso che per anni 10 altri che 
lui o chi el vorà lui le possi far stampar, sotto pena 
di perder le opere, et ducati 10 per opera, ut in 
supplicationc, pertanto siali concesso quanto el di- 
manda, ut in parte. Fu presa. Ave : 129, 14, 9. 

Fo posto, peri Savii dil Conseio, Savii a terra 
ferrila, sier DomenCgo Capello, sier Lunardo Emo 
provedadori sora V armar, che atento li tempi pre- 
senti el fa per la Signoria nostra tenir fuora 3 galle 
vechie prese in questo Conseio venisseoo a disar- 
mar, nideliest sier Polo Juslioiao et sier Francesco 
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Grilli et sier Francesco, Dandolo andato con FOra- 
tor a Coostantinopoli, però sia preso che sia man- 
dato paga zeneral per mesi 4 per cadauna galia al 
Proveditor di V armata, con ordine expresso le pa- 
guro, et etfam dagi al Soracomito, et il Juslinian 
debbi mandarlo in Cipro in loco di una di quelle 
galle é de li ut in parte, et stiano fuori aolum fin 
Septembrio. 

Et li Savii ai ordini, non era sier Lunardo Boi 
dù, messeno voler star sul preso, videlicet le ven- 
gino a disarmar per esser do anni fuora. 

Andò in renga sier Vetlor Soranzo savio ai or- 
dini : disse li disordini seguiria a romper la fede, 
et altre raxon. 

Et li rispose sier Mario Morexini savio a terra 
ferma, dicendo le voleno tenir fuora perché vien 
T instade, poi non hanno danari da disarmarle, bi- 
sogneria 15 milia ducati, e voleano il Collegio met- 
ter una lansa persa. Fo resta di meterla, et nel 
62 Conseio di X con la Zonta preseno tuor il fondo 
di ducati 10 milia per meter angarie. Etiam è sta 
parla di far 3 Procuratori, tamen fin da poi le 
feste non si metterà. Fin da poi Pasqua si va sco- 
rando con danari di Ioti et di gotoni et zucari si 
venderà, dicendo é bon voler la parte dil Collegio; 
et sier Piero Orio savio ai ordeni doveva rispon- 
derli, ma non volse. Andò le parte: 140 di Sa vii, 
63 di Savil ai ordeni, et fu presa quella dil Col- 
legio, una non sincera. 

Fu posto, per tutto il Collegio, certa parte di 
uno modoneo. Fo intrigata per sier Zuan Agustin 
Pizamano el XL, qual andò a la Signoria, et non 
fo mandata. 

Fu fatto electron di 3 Savii dil Conseio ordi- 
nari in loco di sier Francesco Bragadin, sier Ma- 
rio Zorzi doclor et sier Francesco Donado el ca- 
valier che compieno, et di do.Savii a terra ferma 
in loco di sier Jacomo Corner et sier Gasparo 
Contarmi che compieno, et li nominati saranno 
qui sotto posti. 

196. Scurtinio di 3 Savii dil Conseio, 

ordinarti. 

t Sier Zorzi Corner el cavalier procura- 

tor, savio dil Conseio , 1 57. 48 

t Sier Lunardo Mozenigo procarator, sa- 
vio dil Conseio, qu. Serenissimo . 161. 43 
Sier Alvise Gradenigo cao dil Conseio 
di X, qu. sier Domenego el cava- 
lier. 73.131 



Sier Mano Miniò fo savio dil Conseio, 

qu. sier Bortolomio 78.137 

Sier Mario Morexini savio a terra fer- 
ma, qu. sier Polo 56.142 

Sier Jacomo Soranzo procurator . . 70.130 

Sier Nicolò Bernardo fo savio dil Con- 
seio, qu. sier Piero 106. 95 

f Sier Polo Capello procurator, fo savio 

dil Conseio 159. 47 

Scurtinio di do Savii a terra ferma. 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Michiel . . , . . 49.155 

Sier Filippo Trun fo Sinico in Levante, 

qu. sier Priamo 80.134 

Sier Mafio Lion è di la Zonta, qu. sier 

Lodovico 63.137 

Sier Carlo Contarmi è ambassador al 
serenissimo Archiduca, di sier Pan- 
filo 79.117 

Sier Alvise di Prioli fo provedador al 

sai, qu. sier Francesco .... 59.139 

Sier Nicolò Salamon fo avogador, qu. 

sier Michiel 82.123 

Sier Piero Diedo é di Pregadi, qu. sier 

Francesco 52.155 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon 

vechie, qu. sier iHironimo . . . 82.121 
f Sier Francesco Contarmi fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Zacaria el cava- 
lier 103. 99 

Sier Andrea da Molin dai Banco fo 

capitante a Barato, qu, sier Mario . 86.1 16 

Sier Domenego Pizamano fo conte et 

capitante a Traù, qu. sier Marco . 49.158 

Sier Anzolo Gabriel, qu. sier Silve- 
stro 59.155 

Sier Zuan Dolfin fo avogador, qu. sier 

Nicolò, da santa Malgarita . . 33.173 

Sier Marco Antonio Grimani fo ai X Of- 

ficii, di sier Francesco 74.132 

Sier Michiel Malipiero fo patron a l'Ar- 

senal, qu. sier Jacomo 64.146 

Sier Donado da Leze, di sier Michiel . 55.146 

Sier Beneto Dolfin fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 98.106 

t Sier Lorenzo Bragadin fo cao dil Con- 
seio di X, qu. sier Michiel ... 139. 50 

Sier Marco Antonio Contarmi fo savio 

a terraferma, qu. sier Michiel . . 86.112 
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Hironimo Polani el dolor, fo di 
Pregadi, qu. sier Jacomo .... 

Sier Loreoxo di Prioli el cavalier, fo 
ambassador alla Cesarea et Catto- 
lica Maestà, qu. sier Alvise . . . 

Sier Troian Bolani, qu. sier Hironimo . 

Sier Marco Antonio di Prioli fo pode- 
stà e capitario a Ruigo, qu. sier Al- 
vise 

Sier Santo Moro el dottor, fo podestà 
a Quota, qu. sier Maria .... 

Perlaeasoda. 

non Sier Zorzi Trivixan fo a le Raion ve- 
chie, qu. sier Baldissera. 

non Sier Filippo Capello é di Pregadi, qu. 
sier Lorenzo, qu. sier Zuan prò- 
curator. 

non Sier Alvise Capello, qu. sier Hiro- 
nimo. 



Fo stridalo far il primo Pregadi Proveditor so- 
n le fabriche di Padoa, però chi vorano esser no- 
minati si vadino a dar in nota in Canzellaria. 

In questa matina, in Rialto, in execution di la 
parte presa nel Conscio di X con la Zonta, fu per li 
Proveditori de l' intrade al publico incanto, 3° in- 
canto, delivradi li gotoni di Cipro 1526 a ducati 6 
grossi 6, quelli del 1527 a ducati 5 grossi 6, et li 
zucari 1526 a ducati 16, grossi . . . . dil 1527 a 
ducali 13, grossi .... a sier Marco Antonio Sa- 
nudo qu. sier Beneto e compagni, et fo per il Col- 
legio a di 22 aprovà la vendeda ; ma li zucari a 
ducati 13 non fu preso. 

A ift 21. La mattina, non fo alcuna lettera da 
conto. 

Vene in Collegio lo episcopo di Segna, qual fo 
frate di S. Francesco, va a Roma, alozato da sier 
Zuan Antonio Dandolo, et Lave audienlia con li Cai 
di X, et parli poi do zorni per Roma. 

Da poi disnar, foConseiodi X con la Zonta; 
ma non era il numero di mirar su la cosa di le 
possession dil Polesine ave sier Filippo e France- 
sco Bernardo; però fu semplice su cose criminal ; 
fu assolto uuo per monede e intra in uno altro caso. 

Di Soma, vene lettere de V Orator nostro, 
di 19. 11 sumario dirò poi. Solum se intese esser 
lettere di Zenoa, di U, nel ducha di Sessa, lettere 
del Viceré, da Vittoria, di 5, dil zonzer lì col re 
ChrisUanissimo zonale 3 lontao di Baiona, et che 



a di 9 era zonta a Baiona madama la Rezente con 
li obstasi, et a di 10 si faria li contracambi. Et il 
Viceré tornava indrio contra la regina di Portogallo, 
per condurla in Baiona a compir le noze col re 
ChrisUanissimo. Item, come di le decime dil cle- 
ro, il Papa havia ditto non volerle publicar in Con- 
cistorio per non haver contrasto; ma faria uno 
brieve e si facesse la menuta. 

Fo manda in campo a Brexa al Proveditor ze- 
neral ducati 3000 d* oro. 

Da Crema, dil Podestà et captiamo, di 63* 
17 ', Kore Come domino Carlo di la Tela ha- 
via habuto da Milano, per lettere di 16, che li ce- 
sarei havevano ordinato che lo esercito dovesse 
vegnir in Milano, et che le gente erano in V aste- 
sano e Lomefina se aviavano. Item, che ditti cesa- 
rei dicevano voler far serar cinque porte de Milan, 
et che facevano far 500 fanti italiani. 

Per uno mio venuto da Caravazo, riporta che 
domino Antonio Seco li ha ditto, che da 4 zorni in 
quo ogni di passano Ada sopra Caravazo trenta et 
quaranta lanzichenech a la volta. 

Da Brexa, dil proveditor general Pexaro, 
date a di 19, Kore 4. Come non havia «potuto ha- 
ver danari di daciari etc. Item, ha di Milan aviso, 
il ChrisUanissimo re, venendo verso Baiona, in ca- 
min se era risentito alquanto. Item, scrive che al 
continuo passa di Brexa via da 18, 20, et 40 lanzi- 
nech che vieneno da le parte di sopra, et vanno a 
Milan et a Cremona. La qual cosa li ha parso di 
darne aviso per esser di qualche momento, che si 
vadino ingrossando. Item, scrive si mandi danari 
da poter compir di far la paga, etc. 

Di Roma, come ho scritto, fo lettere di 
f Orator, di 18. Come de 11 non era alcuna nova, 
solum lettere dii Viceré al ducha di Sessa, di 5 di 
T instante, di Vittoria, qual li scrive il suo zonzer 
li con la Christianissima Maestà mia 40 di Baiona' 
lontano, et starà uno zorno 11, poi si leverano per 
esser a di 10 a Baiona a far li contracambi. Et il . 
Viceré dia andar 11 apresso a tuor la serenissima 
madama Lionora sorella , di la Cesarea Maestà et 
condurla a Baiona dal re ChrisUanissimo. Et etiam 
è lettere di Zenoa, di 14, dicono madama la Re- 
zente esser zonta a di 9 a Baiona con li fidi dil Re. 
Et slato dal Papa, qual li ba ditto haver visto le 
proprie lettere al Ducha predillo scrìtte, et non 
farà altro fin non vengi aviso di Franza. Scrive, il 
conte Piero Navaro é zonto li, venuto da Napoli 
dove é stato prexon et é sta liberato per la pace 
fatta, qual va in Franza a trovar il re Christianissi- 
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mo. Ha mandato a vistarlo per il goo seeretario, 
poi lui è vetrato a caia a visitar esso Orator Bostro, 
63* dicendo é servitor de la Illustrissima Signoria. Et si 
lamenta esser sii mal tratado da spagnoli. Scrive, 
dotata Jaoomo Salviati li ha ditto esser lettere di 
suo fiol Legato apresso Cesare» serive il Papa non si 
movi di opinioo di far il ducha di Mila» resti m 
Slado, perchè tandem essendo duro, Cesare con* 
sentirà. Scrive, di le do decime dil clero el Papa 
conlenta di darle ; ma voi far uno brieve per non 
pablicario ir concistorio, asiò li altri principi non 
rechieda qaesto instesso, et li adimaoda la roeauda 
di T altro, di V anno passato di le do decime che '1 
concesse ; siche gè k darà. 

È da saper. Siér Domenego Veoier, va success 
sor di sier Marco Foscari orator sopradillo a Ro- 
ma, beri vene in Collegio et tolse tìoentie, parte da 
matina per Padoa, poi Ferrara, et cussi eoo effètto 
partite. Andò suo seeretario Kronimo Alberti. 

Ex Utteris domini Jacóbi de Cappo i datis Me- 
dióhni 15 Martii 1526 % ai domitmm mar- 
chianem Mantwes 

Di novo non si ha altro di Spagna, se non che 
vene Donato de T&xis ohe è cavalcato alcune gior- 
nate col signor ducha di Borbone, quale viene in 
qua, et ' esso é venuto manti ad affretare le galee 
che vadino ad levarlo ; quale non se intendano an- 
cor esser partite di Genoa. Esso Donato ha incon- 
tralo il Ghilino che va in Spagne, che è passato 
inanti a un gentilomo che manda il signor Antonio 
a la corte, non obstante che esso fusse partito pri- 
ma. Vostra Excellentia saperi, che Martedì sera prò- 
ximo quelli dil castello fecero gran demoslrazion 
di alegreza con soni di trombe, piffari el tamburi, 
éon schiopelaria sparata et con voci cridando: 
e Dueha, Ducha, Imperio, Imperia » a la quale 
demostratione non se sa ohe InteUeto dare. Alcun 
dice esser stato per mettere gelosia a questi signori 
imperiali, et alcun dice che potrebbe esser il signor 
Duchi morto. Mi ha ben ditte il Mainoldo lapidario, 
che gii 3 mexi gli disse il Gaurico in Venexia che 
il prefato signor Ducha dovea morire inanti che 
passassero sei mesi, o di morte violenta o naturale, 
lo non so se in questo indovinerà o baveri indo* 
vinato. 

64 A dì 22. La matina, vene in Collegio Y orator 
di Mantoa per eerta causa di ubo sao parente con ' 



Alvise da Porto Visentin, et qai fo pariotoiittc 
inde. 

Vene ¥ orator di Ferrara, qual bave andieotia 
con li Cai di X in materia si trita «creta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la ZoQta, et 
vene le sottoscritto lettere di le poste. 

Da Crema, dil Podestà et capitoni*, di 
19, hore 22. Riporta, uno mio che beri a bore 20 
parti da Milano, che V ha da bon loco che mo no- 
minato Moreto, che dovea andar in castello cum 
lettere del magnifico amhasaador residente in Ve- 
netia, non era intrato, ma questa notte intreria. 
Item, li ha etiam ditto, che di 5 porte de Milano 
che cesarei dicevano voler far serar, non sono an- 
cora serale, nò de tal cosa non se parlava pkì. Jtem 
li ha ditto, che le sente d' arme die erano nell'aste- 
sano et LomelUna se vanno redaeende verse Milao, 
Item, dice che spagnoli fra loro parlano die turchi 
andarono a danni de lo Itpperator, et ebe una parte 
de loro convegnerano a*dar nel reame; Jtom, dice 
che quelli dil castello de Milano non tira, uè fa cosa 
alcuna contra li soldati sono ne la terra. Ancora 
esso Podestà manda questo altro arisq: 

Per lettere di fratta, di 6 et 8, da Uooe, {fri- 
sate al signor Renato Trinili*, se h* che il Re s* 
sentiva male, et per questo non àiria cosi presto a 
Baione. Ita», si ha, che a di 16, li cesarei fono api- 
car Derlon frivolo qual era capo di parte et dovea 
venire in Milano con 300 fanti a requisition dil Du- 
cha, et voleano etiam prender domino Antonio Vi- 
sconte, qual dovea venir ancora lui con sente ; il 
qual defendendosi amasò alcuni spagnoli et é furile. 

Da Bergamo, di reofori, di 19, hore 19. 
Come, per uno di nostri venuto da Milano, qual de 
li zonse beri, a hore 20, et partite beri sera, no é 
refferito haver partalo con alcuni nostri amici, quali 
in conformili gli ha dilto che di novo sono gionte 
lettere di Spagna, videiicet net giorno proprio di 
beri da la corte cesarea, continente ordine di lassar 
in Stato la exceKenth dil Ducha con condition el 
segurti del pagamento di lo incenso (?) et che questa 
toma è sparsa per tutta la diti, perché parca ditti 64 
cesarei volesseno ditta obligation dil pagamento 
dil preditto incenso da li zentOomeni overo da la 
oillà, ma che loro negavano volerlo far, perché 
loro havevano tutte le intrade et di quelle si dove- 
vano pagar. Praeterea si V accorasse ebe il signor 
Ducha fusse casato, dubitariauo di star sempre 
ubligati per cadauno successor ; et ebe tal compo- 
silion era comessa al signor Antonio et il marchese 
dal Guasto. Dice etiam, che in Milano ceaarai atao- 
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no eoo timor, et dicevano ehe k IUustrisiirna Signo- 
ria descriveva zente per li territori, et ehe havevano 
buio dovi ehe tre homini dil capitario Cagoolo ne 
li luogi sopra il lago di Como et qqelle circumstan- 
tie andavano descrivendo gente, et che il signor 
Antonio da Leva haveva expedito sui homini per 
il brexan* ei altrove, per li loci dil Dominio, ha- 
vendo opinione che meglio si certificberia di tal 
effetto per li territori, che per la città. Dice ancora, 
che al loco de Domodossola, nel qual come per altri 
advisi nostri furono morti alcuni spagnoli per voler 
baver danari da quella terra con soperchiane, bora 
gli erano sta mandati 300 fanti vel zirea, per minar, 
saehòar, aver brasar quella terra, et che essa terra 
avisnda da li circumviciiri, si haveva deffeso gagliar- 
damente. Dice esser fema in Milano, die nelle terre 
del Papa in questi giorni prosimi si haveano fatte 
ilegme di campane et fiochi. Ha inteso anchora da 
ano de li amici nostri, che ha inteso da ano stafiero 
di domno Hiroaimo Moroo, ehe esso domino Hi- 
ronimo andava libero per paura solamente, et non 
era basato ussir fera di la terra, et che sua moglier 
era andate a trovarlo a Pavia* 

Di Uieiie, dil locoknente, di 20. Manda 
una lettera bauta da Osoph del magnifico conte 
mister Hironimo Sovergnan, qua! li manda una 
lettera hauta da uno suo di Gemopa, la qual di 20 
fi scrive uno Evanzelista Coda, come per uno lode- 
seo venuto B, vien di le parte di sopra, dice ehe 
P Arobidaoa bavia mandato a far comandamenti io 
secreto a lotti li nobeli steseno in ordine et prepa- 
rati per poter cavalcar dove li ordinare, ù qual 
nova hessendo de importante, svisa eie. 
65 In questo Conscio di X semplice fono eipediti 
quelH cittadini di Pudua che feno oltrazi conlra 
sier Alvise Contarini podestà di Budua, et processo 

centra lutti» uno padre nominato che 'I stia 

confinato in questa terra, tre altri Goti etc, quali fo 
lassati de 1*exoo con segarla di ducati 100 per uno, 
eli partiti prima che le segurtt pagar debano li 
denari. Item, uno confini a Retimo, uno in Candia 
et uno in Famagosta, come in le sue condannation 
ippar. 

Et poi tardi, entralo la Zonta, preseno ditti du- 
cati 300 siano per comprar salnitri, et siano astretti 
le piezarie a pagarle. Item, luor ducati 80 di depo- 
siti dil sai, overo cassa dil Conscio di X, da esser 
dati a sier Polo Trivixan proveditor sora le fa bri* 
cke di Riatto, per cornar il coverto di l' officio di 
Plosida et Messelaria che si brusoe; né altro fu 
(Uto. 



Di Brexa, dil prmditor general Pexaro % 
fo lettere, di 21, Kore S. Come, per uno mandò 
terzo xorno a Milan et questa sera bore 23 ritor- 
nato, parti boxi a bore 13, dice mima movesta si 
fa e tulli stanno quieti, et ogni zorao vien fuora 
dil castello uno speodador dil Dueha a spender 
in Vietnam per h sua persona, et torna dentro 
ben scompagnato da spagnoli, et atorno il castello 
vi é la guardia solita. Il marchese dil Guasto é a 
Vcgeveoe a piacer, né voi venir a Milano per non 
intendersi bene con il signor Antonio da Leva* 
Itoti, scrive si mandi danari, e di daciari di tee» 
za non pole baver danari, licei babbi hauto le 
lettere di Proveditori al sai, però che bisogna le 
siano sottoscritte da loro et conce le parlide eie. 

Dì Bergamo , di reofori > di 20. Mandano 
questi avisi per uno di Mete , loco sul milanese 
lunlan da Adda miglia 4, et è vicariado..Li é re- 
fèrto, che Domioica ei vene li uno commissario di 
la camera di Milano» et a nome di ditta camera 
fece aver, lui dice, fedeUft a li homini di la terra 
predilla, et sinuhneote mapdfya chiamar li con- 
soli de le ville circumstanti sottoposte al dillo vi* 
cariado et fece etimi ad quelli zurar fideltlt, et 
pvohibileno ehe ditti di la terra et vicariato pre- 
ditto non desseno alcuna intrada al eonte Maxi* 
milian Stampa conte di ditto loco, et dimostrava 
che fusse questo per conto di confiscalion di beni 
di rebelli. Item, scriver» baver nova per nostri, 65 * 
stati a Loco, come Sabato spagnoli sleteno in ar- 
me et in gran guardia, et teniano le porte serate 
verso il lago et la montagna, el non lassavano 
aperto salvo il Portetelo verso i( bergamasco, vi- 
delicet verso vai S. Martino, né sa dir la causa; 
non sapemo se fusse perché sono de qua de Tac- 
que, el sempre hanno dubitato di quel loco. 

A di 23. La melina, non fo alcuna lettera da 
conto. 

Da poi disoar, fo Collegio di la Signoria per 
dar audieplia a certa controversa di frati di San 
Toma di Borgognoni con il novo abbate (tapino 
Sebastian Trevixan zerca certe poasession, et par- 
tono him inck senza condusion. 

Di Brexa, dil Proveditor general, fo let- 
tere, nulla da conto cerea danari etc, fo di 23, 
hore 4. Come, per via di Milan ha aviso esser let- 
tere io li cesarei, di 5, che il re Christianissimo 
zoose a Vittoria vicino a Fonterabia, qual terra é 
lige 30 di Baiona, et voleano passar la montagna 
per passar a Baiona, dove se dia dar li obstagi. 
Item, sono lettere di 3aooa, le galle non eraqo an* 
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core partite, ma erano di (atto ad ordine, né aspet- 
tavano altro che tempo. Item, che spagnoli hanno 
mandato a rechieder al Viceré che dia vegnir a Mi- 
lano, li vogli concieder alcuni beni di ibraassili; ei 
qual a tatti ha risposto non voler far nulla, perché 
e capitolalo tutti li foraussiti habino li loro beni. 

Da Udene, dil Locotenente, di 21. Mandi 
una lettera hauta dal capitanio di Gemona di quel 
zorno, qual scrive il contrario di quello scrisse beri 
per r a viso hauto dal conte Hironimo Sovergnan. 
Hor la ditta lettera dil capitanio dice, che era venuto 
lì Francesco de Àbacis ciladin de li, vien da le par- 
te di la A le magna, parti di Ratispurch che é luntan 
da Vilacho zornate 4, dove non ha visto in alcun 
loco preparation di zenle, solum ha inteso di Hon- 
garia che a Belgrado sono turchi 16 milia. Jfem, é 
andato a Bolzao, et di quello riporterà, darà aviso. 
66 Adì 24. La matina veneno in Collegio li ora- 
tori di Franza, et prima ei Baius parlò zerca le mo- 
nache di Verona che *l reverendo Datario episcopo 
di Verona voria far la riformation di monasteri, et 
par sia impedito, eMpariò longo su questo. Da poi 
parloe zerca uno prexon servidor di domino Am- 
brosio, qual per haver amazato uno homo il di di 
Pasqua passata in chiesia di S. Marco* fu preso et 
conciane in Quaranta in vita in prexon forte, unde 
suplicavano la liberalion so a, et esser bandito dove 
paresse a questo Dominio. Il Serenissimo li disse, 
queste cose bisogna andar per via di gralia con li 
Consegli etc. 

Vene l' orator di Ferrara per cose particular dì 
un Malchiavello. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lecto pochissime 
lettere. 

Fu lecto una lettera di sier Zuan Vittori 
podestà di Verona, di 19 Fevrer, di certo caso 
seguito mollo atroce di uno fo trova morto in la 
valle di Nogara nominato, ut in litteris. Per tanto 
li Consieri messeno di dar (aia a chi accuserà lire 
500, et si uno accuserà V altro sia assolto, dummo- 
do non sia di principali, et sapendo chi sono, li pos« 
si bandir di terre et lochi, con taia vivo lire 600, 
morto 300 et con6scation di beni, ut in parte. 
Fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii 
tutti, che atento li meriti di Ypolito Zorzi modoneo, 
qual la madre e do soi fradelli fo presi a la perde- 
va di Modon, et altre operation fatte per lui, sico- 
me in la parte é dechiarido, pertanto li sia concesso 
esser scontro di la camera dil Zante da poi la mor- 
te dil presente. Ave 139, 41, 9. 



Fu posto, per li Savii ai ordeni, non era sier 
Lunardo Boldù, atenlo che sono in questa terra 
molti capi di slratioti, contestateli, caporali, bom- 
bardieri 



Fu posto, per li Savii dil Cooseio e terra ferma, 66* 
atento questo Luio proximo passato fussedàper 
questo Conseio conduta di 40 homeni d* arme io 
bianco * domino .... Farnese 



Fu posto, per tutto il Collegio, sier Domenego 
Capello et sier Lunardo Emo provedadori sora lo 
armar, che olirà le galle armale za et le bastartele 
et sotti! hanno za posto banco, et sarano subilo 
armate, però sia preso, che la seconda festa poi 
Pasqua debbi metter banco li Soracomiti a cui loca 
da esser armati si *l sarà di bisogno. Fu presa. Ave 
una non sincera, 18 di no, 189 de si. 

Fu posto, per li Consieri, poi lecto una suplica- 
tion di uno Pàolo de Mondo, qual ba composto una 
opera, chiamata camineto 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dil 
Conseio e terra ferma una parie, che sodo molti 
zenlilomeni creditori a P officio di Camerlenghi di 
Comun di soi satani, li qual alfio li scuodeoo tutti, 
però sia preso che li ditti in termine di mexi 4 pos- 
si portar dillo suo credilo a l' officio di le Cazude e 
pagar i loro debiti dil 1516 in là, ut in parte. Ave 
192, 22, 0. La copia di la ditta parte sarà qui avanti 
posta. 

Fu lecto una suplication di Paulo Augusta!, fo 
di . . . Alvise dal Banco coodutor dil dazio di . . . 
qual perde e ave lui 9 carati et fo conlrapiezado, 
come apar, ai qual fo scritto che non havesseno 
danno et é sta presonado in Caxon a San Zane Bra- 
gola et tolse la fida, unde dimanda di gralia di pa- 
gar dillo debito in nome di essi piezi in Unii prò 
corenti. 

Fo ballota do volte et non bave il numero, voi 67 
i qualtrq quinti. Ave la prima volta : 3 non sincere, 
40 di no, 159 di sì. La seconda : 3 non sincere, 40 
di no, 161 di si; siche per li non sfoderi non fu 
presa, la qual però poi dia esser ballota in Quaran- 
ta Zivil et in Gran Conseio. 

Fu fatto eletion de un Proveditor sopra le fa- 
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briche di Padoa in luogo di sier Zuan Francesco 
Gradenigo che compie, et questi fono nominati, et si 
fa per election di la banca et 4 man di election. 

Ekcto Provedilor sera le fabriche di Padoa. 

Sier Bernardo Pixani fo cao di XL, qu. 

sier Francesco dal Banco ... 85.127 

Sier Marco Querini fo provedilor ad 

Axola, qiL sier Francesco . . . 104.107 

Sier Zuan Battista da cha' da Pexaro, 

fo Cataver, qu. sier Alvise . . . 99.113 

Sier Andrea Grilli fo cao di XL, qu. 

sier Francesco 107.103 

Sier Hironimo Venier el XL, qu. sier 

Zuane dai do Ponti 93.118 

Sier Piero Orio el savio ai ordeni, qu. 

sier Bernardin el cavalier ... 84.132 

Sier Alvise Trìvixan ei XL, qu. sier 

Piero, qu. sier Baldissera. ... 69.140 

Sier Hironimo Marcello fo cao di XL, 

qu. sierGaleazo 65.141 

Sier Vicenzo di Prioli el LX, qu. sier 

Francesco 103.107 

Sier Veltor Soranzo savio ai ordeni, qu. 
sier Mafio, qu. sier Vetor cavalier 
procurator 107.103 

Sier Jacomo Dolfin el XL, qu. sier An- 
drea , . . . 98.116 

Sier Sebastian Pasqualigo fo cao di XL, 

qu. sier Cosma 75.136 

f Sier Zuan Bolani fo cao di LX, qu. sier 

Zuane 123. 91 

Sier Michiel Marin fo cao di LX, qu. 

sier Alvise 106.108 

Sier Hetor da Riva el XL qu. sier Fran- 
cesco 84.131 

Sier Marco Antonio da Mosto el cao di 

LX, qu. sier Piero, qu. sier Valerio 79.135 

Sier Zuan Battista Contarmi fo prove- 
dilor ad Axola, qu. sier Andrea . 81.125 

Sier Zuan Alvise Pizamano fo cao di LX 

qo. sier Fantin ....... 120. 93 

Sier Lorenzo da cba' Taiapiera fo cao 

di XL, qu. sier Nicolò .... 82.132 

Di Soma, vene lettere, qual fo lede poi ba- 
lotado il preditto Provedilor, dil Foscari orator 
nostro, di 21. Come, da poi le sue di 18, non c'è 
altro aviso, né di Spagna, né di Franza, et li ora- 
lori cesarei non dicono nulla al Papa et di la rispo- 



sta hauta di aspectar il Viceré stanno quieti, el di 
qui molli fanno vari iudici secondo le opinion loro. 
Chi dice il Christianissimo re zonlo in Franza man- 
lenirà lo accordo ; chi dice di no. Li fanti erano in 
Lunesana si andava dissolvendo, tamen spagnoli 
ne mandavano altri 2000, quali per transito aloza- 
no sul piasentin facendo danni, né se li fa alcuna 
provision come il Papa diceva voler far, ma aspetta 
qual cosa saper di Franza avanti fazi alcuna cosa. 
Il reverendissimo cardinal CoIona et li altri non 
fanno movesta alcuna. É aviso di Lombardia, che 
vien di Alemagna per zornala molti lanzinech, che 
passano per il brexan; tamen di la Signoria nostra 
non li é aviso, che questi li par di novo. Di le de- 
cime do al clero non le ha ancora expedite, el ha 67* 
dato la menuta et ha inteso voi exceptuar li fami- 
liari e comensali dil Papa, et vuol si scuoci i una de- 
cima a V anno sicome Sua Santità dice ha fallo lui 
di le decime che '1 messe. Tamen farà il tutto che si 
scuodeno tutte questo anuo. Scrive, che l' interdillo 
di Vicenza non ha potuto più lenir, che é sta espe- 
dito et il reverendissimo Campezo li ha ditto, scu- 
sandosi non si potea far altramente, tamen ha ot- 
tenuto che si soprastarà fino babbi risposta di que- 
ste lettere. Jfem, lo episcopo di Veia é in prexon, 
et il suo processo leclo in concistorio, siche sarà 
privato dil vescoado, et par uno domino Bernardin 
di Comitibus de Pavia perlende ha ver dillo vescoa- 
do, dicendo haver regresso suso ; et ha parlalo al 
Papa zerca dar questo possesso al prefalto domino 
Bernardin. Disse faria il tutto per questo ezcellen- 
tissimo SUdo, ma haveodo il regresso di iure non 
si potrà far altramente, el saria bon la Signoria 
scrivesse zercha questo, che Valeria assai. Il Papa ha 
hauto aviso di Hongaria, che P esercito fa il Signor 
turcho non è per quel regno, ma per Italia. 

Da Napoli, di Zuan Francesco .... con- 
solo nostro, di 10. Come vene a li di passati la 
nova di la pace fatta, et fo butado li capitoli a slam* 
pa, ma non fu fatta altra dimostratione ; poi heri, 
essendo zonlo di Spagna domino Pietro Antonio 
Grispano parti a di 26 Zener da Toledo, qual ha 
porta la vera nova, et con li capitoli che non scrive, 
et reduto il Conseio in castello, vene il conte di 
San Severina presidente con tutto il Conseio in 
chiesia catedral a cantar un Tedeum laudamus, et 
fatto festa per la terra et fochi, et cussi si farà per 3 
zorni, et luminarie a Castelnovo, Castel di TOvo et in 
molle caxe di la terra. Scrive, il conte di Montealto 
haverli ditto che é aviso di Spagna don Hugo di 
Moncada era sia spazate da 1* Imperador per andar 
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a metter in ordine V trinata, perché Soa Maestà 
voi passar in Italia, et ha mandalo a Zeooa a luor 
carachie 3. li eonte Piero Navaro era preson de la, 
é sta lassato et si partirà per andar in Frana. 

Die 24 Mar Hi 1526. In Segati*. 



Consiliari^ 

Capita de Quadraginta, 
Sapiente* Constiti, 
Sapientes terrae firmae. 

Se ritrovano creditori a F officio nostro di Ca- 
merlengo di eomun diversi zenttfhomeni nostri die 
sono stati in officio a Rialto et S. Marco per il re- 
stante de li soi satani di bona summa di danari, 
quali s ben scoodeno con difficolti, tamen hanno 
por B sai dinari in contadi, adeo che il ditto of- 
ficio di Cameriengi é talmente gravado, die molte 
fiate non poi supKr a K pagamenti oceoraao per 
zomata. Perà, potendo» aleviario di tal erediti, 
cut* avantazo di h Signoria nostra et cum sali- 
sfation di loro creditori, li sarà provisione di 
liti che convenientemente deve esser grata a 
danno, £t pero: 

L'anderi parte, che per autorità di questo 
Consiglio, sia preso ebe tatti quelli lentilhomeni 
che sono stati in officio d a Rialto come a S. Mar- 
co, che sono creditori a F officio di Cameriengi di 
comun perii restante de fi soi salari, posano por 
tar ditti soi evediti in termine di mexi 4 proximi 
a r officio di le Cazude et cum queHi pagar li soi 
propri debiti creati avanti d 1516, se saranno d* 
fattori, et poi computar a restante cum h debi- 
tori ad ditto officio creati avanti d ditto anno 
1516, et li scrivam di le Cazude debbano mostrar 
tutti li libri dei debitori ad essi creditori, aaò pas- 
sino tuor quelli debitori li pareri, essendo obligli 
li cassièri far le parfide a cadauno come porta le 
lite et ordeni nostri. Et a questa cenditione siino 
et se intendino esser etiam tutti quelli nobefi m 
ritrovano al presente in officio si a Rialto come 
a S. Marco 6he vanno creditori ri ditto officio di 
Camerlenghi, a li quali ultra il sopraditto termine 
di toexi 4 sia concesso termine <Ji «noci doi da pòi 
che Inverano compito di portar li crediti sol, ut 
supra, per non esser fatti creditori dd suo re- 
stante, salvo subito da poi che hanno compito li 
offici soi, exceptuaodo però li beni messi in tenuta 
per la Signoria nostra. 

pe parte 193. De non 21 Nota sinceri 0. 



Ut 

Di Verona, di rettori, di 23. Emendo Mi 69 
in questi zorni la fiera a Doban, molti mereadaMi 
sono già ritornati, quali hanno aldito et vedalo cosi 
che io Bolzan né in camin non li esser stato molle 
mene, non havendo potato passare per le gran 
neve ebe sono state a quelle parte, et di guerra non 
hanno udito parlare a persona alena, imo che 
stanno in questa suspetiooe che fi viari tieni» si 
solevino. Tamen che non hanno veduto la Bokan 
se non alcuni pochi bndoedi, quali sono i già qualche 
tempo, né per il camino hanno veduto fanti né ban- 
diere alcune; ma ben in strada hanno seootrado 
lanzinech a parie a parto che vanno hi suso, et al- 
coni ttiam che desendeno molto mal ad cadine et 
cum (emine assai et sooo in gran miseria, «t vanno 
pitocando, et loro haverli dato elem osin a , f i lig li 
che sono gioveni et ben disposti. Dicono, in Trento 
esservi una bandiera da aerea fanti 900 a loro iodi- 
Uo, et li è fi capitan» CasteWtoet fl signor Cario 
di Bexen. Et domino Pietro da Berto, che4 strio 
nel castello et nelh caia dove sono le urtelarie, 
dice in quella esservi sii fatto uno noto coperto, 
dove sono poste a parte alcuni peni di urtalurir. 
Al Calian poi, che è di sotto Trento mia «, dicono 
atrovarsi circa fanti 100, quali vi sono gii molti 
giorni et pare che siano D affinati. Non mancare- 
mo, venendo altri mercadanti, de i n t erro ga r l i. 

Adì 25 Marno, Domcm$a di fOtioO. n IVI 
Serenissimo vene in chiesia a F officio et messa ve- 
stilo di vetudo cremexin di dossi e bareta di vriu- 
do cremexin, con li oratori : Papa, -hnperator, San* 
zes solo, l'altro è amalato, li do di Franar, di F Ar- 
Chiduca, domino Erasmo, l' altro é fuori, di Hilan, 
Ferrara et Mantoa, domino Hironimo Barbafigo 
primocerio di S. Marco, et con fi Oonsieri questi 4 
Procuratori : ser Alvise Ptequafigo, sfer Lorenso 
Loredan, sier Andrea Justinian et sier Matto da 
Molin, poi il resto di deputadi et olirà. Ertmo nu- 
mero 44, et non più- 

Et noU. Prima si andò lutti per terra d-pttèoo 
a la Pietà. 

Da poi disnar, a la predica, Tene eoo flou Bare- 
nitt tutti li soprascritti, et di pie IO altri tet sier 
Polo lialipiero bidello di Soa Sereniti, qui pte- 
ciede li Avogadori, et di pid dortria» J a a omo da 
dia 1 da Pexaro episcopo di Baffo. Et predieoe fra 
Paulo da Napoli, j*edica a S. Stefano, quri mostrò - 
gran memoria, disse la vita di Salamon, 



(lì U «ita «• è 
(2) U onta 60** è 
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do mma vanitas; allegò il Sanazaro in la Cristea, 
et commendò mollo questa republlca. 

Di le poste vene lettere, avanti si venisse zoso, 
le qual fo lecte avanti, il suraarìo dirò di sotto. 
EHatm fo lettere dil capitario dil Golfo, date a 
Caooesta a di 22. Quello scrive dirò poi. 

A dì 26, Lutti. Benché fusse il Limi Santo, 
tamen fu fatto la solennità di la Madona che fu eri, 
ne fu aperto le botege; ma le Quarantie tutte tre et 
li XX Savii sora li extimi sentono per livrar i soldi, 
con monnoration di molti. 

Vene il Serenissimo, vestito damaschin crerae- 
xio di dossi, con tutti li oratori numero 9, el Pri- 
mocerio di S. Marco et li 4 soliti Procuratori, et poi 
altri piiì di heri senatori a messa in cbiesia et ve- 
sporo ; ma prima venisseno, il Collegio in camera 
dil Serenissimo redulo, si lexé le lettere de lngil- 
terra venute di l' Orator nostro di 25 Fevrer, 3 et 
11 di T instante. 11 sumario dirò poi. Item, vene 
lettere di le poste di Bergamo, di 23. 

Fo il perdoo di colpa et di pena a S. Stefano, 
tanto da questo Pontefice per aiuto dil Capitolo ze- 
neral dieno far a Treviso ste Pentecoste. 

Da poi disnar, a S. Marco, il Serenissimo in 
chiexia a la predica, et predicoe fra Beneto di Foia- 
do di l'ordine df Predicatori, predica ai Crosecbieri. 
Fo lutti quelli di sta mattina, oratori et altri et 
qual cosa di più, zoé più numero, adeo i lochi era- 
no pieni, et questo perché zenlilomeni altri bavea- 
no stretto si le banche che non si poteva sentar, et 
fo necessario tuor una banca et metterla davanti el 
70' Serenissimo, dove si sento. Questo predicator fece 
una bella predica, pulcrum pomum, pulcrum do- 
num puìcriori de tur, narrando 3 volte 14 fa 
42 parenti di la Madonna etc. Poi disse si prove- 
desse a .4 cose : a le biasteme, ai luteriani, a far 
iusticia et baver di lochi pietosi ; siche fé' degna 
predica. È il primo predicator al presente ; ha gran 
corso, ha predicato do altre volte in questa terra 
a S. Zane Polo et S. Salvador. 

Vene l'Armiraio, et portò nova la galia sora- 
cornilo sier Francesco Griti esser zonta in Histria 
a Parano per venir a disarmar, et è zoroi 18 parli 
da Corfù, dove per uno di l'altra galia di Baruto 
venuto per terra riporta la galla esser levata di 
Napoli di Romania per venir a Corfù dal suo ca- 
pitante; la qual di bora in bora doveva zonzer et 
si aspettava. 

Nota A tutti pareva di novo non esser aviso 
di Franza, se ai IO il Re fosse zonto a Baiona 
come era P ordine; et inteso questa reatina bes- 

/ Ditrii di M. Baruto - Tm. ILI 



sendo con la Signoria, che Zorzi Vento zenoese 
havia lettere di Zenoa, qual avisava esser sia per- 
longì adi 15 a farli contracambi. Tamen in la 
Signoria non é nulla. 

2)** Bergamo, di rettori, di 23. Dil venir 
spagnoli a li confini in più numero ; questo perchè 
baveano conduto Hirooimo Moron, era nel Castel di 
Pavia, in Castel di Trezo. Item, se inlese, per riporti, 
che Andrea Dona havia preso do nave di spagnoli, 
el dil far la mostra a Milan di 400 cavalli di artella- 
rie, et poi erano sta licentiati, et quelli dil castello 
baveano fatto grande alegreza etc. 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 
tor, date a Tubing, a dì 18, le qual lettere 
aonse heri. Scrive che, cavalcando di Augusta 11 
con questo Serenissimo, quello li disse che la Cesa- 
rea Maestà et lui desideravano seguisse accordo con 
la Signoria nostra per poter atender a la impresa 
conlra infideli; con altre parole, dicendo il Papa non 
fa bon officio et suo sarà il danno ; da la Signoria 
dipende la paxe. Lui li rispose, mai ha mancato et 
tien non mancherà la paxe con la Cesarea Maestà et 
con Soa Serenità eie. Item, il reverendo Triden- 
tino, qual é il tulio al presente de 11, li disse etiam 
di questo, cargando il Papa, et che V accordo era 
fatto col re Christianissimo, qual I* ha dato la pieza- 
ria di ducali 320 milia a Cesare di darli le fanterie 
et zente d' arme é ubligato darli per il suo venir in 
Italia; vardasse il Papa, etc., che li sarà quello che lui 
non pensa. Poi disse la prima richiesta in le Iratalion 
di le pace par difficile, poi li ministri con desterità li 
adatano; siche saria (utile) la Signoria facesse acordo. 

Di Anglia, di V orator nostro Orio, date a 71 
Londra, a dì 25 Fevrer. Come non baveano al- 
tro di novo de li capitoli el liberation del re Chri- 
stianissimo. Heri questo reverendissimo Cardinal in 
pontificai cantò messa in la chiesia catedral di San * 
Polo molto solennemente, et publicò la pace falla 
fra la Cesarea Maestà et il Christianissimo re, el la 
sera fatte feste et fochi in la terra in caxe di oratori, 
etiam in la soa di lui Orator nostro, et in alcune 
caxe. Scrive, francesi é qui, anglici et fiamengi é 
mal contenti di la dilla pace, dicendo il Re non ob- 
serverà li capitoli. Questo reverendissimo Cardinal 
desidera intender la liberation del re Christianissi- 
mo, et inteso che '1 sia zonto, li manderà oratori a 
esortarlo si ligi con Italia et con Soa Maestà. 

Dil ditto, date a dì ultimo Fevrer. Essendo 
venule lettere di Roma et di Franza, fo dal Cardinal 
reverendissimo, qual li disse esser lettere di Roma 
che il Papa non havia voluto concluder accordo eoo 
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Osare, imo e mal contalo di lai per haver fatto 
lo accordo senza saputa soa, né pur esser nominato 
io quello ; unde havendo il Re scritto a h madre 
Rezente debbi concluder la liga eoo Italia, però soa 
signoria reverendissima disse il Re toI esser eoo- 
servator et protette* di quella ; et disse il Papa To- 
na far intelligentia secreta eoo il Re nostro, et fi 
advisa di preparamenti dfl Turcbo contra Hongaria, 
dicendo haver fallo concistori et aiuterà per quanto 
aspetta a le forze sue et di Cardinali, et voria etiam 
questo serenissimo Re lo aiutasse eoo danari, et E 
ha mandalo le lettere haute di Boogaria di! barro 
suo orator. Disse harer risposto a Sua San- 
tità, che questo serenissimo Re et lui Cardinal non é 
per mancar quel regno di ogni aiuto possibile. 

ItaR, per le lettere di Frana di bassi, 

madama la Recente esser zoota a Bles et tolto E 
do GoK per ofastasi per coodurE a Baiona, et par 
Cesare vojr 3 Delfino fin fi dagi la Borgogna: di- 
cendo noo harer hauto ancora E particolari de fi 
capitoli, ma li seriTcoo che domino Zuan Joodun, 
qua! ritorna per orator di qui fi portai; el qual 
fin do o tre zorni si dorea partir. Poi disse tenìr 
8 re Christianiasimo non observera li capitoli, et 
debbi seriTer a h Signoria non dubiti di alcune 
cosa, et che li parlamenti non forano observarfi; 
siche tien soa signoria eoo danari si conerà le 
cose eoo Cesare. Il**, esso Cardinal fi (fisse li Si- 
gnoria per nino modo faai accordo con Cesare, ■* 
BMtti tempo di ascio, et che mandino oratori in 
Frano al Re, et tien che t Imperatore ferri motto 

71 • LU Mio Oraior, iole m,«<R 3 Mmrm* 
Goaao harìa ricevuto lettere di la Signoria nostra, 
di 98 Zener, con E capitoli di lo accordo» fi qua! 
prime fi barano hauti de fi et erano sta staaapadi 
in Fiandra, et questi angle» et in la Frana hanno 
liauto a pmI che siano sta staaeoadi: tancs li se» 
creti particolari non si poi intender. Ita, barn 
ttiam lettere di 5 Fèvrer et 21 Ffevrer, tmdt b dal 
Cardinal beri in Aatieurt, col qual coaeuam tal 
arisi, etimm fi porteàpue fi arisi di Lombardia ; el 
qui fi disse haver hauto lettere di Venata di prò* 
toootario Carabo orator di guata H a u ti , serra da 
li honori fattoli et di b sapienti* di Sareaaaaao 
Principe et esser sta ben risto et* Dicendo desi- 
dera il venir di domino luan Jooehin qual porterà 
fi capitoli, et ionio sia il reChristianissìmo in Pran- 
za, appanno soi oratori eoo b commisBion scritta 
park altre; et altre partkuhritt et eoloqui hauti 
EX lui Qnftar «tao volato aadarneumnì» 



col Re. Sou signoria lo eioriò non an- 
dasse, perché doman soa signoria andava da Soa 
Maestà et su pi ina. 

Dil Mio, èi IL Coaae fin quel nrno noo han- 
no auto alcun aviso <B aouer dfl reChrist sanissimo 
io Franza, et non si dubita che, come E disse i reve- 
rendissimo Cardinal, quel Re ha la protetto di la 
Signoria nostra e noo poi star noo zonn domino 
Zuan Joechm vien di Franza. Questo orator francese 
non ha alcun aviso etc 

A <ft 27, Marti santo. La mafiae fa Gran Con- 75 
sejo. Vene H Sere n i ssim o, e fa posto le tefraneritte 
parte et grafie, zne queste : 

Fu posto, per E Consieri e Cai di XL, stento 9 
bisogno di aqua dotee hanno le monache efi Senta 
Chiara di Sfurao, pertanto sia preso che 1 sia com- 
messo a E Preventori di comon che debbono fare 
uno pozo in dillo monastero, da poi le dire parte 
prese di far pori, mi in parie. Ave : 1396» IH 6. 
Fu presa. 

Fu posto una gratia di uno Battista qo. Dome- 
nego di ..., da territorio Visentin, bandito ad m- 
q mi r e a i m m per sier Piero Barbo, dm podestà di 
Vicenza et si voi apresentar. Fu presa. Ave: 1916, 

115, 16. 

Fu presa la gratia di una Urina burnita per 
sier Piero Lindo oftm podestà* Paòoa 7 cbe la si posai 
apresentar. 

Va presa una gratia (fi Jacoaao Moneta qe. Zorsi, 
qual per i meriti di soi passa* a Scolari voi ezpe- 
tativa di una footegaria, woè sansaria in Footego di 
todescht. 

Fto presa una gratia di uno Jacomo CSoleto bau* 
dito ai imt m ùtmimm per sier Neo» di Prioi, 
età» podestà di Pidoa, di apresentarsL 

Fu posto una gratia di sier Simon e Andrea Ca- 
petto qu. sier D o ea e n egp, alento babbi certo temo 
dove era une eaxata suso conditraato per sier Hafio 
Oppelo dU 1422, et volendo dar une caa a rin- 
contro pagi da ducati 1 e poi, qual sìa condon at a 
b possi far, «ftftjMrfe Ave .1301, 187,5. Ette 

presa* 

Fu poeto una gratia di Nicolo TrivisaD 

Dìnmnde di gratia suo fiol Alexandre babbi opete- 
SvtdifaotealaThoìadiriutrada prima vacante. 

Ffc presa. 

FU posto una gratia di Zuan Fraoceseo , 

inearierato» bandito per i Signori di notte per haver 
amaaà una Catarina Compagnessa, qua! era in bando 
di Cinque; voi potar usar il beneficio di falene. 
fa presa. Tamm sier Gasparo Mafipìrrn Cao di : 
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andò a la Signoria diceodo, é conlra la parte dil 
Conseio di X, e fo gnu contrasto. Fo publicà le bal- 
lote, dicendo ai vederi si Té presa. 

Fu preso una grazia di Hirooimo Tronchaia 
bandito per il podestà di Padoa, absente, di potersi 
apresentar. 

Fu posto una grati a di Vicenzo Cavaza scrivan 
all' offieio di la Zeca, voi per Antonio suo fiol una 
saosaria io Fontego di todescbi prima vacante. Fu 
presa. 

Fu presa una gralia di uno Zaneto di la Badia 
bandito per il podestà di la Badia ad inquirendum, 
di potersi apresentar. 
72' Fu posta una gratia di una Catterina di Val di 
Noo da Fdtre, habita in veronese per homicidio, di 
potersi apresentar. Fu presa. 

Fu presa una gratia di uno Doraenego . . . ., qual 
sugando ferite uno suo cuxin e morite, voi usar le 
sue rason. Fu presa. 

Fu presa una gratia di uno .... di S. Fioriao, 
qoal amazò uno sartor, zoé fo incolpado, bandito 
per i Signori di notte,' e si voi apresentar. 

Siche in tutto numero 13 gratie et una parie fu 
posta, e tutte prese. Et nota. Fo serva un bel ordi- 
ne, che fo buttado le tessere, aziò non seguisse T in* 
convenienti di Tanno passato. 

Di Partii*), fo lettere di sier Francesco 
Gritti soracomito, di eri. Dil suo zonzer 11, et in* 
teso da quel magnifico Podestà che 'I debbi tornar 
indriedo dove T aria la sovenzion, unde la zurma si 
levò a rumor smontando in terra, né voleno tornar 
per modo alcuno, pertanto prega li sia dato liceutia 
che '1 veogi a disarmar. 

Et fo chiama li fradelli dil Soracomito sier Do- 
menego e sier Nicolò Griti et mandati zoso di Con- 
sejo in Collegio insieme con sier Doraenego Capello 
proveditor sora Tarmar, aziò si termini quello si abi 
a far di la ditta galla. 

Et fo per Collegio terminato scriverli una letera 
al sopraditto Soracomito, con farli intender debbi 
andar omnino a trovar il Capitante dil Golfo, dal 
qual bavera la sua sovenzion, che li e sta mandata 
per la gafia Sanuda et Querina, et debbi obedir a la 
parte presa in Pregadi. 

Di Verona, fo lettere di sier Zuan Vitturi 

podestà et sier Zuan Badoer dolor e cavalier 

capi tanto, di ... . Con avisi di le cose superior. 

73'i } Da poi disoar fo Consejo di X con la Zonta, et 

prima sieteno assa' il Consejo di X semplice dentro 



et feno li capì dil Consejo per Aprii, sier Polo Nani, 
sier Nicolò Venier e sier Lunardo Emo, slati altre 
Sade. 

Da poi con la Zonta fu preso una gratia a Da- 
niel da Nurimbergo di poter per altri 10 anni con- 
tinuar di far stampar in hebreo in questa terra, né 
altri che lui possi far stampar in hebreo, et dona 
ducali 500. 

ltem, nel Consejo semplice preseno dar, (dira la 
provision T ha, a uno Paulo da Lodi che li soi dete 
Lodi a la Signoria, ducati 60 a T anno sopra certe 
cavallarie di padoana. 

Et fono sopra certe altre cose; ma non fo 
expedite. 

A dì 28. Fo gran pioza. Vene in Collegio sier 
Hafio Michiel qu. sier Nicolò procurator, venuto re- 
tor da la Cania, in loco dil qual andoe sier Antonio 
Foscarini, vestito di paonazo; et referite brieve, di la 
intrada ducati 4000, la spexa computa Tarmar di la 
galia va tutta. Una bella civilità di zentilomeni, e 
numero assai; ma tratano mal quelli di fuora, adeo 
sono in desperation etc. Fo laudato iusta il solito dal 
Serenissimo. 

Dì Sibinico, di sier Bernardin da cha' 
Taiapiera conte et capitanio, 4 lettere, le ulti- 
me di 19. Prima zerca li forni si dovea far de 11, 
ma non ha danari da compirli; e altre particolarità. 

Noto. Eri io Consejo di X con la Zonta fo trat- 
tato una suplica di uno Marco di Modesti era scri- 
van a li V di la Pace, bandito per il Consejo di X 
per soi mensfatti in ditto officio, et voi esser assolto 
e uno officio a uno suo fiol qual babbi ducati 150 
a Tanno, et voi dar una intrada a la Signoria di du- 
cati 25 milia a Tanno senza poner angaria etc. Unde, 
per alcuni Consieri e do Cai di X fu posto farli sal- 
voconduto per zorni 15, né ensi di casa se non quan- 
do vegnirà a li Cai di X, et dimostrando la cosa fat- 
tibile li sia concesso quanto el dimanda. Unde fo di- 
sputala, dicendo é un iotoo e non é vero, e balolà 
non fu presa ; ma la pende perché la voi li doi terzi 
di le ballote. 

Da Brexa, dil proveditor sonerai Pezaro, 74 

di 26 hore 



Fo expedito molti mandati in Collegio per expe- 
dtr per queste feste, e pur di Franza non é alcun 
a viso, che a tutti par di novo. 

Da poi disoar, il Serenissimo in veludo creme- 
xin, con li oratori che fono T altro heri, excepto il 
cesareo, eravi etiam il Primocerio di S. Marco et 7 
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Procuratori et altri vestiti di negro, si fo al matin in 
chiexia iusla il solilo ci si compile a bona hora. 

Da poi andoe in palazo col Principe i Consieri 
e parie dil Collegio con 11 Capi di X, et alditeno uno 
Zuan di Frangipani fo Sol dil conte Andrea, zerman 
dil conte Bernardin, padre dil conte Cristoforo et 
nobile nostro, alozato in caxa de sier Nicolò Hichiel 
qu. sier Francesco è a le Raxon nuove, per esser suo 
parente, el qual vien da Costantinopoli, stato 11 per 
nome dil re di Fra n za, partì il Zuoba grasso che 
saria a di 8 Fevrer et va in Franza a trovar il Re, 
porta li mandati e lettere dil Signor scritle et in 
panno d'oro bollate, sicome si have dal nostro Ora- 
tor. El disse de li gran preparamenti feva il Signor 
per mar et per terra con tra Italia, e maxime con- 
tra la Puia, et voi haver do exerciti uno per Italia 
1* altro per la Valacbia. Disse un numero grandissi- 
mo di exercito capitanio Imbrain bassa, et questo 
per tre anni hanno fato promessa a la Franza 
che non é per Hongaria, perché ha fatto trieva col 
re di Hongaria per anni tre. El Serenissimo li disse 
metesse in nota ; tamen non li fa dato fede, perché 
havemo lettere di 5 Fevrer dil nostro Bailo con 
altri avisi e fo ordinato credenza, tamen il di drio 
tutti la intese. 
74* A di 29 Zuoba Santo. Il Serenissimo vene in 
chiexia a la messa, vestito di veludo cremexin, con 
6 oratori solo : Papa, do di Franza, Arcbiduca, Fer- 
rara et Mantoa, el Primocerio et altri patrici ; ma 
non fossemo molti. 

Et compito P officio, con li piati si andò al per- 
don a Santo Antonio e a l' hospedal di Impiagadi; 
siche si vene lardi a caxa. 

Da poi disnar, si andò al matutin iusla il solilo, 
con li oratori: Papa, 2 di Franza, Anglia, Ferrara et 
Mantoa, il Primocerio et altri patricii et 7 Procu- 
ratori. 

Et nota. Li Procuratori non voi andar con li 
Cai di XL come dieno per le leze, imo li precie- 
deno con mormoration di molti. 

Da Udene, fo lettere, tette avanti si venisse 
in chiesta, dil Locotenente, di 27. Come havia 
hauto lettere dil capitanio df Goricia, qual Favisava 
haver nova, turchi esser redoli in certa campagna et 
aspettavano alcuni cavalli per andar poi a danno 
non si sa de chi. 
75 Da Crema, dil Podestà et capitanio ; di 
26, Kore .... Riporta Pandino, che a li 24 la note 
insite dil castello di Milano con una lettera della 
excellentia del signor Ducha, che andava al caste- 
lano di la roca di Cremona, la qual lui Domenica di 



nocle portò nel castello, et che a boca la excellentia 
del signor Ducha li disse che M dovesse dir ai ditto 
castellano che tanto quanto per la Illustrissima Si- 
gnoria li era ordinato dovesse far et exeguir; et 
dice che in ditto castello li sono da 150bomeni 
boni per combattere et che sono forniti de vidi»- 
rie di ogni sorte, ltem, che a li 23 entrò in castello 
de Milano con le lettere del magnifico ambaasalor 
comorante apresso la Signoria nostra ; el altri par- 
ticulari. Le qual lettere per sua excellentia lecle, 
feceno grandissima alegreza fra loro ondando Mar- 
co, Marco, et Ducha, Ducha. Item, ritornato el 
Sabato di notte fuora, che fu a li 24, ha inteso da lo 
ambassator di Zenoa che 1 signor Antonio da Levi 
ha ditto : « El Ducha domanda soccorso da venetiani 
et dal Papa. Io ho 7000 lanzichinech et 7000 spa- 
gnoli, gè romperò la testa >. Item, li ha etiam dit- 
to che '1 signor Antonio da Leva cum li capitani de 
lanzichinech sono in discordio tra loro, perché l'ha- 
vea dato a scuoder sopra li sali et altre graveze per 
pagar essi lanzichinech, a li quali hanno dato una 
paga la settimana passata; el signor Antonio voleva 
el conto, e essi capitani non li hanno voluto darlo, 
digando che essendo capitani cesarei el il Stato de 
lo Imperatore, non dieno render conto a spagnoli 
ma a sui capitani, et che il governo dovea stare io 
loro capitani cesarei et non de spagnoli. Item, dice 
che la excellentia dil Ducha comenza a inficiarsi di 
per sé e star in piedi, tenendo però la mano eoo 
qualche suo servitore. Item, dice che in dillo ca- 
stello gè sono homini 600 valenti in le arme, et che 
de pane sono forniti,, ma che de vino non hanno 
cosi abundantia, el che ha redutlo a darli una ingi- 
stera a tavola al zorno; de carne fresche non hanno 
più, né de formazo non hanno quella quantità che 
bisogneria, tamen lutti sono ben disposti. Item, 
per lettere il ditto portò in castello lettere di 19 dil 
doxe di Zenoa, per le qual travisava ebe domino 75 
Andrea Doria havea preso do nave de zenoesi carge 
de mercadantie el riche, et che monsignor de la Clela 
ha preso una nave de boscayni molto ricci de mer- 
canta. Item, che 1 signor Antonio da Leva havea 
protesta al doxe di Zenoa pei non haver mandalo 
le galie, che de ogni danno el interesse che fosse per 
patir Io exercito cesareo li protestava et che 'I Du- 
cha havea mandato una stafeta in Spagna dal Vi- 
ceré et ducha di Barbon a excusarsi che'l non man- 
dava le galie per Andrea Doria che havea preso 
quelle nave, el che non voria enlravenisse danno a 
le galle. Item, che ditto Doxe mandò a dolersi a 
domino Andrea Doria de la caplivitade facta de le 
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nave stante la bona pace tra Cesare et 11 Cbristia- 
oissimo et sui aderenti, et che cadauno potesse na- 
vigar securamente. El qual gè rispose cbe preten- 
deva el non fosse pace tra Cesare et Franza. Itero, 
ditto ambassator li ha ditto che 'I gè sono molte 
lettere da Lion in mercadanti, cbe li signi Oca che tra 
Cesare et Pranza la pace é rolla et che el Christia- 
nissimo era agravato de mal. Item, che'] g* é lettere 
del Gbilino mandalo per la excellenlia del Ducha, 
qual va in Spagna, date a Avignon, ci qual li signi- 
fica de la pace esser interrotta. Item, li ha etiam 
ditto che li cesarei hanno inteso che la Santità dil 
Papa manda in Franza, et che hanno posto a lutti li 
passi per metterli le mano adosso. 
76 A dì 30, Venere Santo. Fo letto, avanti si 
venisse in chiexia, lettere dil proveditor generai 
Pezaro, date nel monastero di Santa Maria 
di Magutan, a dì 28, hore 3 



76* Da poi si vene a l'officio et messa in chiexia, 
il Serenissimo vestito con manto di scartato e be- 
rcia di scartato, ma col friso d' oro, con li ora- 
tori : Pupa, li do di Franza, Anglia, Ferrara et 
Hantoa, il Primocerio et lo episcopo di Baffo, era- 
no 8 Procuratori, sier Domenego Trivixan, sier 
Lunardo Hoceuigo, sier Alvise Pasqualigo, sier Lo- 
renzo Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier Alvise 
Pixani, sier Hironimo Juslinian et sier Marco da 
Molio, et assà altri pattici, con la spina di Christo 
in uno tabernacolo. Si principiò P officio et la mes- 
sa ditta per il piovan di S. Simion avicario di San 
Marco, et fo il primo anno, e spoiato uno quadro 
con il legno di la Croce con adornamenti a la gre- 
ca d'oro atorno, qual si andò tutti a basar. 

Et compito, fo lettere di Sibinico, dil eonte 
di .... Il sumario dirò poi, qual non fo lede 
per 1* ora tarda. 

Da poi disnar, vene un' altra man di lettere di 
le poste, et lettere di Mantoa drizate al suo ora- 
tor. Et il Serenissimo con li oratori andati in chie- 
xia a la predica, predicoe il predicador di S. Jere- 
mia di P bordine di Carmeni observanli di San- 
V Anzolo di la Concordia. Fo brieve predica, che a 

tutti piacque; é nominalo fra , il qual 

laudò questa città exorlando a far iuslicia e usar 
misericordia. Et poi ditta la predica, fu posto No- 
stro Signor io sepurchio con 50 lorze «bianche, 

tutte di le Scuole di libre 1* uno, avanti, che 

fu bel veder. Erano li oratori sopraditti, exceplo 



Anglia, et li Procuratori, non era il Pixani, ma di 
più sier Andrea Juslinian el sier Francesco Cor- 
ner il cavalier, in tulio 9 ; quali però messeno li 
Cai di XL di sora, iusta le leze, et assà pallici. 

El compito, il Collegio si reduse in palazo aldir 
le lettere, et fo leete quelle di Mantoa. Manda 
lettere di Milan di domino Jacopo de Cappo, di 23, 
con alcuni avisi, la copia di le qual scriverò di sotto. 
Item, fo letto le lettere dil Proveditor zeneral con 
reporti et da Crema ; item, da Sibinico. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo, datis M+ 77 
diolani 23 Martii 1526, ad dominum mar- 
chionem Mantuae. 

Questi signori hanno deliberato de expedire un 
homo a lo Imperatore. La causa, per quanto ho po- 
tuto intender, è per la lardile di le galèe di Genoa 
cbe doverebbono andar a levar el signor ducha de 
Barbon, et non li vanno, né pensano di andarli |>er 
quanto scrisse el signor ducha di Genoa per lettere 
di 17. Et dappoi ancora, per altre sue Io referma 
per haver inteso che missier Andrea Dona havea 
preso do nave de genoesi, una si chiama la Lumeli- 

na, Patirà la , de cui scrive Io prefato signor 

Duce, dappoi esser slato certificalo per un suo bre- 
ganlino mandalo aposta dal signor de Monaco che 
per sue lettere lo ha chiarito della perdita delle pre- 
fatte navi, ansandogli ancora del loco ove esso mis- 
sier Andrea ha svalisato le prefale navi ; il che in- 
tendo il signor Duce ha scritto al suo secretano di 
qui che parli a questi signori, notificandoli il pericolo 
che a lui pare grande de mandar sei galee fora, es- 
sendo prefato missier Andrea alla guardia con 13 
galee ben armate e ben fornite, come sono; el tanto 
più per havergli scritto il prefato signor di Monaco, 
che al suo parer non si osserva termine alcuno di 
pace ; et ancor perché in Genoa si ritrovino lettere 
del prefato missier Andrea Doria a soi parenti et 
amici, né avisarli che Genaa non é compresa nella 
conlrata pace. Le qual cose tutte racolte rendono 
diffìcile el prefato signor Duce a mandar fora le pre- 
ditte galee, pur mostra remetersi al parer di questi 
signori imperiali dappoi notificatoli il pericolo e il 
parer suo ; quali signori vorrebbono che le prefale 
galee andassero et ne instano et protestano al pre- 
fato signor Duce de ogni danno et interesse che 
intervenesse o potesse intervenere allo Imperatore 
per sinistro che accascasse a questo esercito, qual 
vedeno in pericolo di non poter intertenire mollo in 
longo per esser ruinali li paesi et per non haver 
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da dargL Quii sinistro se oecoresse al tempo 
dd signor duefaa di Borbone, li pare che non sa- 
rebbe 900 incarico. 

7») A di 31 Sabato Santo. Il Serenissimo, vestito 
di retalo eremexin, e li Coosieri pur di paooaxo eoo 
li oratori solili, e di più quel di Ifilao ; il cesareo 
non è Tenuto questa setimana perché stato od mo- 
nastero di S. Domenego a li offici e comunicarsi, et 
l' altro protoootario Carazoto é indisposto di gotte; 
con li Procuratori numero 9, e di più sier Polo Ca- 
pello d earaiier, ma non era sier Andrea Justinian ; 
et andono li tre più rovelli pur con li Cai di XL, 
iusta il solito Et fatto l' officio in cfaiesia, si andò a 
la repella del Battistero a far l' oio, orerò V aqua 
dil batesmo ; qua! compilo si publica tre volte per 
il diacono, se alcun si voi battizar vengL Poi in cbie- 
xia si brusa la stoppa e si fa leze nova; demum se 
dise messa pasqual e poi vesporo. Né alcuna cosa fo 
di novo, che sempre in tal zorni suol venir qualche 
cossa. 

Da poi disnar, per esser vizili* di Pasqua, li Sa- 
rti non si reduse. 

Di Roma, del Foecari orator, di 27. Come 
de B nulla era di novo, et si stava in aspellatioo de 
intender il successo de la liberation dil re Chrislia- 
oissimo. Ben erano lettere di Arignoo, di 18, in 
domino Bironimo Beltrame, come 11 re Chrisliauis- 
simo saria in la Fraoza fra 8 zorni, unde fo dal Pa- 
pa et Io trovò mollo suspeso, dicendo dubitava per 
le parole andate atomo che '1 re Cbristiaoissimo 
non fusse intertenuto. Disse etiam, haver lettere de 
logilterra in conformità di le nostre, et che zonto 
sia il re in Pranza li manderà oratori, eie Scrive 

liarer hauto le nostre lettere di con li avisi 

da Constaotinopoli, et comunicalo col Papa, disse si 
fa per Hongaria come é la fama, e polria dar altro- 
ve, /few, disse che di breve se intenderà qual cosa. 
Ave etiam le nostre lettere zerca il conte Cristofo- 
ro Frangipani elio episcopo di Segna, et ringratia 
che *l suo successor sia partito, perché el potrà ve- 
nir a repatriar. Manda il breve di le do decime, vi- 
ddicet uo* 1526, V altra 1537, et sono exclusili 
cardinali et cavalieri Hierosolimitani come fo l'altre. 
Etiam il Papa li ba ditto, vorà siano exclusi alcuni 
sol, et che sarano pochi. Scrive, missier Jacomo Sai- 
viali li ha dato una minuta a requisition di merca- 
danti fiorentini per coudur li soi panni d' oro e di 
seda per via di Verona, che sia perlongata per altri 

(1) U carta 77* è Naaea. 



mezi 6. Scrive colloqui hauti eoo l' anriveseoro di 
Capua, ut in litieris. Non ha parlato eoo il Datario. 
Lo episcopo di Vesa, che é io presoo, li ha mandato 
eerta scrittura, eoo dir quei episcopato è im$ jo- 
tronatue di la Signoria nostra. L'ora tordi Ferrara 
voleva il Papa li periodasse il briere di poter an- 
dar da Cesare, et in quel tempo non fusae molesta- 
to da Soa Santità, et questo per mezi 6, et non ha 
voluto farlo. 



di una lettera venuta di Roma, di 27 ' 
Mar mo 1526. 



Siamo stati in gran spavento che il Re fusse io 
libertà, maxime che rene nova Soa Maestà esser 
gioota in Vittoria fin olla 5, et aspettare™ a li 
10 ù doresse retrovar a Baiooa, poi finalmente so- 
no venule lettere di 18 de Arigoon, per le quale 
alcuni sdirono che Sua Maestà ooo sera in Franzo 
prima che a li 27, o 28 di questo ; ma taciono la 
cagioo. Questo ce li meraregliar, perché sapevamo 
che li ohstagi et altre cose che per parte dil Re se 
dovevano osservare erano preparale in Baiona y né 
pare ragiooevol cosa che dovessero tener tanto 
tempo Sua Maestà su le confine senza qualche Dora 
difficolti. Vediamo anche, per li adrisi che sono re- 
bauli da Genora, che questi capitani francesi de Tar- 
mata dil Re che sono in Provenza, da poi la publi- 
cation di la pace mai si souo absteouti di far don- 
no a li vaselli di Spagna, el missier Andrea Doria, 
quale per la magior guerra che sia mai stato conti- 
nuo ha hauto rispetto a non prendere le nare de 
soi cittadini, al presente ha preso la nare Lome- 
lina et un* altra che andavano io Spagna ; che ne dà 
da credere che non T harebbe fatto senza expresso 
mandalo de chi li pò comandare. Qualcuno voi dir 
che T é stalo opera del signor Viceré per dare ter- 
rore et sospetto a monsignor di Barbon, il qual 
pensava imbarcane a Barcelona per renir in Italia! 
Le galee di Genova, che doveva andar a levar dillo 
Barbon, sono restateci non li andarano più per ora. 
Credo haver dato aviso a vostra signoria, che il 
signor Petro Navaro vene qui, il qual da Nostro Si- 
gnor et da la corte fu molto acarezalo. Da poi s* é 
partito per andar a far reverenlia al Re. Potrebbe 
esser che retornasse a le bande de qua, perché No- 
stro Signor ha voia di haverlo per operarlo oootra 
questi infidcli. U signor Joanin de Medici mai é ve* 
nulo qua, come se diceva. 

(1) La carta 78* è bianca. 
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SO 1 ) Di Verona, di reofori, di 29. Come Antonio 
di Val di Ledro loro exploralor beri ritornò de Bol- 
so, de dove parli a di 22. Referisse, non haver ve- 
duto altro per strala che lanzinech che andavano a 
la parte soperior verso la Alemagna mollo mal io 
ordine, et altri che veniano a queste bande con fé* 
mine, senza arme, et alcuni di loro andavano elemo- 
sinando, dolendosi che in ogni loco se cassavano fon- 
tane, né sapevano dove tocar danari, perché più 
volentieri li tocheriano li et sotto li soi capitani, che 
andare a la ventura sotto italiani. Dice etiam, che 
mollo si temeva la sublevalion de villani, cosi di so- 
pra come a quelli contorni; et perché lui ha ditto, li 
lanzinech che descendono in queste bande non vie- 
neno più di 5 et 6 fio 10 insieme, i qual vanno da 
Trento a Torbole su il Laco et li se imbarcano, et 
vanno ultra il Laco soluto mia 4, et smontati vanno 
a Ledro et poi in la Val de Bon e tendono verso 
Valtolina et il lago di Como, né tocano li lochi di la 
Signoria nostra, se non il transito del Laco di mia 4. 
Di ditti, di 30. Come in quella hora 2 di not- 
te, de li si ha per lettere di Milano, che il Chrislia- 
nissimo re é fatto sopraslare in Vittoria intanto che 
monsignor di Barbon possa passar in Italia. E que- 
sto per essersi mostrato Andrea Doria assai ben in 
ordine in li mari di Genova ; cosa contraria di quel- 
lo fo ditto che v l Re era passato a Baiona. 

m 1526, a dì primo Aprii, <ft di Pasqua 

Il Serenissimo, manto d' oro soprarizo con bavaro, 

B Legato del Papa episcopo di FeJtre, 

L' orator cesareo Sanzes, 

L* orator di Franza Baius, 

L' altro orator di Franza domino Ambroxio, 

L' orator anglico Caxalio, 

L' orator di l' Archiduca domino Erasmo, 

L' orator di Milan, 

L' orator di Ferrara, 

L'ora tordi Mantoa, 

Lo episcopo di Baffo, Pexaro, 

Sier Jacomo Soranzo zudese di Proprio, veludo 

negro, 
Sier Domeoego Grilli va a Cataro, veludo negro, 
Sier Gabriel Venier so* compagno, veludo cremexin, 
Sier Mann Corner, veludo cremesin, 
Sier Antonio da Mula, veludo alto basso cremesin, 
Sier Pandolfo Morexini, veludo negro, 



(1)U carta TVÒbUnct. 
(t,U Ctrta 80' è few» 



Sier Francesco da Pexaro, veludo violetto, 

Sier Zuan Agustin Pizamano, 

Sier Marco Querioi, 

Sier Toma Moro, qu. sier Antonio, 

Sier Alvise PasquaUgo procuralor, scartalo, 

Sier Jacomo Soranzo procuralor, alto e basso cre- 
mesin, 

Sier Alvise Pisani procurator, 

Sier Andrea Justiniani procurator, veludo cremesin, 

Sier Marco da Molin, daroaschin, cremesin, 

Sier Andrea Gusoni, veludo cremesin, 

Sier Polo Malipiero, veludo violetto, 

Sier Piero Contarmi, damaschiti negro, 

Sier Marco Loredan, veludo negro, 

Sier Ferigo Renier, damaschin negro, 

Sier Polo Nani el grande, 

Sier Nicolò Venier, alto basso cremesin, 

Sier Lunardo Emo, raso cremesin, 

Sier Francesco Valier, damaschin, cremesin, 

Sier Marco Dandolo dolor, cavalier, 

Sier Gabriel Moro cavalier, veludo cremexin, beco 
d' oro, 

Sier Francesco Donado el cavalier, veludo paonazo, 

Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, veludo cremesin, 
beco d' oro, 

Sier Marin Zorzi dolor, veludo negro, 

Sier Sebastian Foscarini dottor, 

Sier Alvixe Bon dottor, veludo alto basso cremesin, 

Sier Marin da Molin, veludo violetto, 

Sier Nicolò Trivixan, 

Sier Andrea Barbarigo, qu. sier Francesco, 

Sier Lodovico Barbarigo, veludo cremesin, 

Sier Hironimo Barbarigo, veludo alto e basso, 

Sier Alvise Barbaro, damaschin negro, 

Sier Hironimo Basadona, 

Sier Francesco Bernardo, 

Sier Jacomo Bragadin, damaschin cremesin, 

Sier Simon Capello, veludo negro, 

Sier Nadalin Contarmi, 

Sier Zuan Antonio Dandolo, damaschin negro, 

Sier Alvise d' Armer, damaschin, cremexin, 

Sier Marco da Molin, 

Sier Ferigo da Molin, veludo negro, 

Sier Nicolò de Prioli el gratulo, veludo negro, 

Sier Polo Donado, 

Siev Almorò Donado, veludo cremesin, 

Sier Francesco Foscari, veludo alto e basso ere* 
mesin, 

Sier Alvixe Foscari, veludo alto e basso cremes», 

Sier Andrea Foscolo, veludo «Ito e basso cremesin, 

Sier Gasparo Malipiero, 
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Sier Valerio Marcello, 
Sier Zuan Francesco Marzello, 
Sier Tornì Michiel, vcludo negro, 
Sier Lorenzo Miani, 
Sier Marco Minio, veludo negro, 
Sier Alvise Gradenigo, 
Sier Zuan Moro, veludo violetto, 
Sier Tornì Moro, veludo alto basso cremesin, 
Sier Bernardo Moro, 
Sier Francesco Moresini, 
Sier Cristofal Moresini, damaschili negro, 
Sier Mann Morexini, qu. sier Piero, 
Sier Polo Nani, allo basso cremesin, 
Sier Zuan Alvise Navaier, 
Sier Antonio Sanudo, 
Sier Marin Sanudo, qu. sier Lunardo, 
Sier Polo Trivixan, veludo violetto, 
81* Sier Nicolò Dolfin, 
Sier Vettor Morexini, 
Sier Bernardo Soranzo, 
Sier Zuan Nadal Salamon, 
Sier Nicolò Valier, 

Sier Zuan Antonio Venier, veludo violetto, 
Sier Andrea Vendramin, 
Sier Ferigo Vendramin, alto basso cremesin, 
Sier Hironimo Zane, 
Sier Marco Zantani, veludo negro, 
Sier Gostantin Zorzi, damascbin negro, 
Sier Zacaria Bembo, 
Sier Antonio Bembo, veludo cremesin, 
Sier Hironimo Querini, 
Numero 84 seda 49.25. 



Mancò sciiti a venir. 

Sier Valerio Valier, 

Sier Tornì Contarmi, 

Sier Lorenzo Falier, 

Sier Mann Morexini qu. sier Polo, 

Sier Filippo Bernardo, 

Sier Alvixe Bon, 

Sier Francesco Contarmi, qu. sier Polo, 

Sier Hironimo da Pexaro, 

Sier Alvise Malipiero el grande, 

Sier Piero Marzello, oensor, 

Sier Tomi Mocenigo, 

Sier Lazaro Mocenigo, 

Sier Priamo da Leze, 

Sier Antonio Surian dolor cavalier. 



Dil mexe di 



1526. 



iì 



A dì primo Aprii, Dommega, nomo di Pa- 
squa. Introno Consieri nuovi di la da Canal sier Ma- 
rin Corner el sier Luca Trun, intrarì diman sier 
Vicenzo Capello é amalato ; el Cai di XL sier Zuan 
Aguslin Pizaroano, sier Marco Querini qu. sier Fran- 
cesco, et sier Tornì Moro qu. sier Antonio, non più 
stadi a la banca di sopra, et Cai dil Consqo di X 
sier Polo Nani qu. sier Jacomo, sier Nicolò Venier 
e sier Lunardo Emo, stali altre Sade ; né altri Savii 
di Collegio che ozi dieno intrar per esser il di di 
Pasqua, introno. El raduti tutti in palazo, il Serenis- 
simo, vestito di restagno d'oro, di dossi e bareta di 
restagno d'oro, con li oratori : Papa, cesareo, Fran- 
za domino Ambrosio solo, Ingilterra, Arcbiduca 
domino Erasmo, Milan, Ferrara el Manloa, et sier 
Alvixe Pasqualigo procurator di la Chiesta di sora, 
tulli apresso il Serenissimo, vene l'avieario aparato 
di messa con uno candeloto in man, e cussi il diaco- 
no et subdiacono, tutti con candeloto in man fino in 
palazo, et apresenlò un candeloto al Serenissimo, 
uno al Procuratore, el uno a lui vicario. Eravi etiam 
il Primocerio di S. Marco. Et venuti per piazza in 
chiexia, la porta granda serata, fate le cerimonie aU 
tollite poriaSy etc., et aperta, intrati a mezo la 
chiexia, el Procurator basò el Serenissimo et do al- 
tri oratori, et li oratori un con 1* altro per alegreza 
di la Resuretion dil Nostro Signor, el poi si disse la 
messa pascal. Era con la Signoria sier Lorenzo di 
Prioli el cavalier con beco d' oro, alcune veste di 
seda ; né altro seguite. 

Da poi disnar, il Serenissimo vene in chiexia con 
il triunfo el cerimonie ducal, con li stendardi, um- 
brella, la bareta ducal in una confetterà avanti, ve- 
stido con manto d'oro soprarizo, el il bavaro di eoe 
di armelini, con la bareta di zoie porti avanti, con li 
oratori sopradilli, e di più il Baius orator di Pranza, 
in tutto numero 8, el lo episcopo di Baffo Pexaro; 
non era il Primocerio. Portò la spada sier4>omene- 
go Grilli va relor e proveditor a Cataro, fo suo 
compagno sier Gabriel Venier, in veludo cremexin. 
Erano 6 Procuratori, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Jacomo Soranzo, sier Alvise Pixani, sier Andrea Ju- 
stinian, sier Andrea Gusoni e sier Marco da Moliti; 
solum 4 Consieri soli, siche tre Procuratori andono 
di sotto di Cai di XL. Erano do cavalieri vestili di 
veludo cremexin con bechi d'oro, sier Gabriel Moro 
e sier Lorenzo di Prioli. In tutti eramo, senatori, 
computì sier Jacomo Soranzo zodeze di Proprio, in 
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veludo negro, numero , di quali era 48 con 

veste di seda ; siche il Serenissimo ozi fo ben acom- 
pagnato. 

Predieoe a S. Marco il predicator di San Salva- 
dor di l'ordine di frali Predicatori nominato 

fra Domenego da Bergamo, qual le bella predica 
de la resurection de Cristo, e laudò molto questa 
Republiea, persuadendo la iusiitia. Da poi si andò 
con le cerimonie avanti a vespero a S. Zaearia irata 
il solito, con h Croce avanti e 6 canonici apparati! 
dove é il perdon di colpa, di pena, contornato per 
questo Pontefice; et poi tornati a palazzo, per non 
esser lettere, Colegio non si redusse. 

Adì 2, Luni di Pasqua, Introe Consier sier 
Loca Tran; Introe etiam Sa vii dil Cofisejo ordinari 
sier Lunario Hoeentgo procurator e sier Zorei 
Corner el oavalier procunilor, qual si ha raso I» 
berta che 'I portava per te morte del fiol Cardi- 
nal, et sier Polo Capello el cavalier procurator, in- 
tra?! Meteore ; et introe Servio di terra ferma sier 
Francesco Gbntarini et V altro sier Lorenao Braga- 
dm refodoe, et vene io Colegio sier Agustin da Pe- 
saro nepote d isier Vwerìuo Capetto eletto Consier, a 
dir che per la egritudine sua non poi intrar Consier, 
siehé ali fati in loco suo, acciò la conseiaria non pa- 
Kssa : et cussi si striderà doman di (hr. 

Veneno in Coiegia sier Domenego Capello e sier 
Lonardc Emo provedHori sora 1* armar, per certa 
differenti* tra sier Gasparo Contarini e sier Fran- 
cesco Bondimier electi SoracomMi in un Consqo, e 
dolendo doman metter banco I galle per 9 numera 
toehernr al Contarini, ma pferle batote ai Bondimier, 
però el Bondimier voleva metter banco lui: e aldito 
la parte, risto III lese presa in Pregadl 149& a dì 7 
Aprii die vaol si armi pe* nomerò di ballote, to~ 
men questo era di Soraeomiti» si feva in Pregadi> 
ber fa terminato i) Bondtater mettesse banco Itti, et 
par stesti con volenti dil Contarmi, che non vc4 ar- 
mar adesa* Tamen, a requisitioa di sier Stefano 
Miehtel che si voi far luor'XLrSOtaifrdoraan da ma- 
lina, metterà banco do galle ; et * eòntra la parte 
presa* 

Fo tetta molte lettere venute questi Borni e di 
Roana e dtl provedHor serrerai Pesaro, Berga- 
monete. 

DA Zcmto. tosi* Ztmftaneeseo Saéhtr 
propeàXor, doto adì... Mario. Dilsno'zofKfer 
de li, et esser infarto* nel rezimento, dove Ha trovi, 
in tanta peste che fo ditto, era non esser morto piti 
di 58 persone: 

Dm regia, éU sier Agnstm YaUet pronti* 

/ JH§Hi H li. Sàwto. — ito. HI. 



tur, di 36 Mano. Con avisi auti di Hongaria, esser 
zonli turchi persone 50 milia a Belgrado, et tra galle 
fuste e palandarie numero 50, et vien il Signor in 
persona a la impresa di quel regno, et che il Re non 
voleva aspettar, ma andar e altre particola- 
rità, siccome scriverò di sotto. 

Fu per Colegio risposto a sier Francesco da ca' 
Taiapiera conte et capitario di Sibinico, zerca al co- 
mandamento del Signor mandatoli per quelli di 
Scardona, che 'I mandi certe barche a tuor alcune 
arlellarie a Castenovo e condurle in Scardona, vi- 
delicet che *1 debbi risponder non haver barche, et 
per niun modo non se ingerissa in tal cosse. 

Di Bergamo, di reofori, di 29, ore 22. Man- 
dano questi avisi. Da uno partito eri da Milano, ne é 
referito non essergli altro che v l sa pia di momento, 
salvo che la causa del condur a Trezo domino Hiro- 
nimo Moron, molti dicono esser stato levato da Pa- 
via et posto in Trezo per poterlo meglio lì custodir 
con poca spesa che in Pavia, e altri dicono esser 
stato levato di Pavia per rispetto di una risa seguita 
tra uno Contino di Pavia con spagnoli, ne la qual 
rixa fumo morti molti spagnoli ; qual Contino subito 
fagite fuora de Pavia, dove é successo che spagnoli 
hanno posto foco ne la casa' di esso Contino et bru- 
sitala. Dice etiatn, haver inteso che 4 spie nova- 
mente sono intrate nel castello de Milano, dove sono 
state fatte feste de artigliane, et dicesi etiatn che 
pochi credeno ci far de li capitoli del Cristianissimo 
re cutn Cesare, perché non sentono che 1 gionga io 
Francia, dove dovea andar. 

Per uno venuto di Aste, partito Lunedi proximo 
a di 26, ne é refferilo non gli esser de 11 altro de 
novo che il perseverar che fanno alcune genie spa- 
gnole, cavali lizieri del capitante Summa, che man* 
zano et consumano quel paese, perché non solamente 
vivono a spexe di loro del paese, ma voleno etiam 
esser pagati ; el cussi fanno etiam quelli che sono 
allogiati a Monferato ; et ha scontrate due bandiere 83 * 
spagnole, quale sono levate da Pavia et dicono an- 
dai 4 ad allogiare irt astesana. Et passato per Milano, 
dice haver sentilo et la notte passata et questa ma- 
tma a di 29, trazer molte artellarie nel castelo; et che 
a Trezo gli sono assai spagnoli, et in quelli loci 11 

circum vicini. 

Di sier Piero dà cha' da Pexaro procura- 
tor, proveditor general, date in Vàbatia de Ma- 
gusan a Santa Maria, a dì 31 Kore .... Il su* 
mano dirò di sotto. 

Da Crema, di sier Piero Boldù podestà et 
capitante, di 80, hors 2. Riporta uno servitor di 



131 



MDXXVI, APRILE. 



132 



84 



domino Bortolomio Dora zeooese, habita qui, che è 
veoulo ozi da Zenoa. Dice che 7 galle sono andate a 
la Speza, lunlan da Zenoa miglia 60, e dicesi sono 
andate per faceode di la terra di Zenova. Item, ri- 
porta uno servilor della contessa de la Somaia, qual 
vien da San Zuane loco verso Pontremolo, baver 
visto passar due bandiere de fantarie italiane, qua! 
a iuditio suo poi esser da 500 fanti, li capitani sono 
napolitani, et dice che de li se parlava che li cesarei 
facevano andar ditte fantarie verso lo astesano, et 
che havevano etiam iolertenulo tutte le altre fanta- 
rie italiane che haveano per avanti licentiale. 

Di Verona, di sier Zuan Vitturi et sier 
Zuan JBadoer dotar et cav alter, rectori % di ulti- 
mo. Come Roso di Valpolesela mandato per loro 
verso Bolzan, tornato, referisse esser stalo da Boi- 
zan fino a Trento et non haver visto motion alcuna 
di gente più del solito, et haver scontra in strada 
da 3 in 4 lanzinech che venivano in Italia, et 8 in 10 
a la villa che andavano in Italia a casa loro, et aver 
scontrato do stafete con lettere che vanno a l'Arci- 
duca. Dice aver inleso che turchi vieneno a la im- 
presa di Hongaria; et che li villani di quelli paesi dove 
l' é stato é molto malcontenti perché li é sta tollo 
danari, a chi tolto la vita, a chi laià man, a chi cava li 
occhi, et si havesseno capo o qualche aiuto, Cariano 
di novo guerra; et rasonano di turchi et desiderano 
che i venga avanti, sicome loro hanno ditto ; et é 
andato per le ville per intender qual cosa da essi 
villani, et per tal causa andoe fora di strata per le 
ville, et maxime di sopra Trento per meglio in- 
tender. 

Dil proveditor general Fexaro, date nel mo- 
nasterio di Santa Maria di Maguean, a dì ul- 
timo, Kore 2. Replica, spagnoli esser levati, et van- 
no verso Alexandria et astesana. Scrive, haver auto 
una lettera di rectori di Brexa, qual li mandano uua 
lettera di domino Zuan Galeazzo da Gambara, che 
li avisa spagnoli pasano Po, et da Milano che li 
lanzinech sono de li par voglino scuoder loro le 
tanxe, et li cesarei capitani non voleno perché voi 
scuoder loro. Item, scrive si mandi danari, eie 

Di domino Zuan Galeaso da Gambara, 
date a Pralbuino a dì 30. Come ha aviso di Gabina, 
li soldati spagnoli dieno passar Po, zoé li fanti e ca- 
valli, per haver auto comandamento di soi signori, 
e non si sa la causa, et scrivendo dice ha avviso che 
i passano tuttavia. 



A dì 2 Aprile 1526. In Pregadi. 
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Di Roma, di sier Domenego Venier orator 
nostro, fo lede molte lettere, eoe date a dì 24 
Mario, hore 4. Manda il mandalo dil Papa di con- 
cluder la liga, qual si à mandato a domino Chiapin. 
Scrive, ozi é sta concistorio per le cose di Hongaria. 
Hanno termina mandarli aiolo di ducati 50 milia, 
zoé 25 milia cha dovea venir a Roma restino lì, e 
questo per beneficai eie., li altri 25 milia il Papa ne 
dì una parte, e eardinali chi 500, chi 1000. Etiam 
è stali su far brievi a li principi cristiani, voglino 
aiutar dillo regno. 

Dil ditto, di 26. Come havia parlato con do- 
mino Jacomo Salviati. Li disse esser lettere di Spa- 
gna del Legato, di Sivilia, di 9 Aprii, et di 20 da Leon 
unde andò dal Papa per intender qual cosa. Soa 
Santità li disse prima, di Spagna il Legato scrive de 
11 si leniva il re Cristianissimo non ratifichereria li 
capitoli, per il che Cesare havia scritto a Vittoria 
dove si ritrova la sorella Rayna madama Leonora, 
se inlertenisse di passar in Franza fino il Re apro- 
basse 1* acordo predito, tamen che 'I Viceré affa- 
mava che '1 Re mantegniria tutto quello ha promesso. 
Item, da Lion ha lettere che domino Chiapin havia 
spazi lettere, le qual erano sta a viale a Soa Santità, 
né erano ancora azonle. Et scrive averli ditto esser 
nova dì Zenoa che V Imperador ha scritto a quel 
Doxe mandi omnino le 6 galle a levar il duca de 
Barbon per condurlo in Italia ; el qual Duca se ri- 
trova a Barcelona, ma non si fida di passar con 
queste 6 galle et 3 li dà 1* Imperador per dubito di 
T armata di Andrea Doria, etiam perché non ha- 
vea ancora auto li danari li havia promesso dar 
Cesare per tal sua venula. Item, il Papa li disse 
havia expedito in Franza il suo orator domino Ru- 
berto Azaioli, et etiam la Signoria doveva expedir li 
soi. Li disse, il duca di Sessa aversi doluto con Sua 
Santità che il conte Guido Rangon desviava le sue 
zente ; che é mal signal di Soa Beatitudine conta 
Cesare. Li ha risposo che non sa alcuna cosa, e che 1 
potria far sotto la Chiesia e so quel di fiorentini 
fanti 25 milia, né acaderia desviar li soi volendo far 
guerra a Cesare, e che '1 non si pensa di tal cose. 
Item, è sta concistorio per la privalion di lo epi- 85 
scopo di Veia, unde sapendo lui Orator é ius pa- 
tronati del Serenissimo nostro, parlò al Papa di 
questo. Li disse Laveria rispetto sequita la soa pri- 
valion etc., però si scrivi quello si voi in questa 
materia esso Orator fazi etc Scrive» é sta solicità a 
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metter le poste a Lucerna, aziò le lettere vengino 
presto di Franzo. 

Dil ditto, di 28. Come ricevete quella mattina 
per tempo lettere nostre col Senato di 25. Po dal 
Papa, qual era in signatura e aspettò la compiesse, 
qua) slete fino bore 16, e fatoli dir li volea parlar, 
Soa Beatitudine mandò a dirli se l' havea lettere di 
Fraoza. Disse de si, e intrato li disse la conlinentia 
di le lettere nostre, Tacendole lezer da le prime pa- 
role in fuora, et maxime zerca il capitolo dil regno 
che doveria esser riformato etc. Soa Santità disse 
l'era come li altri capitoli tratati con la Rezente, e 
che '1 non voleva darlo ad alcun di soi parenti. E 
pur instando esso Orator saria bon couzarlo aziò 
questo non disturbasse la conclusiou, Soa Beatitu- 
dine disse li lassasse la copia, cbe faria veder con li 
altri e bisognando reconzeria. Poi li disse aver let- 
tere di Piacenza dal suo governador, qual ha di 
Crema sviso di la pratica di la liga si tratta con 
Franza, dicendo é mal, queste cose doveriano star 
secrete, perché sapendo l' Imperatore, potria con- 
desender a qualche novo acordo con il re Cristia- 
nissimo e saria danno de Italia, dicendo : « Scrive 
a la Signorìa fazi tenir secretissimo. > Esso Orator 
li disse questo aviso di Crema potria esser da li fo- 
raussiti, non che da la Signoria si sapi. 1) Papa disse: 
e Scrive che la Signoria scrivi a Crema di questo. > 
Poi parlò a domino Jacomo Salviati e Francesco 
Vizardini, e scrive coloqui auti insieme, ut in Ut- 
kris. 

DU ditto, di 28, hore €. Fo dal Papa poi di- 
siar. Disse havia visto li capitoli, e faria riformar 
nel modo che manda la copia ; et scrive a Chiapin 
per questo non si resti, perché esso Papa promette 
al Re zerca il regno far cosa di contento di colegati ; 
ma non voi metter in scrittura per bon rispello af- 
firmando lui non voler dar ditto regno, né parte ad 
alcun di soi parenti. Item, li disse, questi cesarei si 
duo] pur che *l conte Guido Rangon desvia li soi 
capitani, maxime uno Federigo Miramondo, e il duca 
di Sessa di novo li ha parlato, siche li cesarei non 
86 si trovano contenti di Soa Santità: tamen Soa San- 
tità lo ba acertalo non é vera alcuna cosa, e che '1 
va intertenuto con li ditti e cussi doveria far la Si- 
gnorìa con loro per non li dar suspetlo ; e altri co- 
loqui. Scrive, il Papa li disse voria la Signoria per : 
longasse per altri 6 mexi la grafia a mercadaoti 
Gorentini di portar li soi panni per transito di Ve- 
rona via, d' oro e di seda etc. Scrive, in concistorio 
è sia dato un episcopato in Provenza de Aris al car- 
dinal Aracoeli, vai ducati 1000, con pension al car- 



dinal Triulzi ducati 400 a Y anno. Scrìve, é sta da 
lui a parlarli uno episcopo da parte dil cardinal Ar- 
mellino, dicendoli se la Signoria vuol darà il iubileo 
nel Dominio nostro, con questo una parte resti a la 
Signoria e do parte al Papa etc. 

A dì 3, Marti di Pasqua. La malina il Sere- 870 
nissimo vene con vesta di scartato et barata di scar- 
tato per la morte di sier Luca Vendramin dal Ban- 
co, qual morite beri a hore 3 di notte, ricco di 20000 
ducati, et ha intrada ducati 2500, lassa 5 Soli ma- 
scoli et teniva banco con sier Antonio e sier Silvan 
Capello. 

Fono lede le lettere venute eri sera del Prove- 
ditor zeneral da Brexa. 

Da Parenso, di sier Francesco Oriti sora- 
comito, di primo. Come le zurme sono tutte us- 
site di galia et restato solum li soi officiali et 5 altri, 
et tandem con gran persuasion fattoli hanno con- 
tenta tornar in galla, ma voleno le 4 page a raxon 
di lire 8 e non a lire 6, come li voleno dar dil pas- 
sato, e voleno tocar de praesenti e non tuorli 
a Zara. 

Fo termina in Collegio darli a raxon di L. 8, et 
mandarli ducati 200 con condition vadino a tuoril 
resto a Zara. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, fatti 3 Consieri 
di qua da Canal, di Ossoduro sier Nicolò Venier fo 
capitario a Padoa, ave 157, 21 in scurtinio et in 
Gran Conseio vene quintuplo, ave 1459, 61; di 
Santa Croce sier Polo Donado fo consier; di San 
Polo sier Nicolò Bernajdo, fo savio dil Consejo, qual 
solo fo tolto in scurtinio, et ave 169, 15. Fo fato 
altre do voxe, et principiato a far li XL zivil or- 
dinari. 

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier Zuan 
Francesco Pisani podestà et capitanio a Cividal di 
Bellun di venir in questa terra per zorni 15, con la 
condition dil salario, lassando in loco suo un zenti- 
lomo nostro. Fu presa. Ave : 1227, 243, 1. 

Da poi venuto zoso Gran Conseio, vene lettere 
di le poste. 

Dil proveditor general Pexaro, date a Bre- 
xa, adì 2, hore 2 di notte. Come in quella bora • 
havia auto lettere di Coirà di 30 dal Grangia, qual 
li avisa a di 17 il re Cristianissimo esser zonto a 
Baiona, et per esser nova di momento, manda la • 
propria lettera. Scrive le zente spagnole passono Po, 
fo perché il marebexe di Saluzo, bavendo tolto con 
se le zente italiane a piedi e cavali lizieri, che spa- 
ti) U carta 86* è bianca. 
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spagnoli barano casso, dubitando non fatino qual- 
che novità, manda ditte sente verso quelle bande, et 
si dice etiam voleno far andar li lanzinech sono io 
Cremona. Scrive, se li mandi danari* perché la paga 
é za principiata, né si poi aiutar di un soldo. Da 
altra banda, el signor Malatesta Baion, qual a Crema 
F ha pregato a darli licentia di venir a li piedi di la 
Signoria nostra, non Ita potuto far di meno ; beo 
prega sia presto expedilo, aziò possi far compir 
quelle fabricbe. 
87 * Dil Orangis, da Coirà, di 30 Mar 00, scrit- 
te al proveditor general Pexaro. Scrive, aver 
auto lettere di Baiona di 17 del Re, del suo zonzer li, 
et esser liberalo et che lo fazi intender a li amici, e 
reputando esser amici dil Re, lo avisa e scrive pre- 
sto vederemo qual cosa e a cbe modo andari que- 
sta pace. Et manda uno pacheto di teiere drizale a 
la consorte del signor Teodoro a Verona, et uno a 
missier Renato Triulzi, et prega le mandino a boo 
recapito. 

Pa poi tardi vene messer Evanaelista Gladio se- 
cretano dil signor Teodoro di qui* e portò lettere di 
Lion del ditto signor a lui drizale con tal aviso, et li 
manda- una lettera di Baiona del signor Pomponio 
suo nepote con tal aviso, qual sarà notalo in questa 
copia aula Io dal ditto missier Evanzelista. 

Unde il Collegio, inteso tal nova, la mandooo a 
dir con ordine dil Serenissimo a tutti li oratori dono 
in questa terra. 

liem, spazono la conunission a aier Domenego 
Venier va orator a Roma, io loco dit Foseari, zeae- 
ral,e fo spasi par Colegio eoo mandarli etiam que- 
sto aviso auto dal Graogis a l'orator Foseari, aziò lo 
comunichi al Pontefice. 

In questo zorno, cominciò il perdon a la Cariti, 
concesso anticamente per papa Alexandre 111 con 
gran autorità di assolver voli di & Jacomo di Gali- 
eia, di Et vi andò assa* zeote per esser bella 

sornata. Ma io questa sera acadete, ode in chiesta fu 
ferito uno zenero di Graiioso dil Saon perché 1 ri- 
prese uno molestava una dona sua ... . siche quel- 
l'altro cari man a la spada e corse drio, e a l'aitar 
grando li taiò una oossa, ai che 1 morirà. Et fo più 
di 30 spade fuori ad un tempo, cosa molto vergo- 
gnosa, aieo la castina, fin la chiesta fosse da uno 
episcopo resagrata, fo ditto messa io chiostra) 

Non voglio restar di scriver una cosa assa' no- 
tada, che in beearia non è carne di manzo. 



Copia. 



Missier Evangelista. 

In questa bora ho aule lettere dal Re de 17, per 
le quale mi scrive, come per Dio grazia eragionto a 
Baiona in libertà, el che ne voglia avixar li amici et 
servitori de Sua Maestà, acciò che ne rendimo grazie 
al Creator. Io non vi mando la lettera di Sua Mae- 
stà perché non contene altro parlicular; ma vi mando 
la inclusa del signor Pomponio* Da bora inanzi io 
credo che si potranno scriver qualche novelle più 
difusamente. In questo mezo voi non mancarele del 
vostro offitio al solito. 

K li 13 di questo, la sera gionse qua missier An- 
drea Rosso, et parti a li 15 la mattina per andar io 
bona diligeqtia. 

Bene valete. 

Da Lion, a li 24 Martio 1526. 

Thbodobo Tarano 

Copia.. 

Illustrissimo signor mio observandissimo. 

Il Re è gionlo qua in Baiona, hoggi 17 de Martio 
a tre bore dopoi il mezodL El signor Paulo et io lo 
bavemo incontrato fino a S. Joanae de Lusso, lon- 
tano 4 leghe de qua. Sua Maestà ha ricolto molto 
gratiosamenle qualunque che lo ha incontrato, et 
gli era tanta furia de principi et altri, che abrazavano 
et facevano reverenda a Sua Maestà, cbe io me 
meraviglio che non gli siano stati levati da dosso 
quanti panni havea. 

Il cambio de li figlioli é stato fatto questa inatta 
su la riviera che passa apresso Fonterabia. 11 Viceré 
ha condolo il Re, monsignor di Laulrech li figlioli, 
cosi l'uno é passato di qua et li altri di là* Il Re di- 
ano in Santo Joanne de Lusso, poi subito é venuto 
qua. Per bora non saperia scrivere altro. 

II Viceré non é venuto qua, anzi dicono che ritor- 
na verso la regina Leonora. Da qui inanzi si potrà 
scriver qualche cosa più ultra et con manco rispe- 
lo ; ma per bora non so altro. 

A Vostra Signoria mi «comando. 

Da Bayooa a li 17 Marzio 1536. 

De Vostra Signoria Nepote et figliolo 
Pomponio Triultio. 

Da Crema, di sier Piero Botdù podestà et 89 f ) 
capitante, di primo, Kore 2. Come, hessendo an- 

(ii u «uw sa • a bi*jwt. 
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dato uoo doroioo Alexandre Vioomercato zenlilomo 
cremasco con altri dui compagni pur cremaschi, be- 
ri, per ritrovar uno missier Galasso da Spio, per 
esser sialo invàdalo dal ditto a la caga, e credendo 
loro de trovar ditto missier Galasso a la campagna, 
dimandono a uno suo conladin quello che era di 
lui. Li rispose; « Té a l'oficio > e vedendo non ritro- 
vario, deliberano de andar zerca uno mio lonlau a 
una devutiou de S. Roco, et andooo sempre con li 
cani legali ; et ritornando per intrar in la villa de 
Vaylà territorio cremasco, dove ha caxe ditto do- 
mino Antonio Vicoraercato, et avanli intrasseno, 
sopragionse uno spagnol a cavallo e dimandò la via 
per passar, et loro gè la deteno. Passato che Tu, 
ditto spagnolo messe man a una zaneta et ferite in 
una cossa e passò da una banda a P altra dillo do* 
mino Antonio, et poi scampando per Ih villa, ve- 
nendo tre altri archibusieri driedo, adeo che appena 
el potè intrar in caia sua, et la villa si messe a ru- 
mor» a tanto che Tu morto tre spagnoli. Visio que- 
sto, soprazoose altri spagnoli et deteno el fuogo a la 
caia del ditto, el brusò uno fenile di muro grande, 
unde inteso esso Podestà tal cosa, subito mandò il 
conte Alexandro Donalo con il suo vicario, e cavai» 
cono a quella villa e Irovooo ohe ancora ardeva, et 
morii do villani et 5 feriti, el per esser V ora tarda 
non si potè formar processo ; ma veleno alcuni spa- 
gnoli che aodavapo melando fuogo et amazando de 
li contadini. Dillo conte Alessandro spense due de 
li sui cavalli licieri avanti, i quali, chiamando essi 
spagnoli per intender la causa di tal inconveniente; i 
quali spagnoli se andorono intervenendo et disseno 
a li ditti araeri esser seguito per causa di haver 
morti Ire spagnoli zentilomeni da conio. Et li rispo- 
se che non era il dover ohe su la iuridition di la 
Illustrissima Signoria si dovesse usar lai termini per 
esser contra la hooa pace et amicilia è tra la Cesa- 
rea Maestà et la Illustrissima Signoria ; e che dovea- 
no venir dal magnifico Podestà, che baveria casti- 
gato li maltatori, et andone via. Dìman si formerà 
il processo; et era venulo fora il governalor di Lodi 
cimi alcuni achiopetieri a farli spalle a ditti che vie- 
* neno a brasar, et il conte Alexandro Donato, ve- 
dendo che andavano via, ritornò a Crema. E subito 
scrisse al governalor di Lodi il caso seguilo esso 
Podestà, dolendosi dilo assalto fallo per li aoi, et es- 
ser sia forzo a li lavoradori diffonder li soi patroni, 
linde fu amazati li tre spagnoli ; et che bavea man- 
dalo il suo vicario per formar il processo per poter 
castigar chi meritano, el Irovooo chi meleva foco el 
aonzavano li contadini nostri, per il che pregava 



volesse far una bona iuslitia cootra quelli hanno 
fallo tal inconvenienti, et non li provedendo, sarà 
forzo a lui far tal iusticia che sarano castigati chi 
meritano. 

A A4. La mattina fo lettere di sier dar* 90 
lo Cantorini orator nostro in Austria, date a 
Tubing, a dì 22. Come de 11 non e' è altra nova : 
solimi questo Serenissimo ha expedilo per stafella 
uno de Taxis a Cesare, né ha voluto porli altre lei» 
tere che le sue. La causa non se intende. El ha seri* 
lo di sua man una lettera di 4 sfogi di caria ; cosa 
insolila a farsi in quella corte. Scrive, il reverendo 
Tridentino haverli ditto che presto il Salamanca 
sarà de qui, et che la dieta a Spira spirarà li, usando 
le proprie sue parole, quasi volendo dir non si farà, 
tamen questo Serenissimo anderà, poi si partirà 
verso Yspruch per esser lì al tempo ohe la Sere* 
Dissima sua consorte partorirà, per haverli promesso 
quelli de Yspruch, partorendo li, donarli 10 milia 
ducati. 

Vene l' orator di Ferrara, qual bave audieolia 
con ti Cai di X. Tegno sia aerea voler aoordar quel 
Ducha col Papa. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per lezer lettere et 
non far cosa da conto, el fo lede tra le altre queste 
lettere da mar venute questi zorni. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, date al Paxu, adì 22 Fevrtr. Come, vo- 
lendo andar a incontrar la galla di Baruto, qual si 
amari dal Capitario, et cussi hozi si levò da Oorfù 
con la galla Grimana per andarla a incontrar. Et 
volendo far venir la galla soracomito sier Francesca 
Grilli, quello mai volse venir per persuasioo li fa- 
cesse, dicendo non si sentir, né le zuraie voleano 
venir senza il suo Soracomito ; unde lui li fece uo 
protesto in scrilura, dil qual manda la copia ; siche 
ha poca ubedieolia da li Soracomili, et scrive molto 
mal dil ditto sier Francesco Grilli, che voi far a ano 

modo. 

Di sier Hiremmo dm Canal capitario al 
Golfo, date a Caocesta a dì 24 Mano. Come, 
a di 13 da Zara scrisse havia hauto dal Proveditor 
di Veia tre turchi recuperati da Segna, li qual li 
metterà in Golfo dove i vorano dismontar. Scrive, 
ha inteso ilo fuste di la Valona esser verso Durazo 
et Canno danno assai, et lui voi dar una volta per 
soraveder, iusta le lettere scrittoli di 10 (uste di Na- 
poli, et dil successo sviserà. 

Di Sèbinico, di sier Bernardin da ehà Ta- 
ìapiera conte et capitante, date a dì 24 Marno. 
Come, da uno pre' Zona Faidich fradello dH vaivoda 



189 



MDXXVI, APftlUL 



140 



dil sanzaco di Bosina ha inteso, come lui ha hauto 
da alcuni venuti dal dillo suo fratello, che lo eser- 
cito fa il Signor turco é per fuor I* Hongaria, et an- 
dari in persona a mezo Mazo, et voi andar a Buda, 
et parte dil suo exercilo manderà a Jaiza. Item, ha 
nova esser zonfi do comandamenti del Gran Signor 
90* a tutli questi qui vicini, stagino ad ordine, aziò zon- 
to il terzo comandamento lutti cavalchino dove li 
sarà ordinato. Item, che a questi zorni, 250 tra ca- 
valli e pedoni del Turco sono andati su quel dil con- 
te Bernardin Frangipani, et menato via anime e fato 
danno, e nel ritorno preseno uno castello del conte 
Zuane e fo morti 60 turchi avanti lo aquistassi; il 
qual é di poco momento. E questo instesso li afirmò 
uno stratioto nostro di Laurana nominato in le let- 
tere, qual è stato da uno suo parente turco del san- 
zaco del Ducato, dal qual ha inteso che si dia forti- 
ficar Scardona et far le mure grosse che li vadi un 
caro di sopra atorno, e dia venir 1000 ianizari a 
starvi, et sari condute assi artellarie de li, et voleno 
serar non possi andar navilii apresso, et non poten- 
do voleno far far do castelli, uno per banda, et con 
cadene serar. Le qual cose ancora che lui non le 
crede, pur ha voluto avisar. Itemi ha inteso che 
sotto Proviza et altri lochi contigui a questo terri- 
torio dieno venir da 1000 caxade ad habitar. 

Poi ledo lettere di Veia, Anglia, Roma, Au- 
stria e Lombardia. 

Fu posto, per i Savii del Conseio e terra ferma, 
atenlo le presente occorenze, siano elecli per scur- 
linio di questo Conseio tre Savi del Conseio di Zoo- 
la al Collegio per mezi tre, zoè per tutto Zugno, 
potendo esser electi cadaun iusta la parte presa a 

di Aprii 1525. Et la presente parte sia posta 

nel nostro Mazor Conseio. Ave : 29 di no, 156 di si 
et 1 non sincera. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii del 
Conseio e terra ferma, pagar il dazio di anfore 24, 
bigonzi 2, quarte 3 di vin fatto venir in questa tera 
per il reverendo episcopo di Baius oralor di Franza, 
zoo sia posto a conto di la Signoria nostra, et per il 
simile il dazio di anfore 5 al reverendo orator an- 
glico. Ave: 191,7, 0. 

Fu posto, per sier Antonio Barbaro, sier Borto- 
lomio da Canal, sier Francesco Morexini, sier Jaco- 
mo Barbo et sier Zuan Francesco Lippomano savii 
ai ordeni, sier Domenego Capello et sier Lunardo 
Emo proveditori sora l' armar : cum sit che la ca- 
mera di Verona li sia debitrice per conto di lo ar- 
mar, però sia scritto a quelli rectori debano man- 
dar li denari di tre dadi, porte, vin, et carne deputati 



a Io armar per la parie 1519 a di 28 Ottobre, sotto 
pena di pagar dil suo, et cussi a li Camerlenghi, et 
nel ritorno suo non possino esser provadi senza 
boletin sottoscritto di Proveditori e Pagadori 181. 

6. 6. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che dovendosi 
varar una gran nave di sier Francesco Morexini qu. 
sier Antonio e compagni, li sta prestato di PArsenal 
nostro vasi e palanche necessarie, con questi debbi 
dar in contadi a l' Arsenal tanti danari che siano 
cauti di mendi [guasti?) etc. Ave : 166, 1, 1. 

199. Scurtinio di un Savio di terra ferma, in 91 
luogo di sier Lorenzo Bragadin non è in- 
trado. 

Sier Alvixe di Prioli fo provedKor al 

sai, qu. sier Francesco. .... 68.139 

Sier Santo Moro el dolor, fo podestà 

a Cbioza, qu. sier Marin .... 72.133 

Sier Michiel Malipiero fo patron a l' Ar- 
senal, qu. sier Jacomo .... 73.138 

Sier Troian Bolani, qu. sier Hironimo . 80. 1 33 
f Sier Beneto Dolfin fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 197. 85 

Sier Domenego Pizamano fo conte et 

capitanio a Trai), qu. sier Marco . 64.150 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Michiel 53.160 

Sier Piero Diodo è di Pregadi, qu. sier 
Francesco, qu. sier Antonio procu- 
rar ... ! 67.148 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Hironimo . . . 103.1 12 

Sier Santo Trun fo savio a terra ferma, 

qu. sier Francesco 83. 128 

Sier Lorenzo di Prioli el cavaiier, fo 
ambassator a la Cesarea et Cattolica 
Maesti 81.124 

Sier Filippo Trun fo sinico in Levante, 

qu. sier Priamo 94.115 

Sier Anzolo Gabriel el grondo, qu. sier 

Silvestro 77.138 

Sier Nicolò Salamon fo avogador di 

comun, qu. sier Michiel . . . • 98.116 

Sier Hironimo Polani el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 90.126 

Sier Marco Antonio Grfmani fo ai X of- 
fici, qu. sier Francesco . . . . 79.132 

Sier Andrea da Molin dal banco, fo ca- 
pitanio a Baruto, qu. sier Marin . 107.104 
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Po scritto per Collegio a sier Piero Zen orator 
nostro a Conslanlinopoli, di 1* aviso di la liberalion 
dil re di Fraoza et dil zonzer suo a Baioua a di 17 
Marzo, però debbi notìficarlo a li bassa, eie. 

Adì 5. Fo una lettera di Bosso maistro di 
le poste cesaree, data a Castelnovo apresso Pe- 
schiera, a dì .... , drenata al Serenissimo. Li 
a?isa la nova di la liberatone del ré Christianissimo, 
el dil suo zonzer a di 17 a Baiona. 

De li oratori cesarei vene il secretano io Colle- 
gio a dir baveano baule la nova di la liberalion dil 
Re, ut supra, per lettere di Milan; et di più, ebe la 
Cesarea Maestà si bavia consuma matrimonio con 
la Imperatrice a di 10 Marzo a Sivilia, per avisi che 
loro hanno bauto. 

Item, si bave nova che le galie di Baruto erano 
zoote a Liesna za zorni 9 ; siche le si aspecla. 

Di Austria, fo lettere di sier Carlo Con- 
tarini orator nostro, date a Tvbing, a di 24 et 
28. 11 sumario scriverò di sol lo. 
91 * Vene sier Mann Sanudo et sier Marco Malipiero 
provedadori sora i banchi in Collegio el comenzono 
a parlar in materia di banchi, et che le partite va a 
6 et pài per 100, el si .dovesse far prò vision, et li 
pareva fusse dà termine a saldar ai banchi mesi 18, 
perché volendo far i provi iusta la parte i piezi, du- 
bita certo qualche banco faleria, videlicet tacile se 
intese Rimondo et Molin. Et fo chiama li Cai di X in 
Collegio e tratono sta cosa. 

Di sier Carlo Contarmi orator, date a Tu- 
binch a dì 24. Come non é cosa di novo, solum 
quel serenissimo Principe desidera venir in Italia, et 
va a Spira non perché si fazi la dieta, che tien non 
si farà, ma é bisogno vadi la sua persona per beo 
parer; et fazandosi la dieta si slaria assai et lui non 
poria venir in Italia : ben par il fratello Cesare non 
voi assentir che'l vengi a Milan. Scrive, é zonto li il 
maislro di le arlellarie, qual andò a Trento. Dice 
baver posto tutte arlellarie et mouition in ordi- 
ne, eie. 

DA ditto, di 28. Come V Archiduca é andato 
li vicino in certo monasterio, a slar questi zorni li 
propinquo in devution. 11 Salamanca si aspetta, ma 
non é ancora tornato di Spagna. La Principessa poi 
Pasqua partirà per Yspruch a parturir li, per baver 
li 10 mila raynes promesseli. A Milan vien il ducha 
dì Barbon et bavera quel Stato; ma darà ogni anno 
a r Impera tor ducati 200 milia. 

Del proveditor general Pexaro, di 3, hors 
20, date a Bardolin. Come era venuto li per ri- 
formar la ordinanza di bomeni per le galie, poi ao- 



derà a Brexa. Scrive, per bomeni del signor Carailo 
Orsini parliti da Milano beri a bore 14 si ha, come 
li cesarei vanno lavoraudo per azoozer a certa stra- 
da per serar il castello a la porla Verzellioa: tamen 
talora quelli dil castello escono a scararouzar, ma 
non fanno cose da conto. Et si dice il marchese dil 
Vasto era tornato a Milan partilo di Vegevene, et si 
aspecta zonzi il ducha di Barbon, qual dia venir di 
brieve. Item, scrive zerca danari et si provedi 
di mandarli, perché le faplarie é disperale. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 92 
Cai di X in materia di banchi, et niente fo concluso 
per non esser da far movesla alcuna al presente, 
ma terminato il primo Pregadi far do Proveda- 
dori sora i banchi, uno io luogo di sier Maria 
Sanudo che compie, l' altro che manca. 

Del Proveditor general, da Brexa, fo let- 
tere, di 4, hore Manda lettere haute da 

Coyra, dil Grangia di , qual manda uno 

pacheto di lettere di Lion, di 26, drizate a li ora- 
tori francesi, et etiam a domino Evangelista; né 
altro fu di novo. 

A dì 6. La mattina, introe savio a terra fer- 
ma sier Beoelo Dolfio. 

Fo ledo lettere di Roma, di V Orator no* 
stro, di 2, et 3. In la prima scrive come non é 
nova alcuna di Franza, né di altrove; et ha par- 
lato con domino Francesco Vizardini, qual li ha 
dillo esser lettere di Zenoa, di 18, con nove ve- 
chie, et che la Rezenle ancora non era gioola a 
Baiona, et il Papa si meravegliava et stava sospeso 
de la tardila, dovendosi a di 10 far ilconlracam- 
bio del Re con li obslasi. 

Del ditto, di 3. Come erano lettere da Lion 
di .... del zonzer il re Christianissimo a Baio- 
na, et li do Boli esser andati in la Spagna per 
obstagi ; diche il Papa slava mollo allegro, perché 
erano venute lettere di Milan, di 28, di domino 
Bernardin di la Barba suo ftuntio, che de li se 
diceva il re Christianissimo in camino venendo a 
Baiona era morto. Unde andò dal Papa, et scrive 
colloqui hauti insieme zerca questo, et altre parti- 
cularità, ut in litteris. Item, scrive, il reverendo 
Datario si ha dolesto molto la Signoria non voi 
possi reformar li monasteri di Verona, et che non 
si doveria far cussi, né baver rispello a veronesi, 
con altre parole, et che vedendo non poter dispo- 
ner dil suo vescoado, era in pratica di lassarlo eie 
Esso Orator riogratia dil partir dil suo successor. 

Del proveditor general Pexaro, date a Bre* 
xa, a di 4, hore 1 di notte. Come bavia hautQ 
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lettere di Coyra, di primo, del Grangis, qual li 
scrìve haver hauto una ledere dil Roy di Baiona, 
di 18, che manda uno pacheto a monsignor di 
Bah», pregandolo voy mandarlo subito, el manda 
la dilla lettera. Et come Sua Maestà partiva per 
Bordeos. Scrive esso Proveditor haver da Milan, 
die '1 Venere Sento di notte vene ana staflèta a 
li cesarei con P aviso esser zonto il re Christia- 
nissimo a di 17 a Baiona. Item, che 1 ducila di 
Barbon si aspeclava a Milan per tutto il mese. 
Scrive si provedi di danaro, et si trova disperalo 
per questa 

Di Lion, del signor Teodoro Triultio, di 
26, ansate a missier Evangelista Ciiadin suo 
secretorie di qui 



93 Copia di uno capitolo di lettere di Soma, di 
2 Apra 1526, reeevute a di 6, scritte per 
uno Hironimo Debera a SbrtoUmio di Ni* 
colò da Venetia. 

Vi avixo, che il Giovedì Sancto proxirno, ha» 
vendo la Santità di Nostro Signor quella mattina 
facte et celebrate le cerimonie pontificali solite, et 
posto in seputcro el Sacrassimo Corpo di Cristo 
nostro Redemptore ne la capelh nnncupata di Papa 
Nicola, solennemente, astante cetu ttverendissi* 
morum dominorum cardtnaìium e degli altri 
prelati soliti di la corte, sopra una patena esistente 
de sopra di uno calice coperto di velo di seta, in 
uno altare belissimo et de richissimi apparati for- 
nito, el dapoi andati tutti alle stantie loro, parse 
miraeulosamente che ') ditto altare minasse còsi 
come gli fosse stalo dato con te fiumare dentro, 
el il eaUze fa trovato uno spazio bono largo di 
fallare, et dentro ce era la bostia sacra over sm- 
entissimo Corpo del Signore senea lesione over 
cfimiffiirione alcuna; che invero e stala grandissima 
dose. Sopra di che si fermo vari iudtci, et ogni 
uoo fa interpelra a suo modo, cui in bene el coi 
hi mate, con diversi significati. Pure, in rei ven- 
tate, essendo la coda successa eo modo che se di- 
ce, e come di sopra vi scrivo, di di pensare pro- 
fondamente a cui ha mzegno, perché simel dimo- 
stratone portano con sé effecli di le cose future. 
Che Mio fezia per sua misericordia che siano di 
bene et utile alla republica cristiana, 
& Urte, * Aprili* 1526. 



Di Andrea Bosso secretano uà ài Chri- M 1 ) 
Pianissimo re, date a Lion a di 14, venute 
con lettere di mercadanti. Avisa a di 7 da 
Coyra. Il sumario dirò di sotto, aldite le bavero 
in Pregadi. 

Ex litteris domini Jacóbi de Coppo, datis 
Mediolani, 30 Martii 1628. 

AI presente si levano alcune gente da cavallo 
che allogiavano in Geradada et nel cremonese, et 
vanno ad allogiare suso il novarese o a quella via. 
lo ho cercato de intendere la causa di tal movi- 
mento, et intendo che li levano de alcuni lochi 
obligati per questi signori a missier Lodovico Af- 
fatto, et già pochi giorni gli esborsò IO miHa du- 
cati, et era creditor ancora de altri prima. Disgra- 
vano ancor Caravazo, per quanto intendo; ma pa- 
gano però quelli d i Caravazo mille scoti. 

Ex litteris domini Ludovici Querrertt, dati* 
Parmae, primo Apriti* 1526. 

Un maestro di casa del vescovo di Volterra che 
vien di Provenza, mi ha ditto die missier Andrea 
Doria fa fare tra galle, el fra Bernardino quafro el 
certi altri, et fa conto che In le nove et le vechie, 
ne haverano 24 per tutto Magio. Et al presente non 
hanno altra armata che 13 galee ; li altri navili! so- 
no nel porto di Marsiglia desarmati. Et che in queli 
paesi se patisse de denari, per non potere vendere 
le robbe loro a forestieri che le andavano a levare. 
Et dice che Madama el molti signori andavano ver- 
so Baiona con li ostaggi ; ma che per H camino, ma- 
xime da monti in qua, se dice che il Chrtsliani65rmo 
é morto. 

Da poi disnar, fo Collegio di far Signoria et Sa- 94 * 
vii, et ballotato li Savii di terra ferma. Fu fatto Cas* 
sier di Collegio sier Francesco Contarmi, qual sem- 
pre è Savio di terra ferma, e (atto Cassier. 

Fono balotadr alcuni daci? con li Governadori de 
le intrade, et cazete il condotor dil dazio df h Mes- 
se tana. 

Fu preso parte, che de costerò 11 Governadori 
noti sotto Ir caratadori, boni, mediocri e cattivi. 
Item, perché si nota : e Dise sia m ca' propria » non 
si dica più « dise > ma si sapi certo. Et cussi dicea - 
no, dise esser manzipà di suo padre; che prima si 

fi) U otri» «* f bfcaoa. 
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sspi per essi Governedori la verità e nói) noti più i 
dure. 

TH k^poste, vene lettere di Brexa, dil prò- 
veditor Menerai Pexaro, di 5, hore 21. Con avi- 
so baato del conte Paris Scollo, qual Ir scrive haver 
da Ifihn, dei venir la notte dil Venere Santo lettere 
che 1 re Cbristiamssimo era zonto a Baiona a di 
17, bore 21 ; il qual nel passar di V aqua abrazò et 
basò li fidi, quali con monsignor di Lutrech erano 
passati in Spagna, et che h indusia è stata, perchè 
il Rt in earain sf amaloe. Scrive, haver nova che 
Barbo» non vien a Milan, et é a Barzelona, et que- 
sto é per non poter haver danari, overo perché le 
gatìe di Zenoa non sono ancora partite, quale do* 
verno andar a levarlo e condurlo in Italia ; et che 
spera haver danari di ducali 300 milk di la dota 
dia locar a di 10 Marzo Cesare. Scrive, che spagnoli 
a Milao scuodeno li danari di le inlrade e tate, et 
dtono qualche parte a li lanzinecb, el resto tiei) per 
loro; però vien Tatto grandissimi danni su quel Sta* 
da Item f scrive haver ricevuto esso Proveditor il 
gropo di danari mandatoli di h Signoria, venuto di 
Roma, direttivo al reverendo .... noni» pontili» 
ciò, qual ha haoto bon recapito. 
95 Da Crema, di sierlPieroBold* podestà et 
capitanici date a dì 5, hore 22. Manda alcuni 
reporti, et scrive haver mandato ano su quel d) Si* 
hso per saper K movimenti di grisoni e sguìzari in 
quelle parti. 

Die 4 AprOi$. Missier Battala de Musi nobile 
ererooeese, et habita in ditta città di Cremona, par* 
tito questo iorno de ditte città et venuto in questi 
terra per parlar cmm il magnifico conte Alexandre 
Donato suo barba per sue occurentie, riporta : come 
suso il cremonese et altri lochi circurovicini beri il 
Pontefice feee fare comandamento > tutta le sue gente 
d'arme, che per lutto il ionio di Zuoba futuro, che 
è a b 5, debeno ritrovarsi tutti in ordine con le sue 
ine et cavalli a Panna* Tra li quali é andato uno 
suo eusino, homo d' arme dil predillo Pontefice. 
Et questo se dice, perchè iF Pontefice voi andar a 
campo a Rezo; et che 'I ducha di Ferrara ha man- 
dato molti nbiopetieri et danari in ditto luogo di 
Rezo. Iten^ dice che b eapetanei' Coradmo et Bay* 
za, quali sono in Cremona, per la nova di la pace 
era venata tra Osate et il Ckriatianissitno beveva- 
no fitto dMropare do porte di la ditta terra; le 
qual al priocipio che loro capitane! introrono in 
essa terra le baravano fatte aerar. Bora novamente 
beri et boa! lavorano a Carle serare come erano pri- 
ma ; cfee sono la porta de la Mossa et porta de Ogni* 
/ Dtoii di ÌL Bajtoto. — Tom. ILI. 



Santi. Item, dice che Lunedi passalo, a di 2, a Mila- 
no quelli capitani cesarei expediteno 5 over 6 capi- 
tani di fanti, tra li quali el gè sono el capitanio Al- 
dana, el locotenenle del conte Brunoro chiamato 
missier Lodovico da Borgo, et altri i quali (sabbia- 
no a far fanti per andare dove per loro sarano or- 
dinato ; a li quali fanti al presente danno solum uno 
scuto et lo alozamento. 

Vinciguerra Corso, partito el Venere Santo a di 
29 da Zenoa, qual era a la guardia di essa terra, 
riporta che dai corsi, quali venivano da Marsilia, 
zonti a Zenoa per dui giórni avanti che lui si par- 
tisse, disseno che Andrea Doria haveva preso do 
nave grosse de mercadanti con spagnoli assai, li 
quali tutti feceno metter In cadena ; et cussi chiara- 95 # 
mente si parla in Zenoa di tal captura. Item, dice 
che le galee di zenovesi, qual dovevano andare per 
il Barbone, ancora non sono partite per (imiditade 
dil Doria, qual si dice é in Antibo, io lo porto, in la 
Provenza con 8 galie armate. Item, scrive ditto 
Podestà, come a queste bande se partano che la ma- 
zor parte de queste fantarie spagnole andarono a la 
volta di monti. 

Copia di una lettera scritta da Lion a Crema 96 
al signor Renato Triulzi, data a dì '24 
Mario 1526. 

mostre mio, observaodissimo. 

Questa notte, monsignor Marchiai ha -havuto 
lettere del Re, come é liberato, Dio grazia. Et mis- 
sier Guerino Gentile, el quale si aricomanda molto 
a Vostra Signoria, mi scrive che a li 17 dil presente 
il gionse a Baiona, et nel passar de l'aqua el basete 
li dui suoi primi figlioli, poi li consignete al Viceré ; 
il quale è ritornalo in Spagna con ditti figlioli, et 
alcuni dicono el condurebbe poi in qua la regina 
Leonora. 

Et Re ha fatto grande carecie ad tutti et in spe- 
cialità alti italiani, et che fra dui giorni la corte par- 
tirebbe per venir verso Parigi, et alcuni dicevano 
verso Giamberl, et si cominciava de già a far qual- 
che iuditii; ma non si potevano far liberi per non 
sapere ancor pili oltra. Per tutto il reame s'è 
fetta altegrecia grandissima, et maximamente qua. 
Scrivo in pressa perete la posta bora si parte. Ad 
voi con la compagnia mi aricomando. 

In Lione, 24 Marzo, a hore 10, 1526. 

Sottoscritta : De Vostra Signoria illustre, suo 
burnii Servitóre Bernardino Robio. 

10 
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A tergo : A Io illustre signore Renalo Triulcio 
regio capitario, signor mio observandissimo, in 
Crema. 

Da Bergamo, di recioti, di 24. Manda una 
lettera hauta da Milano, qual li scrive : 

Per observantia de la servitù mia, et perché scio 
è molli giorni le Signorie Vostre non hanno nove, 
scrivo questa, significandoli, come qui per certo ha- 
. verno nova che a li 1 8 dil passato il re di Franza fo 
da li agenti di la Cesarea Maestà liberalo, secondo 
lo accordo tra loro fatto, et dovea poi, doi o Ire 
giorni da poi gionto ih Baiona, farse novo convento 
et come persona in libertà seguitar alla executione 
della tra loro capitazione. Altra nova non gli é de 
Spagna. De Roma, se dice che '1 Papa ha conduto al 
suo soldo per segurar et suo nome Andrea Doria. 
De la venula del Barbone sino ad bora non si sa il 
96 di certo quando arriverà ; et se accadere altro, lo 
adviseró subito. L' é arrivato in astesana el signor 
Cera primario secretarlo del regno di Napoli, qual 
è stato presente a la liberatane del Christianissimo 
re, et ha portato a questo exercito cesareo ordini el 
commissioni amplissime. Come sia zonlo in Milano, 
di quello mi parerà di scrivere lo farò a le Signorie 
Vostre, a le qual mi ricomando. 

Data in Milano, 3 Aprile 1526. 

Vene il secretano spagnol di r orator cesareo 
Sanzes, dicendo esser aviso in loro oratori, che 'I 
re Christianissimo havea iurato li capitoli a Baiona, 
et che a Bordeos faranno le noze di madama Leo- 
nora. Item, dil zonzer in astesana uno secretano 
di la Cesarea Maestà, qual vien a Milano. 

A di 7. La matina, veneno in Collegio li orato- 
ri francesi dicendo non haver ancora haulo lettere, 
et il Baius disse voleva luor licentia et andar a in- 
chinarsi al re Christianissimo, etiam zonzer al suo 
episcopato di Baius. El Serenissimo lo persuase a 
star ancora qui qualche zorno. 

Vene Mala testa Baion condutier nostro, qual 
vien di Crema dove é alozato, dicendo é venuto a 
far riverenlia al Serenissimo et parlar zerca la for- 
tification di Crema ; et fo rimesso aldirlo bozi pieno 
Collegio el porterà iT desegno. 

Da poi disnar adunca fo Collegio di la Signoria 
et Savii, el alditeno ditto Maiatesta Baion, qual 
monstrò el desegno de Crema et voi metter certa 
acqua atomo eie. Fo lauda l' opinion soa, domente 
al Capilanio zeneral piaqua. 



Di Bergamo, di reofori, fo ietterei di 5. 

Et mandano alcuni a visi hauti dil Taxis di Milan, 
nove busse (vuote di senso?) contrari F uno di 
l'altra. Et scrìveno haver inteso esser venute lettere 
di Spagna a li cesarei, unde per veder di haver lei- 
tere di l' Orator nostro, mandono uno cavalaro a 
Milan da domino Simon de Taxis, il qual slete in 
caxa sua el disse non esser lettere a la Signoria. Et 
parlando con uno suo servitor, li disse il re di Franza 
é ben venuto in la Franza, ma non viveri mexi do ; 
il che udendo il suo patron li dete un schiaffo, di- 
cendo «Tasi». Et manda una lettera di dillo Taxis. 



Copia di uno capitolo di una lettera de domi' 97 
no Simon de Taxis, scritta al capitando di 
Bergamo. 

Beri sera gionse uno secretarlo di la Cesarea 
Maestà, quale vene di Sivilia el va de iongo a Na- 
poli, dal quale io intendo che '1 Gran Maislro di 
casa de l' Imperator se debbe fra 8 giorni trovare, 
lui et il principe di Orangie, a tuore il possesso di 
Borgogna; et che subito fo el re di Francia a Baiona, 
ha ratificali li capitoli et matrimoni. El viceré di 
Napoli ha menato li figlioli mazori de Francia io 
Spagna, et é andata a tuore la Raina. El che a di 10 
deMartio l'Imperatore consumò matrimonio; et de 
la andata a Granata et poi a Carlagenia, et che è 
certissima la sua venuta in Italia questa estade. Dit- 
to secretarlo ha lassato Barbone in Barzelona aspet- 
tando là le galie, quale sono partile da Genova la 
seconda festa di Pasqua, et cessato quelli suspecti se 
diceva de la armata de mare francese di Proveotia, 
et anche se intende per bona via dillo Barbone 
porta bona provisione de dinari et commissione de 
liberar questo paese da le mangiane de soldati; per- 
ché é aspettalo cum devulione. Et del secretano 
Jeron venutoiu Aste, è restato 11 in Aste per torre 
il possesso di quello contado di Aste, quale ha auto 
per questa capilulatione di pace. 

De Milano, a di 4 Aprile 1526. 

Capitolo di lettere da Milano, scritte a uno 
degno prelato lì a Bergamo. 

Dubito però, monsignor mio, che un giorno sa* 
remo tagliati qua tutti a pezzi per le tiranaarie se 
fazi questo can rabiato de il Lieva, leva ogni dì me- 
glio de ducali 200 de contribuito, senza l'altro che 
robba. Del Morone é fatto per travagliarli il cervelo 
et bavere dinari, et questi giorni è sta compagno di 
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Cristo, intanto che ha scritto et se baveran dinari. 
Intendo anco che ha una virtù, che contrafà meglio 
b man de molti grandi che mai se vedesse; ma spe- 
cificamente quella dil suo Ducha ; però credo che 
sari punito. Il signor Marchese, per vergogna de tan- 
ti assassinamenti s'è redutto a stare a Vigeveno, 
però va e viene. El Barbon non vole lassar la Spa- 
gna sino non son andati li obstagi; né cosa alcuna 
de Termo havemo che siano andati, però dicemo che 
t P ultimo de Mazo venire per pascere le pecore. 
Il nostro Signor Dio ce aiuta e me ricomando. 
De Milano, olii 4 de Aprile 1526. 

Beporti havuti da Milano, da persona de la 
famiglia del signor marchese del Guasto. 

Inlendemo che Marti zonse a Milano una stafeta 
al signor marchese del Guasto, et gli par che sia de 
19 del passato da la corte; et dice che el Cbristia- 
nissimo re era assai miglioralo, et che mai, se ben 
altramente se dice, el Re prefato si levò de Spagna, 
perché quando se meteva in ordine per venir in 
Franza secondo li capitoli, cascò in un subito in in- 
firmiti, de la qual da poi si é dubitato di tosico. Et 
che di Barbon non se intende altro ; ma che é vero 
che non era per levarsi de Spagna fin che li obstagi 
non fusseno in Spagna, et che cussi come el Chri- 
stia Dissimo intrava in Franza, cussi lui lassava la 
Spagna, et che Té assai che 'I se ritrova a Saragosa. 
Le galee però sono levate di Zenoa per andar a le- 
varlo, et se pur de* levar et venir, che venire a la fin. 
de Mazo, et che Torsi non venire, perché cussi co- 
me andari la infirmiti del re di Franza, cussi Bar- 
bon si leverà. Dice ancora, che li é gran demostra - 
lione de secreta inimicitia de lui signor del Guasto 
et signor Antonio da Lieva. Luni Turono presi tre, 
ano che ussiva dil castello, et doi che miravano. 

Le Tantarie tutte, excepto quelle sono in Casal 
mazor, se levano del cremonese et vanno verso Pia- 
monte, si dice per Saluzo, et lui relator ne ha visle 
passar a Gorgonzola doe bandiere; ma non sa però 
se tenirano quella via de Saluzo. Del levar preditto 
lo abbiamo etiam per altra via. 

Del provedador general Pexaro, date a Bre- 
xa,ad\6, hore 4. Come ha avisodal signor Camillo 
Orsini, qual ha di Milan, quelli dil castello escono a 
scaramuzar, ma non da conto. Barbon si aspetta a 
la fin del mexe ; et che in Aste era zonto uno secre- 
tano del Viceré per haver quello contado; etiam, 
hauto il conti di Nernors in Franza dal re Christia- 



nissimo, et intrada su la Fiandra. Scrive esso Pro- 
veditor, va doman a Verona. Ha lassi ordine al Capi- 
(anio zerca le Tabriche, et scrive si mandi danari, 
molto longamente, ut in litteris. 

A dì 8, Domenega di Apostoli. Il Serenassi- 98 
mo, vestito d' oro, di cendi di sotto e di sora un 
manto di veludo alto basso paonazo,e bareta di ve- 
ludo cremexin, iusta il solito, con li oratori : Papa, 
Imperador, Franza domino Ambroxio, Archiduca 
domino Erasmo, MHan, Ferrara e Mantoa, e il Pri- 
mocerio di S. Marco ; portò la spada sier Vicenzo 
Trun va capitanio a Bergamo, compagno sier Matio 
Vitturi tutti do vestiti di veludo cremesin alto e 
basso di varo; erano solum 3 Procuratori, sier Al- 
vise Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo et sier An- 
drea Gusoni et altri patrie! soliti, zerca 56. Vene 
con le cerimonie ducal a S. Zuminian in cao di Pia- 
za, dove To ditto terza cantando. Et vidi sotto Parca 
di missier Zuan Piero Stella canzelier grando, il suo 
riirato in uno quadro naturalissimo posto IL 

Et nota. Si vien con li dopieri et croce et 6 ca- 
nonici, et quello aparato da messa, evangelio et epi- 
stola, e il zago dil Serenissimo porta avanti il can- 
deloto impialo. Et questo To per la chiesia era in 
mezo di la Piaza, che To minata e posta dove V è al 
presente. Hor compita terza, ditta solennemente, si 
vene con questo ordine, et il piovan di S. Zuminian 
avanti il Serenissimo, dove in mezo la Piaza se dice 
un responso cantando, et il piovan poi ringrazia il 
Serenissimo et lo invida per uno altro anno, et si 
destua il candeloto et si va di longo in chiesia, 
dove il Serenissimo va in pulpito con li oratori 
et quello porta la spada e il compagno. Li Consieri 
stanno in la capella di S. Chimento, et li altri Pro- 
curatori et nui in la capella grande, et si dise la 
messa ; di la qual il Serenissimo prima inzeuochiato 
a P aitar rispose a la conTession. Vidi un candelier 
di bronzo bellissimo in mezo la capella preditta con 
il cierio pasqual suso; né al compir di la messa To da- 
to benedition alcuna, solum cantato Regina Coeli 
aleluia etc. Et venuti in palazo, Y orator d' Ingil- 
terra parlò assai col Serenissimo. Eran ben venute 
lettere di le poste; ma non forono lede per esser 
l'ora tarda. 

In questa mattina, do altri Soracomiti messeno 
banco, sier Stefano Michiel qu. sier Zuan, et sier 
Francesco Bondimier qu. sier Bernardo, iusta la 
parte presa in Pregadi. 

Et nota. Per Collegio Tu suspeso di mandar 
li 4 arsili! in Candia Tu preso di mandar, lieet 
per li altri Savii ai ordeni sia sii electi li Patroni, 
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fin oon si babbi altri avisi da Constantinopoli, che 
da 5 di Fevrer io qua non si ba. 
89 Da poi disnar fu Gran Conscio, et prima fu 
* posto per li Consieri e Cai di XL la parte presa 
in Pregadi di far li 6avti tre di Zoota al Collegio 
per tutto il mexe di Zugno, et bave 4 non sin- 
cere, 143 di no, 1274 di si, et fu presa. 

Fu fallo Consier di Veniexie del seslier di Ce- 
neraio, in luogo di sier Yicenzo Capello . . , 



« . . . ■ 

A dì 9. Lai o)atUna y fo lettere di Bontà del 
Fossori orator nostro^ di 6. Di Spagna, di 
Sivilia, del Navaier orator nostro, di 15, 20 
et 24 Mario, et di le poste, del proveditor 
Pesaro. Il sumerio di le qual lettere noterò qui 
di sotto. 

Po tato ona parte consulta beri fra li Savi), 
di elezer bori uno solo orator in pranza. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lete di piO que- 
ste Iettare sonte questa mattina da mar. 

Se intese le gaHe questa raatina esser sora por- 
to, eoe le do di Barulo, et fo manda a libarle et 
boa intrarè. 

Di sier Zuan Moro proveditor di l'or* 
moda, date sora il Frodano, a dì 34 Fevrer, 
Come si levò da Cordi con la galla Grimana sola, 
non bevendo voluto venir la GriU, e sconlrono le 
do Justiniane, per andar contra la galla di Barato 
era a Napoli di Romania, et sier Polo Justinian 
non volse seguirlo e usò modi strani,* dicendo es- 
serli rota T antenà e tré una arlellaria ; nò suo 
fratello sier Zuan Battista Justinian voleva segui- 
tarlo et sier Polo andò al Zanlc. Hor lui Prove- 
ditor, nmgando con le do galle preditte, scontrò 

a di .... la galla di Barato sora et la 

remurchiò, et poi vene una galla la notte apresso 
ohe era ditto sier Polo- Justinian, qual havia fenlo di 
coniar V erboro che non era rotto. Et perchè faste 
13 di Mystan rays andava in Levante, li parse non 
abandonar ditta galla. Et conti 11 al Prodano, visto la 
disobedientia dil ditto sier Polo, li ha dà alcuni da* 
nari vadi a Corfù et poi vengi a disarmar. Scrive, la 
galla di Barato beesendo fora di pericolo anderà a 
Corfù, et lui Proveditor con le do galie anderà a 
Napoli di Romania per proveder di biscoto ; et ai 
scusa haver tolto danari deputali a li galioti per ha- 
ver biscotti, che senza non si poi far. 
99 Di sier Fiera Zen va orator, da Napoli di 
Romania, a dì 24 Fevrer. Scrive il suo viago da 



poi le ultime soe di Portoioogo fino 11, et zonto li 
vene un sferdimento con febre, principiato nel venir. 
Lauda quelli reotori. De novo non ha alcuna cosa; 
torcherà di sollicjtar il suo viazo per zonzer dal si- 
gnor Turcho a Constantinopoli, et ba tolto una me- 
dicina; et si oouvicina ben de li con turchi. 

Del ditto, di 26. Come, dovendo partir perchè 
de la febbre steva meglio, li vayvoda di Aias bassi 
li baono mandato a dir voler venir a visitarlo sepa- 
radi r uno dall' altro. Et cussi ha convenuto aspor- 
tarli ; i quali son venuti, et scrive verba hinc inde 
dieta, et hanno voluto li sia fato una carta di por* 
tarsi bene verso Napoli ; et cussi gè V ha fatta essi 
rectori, li quali meritano laude. Et ditti vayvodi 
observano li mandati dil Signor turco, et é ben in- 
strutti di quelle cose. Da mattina bevendo tempo 
si partili, et ha tolto biscoti per fornir le galie, aziò 
in boea di Stretto non si bevesse bisogno mandar a 
Costantinopoli a tuor biscotto. 

Del Zante y di sier Zuan Francesco Badoer 
proveditor, di 6 Marea. Come, a di 4, per uno ve- 
nuto di Lepanto ba auto sviso li Umerali et spechi 
aver auto comandamento del Signor di sudar a la 
Porta, et per altro venuto da Palras ha inteso questo 
instesso comandamento esserli sta portato, Jtem, 
uno vien di l'Arcadia, dice il Signor tuo' impresa 

contra Hoogaria* e che '1 sanzaco di qual ha 

gote, fa amazar ogni di do putì per lenir li piedi nel 
suo sangue. Item, il sanzaco di Negroponte etiam 
lui va a la Porta. Scrive baver inteso che da Santa 
Maura dovea ussir una fiuta. Item, do altre fuste 
di certo loco pur lurchesche; et altri avisi, ut in Ut* 
teris, la copia di la qual lettera torsi sarà sciita qui 
avanti. 

Et la prima lettera si volse lezer dil ditto Pro- 
veditor dil Zante fo di 28 Fevrer, et perchè princi- 
piava da la galla di Barato, con altri avisi, (amen 
il Conseio fé 1 remor, e avisi vechl e non fo lete. 

Del proveditor Menerai Fexoro, date a Fé- 
schiera a di 7, hors 21. Come era zonto 11 venuto 
di Brexa, et lana le compagnie non pagate, tanto 
disordinate ohe é une compassion, et zi lòsorui 
passa il tempo di la paga eie., però si provedi di 99 * 
danari e su questo scrive longamente. Et li fanti fatti 
per il eonte Alessandro Donado e quelli capi per 
andar in Cypro li ba fati aiozar parte sul breian, 
veronese, visentina et padoana per oon cargar tanto 
li territori, et a ditto conte Alezandro, mala le let- 
tere di la Signoria nostra, li ba dato 100 arebibusi 
dijjuelli fatti far per lui per la monition di Brexa. 
Item, manda una lettera anta da li contessa di la 
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Soma», qual li manda una lettera di Baiona di ... di 
ano suo secretano* Narra il zonzerdil Cristianissimo 
re lì, el si parte per andar a Bordeos a far la Pasqua, 
poi a Paris; dove a Burdeos dia venir la Serenissima 
madama Eleonora, per la qual il Viceré conduse li 
Soli dil Christianissimo a Vittoria con monsignor di 
Lutrech e menarà la dilla Madama al Re, e il Re dia 
zurar li capitoli di I* acordo e ratificherà il tutto, e 
poi zonto a Paris staremo a veder, e in una hora po- 
trebbe maser fongL Fra 8 di si aspetta al Re ora- 
tori del Papa e di venetiani. Di foraussiti si parlerà. 
D sgnor consorte sta beo, è sta ben visto dal Re ; e 
altri avisi, ut in litteris. Scrive poi esso Provedi* 
tor come el va a Verona. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator, 
date in Sivilia a dì 15 Marzo. Come scrìsse a 
di . . . Fevrer per via di .... le qual lettere non si 
hanno aule, ed a di 3 zonse li in Sivilia. Et la sere- 

Dissima Imperatrice, a di dapoi a di 8 introe 

Cesare, centra il qual andono fuora di la terra il re- 
verendissimo Legato Salviati con tutti li oratori, et 
poi lotta la terra a piedi. Et zonta Sua Maestà a la 
porta, li fo apresentato un libro sul quale iuroe di 
observarli li soi privilegi, e loro li iurooo fedeltà, et 
preparata una umbrela portata da li primi di la 
terra, Soa Maestà andò sotto insieme con il Legato. 
Le strade di la terra erano tutte adornate, et in molti 
lochi archi tnunfali con lettere Ialine et in spagnol 
a proposito di le nose, et tardi si zonse a la cbiesia 
iusta il solilo, dove smontata Soa Maestà e li altri si 
fece il consueto. Di poi Sua Maestà andò a lo aloza- 
mento dove era la serenissima Imperatrice, la qual 
li vene eootra a mezo la sala, e volendoli basar la 
100 mia, Cesare non volse, e la levò suso e l'abrazò, poi 
tirati a parte il reverendissimo Legalo fece le parole 
come si suol far io li matrimoni, detnun si comenzò 
a ballar e far feste, et poi mezanote fo ditta una 
messa et Cesare si aiettò con ditta Imperatrice. Ha 
veduto monsignor di Naxao, qual |ùù non ha visto 
per esser stato sempre in Portogalo poi lui é in 
questa legation. Scrive, in camino, venendo li a • . • 
il reverendissimo Legato a di 25 dil passato ave 
lettere di Roma dal Pontefice di 1 1 Fevrer con nove 
di turchi, che vien nel regno di Hongaria; el qual 
parlò a Cesare a . . . . rechiedendo aiuto a quel re* 
gno per ben della cristianità. E che Soa Santità in 
concistorio bavia terminato darli aiuto di danari e 
mandarli 300 mila ducati, di quali Soa Béatiludine 
ne manderà 100 milia e li altri principi il resto; però 
pregava Sua Maestà volesse dar la parte soa in 
Unto bisogno di suo cognato e per maóienir quel 



regno. Sua Maestà disse questo é bon, perché que- 
sto aiuto é poco, ma bisogna che lui vengi in Italia. 
Esso Legalo disse la venuta di Sua Maestà saria 
looga e l'aiuto bisogna presto, unde Cesare disse, 
zonto che'l fusse qui in Sivilia, si parleria di questo. 
Questo Maestà desidera aver dal Papa la cruciala, et 
spera da quella trazer 800 milia ducati, el za ne ha 
afilada per veder di aver su quella al presente da- 
nari. Scrive, le arlellarie che scrisse per altre sue, 
tolte di San SebasUan, fate condur a Malica, sono 
boche 30, zoé canoni, et corsateli assai et altre cose, 
le qual se conducono a Barzelooa per meterle poi 
su rarmada e condurle con Soa Maestà in Italia. Et 
si starà li fin la ottava di Pasqua. Tamen fio qui non 
é fatta provision di armada per lai venula, et don 
Hugo di Moncada, qual havia il cargo di farla, di 
Madri! è venuto di qui ; ma questi stanno con haver 
Tarmada di Franza. Barbarossa corsaro con armata 
partito di . . par voy tuor Maiorica e Minorica, e si 
chiama esser a soldo dil Turco, e tamen di qui non 100* 
si fa provision alcuna, perché sperano turchi leden- 
do T impresa di Hongaria saranno occupati a quella 
parte. . 

Del ditto, date a di 20. Come fo da madama 
Serenissima Imperatrice per farle reverentia, e ro- 
tondo basarli la man non volse, imo li fece gran ac- 
coglienze, et fateli le debite parole di congratulazioo 
da parte di la Signorìa nostra, quella ringratiò molto 
la Signoria Illustrissima offerendosi per lei. Visitò 
etiam monsignor di Nazao, qual partendosi il Gran 
Canzelier da la corte, sarà il primo apresso la Mae- 

sta Cesarea, et è homo Scrive esser zonto de 

11 il duca de Brezvicb, vien di Germania, ha ditto a 
Cesare che le cose di Luterio de lì va molto inanti, 
né se li poi remediar se Soa Maestà non vien in 
Italia. Del Turco che vadi in Hongaria, né per let- 
tere di quel Re, né di l'Archiduca non c'è alcun av- 
viso, adeo Cesare non crede la dova li mandò a dir 
il Papa. Desidera venir in Italia ; voi aver dal Papa 
la cruciata et voi haver Pannada dil re Cristianiaai- 
mo, con la qual spera di passar in Italia. Ma non 
c'è nova ancora del zonzer a Baiooa di madama la 
Rezente con obstasi, e si ha letlere di San SebasUan 
che fino a di 10 di questo non era zonta, perché in 
camino II venne gotte a essa Madama e restò ; né si 
sa se daranno lido primogeniti oli 12 primi del 
regno per obstagj. Il re Cristianissimo era zonto a 
Vittoria. Molli di qui dubitano il re Christianissimo 
zonto in Franza non observerà li capitoli; e questi é 
mal satisfatti dil Papa e di la Signoria nostra, dicen- 
do si lieo pratica eoa la Franza. E si ha tal sospetto 
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per lettere aule de Italia o da li soi capi, quali vo- 
ltano la guerra, overo di qualche orator che zerca 
far mal offitio con scriver V orator del duca di Mi- 
lan va spesso io Collegio e la Signoria li dà speranza, 
però el si tien in castello. Il Gran Canzelier continua 
in la sua opinion, in dir seguirà gran cose dannose a 
Cesare per la liberazion dil Re, e monsignor di Pra- 
to, orator di questa Maestà in Pranza, etiam scrive 
questo. Scrive, le do nave di portogesi che fono ne 
le Indie, nel ritorno, carge molto, propinquo a Li- 
sbona una si rupe, e di l'altra non si sa nula; dicono 
é sta di danno, computa quello le portavano, per un 
milion d'oro. Scrive, è venuta la nova di la morte 
di la raina di Dazia sorella di la Cesarea Maestà ; ma 
si tien occulta, poi si celebrerà le esequie e la corte 
vestirà di duolo. 
101 Del ditto, date in Sitrilia a di 24. Ozi di qui 
sono sta fatte le exequie di la sorela di Cesare rayoa 
di Dazia, e la corte starà in duolo fin poi Pasqua, 
poi si buferà il corotto e si farà zostre e feste. Scri- 
ve, aver scritto soe lettere di 15 et 20 per mar, et 
manda le ditte replicate, spazandosi lettere per Ita- 
lia. Domino Camillo Higilin nunlio dil duca di Milao, 
qual a di 9 dil passato con licentia di Cesare si parti 
per andar a parlar al suo Duca in castelo di Milan, 
é ritornato eri di qui. Dice é stato in castelo zorni 
cinque et poste le cose dil Duca ben iuslificale, et 
ozi dia aver audientia da Cesare. El qual ha parlato 
con esso Orator, dicendo, quando l' andò a Milan, a 
Madril ave un salvoconduto dal re Christianissimo 
di andar e tornar per la Franza, e li disse dicesse a 
Maximian Sforza è a Lion, scrivesse al Duca stesse 
di bon animo che fina uno inexe sarà soccorso ; el 
qual per la Franza fo carezato e cussi nei ritorno, e 
il Re li dete patente. Et dice, che ha inteso in la 
Franza che Antonio da Leva mandava uno suo a 
Cesare, scrivendoli havia fatto mal a lassar venir a 
Milan ditto Igilin, perchè nel suo zouzer sussitò la 
terra a cridar : e Duca, Duca » eie., unde lui ne 
fece apicar alcuni. El qual nontio venuto per la 
Franza senza salvocondnto, unde li fo tolte le let- 
tere et fo retenuto. Item, li disse come la Franza 
bavia mandato zente in Borgogna, e che quelli di le 
terre di Borgogna hanno mandato a dir in la Fran- 
za che non voleno tornar sotto lo Imperador, ma 
star sotto la Franza. Scrive aver ricevute le nostre 
di 24 Fevrer con li arisi del Turco, qual le exequirà 
secondo li parerà. 
101* Di Anglia, di sier Lorenzo Orio dotar et 
cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 17 
Marito. Scrive colloqui auli col reverendissimo I 



Cardinal, qual li disse aver auto lettere di Roma e 
di Spagna, e per quelle di Roma, il Papa scrive aver 
mandato al re Cristianissimo uno nontio con dirli 
non observi Ji capitoli e lo assolverà dil iuramento 
fatto a Cesare. Et exorta questa Maestà voy far il 
simile. Item, di Spagna, avisi che, venendo madama 
la Rezente verso Baiona, in camin li vene le gote, et 
che ancora non era risolta di dar li do Soli dil Re, 
over li 12 personazi di Franza per ostasi, et che a 
Baiona termineria. Item par, il re Christianissimo 
in camin se abbia resentito alquanto. Poi esso Ora- 
tor li disse che Zuan Joachin orator di Franza vera 
cofi li capitoli, e voleva prima parlar al re Christia- 
nissimo per poter ben dir a questa Maestà la iolen- 
tion dil re Christianissimo. Item, che ditto Cardinal li 
disse, subito inteso il zonzer del re di Franza li man- 
derà suo orator a persuader voy intendersi con la 
Italia, et non atender a l' acordo fatto con Cesare ; 
né voi assentir a la grandeza di Cesare, dicendo : 
e scrive a la Signoria mandi etiam lei li soi oratori 
al re Cristianissimo a questo efeclo * né si dubiti che 
el Re sia per patir la Signoria nostra abbi alcun 
danno. 

Di Napoli, di Zuan Francesco di Carri con- 
scio nostro, di 24. Come era zonto de li uno se- 
cretano del Viceré con lettere del Viceré che '1 vien 
di qui, et che debbi far venir li baroni e sindici dil 
regno 11 in Napoli, perché voi dimandarli ducati 
600 milia per aiuto di Cesare per la sua venuta in 
Italia ; la qual cosa questo signor Viceré V ha notifi- 
cata ozi in castelo a tutti. Il qual Viceré vien da Ce- 
sare con grande autorità; al qual li ha donato Orto- 
na Mar, Sermona et Monopoli. Scrive, Marti a di ... 
di l' instante zonseno de qui galle 5, quale conduse- 
no do foste di mori corsari prese per loro sopra il 

monte et do altre li foziteno; le qual galìe 

sono vechie e mal conditionate. Questi hanno fatto 
do foste nuove e le armano con homeni 150 1' una, 
dicono oontra corsari per Levante. Scrive, de qui é 
sta relenuti do cristiani novelli per la inquisition di 
Sicilia ; di che é sta molto mormorato, et dubitauo 
non se entri su questo la terra, e si tien sanno libe- 
rati etc 

Da Lion, di Andrea Eosso fedelissimo se- 102 
cretario, di 14. Come da Coirà a di 7 scrisse, poi 
con gran pioze a di 13, che fo eri, zonse li. Et visitò 
il signor Teodoro Triulzi, qual é al governo de li, al 
qual li dette le lettere credential, etji fece graiissima 
riera, dicendo il Christianissimo re sperava aodaria 
a bon camin per ben de Italia, né era ancora nova 
di la liberatioo di Soa Maestà, perché in camino ve- 
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nendo a Baiona si era alquanto risentito, e sperava 
Siria liberato, offerendosi con Soa Maestà, zonlo el 
sia, farà ogni bon officio. Dimao esso secretano si 
partirà per trovar Soa Maestà, e de II a Baiona é ai- 
Ire 120 lige. Scrive che venendo fo a Zenevre in la 
Savoia; la qual terra è falla canton di svizari con 
Friburgo. 

Del signor Teodoro Trinisi marascalcho di 
Fransa, date a Lion, a dì 26, drizate a mis- 
sier Evangelista Cittadin f secretano suo qui; il 
sumario di le qual lettere ho scritto di sopra. 

Di Soma, del Foscari orator nostro, fo lette 
etiam le lettere venute questa matina 9 di 6. Co- 
me erano lettere di Lion di 29 et 30, del comesso 
lassò Lunardo Spina. Scrive, il Christianissimo re 
partirìa di Baiona per Bordeos, dove dovea venir la 
Raina, la qual il Re l'averà per obstasa, et non voi 
mantenir li capitoli; di la qual cosa il Papa é molto 
aliegro; ma si duol che Cbiapin non partisse da Lion 
per andar dal Re si non a di 18. Scrive, aver auto 
nostre lettere di 3 con lo aviso del zonzer il Re a 
Baiooa a dì 1 7, e benché prima si ha ve questo, pur 
lo comunicò al Papa. Et scrive colloqui auti insieme, 
Et per le lettere di Lion di 29, nei signor Alberto 
da Carpi, par che si metteva munition in le tere di 
Borgogna, et erano sta fatte za 400 lanze. Scrive, il 
duca di Sessa si ha dolesto che 'I uostro Provedilor 
de Farmacia babbi preso una fusta armata a Tripoli 
per subdili di la Cesarea Maestà, ut in litteris. 
Ringratia di la licentia datoli di poter venir a repa- 
trìar zonto sia il successor, il qual inlrarà Marti a 
di 10. Torà licentia dal Pontefice, visiterà li reveren- 
dissimi cardinali e si melerà iu camino. 
102 ♦ Di sier Domenego Venier va orator al Pon- 
tefice, date a Pexaro a dì 29 Mario. Scrive il 
suo zonzer 11 dove farà Pasqua, et aspetta in camin 
la commisslon et partirà per Roma. Et come era 
passato de li ozi 30 cavalli del signor Viceré, mollo 
boni, quali vien conduti a Napoli. 

Del ditto» date a Cansiana adì 4 Aprii 
Come parti di Pexaro, e seguendo il camin suo verso 
Roma, dove intrarà Luni o Marti a di 10 di questo. 
Non ha auto ancora la commissione, la qual aspecta 
con desiderio, et havendo scontrato uno corier no- 
stro vien di Roma con lettere di quel magnifico 
Orator, li ha parso avisar dove el se ritrova. 

Fo letto una lettera di sier Zuan Vitturi 
fodestà di Verona, di 9. Di certo caso sequlto in 
la villa de Marsezene di rapir di caxa di la madre 
certa pula nominata Ànzola, fin di donna Malia di 
Alberti vedoa, tolta di la soa casa di letto da Jaco- 



meto Bortolazo et Picatino de Monteforte con altri 
compagni 30, la qual scampò di le sue man e ite- 
rum la preseno. Pertanto sia dà taia che il Podestà 
possi bandir li ditti di terre e lochi con taia lire 600 
morti et 300 vivi, et chi li altri accuserano habbino 
lire 600 di taia, el hessendo di compagni sia asolto 
dil bando, dummodo non sia di principali, et habbi 
libertà confiscar li beni, ut in parte. 155, 5, 1. 

Fo prima tolto il scurlinio con bolletini di 3 Sa- 
vii dil Conseio di Zonta, et rimasti li tre chiamati a 
la Signoria, il Serenissimo li persuase a intrar, et 
cussi introno de subito el introno con li altri in una 
parte za notada di far uno Orator in Franza, come 
dirò di sotto. 

1 81 . Electi 3 Savii dil Conseio di Zonta. 

Sier Priamo da Leze fo Cao dil Conseio 

di X, qu. sier Andrea 65.130 

Sier Alvixe Pisani procurator fo savio 

dil Conseio 92.109 

fSier Francesco Bragadin fo savio dil 

Conseio, qu. sier Alvise procurator. 130. 71 
f Sier Piero Landò fo savio dil Conseio, 

qu. sier Zuane 155. 50 

Sier Piero Trun fo Cao dil Conseio di X, 

qu. sier Alvise 31.177 

fSier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator, fo savio dil Conseio . 167. 67 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio dil Conseio 93.110 

Sier Marco Minio fo savio dil Conseio, 

qu. sier Borlolomio 79.130 

Fu posto, per sier Domenego Trivixan cavalier 103 
procurator, sier Lunardo Mocenigo procurator, sier 
Polo Capelo el cavalier procurator, sier Zorzi Corner 
el cavalier procurator, sier Daniel Renier, sier Fran- 
cesco Bragadin, sier Piero Landò, sier Lorenzo Lo- 
redan procurator, sier Andrea Trivixan el cavalier, 
savii dil Conseio, sier Mario Morexini, sier Beneto 
Dolfin, sier Francesco Contarmi, sier Antonio Su- 
rian dotor et cavalier, sier Marco Antonio Venier • 
el dotor savii a terra ferma, elezer de praesenti 
uno Orator al re Christianissimo con cavalli 10 et 
do stafieri, computa il secretano col suo fameio : 
habbi al mexe ducati 150 d' oro in oro per spexe, 
et parli quando parerà a questo Conseio, possi es- 
ser electo di ogni loco, officio et rezimento, con 
pena ducati 500, olirà tulle le altre pene etc. 

Io Mario Sanudo andai in renga contradicendo 
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a h porte et feci una savia et degna renga, dicen- 
do laudava far Orator al re Christianissimo; ma 
bisognava fosseno electi do Oratori come aconsoeta 
di far, el maxime a minor signor di questo re Cri- 
stianissimo, al ducha di Ferrara et al marchese di 
Mantoa si mandava peralegrarsi di noze li do Ora- 
tori, et a questo Re che volemo Kgarsi con lui che 
è sta liberado di prexon, che torna nel regno et fato 
noze, volemo mandar uno? Persuadendo il Conscio 
volesseno non voler la parte, perchè non la volen- 
do meteriaoo poi il Collegio di far do Oratori ; con 
altre raxon. Per opinion mia fo bona et perfettis- 
sima renga. 

Et mi rispose sier Marin Morexini savio a terra 
ferma, dicendo si voi mandar uno per non far mo- 
veste adesso, et per manco spexa et mandarlo pre- 
sto ; raxon che 1 Conseio non piacque di aldirlo. 
Andò la parte : 5 non sincere, 95 di si, 115 di no, 
et fa preso di no con grandissima mia laude. Et il 
Collegio rimase molto storno, né sapeano che far, et 
forsi mi concitai gran odio apresso di loro. 

Fu poi posto, per II ditti Savii, elezer do Oratori 
al re Christianissimo, ut supra, redopiaodo il nu- 
mero di le persone et danari; con questo, fatta h 
congratulazione, uno resti, l' altro vengi via, qual 
sarà termina per questo Conscio, et non meteano di 
farli con pena. Et sier Marin Corner, sier Borlolo- 
mio Contarmi, sier Pandolfo Merexini consieri et 
slerZuan Agostm Pizamanocao di XL, messeno 
voler la parte, con questo siano electi con pena, in la 
qual il secondo iotroe. Andò una parte. 180, 42, 1. 

104i) Electi do Oratori al Christianissimo re di 
Franta, con pena, insta la parte. 

Sier Zuan Badoer dolor, el cavalier, ca- 
pitario di Verona 90.186 

f Sier Francesco da cba* dà* Pexaro d 

consier, qu. sier Mferco . . . - 157. 56 
Sier Lorenzo di Priolf el cavafier, fa 
ambassedor a la Cesarea etCafolica 

Maestì. . 86.169' 

* Sier Francesco Dónado el cavalier, fo 

savio dit Conseio f 07.101 

f Srer Sebastian Justfnian el cavalier, po- 
destà a Padoa 124. 87 

Sier Marco Antonio Coniarmi foavo- 

gador di comun, qu. sier Carlo . . 39.167 
Sier Antonio Surian dolor, cavalier, fo 

fi) U carta 109* è bianca. 



ambassador al serenissimo re di 
Anglia 

Sier Gabriel Venier fo avogador di co- 
mun, qu. sier Domenego .... 

Sier Marin Morexini savio a terra fer- 
ma, qu. sier Polo 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 
ambassator a P illustrissimo signor 
ducha de Mihm, qu. sier Cristofolo, 
qa. sier Francesco procurator . . 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao di! Con- 
seio di X, qu. sier Francesco . . 



160 

85.129 
45.164 
63.146 



55.155 



99.109 



É da saper. Prima fo strida il scurtinio et non 
era publicà sier Francesco da cha* da Pexaro, per- 
ché non voleva esser nominato, et fo strazà il bol- 
letin ; qual sier Francesco da MoKn el XL. qu. sier 
Bernardin el tolse, et visto non era stridato, mandò 
a dir per Lorenzo Roca secretano al Serenissimo, 
havia tolto uno et non era sta stridalo, unde fo 
chiama a la Signoria. El qual disse piMicc havia 
tolto per ben di questa terra sier Francesco da Pe- 
xaro e tamen non era sta stridato ; el qua! sier 
Francesco disse non haverli fatto mai dispiacer, et 
lui rispose: « Voio meio a questa terra che a vui, 
magnifico missier, et mi pare fare ben tal officio a 
beneficio di questa terra, però vi ho tolto». Et cussi 
fo fatto et notar rimase; tamen si voi scusar et 
non andar. 

Nota. II Bragadin et Surian procuravano molto 
di esser. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dì! 
Conseio et terra ferma, atento il bisogno di la Pietà, 
i cumsit che di T anno .... fosse preso per que- 
! sto Conseio di haver dal Papa beneficii per ducati 
1000 per sustentamenlo di tanti putì, et haulo la 
riserva non si ha potuto haver salvo per ducali 40 
d* intrada, pertanto sia preso et scritto a V Orator 
nostro voy impetrar dal Pontefice la confirmation 
di ditta expectaliva ; al qual si mandi la copia, aziò 
si possi haver ducali 1000 de intrada nel Dominio 
nostro, ut in parte. Fu presa. 

Hozi, a hore zerca 20, introe dentro le galle di 
Baruto, capitario sier Francesco Bragadin, viazo 
molto longo, et stele foora meri 8, zorni 4, et nel 
venir, volendo zirar una galla alcune barche li era 
atorno, non polendo scapolar, si veneno a esser in 
mezo tra la galla e certa naveta adeo si rupeno et 
homini in aqua, adeo si anegarono zerca .... cbe 
il zorno seguente fo trovati corpi .... Il anegati. 

Et vedendo li Savii etiam il mio aricordo saria 
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bon mandar o saltitn elezer oratori di primari al 
Serenissimo lmperator per alegrarsi di lo accordo 
fatto et di le noze, aziò nonba vesse a mal esser sta 
electi in Franza et non a Sua Cesarea Maestà. 

Fa posto, per li Savii, elezer il primo Conseio 
per scurtinio, con pena di ducati 500, do bonorandi 
oratori nostri a la Cesarea et Catolica Maestà per 
alegrarsi di l' accordo et noze fatte di Soa Maestà et 
di la sorella nel Christianissimo re, con ducati 150 
d' oro in oro al mexe per speze per uno, 10 cavali, 
computa il secretano et servitor et 2 staGeri per 
uno ; et poi saranno stati da la Cesarea Maestà, uno 
di loro qual parerà a questo Conseio vadi dal Sere- 
nissimo re di Portogallo ad alegrarsi di le noze di 
la sorella ne la Cesarea Maestà ; et si parlino quan- 
do el con quella commissione parerà a questo Con- 
seio. Et fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li ditti, che per ogni bon rispetto 
depraesenti sia fatta la eletion di (Ulti do oratori. 
Et fu presa. Ave .... 

Scurtinio di do Oratori a la Cesarea e Catolica 
Maestà, con pena, insta la parte. 

f Sier Antonio Surian dolor et cavalier, 
fo ambassador al serenissimo re di 
Ànglia. . 127. 75 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 
ambassador al signor ducha de Mi- 
faro 96.104 

Sier Marco Minio fo savio dil Conseio, 

qu. sier Bortolomio 125. 76 

Sier Mann Morexini savio a terra fer- 
ma, qu. sier Polo 60.135 

Sier Gabriel Venier fo avogador di co- 

mun, qu. sier Domenego . ... 65.134 
f Sier Lorenzo Bragadio fo cao dil Con- 
seio di X, qu. sier Francesco . .138. 59 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio del Conseio 91.103 

Sier Marco Antonio Contarmi fo avoga- 
dor di Comun, qu. sier Carlo . . 5 1 . 1 43 

Sier Pandolfo Morexini el consier, qu. 

sierHirouimo 87.108 



Nota. In la parte di elezer li do Oratori a la Ce- 
sarea Maestà, sier Antonio Surian dotor, cavalier, 
savio di terra ferma, messe a l' incontro voler la 
parte con questo possino esser electi di officio con- 
/ Dtarii di M, Sahuto. — Tm. ILI. 



tinuo. Andò le parte : 2 non sincere, 4 di no, 68 
dil Surian, 132 di Savii, et quella fu presa. 

Li principii di tutte le materie è quelli che me- 105 
rita gran consideration. Et benché veda una parie 
posta per questi signori Savii unidi di elezer uno 
orator a la Christianissima Maeslà, tamen per que- 
sto non ho voluto restar di vegnir a dir F opinion 
mia per debito di la mia conscientia. Serenissimo 
Principe etc. laudo il mandar di orator in Franza, 
e Dio volesse si expedisa presto, perché me dubito, 
seguendo il consueto nostro saremo tardi, che non 
fa per nui, perché non vedo in questa parte alcuna 
clausula di expedir ditto orator presto, come é il 
nostro bisogno. Poi vedo, Serenissimo Principe, 
una parte che me par ih abbi bisogno di addition, 
quando considero tutto il fondamento nostro et il 
re di Franza e la causa che non é seguito V accordo 
con Cesare é sta per questo desiderio nostro .di vo- 
ler esser uniti con Franza. Et se quando il Re era 
prexon vui havé zercà con ogni via di ligarvi eoa 
la Franza, non digo con la Franza ma con mada- 
ma la Kezente qual mostrava haver commission 
del He suo Gol di far ogni cosa, et fo ben falò ve- 
dendo li andamenti di Cesare qual tendea a la mo- 
narchia dil mondo, bora che T é liberalo, che 1 Re 
é zonto in Franza, che molti dubitava, che ve ha 
fatto intender per più vie che '1 non vuol servar li 
capitoli, che hozi vui havé inteso per le lettere di 
Lion che Cesare di sua boca ha parlato col re Chri- 
stianissimo voler venir a la vostra ruina et venir in 
Italia questo Avosto, si mette una parte di farli uno 
orator solo. Serenissimo Principe, vedo che la no- 
stra tramontana è il re di Franza, e intertenirlo che 
el non vogli mantenir li capitoli, e ligarsi con la Ita- 
lia, perché, volendo osservarli, valde dubito di le 
cose nostre : però è da far ogni demoslralion con il 
re Christianissimo, perchè da lui dipende la con- 
servation del nostro Stalo. Et quando considero che 
in ogni tempo questo Slado in congratulation ha 
mandalo do oratori, mi par molto di novo che il 
Collegio unido vengi con opinion di un solo. Il Re 
é liberato di captività, é mandalo, et li man demo 
uno orator. Del 1491, 7 Fevrer, a re Carlo che si 
maridò in la duchessa di Bretagna fo manda do 
oratori, il magnifico missier Zaccaria Contarini et 
missier Francesco Capello; a questo Re li bave con- 
sueta mandar do oratori sempre; se pur el veniva a 
Milun fo missier Marco Zorzi, missier Benelo Tri- 
vixan el cavalier ; poi un* altra volta li mandaste 4 
oratori nel numero de quali fo Vostra Serenità, et 

lì 
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li altri mò per le noze di cadaun marchese di Man- 
loa o Ferrara o Hilan li mandò do oratori, e a que- 
sto Re che tutta la Pranza li é corsa coutra a basarli 
li panni, che ba strazati da tanlo basarli, lu Signoria 
di Venezia soa grande amica vi manda uno ambassa- 
tor mò? Signori, aricordeve le lettere d' Ingalterra, 
che il Cardinal disse: e subito zonto il Re in Franza 
mandaremo nostri oratori, però scrive a la Signoria 
che etiam mandi soi oratori > trovo le lettere dise 
pid di un. Però, Signori, savia cosa saria che si me- 
tesse do opinion, e far questo Conseio terminasse di 
105 * mandar o un o do. Signori Savii non sié tanto unidi, 
signori Consieri, Cai di XL, fé' che 1 Conseio ter* 
mina, et non vegné con una opinion sola. Si pori 
dir per la spexa. Puoca cosa é do mexi. Voio che vadi 
do, e uno resta, l' altro torna indrio. Mò, quando lo 
imperador Maximian si maridò in la duchessa di 
Milan, non fo mandati missier Hironimo Lion et 
missier Zacaria Contarmi ? Siche amore Dei in 
questo principio femo ogni cosa di haver con nui il 
Christianissimo re, et mandé i primi di ta terra, 
perché agitnr de tota sorte adesso, e se si prende 
la bona via seguirà ogni ben a la nostra Republica, 
cussi al contrario si polria dir l' Imperator bavera a 
mal. Signori, non verde mai per altri di far il fatto 
vostro. Se mandé oratori a Franza, ve congratulé di 
la liberazion et di le noze. Et a Cesare li mandaste 
do, il Navaier et missier Lorenzo di Prioli, et forse 
non saria mal elezer anche do altri a l' Imperator et 
mandarti quando vi parerà secondo i tempi ; ma 
mandé do in Franza, Signori. 11 magnifico missier 
Domenego Tri vixan era podestà di Padoa e fo man- 
da a Tlmperator con missier Antonio Loredan ; però 
elezé i primi senatori, tè che sa possi tuor de ogni 
loco et officio et rezimento perché uno orator vi 
poi far gran ben et anche vi poi far gran danno, 
come é sta qualche uno che per li tempi passati vi 
ha messo in guerra. Pertanto, Serenissimo Principe, 
Padri et Signori mei Excellentissimi, advertite que- 
sto, fé che vengi do opinion al Conseio, o far uno 
orator, overo do, et quello sarà per Vostre Excel- 
lentissime Signorie terminato, a quello si dia aderir. 
Et non volendo metter altra parte, Signori havé le 
vostre ballote in man; non volendo la parte e andar 
nel verde, in Collegio cognosceranò il voler vostro 
esser di do oratori, se anche vi par vadi un solo ; e 
Io eoft vui, perché de ogni voler di le Vostre Exce- 
lentie resto satisfatto. Et (orsi non saria se non beo 
aspellar lettere di Andrea Rosso vostro secretano, 
ebe a di 15 dU passato parti da Lion, che non poi 
Iter ebe non vegoi presto bori o doutan. 



A dì 10. La malina, vene in Collegio sier Fran- Ì07 1 ) 
cesco Bragadin venuto capitante di le galie di Ba- 
rato, vestito di veludo cremexin, et referite la tar- 
dila del viazo per causa di la conserva Patron sier 
Francesco Mocenigo, qual per fortuna si separò 
a ...... et andò a Syo, siche per questo a uoirse 

a Corfd si slé tre zorai. Disse il cargo di le galle, 

Laudò il metter a li tempi 

le galie, et non li dar muda in borsa. Disse li Patro- 
ni era vice patroni, non poleano cosi far, ma so- 
pratutti disse mal di uno Marchiò el qual 

e di cargar di loehi devedadi etc Laudò li 

nobili e officiali, il Serenissimo lo laudoe el per- 
suase li Savii ai ordeni a metter le galie ai tempi, et 
non si perlongar muda ma limitarla. 

Et li Savii ai ordeni feno lezer P incanto di do 
galie a Baralo, qual si metterà il primo Pregadi. 

Di Anglia, di V orator nostro Orio, fo let- 
tere, di Londra, di 24 et 28 Mano, venute in 
sorni 11. II sumario é questo in le prime et se- 
conde : Come erano venute 4 poste a questo orator 
francese presidente di Roan, con l' aviso a di 17 il 
re Christianissimo esser zonto a Baiona, unde su- 
bilo esso orator cavalcò a Granuzi dal Re dove era 
il reverendissimo Cardinal, et trovò li oratori fran- 
cesi che haveano disnato con soa signoria reveren- 
dissima, dai quali inteseno dita nova et il bon voler 
di sua Chrislianissima Maiestà, et che il Re havia 
subito expedito uno suo orator a quella Maestà, 

rallegrandosi etc, qual é nominato Et 

intese dal Cardinal il Papa baver scritto come r ha- 
via mandato uno suo al re Christianissimo a inter- 
tenirlo non ratificasse li capitoli ; et poi andono dal 
Re, qual li disse etiam questo zonzer dil re Chri- 
stianissimo, et li mostrò una lettera io francese 
sottoscritta per esso, qual volse il secretano di lui 
Orator, Gasparo Spinelli la ledesse. In la qual il Re 
lo chiama fradello e più che fradello, dicendo averli 
immortai ubligation perché é sta causa di la sua 
liberation et che poi li scriverla altro. Poi Soa Mae- 
stà disse haver expedito il suo orator, quale insie- 
me con Doctoler etiam suo orator è in la Franza, 
persuaderano quel re Christianissimo a far liga con 
la Italia et non observar li capitoli a Cesare, uè vo- 
ler veder la sua grandeza, persuadendo etiam la 
Signoria nostra mandi li soi oratori aziò quella 
Maestà non ratificasse li capitoli. Et ha scritto al Papa 
voy mandar asolverlo del iuramenlo ba fatto, come 
li avisò voler far, el uoirse presto per beneficio di la 

(1) U curia M» 196* * Mnot ■ 
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Italia, di la qual lui Re voi esser. Et che per Zuan 
Joachin, qual ancora non é zonto, si saperi la pro- 
pria ?oluoti dil re Chrislianissimo ; qual li ha scrito 
riporterà cose che non si poi scriver per lettere. 
Dicendo esso Re tulio quello il fa é per beo de Ita* 
lia, et praecipue di la Signorìa nostra. 
107' Di Verena, del provedi tor Menerai Pexaro t 
di 



In questa mattina, in Quarantia Criminal, fu 
preso di relenir alcuni quali feno quelli inconve- 
nienti d' arme io chiexia di la Carità la sera dil per- 
don, et quello ferite eie. numero 3. 

Da poi disnar fo Cooseio di X con la Zonta, né 
feno altro che tre di Zonta che mancava, in luogo 
di sier Valerio Valier é intrato ordinario dil Conscio, 
sier Alvise Malipiero é fiiora perché sier Gasparo 
Malipiero intrò ordinario, sier Luca Truu intrò Con* 
sier. Et rimaseno questi : sier Andrea Foscariui fo 
consier, sier Lorenzo Loredan procurator savio dil 
Conscio, sier Nicolò Bernardo fo savio dil Conscio : 
solo sier Mario Zorzi dotor fo savio dil Conseio, 
sier Marco Minio fo savio dil Cooseio et sier Fran- 
cesco Donado el cavalier fo savio dil Cooseio, quali 
tulli tre veneno a tante e tante. 

A dì 11. La mattina, non fo alcuna lettera. Et 
il Serenissimo, fotti chiamar li mercadanti di la beca- 
ria et quelli (ai quali) lodalo le banche per Collegio, 
perchè non é carne in Becaria, dicendo il Sabato Santo 
la metà di Venezia non bave carne, facendoli gran 
rebuffl, et baver ordinalo a li officiali a la Becaria li 
condani, e a li Governatori laudi le condanason, 
perché sono obligati perder ducati iO al zorno non 
essendo carne per banco. Et loro si scusono li bovi 
non baver potuto zonzer, che hanno comprato in 
flongaria, eie. 

Vene sier Mario Sanudo qu. sier Francesco 
provedttor eora i banchi, dicendo compie Venere 
el si doreria far provisiou o venir al Pregadi; per- 
ché la parte si astrenze a proveder, eie. Al che il 
108 Serenissimo disse si faria provision, et fo chiama li 
Cai dì X io Collegio, et mandalo fuora esso sier Ma- 
nn et tutti, steteno sopra questa materia assai. 
Quod erit scriverà. Le partide va) 7 per 100 
con grande mormoration di la terra, et tulli crida 
si lazi provision, che se fa provar in Pregadi li ban- 
chieri, et piezi faranno fallir qualche banco, o caze- 
nno 11 banchieri o non haverano da dar piezaria. 
Chi li dà termine mexi 1 8 a saldar, fa danno a li 
creditori; siche è materia difQcillima da proveder, 



e tutto é causa il banco di Molini et dil Rimondo, 
quali fanno ogni di assi partide el si stenla haver li 
danari sono sora i banchi, solum do; quello si fari, 
noterò. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
fono su cose particular. Prima preseno di tuor certi 
danari di casali di Cipro, per armar le do galle re- 
sta armar. 

Item, preseno far ducati 3000 di soldi oovi in 
zeca. 

Fu posto la gratia di sier Davit Bembo qu. 
sier Alvise, et sier Francesco Grilli de sier Do- 
menego, quali baveno una croxela di loto per du- 
cati lOOO con zoie, la voleno dar a la Signoria, 
la qual Jacomo da Pergo conlenta melarla nel suo 
loto per ducati 1000, et loro é contenti star anni 
5 ad baver ducati 800 di ditta quantità, però che 
li 200 li donano a la Signoria, et non li potendo 
haver é contenti scontar in angarie soe e de altri, 
con questo però possino esser Soracomiti da poi 
tutti li altri rimasti. Et battolata have : 17 di si, 
1 1 di no. Non fu presa alcuna cosa, voi baver li 
do terzi. 

Fono poste altre parte particular; ma non da 
conta ' 

Di Ragusi, fo lettere di Jacomo di Zu- 
/fan, di 6. Come, per olacbi vomiti da Constantino- 
poli, si ha che a di 2 Marzo zonse sier Piero Zen 
orator nostro de li, et che zi Imbrain bassi era 
partito con lo esercito per audar a la impresa di 
Hongaria tenendo la via di Andemopoli, et che 
ditto Orator nostro dovea spazar fra do di il suo 
.... con lettere a la Signoria nostra. 

Nolo. In questa mallina, fo in Collegio sier 
Domenego da Mosto venuto consier di Cipro con 
le galle di Barulo, et referite iusta il solito; ma 
il collega suo sier Piero Veoier zi per molli zorni 
venuto, non é ussito di caxa per esser assi debi- 
lor, siche non riferirà. 

In questo zorno, se intese publice di uno paro 108 * 
di noze fatte di sier Andrea Micbiel di sier Fran- 
cesco da san Cangiano vedovo, in una Cornelia 
Grifo vedoa meretrice somptuosa et bellissima, 
qual é stata publice a posta di sier Ziprian Ma- 
lipiero, et bora era di sier Piero da Molin dal 
Banco, e stala di altri, rica, qual li ha in dota 
di ducati .... milia. Et fu fatte le noze nel mo- 
nasteri di S. Zuan di Torcello ; che é stala gran 
vergogna a la nobiltà veneta. 

Ancora in Rialto hozi seguite, che uno nove- 
ne disviato assai nominato sier Piero Sanudo di 
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sier Zuan Ballista, haveodo perso assai danari et 
baralo in più volle in una belola in Canareio di 
uno chiamalo pre' Bagatella, trovatolo in Rialto, cazò 
man a la cortella et li dele una ferita. 

A dì 12. La mattina per tempo, il Serenis- 
simo mandò per li Consieri et Cai di X, et siete 
assai in camera avanti V andasse a messa ; et fo per 
cose intervenendo sora i decii et datio dil vin, per 
bollete false fate per scrivani et altre cose crimi- 
nal in questa materia. 

Et non fo poi venuto in Collegio alcuna let- 
tera da conto. 

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria et 
Collegio di Savii ad consulendum in materia di 
danari. Alcuni voriano metter una tansa a resti- 
tuir, chi meterla persa, chi far in Candia per da- 
nari Ducha et capitanio: tra li quali é sier Piero 
Landò savio dil Conseio di questa opinion, et que- 
sto per sier Marco Landò suo cugin fo capilanio 
in Candia per danari, et voria tornar. Et sier Ma- 
nn Morestoi savio a terra ferma voi far tre Pro- 
curatori per danari ; tamen nulla concluso. 

De le poste, vene lettere, eoe di Crema, di 
10, et di Verona del proveditor generai Pe- 
xaro, di heri, zerca danari. Il su ma rio dirò di 
sotto. 

In questo zorno, fu fatto il parentà di sier An- 
zolo Badoer di sier Piero mandato in la fia di sier 
Zuan Francesco Morexini qu. sier Piero, qual sta 
a S. Polo in cha* Loredan sul soler di sora, et é 
scalini numero 63. Et vidi cosa nolanda, za 30 anni 
non falla, che vidi il novizo vestito di veludo ere- 
mexin al pé di la scala, et li soi Compagni vestiti 
di scartato, che é la Compagnia di zoveni chia- 
mali i quali hanno cussi voluto si fazi a 

1' antica, et la noviza vadi in barca in trasto, come 
si andava za alcuni anni, con felze di raso. 
109 In questo zorno, in quarantia Criminal, post 
prandium, sier Ferigo di Renier avogador menò 
certa intromission di uno caso civil di Signori di 
Nolte volendo (aiar ditto spazo, et non have di si 
alcuna ballota, da poi parlato et fatigatosi assai in 
renga. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 

10, hore Riporta uno frate de V ordine 

Carmelitan, che a di 6 parli da Divani loco dil 
marchesato di Saluzo, che la marchesana di Sa- 
luzo era andata in Franza a ritrovar il Christia- 
nissimo. Item, dice che Zuan da Birago è in Cre- 
mignola cum la sua compagnia. Item, domandan- 
doli al preditto de le gente ispane che sono andate 



sul astesaoo la causa, dice, che la marchesana di 
Monferà haveva promesso al marchese dil Vasto 
una quantità di danari, et per non volergeli dar 
li manda alcune fanlarie ; la qual dice volerli dar 
a Barbon. 

Per uno mio ritornato, qual mandai a intender 
li andamenti sono verso i monti, riporta, per esser 
rote le strade non haver potuto andar in Mon- 
ferà ; ma haver inteso da molti paesani et da soldati, 
tra sguizari, grisoni et altre gente se ritrova a Pe- 
demonti a la banda de là cerca 12 milia, et laoze 
600, et che de 11 se parlano che ditte gente veni- 
re no cum il duca Sforza nel ducato de Milano; et 
che nell' Homelioa è il capitano Guaino cum cavalli 
lizieri et uno altro capitanio con le genti d' arme et 
molte fanlarie sparse in quelli lochi, et fanno de 
grandissimi danni, de sorte ebe tutti sono disperali. 

Per uno venuto da Milano, riporta che quelli 
capitani hanno dimandato a mercadanti scudi 16 
» milia, li quali hanno recusato. Et hanno chiamato il 
Conseglio, et hanno risposto non voler dar perchè 
non sono sta restituiti quelli che per avanti fono ini- 
• prestadi; et che ditti cesarei li hanno fatto comanda- 
mento vadino a presentarse al maistro de institia ; i 
quali hanno risposto non voler presentarsi per non 
esser rebelli di la Maestà Cesarea. 

- Copia di la lettera di sier Sebastian Justinian 109 
ti cavdlier podestà di Padoa, per la quale 
acetoe orator in Franta. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 

eccellentissime. 

Hozi, per lettere della Sublimità Vostra, son cer- 
tificato de la electione mia per quel excellenlissimo 
Senato facta in ambassador al Ch ristia nissimo re di 
Franza; diche, fóce* che reputava già esser libero de 
simeli carigi, pur cognosco esser debito mio obedir 
Vostra Sublimità quanto io posso, et maxime in 
actione de tanto momento quanto sono al presente ; 
però che, essendo io nasciuto cum questa disposi- 
none di viver et morir ne li servitii sui, debbo aver 
summamente grato ogni cargo mi dà Vostra Subli- 
mità; et quando ben el fusse di poco momento non 
debbo haver rispello a la cossa connessami, ma a la 
qualità del comittente, a la voluntà del quale mi 
debbo sottomettere, però che da lui depende la 
exislimatione de le cose commesse e da colui cum 
chi se tratano. Unde referisco gralie quanto io posso 
a Voslra Sublimità, promettendo prestarli diligente 
officio quanto saperò, et quando a lei parerà che io 
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parti, la suplico che opportunamente me lo faci in- 
tender per metermi ad ordine de cavalcadure e altre 
cose pertinente al viaggio, et aziò possi expedir di 
qui molte facende necessarie in questo rezimento et 
altre cose di Vostra Sublimità, cuius gratiae me 
kumiUter commendo. . 

Paduae, die XI Aprili* 1526. 



Sottoscritta : 



Sebastiànus Justinunus 
eque*, Paduae potestà*. 



Di Verona, di sier Piero da cha' da Pexa- 
to proeurator, proveditor Menerai, di 10. Scrive 
una lettera molto longa rechiedendo licentia di re- 
palriar, offerendosi sempre di tornar per Provedi- 
tor, perchè é horamai meri 1 8 è fuora e non biso- 
gna il suo star fuora, e almen se li dagi per 12 over 
15zorni licentia, etvegnirà solo lassando la fami- 
glia sua de 11, però che ha da far assai in questa 
terra. Et le zenle d' arme è alozate, le fanlarie in le 
terre, e la mostra voleva far non si potrà far si non 
al principio di Mazo, al qual tempo promette di 
tornar. 

110 Ex litteris domini Jaeóbi de Coppo, dati* Me- 
diolani 4 Aprilis 1526, ad dominum mar- 
chionem Mantuae. 

Quivi a Milano si é intesa per molle vie la libe- 
ralion dil Cbristianissimo, et maxime per il Saron 
secretano imperiale, che è venuto ad pigliare il pos- 
sesso de Asti in nome del Viceré; quale Viceré, dice 
esso Suron, che dovea ritornare in Spagna ad scom- 
pagnarti li ostagi. Pur già qualche di se intende, che 
il predio Viceré ba scritto a Napoli che a li 22 dil 
presente se gli ritrovino tutti li baroni et guberna- 
tori di le terre e città del reame, che esso vi sera. 
Questi signori hanno spazato a Genua che subito si 
parlino le galle per andar a levar il signor duca di 
Barbon, de la cui partita ancora non si ha aviso. Io 
intendo che 'I signor duca de Milano sta bene et ale- 
grò, aspetando in breve la venuta del signor Viceré 
con bona resolutione de le cose sue. 

Ex litteri* eiusdem 7 Aprili*. 

Circa la liberatane de la Maestà dil Re, sono ve- 
nate molte lettere di Franza de missier Visconte et 
de molti foraussiti et de merendanti ancora, per le 
quali se intende ancor il signor Viceré esser andato 



in Spagna ad condurvi li dui figlioli dil Re per ob* 
stagi. Questi signori hanno aviso di Spagna, per la 
via di Genoa, come, per lettere di 24 del passato, lo 
Imperatore si aspettava in Cordova, che per tutto il 
mese di Maggio proximo deve ritrovarsi in Barce- 
lona e imbarcarsi per la venula de Italia ; et questo 
da poi la celebrazione delle noze sue e la consuma* 
tione del matrimonio. 

Ancor non si ha aviso che le galee siano partite 
da Genoa : pur se intende che andarano per levare 
il signor duca di Borbone che ancora si crede deb- 
ba venire presto, et per quanto posso io veder et in- 
tender sarà molto grato a tutta questa terra, ma- 
xime a li gentilomeni. 

Questi signori levano della Geradada et dal cre- 
monese sette bandiere de fanti, et le mandano, per 
quanto se intende finora, ad alogiare nel Monferato, 
dove si pensa che con tal modo vogliano cavare 
qualche denari per dare a li soldati, a li quali vo- 110* 
rebbono dare uno quartiere, et non hanno un quat- 
trino questi signori. Ancor questi signori hanno 
monstre bon animo verso questa terr*, dicendo che 
sanno quanto é minata di dentro et di fuora, et che 
non vogliono più che si mandi a sacomano, afine che 
li homini di fori possino segare, stando in dubio che 
gli fosseno tolti, come si crede però che fanno 
quando serano recolti. Haveano ditto ancor di voler 
levare li lanzinechi di questa terra et melerli dove 
sono li spagnoli, et li spagnoli metterli qua, dicendo 
di farlo pur per sgravamento della terra, perché li 
lanzichinechi hanno qui per ordinario, olio, sale, le- 
gno, letto et coperto, et li spagnoli hanno letto et 
coperto et 10 soldi al di per bocca. Ma l'una e Pat- 
irà natione é talmente assuefatta al robare, che se 
fanno Tare le spexe del tutto in ogni loco. £1 di que- 
sta mutatione di fanti penso non sarà altro, perché 
li lanzchinechi credo non vorano moversi. 

Ex litteri* domini Suardini, dati* in Toledo, 111 
19 Februari 1526, ad marchionem Man- 
tuae. 

Hora Vostra Ezcellentia intenderà, come beri alli 
18 de Febraro fumo ambidoi, Imperator et Cristia- 
nissimo, a disnar ad un loco nominato lliesches, dove 
la sera nanti la regina di Francia vi era gionta, la 
regina germana, et discendendo in una medesima 
possala li doi Re, aparlata da quella dove era la Re- 
gina, disnorno pur appartati, et dappoi disnare ao- 
domo a la casa di la Regina, vestito il Cbristianissi- 
mo di uno saio di velluto negro et uno robon di 
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raso negro con una bellissima fodra di gebèllini, 
scuflotlo di oro et gela negra. Et montate le sale, gli 
ussite la Regina incontro fuori de una sala per fin un 
corridore, et incontrati, il Christianissimo la abbra- 
elete a la fra n cesa a modo de una sua sorela senta 
basarla; et cosi di paro introrno in una sala dove vi 
erano 4 sedie In terra, sopra le quale sentorno il 
Cristianissimo di sopra la meglior appresso I* Impe- 
ratore, et poi la germana, et intrati in ragionamento 
cosi tutti quattro, dapoi il Cristianissimo eon la mo* 
gliera parlorno una mezza bora, non se intendendo 
quello che dicevano; dapoi vi era il Viceré in piedi, 
col quale assai se interteuiva il Cristianissimo dapoi 
parlato con la Regina. Et cosi pasando il tutto da 2 
bore da poi che se assetorno, si levorno per partirsi, 
et accompagnandoli la Regina fin a la porta de la 
sala, nel licentiarsi volse la Regina basargli la mano, 
ma il Cristianissimo non lo consentendo, cosi come 
s* era abasata gli basette una galla, et remontati a 
cavallo ritornorono ambidoi a due leghe dove erano 
dormiti la note antecedente, 

jg» littori* eiuadet*, datia in $ivilia t 
XV Mortii 15M< 

Vostra Exeellentia intenderà come lo Imperator 
inlrò in Sivilia Sabbato passato a li 10 dil presente, 
essendo il Sabato nanti entrata la Imperatrice et il 
Cristianissimo. Il Legato entrò in compagnia con esso 
111* Imperator sotto il medesimo baldaehino, et dappoi 
stali alla chiesa maggiore, introrno di compagnia 
ne) palaia dove era la sposa, et per il ditto reverefr 
dissimo fumo ditte le parole del sponsalitio et per 
man di sua reverendissima signoria dispensati. Et 
poteva esser a la italiana 2 ore di notte. Dappoi 
partili lutti, tra il cenar et altri iutertenimenli pas- 
sorno il tempo. Passata mezzanotte etiam fu can« 
tata una solenne messa per lo arcivescovo di Toledo, 
et finalmente fecero le noie, dormendo li sposi in- 
sieme. 

112 Adì 13. Va matina non fo alcuna lettera da 
conto, et fo dato longamente in Collegio audientia. 
Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonla, et 
fu preso una gratia, che a sier Constantin Zernovich 
fo di sier Zorzi, nato in questa terra di una da cha' 
Erizo a la qual per il so 1 viver li fo dato la podestà* 
ria di Torenova, et é nepote del saozaco di Monte* 
negro vicino a Cataro, il qual per sue lettere e ora- 
tor ha instalo con la Signoria nostra ditto suo Gol li 
sia ricomaodato, pertanto sia preso che al ditto sier 



Constantin, qual si ha mandato in una fia fo di sier 
Zuan Matio Contarmi qu. sier Priamo, babbi in viti 
soa ducali 100 a V anno di la tansa di la caiizellaria 
di Piove di Sacco, ut in parte, netti di tansa. 

Iiem, preseno una gratia, posta sa tre volte, che 
la erosela con zoie che ave al lotto sier Francesco 
Grilli di sier Domenego e sier Davit Bembo qu. 
sier Alvise, posta per ducati 1000, i quali é contenti 
darla a la Signoria per anni 6 et poi li sia restituidi 
di la caxa dil Consejo di X ducati 800 solamente, 
overo possino scontar io le angarie.soe et altri da 
anni 6 in lì, con questa condition che tutti doi ra- 
dino Soracomiti da poi tutti li altri rimasti fin que- 
sto aorno. 

Ite**, fono sopra le possession del Polesioe ave 
sier Filippo et sier Francesco Bernardo qu. sier 
Dandolo a conto del suo credito al sai, perché la 
Signoria é sta inganna grossamente. Et il Serenissi- 
mo è sta molto caldo, et parlò do volte et tandem 
fu preso di cometer la cosa a li Avogadori extraor- 
dinari, eon questa condition, do di loro vadino su- 
per loco a mesurar li campi et inquerir di V intra- 
da, et poi insta la forma del suo officio debbano 
terminar ditta cosa. 

A dì 14. La mattina, in Collegio, veneno alcu- 
ni sentilomani stati su la galla patron sier France- 
sco Moaenigo di sier Hironimo, qual bave forlnna 
in l'Arzipielago a Nicaria, 40 mia di Syo, et si rom- 
peva se uno Simon Calvo, fo fio di Rado Calvo com- 
pagno di ditta galla, qual lì in l'Arzipielago mostrò 
il sorzidor, richiedendo sia meritato. Et la Signoria 
eomesse a li Savii al ordeoi dovesse iu Pregadi me- 
ritarlo. 

ltem, si fo con sier Zuan Francesco Gradenigo 
provedilor sora le fabriche di Padoa, intervenendo 
quel edificio voi far quel Jacooio 



Di Verona, dil proveditor Menerai Pesaro, \ 12 • 
fo lettere di 12, hare 16. Zerca denari, et si ve- 
de disperato. ltem % per uno homo di Maximian 
Sforza vien da Lion, arivato de 11 et va a Venetia a 
parlar a uno secretarlo dil suo patron, dice, come a 
di primo parti da Lion, et che il re Christianissimo 
era a Bles et dovea partir la seconda o terza festa 
di Pasqua et venir verso Paris. Dove havea ordina 
si dovesseno convocar lì il Conseio a di 15 di que- 
sto, per tralar se Soa Maestà dia ratificar K capitoli 
fatti con Cesare overo non. Perché restituendo la 
Borgogna, si dice sarà la ruina di popoli di Pranza, 
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perchè spagnoli li sarano troppo propinqui, overo 
Cesare; et non la potendo dar, si dice Soa Maestà 
voi (ornar prexon di Cesare in Pizigaton, di dove 
si parti quando l'andò in Spagna, et non voi più 
(ornar io Spagna perche '1 credeva, zonto che'l rus- 
se stà in Spagna, Cesare l'bavesse liberalo ; ma ha 
visto esser sta il contrario. Dice in la Franza non 
si fa preparation alcuna di guerra, né si dà danari 
alle zente ; ben si dà danari a quelle zente andono 
verso Baiona contra il Re preditto. Dice che Lion 
si fortiGca, et che 'I suo patron Maximum, inteso il 
Re si parte da Baiona, si partirà per andarli contra, 
zoé da Lion dove V è al presente, et spera presto 
dar soccorso et liberar il fratello et il Stato suo di 
UMan di man di spagnoli. Item, dice eh 1 è passato 
per il Saluzo et non ha visto movesta alcuna di 
guerra, tamen spagnoli vanno a la volta di Pede- 
monti. Dice che a Milan, Lutti a di 9, quelli di ca- 
stello di Milan ussiteno a la scaramuza con la guar- 
dia, et amarono 4 lanzioech, et che in quello sca- 
ramuzavano ussiteno do messi dil castello, et uno fu 
preso et morto, qual buio via le lettere. 

Ita*, scrive esso Proveditor, haver hauto una 
lettera di Brexa, del Capitanio, con avisi di Milan, 
qual manda inclusa. Scrive sopra danari et si pro- 
redi, aliter le fanterie si perderano, che e gran pe- 
talo. Et lo illustrissimo Capitanio zeneral dice, che 
si perde la repulalione. Volendo baverli non si po- 
tano, et si ben hanno li fanti servito uno rnexe di 
più senza danari, non bisognerà lenirli più in lon- 
go volendoli lenir, per haver impegnate (Ino le 

arme. 
1 13 Di sier Piero Mocenigo capitanio di Brcxa, 
Urtiate al Proveditor general, date a dì IL 
Manda uni lettera di Milan di 9 ; come il re Chri- 
svanissimo zonse in la Franza. Àvisa quelli dil ou- 
slclfo ussiteno fuora hozi a di 9 Luoi a la scaramu- 
za, et fo amazali do lanzinech. 11 castello Irete ar- 
teliaria grossa. Si ha nova di Franza, il Re vten a 
Zamberi per uno vodo a visitar il Sudario di Cristo, 
et manda le zente avanti in qua. 11 Viceré é tornato 
in Franza per condur la Raiua al Re ; il qual ha 
hauto io la Franza inlrada ducali 7000. L' Impera* 
tor li ha dato Aste, et za ha mandalo a tuor il poa* 
sesso. Li fanti spagnoli, erano in cremonese akoati, 
è levati et vanno verso Piamoote. Etiam li altri 
fanti spagnoli, alenano qui propinquo, vanno verso 
Galara et altri lochi. Questi signori cesarei hanno 
dimandato a sei inercadanti milanesi scudi 18 mi" 
Ka, et scusandosi non poler, H hanno reduti a 12 
uiKa - t etiam non li hanno voluti dar. Le galle di 



Zenoa doveano andar a levar Barbon a Barcelona, 
ancora non sono partite. 

Post scripta. A hore 23 Va quelli dil castello 
sono ussiti un 1 altra volta a la scaramuza, et stati a 
le mano, morti di una parte et P altra. Si iudica sia 
in questo tempo intrato persona in castello. I lan- 
zinech del colonnello di domino Gasparo preseno 
uno napolitan vicino al castello credendo fosse spitf, 
et visto che F era venuto a sopraveder la scaramu- 
za, è sta lassato. 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 
tor, date a Tubing, a dì 2. Come havia ricevuto 
lettere di la Signoria nostra, di 16 et poi di 21, zer- 
ca i Vendramini di Latisana et domino Carlo Do- 
nado, et essendo tornato Sabato il Serenissimo 
Principe li la Domenega, poi pranso li parloe. Soa 
Excellentia disse li dispiaceva molto, et feria lettere 
al capitanio di Maran fusse restituito il tolto et con- 
vicinasse ben. Etiam faria patente per la cosa del 
Donado. Di novo si ha, il re Cbristianissimo esser 
intrato in la Franza za zoroi 17. Il conte Salamanca 
a di 20 zonse a Bruges. Si aspetta di qui ; qual vien 
di Spagna. Questo Serenissimo anderà a Spira a la 
dieta imperiai ; tamen tien non si farà fino V Impe- 
rator non vengi in persona. È sii mandato li man- 
dati a li Principi preparino le zente è ubligati dar 
a Cesare per la sua venuta in Italia a incoronarsi ; 
tamen ancora non é risposta di alcuno» 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta* 1U 1 ) 
chiamato in materia di danari, et volevano il Col- 
legio haver liberti dal Conseio di X di poter ubli* 
gar 17 milia ducati di la imbotadura di Trevixo, 
ubligati a V armar : et tamen disputata non fo pre* 
sa alcuna cosa. 

Item, preseno : atento é debitori in la camera 
di Trevixo per conto di Tarmar per ducati 32 milia 
in zerca, pertanto sia preso di elezer de praesenti 
ano Proveditor a Trevixo sopra tal exatton» con 
persone oclo computi uno secretano con il suo h* 
meio, qual babbi per spese ducati 2 V f al zorno, 
Item, ducati 5 per 100 di quello che 'I scuoderi. 

Et fatto il scurtinio, fono tolti , et rimase 

come qui soto. 

Proveditor a Trevixo a scuoder ti danari. 

f Sier Vetor Diedo fo retor et proveditof a Ca- 
taro, qu. sier BalJassare, 

(I) Là «irta US* è HtM 
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Sier Alvixe Barozi fo proveditor som i conti, 

qu. sier Anzolo, 
Sier Antonio Juslinian fo capitanio a Vicenza, 

qu. sier Francesco cavalier, 
Sier Matio Malipiero fo camerlengo di Comun, 

qu. sier Borlolomio, 
Sier Sebastian Malipiero fo proveditor sora i 

offici, qu. sier Troilo, 
Sier Antonio Loredan fo auditor vechio, qu. 

sier Nicolò, 
Sier Antonio Venier fo ai X offici!, qu. sier 

Piero, 
Sier Vetor Dolfin fo a la camera d* imprestici, 

qu. sier Nicolò, 
Sier Lorenzo Badoer fo patron a V Arsenal, 

qu. sier Ruberto, 
Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Hironimo, 
Sier Nicolò di Prioli (o a le Raxon nuove, qu. 

sier Mafio, 
Sier Marco da Molin é di Pregadi, qu. sier 

Francesco, 
non Sier Nicolò Michiel è a le Raxon nuove, qu. sier 

Francesco, 
non Sier Marco Bragadin é proveditor sora le ca- 
mere, qu. sier Zuan Alvise. 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di 12, 
hore 24. Come, per uno venuto da Genova, riporta 
che le galle che doveano andar per il Barbone non 
sono partide ancora, et che 'l Pontefice ha richiesto 
Andrea Doria al suo servitio cum 6 galle et darli 
16 milia ducati di provisione a l'anno; al qual hi 
risposo e promesso di andarli, domente che l Chri- 
stian issi mo re di Franza sia contento. 
114* Item, per uno venuto da Milano, riporta. Come 
Lunidì passato, fo a di 9 dil presente, quelli dil ca- 
stello di Milano ussiteno Cuora et feceno una grande 
scaramuza cum li lanzinecb, de li quali ne amazo- 
rono da 20 in 25, et fo 4 morti di quelli dil castello 
et altrattanti feriti. Et che scaramuzando volevano 
inlrar in castello dui de quelli, uno fu preso da li 
lanzinecb et l' altro entrò dentro. lfem, dice che 
spagnoli hanno dato uno taglion alli mercadanti mi- 
lanesi di 15 milia ducati, et hanno preso dui et po- 
sti in presone per volere li ditti danari : li quali 
mercadanti non voriano pagar, né darli. Item, di 
qui a Crema si dice che questi spagnoli andavano 
tutti a la volta di astesana. 

Di Verona, dil proveditor general Pexaro, 
di 13, hore 17. Manda lettere baule del signor Ca- 



millo et del conte Alberto Scotto. Item, di Berga- 
mo con lettere di Spagna. Scrive si mandi danari et 
in bona quantità. 

Di Crema, del conte Alberto Scotto al Pro- 
veditor general, a di 12, hore 18. Manda lettere 
di Milan di beri, còme era zonto 11 uno Sanveri, 
secretano, vien di Spagna a li cesarei. Dice il re 
Ch ristia nissimo ha mandato a dir a Cesare voi rati- 
ficar il tutto, et T Imperator certo vien in Italia, ha 
tolto in sé le differente dil ducha di Savoia et mar- 
chese di Saluzo. Zuan Battista Gastaldio torna a 
Milan con la provision di lettere di cambio di da- 
nari di scudi 300 mila. Barbon potria esser non 
venisse fino non venga Cesare in Italia. Il marche- 
sato di Monferi, aziò non vadi zente ad alozar de li 
spagnole, voi dar scudi 50 milia, et questi non li 
voleno. Questi voleno levar le zenle dil Stado per 
tanti danni hanno fatto et fanno. Da Lodi ha hauto 
aviso le zente é 11 se lievano, resta solum il gover- 
nador con la sua compagnia. Da Piasenza é sta fatto 
una crida per il vicelegato, che tutti di anni 20 in 
su debbino preparar le sue arme ; et questo é sta 
fatto aziò spagnoli non alozino su quel territorio. 
Questa notte passò do poste a Caslellion, con co- 
mandamento le zente d'arme debano cavalcar verso 
Saluzo. Quelli del castello ussilého Luni a di 9 do 
volte a la scaramuza, et fo amazali alcuni di una 
parte et V altra, et quelli dil castello tolseno do pezi 
di artellarìe; et altre particolarità, ut in litteris. 

Del signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a* dì 12, hore 19. Per uno suo venuto da Mi- 
lan ha, zonse di Spagna el Granse secretano, è ve- 
nuto per la Franza via, lassò il Re a Tolosa, vien a 
Zamberì a Nostra Donna. La Raina non é ancora 
zonta in la Franza fin non sia resa la Borgogna a 115 
T (mperador, il qual partiva poi Pasqua di Sivilia 
per Cordova, Granata, Valenza et poi Barzelona, 
de dove se imbarcare per venire in Italia. 

Di Bergamo, di rectori, di 12, hore 10. Co- 
me, havendo hauto lettere di Milan, dil Taxis, qual 
li mandano lettere di Spagna di l' Oralor nòstro, 
pertanto subito le mandano. Et hanno che a Milan 
si dava danari a le zente, et che la compagnia di 
Santa Croce alozala in Caravazo hozi se dia levar ; 
tamén loro non credeno a Milan si dagino danari. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator 
nostro, date in Sivilia a di 27 Maree Come, 
da poi le ultime sue, di 15, fo lettere che madama 
la Rezente era zonta a Baiona, el ha ver a di 17 con- 
siglia li fioli del re Christianissimo, zoé il Dolfin et 
ducha di Orliens per obstagì, et che '1 Viceré li 
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condacea in Vittoria, et il re Chrislianissimo esser 
ionio in Baiona a di 17. Scrive, quei noulio di An- 
tonio da Leva che veniva de qui et fo reteouto su 
la Franza, inleso da madama la Rezenle, fu fatto 
lassar. El qual é zonto de qui et ba ditto grandissi- 
mo mal de tutta Italia ; ma Cesare fa poco conto di 
le sue parole e mostra voler pace con tutti. Il duca 
di Barbon va verso Barzelona x lemporizando fino 
lonzi le galle per levarlo et condurlo a Zenoa, et 
le Ire galle di Cesare che dia levarlo non sono anco* 
n partite. Scrive altro non ha, perchè horamai le 
nove tutte se ristrenze in Italia, el in la Franza. 
115' A dì 15, Domenega. La matina, non fo alcu- 
na lettera da conto. 

Io questa matina, secondo il vodo fatto per la 
galia di Bariilo, Patron sier Francesco Mocenigo di 
sier Hironimo, per la fortuna bauta a di 25 Zener il 
zoroo di S. Polo in l' Àrzipielago .... che Simon 
Calvo, era compagno, la salvò, et il timon si ruppe 
di cassa eie., unde feno da poi molti pellegrini vodo 
di portarlo per terra di la piaza di S. Marco fino ai 
do ponti io Canareio a quella Madonna dil capitello, 
e lassarlo 11 per memoria, dove si dirà una messa. 
Et cussi, poi terza, con le trombe avanti el la ban- 
diera con T arma del Patron, et , an- 

dooo a compir il ditto suo vodo. 

Da poi dianar fo Gran Conseio, fatto Avogador 
di Comun, in luogo di sier Ferigo Renier che com- 
pie, sier Marco Antonio Venier el dottor, savio a 
terra ferma, qu. sier Crislofolo qu. sier Francesco 
procurator, el qual vene a esser reballotà, perché 
a la prima niun passoe, con sier Antonio Suriao 
dolor et cavalier fo podestà a Brexa et il Venier 
rimase di ballote 18, et cussi etiatn rimase in Gran 
Conseio. 

Item, fo fallo il primo Camerlengo a la Zelalo: 
nia per Gran Conseio per 4 man di eleclion, iusta 
la parte presa in Gran Conseio a di 



Da poi Conseio, a hore 33, zonse lettere di le 
poste, di Verona, dilproveditor Pexaro, di 13, 
hore 1. Qual manda lettere di Franza di Andrea 
Rosso secretano nostro, haute per la via di Coyra 
dal Grangia ; et è uno pacheto di lettere, le qual 
zooseno a Brexa beri, hore 20. Tamen, per la ne- 
gligentia de li cavallari non le hanno haute si non 
i questa bora, che é state molto a venir, le qual le 
expedise subito. Replica il mandar di danari, perché 
Cristofal Albanese, che é il primo capitanio di fan* 
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larie a pagar, é passa za zorni 70 di la sua paga, et 
li altri vanno driedo, et si provedi alinen habbi li 
danari ha tolto ad imprestido, che del resto non diri 
nulla e a tutti sarà excusato. 

Di Franea, di Andrea Rosso secretano do 1 16 
lettere, una data a Monfort a dì 21 Mareo, 
V altra a 8. Severo a dì 28. Le qual é molto 
longe et in zifra, et fo lede lardi in camera dil Se- 
renissimo con li Savii dil Collegio, et si siete a le- 
zerle fino bore .... di notte. Le qual sono de 
grandissima imporlaulia ; il sumario di le qual scri- 
verò di sotto. Et etiatn sono lettere di domino 
Chiapino, drieate a uno mercadante a Roma, 
io le qual é lettere va al Pontefice. 

Da Udene, di sier Agustin da Mula luogo- 
tenente, di 12, hore 4. Come manda una lettera 
bauta da Venzon, di 12, quei capitanio e comunità 
li scrive, per do citadioi venuti di Vilaco partiti, 
hanno, esser uno capitanio con cavalli 30 e fatiti 10, 
qual loro veleno haver preson uno villan di Ponti 
et vanno zercando di altri, et che sono da 100 ca- 
valli reduti per questo effecto, et hanno apicatouno, 
adeo quelli cavauo li piombi, sono fuzili. Item, per 
uno altro vien di Salzpurch si ha, come é fatto ac- 
cordo tra lo episcopo et li villani, tamen alcuni 
villani é adunati, et che 'I vescovo ha fatto 1500 
fanti per entrar in una valle di villani. Item, quelli 
di Vilaco é fuziti. Et altre particolarità, come in 
ditte lettere si contien. 

A dì 16, Luni. Fo S. Sidro. La terra non var- l J 6 * 
da, tamen li offici non senta, pur la Quarantia cri- 
minal senloe. Et iusta il solilo fu fatta la processton 
a S. Marco. Il Serenissimo vestito di veludo creme- 
xin con li oratori, zoè : Papa, cesareo, Sanzes, li do 
di Franza, Anglia, Milan, Ferrara el Manloa, con il 
primocerio di S. Marco, et il Pexaro episcopo di 
Baffo. Erano solum do Procuratori, sier Alvise Pa- 
squaligo et sier Andrea Gussoni, poi li altri depu- 
tadi, et olirà li ordenari eramo numero 43. Et si 
vene a messa in la capella di S. Sidro, poi a senlar 
il Serenissimo in la capella di S. Chimenlo et nui 
altri in la capella granda, et comenzò a passar la 
procession molto ben in ordine, nel numero di la 
qual vene li frali Menori, li quali in questi zorni 
hanno fallo il capitolo provincia! in questa terra ; 
dil qual é ministro maistro Zerman da Venezia, et 
I* hanno compilo el predicato 4 zorni continui, et 
poi disnar tenuto conclusion publicc. Hor vi fono 
hozi numero assai, apparati numero 51, poi frati 
numero 212 et fra* Zerman ultimo, che fu bel veder 
tanto numero di frati Menori. L' hanno compito et 
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doman si partono tutti. JEt compito di passar K frati 

et preti iusta l'ordine suo, vanno comandadori 

con tonti .... sema impiar di libre .... l' uno in 
man, li quali si danno poi .... et demum il Se- 
renissimo con il resto, et la procession va fino a li 
Stendardi solum, et per parie presa convien esser 
tulli tre li Cai di) Conscio di X. Questa procession 
fu inslituida per leze del ... . quando fo taià la 
lesta a missier Marin Falier doxe. 

Da poi compila, essendo za reduto il Collegio 
di Savir per lezer le lettere di Pranza et consultar, 
il Serenissimo con li Conseieri andono suso, et ter 
minorono far hozi Pregadi. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi et ledo le 
lettere soprascritte, et per uno nuovo che lefeerà in 
Pregadi, hessendo andato a Roma Bironimo Al- 
berti eoo F oralor Venier, che è Domenego Ven- 
dramm, et la prima lettera lexè fo quella di sier 
Sebastian Justinian el cavalier podestà di Padoa, la 
copia di la qual ho notata di sopra. 

Et lezendo le lettere vene lettere di le poste, 
qual fo leete. 

Di Verena, dil prooeditor tener al Pexaro, 
di 14, hors 2. Come, havcndo hauto lettere dal 
eapitanio dil Lago di molion si fa di sopra verso 
Trento, lì par di avisar il tutto, ltem, ha hauto lei- 
(ere nostre zerca mandar 50 homem per le galle. 
117 Scrive bisogna a brìi levar ducali 140, però se li 
mandi, che, hauti, i sarano presti, ltem, scrive si 
mandi danari per pagar le zente, che è una com- 
passion a perder si booa fontana, Item, manda una 
lettera hauta da Crema dal conte Alberto Scoto, con 
alcune nove, ut in ea. 

Del conte Alberto Scoto al Proveditor Mene* 
rei, date a Crema, a dì 14, Kore 20. Come ha 
di Milan, che il re Clirislianissimo con l' Imperador 
sarano d' acordo, zoé ratificherà N capitoli. Et esser 
venuto m la Borgogna monsignor di Bres gran 
maistro per tuor il possesso di quella. La venula dì 
Barbon par sia sospesa. Le gali© de Zenoa dovea 
andar a levarlo non é partile, dubitando di Andrea 
Doria ; por si tien hozi sarano partide, et a la fin 
dil mexe si aspecla a Milan. Il castello di Milan ha 
bisogno di vicluarie, et il Ducha ha mandato a re- 
chieder alti signori cesarei vituarie, con dirli che, 
ionia una lettera di Cesare, non solum li darà il 
castello ma la propria vita. Questi non li hanno 
voluto darli. H secretano Seron venuto di Spagna, 
dice che V Imperator certo viene in Italia, presto si 
parte di Sivilia, va a Granata, poi a Barcelona. Il re 
Cbristianissioio viene a Zamberi. Questi signori 



voleno di merradanli di Milan 15 milta scodi, et 
loro non K hanno voluto dar et pare sono («ziti; ad 
alcuni é sta confiscati i loro beni, el hanno confi- 
scati li beni del conte Bernardo di Conti, qual é in 
Franza, el quelli dati a spagnoli. Si dice, li oratori di 
le comunità ehe andono a Cesare, ancora non erano 
stati aldili da Sua Maestà. Quelli del castello sono 
ussiti fuora a searamuzar, et per hnzinech è sta 
preso certe spie ussivano dil castello eoo lettere, 
una di le qual e sta apicata. Et havea lettere assai. 
Le zente vanno verso Pia monte. Da Lodi ha, il mar- 
chese del Vasto vien li doman per acompagnar il 
corpo di suo barba marchese di Pescara , qual si 
manda a Napoli. 

Di Verona, di rectori sier Zuan Vitwrì et 
sier Zuan Badoer dotor et cavalier, di 15. Co- 
me ha lettere del castelan di la Chiusa, che «Trento 
si preparava biave ei farine per fanterie dieno venir 
per far eampo contra li villani. Hanno mandato uno 
a qtieHe parte, et quel riporterà aviserano. 

Di Austria, di sier Carlo Canterini ora- 117* 
tor, date a Tubing, a dì 7. Come manda le let- 
tere de) Serenissimo Principe zerca li Vendrunini 
di Latisana al eapitanio di Maran, dehano restituir 
il tutto et eonvieinar ben. Item, le patente per do- 
mino Carlo Donado II Salamanca, ehe per le ultime 
sue di 5 era a di 20 a Bruges, non è ancor aoiito. Il . 
corier di questo Serenissimo che andò a Spira a 
preparar li alozamenti, et ritornato, dice che il re- 
verendissimo Magontino e .... il marchese Joa- 
chin di Brandiburg et il conte Palatino elertori 
hanno mandato etiam loro a tuor li alozamenti; ma 
li altri principi non. Questo Serenissimo va a EsBm 
poco lontan de qui eoo la sua guardia solum « star 
4 zorni. Questa malina sono venute lettere di Hoo- 
garia de 27 Marzo. Avisa certo el Turco venir a 
quella volta, et che za a Belgrado sono gioole gente 
con cari de monizione, et che lì a Belgrado souo 
aparechiate molte barche per far ponti, et già ne 
havea principialo uno. Dice etieum quel Sereuissituo 
re voleva convocar una dieta per trovar dauarì per 
far provisione, et che lutti si lassano intender non 
voi ex borsa r uno marcitelo; siche tutto quel paese 
è in fuga. Avisa etiam che, essendo venuto a Bttda 
el Gran Canzdier de Bohemia con alcuni meren- 
danti con danari et soglie, sooo sia svalisati da 
quelli dil paese. 

Del ditto, date iti, a di 9. El conte Salaman- 
ca aoose Sabato a di 7, qual >ien da la corte di 
Cesare. Riporta che lo Imperator è risolto, che Mi- 
stificando ei ducha de Milan non baver fallilo el voi 
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el stagi io sfaldo, altramente voi che '1 sia del du- 
dw di Bufimi) in vita sua, con pension di ducali 
300 miiia a V anno. Riporta etiam, che lo Impera- 
tor si excasa molto eoo questo Serenissimo dicendo 
non haver potuto far altramente, aziò Barbon con* 
tentasse lassar madama Leonora fusse moglie dil re 
Ckrètiauissinjo ; ma li promette lo bavera da poi 
h morte di esso Barbo». Scrive esso Orator, si 
dice il Salamanca ba riportato la voluolà di Ce- 
sare aerea la dieta si ba a far. Tamen ba inleso 
è partito di Spagna sentito li oratori di questa 
provincia sodo aodati a Cesare contra lui, avanti 
|)S che li dilli sudo zonli; ma per altra via ba iuleso 
che 'I ditto zerca la dieta imperiai nulla riporta, 
/fa», scrive questo Serenissimo hozi da mattina 
è partito eoo la sua guardia solo et é andato a 
EsUm, et per esser poco lontan el poter andar a 
disnar e tornar li a Tubing a dormir, domao esso 
Orator aoderà fin li per saper qualche nova, et 
il tutto anserà eie 

Da Viene, del Locoienenie, di 14. Manda 
lettere haute da Veozoo, qua! avisa, che per uno 
vien di Slami», é zorni 7 partite di Salzpurcb, 
aferma l'accordo fatto di quel vescovo con li 
villani, eccetto con quelli di la Val Piusca, di la 
qual voi haver 50 homeni capi stali causa della 
moboo seguita, el quelli di la valle non gè li vo- 
temi dar et sono in arme, unde il vescovo ba 
fato 1500 Cauti, qual li lieo a la bocca di dilla 
nlie aad h ditti ooo escano; et si dice che sari 
guerra tra loro. 

Fo lette do lettere di Mila*, di é et 7, 
di domano Jaeomo di Coppo, drittate al mar- 
chese di Mantoa, con avisi di : 

Di Spagna, di Soardin, da Sioilia, di 15 
el .... La copia de li qual saranno script! qui 
ara oli. 

Di Andrea Bosso fideUssimo secretano , 
date a Monfort a dì H Mario, et a S. Se- 
vero a di J28 ditto. La copia di le qual sanno 
qai aranti poste. 

Ri posto, per i Savii, una lettera a V Orator 
nostro in corte. Come si mandi mandalo io Fran- 
za et eoa la islruaion, perchè non é da indusiar 
più, et si manda sumari di Franca. Et parlò con* 
tra sier Alvise di Prioli procorator, dicendo : « si 
volemo metter nel Papa, el desfarà tulio come l'ha 
tallo altre Sade, meio saria fasemo nui > eie. El li 
rispose sier Beneto Dotila savio a terra ferma, et 
fo eonzà una parola di la lettera. Ave : 179, 17, 7. 

Fu (Mieto, per li ditti Savii et li Savii ai or- 



dcai, una lettera a I* Orator nostro in Anglia, co- 
me si manda la copia di la lettera di Franca ca- 
stigala, et pregi quella Maestà voy esser protetor 
di la liga, et havemo scritto a Roma. Ave tutto 
il Conscio. 

El comandi grandissima credenza, restò Con- 
scio di X con la Zonta per trovar dauari. 

Di Franga, di Andrea Bosso /idèissimo 1I9 1 ) 
secretorio, date a Monfort a dì 2é Mario. 
Como da Lion, di .... , scrisse da poi parlilo 
da li per solicitar il camio suo verso b corte ; ha 
dimoralo fin a di .... per pioze el per causa 
di cavalli el poste che non potea haver. Et tanto 
era il concorrer di le persone contra la Maestà 
Cbristianissima, che toleano per forza li cavalli di 
le stalle. Hor zooto a di .... a Baktta et (rovo 
il re Christianissimo esser partito per Monfort 
castello di monsignor di Lutrech, pieolo» et ha- 
vendo expedito lettere de 11 de la venuta sua a 
Rubertet, si levò di Baiona, et vene li a Monfort, 
et andato a la sua habitation, trovò l' era andato 
a h messa. Et cussi andò a ditta Chieiia et aspetò 
T uste» fuora, qual visto V abrazoe molto, perché 
altro fiate lo ha riconosciuto, et volse andasse a 
caia sua a riposarsi, dicendo parieria al Re di la 
sua venata et poi lo introdurla a Sua Maestà. Et 
non slete uno quarto di bora che il Re mandò 
per lui, qual andato, Soa Maestà era con monsi- 
gnor Memoratisi, monsignor di Rrioo, et Rubertet. , 
Et mandati lutti fuora, presentatoli le lettore di 
credenza, li expose la sua comissione renerai, ral- 
legrandosi di la sua liberalkm etc. Soa Maestà lo 
udite stentamente, poi disse ringratiava la Signoria 
e l' havia conossuta sua grande amica» et sapeva 
le opention fatte essendo in captività per la sua 
liberatone ; di che ne leniva bon conto. Et cussi 
voleva esser unito con quella ; con altre parole. Et 
vedendo esso secretano l'oocasion, li expose la 
seconda eomission et di far liga insieme etc. Al 
che il Re disse uon voleva reiificar li capitoli, e voi 
far In liga col Papa et con la Signoria nostra 
perchè l' Impera tor ha mal ani- mo verso quella 
Signoria et al tutto voi venir in Italia questo Avo- 
sto, ma non ha danari, spera haver li 300 milia 
ducati di fa dota promessali dal re di Portogallo, 
ma sa non potrà haver adesso ai non 100 milia; 
et che esso Imperalor li ha ditto di sua booa voi 
venir in Italia a incoronarsi el star a Roma do 
anni, et chiamar uno Concilio per riformar la Ghie- 

<i) U corta 118 * è Mann. 
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119* sia. Et che con li danari de Italia, zonto che *1 sia, 
voi far ogni expedition. Menerà con sé 4000 Un- 
zinech ; dice ha in lutto in Italia adesso tra spa- 
gnoli, lanzinech et italiani fanti 12 milia, et voi 
convocar li principi chrisliani a far una union 
contra il Turco, et quelli non vorà esser vorà 
ruinarli dil mondo, dicendoli : < Vui darete li 6000 
fanti sete ubligato a darmi >. Et che Soa Maestà 
li havia ditto non credeva alcun Principe Chri- 
stian non volesse concorer a cussi santa opera. Poi 
disse : « Se la Italia vuol, io voio esser con lei e far 
liga insieme et con il re di Anglia >. Il qual Re ha 
scritto a Sua Maestà et sarà protelor di la ditta 
liga ; et voi etiam aiuti di danari. Poi esso li di* 
mandò come si stava col Papa et quante zente 
havia la Signoria, come stesamo di le pratiche 
co T Imperator et di castelli di Milan et Cremona. 
Lui Oralor rispose. Prima : la Signoria steva in bo- 
na intelligentia con il Papa, il qual monstrava op- 
timo animo a voler far la liga ; et che la Signoria 
nostra havia 6000 fanti, 900 lanze et 600 cavalli 
lizieri ; et che con li oratori cesarei si andavemo 
intertenendo con parole, et che li castelli di Milan 
- et Cremona dil ducha di Bari, usando le sue parole, 
se intendeva haveano vituarie fin mezo Mazo. Il He 
disse : < Basta, V Imperador ha mal animo contra la 
Signoria Vostra > et che 'I leniva pratica con molti 
grandi di Spagna. Poi disse il re di Anglia li havia 
scritto bone lettere esortatolo a far liga con Italia. 
Et cussi Soa Maestà volse andar a messa, dicendo 
parleriano insieme un'altra fiata. Scrive, Soa Maestà 
è disposto di la persona come mai, un poco sma- 
grito per esser sta captivo. Madama la Recente ha 
gote et non potè parlarli. Il Re li disse andarla a 
uno vilazo poco luntan de li, dove li parleria ; et 
cussi Rubertet volse disnasse con lui, et parlan- 
do insieme li dimandò se lui havia commission di 
concluder liga ; li disse di no. 

Del ditto, date a San Severo, a di 28. Co- 
me, havendo instato ha ver audientia di Madama, non 
la potè haver per haver hauto notte inquieta, et 
nel partir suo di Monfort montò In letica; siche non 
potè haver audientia. Visitò Memoransì, qual è fatto 
Gran Maistro di la Franza, et datoli le lettere ere* 
dential ringratiò la Signoria bona verba usando, 
et de li honori fattoli quando el fu in questa terra. 
Questo è di primi apresso il Re, et ha grande auto- 
rità. Visitò il Gran Canzelier, qual è archiepiscopo 
120 di Sans, mostra boti voler verso la Signoria nostra. 
Et ha inteso che, essendo il re Chrislianissimo in- 
stato da r ora t or di Cesare che 'I voy ratificar 



li capitoli, perchè cossi havia promesso di turarli 
quam primutn fusse zonto su la Pranza, Sua 
Maestà havia risposto voler far con eonseio de 
li sci, et voi mandar uno suo orator a Cesare a dir 
farà ditta ratificition, scusando non l' haver fotta 
fin bora ; et questo fa per inlertenirlo. Scrive esser 
zonto li Chiapin di Mantoa nuntio dil Papa, qual 
subito bave audientia dal Re. El poi li parlò, qual 
li comunicò il tutto et haver parlato al re Chrislia- 
nissimo in consonanza come lui secretano nostro 
fece, et haverli ditto di più che *l ducha di Milan 
resti in Stado; unde lui secretano andò dal Re per 
haver risposta di Soa Maestà, per poter scriver a la 
Signoria nostra. Trovò Sua Maestà tulio hozi era 
stata io Conseio, et poi inlroduto esso secretarlo a 
la sua presenza, li disse voler per ben de Italia far 
liga con quella, et voler che *1 ducha di Bari resti 
nel Stato di Milan, dandoli moier francese. Et voi 
andar con Tarmata in reame, dicendo bavera una 
grossa armata, el con P armata di Bretagna, qual 
ha ordina sia conduta a Marseia a unirse con quella, 
et che ha danari assai, che è franchi 300 milia, che 
reduti a ducati sono scudi 250 milia adunati io que- 
sta captività per Madama sua madre; siche volendo 
il Papa et la Signoria far con efecti, Soa Maestà fa- 
ria. Et però lo esortò a ezpedir a la Signoria mandi 
comission di tratar di qui la) liga. Voleva expedisse 
uno suo o venisse lui secretarlo io posta. Rispose 
non si potea partir senza licentia, poi non bavia al- 
tro che un servitor con lui, tamen scriverla subito, 
et con altre parole, mostrando optimo animo a la 
Signoria, et che se interlegni in questo mezo con 
parole li oratori cesarei. Et ebe havia mandato in 
Spagna da Cesare el ball de .... et uno altro, per 
monstrar voler observar lo acordo etc. Soa Maestà 
si parte doman el va a Monte Marsano. Par Cesare 
babbi mandato monsignor di Brex in Borgogna, per 
tuor il possesso di le terre li dieno esser assignate. 
Scrive colloqui hauti con Rubertet, qual subito zon- 
to li dimandò si '1* bavia mandato di concluder liga; 
disse di no, ma volendo questa Maestà farla, presto 120 
si harìa. Unde Rubertet li disse : « Scrive a la Si- 
gnoria la mandi presto >. Et non voi restar di scri- 
ver, che parlando al Re, esso secretano li disse: e Vo- 
lendo Vostra Maestà far presto la liga, saria mandar 
commission a li oratori di Vostra Maestà a Roma, 
dove subilo si concluderla >. Il Re disse : e Scrive 
pur vi mandi presto li mandati >. Pertanto expe- 
disse ditte lettere per uno suo fin a Coyra al Gran- 
gis, con scriverli le invìi subito a Brexa. Sono etiam 
lettere di domino Chiapino, va a Roma, drizate a uno 



185 



IUHXYJ, APRILI. 



186 



mercadante. Siche è resta senza zovene, et torà uno 
de lì che lo servi fino il suo ritorno : pertanto su- 
plica, volendo mandarli commission, sia Unto chiara 
et ampia che sappi governarsi, el possi intender la 
intcntion de la Signoria nostra. Item, il Re li disse 
eh* è boo intertenir li oratori cesarei con parole. 
In questo mezo è venuto a sua visilaUon domino 
Galeazo Visconte, il conte Zuan Francesco di la 

Soraaia, Zuan Triulzi et uno Sfondrato 

era agente di! ducha di Milan, volendo saper la 
causa di la sua venuta : ai qual ha dillo esser sia 
mandato a integrarsi con Sua Maestà di la sua libe- 
ralion, né ha voluto slargarsi altramente. 

Nota. In dille leltere, parlando col Re,Soa Mae- 
stà li disse bisognerà la Signoria fazi passar la sua 
armada a unirse con la sua verso Zenoa. 
121 Et li Savii ai ordeni voleano metter le galle di 
Barolo; ma non fu tempo, et fo licentiato Pregadi a 
bore 23 et reslò Conseio di X con la Zonla, ma 
non siete una hora suso, che veneno zoso. 

Fu preso di tuor ad impresiedo da le Procu- 
rane ducati 4000, zoè 2000 di la ricca, 1000 de 
supra, 1000 di citra per mandarli in campo, ubli- 
gandoli li primi danari di le angarie si mellerà. 
Item, ducati 2000 di la cassa dil Conseio di X, 
ubllgandoli li danari di goloni vendudidel 1527, 

ut in parte. 

Adì 17. Ia mattina, non fo alcuna lettera da 

conto. 

Veneno in Collegio li do oratori di Franza Baius 
et domino Ambroxio, dicendo haver lettere dil re 
Christianissimo, di 25 Marzo, di 



Vene V orator di Ferrara, et have audienlia con 
li Cai dì X in la materia Irata questo Stado de in- 
terponevi ad acordarlo con il Pontefice. 

Et levati li Consieri, gionse lettere di le poste 
di Veruna, del Frneditor general, con avisi et 
lettere di Andrea Rosso di Franza. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et di 
Savii in camera, in palazo, di V audienza. 

Di Franta, fo lettere di Andrea Bosso se- 
eretario nostro, date a Monte Morsane, a dì 2, 
3 et 4. Il sumario dirò di sotto. 

Et fo per Collegio terminato expedir lettere a 
Roma con mandarli tal avisi auti di Franza castigati, 
et etiam le lettere di domino Chiapino, di Bressa fo 
mandate a Mantoa. 



Di Soma fo lettere dil Foaeari orator, di 
9. Item del Venier e Foscari, di 13. Il sumario 
è questo. E prima, di 9, de l' orator Foscari, come, . 
hessendo venute lettere di Spagna del Legato, di 24 
del passato, andò dal Papa per saper qual cosa di 
novo. Soa Santità li disse la continenlia di le leltere. 
e come in quella corte se diceva che il re Corista- ^ 
nissimo non observaria li capitoli di lo accordo ; et 121 
che *I Gran canzelier non havia voluto sottoscriver 
a li ditti capitoli e voleva licentia da Cesare di par- 
tirse; ma poi era sta acquietalo et con» le cose. 
Scrive che Cesare desiderava venir in Italia ; ma; 
non havia il modo dil danaro, ancora che l' babbi 
auto ducali 300 milia dal re di Portogallo per la 
dota de l" Imperatrice ; e con questo tolse licentia da 
Soa Beatitudine. Parloe poi con domino Jacomo Sai- 
viali, qual li disse alcune cose di più di quello li disse 
il Papa, esser in le lettere ili Spagna, ut patet. Item, 
che el Papa havia ditto che, quando il re Cristianis- 
simo vogli far la liga con Italia, Soa Santità la fa- 

ria, eie. . 

Del ditto Foscari et sier Domenego Temer 
oratori, date a (ft 13. Come a di 10 inlroe esso 
Venier II in Roma. Li vene contra le fameglie di 
cardinali, e'I reverendo Datario con alcuni oratori e 
altri nostri prelati; et havendosi voluto riposar, es- 
sendo sta ordinata la audientia per ori, sono andati. 
Trovò Soa Santità con sei cardinali, et post verba gè- 
neralia disse la soa commission, ringratiando Soa 
Santità di haver concesse le decime, el come la Si- 
gnoria nostra voleva esser in utraque fortuna con 
Soa Santità, el furia residenlia apresso di quella. 
Scrive quanto li disse il Pontefice : Risse il ben ve- 
duto et lo vederia volentieri. E laudò le azion di l'o- 
rator Foscari. Item, mandano sumari di Spagna, 
di 26 et 30, dal reverendissimo legato Salviati; come 
parlò a Madril al re Cristianissimo avanti si partisse. 
Qual li disse voleva esser unito col Pontefice, e rin- 
gratiando Soa Santità di quanto havia operato per 
la sua liberation; poi li disse non tenet phoedera 
fatta metter etc. Item, scriveno, il Papa li disse es- 
ser lettere di Iioo di quel Livio al signor Alberto 
da Carpi, come li avisa la Franza non voi assentir 
a li capitoli e acordo fato per il re Cristianissimo 
cou Cesare. Scriveno, quanto a) duca di Ferrara, il 
Papa voria far acordo con quel Duca ; ma voi Rexo 
e Rubiera e darti per moglie al fiol una fia fo dil 
magnifico Lorenzo di Medici ; et par quel Duca non 
voi, unde il Papa sta suspeso. Eri il Papa acordò 
Andrea Doria con Soa Beatitudine, qual ha 6 galle. Li 
dà ducati 36 (mifca) a l'anno e voi li pagi certi dazi, 
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dicendo h (erra sari piti ubertosa; siche averi que- 
ste 6 galle, 2 di la Reiigtou di Rodi et 3 dil Papa, 
numero ! I , 
122 D<* Crema, dil Podestà et capi tanto, di 15, 
Kore li. Riporta uno genlilomo cremasco,«che 
questa notte passata m villa dormite cum lui uno 
servitor dil signor Alvise Triulzio, che veniva di 
Franta e andava a trovare et suo patron che aloza a 
Brexa, et li ha ditto che, subilo gionto il Cristianis- 
simo in Pranza, madama la Resente li apreseitlò do 
milion d'oro, congelando il Re non dovesse atender 
ad alcuna cosa promessa a spagnoli, Item, che Usi- 
gnor Teodoro se atrovu a Lione cum il signor Ren- 
zo cum molti altri capetani italiani et molti foraus* 
siti, et che per tutta la Pranza si parla sari guerra 
presto in Italia, et che se dice che sono preparati IO 
milia sguizari che stava a rechiesta del re Giristia* 
Dissimo. Item, si dice che il re Cristianissimo in» 
grossava la sua armata, et che a Lion et per tutta 
la Pranza che lui e venuto, se diceva pubicamente 
che 'I re de Ingilterra havea mandato a offerir le 
forze sue al Cristianissimo contra Cesare. 

Per alcuni nostri venuti de Milano, dice haver 
inteso da alcuni soi amici che praticano cum spa- 
gnoli in Milano, che ditti spagnoli fra loro parlano 
che il Cristianissimo ha dato al duca Maxi milia no 
Sforza scudi 300 milia, per far gente per vegnir a 
Milano cum sguizari. Et che se dice che li agenti ce* 
sarei voi far sei capetanei de fontane, et dicesi vote- 
rio mandarti su quello di la Mirandola. Item, dice 
che le gente sono andate et vanno a Pedemonti per 
mutar alogiamenti, per esser questi de qua frusti. 
Item, dice che P imprestedo dimandato a merca- 
danti per li cesarei Vanno scodando, et li dimanda 
90 milia scudi. Alcuni mercadanti pagano volentieri, 
alcuni sono sta presi et messi in presone, et parte 
fugiti. Item, dice che tutta la nobiltà et populo de 
Milano, se havesse qualche poggio, tagKariano a pezi 
123 H spagnoli in Milano. Item, dice haver habulo da 
alcuni venuti da Pavia, come li cesarei fanno fortifi- 
car cum ogni diligentia ditto luogo. 

Item, per alcuni venuti da Piasenza, offerisse 
che il gowoador del Papa fa fortificar dilla terra 
eum ogni diligentia. 

Di rettori di Verena, di 16. Come in questa 
malina, per via di k Chiusa é passati cavalli 33 da 
eondur artelarie con i soi (carri ?) i quali vieneno da 
Milano et vanno a Trento, si dice per far zente con- 
tra villani ; et che é sta preso uno villan capo, qual 
sussitava li altri, et menato a Yspruch, e si dice vil- 
lani fano campo, et che sguizari é con loro. Eri man- 



dono uno ex plora tor, et ozi ne mandano uno altro, 
al ritorno di quali se intenderà. 

Del provedador Menerai Peroro, di 16 hors 
una di note, date in Verona. Come havia haute 
lettere di Brexa, quali mandano lettere di franza 
del secretano Rosso ante per la via di Cuyra dal 
Grangis, nel qual pachrto eraoo lettere di domino 
Chiapino drizate a Manloa, le qual loro rectori de 
li le hanno espedite. Scrive cerca danart4ongamente 9 
perché li fanti se parteno per non bave}danari, han- 
no venduto le arme e fino le eamise, e stanno in le 
terre per non aver altro modo da viver. Et parlato 
col Capitanio zeneral, dice é sta gran peccato a per- 
der sì bella fantaria, la qual volendola non ri potrà 
poi ha verla. Scrive, da matina va a Lignago. D Capi- 
tanio zeneral vieti fin do o tre torni. Scrive haver 
auto aviso dal signor Alvise di Gonzaga, die fanti 
3000 spagnoli, capitanio Fabricio Minorando, è ve- 
nuti a Bozolo et vanno ad alozar a Guastalla el Lu- 
zara, lochi di soi nepoti. Item, esso Proveditor 
manda uno reporto di le cose di Milano, «ito da li 
rectori di Bergamo, di 15. 

Di Verona, di rectori, di 15. Come, per via 133 
di la Chiusa et per il capitano dil Lago si ha, come 
verso Trento si faceva descrittone di biave et farine, 
né ben se intendeva la causa. Tamen alcuni dicevano 
per fanterie che si aspectavauo in quella parte per 
causa de la suMevaliòne de villani, el maxime in 
Val di Non et Val di Sol ; per il che immediate 
hanno spedito uno homo molto pratico a quelle 
bande per intender il lutto, et dil riporto suo avi- 
seraoo. 

De li ditti, di 16. Come hozi sono avisati, che 
questa matina pasorno per la Chiusa cavalli 33 de 
artellaria con li colari (carri?) quali vieneno da 
Milano per quanto dissero, et andavano verso Tren- 
to. È stato etiam ditto, come in quelle valle già qual- 
che giorni Ai preso uno nominato Gosmor da Stri- 
gali, che andava suscitando li capi de villani, el già 
aveva fatta grandissima unione per solevarsi, et il 
ditto é sta condolo in Yspruch; et alcuni dicono sgui- 
zari voler calar io favor de li villani. Scriveoo ha- 
ver spazato uno explorator beri et ogi uno altro 
per saper la verità el dar ferma aolilia. 

Adì 18. La matina fo cava del lotto si cava a I24 1 ) 
San Zane Polo, e vene 100 peze di carisee a sier 
Cornelio Barbaro di sier Alvise, vai ducati 1000; e 
poco dapoi vene fuora il predo granilo, che é ducati 
1000, et 400 pezedicariseaala Torre di Mainerà (?) 

(1) La carte 123* è bianca. 
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et 6 boni compagni, i quali sono sier Jaeorno Cor* 
uer era Savio » terra (ernia, con i Savii ai ordcnj, 
sier Piero Orio, sier Vellor Soranzo, sier Lunardo 
BoMù, sier Zuan Alvise Salaraon e sier Almorò 
Barbaro di sier Alvise ; siche Ira loro hanno hauto 
ducali 5000, et baveano 6 bollettini: li quali danari 
(ulti li messe ditto sier Jacomo Corner el ha auto 
ventura : siche Toro va a V oro. 

Vene in Collegio domino Ambruoso da Fiorenza 
oralor di Franz* e tolse licentia di parlirse, voi an- 
dar a far ri vereotia al re Cristianissimo, e si partirla 
questa altra settimana. Il Serenissimo li disse saria 
boo restasse ancora qualche zoroo (in si vedesse ia 
resolution delle .materie si tra la. 

É da saper. Eri seguite, che sull'ora di disfar a 
s. Cassan do zoveni nobel! per causa di feoiene si 
frriteno grandemente, zoé sier Francesco Zen qu. 
sier Vicenzo e sier Lorenzo di Prioli di sier Hironn 
dio di San Jaeomo dall'Orio, qual e sbudelato io la 
panza, et a di 20 el ditto sier Lorenzo di Prioli 
morite. 

Da Constaniinopoìi fo lettere di sier Pie- 
ro Bragadm bailo nostro, date a dì 6 Marno 
1526 \ di questo tenor : Come a di 5 del passio 
scrisse, poi a di 10 recevete lettere di la Signoria 
nostra di 56 Oetubrio in risposte di soe di Setem- 
brio, per le qual li vien data molte laude dil suo 
ben operar; per il che ringratia molto e di tanta ale* 
greza perse Y apetilo di dormir. Scrive, è venuti 
messi del duca di la Vabchia mazor a questo Signor, 
dicendo che le mite del duna di la Vslachto menor 
eoo hongari veniva per tuorli il Stado, dimandando 
moUx E4 il Signor ha fatto do comandamenti a tutte 
le so* zente, che per di 15 di l'instante siano ad or- 
dine re luti ; nel qual zorno voi fer la moustra di 
quelle, imbrain bassi partirà di briwe, qual é bilar- 
M di h Grecia et capitani* zeneni) di tulio l'exer- 
cito, el il Signor poco da poi, et va più potente che 
mai aiutasse alcun Signor di la caxa olomana, per 
esser Signor ben temuto, Misto e valente. Baveri ca- 
Hi' rete 800 con arlelurie et mumlion; Kqoal cari tan- 
no le rote ferate di passar per tutta Scrive» lui 
Baite voria veder b monslra di ditte sente, et é ben 
voluto da tutti, sicome referirà al suo venir de qui, 
e la risposta fece a Aias bassa. 11 Signor ha easso 
boo numero di ianizari, spachi e sagittari, e fatto 
venir ditti ianizari molto burnii», e quelli sono vechì 
K hanno postia le mosche e a viver di quelle intradt, 
e io loco loro ha posto do volte tanti zoveni e va* 
lenti. SuKmaii rays eapitanio di l'armada de India a 
di 25 del passato parti di qui eoo 3 nave et tre gali» 



grosse Toroide di arteHarie, monition et altro, sopra 
le qual è andati 4000 homini ; siche al Putto voi ca- 
gar porlogulesi de la India. È zonto de qui uno ora- 
tor dil signor marchese di Mantou. Ha portato pre- 
senti al Signor de armadure da pè e da cavallo, 
selle, do zirifalchi, formasi et altro ; voi trata di ca- 
valli. Scrive aver auto lettere di primo Zener di la 
Signoria nostra, drizate al magnifico oralor Zen, 
qual non è ancora zonto, el lui non le ha volile aprir, 
e si meraveia non sia zoirto bevendo usato boni 
tempi. Ha inteso la galla su la qual è ha auto sinistro, 
tamen non è certo, et é solwn voce. Scrive aver 
dato li danari di la pension di Cipri. Manca cpnzar lei 
parlida di zucari, che é per ducati 1400, et zonto l'O- 
rator si vederi» di conzarfo, et se lui non havesse 
fatto cussi, questi hariano mandato uno zaus m . . . 
con danno di ducati 10 per 100 ; siche è sii spara* 
gnato questo, dicendo el ben e ben facendolo. Il Si* 
gnor eri fé' apicar 4 ianizari capi di parte, ebe feva 
susilar li altri, e sì dice ne fari morir di altri ; voi 
non siano despicati fino tre zorni, et si dice 54 ha 
fatti anegar. Scrive Imbram bassi é resti nel Seraro 
e partirà presto. 

Di Franga, del fidelissimo secretorio An- 125 
àrea Bosso, date a Monte Marsano adì 2 A- 
pril 1526. Come zonto lì, dove era venuto il Giri- 
svanissimo re con la corte, et solieitando di aver la- 
resolution, il Venere Santo fo rimessa » dark qui. 
Et scrive colloqui auti prima con monsignor èrati 
maistro, zoé Memoransij qual è mollo aficionato a la 
Signoria nostra, dicendo haver ubiigation a quella 
per li onori fattoti quando fu in questa terra. Et 
cussi ozi reduto il Consejo, dove era il re Christian 
nrssrmo, monsignor di Vandomo, monsignor di 
Lautrech, esso Gran maistro, monsignor de Brion 
amirante, lo episcopo di Burgos (?) 9 presciente de 
Paris et Ruberie!, prima domino Cbiapin minilo dil 
Pontefice fo introdutto, il quale parioe zerca (ar b 
Kga il Pontefice e I» Signoria nostra con Sea Maestà. 
Da poi ussilo, entrò esso secretano-, quai fi disse 
questo medemo, e il Orisltenissimo re usoe graie pa- 
role e di V amor portava a questa Signoria, et per 
aiutar lhrlia en contento far ditta liga e ogni eossa, 
pur che dal Papa e la Signoria e di altri principi 
non manca, dicendo che 'I leniva bon conto di la 
Signoria, cantra la qual l' Imperai or havia mal ani- 
mo, e quando si tratava Pacofdo in Spagna, come saf 
Brion, Soa Maestà fece ogni cosa la Signoria fosso 
nominata et t'Imperutor mai volse assentir, dicendo 
ha da far altri conti con la Signoria, siche convene 
senst nominarla al meglio che potè, et prometerlf 
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di le cose età; e che di sua boca li bavia dillo che '1 
voleva venir in Italia a incoronarsi al lutto, tamen 
Soa Maestà sa non ha il modo del danaro. Unde Sua 
Maestà é contento far la liga con Italia, ma con man- 
co capitoli di quello fo Irata con madama la Regen- 
te, per esser bora Soa Maestà in libertà, né se in- 
cura se so Goli stagi 3 o 4 anni in Spagna, perchè 
sa sarano ben tralati e imparerà la lengua,sono pulì, 
e acquisterà amicilia de li che li polrano a qualche 
tempo zovar. Poi disse che '1 voleva far muover 15 
milia sguizari sul Stado de Milan e mandar 500 
lanze in Piamonte ; voi mandar zente verso Fonte* 
rabia, et il re d' ingalterra, qual sarà con nui, fazi 
passar zente di qua. A le frontiere di Narbona e 
Baiooa aver Soa Maestà zente per intertenir Cesare 
di qua. Et che P averi armada grossa di 20 galle, e 
125* voi baver quelle dil Papa, e che la Signoria mandi 
1-2 galle lei. Poi disse é bon il duca di Ferrara sia 
d'acordo col Papa, e sarà bon capitanio di la liga. 
ltem % disse l' lmperator averli ditto faria calar zente 
di l'Archiduca zoso; e dimandò le lanze havh il Papa 
500, et la Signoria 800; bisognerà lenir zeute in Friul 
eie, siche etiam lui convenirà mandar di le lanze. E 
voria il Papa lasase le terre al duca di Ferrara e 
coniar con danari, dicendo aver danari asunati 200 (?) 
milia scudi. Concludendo, la Signoria mandi presto 
mandato de li che faria la ditta liga, né bisognava 
indusiar. E domino Chiapin disse che saria meio Soa 
Maestà mandasse commission a Roma,dove la si faria 
prestissimo. Soa Maestà disse : e Scrive pur li man- 
dati vengino di qui >. Et parlando poi con Soa Mae- 
stà, li disse che al primo conferimento I* avia ditto 
che 1 voleva che 1 duca di Milan restasse in Slado, 
e col Gonseio non li era sta diltp cussi. Soa Maestà 
disse: t Io son il patron. Vi dico son conlento che'l 
duca di Bari restando in Stado lo conosi da mi, e 
toy moier che li darò. > Scrive, che Chiapin li disse 
che andando so pratiche a la longa, li principi de 
Italia, dubitando Soa Maestà non si acordi con Cesa- 
re, loro non si acordassero con Cesare» Soa Maestà 
disse : e Scrive vi mandino presto i mandati >. 

Del ditto, di 3. Come disnò con il Gran mai- 
stro Memoransi, domino Chiapin e lui secretano, e 
poi praoso li disse che P Imperador havia solidità per 
il suo oralor é qui orator monsignor di Prato, che 
'1 Re ratifichi li capitoli: qual li ha risposto voi prima 
eooseiarli con la Franza, perché havendo ratificati 
prima, forsi li Parlamenti non voriano asentir e non 
baveriano fatto nulla. E lui orator disse che 'I ta- 
rasse alinea li capitoli. Disse che questo saria pezo, 
p» si bri poi ratificati che i sarano. Itm, li diman- 



dò mandasse danari a Yspruch per cauzion di le 
zente voi dar a la Cesarea Maestà per la sua venuta 
in Italia, come si havia obligato per li capitoli. 11 Re 
disse questo si farà etiam poi reificati. ltem, li di- 
mandò la consignation di la città di Edim, qual pri- 
ma e subito si dia far. Il Re rispose esser contento 
et venisse persona iuridica a tuorla, perchè altra- 
mente quel capitanio non la daria, però che'l perse 
il contrasegno nel conflitto a Pavia, /qual era un 
mezo scudo, siche bisogna altro a farla conrignar ; 
siche il Re va temporizando con Cesare fin concludi 
questa liga. Et che ditto oralor di Cesare che li ha 
richiesto ditte cose, ha nome monsignor Pigna Iosa, 
il qual par restasse satisfatto et spaso tal risposta a 
Cesare. II Re si parti et in cinque zornate andete a 126 
Bordeos temporizando, poi a Cognach, dicendo ve- 
nendo presto li mandati si coneluderà la liga, e mi- 
nar lo esercito cesareo é io Italia avanti I 1 lmperator 
si movi, e potrà forsi venir a una bona paxe. Scrive, 
Porator anglico é fi a la corte, chiamalo il dottor Te- 
ler, ha persuaso il Re a non voler ratificar li capitoli. 
Scrive, rasonando con monsignor Gran maistro, li 
disse, facendo sta liga e spendando il Re bisogna 
P babbi pur qualche parte de Italia ; e par che ite- 
rum lui secretano parlasse al Re, al qual li usò 
quelle parole scritte di sopra, zerca Milan voi sia dil 
Duca. Et li disse bisogna concluder presto, aziò li 
castelli di Milan e Cremona uon si perdi. Scrive, 
Memoratisi li disse la Signoria é solila mandar fal- 
coni al re Cristianissimo, però bisogna ne babbi la 
soa parte, e uno suo secretano chiamato Alvise li 
disse voria una corda di patron nostri di ambracan 
grande come un granelo di cerase, item bosoli 20 
di odori picoli, et havendoli li pagerà. Scrive, man- 
dandoli commission di concluder, si mandi li man- 
dati chiari, acciò non sii alcun dubio eie. 

Del ditto, di 3. Come visitò madama la Reg- 
gente madre dil Re, qual per mal di la gota anta era 
rauca ; a la quul poi datoli la lettera di credenza li 
usò parole, eie. Soa Maestà ringratiò la Signoria, et 
disse era memore di le operation fatte per la Signo- 
ria per la liberalion dil Re suo Boi \ eoo altre parole, 
eie, et che se vegnirà li mandali presto si conclu- 
derà la liga, e si vederi l'amor del Re verso la Si- 
gnoria nostra. Item, visitò monsignor di Prato ora* 
tor cesareo, col quale usoe verta prò verbis. Scri- 
ve, monsignor di San Polo, monsignor di la Gisa, 

et sono partili de la corte et vanno ai loro 

stadi. Scrive il Re averli ditto saria bon si melesse 
le poste sino a Lucerà, aziò le lettere venissero pre- 
sto. Scrive parlò al secretarlo Sunnano, et parole 
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ditte hinc inde, ut in Ut kris. Spasa dille lettere 
fino a Coyra al Grangis per uno a posta con ducati 
80, e in questo pachetto è lettere di domino Chia- 
pin vanno al Papa con la coperta a uno mercadanle 
a Roma. Di qual ducati 80, lui secretano ha dato 
ducati 25, il resto ditto Chiapin, con condilion la 
Signoria le mandi poi lei a Roma. Scrive, li corieri 
non voleano meno di ducali 150; li parse di far cusl 
per manco spexa. Scrive, il Re li disse venissero 
loro in Italia overo spasasseno di subilo; siche non 
li ba parso più dimorar di expedir. 

Da poi disnar fu Pregadi, et lelo pochissime 
lettere : 

Di la Zefalonia, di sier Andrea Bondimier 
proveditor y di 27 Fevrer. Come, essendo sta que- 
reiado per sier Piero Barbaro fo di sier Jacomo, che 
in tempo di la sua malattia, hessendo morto de 11 
sier Lorenzo Marzelo qu. sier Nicolò, per suo fiol 
Almorò qual feva F officio di Proveditor era sia 
tolto danari e altro di la sua caxa, cometendo con il 
Senato al Proveditor di Parmsda dovesse andar de 
li a (ormar processo etc. ; la qual narralion é tutta 
falsa ; et narra come fu fallo solenne inventario di 
tolto quello Tu Irovado a la sua morte, e lo manda 
incluso; scrive il Proveditor di Parmada vene de 11, 
e alditi quelli si dolevano per nome di h eri e di di 
ditto sier Lorenzo Marcello, tra li quali sier France- 
sco Contarmi ; et a F incontro visto le iustiflcation 
di suo fiol, non fece altro, convenendosi partir, di- 
cendo torneria una altra volta de qui. E perché la 
sua venuta sana longa, suplica per honor suo e di 
caxa sua che sia comesso a sier Nicolò Malipiero va 
suo successori inquerissi la verità; ma troverà la in*' 
formation esser sta falsa, digando gran mal dil dito 
sier Piero Barbaro. 

Fo letto le lettere di Franta del secretano 
Bosso, notade di sopra, et di Lion, dil signor 

Teodoro Triulei di a missier Evangelista 

Citadino suo secretano di qui. Qual manda lettere 
di missier Pomponio Triulzi da la corte di 34 et 29 
Marzo, ut in eis, e comanda di quelle profondissi- 
ma credenza. 

Fo letto una lettera scrina per Collegio eri sera 
a FOrator nostro a Roma, con mandarli la copia di 
le lettere aule di Franza, castigate, aziò le comunichi 
col Pontefice, et solicili Soa Beatitudine a mandar 



Fu posto per i Savi! dil Conseio e terra ferma, 
non erano sier Zorzi Corner cavalier, procuralor, 
savio dil Conseio, né sier Antonio Surlan dottor et 
cavalier, savio a terra ferma, quali si resenteno, do 

1 Piarti di M, Sakuto. — • Tom. ILI. 



lettere a Andrea Rosso secretario in Franza. La pri- 
ma in risposta di le sue 24 et 26, aule, e la seconda 
in risposta di 2, 3, 4 di F instante, in le qual con- 
clusive 



Fu posto, per li Savii dil Consejo, terra ferma et 127 1 ) 
ordeni, et era sier Marin Morexini savio a terra fer- 
ma, zerman cuxin di sier Zuan Moro proveditor di 
Parmada, tamen non si cazoe, una parte, di dar au- 
torità al Proveditor di Farmada e successori di aver 
ubedientia da li Soracomiti e altri nobeli sotto de 
lui, zoè che de coetero tutti li disobedienli ut su- 
pra li possa privar di Soracomiti et punirli et man- 
darli in questa terra, tamen citra poenam san- 
guinisi con certe clausule, ut in ea ; h qual parte 
sarà notada qui avanti. Ave 169, 21, 1. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, sier Antonio 
Barbaro, sier Bortolomio da Canal, sier Francesco 
Morexini, sier Jacomo Barbo et sier Zuan Francesco 
Lippomano do galle al viazo di Barn lo. Debbino far 
il deposito di ducali 920 et ducati 40 per il peota 
per di 10 Zugno proximo, sotto pena di ducati 500 
et provarsi zorni 3, da poi il Capilanio sia confina in 
galìa a di 20 Luio, et 3 zorni poi partirse, et la con- 
serva a di 25 dillo, sotto la soprascritta pena ; hab- 
bino muda a di 20 Octubrio, la qual non si possi 
perlongar, né luor licentia di perlongar sotto pena 
di ducati 500 a chi mettesse parte, et essendo mes- 
sa e posta, la mila di noli sia di FArsenai nostro ; li 
sia ubbligà li noli di la Romania alta e bassa di Fan- 
no 1526, et le specie non possano venir con altro 
che con ditte galle. Item, che li oGciali e marinari 
non possino dismontar in Histria per venir in que- 
sta terra se non sora la fusta, sotto pena, ut in in- 
canto: e questo é capitolo novo. Item, non possi 
esser balotà alcun per cornilo o paron che non sia 
stato prima comito su galle sotil, bastarde o basta r- 
dele, over paron, o per tre volte compagno. Item, 
al Collegio deputato a elezerll siano azonli li Patroni 
a FArsenai, e cussi come si cavavano 8, si cavino 12, 
et di quelli duplicato il numero rimagni a esser ba- 
lotati 4 per galla, zoè cornilo et paron. Item, altre 
clausule di balestrieri e marangoni ut in ea. Me- 
teano etiatn che più li Patroni non tolesseno loro i 
compagni ; ma si facessebo per Colegio a questo in- 
stesso modo. 

Andò suso e contradise sier Vincenzo Zantani, 
é ai X offici, stato Soracomilo e Capilanio di le galle 
di Alexandria. Primo, la muda volea fusse per tutto 
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Seltembrio. Item, li compagni sia lassi tuor a li 
Patroni; poi non sia cressudo li Patroni a l'Arscnal a 
quella balotation, perché è più numero, non si com- 
pie mai. 
128 Et li rispose sier Francesco Morexini savio ai 
ordeni; ha bona leogua. Prima, al tempo di la muda 
non si poi aver le galle di PArsenal ; a la seconda li 
Patroni tuo danari da li compagni ; a la terza non é 
mal cresser il numero a quel collegieto, etc. 

Et iterum il Zantani tornò suso dicendo le galle 
si haverà in tempo se si darà danari a li Patroni a 
l'Àrsenal, e per qualche Patron habbi tolto danari 
di compagni, non e da far patir a li altri voi luor 
homcni valenti e soi cognoscenti. 

Et sier Luca Trun, sier Antonio da Mula, sier 
Francesco da chà da Pexaro consieri, sier Marco 
Querini cao di XL, messeno voler l' incanto, exceto 
il capitolo di compagni eie. Andò le parte : 3 non 
sincere, 10 di no, 57 di Savi! ai ordeni, 1 19 di Con- 
sieri. Et questa fu presa. 

Fu posto per li Savii dil Consejo, terra ferma el 
ordeni la expedition di capitoli di oratori di Sebeni- 
co, quali domandano sia electo il suo Conte per mesi 
16, come Cataro, qual habbi tutlo il salario che ha 
per il tempo sta al presente, aziò vadi persona di 
autorità. Al qual se li risponde semo contenti de cae- 
tero il Conte sarà electo sia per anni do, habbi per 
spexe al mexe ducali 40 netti, di quali non monstri 
alcun conto, et sia electo nel nostro Mazor Conseio 
per scarti n io et 4 man di elelion. La qual parte non 
se intendi presa se la non sarà posta in Gran Con- 
seio. Fu presa. 

£1 volendo lezer altri capitoli che ditti 

oratori richiederlo, el perché il Conseio non li aldiva, 
fu posto per li dilli expedirli in Colegio con li do 
terzi di le balote. Fu presa. 164, 2, 3. 

Fu posto, per li ditti, atento li Soracomili fanno 
mercadantia cargando esse galle sotil, conducendo 
le mercadantie in questa città venendo a disarmar, 
di le qual non pagano dacio, che é cosa contra le 
leze, pertanto sia preso che la parte presa 1486 a dì 
26 Zener sia observata, el che ditti Soracomili non 
possino far mercadantia, né cargar su le galle cose 
prohibite, solum vin e grassa iusla il solilo, e sia co- 
nnessa la inquisilion al Proveditor di l'armada pre- 
sente e futuro, qual in ogni zerca el farà quando 
manderà galle a disarmar avisi etiam di questo la 
Signoria da esser Iella in questo Consejo, e contra 
li contrafacenti li debbi condannar, uno terzo sia 
di la Signoria, uno di l' acusador, uno di esso Pro- 
veditor, e non essendo acusador si parti per mila, 



zoé la mila la Signoria, l'altra mila esso Proveditor 
E zonte le galle sotil qui, li Proveditori sora la revi- 
sion di conti debbi inquerir sopra zio, et a questa 
condition sia esso Proveditor e li Capitani dil Golfo 
e di le galle bastarde, ut in parte. Fu presa. Ave: 
159, 4, 4. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma, ha vendo re- 138* 
chiesto el signor Mala lesta Baion, stalo in Colegio, 
che in loco de li homeni d'arme li manca siano posli 
li 6 infrascripli : 

Jacomo Curtano detto Guidotto, 
Piero di Maggi da Montagnana, 
Francesco Riverto da Cremona, 
Bonifacio da Perosa, et 
Trenlatrè, 

pertanto sia preso che li ditti siano scripti per la 
bancha in la sua compagnia, hessendo però boni e 
sufficienti. Fu presa. 161, 12, 3. 

Da Lignago, di heri, hore ... fo lettere del 
proveditor generai Pexaro. Del suo zonzer li ve- 
nuto di Verona, et la qualità di le fabbriche etc. ; le 
le qual però non lo lette in Pregadi. 

A dì 19. La matina per tempo vidi sopra una 
coIona del palazo, a l'intrar in la porla, una scrittura 
con lettere maiuscule, qual diceva cussi : Sic de- 
nuntiantur prò excomunicati et publicati viri 
nobiles Joannes Antonius Contareno, Franci- 
scus Lombardo, Franci teus Trono, Johannes 
Antonius Memmo, Georg ius Valaresso, Johan- 
nes Barbadico officiales de nocte t ad instan- 
tiam Franeisci a Turre clerici, incarcerati ob 
non parendi mandatorum reverendissimi do- 
mini Fatriarcae Venetiarum. Joannes Franci- 
scus Putheus cancellar ius n andato fecit. 

Et poco da poi vene el ditto Patriarca nostro in 
Colegio, et parlò longamenle, prima zerca le capele 
si fa per le contrade, qual tuo' le devotion di le 
chiesie, sicome é quella di la capela di Do ponti etc 
Item, voi inquerir di heretici e luterani, ebe multi 
ne sono, et li é obstà. Poi parlò di Signori di notte 
che non havia voluto ubedir a li soi mandati di darli 
uno prete é in preson incolpato da laro, né man- 
darli il processo, imo haveano strazà il suo mandalo: 
per il che li haveano excomunicati. El prima parlò 
publice, poi mandali lutti fuora; e su questo fu gran 
parole. El sier Luca Trun el consier li usò alle e 
stranie parole, e il Patriarca a lui. El Serenissimo 
dava favor al Patriarca ; qual Patriarca disse non 
voleva assolverli se papa Clemente non li coman- 
dava; e cbe'l voleva esser lui in spiritual capo, E 
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qui sier Lunario Emo cao di X, disse, non volendo 
proveder lui, si farà provision: tamen la scritura di 
li scomunica sté tutlo ozi a la coIona. 

Fo incanti in Rialto le galle di Baruto. La prima 
ave sier Zuan Francesco Mozenigo qu. sier Lunardo 
lire HO, la seconda sier Jacomo Marzelo qu. sier 
Piero lire 120. 

1526 die 18 Aprilis. In Bogatia. 

Ser Dominieus Trevisano eques procu- 
rato, 

Ser Leonardus Mocenico procuratore 
Ser Paulus Cappello eques, procurator, 
Ser Daniel Bhainerio, 
Ser Franeiscus Bragadeno, 
Ser Petrus Landò, 
Ser Andreas Trevisano eques, 
Ser Laurentius Lauredano procurator. 
Sapientes Consilia 

Ser Marinus Mauroceno, 
Ser Benedietus Delphi no, 
Ser Franeiscus Contare/no, 
Ser Marcus Antonina Venerio doctor, 
Sapientes terrae firmae 

Ser Antonius Barbaro, 
Ser Bartolommeus Canalis, 
Ser Franeiscus Mauroceno, 
Ser Jacobus Barbo, 
Ser Johannes Franeiscus Lippomano, 
Sapientes ordinum. 

È grandemente necessario, per beneficio di le 
cose nostre marittime proveder che el Proveditor 
nostro di Tarmata babia la obedientia che se li de, 
però che non essendo quella, niente po' seguir bene, v 
ma l'è in ogni cosa disturbo, el quando tulli li sono 
obedienti succedono optimi effecti. El però, aziò che 
conlra questa nostra intentione non babbia a seguir 
più alcuna cosa ; 

L*anderà parte, che 1 ditto Proveditor di Tar- 
roada de coetero debba haver facultà de punir et 
privar quelli Sopracomiti et altri nobel! a lui sotto- 
posi! che per li errori sui meritassero per conscien- 
lia di esso Proveditor et per iustitia dover esser 
privali et puniti, extra tamen poenam sanguinis; 
conlra quali veramente Sopracomiti et altri nobeli a 
lui sottoposti che meritassero pena di sangue, il dito 
Proveditor debba formar processo et substituendo 



altri in loco suo mandar cauta et securamente essi 
delinquenti qui cum il processo formato sopra ca- 
dauno caso veridice et legalmente, aziò che poi i 
habbino ad esser expediti come voi la iustitia et il 
debito. Et ulterius esso Proveditor debba aver au- 
torità el facultà sopra l'armata et navilii nostri come 
se li convien meritamente; praeterea tutti li danari 
che si mandarano in armata siano indirizzati a lui 
Proveditor, quali però, se il Capitanio di le galle ba- 
starde fusse absente, debba mandarli quella summa 
de danari che li accoderà per bisogno di quelle galle 
che si atroverano cum esso Capitanio, per el qual in 
tal caso habbino ad essere dispensati i dilli danari 
ad esse galle; qual Capitanio di le ditte galie bastarde 
etiam et cussi tutti li altri Capitani che si trovasse- 
no in armada, debbano esser ad obedientia dil Pro- 
veditor nostro predillo, cornee ben conveniente. Et 
quesla parte se intenda, cosi per il presente Prove- 
ditor come per tulli li altri successori soi Provedi- 
tori nostri di Tarmata che saranno di tempo in tem- 
po, a li quali debba esser data in commissione tutta 
l'autorità veramente et facultà ut supra contenuta 
ne la presente parte, et se intenda haver loco et ef- 
fetto, quando non sarà fuori Capitanio general. 

f De parte ... 169 
De non ... . 21 
Non sincere . 1 

Di Verona, di rectori, di 18. Questa sera è 130») 
ritornato Bernardino di Val di Ledro nostro explo- 
rator, qual conferma la descritione fatta di le biave 
per tutlo quel territorio, con expresso comanda- 
mento che de gran parte dovesse far farine et 
lenirle in ponto a poter far pan; et fornivano lo ca- 
stello de vittuarie et munitione. Ne ha confirmalo 
etiam haver veduto li cavalli de le artellarie che 
andavano a Trento, da zerca 36 in 40 boni cavalli, 
con homeni 27 in 28. De fantarie dentro dice non 
haver veduto più dil consueto, né inteso siano per 
venir. Scriveno haver mandato uno altro in quelle 
valle, et maxime di Non et di Sol, per intender 
come si trovano disposti quelli homeni. Heri vene a 
nui uno canzelier di missier Andrea dal Borgo con 
sue lettere, richiedendo salvocondutto per la con- 
sorte sua, famegli et cariazi solum per transito per 
conferiVsi in Rezana a quelli bagni per la invalitu- 
dine sua, et li havemo risposto liberamente, senza 
altro salvoconduto sua signoria, la consorte et ogni 

(1) La carta 129* è bianca. 



193 



¥0XXVI, APRILE, 



900 



altro suo poi passar ; et da lui si ha subtrato che in 
quelle stanno con timor di la sublevation dì villani, 
ci più temono che essendo fugiti li principali di la, 
valle de Non et di Sol, sono andati fra Agnolini cbe 
confinano con il territorio di Trento, et etiam più 
insuso fra Grisoni. Et se dubita che induehuio li diti 
Agnolini et Grisoni che debbano calare in suo favor; 
siche si poi comprender che la causa dil partir di 
questa madonna di quelle parli, sia per questo ti- 
mor (piuttosto) che per andar ai bagni. 
1310 Da poi disnar, fu Conseio di X semplice, et lutti 
diceva era per fare provision zerca il Patriarca. 
Tamen nulla fo fatto, et fono sopra 6 che robono in 
r Arenai molle cosse» i quali lavoravano in ditto 
Arsenul, li quali per il Conseio di X fu preso di " 
chiamarli perché si absentono, et non hessendo 
comparsi fonno banditi al confìn di ladri con laia, 
et venendo in le forze siano tre apicadi, uno di qual 
ladri par sia morto, videlicet il sesto, et do altri 
che venendo in le forze li sia taià una man et cava 
uno ochio, et rimanda al bando, et se un'altra vol- 
ta sarano presi, li sia cava V altro ochio et man eie. 
ut in parte. 

El li Savii si reduseno a dar audieotia, uè allea 
fu fatto. 

A dì 20. La mattina, il Patriarca mandò a ca 
var zoso di la colonna la scomunica fatta a li Si- 
gnori di notte, perché intese la mormoration di la 
terra et quello se diceva di dismetterlo di Pa- 
triarca. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 

16, hoYe Manda una lettera de la corte 

del re Qurislianissimo, data a Monte Marano, a dì 
4, drizata - 



Non bisogna sperar di andar a casa per que- 
sto acordo fatto fra il Re et l' Imperador, perchè 
non se observera cosa alcuna fatta. È necessario, 
overo faza tra loro nova capitulalion o sera più. 
vera (guerra) che mai; ma io tengo sera più pre- 
sto vera (guerra) cbe pace. Fin ad bora il Re noa 
ha exeguito, né ratificalo cosa alcuna promessa, 
né manco el voi far. Dio li metta la mano sua. 
Nove pratiche sono in piedi da tutti li canti. Qua li 
è missier Zuane (?) Rosso secretarlo di la Illustris- 
sima Signoria, Chiapino homo dil Papa, cosi sono 
li agenti de l' Imperador. Cosa alcuna non è deli- 
berata né risoluta- al mio iuditio, et scio quello 

(1) La carta 130* è Manca. 



dico, se cosa alcuna se risolver! sarà al volo del 
Papa et Veneliani, se da loro non mancherà, et ne 
vederete il fine o di pace o di la vera (guerra) in 
questo mexe, el cussi non si poi stare. Monsignor 
de Memoratisi é fallo Gran Métre el monsignor 131 v 
de Brian Admiral. El Re doveva partir Ara qualro 
zorni da Monte Marsaoo et andar a Bordeos, el 
poi de li a Cugnach, venendo al camino de Bles. 

Riportò de Lanziloto da Bcboso ai podestà di 

Crema, a di 16. 

Qua) dice esser ben conosciuto da) clarissimo 
domino Lunardo Emo. Parlilo da Carroignoh». Dice 
che la settimana de Pasqua domino Andrea Dona 
mandò a Carmigaola el in Rivella a far 200 scliio- 
petlieri, el dicevasi per coodur in Ami», et chi di- 
ceva in armata. ltem> dice che la marchesana di 
Saluzo é in differenti» eoo quelli de Crignan, terra 
dil ducato di Savoia, per causa de mercato, et che 
fra loro savoiesi et astesani tieneno gente assai per 
far ditte controversie» Iteri, dice ehe 1» festa di 
Pasqua, essendo madama di Salmo a tavola con 
et reverendo monsignor sue fiol, et parlando di 
spagnoli» dillo monsignor suo fiol favorii»** ditti 
spagnoli, unde lei lo fece pntnder et metter in 
pregione in castello de Rivello, /fan, dice che 
le gente spagnole cbe sano andate versa i monti, 
sono andate per mutar slogamento» 

In questa mattina, vene in. Collegio L 1 oralor 132 
dueba di Milan, dicendo che voria saper quello dia 
far il Ducha suo signor pur ....*.. . 



Vene V qrator dil ducha di Ferrara, dicendo 
che 7 bandiere di spagnoli erano venuti ad alozar 
su quel dil • 



Fo fallo questa matlina le exequie a S. Piero 
Martire dil reverendo domino Hironimo conte di 
Porzil episcopo di Torzello, merlo » di . . . .de 
L' instante in pochi zorni, di età di anni . . . . , 
qual ba lassalo contadi, si dice, ducati 40 milia, 
quali soi nepoti li barà 9 ai qual mai ha voluto re- 
nonciar il vescoado, nel qual e sialo anni . . . . 
con tnlrada ducati .... Stava a la Madonna de 
T Orlo in cha 1 Vianello; era misero molto, però ha 
lassato danari» sperava, esser cardinal. Hor in una 
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cassa il corpo fo portato beri sera in ditta chiesta, 
et questa mattina» di io una messa funebre per lo 

episcopo Borgasio de con li catoaegi di 

Tonello et di Murali et altri prati et la Scuola di 
S. Zuaae con 50 dopieri in aste, fu poi posto in uno 
deposito. El qual sarà mandato in Friul a Poni). 

È da saper. In questi zorui, inteso slava ma- 
lissimo, fo per Collegio a di .... » quando fo 
spazà le publice, scritto al Venier orator nostro, 
intervenendo il caso di la morte, parli al Pontifico 
voy far eiectiooe di uno nostro, eie. 

h questa matti», a S. Zane Polo, fo compita 
di cavar il loto di Zani, qual fo principia a di ... . 
di questo; dtt quaj, a di 17, Zuan Manenti che fa 
il loto, have 54> pesa di carisee. 

Fo principiato uno altro per Ilironiiao- Barn* 
tarara di ducati 16 milia, boiletini 8000 a ducali 
2 per bolletta, nel qual é V hostaria di la Torre in 
borgo di Mestre* una altra caxa hostaria a S. Lo- 
renzo di Mastre et altre caie pur in Mestre, et 
una erosela di loie et serano boiletini 1040 be« 
neficiadi a 13, per 104); il qual loto é di JUcomìo 
di Pergo debitor di la< Signoria nostra. 
132* Da poi dianar, fo Conscio di X semplice, et 
veneno zoso molto tardi et fo in materia secreta 
si fatta. Et come si dice, perché molli bastardi é 
provadi nobeli, et volano taiar le ditte prudve» 
Quello sarà scriverò. 

A. dà 21. La «ialina, hessendo venute Utierv di 
Roma, di Oratori, di 17 > di l' audientia secreta i 
bauta T orator nuovo Venier dal Pontefice, scriveuo 
colloqui hauti insieme, alche lui orator Foscaria- 
di .... si parllria per venir a repalriar, bavendo, 
tolto licenlia dal Pontefice el reverendissimi cardi- 
nali. 1 siunarto dirò di. sotto. 

Da Cremo* dil Podestà et capitamo^ di 
18, hore . . . . Riporta uno messo. di madona Lu* 
down Sanseverina da Landriano, venuto da Mila- 
no, che essendo in casa deUa Presentine sorella de 
ditta madama Ludovica et favorita del signor mar* 
obese dal Guasto, ditto Marchese li disse come ha* 
venno avisi che el Cliristiamssimo re non voleva 
observar quanto haveva promesso a Cesare, el che 
dovevano far consegllo in Franza,. et- deliberar el 
respoader circa ditta capikilalion el de le cose de 
Italia. Ito», li disse che le galie di Zenoa erano 
andate a. levar Borbone, el qual saria de qua a K 
quatro de Mazo, el de lui voleva andar, fin 6, o, 8 
giorni a incontrarlo. Ita», dice che lì cesarei aten- 
deno cum dihgeolia a eavar danni de mano a mer- 
cadanli milanesi, li quali sono in total disperatane. 



JKm, per dui calegari veneti*»!, quali lavora- 
vano m Milan, che heri gionseno qui» riportano che 
dui venetiaui soldati volevano intrar m castello so- 
no sta presi da lanzichinech, et loro afirma baveri* 
visti prender; quali dicono esser partidi^ dubitando 
non M sii fallo dispiacer. 

Item, le fan Uri e ispaae che andò verso i monti, 
9ono in Lomelina et tendeno a sguazar cut* total 
desperatioo di quelli paesi. Jfem, a Pavia aiendeao 
a far fortificar cum gran- diligenti*. 

Item, a Piasena el gover nador del Pontefice 
fo lavorar enfia diligentia in fortificarle ; un terzo di 
la spesa paga il Pontefice, un terzo el contado, el 
uno terzo la terra. 

Di Verona, di rettori, di 18.. Come eea ri- 133 
tornato Bernardin di Ledi» mando*» a esplorar le 
cose di sopra, qual eonfirma l' aviso scrisse!*- per 
lo altre dil redur le biave, et fon**» deposito di 
quelle in Trento. Item, dice che di fanterie non é 
più dil solilo, et bsver visto 11 36 cavalli di antella- 
rie veneno da Milan, con 28 bomeni.li haweano con- 
duti. Item, che di zente non è altra motion. Seri-. 
vano haver mandato ano altra esplorato in Val di 
Non: et Val di Sol Àvisenn esser veniOa dt loro 
motori imo- messo di domina Andrea dal Bor^o, 
ben nolo a la Signoria, nostra» con sue letta*,, re* 
chiedendo uno salvocnndnto di poter passar lui et 
la sua fameglia eli robe di qui, perché el. voi andar 
ai bagni a tteao, Li hanno «sposto non acade farli 
salvoconduto, et che poi vegnir liberamente ad ogni. 
»o piacer. / 

Di Lignaga, del ptotxditor Menerai Pezaro, 

di 20, hore 14. Scrive si mandi danari, per pagar 
l*hntarie, eie. Bt manda tu» lettera hauft tei si- 
gnor Alvise di Gorawgau 

Di Mantoa, del signor Alvixe di Gongaga,. 
di 19, drigate al Praveditor general Come beri 
sera vene uno fuora dil castello di Cremona con 
lettere di quel castelan li a Manica a domino Ale- 
xandre» Gonzaga, qual ti avisa hn ver hauto* lettere 
dn Milan: del aiguar Dueba> di castello, per le qual 
li scrive che fin 10 giorni sarà liberato, el; stagi di 
bona animo, Avisa la nova, Andrea Doria esser ac- 
cordato col Papa» Di spagnoli che se levano, non se* 
intende la eausa, né dove si vadiuo» ma< vanno mo- 
vendosi per robar et viver. Erano 100 cavalli alo- 
zati a Luzara castello suo. Li scrisse voleva lui an- 
darvi con 200 cavalli, siche questi li hanno fatto 
levar et é partiti, et ha valso la rasa italiana piò che 
la berta spagnola. 

Da Udene, dil Locotenente, di 19, date in 
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villa di Cinto. Come era venuto li per far misurar 
li boschi, iusta le lettere di la Signoria nostra, et 
ha hauto avisi di la Chiusa el di Venzon, quali li 
manda inclusi. 

Di Venson, dil Capitatilo et comunità, di 
18, al Loco tenente. Avisa esser zonlo li uno mer- 
cadante hongaro vien da Buda. Dice esser in Hon- 
garia gran discordia per causa di uno Viceré, qual 
il Re fece, uno nominato Stefano Bator, qual fo di- 
posto et fatto uno altro nominato Stefano Herbez, 
133* et adesso il Re voi il primo et il vayvoda de Tran- 
silvania voi il secundo et li dà favor et aiuto; per il 
che questo San Zorzi si dia far una dieta li a Buda, 
et tien si amazeranno molti. Però molti mercadanti 
per questo erano parlili di Buda el venuti a Vienna. 

De la Chiusa, di sier Lorensto Morexini ca* 
stelan, di 17, al Locotenente. Àvisa haver nova 
che villani fanno zente el campo contra li zentilo- 
meni et quelli di Salzpurch, i quali etiam loro han- 
no fatto campo di 5 in 6000 persone, et si dice 
etiam è stati a le man, et li nobeli ha hauto la 
pezor. 

Di Boma, dil Datario episcopo di Verona, 
di 18. Fo letto una lettera scrive a la Signoria in 
laude di sier Marco Foscari stato orator de li, qual 
si ha portato tanto ben, che si parte con grandissi- 
ma gralia dil Pontefice et di tutta la corte ; la qual 
lettera però non fo letta in Pregadi. 
134 1 ) Da poi disnar, fo Conseio di X semplice in la 
materia principino beri, zoè de li bastardi provadi 
nobeli ; a la qual cossa il Serenissimo el Consieri é 
molto caldi. Et steteno*fin bore .... Quello poi 
se intenderà scriverò. 

Di Boma, a hore 23 y„ vene uno altro co- 
rier con lettere di 19, io risposta di le nostre 



Noto. In questo zorno, hessendo sta termina in 
Quarantia Criminal, per il piedar di Avogadori, che 
uno barcaruol qual portò via di la barca uno for- 
zier con robe et scritture di Francesco Merlini era 
secretano stato in Hislria con sier Simon Lion pa- 
tron a l'Arsenal, che se li dovesse cavar uno ochio, 
et .... Et volendosi hozi exeguir la sententia in 
mezo le Colone iusta il solito, et menato fuora ditto 
barcarol, et il boia in ordine non era barbier, però 
che maistro Simon da S. Zane Polo non volse far 
F oOcio dicendo é provisionato dil Conseio di X et 

(1) U carta 134' è bianca. 



non di altri, et niun barbier fo trovato volrsse far 
tal officio, siche sonata la campana di maleficio et 
lui menato fuora, iterum fo ritornato in prexon. Et 
sier Ferigo Renier avogador fece retenir il prefato 
maistro Simon barbier et metterlo in prexon in 
P Orba, et fo per deliberation del Conseio di X. Et 
fu gran rumor in ditto Conseio, che sier Piero Con- 
tarmi avogador facesse tornar colui in prexon et 

disfar il soler. 

Fo lecto le lettere di Roma nel Conseio di X, 
et si siete fin hore una di notte a venir zoso, et 
etiam alcuni Savii restati susosteteno lardi per al- 
dir le ditte lettere. 

Noto. Per Collegio fo serilto al proveditor ze- 
neral Pexaro, reduzi le fanlarìe solum al numero 
di 4000 per non star su tanta spexa, el bon saria 
stato fusse sta fatto questo za più mexi, perchè la 
Signoria si haveria sparagna assai danari. 

Da Lignago, del proveditor seneral Pexaro, 1 35 
di 21, hore 2 di notte. Come havia ricevuto no- 
stre di 19 in risposta di soe, laudando il redur li 
fanti in menor numero iusta il suo aricordo, et 
cussi eseguirà, aspettando li danari per pagarli. 
Manda lettere haute dal conte Alberto Scotto con 

avisi di Milan. 

Dil conte Alberto Scotto, date a Crema, a 
dì 20, hore . . . ; Come, per uno suo venuto di 
Milan, qual parti beri sera, ha aviso esser sta por- 
tate lettere in castello di Milan, et perii propri lan- 
zinech esser sta portate viltuarie di vedeli, capretti, 
quaioni, caponi, naranze et limoni, non però di al- 
tra sorte in ditto castello, et che qualche lettera ha- 
veano portato fuora li ditti lanzinech, quali, quelli 
dentro scriveano il star di bon animo che stanno, 
e haver il Ducha hauto lettere da suo fratello ducha 
Maximilian che li scrive stagi di bona voia, che pre- 
sto sarà liberato, ltem, quelli dil castello ussiteno 
fuora et scaramuzono con li lanzinech sono a la 
guardia, et feno feste con trar artellarie. Scrive, di 
le lettere che vene di Spagna non si ha inleso la 
continenza ; ma si ha da uno graude homo, apresso 
li cesarei, come dille lellere erano in zifra, et cbe'l 
Viceré vegneria presto a Zenoa et andava a Napoli 
per preparar la venuta dePImperator in Italia. 
Item, le galle di Zenoa erano partide, quale die no 
andar a levar il ducha di Barbon ; ma non è passa 
Monaco, o sia sta per causa del mar et per voler dil 
doxe di Zenoa : tamen si tien Barbon non vegnirà. 
Scrive, li a Milan spagnoli dicono il Re non atenderi 
a li capitoli, et che'l Papa é francese, et mal si fida- 
no de lui. Scrive, 11 a Milano è uno agente del conte 
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Federico di Gambara per la causa scritta per avanti. 
Scrive, a Milan è sta preso uno Zuan Bugnon fo 
cameriere dil Ducha, quai voleva intrar in castello. 
Scrive altre parlicularità, ut in litteris. 

m l ) (Stampa). 

Lotto che se mette novamente. 

El se notifica a cadauna persona, come la Illu- 
strissima Signoria ha concesso a nui Bernardo Mar- 
coni et Hieronymo Bambarara de far un lotto over 
ventura de ducati sedexe milia, a lire sie, soldi qua* 
tro per ducato, et serano bollettini numero 8 milia, 
et mettesi ducali do per bolletino. Nel qua! lotto se 
include una hostaria in borgo di Mestre apresso la 
loia, tien per insegna la Torre, fabrica nova con al- 
berghi diexe, gran aro, corte descoperta, doe stalle 
da cavalli, una casa in cao di la corte con tre alber- 
ghi, do botteghe sotto la hostaria, una da spicier 
con la sua casa di sopra con alberghi quattro, et 
r altra de marzaro con tutte le sue raxon. 

Itetn, una casa dove al presente si fa ostaria a 
San Lorenzo de Mestre con alberghi sette, granaro 
terrazado de passa dodexe con do stalle per cavalli 
100, con corti vo tutto fatto da nuovo, con una casa 
brusada confina con la ditta con tutte sue raxon. 

ltem, una casa su le Molle de Marghera dove 
al presente se fa ostarla, con alberghi 3, granaro, 
stalla de muro el uno campo de terra con tulle sue 
raxon. 

Item, una casa in campo de Castello sul me- 
strin, con suo brolo et forno con tutte sue raxon. 

ltem, una croxetta de zoie de diamanti, rubini, 
perle el altro. Quale tutte robe ascendono alla sum- 
ma de ducati sie milia siccento nonanta ; dechia- 
rando che a chi tocarà per sorte, saranno sue in 
perpetuo et di so' beriedi, et di cui vorano loro, 
possando disponer di quelle come cosa sua propria. 
El resto veramente fin alla summa de ducali sedese 
milia, che sono ducati novemilia trecento et diexe, 
saranno in danari contadi divisi in più precii, come 
qui sotto distintamente aparerà. Et prima : 



Bolletin numero 1 de la hostaria 
de la Torre con sue botteghe 
eie, come de sopra apar . 

Bolletin numero 1 de la casa do- 
ve al presente se fa hostaria 
a San Lorenzo, come di sopra 

(1) U onta 136« è Max». 



per ducati 3160 



1600 



Bolletin numero 1 de la casa ch'é 
su le Motte de Marghera, do- 
ve al presente se fa hostaria. 

Bolletin numero 1 de la casa eie 
in campo de Castello de mo- 
strina 

Bolletin numero 1 de la croxeta 
de zoie, come sopra . . . 

Bolletin numero 1 de contadi de 
ducati cinquecento 500 . . 

Bolletin numero 1 de contadi de 
ducati cinquecento 500 . . 

Bolletin numero 1 de contadi de 
ducati trexenlo 300 . . . 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati cento 100 I* uno . 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati cinquanta 50 V uno 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati venticinque 25 l'uno 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati venti 20 1' uno . . 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati quindese 15 l'uno 

Bolletini numero 40 de contadi 
de ducati diese IO V uno . 

Bolletini numero 40 de contadi 
de ducati nove 9 l'uno . . 

Bolletini numero 20 de contadi 
de ducati odo l' uno . . . 

Bolletini numero 80 de contadi 
de ducati sepie V uno . . . 

Bolletini numero 400 de contadi 
de ducati sie 6 

Bolletini numero 400 de contadi 
de ducati cinque l' uno . . 

Bolletini numero 2 videlicet el 
primo et l' ultimo de contadi 
de ducati quindese 15 l'uno 



pe 



ducati 500 



400 

1000 

500 

500 

300 

1000 

500 

250 

200 

150 

400 

360 

160 

560 

2400 

2000 



30 



Summa ducati 16000 

Summa bolletini numero 1040. 

Beneficiadi a Iredexe per cento. 

Dechiarando che serado ditto lotto se chiamerà 
li presidenti iusta il solito. 

/few, che i ditti ministradori del lòtto se possa 
legnir da tutti li beneficiadi la provision solita, che 
sono do per cento, et le spese che sono piccoli tre 
per ducato, secondo il consueto, eie. 
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137 1 ) A dì 22, Domenega. Vene in Collegio lo epi- 
scopo di Baius orator di Franza a dir havia haulo 
lettere di Roma del signor Alberto da Carpi, che 
il Papa monstrava voler atcnder et mandar man- 
dalo eie. Item, disse che si interienisse missier 
Ambrosio da Fiorenza suo colega, qual voi andar 
dal re Chrislianissimo. 

Vene T orator di Ferrara, per haver Irata dil 
brexan di certe battole di ferro per il suo signor, 
et la fu concessa. 

Fo scritto a Padoa el Trevixo, che di quelle 
compagnie di fanti sono 11 fazino la monsira et li 
redugino a 100 per terra. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio. Non fu il Se- 
renissimo, el qual andoe a Muran a solazo in cha* 
Veodramm. 

Fo buia il prò di Monte vechio, di la paga di 
Seplembrio 1460. Vene per terzo il sestier di Sun 
Marco. 

Fu posto, per li Consieri, la parie presa in Pre- 
garti di far Conte a Sibinico per scurlinio con du- 
cati 40 al mexe netti per do anni. Fu presa. Ave : 
1007, 83, 5, et fo strìda per il primo Gran Cooseio. 

Fu posto una gralia di uno Zuan Francesco di 
Cotogna fo bandito absenle di Cotogna da sier Vi- 
oenzo Belegno olim Podestà et capitante, per esser 
sta incolpado haver tolto do moier et si voi apre- 
sentar; et é passada per lutti i Consegli et fu presa. 
Ave: .... 

Rimase XL Zivil ordinario sier Stefano Michiel 
qu. sier Zuane, qual havia posto banco per andar 
Soracomito, (amen non ohslante la leze contra, li 
Consieri volse si provasse. 

Etiam rimase XL Zivil sier Zuan Francesco 
Miani fo a le Raxon vechte qu. sier Hironimo, stato 
XL A anni .... et era in desdita, perchè hessendo 
sta Conle a Sibinico, fo menado in Pregadi per sier 
Sebastian Justinian sinico et proveditor in Oalmatia, 
et fo . . . . Hor é rimasto. 
137* A dì 23. La mattina, fo lettere di Roma di 
sier Domentgo Temer orator nostro, di 20 et 
21, di grandissima importanlia. Il sumano dirò di 
sotto. 

Vene uno turco con lettere di Costantinopoli 

del Bailo nostro, di 6 Marzo, et lettere di 

in soa recomandation. Dice esser nepole del piova n 
de San Marcuola che era rico et morite, et voi he- 
redilar la sua facultà. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi per le- 
ti) U carta 136' è bianca. 



zer le lettere, et poi Conseio di X semplice per expe- 
di r la materia (ratino di bastardi provadi nobeli, 
che assi ne sono, et se intese hanno- laiato tutte le 
prove dal 1509 in qua; ma voleano far tre Inquisi- 
tori a reveder dille prove : cussi fo ditto. Quello 
sarà scriverò. 

Et hessendo redoto Pregadi in Gran Conseio, 
lezandosi alcune lettere di le poste, sopravene que- 
ste altre che fo lette. 

Di Lignago, del proveditor general Pexaro, 
date a dì 22 % hore 3. Come manda lettere di Cre- 
ma, Bergamo et Verona, di rettori nostri, con di- 
versi avisi, a le qual se riporta. Scrive haver hauto 
H ducati 4000, ma sono pochissimi al bisogno et si 
provedi di mandarne di altri, volendo far la paga 
etc. Scrive su questo longamente. 

Di Bergamo, di sier Polo Valaresso pode- 
stà et vice capitario, di 20, hore 22. Come il 
suo collega è andato alla volta insta il solilo, et ha- 
vendo hauto da Milan alcuni avisi da li amici per 
uno parti (ieri de 11 a hore 53, come erano ussiti di 
castello et scaramuzono con li lanzinechi, di quali 
fo morti alcuni et conduti dentro in castello 55 
fanti el alcune victuarie. Item, scrive haver hauto 
da Simon de Taxis lettere che vien di Spagna di 
r Orator nostro, le qual manda ; ma sono replicate, 
però non forono lede. 

Da Crema, del Podestà et capitario, di 
20, hore 21. Come è venuto in questa bora da 
Milano Pandino, che molle volte è andato in castelo 
per parlar alla excellenlia dil Ducha, mandato per 
missier Carlo da la Tela in questa terra a dirmi 
come li cesarei hanno inteso che la Illustrissima Si- 
gnoria de Veneti» ha spazato do per mandarli a Mi- 138 
lano per parlar a la excellentia dil Ducha in castelo, 
et questo aviso haverlo hauto ditti cesarei da lo 
imbasador ispano qual é a Venelia. Li qual cesarei 
hanno messo a le porte guardie et per la terra et 
le hostarie, et fatto pena a tutti non debba alozar 
nissun senza sua licenlia ; et questo hanno fatto per 
haverli ne le mani. Item hanno, olirà le guardie 
ordinate al castello, mandano de nocte altre guar- 
die per far ogni resistentia che nissun non entri in 
castello, et dice che niun più puoi entrar io castello 
per la gran guardia si fa ; ma che cum passadori li 
mandano avisi nel castello a suo beneplacito, ma 
che (per) risposta non li é ordine. /te**,dice che molti 
forestieri venivano in Milan andavano a vederi! 
castello, subito lì Cesarei li fevano prender et cum 
tortura li examinavano; ma non hanno trovato cosa 
oissuna, et ancora li lieo* Item, dice che, bavendo 
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ned) «mi passali ti cesarei dato un taglion a li 
mereadauti de 15 milia scudi, et de quelli in bona 
parte scossi, facevano etiam ad altre particular 
persone et li domandavano danari, in modo che 
quelli dil Senato et di la terra se reduseno insieme, 
et deliberò far intender al signor marchese del Gua- 
sto, al signor Antonio de Leva et lo abbate de Na- 
zari, che loro non podevano più tollerar tante spe- 
xe et taglioni et danni fatti, si perchè le intride 
loro non potevano galder et li villani si partivano 
del paese, et che dovessero proveder tal cosa, al- 
tramente li provederiano loro. Et se reduseno 
cerea 2000, et andar in corte per parlar a ditti 
cesarei. Et visto per ditti cesarei ditto numero, 
deliberò die sie dovessero andar a parlar al mar- 
chese del Guasto a casa sua ; et capo de li qual 
B andò el signor Pranoeseo Visconte con cinque 
altri, et fatto intender al ditto Marchese quanto é 
sopraditto, el ditto Marchese li rispose che haveva- 
138' no grandissima rasone, ma che la longeza di la 
guerra et la peste era sta causa di sui gran danni, 
et che d Venere Santo tiavea spazi una stafeta a ia 
Cesarea Maestà facendo intender che '1 paese non 
podeva più soportar, et che dovesse mandar danari 
de qua, pregando ditti gentilomeni volesse aspettar 
fa risposta de ditto messo. Queti zenttlomeni li pro- 
testavano li dovesse metter sesto, altramente loro 
li provederia. Item, dice che Simon de Tassi ha 
preso un maro di lettere scrivea el suo canzetiero 
al duse de Zenoa, per le qual lettere li avisava faa- 
ver mandato avisi nel castello al ducha de Milano, 
come, per lettere di Pranza in particular, si haveva 
che el Christianissimo re non voleva observar la ca- 
pitalatkm haveva cum Cesare, et che l' haveva man- 
dato el fratello di monsignor di San Polo con 500 
ianze et mandato a fornir tutti quelli lochi, et che 1 
Re veniva a Zamberi per il voto, dov' è il sudario 
di Cristo. Item, dice etiam che '1 se espediva el 
ducha Maximiliano per andar in Svizeri per levar 
1-2 milia sguizari ; et questo disse haver per parti* 
colar avi». Item, dice che '1 nuntio dil Pontefice 
ba ditto, che V ha fatto intender « li cesarei che 
debbano levar Io esercito dil castello « 1) 25 di 
questo. Itero, dice che '1 signor Alexandro Benti- 
voglio ha ditto, chel marchese del Guasto li ha dit- 
to che *1 sera guerra io ogni modo. 

Di Verona, di recioti, di SI, kore 

Come era ritorni il suo explorator che mandono 
in le valle di sopra di Non et di Seri. Dice de 11 non 
farsi motion alcuna di gente, et che a Trento erano 
il conte Girardo di Arco, Ludovico da Lodron et 

/ Ditrii di M. Sakuto - Tom. ILI. 



uno eonte Paulo da Terlago, quali fevano redur le 
biave in castello, et fatto molini sopra l'Adese 
dove non é solito, et zi 3 sono forniti; fanno etiam 
polvere per artellarìe cum diligentia. Et che 'I Se- 
renissimo vien de li. ltem 9 che erano sta fatte pro- 
elame, niun trazese dil territorio bestiame, legni di 
larese et vino, sotto gran pene, et alcuni cari con 
ditte cose tornorono indrio per non incorer in la 
pena. Scriveno altre particolarità, ut in littorie, 
et che non manderano più altri exploratori ivi. 

Summario di lettere di Romadi sier Marco 139 
Foscari et sier Domenego Venier oratori 
nostri, lecte ho*i a dì 23 Aprii 1526 in 
Pregadi. 

Lettera di 16. Come erano stati dal Pontefice 
in la audientia secreta, et lui Venier li exposé la 
sua comissione, et come questo Stado voleva esser 
unito oon Soa Santità, pregando di quello li occor- 
reva lo avisasse aziò potesse notificar a la Signoria 
nostra. Soa Santità l'udì atentamente, poi verba 
prò verbi*, et laudò V orator Foscari che '1 si par- 
tisse, promettendo comunicarli il tutto, aspettando 
con desiderio avisi di Pranza ; poi haver da Lion di 
lo agente di domino Luoardo Spina alcuni avisi del 
Re etc. 

De 17. Come fono a pra uso col Datario. Lui ora- 
tor Foscari scrive coloqui hauti insieme, qual li dis- 
se il Papa adesso andava a la bona strada ; poi esso 
Orator andò dal Papa a tuor iicentia. Li disse haver 
da domino .... di Lion, di 30, come era sta col 
Re et li risponderla poi li zorni santi. Item, ha let- 
tere di Spagna, V imperatore li dimanda l' absolu- 
tione per haver fatto morir lo episcopo di Xamora 
uno di principali di la conspiralione alias fata in 
Spagna, qual fu preso et posto in uno castello vi- 
cino a Sivilia. Questo amazò il castellan volendo fu- 
zir, et Cesare l' ba fatto morir; però dimanda l'ab- 
solution, dicendo il Papa e gè la daremo». Scrive, 
doman esso Foscari si partili per repatriar. 

Sumario di ìetteredil Venier orator, solo, di 18. 

Come il Foscari era partito quella matina, et 
arivato a prima porta scontrò il corier con lettere 
de la Signoria nostra cum Senatu di 16, et let- 
tere di Pranza dil secretarlo Rosso, qual lettere 
aperse et le mandò bollate a lui Orator, et le let- 
tere di domino Chiapin, di 24 et 26, le mandò 
al Pontefice. Et lui orator andò dal Papa, qual li 
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disse havia hauto aviso di la Signoria nostra con 
le lettere dil Rosso da esserli comunicate, dicendo 
il Papa li piaceva, et che V havia hauto etiam le 
sue et le faria dezifrar et poi li parleria. Item, 
139* havendo etiam lui Orator haute lettere di la Si- 
gnoria noslra zerca il vescovo di Tonello che 
steva malissimo, unde parlò al Papa pregandolo 
volesse far un nostro. Soa Santità disse haveria 
rispetto a far uno che piaceria a la Signoria no- 
stra, et saria suo benemerito ; dicendo V havia fat- 
to ben a farlo avisalo, perché molti lo havia ri- 
chiesto. Item, li disse haver avisi di Hongaria dal 
Vaivoda transalpino et di l'Archiduca, turchi voler 
invader quel regno certissimo, et haver preparato 
li ponti per passar il Danubio etc, rechiedendo 
aiuto a li principi christiani. Item, lauda esso Ora- 
tor molto il Foscari, qual ha lassalo de li optimo 
nome. 

Del ditto, di 19, hore 20. Fo dal Papa. Scrive 
coloquii hauti insieme, et voi far, et bisogna veder 
li capitoli fo tratati per avanti, et do cose biso- 
gnava considerar, del reame et di Zenoa. Item, 
TOrator disse non era de indusiar, aziò il Re non 
ratificasse li capitoli. Il Papa disse V è vero, ma 
non potria esser non zonzesse le altre lettere de 
Franza di domino Cbiapino, qual scrive, per li zor- 
ni santi, il Re havia rimesso a risponderli poi Pa- 
squa. Item, V Orator nostro, li parlò del ducha di 
Ferrara, saria bon accordarlo. Il Papa disse trat- 
tava darli una sua ncza per suo Gol, qual ha in- 
trada ducali 15 milia, et voi haver Rezo, perché 
lassandolo li torneria danno per Parma et Pia- 
senza, le qual terre costò a papa Leon ad averle 
ducati 7000 ; et poi col tempo si poi conzar le 
cosse. 

Del ditto, di 19, hore 6. Scrive colloqui! 
hauti col signor Alberto, qual visitò. Item, fo dal 
Papa. Disse feva riformar li capitoli et si vederia, 
et la Signoria doveva scriver il voler suo. Et par- 
lando di oratori, havendo lui Orator per privale 
inteso la elelion di do oratori, li disse al Papa, 
qual li piacque ; et parlando di mandar il mandato 
in Franza, disse bisogneria haver qualche nitrì, 
perché Chiapin non é homo da far capitoli, ma 
da corer le poste. 

Del ditto, di 20. Come, havendo hauto le al- 
tre nostre lettere con quelle del secretano Rosso 
di 2, 3, et i, et lettere di Cbiapino al Papa, licei 
la coperta fusse a uno mercadante, mandò a dir 
al Pontefice il tutto per il suo secretano, et vo- 



lendo li venisse a parlar che 'I veneria, però che 
Soa Santità li havia ditto non venisse cosi spesso 
per non dar sospetto a li cesarei. Qual li disse, MG») 
andasse poi disnar, però che in questo mezo le 
lettere di Cbiapino si dezifrcria. Et cussi a l' ora 
ordinata esso Orator andoe. Eravi domino Jacomo 
Salviati et Francesco Vizardini, et solicitando lui 
Orator mandasse mandato in Franza, Soa Santità 
disse roanderia, ma prima bisognava riformar li 
capitoli, li quali la Signorìa li vederla et potrà 
azonzer quello li par. Item, li disse faria far let- 
tere castigate di Franza per poterle mostrar a lo 
arziepiscopo di Capua, dicendoli cosi facesse etiam 
lui Orator per non dar suspetto a li cesarei, di- 
cendo si poi ben dir dil zonzer di nostri ooncii, 
et esser sta ben visti dal re Cbristianissimo, et 
che per li zorni santi havia rimesso poi Pasqua a 
parlar con loro. Item, li parlò zerca il reame. 
Par, Chiapin, li scriva in consonantia col nostro se- 
cretano, et questo di più dil reame, darlo al du- 
cha di Calavria é in Spagna, overo ad una sua 
sorella é a Ferrara, et mandarla in un signor ita- 
lian. Item, il Papa ordinò li capitoli fosseno rifor- 
mati al Salviati et Vizardini, et disse laudava si 
metesse le poste a Lucerà pagando il Re la mila, 
el resto Soa Beatitudine et la Signoria nostra, et 
voi espedir il suo orator Ruberto Azaioli in Franza. 
Item, ha lettere di Avignon, che uno nipote di An- 
drea Doria havia ditto il re Cbristianissimo non voi 
darli licenlia vengi a servir Sua Santità ; tamen 
quel suo nuntio di qui ha concluso et locali etiam 
danari. Item, dito Orator scrive, in concistorio é 
stati questi Conservatori, dolendosi che per pagar 
T armala di Andrea Doria era fama si volesse cre- 
scer li dacii, che saria cosa di meler carestia in Roma, 
unde il Papa comesse la cosa ad alcuni cardinali. 

Del ditto, di 21. Come voleva mandar li capi- 
toli; ma non li havendo potuti haver per esser lon- 
ga scrittura, ha deliberato di mandarli doman ; et 
che quel zorno era slato da lui a caxa il Salviati ci 
Vizardini a scusarsi non haver potuti compir di ve- 
der et conzar, el doman li haveria. 

Da Udene, del Locotenente, di 22, hore 2, 1*1 
date in villa di Cinto. Come é ancora lì, né si 
voi partir fin non habbi compito di far mesurar. El 
manda avisi hauti da Venzon et di domino Camillo 
da Coloredo ; il qual Camillo é molto veridico per 
opinion sua. 

Da Venton, del captiamo et comunità, di 
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21, al ditto Locotenenie. Come hanno haulo al- 
cuni avisi di motion di sopra Ira villani et nobili, et 
nomina arcbinopi di Sbos, quali erano fuzili; et altri 
avisi ut in litteris. 

Da Coloredo, di Camillo da Góloredo, date 
a dì 21, scritte ai Locotenenie. Come ha aviso, 
che li villani hanno Tatto adunation di 4000 in certo 
loco mia 50 luntan da Vilaco, et li zentilomeni con 
quelli di Salzpurch sono da 5000 ; siche sono in ar- 
me tutti; con altre particularità come in le lettere si 
conlien. 

Di Roma fo leto lettere di Oratori nostri, 
di 16, 17, 18, do di 19, 20 et 21. Con grandis- 
sima credenza. 

Di Napoli, di Zuan Francesco di Cari 
consolo nostro, di 14. Come fo ordina uno parla- 
mento per di 25 di baroni et sindici, al qual tempo 
aria li il Viceré, et si dia far in San Lorenzo, che è 
in mezo di la terra ; ma non zonzendo il Viceré al 
tempo, si tien si perlongerà. Et é sii preparato dar- 
li presente do colane d' oro, do bazili et 3000 du- 
cali contadi ; etiam li baroni ne darano uno altro. 
Item, scrìve che si fa tre galle nuove de li in loco 
di le veefaie, et una di queste é sta varata, qual é 
dil capilanio Gobo, et dicono volerle mandar a la 
volta di Spagna. 

Del marchese di Mantoa fo letto una let- 
tera, di 17, drisata al suo orator qui. Qual 
scrive il sumario di le lettere haute di 4 da Monte 
Uarsano, di la voluntà dil re Christianissimo in non 
attender a li capitoli fati con Cesare, et voi acor- 
darsi col Papa et con venitiani; et che passado certa 
aqua il Re che divide la Spagna, come fu alla riva, 
il Viceré et uno orator di Cesare li dimandò volesse 
iurar li capitoli iusta la promessa bora che V era in 
liberti e su la Pranza, el qual non volse dicendo li 
parleria a San Zuan in Lus, e montò sopra una ca- 
lli* vaia che édi la raza di esso signor Marchexeet 
elexe per la mior cavalcatura che fusse, qual era di 
monsignor di Lutrecb, e cavalcò baiando a ditto San 
Zuane e 'I Viceré tornò in Spagna. E di novo fo ri- 
chiesto a iurar li capitoli, qual non volse scusando, 
etc Pertanto, ancora che esso Marchexe sapia la Si- 
gnoria intendi il tulio dal suo secretano, pur li av- 
visa questo, e prega sia tenuto secreto, aziò non si 
dichi lui dagi lai aviso. 

Et licentialo Pregadi senza far cosa alcuna a ore 
92, restò Consejo di X semplice in la materia tratano 
di bastardi provadi di Gran Consejo, et steteno fin 
hore una di notte, né venuti zoso volseno dir alcuna 
cosa ; quel intenderò scriverò. 



A dì 24. La matina per tempo fo lettere di 
Roma, di sier Domenego Venier orator nostro, 
di 22, hore . . . , venute in bore 36 con quanto si 
aspectava, et fono lecte con li Capi di X, et poi con- 
sultato un poco ma non poteno compir, e termino- 
rono consultar ozi e doman, poi il pranso far Pre- 
gadi et scriver in Pranza. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Pranza, di- 
cendo baver auto lettere di Roma del signor Alberto 
di Carpi che '1 Papa va a bon camiti, et parloe su la 
materia di la liga si trai?. 

Vene l'orator Sanzes cesareo per cose parlicular, 
in recomandation di uno se dia cavar un ochio per 
deliberation de la Quarantia. Tamen il Serenissimo 
disse non si poteva far altramente, et cusl da poi fo 

exeguito. 

Veneno li do oratori di l'archiduca di Austria, 
però che l'altro, preposilo di Brixinon é ritornato, 
et disseno zercha le motion di vilani, suplicando con 
istantia la Signoria nostra non volesseno ricever sul 
dominio nostro quelli contumaci villani; con altre 
parole. Et il Serenissimo li rispose le provision fate 
per avanti, e le lettere scripte a li nostri rectori, et 
che si replicherà di novo. 

Di Raspo, di sier Alvise Beneto capitanio 142 
fo lettere, con avisi de li dil capitanio di Pesin, qual 
(scrive) li bomeni sotto de lui é venuti sul nostro in 
alcuni lochi e tolto animali etc. El qual Capitanio ha- 
vendoli scripto che dovesseno far restituir, li ha 
risposto mollo bravamente, ut in litteris. 

Po parlato zerca sier Marco Antonio Venier el 
dottor rimasto Avogador di comun, si '1 poi star in 
Collegio savio di terra ferma. Et visto !a leze che po- 
tano star in officio dove non habbino salario né 
utilità, et non havendo alcuna cosa di Savio di terra 
ferma, terminorono che '1 potesse restar fin 12 Ma- 
zo che P intra Avogador. 

Da poi disnar, il Serenissimo, iusta il consueto fo 
a vesporo in chiexia di San Marco per esser la vezi- 
lia, con le cerimonie duca), vestito di restagno d'oro 
di cendà e bareta di restagno, con li oratori: Papa, 
il Sanzes cesareo, li do di Pranza Baius e domino 
Ambroxio, Anglia, li do di l' Archiduca per esser 
torna il degan di Prisinon et domino Erasmo, quel 
di Milan, Ferrara et Mantoa, numero 10 ; il primo- 
cerio di San Marco et il vescovo di Baffo Pexaro. 
Era con li Consieri solum uno Procurator, sier Mar- 
co da Molin, poi altri deputadi et iovidati al pasto. 
In tulio eramo pallici, olirà li ordeoari, numero . . . 
nel numero di quali io Mann Sanudo vi fui. Portò 
la spada sier Gasparo Contarmi va. capitanio a Bre- 



215 



xa, ma compagno aer Bendo lami, ano in fdndo 
alto e Imo eremesn, e sier Beneto di Teindo ere- 
mesa, Im iena di proprio ser Francesco Coca E uri- 



ano* vene lettere di Lignufo dìl pro- 
ratear Pesar* di eri, e di tergano, fai no» fa 
ktte. 

EI Tene in caam dil Sereoisuso F oralor di 
Milan» dkeado erer auto lettere «fi Eoa» dd cara- 
Ber Laminano orator del suo Duca, eoo* il Ponte- 
fice andava a boo r inan» et mandali fi capitoli per 
eenriuder la liga con il re CriatianHaaao. B Sennav 
su» E dime 9 federa fi capitoti, e sempre questo 
Stado fera ogni bona operatela in favor dei 
Duo, qoai confortasse stese di boa anima. 

SoIol In questa mattina il Collegio roterà 
Ter ana lettera in Frana al secretano Roso, 
erano venate lettere <fi Bonn die 1 Pana 
ifi* fi capital: e questo si fata per mtertemr 3 Re. Tu- 
men sier Andrea Trieian d eavafier, sa rio d3 Con- 
sce, b di opinion consultarli prima e serirer per 
Pregadi; e carni fa laraunato ronnithr cai e far do- 
man poi il poeto Pregadi per terauaarfurf^fna^nm 

fior venali in cbiena^che rieneootra il Princi- 
pe fi catone*! aparati con la dùeresia con lì (topiari 
et cruna, a fa renammo andò sui pergola con fi ora- 
tori tatti eqneffi porta la spada ; il resto da barn» 
in capila di SnaGkimeafo eia capi la granila. D 
Pràùceriosentaioinb<ahe|pdelSereoissfflocooM 
capo di la cfaiesia e fi catonegi aduno. Sopra F aitar 
erano le arie; et si disse on solenne Tesporo» e di- 
cendo pomo 4 arte che Tene a «finir, aoe fi farri, 
penanri» aariteri e pittori. Domaa riea 4 altra e la 



Et lutto ori fi Sarii si reduaeno a consultar. 
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a A 25 AgrU 1526, UÀ di Som 



a 

L'arator dd Papa, episcopo di Fetore, Cam- 
però, 
a cesareo Sbnuffft 
a di Franse episcopo A Buo&. 
a di Flava» domino Ambro» da Ho- 



a 
a 
a 



di Angnm, protonotario 
di 

air 

db* data de Milano 
Taverna dottor, 
di Ferrara» domino Jaoonaa Tdtaaiì È 




L'arator di 



Soa Ser Lea Tran, non 




Ser Antonio da Mula, 
Ser Pancotto More», 
Ser Francesco da Panaro, 



Ser Zona Agnati» F*- 



Mer Marco Querini, 



GsfiXL 



Toma Maro, 
lato. 



ATogadori 



vefada 
Ser Poto Sani qu* 



baio 



•7 S Cai di 

alt» 



*X 



Ser Francesco Valer, 



Ser Antonio 



ì 

dottor, 



Sier AIriae Boa dottor, minia 
Ser Marco Intona» Venia 
Do engiesi è eoa Tofator. 
Sier Marc© Arimondo a la bàava, 

la 




Ser Nicolò Brandi* fi ni 

cremesin. 
Ser Zuaa Btajadm qo>siai 



foca 



Snv Andra utogviia» e di 

Ser Toam Gaalarini èdi PieiBnix 

basso. 



alto 
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Sier Lorenzo Centanni, al luogo di Proewator, 

scartato. 

Sier Francesco Contarmi savio a terra ferma, 

scartato* 

Sier Filippo Galbo, é di la Zonta y scariato. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, di la Zonta, va- 

lodo negro. 

Sier Antonio Dandolo, é di Pregadi, damaschili 

cremexin. 

Sier Zuan da Pesaro, io di Pregadi, velodo 

allo basso. 

— Sier Marco da Molta, è di Pregadi, scariato. 

Sier Bendo Dolfltf savio a terra ferma, pao- 

nazo. 

Sier Alvise Foscari, é di Pregadi, veludo alto 

basso. 

Sier Domenego Grìtti, è di Pregadi, velodo 

negro. 

Sier MaSo Lkm, é di Pregadi, scartato. 

Sier Marco Malipiero, è di Pregadi, scariato. 

Sier Sebastian Malipiero, fo som i offici, scer* 

fato. 

Sier Mann Morexini, savio a terra ferma, eear* 

lato. 

Sier Cristofel Morexhri, è di h Zonta, dama- 

sebin cremexin. 

Sier Ferigo Morexini, é di la Zonta, scartato* 

Sier Jacomo Moro, è di Pregadi, scartato. 

Sier Tomi Moeenigo, di la Zonta, vetodo ere- 

mesin. 

Sier Bernardo Moro, di Pregadi, veludo alto 

basso. 
Sier Lorenzo Miani, di Pregadi, scartalo. 

Sier Silvestro Minio, ft> al sai, scartalo* 

Sier Francesco Mareelo, sora ie aqne, scartato*» 

Sier Andrea Marzek* fo a Cortó, scartato» 

Sier Zuan Alvise Narwer, Pregadi, scartato* 

Sier Ferigo da Molin, Pregadi, damaachin ere- 

maxi*. 
Sier Polo Mani qp. sier Zort, Pregarti» alt» 

basso paonazo. 
Sier Mario Samdo qu. Sier Lunario, Zonta, 

damaachio crenesm. 
Sier Zuan Nadal Stbtnon» Pregati, daaoflsohta 

crentesin. 
Sier Bernardo Soranzo qu. Sier Beneto* Zonta* 

velodo cremaste. 
Sier Vioenao Troov Pregadi» damaschi» ore* 

mesa. 
Sier Matto Yituri, Pregadi, teludo craneaid. 
Sier Gabriel Venier, fo avogador* scariate. 
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Sier Zuan Antonio Venier, fo avogador f veto* 

do paooazo. 
Sier Beneto Valter, sora le aque, damaschiti 

negro. 
Sier Bironimo Zane, Pregadi scartato. 
Sier Marco Zanlani, Zonta, veludo negro. 
Sier Nicolò Zorzi qu. sier Antonio cavalier, 

Zonta, damasebin cremesin. 
Sier Ferigo Vendramin, Zonta! damaschin cre- 

mesin. 
Sier Gasparo Contarmi, va a Brexa, damaschin 

cremesin. 
Sier Beneto Zorzi so' compagno, veludo ere- 



Sier Alvise Minio, va in Gaodistria, damaschin 
cremesin». 

Sier Domenego Capalo qu. sier Carlo so' com- 
pagno, veludo cremesin^ 
Francesco Coco zudeze di Proprio, dama- 
schin cremesin. 



Questi quattro è morti, che fó ora un anno. 

Sier Jacomo Pizamano. 
Sier Luca Vendramin. 
Sier Alvize Minoto. 
Sier Matto di Prioli. 

Quetti IO fimo kora un anno et questo anno. 

Sier Andrea Bragadm. 
Sier Francesco Cottferinfc 
Sier Antooto Dandolo* 
Sier Alvise FeaearL 
Sier Mallo Lio». 
Sier Silvestro Miniai 
Sier Zuan Alvisa Narvaier. 
Sier Metto Vituti. 
Sier Perigo Venditanm. . 
Sier Vicenzo Trun. 

A AJIS, fo San Mate*. U Serenissimo! vestita f 44 
di restagno d'oro solo con un manto di raso ere* 
malia et bataro di artneiini et barata di raso ere- 
meiin, eoa K die** oratori soprascritti, portò la 
spada sier Alvise Minio va podestà e capitanti a Cao- 
dfelria in damaschin cremexi^ et fo suo compagno 
sier Doroeoego Capetto qu. sier Carlo, Ut vélodo ere* 
mextn, né vi fo il Prtmoeerio, né il vescovo di- Baffo* 
ma bau da euglesi é 000 l'orttor invida!» eUcm loro 
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al pranzo, et poi il resto con la Signoria di deputati 
a| pranso numero 52, la più parte in seda. Si vene 
in chiesia di San Marco a la messa, contra il qual 
Serenissimo vene li calonegi iusta il solito con li do- 
pieri et croce, et il vicario che dicea la messa appa- 
rato con il diacono et subdiacono, et con le cerimo- 
nie «luca! se inlrò in chiesia tnrniando quella per la 
porla verso calonega et per il sol topor lego se inlrò 
in la porta maistra di la chiesia, et dilla la confes- 
sion a l'aitar, risposto per il Serenissimo, Soa Sere- 
niti con li oratori andò sul pergolo iusla il solito 
et quel porlo la spada con il collega, il resto abasso. 
Et ditta la messa solenne, cominciò a passar le cin- 
que Scuole, qual prima al Serenissimo delle il var- 
dian uno grosso candelotto, poi a li oratori et a tulli 
candeloli più sottil. Et cadauna Scuola portava sotto 
il baldachin croce overo ancone et reliquie, e quela 
di S. Marco portò l'anelo di S. Marco. Poi passoe do 
arie, zoé toscani et sartori, che veneno a oferir. Et 
compito, si andò in palazo tulli a disnar, solum do 
che non volseno restar, sier Francesco Valier cen- 
sor e sier Marco da Mol n é di Pregadi qu. sier 
Francesco, per non si disconzar il stomaco a manzar 
vari cibi. Fu un pasto bellissimo, iusta il solito di 
questo Serenissimo. Eramo a tavola numero 82, et 
fo varie sorte di bandison, ma non cai di latte né 
torte; le Cerzie solile, qual tutti tolseno la sua. Canti 
assai. Fu manzado, e poi una comediela falla per 
Cherea fenzando esser sta preso da corsari, con al- 
cuni altri puti e pule e poi liberali, e per Testa co- 
144* menzono a far baletti e ballar la lodesana, de- 
mum de ad alizar benissimo. Fatto portar uno ca- 
vallo contrafato con la pelle che parea vivo, sul 
qual montava e saltava ch'era una zenlileza, et poi 
uno altro fe v salti bellissimi e pericolosi e reussile 
bene. Demum le done che ballò, tra le qual una 
nominata Perina tocò la man al Serenissimo, ora- 
tori e tutti nui altri, che fu gran rider, era assa' bella, 
zovene. Et compito il Serenissimo a la porta del suo 
palazo restò con la Signoria, e saludoe tutti stati al 
pranso, ringratiandoli. 

Et perché per li Savii, quali si reduseno a con- 
sultar, fu fatto comandar Pregadi, qual al compir se 
reduseva. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi, et lette le let- 
tere per Lorenzo Roca, qual non fo alcuna del prò- 
veditor zeneral Pexaro. 

Da Udene, del Locotenente, date nella villa 
di Bculibech, a dì 23. Come era venuto 11 per 
compir di mesurar li boschi. Et scrive aver auto 
aviso di Venzon, come li villani havia fallo zornala 



con lo episcopo e nobeli di Salzpurch, come appar 
per le dille lettere. 

Di Venzon, dil capitario e comunità, di 22 
al Locotenente. Eri sera zonseno lì 3 carra di fer- 
ramenti di spiaze per far lame e altre cose, quali 
vanno a Gradisca di ordine del serenissimo Archi- 
duca, con una patente che siali dà transito senza pa- 
gar gabella. Item, avisano, le zente de la Cariotia che 
scrisseno adunarsi, par che siano disotte, et che da 
Villaco hanno li nobeli fanno zente et voleno dar 
raynes 4 per homo. Scrive aspellarsi uno suo citta- 
din da Vilaco, dal qual se intenderà qual cosa. 

Del ditto capilanio, date ivi a di 22, hore 
17. Come ha lettere di sier Sualdo suo ciltadin di 
Venzon. Scrive da Vilaco et conferma il condito fato 
per villani contra li nobeli, et etiam per uno sier 
Hironimo mercatante, venuti lì a Venzon, come 
Mercore a di ... Ira Gelim e Pezin seguile ; et che li 
villani hanno brusà la villa de Squaiz ; et che uno 
scrive da Vilaco de 19, afferma villani sono adunati 
4000, siche con li archinoppi sono 16 milia, e che 
sono sta a le man con li fanti di lo episcopo di Salz- 145 
purch etamazati da 1500, et sono li villani reduti 
in campagna e hanno sachizà do lochi nominati in le 
lettere et fallo alcuni presoui ; siche sono in arme 
contra i nobili, li qual nobili etiam loro fauno sol- 
dati. Capilanio è di nobili uno nominato Jurnader, 
et hanno fatto far cride chi voi soldo li daranno 4 
raynes per homo. Siche di qui non si sta di boua 
voia. 

Del ditto Locotenente venute, hessendo re- 
duto Pregadi, date ut supra a di 24 hore 23. 
Manda do lettere aule, una da Venzon, l'altra di Hi- 
ronimo da Coloredo capilanio di Gemona, a le qual 
si riporta, et sono avisi de villani. 

Di Gemona, dil sopradito di 23. Come era 
venuto lì uno, afirma villani esser in arme numero 
8000 in uno loco ditto Salmin, et sono a campo a 
una terra 20 mia luntan di Salzpurch. Et li nobeli 
sono 4000. Àspela uno dal qual intenderà la verità 
e avisera. 

Da Venson, del capilanio e comunità, di 
23 hore . . . . , al Locotenente. Come sier Sualdo 
loro citadin è tornato da Vilaco. Confinila il condilo 
di vilani dato a li fanti di nobili, et questo perchè 
era fatto Pacordo dilli vilani con il vescovo di Salz- 
purch, promettendoli darli raynes 100 milia et non 
li mandasseno zenle, zoè soldati adosso ; ma fatto 
questo non restò esso vescovo che mandò in Pesca 
da fanti 1500, ma li vilani fono prima in arme, e li 
rupe e malmenono, e sono ditti vilani reduti da 16 
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milia, et li nobeli sono refluii a btirol et danno da- ' 
Dari a chi voi tuor soldo, zoè rayncs i per uno. 1 
Quello più intenderà aviserano. 

Di Spagna, del Navaier orator nostro, vene 
ledendosi le lettere, date a Swilia, a dì 8 Aprii. 
Come Antonio da Leva e li altri capitani non ces- 
sano scrivere a Cesare el far mal officio contri la 
Signoria e tutta Italia. El havendo ricevute le lettere 
di la Signoria nostra di 24 Fevrer, li parse tempo 
di andar da Cesare per iusttGcar queste opposilion 
falle per li soi ministri a la Signoria nostra. £ qui 
esso Orator fé' un longo discorso di maligni che 
scrivea il falso, accertando a Soa Maestà la bona mente 
di la Signoria nostra verso Sua Maestà, el la impu- 
145* blion fu falla che si voleva tuor Cremona et poi non 
fu la verità eie. Soa Maestà lo udì aleutamente, di- 
cendo era vero che li era scritto molte cose ; ma 
non li dava fede riportandosi a li effecti. E come 
Sua Maestà voleva pace con tulli ; el che havia in- 
teso li movimenti dil Turco per poter esserli conlra. 
Scrive esser zonlo de li Aranes nonlio di Antonio 
di Leva, qual fo relenulo in Franza, é sta liberalo, à 
riporta gran mal de Italia e dil secretano del duca 
de Milan fo li e del popolo di Milan ; ma non li é 
creduto. E sanno che tra Antonio da Leva e suo 
lralello hanno al di ducati 500, e fanno gran danni a 
Milan e su quel Slado. Questo dimanda danari per 
pagar le zenle ; ma questi non li fa provision di 
mandarli per saper li gran danni fanno, etiam per il 
marchese del Guasto eZuan Ballista Gastaldio, qual 
etiam lui solicita il mandar del danaro. Et ha por- 
tato lettere intercepte di Sforzin del castelo di Milano 
a sua consorte. Li scrìve presto saranno liberali, 
unde questi comenla presto sarà soccorso dillo ca- 
stelo. Etiam scrive ditto Marchese, aver preso altre 
lettere di V orator del Duca é qui andava al Duca, 
ma non erano dezifrale e poi le manderìano, e l'o- 
rator Bilia che é qui del Duca predillo dice aver un 
altra zifra col Duca ; siche tien non potrano dezi- 
frarle. Ilem, è zonli di qui due oratori di la comu- 
nità di Milan. Ozi hanno auto udienza da Cesare. Si 
hanno dolesto de li gran danni fanno le zenle su 
quel ducato eie. Scrive, ne le motion alias fatte in 
Spagna fa preso molti grandi, parie fati morir, tra 
li qual uno vescovo di Zamora, homo di gran ma- 
nizo e di far novità e valente, ma vecchio di anni 
80, e fu posto io castelo a Simanca e scritto al Papa 
per aver licenlia di darli corda per saper molti che 
erano sia morii eie El Papa non volse, se non con 
condilion cbe'l processo li fosse mandato, che lui lo 
puniria ; siche è slato fin bora. Hor slavasi in ditto 



castelo, e quel castelan era solito visitarlo ogni zor- 
oo e iocar con lui, et era asuelo quando l'andava da 
lui portar una spada et uno pugnai adosso, el se- 
rarsi in camera e slava con lui. Hor andato un zor- 
no, il preditto vescovo, per liberarsi, havendo li uno 
brazuol dove si tien fuogo con la cenere, lolse la 146 
cenere e la buio ne li ochi dil ditto castelan, e quello 
volendosi nelar per aprir li ochi, tolse el pugnai e li 
dele feride e l'amazò di fatto. Poi esso vescovo con 
la spada in mano baie a la porta come feva esso ca- 
stelan quando voleva esser aperto, e il Gol dil caste- 
lan venendo aprir la porla, esso episcopo ussite con 
la spada in man. El fiol cridò tanto che '1 fu preso 
e riposto in castelo, dove l'era. Inteso questo da Ce- 
sare, senza altro ordinò fusse apicalo, e cussi fo fatto 
Questa morie vene qui il Marti santo, adeo per 
questo Cesare non é stato in chiesia, né si ha comu- 
nicalo, né é ussito di caxa, et spaza lettere al Papa a 
rechieder Tabsolutioo. Si dice V ha aula et sarà qui ; 
siche a di 25 di questo Cesare partirà per Granata. 
È zonto qui uno secretano del re Cbristianissimo a 
dir la bona mente di Soa Maestà verso questa Mae- 
stà e volea adempir li capitoli ; tatnen Cesare ha 
ditto tien il Re non li observerà. El il Gran canze- 
lier cussi voria per esser slato profeta. 11 Legato é 
do mexi non ha lettere di Roma. 

Del ditto, di 9. Come é nova de lì, che madama 
di Lanson et monsignor di Lutrech erano venuti a 
Baiooa conlra la Raina sorela di questa Maestà, la 
qual é a Vittoria, e inleso Cesare il Re non haver 
ratificato, li ha scritto non vadi di longo, se prima 
non confirma li capitoli. Scrive haver ricevute no- 
stre del Senato di Fo da Cesare e li parlò 

zerca l'acordo e la risposta fatta a li oratori di Soa 
Maestà, prima quanto ai beni di foraussili e di danari 
non volesse tanta summa, Soa Maestà disse qua non 
sta il fallo, el'Oralor in questo disse di Milan, 
exorlaodolo a requisilion de Italia volesse liberare 
esso Duca, saria pace fra li Principi cristiani, et ma- 
xime havendo dillo che non havendo tallito lo voi 
liberar. Soa Maestà disse era vero ; ma che volea 
veder se ha prima falito, poi li dimandò si l' havia 
commission di tralar acordo. Rispose di no ; disse 
scriverla a li soi oratori eie. Soa Maestà ha auto 
aviso di le preparalion dil Turco conlra Hongaria, e 
forsi anderia altrove. Scrive, Cesare voi Milan per 
lui. Item è venuto lettere di Germania per le cose 
di Lutero, qual non si poi riparar, e l'Archiduca so- 
lici la Cesare a venir in Italia,* perché |>oi incoronato 
spera esser lui fatto re di Romani ; ma intende per 
niun modo li declori lp Yoleoo elezer. Scrive, Torà* Uq 



tor Saraes ha scrìtto a Cesare si pratica acordo eoi 
re Cristianissimo, aziò ooo confermi li capitoli ; per 
il che questi dubitano assai, maxime havendo di Ro- 
ma il Papa non baver voltilo acetar li capitoli et 
Miehiel Herera vieti qui, unde fino provisioo di da- 
nari per la sua venula in Italia, et però hano scritto 
a la ttaina non passi in Franza se prima il Re non 
ratifichi li capitoli. Il Gran canzeiier uoo parla più 
dil Stato ; sta a veder, che tien quello ha ditto sari 
vero. Scrive, ha visitato il marchese di Viilareal ve- 
nuto per scompagnar la Imperatrice qui a Sibilla 
cou molti portoghesi et ritorna in Portogalo; con il 
qual ha usato le debite parole. Ringratia la Signoria 
dicendo amarla molto ; e altre particolarità, ut in 
litteris. 

Fo letto le lettere di Soma, di sier Domeme- 
go Venier orator, di 21, Kore 5, et 22 hore 17, 
molto secretissime e di grandissima importanti*. 

Item, un 9 altra del dito Orator, di 21 dri- 
Sfata a li Cai di X Come il Papa li ha ditto si sa 
il tutto quello si fa in li nostri Consegli, et che l'ora- 
tor Sanzes havia scritto di qui al duca di Sessa che 
la Signoria trattava con Franza, et scritto di qui 
zerca questa materia per disturbar lo acordo del re 
Cristianissimo con la Cesarea Maestà, pregando il 
tutto sia secreto, perché sapendosi potria far che 
quello si tratta non seguisse, il che saria la mina de 
Italia ; con altre parole, ut in Utteris. 

Da doi il Serenissimo parloe, persuadendo tutti 
a tenir secreto, et che hanno assa* rediiami che si 
sa il tutto quello si fa in questo Conseio, e fé' sagra- 
nientar il Conseio di tenir secreto. 
147 Di Soma, di sier Domenego Venier orator 
nostro, dì 21 Aprii, hore 5, 1526. Come scrisse 
per le altre manderia li capitoli, et stando in aspeta- 
tion di averli, mandò il suo secretarlo da domino 
Jacomo Salviati et Francesco Vizardini, quaK disse* 
no é si longa scrittura, et li mandariano questa sera 
poi hore 3 di notte. Ozi é stato il Papa in eongre- 
gation con alcuni cardinali per svisi auti di Hong*» 
ria e di PArchiduca che turchi certissimo vien a la 
impresa di quel regno da tre bande, per la via di 
Transilvania, per la via di Transalpina e per la via 
di la Scbiavonia, et quel Re domanda aiuto al Papa 
et a altri principi cristiani, et par turchi siano 
zonti 6 mia apresso Nicopoli et preparato li ponti 
per butar sul Danubio, et esser zonti 300 navilii 
di turdii a la ditta fhrmara ; per il che il Ponte- 
fice ha terminato mandarli 50 milia ducati a quel 
Re, zoé 25 milia che doveano venir qui a Roma 
per benefici!, et doman si manda altri 25 milia con» 
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tadi. Ite*, sodo lettere di Piaseoxa, di 19, che li 
casleli di Milan e Cremona non stanno in boni 
termini, e però il Papa li disse bisogna spazar pre- 
sto, et far intender a quel Duca quello si tratta a 
suo beneficio, e mandò uno pakfrenier per lui 
Orator, dicendo l' andasse a parlarli. Qual andato, 
li disse queste nove di Hongaria, et che la Signo- 
ria potria aiutar quei regno di qualche danaro, 
melandoli in nome di Sua Santità. Lui Orator disse 
di le grao spese feva la Signoria nostra continua- 
mente; pur che '1 scriveria, e prega sia tenuto se- 
creto quello che '1 scrive. Scrive, aver auto in quel- 
la h^ra una poliza da palazo, che non era possibile 
scriver et spazar con li capitoli, eie. si non di- 
mane, per esser longa scrittura. 

Del ditto, di 22 hore 17. Come fo a paino, 
parlò eoi Papa, qual li disse mandava ia instralioo 
et mandato a domino Chiapioo di concluder ete^ 
et la Signoria mandi il pacheto; ma che se li par 
di azonzer qual cosa, poi ben azonzer et far quan- 
to li par, perché trattandosi cose a beneficio eo- 
mun, é bon si parli largamente, aziò si babbi la 
conci usioa; et si seri vi in Anglia, mandando la co- 
mission di concluder, Item, li disse di Hongaria U7 
la Signoria potria mandar a quel Re qualche da- 
naro sotto nome di Sua Santità, pregando tosai 
spazà presto in Franza acciò quel Re non preci- 
pitasse, Item, manda li capitoli numero 19 rifor- 
mati con la instrutioo manda a domino Chiapioo ; 
et esso Orator li disse saria bon asetar le cose col 
duca di Ferrara. Soa Santità disse mai per lui ha 
mancato, et iutrò io altro. Item, disse ha di Pia- 
senza, li casteli di Milan e Cremoua è io mali ter- 
mini, saria bon darli cuor etc. 

Sumario di capitoli numero 19. 



Prima, 3 capitoli longi di la causa di far la lìga, 
laudando summamente papa Clemente, liem* fu» 
liga Papa, re di Franza, re di Anglia, il Dose et Si- 
gnoria di Venezia, Francesco Sforza duca di Milao 
contra cadaun, non specificando eiiam si supremi 
diguitate fulgeret, con eerte cUusule. 

Item, il Papa darà 800 lanze, 600 cavili loieri, 
8000 fanti, la Signoria 800 in 1000 lanze, 1000 ca- 
vali lizieri et 8000 fanti, il Re darà ducali 40 mi* 
al mese e manderà paga di do mexi a Roma, Vena* 
zia o Fiorenza, e darà sedurla del resto. 

Item, darà il ile galle 12, e la Signoria galle 1% 
io tutto 25. 
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Item, il duca di Milan, liberato che '1 sii di ca- 
spio, darà 400 lanze, 400 cavali lizieri, 4000 fanti. 

Item, al re Christianissimo se li dà il conta di 
Aste, qual sia dato a suo Sol duca di Orliens. 

itero, si fazi il tutto di far intrar il re di Anglia, 
saltim per Conservator di ditta liga. 

Item, a suo fiol naturai si dagi ducali 30 milia 
a Tanno, e al cardinal Eboracense ducati 10 milia 
sul reame. 

Item, al re Cristianissimo, per feudo dil reame, 
ducati 75 milia a Tanno, possendo il Papa, di quel 
regno, che é pertinente a la Chiexia, distribuirlo come 
li pareri e piaceri. 

Ilem, che *1 duca Francesco Sforza resti nel du- 
calo de Milano e soi fioli, e mancando, sia duca 
suo fratelo Maximilian; al qual paghi ogni anno pen- 
sioni che '1 possi honorifice viver. 
148 Item, si mandi oratori a Cesare a exortarlo voy 
relassar li do fioli dil re Christianissimo, e vogli in- 
trar in questa liga, che fari cosa di excelleoUssimo 
Cesare. 

Item, che si nomini li confederati et li con- 
traenti, dummodo non siano di subditi contra i lo- 
ro capi. 

Item, che si comenzi a far faoende al tempo sari 
limitado. 

itero, che '1 doxe di Zenoa, domino Aotoniolo 
Adorno, resti in Stato, volendo aderirsi a questa liga. 

Item, che '1 re Christianissimo tengi zente de li 
contra quelli non fosseno in liga, volendosi far fa- 
ceode di qua. 

Item, la caxa di Medici sia tolta in protetion, e 
conservarla nel grado et esser l' é al presente. 

iti 1 ) Fu posto, per i Savii d'acordo, una lettera a An- 
drea Rosso secretano nostro apresso la Cristianissi- 
ma Maestà, laudando etc. 176, 10, 9. 

Fu posto per li ditti, una lettera a Roma a l'Ora- 
tor nostro, parli al Papa che '1 mandi subito etc. 
Ave: 175, 13,3. 

Fu posto per li ditti e li Savii ai ordeni, una let- 
tera a T Orator nostro in Anglia. Ave : 185, 4, 3. 

Et nota. Sier Gasparo Malipiero, fo Censor, in la 
lettera si scrive a Roma si dicea si accordasse col 
duca di Ferrara, e lui non li par si debbi dirli questo 
adesso ; et fo rimossa di la lettera. 

Fu posto per i Savii ai ordeni, sier DomenegoCa- 
pelo e sier Lunardo Emo provedadori sora l'armar, 
una lettera al rezimento di Candia, si manda 4 arzili, 

(1) U orto 148* è tornei. 

I Diarii di M. Sanvto. - Tom. Uh 



fazino far de li 5 volti, uno a Retimo et uno a la Ca- 
ria da poter lenir le galle la invernala al coperto, e 
che li in Candia sono 5 volti fatti, fazino li tre, siche 
siano 5, e quelli di la Cania e Retimo fono princi- 
piali. Item, per sue di 17 si ha hanno armate do 
galle e solicilano armar le altre, etc. Ave 187, 9, 5. 

A dì 26. La matina vene in Colegio il secreta- 149* 
rio dil reverendo episcopo di Baius orator di Fran- 
za, dicendo essendo spazà lettere in Franza con la 
resolution dil Senato; poteva andar per alcuni zorni 
in veronese, però rechiedeva il Serenissimo fusse 
contento di darli licentia. Li fo risposto non era 
tempo di partirse, acadendo e trattandosi quello si 
trattava, e il meglio era che 'I non si partisse. 

Vene in Colegio il suo collega domino Ambro- 
sio da Fiorenza, qual etiam lui si voleva partir, et 
ave audienlia con li Cai di X. 

Vene l'ora lo r di Ferrara a comunicar alcuni av- 
visi di fanti spagnoli alozati su quel dil Duca, e di 
successi loro. 

Di Roma, di V Orator nostro Venier, date 
a di 24 hore 



Di Anglia, di sier Lorenso Orio dottor et 150 
cavali er, orator nostro, date a Londra a dì 3. 
11 sumario é questo. Come, havendo ricevute lettere 
di la Signoria nostra di 2 dil passato con la rispo- 
sta fatta a li oratori cesarei, item l'aviso dil mandar 
Andrea Rosso secretano in Franza al re Cristianis- 
simo e summarii di Costantinopoli, fo dal reveren- 
dissimo Cardinal e li comunicoe il tutto, pregando 
soa signoria reverendissima volesse ordinar a li 
oratori di questa Maestà partecipasseno di le occor- 
rente con il ditto nostro secretano, perché lui tra- 
via m commission di far questo instesso. Rispose ha- 
verlo fatto, e lo faria di novo, e aver lettere dil dot- 
tor orator di questa Maestà apresso il re Christia- 
nissimo, come quella Maestà non bavia ratificato li 
capitoli eie. Item, la risposta fatta a li cesarei. Lau- 
dò, e di avisi di Costantinopoli nulla disse, solum 
che forsi potria venir a Roma o passar in Sicilia con 
armata, che andar in Hongaria. Poi disse che il Papa 
havia scritto di questi preparamenti di turchi, et che 
questa Maestà contribuissa qualche summa di da- 
nari per mandar in Hongaria, acciò si possino quelli 
difender. Item, li disse che aspettavano domino 
Zuan Joachin, qual veniva di Franza e riporteria la 
mente e voler dil re Cristianissimo. 

Da poi disnar fo Consejo di X semplice per espe- 150* 
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dir la materia di bastardi provadi nobili, e Dòn com- 
pitene). 

Po ditto una zanza per la terra, e non fu vero, 
che erano sta eletti tre Procuratori a reprovar ditti 
provadi insieme con li avogadori sier Domenego 
Trivixan el cavalier, sier Zorzi Corner ei cavalier, 
sier Polo Capello cavalier, tutti tre Procuratori el 
Sa vii dil Conseio; ma fu una cosa levala. 

Da Costantinopoli, fono lettere venute per 
via di Magmi a Kore 23, e li Sa vii erano levali in 
quello di Collegio, e loroorono suso aldir le lettere, 
qual fo lette quelle senza zifra. Unum est, sier Piero 
Zen orator nostro era zonto, et sono lettere di 26 
Marzo. Il sumario scriverò poi lette saranno io 

Pregadi. 
151 Adì 27. La reatina fo io Collegio etiam l'ora - 
tor di Franza domino Ambrosio di Fiorenza, et ave 
audientia con li Cai. 

Veneno li do oratori di l'archiduca di Austria, 
ai qual fo letto do lettere di sier Alvise Beneto capi- 
tario di Raspo, qual avisava quella di Pexin haver 
fatto danno di animali sul nostro etc. e aver scritto 
al capitanio restituissi: el qual li ha risposto una 
arrogante lettera, che la guerra é rotta eie. Scrive, 
lui non aver voluto far cosa alcuna, et che con li soi 
cavalli soli li basta l'animo di far etc. Unde il Sere- 
nissimo li disse, questi è mali muodi di ben couvi* 
cinar insieme. Essi oratori disse no scrivevano al 
predillo capitanio che volesseno ben convicinar, e 
restituir li animali tolti. 

Da Costantinopoli fo letto le lettere dil 
Zen e Bragadin, come dirò. 

Da Sibinico, di sier Bernardin da cha' 
Taiapiera conte di ... . con alcuni avisi zerca le 
cose di quelli contini e di turchi. 

Fono in Collegio li officiali a la Becaria con sier 
Jacomo Michiel e sier Zuan Alvise Duodo governa- 
dori de l'intrade, zerca la condanasou fatta per toro 
conlra quelli hanno le banche iu beccaria che non 
hanno auto carne e laudata per toro do Governatori, 
et il terao sier Antonio Venier goveraador non es- 
ser di opinion, e volendo appellation si divolve a un 
Collegio, e fu terminalo darli il Collegio di la Signo- 
ria, Savii di una man, e di l'altra Governadori, Sai e 
Provedilori di coroun. 

Da poi disnar fo Consejo di X, prima semplice 
per compir di ezpedir la materia, e cussi la compi- 
tesa Si dice, 30 nobeli saranno reprovadi, et Dome- 
nega se intenderà a Gran Conseio. 

Da poi, inlrado la Zonta dentro con il Collegio, 
foprwo, il dazio di-Padoa e Lombardia si afilava 



per i'oflcio di le Raion vechie ducati 1500 a l'anno, 
l'è uno vuol tuorlo per anni 4 e dar ducali 4000 de 
praesenti, il resto per rata ogni anno; et fu preso 
darlo per anni 4 per ducali 6000, con questo dagi 
ducati 5000 al presente, et a l'officio di le Raxon ve- 
chie li sia dali ducati 100 al mese di danari di le pre- 
senti occorrenlie, e di certi danari dil Fonlego di Io- 
deschi che si scoderà di debitori vecbii, ut inparte. 
Fu preso, atenlo domino Ambroxio di Fiorerai 
milanese orator di Franza si parie, li sia donalo una 
cadena d'oro di ducati 300, e fo fatta e mandata a 

donargela. 

DiEste, del proveditor general Féxaro,di 151 
heri fo lettere, hore ... del suo venir li da Ugna- 
go et il Capitanio zeneral, qual vien a Padoa, dove 
etiam lui Proveditor anderà. Item, dimanda danari. 

Da Crema, del Podestà et eapitanio,di 24, 
Iure . . . Manda questo aviso. Riporta uno mio G- 
dato che eri partile da Como, che era li 200 lami- 
chinech de quelli erano in Milano, i quali presente 
lui se imbarcorono per andar a caia sua ; nel qual 
loco era zerea 150 spagnoli, li quali havevano auto 
comandamento di levarse el andar a Milan. Item, 
ha inteso da molli da Como et da altri, che quelli dil 
Senato de Milan hanno fatto intender a li ditti da 
Como et a quelli dil monte di Brianza et a tulli quelli 
altri luochi che pagano conlribulion a spagnoli, che 
non li debba dar più niente, et che tutti debbano 
star preparati, et quando sarano mandali a chiamar 
debbano andar a Milan. 

Di Austria, di sier Carlo Contadini orator 
nostro, date a Tubing a dì 12 et 19. Il sumario 
scriverò di sotto. 

A dì 28. La matina fo lellere per tempo di Pa- 
doa del proveditor zeneral Pexaro, qual è venuto lì 
con il Capitanio zeneral, et manda aleuni avisi auti 
di Crema el Bergamo, che milanesi erano sublevali 
et taiato a pezi spagnoli, sicome in li riporti appar. 
Item, scrive si mandi danari per poter compir la 
paga di fanti, ut in litteris. Item, manda una let- 
tera aula di Crema, di 25, del eolie Alberto Scolo, 
copiosa edam di avisi di Milan. 

Dì Udene, dil Loeotenente, fo lettere di . . - 
Con avisi di Venzoo. Conferma la nova del laiar a 
pezi per vilani quelle zen te di nobeli e di lo episco- 
po di Salzpurco, ut in litteris. Il sumario scriverò 

di sotto. 

Questa nova di Milan fo aparta per fe lem, per 
il che il secrelario di Porator cesareo Uironimo da 
Luca di l'oralor Sanzes, vene in Collegio a diman- 
dar se era vero quello se diceva por la terra, 11 Se* 
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renissimo fi disse erano avisi de moti seguiti a Mi- 
bn; ma non con fondamento: solum parole, et che 
quello sarà se intender* subito. 

Da Crema, dil Podestà et capitario, di 25 
hft . . . Manda questo aviso. Per uno mio venuto 
bora da Milano, riporta baver abuto da uno mio ho 
in Milano de auctoritade, come li agenti cesarei do- 
mandolo a la terra 15 milia scudi, come per altre 
mie scripst, la qual se ha resoluta non li pagare pò* 
tendo far di meno, et hanno serate le botlege et 
fatto processione per tre zorni, aziò Idio li liberano 
da* sui inimici. De Spagna sono lettere de li oratori 
milanesi de 7, come a li 6 feceno reverente a Cesa- 
re, perché quel giorno exposeno la sua imbasciata 
a Sua Maestà» la qual li rispose queste formai pa- 
role : e De la ruina del paese, del partir de li citta* 
dinisummamentemi dispiace. Nostra vtrfunlà era de 
farli opportune provisione, ma li tempi non l' hanno 
mhieduto. De qui avanti faremo cognoseere quanto 
i il nostro botto animo a quella città ». Circa a le altre 
eapituJalione, rizercati che tutto dovesseno metter in 
mano del suo Gran canzelier, rispose che sua deli- 
beration era non capitular cosa alcuna cut* quel 
Stato, fino a tanto che le cose del signor duca de 
Milano non siano resolute; e et se '1 Stato remanerà a 
lui, ad esso tocarà, et se a nui, compiaceremo di 
tutte le cose honeste. > Beri andono li fanti de la corte 
di cesarei per fare executione contra ad uno selaro 
de scodi 500 domandatoge per essi cesarei, et lui 
sento in caxa con sassi gagliardemenle se difese, 
per il che tutti la città tumultuò et cridava : t Libe- 
ratiooe della patria. > Spagnoli timidi et conoscendo 
il periodo grando, hanno zercato cum alcuni sui 
aderenti de alquanto paciGcarla, cum promissione di 
non volere più danari. La città sta molto brava et 
apla a liberare tutta Italia de servitù, sapendo avere 
qualche pogio. Sono lettere di Spagna di 8, che di- 
cono che non li é fcrmeza di la venuta in Italia di lo 
Imperatore, et meno di Barbone. 

Di Genoa sono lettere de oggi. Come Cesare 
comanda al DuXe che '1 mandi le galere in Calalo- 
■•* gai, che vadmo in alto mare più secretamente si 
può, ewm fare voce che vogliono castigare la Pro- 
venza. Cradese lo fon per dare terrore a Italia di la 
venuta di Barbone, et non perché lui babbi effeclual- 
meote a venire, salvo se francesi non compixero 
prima la capitulalione di la pace ; di la qual cosa la 
wle cesarea stava più con dubio che con speranza* 
Fino allora Sua Maestà non havea provislo a dinari 
alcuno per intertenimenti de lo esercito de Italia, 
* «m li potentati de Italia era revoluta ad alcun 



apontamento; ma leniva ogni cosa suspesa aspetan- 
do a la giornata la esclusione de la observanfcia di 
la pace cum francesi o la executione di essa pace. In 
lo castelo de Milano, per avisi certi non hanno più 
carne da mattare, et hanno mangiato tutti li cavali. 
La fanteria bevono acqua, li gentilomeni axeto atem- 
perato ; del resto de victuaria stanno assai bene. 
Hanno V animo grande ; et dicono voler morire per 
la conservation de Italia. 

Il signor marchese del Vasto é andato a star in 
caxa de li Mayni, d Leva in caxa del tesoriera Lan- 
driano, II Nazara in caxa del Marinone, et fanno per 
stare tutti raccolti et per dare animo a quelli lanzi- x 
chinech, quali stanno timidi per il tumulto popolare. 

Ex Utteris eiusdem rectoris Cremae, datis die 

26 Aprili*, Kore . . . 

Zuan Griego alias cavalo legiero cum el signor 
Malatesta, al presente al servino di Cesare in la com- 
pagnia dil capitanio Zucaro. Riporta che questa ma- 
lina, partito da Crema per andare a trovare il suo 
capitanio elogiato suso el marchesato de Ceve, quan- 
do fu a Lodi et volendo intrare in Lodi, spagnoli 
che stavano a quella guardia non volevano che in- 
trasse, et lai facendoli intendere che era cavalo le- 
giero dil capitanio Zucaro, lo lassò entrare, et dice 
che in diclo luoco fanno grandissime guardie. E par- 153 
tito da Lodi per andare a Milano, quando fu luntano 
da circa miglia 4, incontrò uno cavalo cesareo che 
veniva a stafeta, e vedendo li domandò : t Che cosa, 
cavalaro ? » El qual li rispose : t Male. > Et uno 
poco più avinti cavalcato, incontrò uno altro cava- 
laro, il qual conosceva, che pur veniva a stafeta, et 
domandandoli che cosa è da novo, el qual gè rispo- 
se, male nove, dicendo che la terra di Milano que- 
sta notte si havea levata a rumore, et che haveano 
posto socorso in castelo quelli di la terra, et dato 
battaglia a lo palazo occhio dove stanno el signor 
Antonio da Leva, et che tutto Milano era in arme. 
Et che a la porta di la terra quelli di la terra bave- 
vano posto per guardia 200 et 300 fauti. ltem, disse 
ditto cavalaro che per le campagne erano assa' ca- 
vali ; non sapeva chi fosseno. Item, refferisse uno 
de Pandino, che questa matina erano agionli tre da 
Caravazo nel ditto loco feridi, i quali disse che queli 
da Caravazo se haveano messo in arme a le man 
cum spagnoli. Hor seguita che li ditti cavali erano 
in campagna scoravano, non si sa quali erano, se ce- 
sarei overo de la terra de Milano, et per tal causa 
è torni indrieto. 
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Missier Todaro Muschio albanese alias capitano 
di lo Imperatore referisse, che a li 21 se partite de 
Aste, dove dice che pubicamente se diceva che a 
Granopoli erano lanze 600, et che dovevano passare 
di breve di qua di monti in favore di lo Imperatore 
insta lo acordo fatto. Et che 1 se dice che '1 signor 
Renzo se ritrova cum esse lanze curri alquanto nu- 
mero di fanti, et che 'I non sa se 'I debbe venire 
cum loro de qua. Ancora dice, che 14 bandiere de 
gente spagnole del signor marchese del Vasto et dil 
signor Antonio da Leva hozi dieno intrar in Milano, 
et dice secundo che l' ha inteso da li commessari di 
di essa fantaria,et che apresso essi fanti sono il capi- 
lanio Zucaro et altri capi di cavali lizieri in numero 
153* zerca 400, et questo per le novità successe in la ci Uà 
di Milano. 

Da poi, per uno ho inteso che le gente Ispane, 
che erano suso il piasenlino, sono levate per andare 
a Milano, et iudica siano quelle che dice il cavallaro 
havere viste per la campagna de Milano. 

154 Da Bergamo, di reofori, di 25 hore . . . 
Mandano questi do avisi. Andrea de Calusco reffe- 
risce, esser partito eri a hore 20 io circa da Mi- 
lano, zoé fora di le porte, de Milano, perché quelle 
erano serale et non si poteva intrare. Et dice che 
intese li a le porle che beri matina avanti giorno 
comparsero) dui trombetti fuora de la porta Beatri- 
ce et deteno alcuni segni de trombeta bassi et fumo 
aperti, et che da poi intrati li trombeti, fu etiam sen- 
tito il castello scaricar dui colpi de artigliarla, et che 
potevan esser quando el zonse lui relator a la porta 
da zerca hore 15, in 16, et sentile che si sonavano 
campane a martello per tutta la città, excepto il cana- 
pa non, et questo perché spagnoli erano reduti in ba- 
taion in Corte vechìa e in el domo, come intese da 
uno suo amico, che era di fora di la porla, et li tra- 
meni de li borgi el altri cavalcanti el habitanti cir- 
cuì» circa a Milano fugivano a li monti. Intese an- 
cora che tutti li homeni de Milano erano in arme. 

Venturino et maistro Filipo selaro, habitanti in 
Bergamo, ritornati hozi da Milano dove sono stati 
da Luni fin hozi, referiscono el tumulto in Milano 
esser passato per questa via, che havendo cesarei 
instato di voler il taglione per ogni modo, deteno 
termine ad loro di la terra zorni 3, nei quali zorni 
essi de la terra cusl come haveano dechiarito voler 
far, fariano processione, et che secondo poi che Dio 
V inspirasse gli dariano risposta. Et cussi principio- 
rono Luni et Marti etiam, ma Marti a di 24, poi 
principiata la processione, cesarei mandorono il ba- 



riselo cum sui compagni in caxa de uno domino 
Zuan Baptista da Pian et de uno selaro molto homo 
ricco, nominato maistro Dionisio di Rosarii, al qual 
gli era domandato ducati 500 per tuor pegni de lo 
amontar de li soi boletiui, et cosi temano occupale 
le case de i prediti vicino l'uno a l'altro; et per que- 
sto sforcio li vicini saltorno in arme et cussi in uno 
subito tutta la terra, et se guastò la processione. IH* 
Spagnoli occuporno immediate la via de andar al 
campanoo perché non se dasesse a martelo, benché 
in alcune coolrate se sonasse campana martelo, et 
descasiato il bariselo cum li compagni al loco dil 
Borletto,furno morti dui lanzìchinech et le porte di 
la terra fumo prese da quelli di la terra, salvo le 
due porte che sono vicine al castelo et porta Co- 
masina et porta Verzelina per esser in poter di 
cesarei. E stante questo tumulto, cesarei man- 
domo fuora dui tamburini per le contrade, fa- 
cendo crida che in pena de la vita niuno non ussise 
de casa ; et a V incontro quelli di la terra minaziava- 
no li tamburini che non procedesseno cridando in 
questa forma, et tandem gli fumo rotti li tamburi. 
Et questo fu in porta Renza, et cussi scaziati li tam- 
burini cum li sassi. Et li lanzìchinech da poi disnar 
saltorono al sacco de una hostaria posta a la Pessina, 
el iterum per questa causa la terra, che era un poco 
acquietata, cominciò a dar iterum allarme, e verso 
ditta contrada et in la contrada de le Arme et de li 
Spironari fu uno grande cresser de arme et de tu- 
multo; ma non gli acascò morte alcuna, perché gli 
intravene certi gentiiomeni milanesi che feceno ces- 
sar il tumulto, et forno missier Francesco Visconte, 
missier Gasparo dal Maino et il doctor di Pantgaroli 
cum altri zentilomeni andorno per tutta la terra 
acquietando ogniuno, et assicurando che non si do- 
mandarla più taglioni et che mandariano tutto lo 
exercilo zoso dil paese, perché non solum se agra- 
vano del taglione, ma etiam de le zeute d'arme che 
agravana extremamente il territorio, et li contadini 
fugano et abandonano le possessione. Et etiam il 
signor Antonio da Lieva andò per la terra facendo 
simel officio di acquietar il tumulto et asegurar ca- 
dauno, et essendo venuto uno sasso fora per uno 
balcon a la via de la testa del ditto signor, esso si- 1 
gnor Antonio cominciò a cridar : « Scarga, scarga > 
et furno scargati alcuni arehibusi et morto uno bar- 
biero. Et cussi da poi acquietala la terra, non si assi- 
curando ditti signori cesarei star la notte a li sui al- 
logiamenti, andorno el Leva, el Guasto et el Nazara 
ad star in la contrata la guardia dil castello vicini 
a li lanzchinechi, et il marchexe dil Guasto in caxa 
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de mister Gasparo dal May no, et li altri ne li palazi 
vicini. Si parlirno ditti relatori questa mattina di ore 
IO, et lasciorno la terra quieta. 

Di Austria, di sier Carlo Coniarmi orator, 
date a Tubing, a dì 19 Aprii Come di qui è 
stato scoperto uno trattato fazevano a Hyspruch 
eootra l' Archiduca, et è sta tagliato la testa ad al- 
cuni et confiscati li sui beni. Li villani di Salzpurch 
hanno principiato sublevarsi, tatnen provocati dal 
cardinal episcopo di Salzpurch, qual non li ha vo- 
luto ateoder a quanto è sta iudicalo. Scrive ancora 
non haver inteso quello voleva quelli dil conta di 
Tiruol da questo Serenissimo Principe. Item, lutti 
li cantoni di sguizari si hanno pronunzialo contra 
Lutero excepto Zuricb, el qual voi prima che 'I sia 
convento el suo piovano nominato Zuinglio, qual ha 
scritto molle cose, et é sia stampade in questa ma- 
teria in favor di Lutero. Et per questo si é convo- 
cato uno Coozilio in Basilea, dove andarono molti 
zenlilomeni, et si dize farsi a li 1 5 del futuro mexe. 
fó 1 ) Da poi diana r fo Collegio di la Signoria et Sa- 
vii, reduli in Gran Conseio, el fo per aldir una dif- 
ferenza dil conte Zuane da Tolentino, qual non ha 
Boli, ha una fia, voria dar in dota la mite di (San 
iWo), et a V incontro li nepoli dicono é conditio- 
nalo e feudo gentil, né poi andar in donne. Et parlò 
per ... . domino Santo Barbarigo avocato, et per 

, domino Tomaxo Zanachi doclor, avocato 

et fo rimesso che'! Collegio consultare tra loro. 

Hor reduto il Collegio vene lettere di le poste, 
qual é queste. 

Di Crema, dil Podestà et capi tanto, di 26, 
hre 1 di notte. Come questa mattina scrisse quan- 
to accadeva. Hora, essendo venuto in questa terra 
il signor Pietro Puslerla uno de li primari zeutilo- 
meni de Milano, qual dice che li agenti cesarei cum 
d popolo de Milano se haveano assetali iu questo 
modo, che una parte et l'altra dovessero deponer 
le arme, et che li cesarei promettevano remelter 
ogni inzuria a lutti, excepluando ad alcuni, et per- 
ché lui era sta uno de quelli haveva tolto le arme 
io roano el per esser capo di uno quarliron di la 
terra, se haveva absentalo da Milano. Item, dice che 
ditti cesarei hanno promesso al populo non li di- 
mandar più canari, et che '1 populo havevano preso 
le porte et el campanon del domo, et che tutto el 
popolo dubitavano non li servasse spagnoli la pro- 
missione, et che '1 erede che '1 populo torà le arme 
in mano gaiardamente se ditti cesarei non li obser- 

U> U euta 155* è bianca 



veranno quanto li hanno promesso. Item, scrive 
esso rettor, queste gente spagnole erano in Gerada- 
da a parte a parte se vanno levando, et chi vanno a 
Lodi et chi a Milano. É venuto in questa sera uno 
nostro cavallaro che era andato a Cremona per sue 
facende. Riporta come in el ditto castello di Cremo- 
na é sii discoperto uno tralato, et che questa notte 
passata fumo apicati tre, et poi quelli apicati a li 
merli dil castello unj de li quali era capo di squa- 
dra. Item, dice haver inteso da alcuni cremonesi sui 156* 
amici, che li cesarei haveano scritto alla terra di 
Cremona che volesse far le spexe fin Domenega a 
di 29 alti soldati, perché poi li manderiano la sua 
paga et che se fariano le spexe loro ; i quali hanno 
detto che passata Domenica non li darano più nien- 
te, perché non hanno el modo de poder sustenlar 
loro, né altri, el se vorano li facino le spexe i sa- 
rano a le man cum loro; con altri avisi, ut in Ut* 
teris. 

Da Bergamo, di reetori, di 26, di 2 Kore. 
Mandano avisi. Zuan Jacomo Reboia et Francesco 
da T Orto milanesi, riferiscono parlirno questa ma- 
lina ad bore 10, el dicono che heri sera da bore 
zerca 23 zonse Zuan da Orbin capitante spagnolo 
con molti homeni da conto, el qual con li soi com- 
pagni volse alozar in porta Ticinese per forzia usan- 
do soperchiarle, et se messeno milanesi per questo 
in arme, principiando 11 a dieta porta, et poi tutta 
la terra fu in arme et andorono a prender il domo 
et preseno il campanon ; et fu questo zerca bore 
una di notte. Et olirà li altri lochi che davano * 
martello, deteno etiam el campanon, el tutta notte 
steteno in arme continuamente scaramuzando et 
combatendo forte. El preseno la Corte vecbia bru- 
sando le porte et melendo a saco tutta la corte, 
amazando 200 fanti taliani che erano a la ditta 
guardia. Et che quelli dil castello etiam davano 
fora pur combatendo. El qual combatter et scara- 
muzar e durato tutta notte fin questa mattina al 
partir loro con gran mortalità, et lasciorono ancora 
che combattevano. I quali relatori sono levali, con 
cavalli che hanno guadagnalo et che hanno lasciato 
li lanzchinech. El quelli pochi spagnoli che sono 
rimasi, che se erano fortificati et reduti in ordinan- 
za tutti in porta Comasina a Ponte Vetro, et che pur 
quelli zenlilomeni dal Maino et signor Visconte cer- 157 
cavano di acquietar et pacificar; et che dubitando 
essi relatori che se si pacificava il tumulto dover 
perir per haver molto travaglialo questa notte» se 
sono levati del pericolo ; el che da poi partiti han- 
no sempre sentito gran strepito de campane et de 
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schioppi continuar, et che non sciano dir se li si« 
gnori Leva, Guasto et Nazara siano vivi o morti ; 
ma che ben è vero che é seguito gran stragie et 
morte de spagnoli et de tedeschi et ancor de mi- 
lanesi. 

Zuan Francesco da Mozo da Bergamo, refierisse 
che questa mattina, a di 36, se parti da Spirano per 
andar a Milano a bore 16, et arrivò a Trovino a 
bore 18, et volendo andar avanti gli fu detto che le 
strade erano rotte et che Milano era sottosopra. Et 
stando in questa deliberation, ritornorono doi ani- 
bassiatori da Trevi, li quali erano andati insieme 
con uno soldato per certa sua differentia per andar 
a Milano, et dissero che quando furono apresso Mi- 
lano gli fa ditto che dovessero ritornar, perché 
tutto Milano era in arme, et havevano tagliato a 
pezi la guardia, et che li altri cesarei erano retiniti 
a Santa Maria di la Scala, et che quelli del castello 
erano ussiti fuori et guastati li bastioni, et che ritor- 
nando, li villani che erano in arme volseno amazar 
quello spagnolo et li ambassatori de Trevino lo de- 
fendeteno; et che li soldati cesarei che erano in Tre- 
vi si leveteno de Trevi a li 19 in 20 hore oggi, eum 
fama di andar a Milano, ma si crede che andasseno. 
a la volta di Cassano per unirse cum quelli di Cas- 
sano, et per la pressa che haveano hanno lassato 
157' drto le bagaie et le pillane. Item, per una altra 
via si ha in conformità el simile per la via di Cas- 
sano, et che uno che é gionto dice haver numerato 
I 9 corpi morti de spagnoli, et il resto esser retirali 
in castello. 

Di Padova, dil proveditor Pexaro venerai, 
date .... a hore .... Manda lettere haute no- 
tale di sopra, et una del signor Camillo Orsini da 
Bergamo di 26, hore 2 di notte. Manda uno riporto 
di uno si partì da Milano a hore 14. II qual potendo 
haverlo, lo noterò qui avanti. 

Di Bergamo, di ree tori, di 26, hore 18. In 
questa bora é gionto qua domino Filippo Colpano, 
qual andava a Milano, el dice ha incontrato molli 
spagnoli et alcuni da Trevi in compagnia et ritor- 
nato qui perchè il signor ducha de Milano é reussito 
dil castello et ha spianato li bastioni, et la gente im- 
periale é retirata in Santa Maria de la Scala dove li 
è gente milanese a V intorno. Et che la gente del 
Ducha crida : e Imperio, Imperio >. 
158 Adì 29, Domenega, fo San Piero Martire. 
Vene in Collegio sier Marco Foscari venuto orator 
di Roma, dove é stato mesi 37, vestito damaschin 
negro per la morte di suo fio], acompagnato da sier 
Hironimo Juslinian procurator et sier Andrea Gu- 



arnii procurator et altri parenti. Et referite poco 
perchè fu rimesso a riferir in Pregarti. 

Non fo alcuna lettera da conto, maxime di lo 
poste, che si slava con desiderio de intender li suc- 
cessi de Milan. 

Vene Y orator di Ferrara, qual bave aadientia 
con li Capi di X in materia di l' acordo voria far la 
Signoria nostra di esso Ducha con il Pontefice, et 
noze di suo fio! primogenito in una neza dil Ponte- 
fice etc. 

Da poi disnar fu Gran Conseio, et poi publi- 
cade le voxe, fo admonido el Conseio ad udir lezer 
stentamente alcune parte da esser lette per delibe- 
ration di l'Excellenlissitno Conseio di X,et parie nove 
prese in ditto Conseio; le qual parte inviolabelmen- 
te se observerano. Et poi Aivixe Balbi nodaro di 
T A vogarla andò in renga el lexè tre parte, k pri- 
ma presa del 1376 a di 28 Dezembrio presa io Gran 
Conseio, la qual voi che li fioli nati avanti il sposar 
di le done non sieno legittimi né scripti in collegio 
di nobeli, la qual parte se dia pubtiear in arengo el 
cussi fo publicata 1382 a dì 7 Zugno a la creation 
di uno Principe. 

Item, fo leto una altra parte presa pur io Gran 
Conseio 1422 a dì 26 Mazo, che vuol che li fioli 
nati et naserano di femena vii o di serva alcuna 
comprada, oche si comprasse, ancora che fusse spo- 
sata, né di alcuna mamola nati non siano nel nu 
mero di nobeli se non darano in nota a li A voga- 
dori di comun ut in parte, sotto pena a quelli li 
provasseno di ducati 500, el priva in perpetuo di 
offici etc. 

Item, fo letto un' altra parte presa nel Conseio 
di X 1506 a di ultimo Avosto, che quando alcun 
pulo de nostri zenliloineni nasceri, siano dati in 
nota in termine di zorni 8 a V officio di Avogadori 
di comun, con iuramenlo di do testimoni esser quel- 
lo nassudo di legittimo matrimonio; et costì etiam 
debbi dar in nota al ditto officio li piovani quando 158* 
li batezerano, sotto pena di privation di la piovania, 
et cussi li curati, exceptuando li nobeli di Candia, 
quali sottozazioo a le leze, et cussi li seolilomeoì no- 
stri forestieri non babilanti in questa terra. 

Da poi, per Bortolomio Cornili secretano dil 
Conseio di X fo lete tre parte prese neir Excellen- 
tissimo Conseio di X nova mente. La prima presa a 
di 21 Aprii presente, qual in principio dice sedia le- 
nir culto (?) etinmaculaloet netto la nobilita nostra; 
però è da proveder per honor et quiete del Stato 
nostro, che non vengino a Conseio homeni nassudi 
di vii condition e non dati in nota a V officio di la 
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Avogaria, tela la formi dì la Ieze presa 1506 a di 
ultimo A v osto, però (ulte le pruove fatte dal 1506 
ultimo Avosto in qua siano taiade et di novo siano 
reprovati per il Serenissimo, Consieri et Cai di que- 
sto Conseio di X f et in loco di cazadi Consieri en- 
trino li Consieri da basso, et siano introduli almen 
per uno di Àvogadori, servate le leze di le pregi crie, 
et con do testimoni zuradi li in presenlia di ditlo 
Collegio, et siano provadi con li da terzi di le bal- 
lote, et non essendo provadi siano depenadi dil libro 
di nobili. E da mò sia preso che di novo debasi pro- 
var quelli sarà .deliberado per questo Conseio da 
provarsi di novo, ut in parte. 

Item, a di 26 ditto fu preso in ditto Conseio 
di X un' altra parte, di provenir a 1* avenir la no- 
biltà non sia defraudata, però sia preso che quando 
si fari noze di alcun nobile nostro, in termine di 
unomexe da poi sposata debano venir a dar in 
nota a V officio di Àvogadori di comun con do testi- 
moni so' propinqui et do testimoni propinqui di la 
dona, et vedendo essi Àvogadori ditte noze non es- 
ser probibile per le leze, sia fatto nota sopra uno 
libro sotto scritto di man di tutti tre Àvogadori et 
scrìtti di man di do nodari di l' Avogaria et non 
per altri, et passido il termine non si possi più no- 
159 ter si non per li do terzi di le ballote dil Collegio 
sopradilto, et introduti per uno Àvogador di co- 
mun. Et se in ditto Collegio il Serenissimo fusse 
cazado o absente,sia eletto in loco suo uno di Con- 
sieri da basso per li Consieri e Cai di XL tra tutti 
nove, et cussi di Consieri et Cai di XL da basso. 
Item, sia preso che quelli si mariderano fuora di 
Veniexia siano ubligati dar in noia a quel retor no- 
stro de li ; li qual rettori siano ubligati in termine 
di uno mexe scriver a li Àvogadori di tal noze, et 
li mariti poi tornati io questa terra debano in ter- 
mine de uno mexe poi zonli far nota a l' Avogaria 
ut gupra, exceptuando da questo ordine li nobili 
candioti et li forestieri, ut in parte. 

Item, a di 27 ditto, fu preso, che la parte presa 
io questo Conseio diXa di ultimo Àvostò 1506, 
zerca il dar in nota li Boli nasudi a l' Avogaria non 
e sta otaervada, imo dati 6 mexi et 3 et 4 Inni da 
poi nasudi; però sia preso che tutti quelli sono dati 
iu nota mexi tre da poi nassudi siano da novo pro- 
vadi dai Serenissimo, Consieri et Cai, introdueen- 
doli uno Àvogador di comun, et sia nota sopra il 
libro di baver dato in nota iterum probetur et 
quelli cussi sarà noladi debbino provarsi ut in 
parte. Item, il tempo di 8 zorni sia perlongà uno 
mexe poi nasudi de coefero a doversi dar in nota, 



et li Àvogadori siano ubligati ìnterrognreli testimoni 
di la scientia di la condition di la madre ; né si 
possi de coetero provar alcun quando sarà reduto 
Gran Conseio, ne per altri che per li nodari di la 
Avogaria, sotto pena a li Àvogadori di ducati 500 
et privation di I* officio : la qual pena sia di l'Arse- 
nal nostro. Et le presente parte siano publicade a 
noticia di lutti il primo Mazor Conseio. 

Et nota. Fo ditto che nel ditto Conseio di X 
era sta termini riprovar in ditto Collegio 30 so- 
spetti, imo si é certi sono bastardi, quali vieneno a 
Conseio. 

Fobutado poi la quinta paga di Monte nuovo 159* 
dil cavedal, et vene prima il seslier di Castello. 

Fu in eletion sier Domenego Barbarigo di sier 
Alvixe. Fo mandato zoso per non haver porta il bol- 
letin di haver salda la sua cassa di f officio di panni 
a ora iusta le leze. 

Fu posto, per i Consieri, dar licentia a sier Pie- 
ro Diedo podestà di Ixola, di poter venir in questa 
terra per zorni 15 ut in parte. Fu presa. 1155, 
103, 11. 

Fu fatto election, et per scurtinio Conte a Sibi- 
nico, iusta la parte presa in questo Conseio, et chi 
fono tolti in scurtinio et Gran Conseio saranno no- 
ladi qui sotto, per esser rezimento col salario et ele- 
tion nova. 

171. 173. Scurtinio di Conte a Sibinico. 



Sier Francesco Valaresso fo prove- 
ditor a Salò, qu< sier Batista . 

Sier Marco Antonio da Canal fo 
conte a Spalato, qu, sier Fran- 
cesco * . 

Sier "Sebastlan Coniarmi fo prove- 
ditoral Zante, qu; sier Anto- 
nio 

Sier Lunario Micbiel fo di la Zoo- 
la, qu. sier Maflo 

Sier Piero Micbiel fo capitatilo dr 
le galle di Barbarla, qu. sier 



41.132 



69.102 



37.127 
26.144 



Polo . 



w « 



Sier Alvixe Balbi fo provedifor dr 
comun, qu. sier Marco . . . 

Sier Andrea da Mulla fo di la Zon* 
la, qu. sier Nicolò .... • 

Sier Nicolò Zorzi è di fa Zonta, qu. 
sier Antonio el cavalier . . • 

Sier Francesco Barbaro fo di Pre- 
giai, qu. sier Antonio . . . 



52.120 



19.154 



50.120 



44.127 



89.133 
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Ster Pellegrin Venier fo di la Zonta, 
qu. sier Nadal 

Sier Hironimo da Canal fo a le ra- 
xon vechie, qu. sier Antonio . 

Sier Nicolò Donado fo proveditor 
sora la sanità, di sier Andrea . 

Sier Hironimo Justinian fo relor a 
Retimo, qu. sier Beneto . . . 

Sier Silvestro Memo fo proveditor 
di comun, qu. sier Michiel . . 

Sier Vetor DolOn fo a la camera 
d' imprestidi, qu. sier Nicolò . 

Sier Filippo Calbo è di la Zonta, 
qu. sier Zacaria 

Sier Cristofal Morexini é di la Zon- 
ta, qu. sier Nicolò .... 

SierEctor Loredan el proveditor 
sora il cotimo di Londra, qu. 
sier Nicolò 

Sier Anzolo Trun fo soracomito, 
qu. sier Andrea 

Sier Filippo Trun fo sinico e avo- 
gador in Levante, qu. sier 
Priamo 

Sier Sebastian Contarmi fo a le Ra- 
xon nuove, qu. sier Ambroxio. 

Sier Justo Guoro fo di Pregadi, qu. 
sier Pandolfo 

Sier Marco Antouio Calbo fo a le 
Raxon vechie, qu. sier Hironimo 

Sier Zuan Lion el Orando, qu. 
sier Francesco 

Sier Simon Capello fo al luogo di 
Procuratore qu. sier Domenego 

Sier Hironimo diPrioli fo prove- 
ditor sora le camere, qu. sier 
Lorenzo 

Sier Alexandro Contarmi fo capi- 
tanto di le galle di Barbaria, qu. 
sier Andrea 

Sier Alvixe Pizamano fo provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier 
Fantin , 

Sier Hironimo da cha' Taiapiera el 
dolor fo podestà et capitanio a 
Cividal di Belimi, qu.sier Quin- 
tili 

Sier Francesco Bragadin fo capita- 
nio di le galle di Barato, qu. 
sier Vetor 

Sier Marco Miani fo podestà e capi- 



56.110 



57.113 



41.129 



41.127 



40.131 



51.120 



58.112 
56.112 



41.124 
31.141 



70.100 
41.123 
34.135 
65.108 
19.151 
83. 90 



42.127 



42.123 



39.133 



30.142 



72. 96 



tanio a Cividal di Bellun, qu. 

sier Anzolo 42.128 

Sier Vettor Pisani, qu. sier Fran- 
cesco dal Banco 37.137 

Sier Valerio Marcello fo podestà e 

capitanio a Ruigo, qu. sier Ja- 

como Antonio el cavalier . . 53. 1 16 
f — Sier Beneto Valier é di Pregadi, 

qu. sier Antonio 74>5 et poi 90. 81 
Sier Zuan Alvixe Morexini, qu. sier 

Zilio 48.129 

Sier Lion da Molin qu. sier Nicolò, 

da la riva del Carbon . . 33.136 
Sier Marco Navaier fo di Pregadi, 

qu. sier Antonio 54.120 

Sier Sebastian Renier fo ai X officii, 

qu. sier Jacomo 45.128 

Sier Domenego Pizamano fo coute 

e capitanio a Traù, qu. sier 

Marco 43.129 

Sier Francesco Bernardo savio son 

le aque, qo. sier Dandolo . . 74; 95 
Sier Mafio Viaro é di la Zonta, qu. 

sier Luca 62.111 

Sier Piero Grilli qu. sier Homo- 

bon, qu. sier Triadan . . . 14.157 
Sier Zuan Marcello é sora la sanità, 

qu. sier Piero 35.145 

— Sier Alexandro da cha 1 da Pexaro 

fo di Pregadi, qu. sier Nicolò . 81. 90 
Sier Polo Loredan fo capitanio io 

Cadore, qu. sier Francesco . . 33.126 
Sier Lodovico Zorzi qu. sier Jaco- 

mo^da Santa Lucia ... 36.148 

— Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Ni- 
colò 68.102 

non Sier Marco Antonio Contarmi fo 
capitanio in Alexandria, qu. sier 
Alvise. 

Et perché niun passoe, fo trova che sier Be- 
neto Valier haveva in tutto il corpo 12 ballote 
manco di altri, et dovendosi balolar li do meio, 
fo differenza si 'I Valier doveva esser in quelli 
overo non, el fo termina di cazar li parenti soi et 
numerar il Conseio, et visto scodeva manco, fo 
termina di balotarlo solo in ultima ; el qual passoe. 
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Conte a Selenico in Gran Conscio. 

Sier Bendo Valier é di Pregadi, qu. 

sier Antonio 1077.345 

Sier Francesco Bernardo savio sora 

le aque, qu. sier Dandolo . . . 716.702 

Sier Francesco Bragadin fo capita- 
rio a Baralo, qu. sier Vetor . . 562.858 
160' Sier Alexandro Coniarmi fo capita- 
rio in Barbarla, qu. sier Andrea . 488.932 

Sier Lunardo Juslinian fo di Prega- 
di, qu. sier Unfré 609.797 

È da saper. Hessendo reduto il scurlinio et no- 
tandosi li electi vene lettere di le poste, qual il 
Serenissimo le lexè, zoé Crema et Bergamo, et di 
Padoa del Proveditor general, con avisi del 
signor Camillo Orsini copiosi, di Milan, di 
27. Item, vene lettere di Corfù, di 5 Mano, 
del Baylo et Consieri, con aviso di una fusta tur- 
chese qual ha fallo danni a nostri oavilii, la qual 
é sta armada a Santa Maura, et che il Provedilor di 
Tannata era andato verso Candia et li havea scritto: 
il sumraario di le qual lettere sarano notade pili 
moti. 

Et in questa sera, li Capi dil Conseio di X man- 
dono a dir per li soi fanti a quelli é sta termina che 
se reprovino, et li hanno quasi per non legiptimi, 
che damalina vengano a li Cai di X. Et sono nume- 
ro 30, di quali 14 vien a Conseio et il reslo non, 
ma ben provadi, li quali sono li infrascripti. Prima : 

Quelli vien a Conscio. 

Sier Polo DoIGn qu. sier 

Marco, qu. sier Do- 

menego, 
Sier Valerio Dolfin, qu. 

sier Marco, qu. sier 

Domenego, 
Sier Zuan Francesco Condolmer qu. sier Hi- 

ronimo, qu. sier Zuan Francesco, 
non Sier Marco Trivixan di sier Stefano, qu. sier 

Baldassare, 
non Sier Piero Trivixan di sier Jacomo Autonio, 

qu. sier Baldassare, 
Sier Francesco Contarmi di sier Baldissera, 

qu. sier Francesco, 
Sier Zuan Alvise Contarmi qu. sier Silvestro, 

qu. sier Zacaria. Si reprovò, | 

I JHtHi di M. Sanuto, — Tm. X£l 



si reprovano. 



Sier Zuan Marzello di sier Andrea, qu. sier 

Zuane, 
Sier Michiel Juslinian di sier Jaeomo, qu. sier 

Polo, 
Sier Simon ] 

Sier Alfonxo > Valier di sier Lorenzo, qu. 
SierThimoteo j sier Simon. 
Sier Polo Antonio Ferro di sier Andrea, qu. 

sier Piero, 
Sier Francesco Ferro qu. sier Zuan Maria, qu. 

sier Piero, 

Non vien ancora a Conseio. 

Sier Marco Juslinian di sier Jacomo, qu. sier Polo, 

Sier Orso i 

Sier Valerio I Badoer di sier Anzolo, qu. 

Sier Marco Antonio ì sier Orso. 

Sier Zuan Alvise ) 

Sier Zuan Battista ì Minio di sier Gasparo, qu. 

Sier Antonio ' sier Zuan Domenego. 

Sier Filippo ì Minio di sier Marco di sier 

Sier Jxeppo ) Filippo. 

Sier Gaspare ì Querini di sier Polo, qu sier 161 

Sier Zuan Ballista ' Piero. Si reprovono. 

Sier Zacaria Salomon di sier 

Zuan Alvise, di sier Filippo ( C! iB111Ai , <lll 

Sier Bernardo Boldu di sier ' 
Nicolò, qu. sier Alvise 

Sier Zacaria Breani qu. sier Donado, qu. sier Za- 
caria, 

Sier Zuan Donado qu. sier Hironimo, qu. sier Ni- 
colò, 

Sier Vetor I Michiel qu. sier Zuane, qu. sier 

Sier Alexandro ( Cristoforo. 

Sier Marco Falier di sier Luca, qu. sier Marco. 

Da Crema, del Podestà et capi tanto, di 161 * 
27, hore .... Come, per uno mio partito que- 
sta mattina da Milan, riporta, che heri sul lardi 
fu facto una crida per parte dil signor* marchese' 
dal Guasto, signor Antonio da Leva, che niun 
non possi portar altre arme solum che spade et 
dagete, et dando fuora quelli dil castello, tutti 
debba star in casa sua sotto pena de rebellion. 
Item, tulli debbano aprir le bolege et atender a 
le sue facende sotto ditta pena ut supra. Item, 
che tutti quelli che hanno tolto robe a la corte 
et al capitanio di iusticia et al bariselio, et chi 
sanno le habbino, debbano venir a manifestarle a 
T abate de Nazara, sotto pena di ribellion. Item, 

16 
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dice, che la porla Azalina et la porta Comasca 
sono in man de li lanzichinecb ; le altre porte et 
el campanon sono in man del popolo. Item f dice 
che de li zenlilomeni niuno tolse le arine, né fece 
demostralion alcuna, salvo tre over quatro; et che 
hanno perdonato al populo, et non hanno voluto 
perdonar a li soprascritti 3, o, 4 zenlilomeni. 
Item, dice che, per quelli erano insiti dil castello 
furono amazali alcuni lanzichinecb, et alcuni feriti 
el morti per la terra qualche uno ; ma in poco 
numero. Item, dice haver visto alcune fantarie 
lontan da Milan circa 10 mia; a iuditio suo erano 
zerca 500. Item, dice baver trovato doe bandiere 
de spagnoli che alozava a Vaylà, a Melz, di là di 
Adda, le qual doveva andar a Milan et se bave* 
vano intertenulo li. Itetn ì refferisse uno cbe hozi 
andava a Milan, che essendo a la miti del ca- 
mino, trovò le strade rotte et li contadini con 
le arme in mano a cento et dusenlo a la volta, 
et vide per le strade assai persone morte ; del che 
tornete indrieto. 

Del ditto, di 28, hore .... Per uno mio 
venuto da Milan, qual partite heri a hore 21, ri- 
porta che alcuni di la terra principiò un poco di 
rissa con spagnoli, et che allora el signor Fran- 
cesco Visconte montò a cavallo et fece quietar la 
cosa, dicendo a quelli dil popolo : « Vui sarete 
causa che tutto Io ex e re ilo vegnirà denlro et sa- 
remo ruiuati >. Et quelli dil popolo risposeno : 
« Noi volemo che tutli li soldati cesarei vadino 
162 fora dil Stado de Milan >. Item, dice cbe nella 
terra di Milano sono tra spagnoli e lanzchinech a 
suo iuditio da 4000, el lutti sono recluti tra San- 
ta Maria della Scala el le trincee dil castello, el 
che stanno serali con repari de legnami et terra. 
Item, dice che quelli del castello non poteno pas- 
sar le trincee, et che se Zuoba da sera a di 26 
quando el popolo tolse le arme in mano fusse 
andati verso el castello, quelli lanzchinech quali 
erano verso il castello per guardia, li haveriauo 
tagliati a pezi tutti cum el favore di quelli dil 
castello. Item, dice che il ditto populo non ha capo 
che li governano. Item, dice che, essendo fuora de 
Milano heri sera sul tardo per venir a Crema, sentite 
el campanon el gran schiopetaria. ludica cbe fusseno 
a le man. ltem $ dice haver habulo da alcuni del 
popolo suoi amici, che per niente non voleno che 
vengano in Milan soldato alcuno, né più vogliono 
pagar taglioni, né conlribution alcuna, el se sarano 
molestati de tal cosa, hanno deliberato de tagliarli 
a pezi. Item, dice che tutte le gente Ispane che 



cavalcavano verso Milan, si bevevano fermati in 
diversi luochi, et alcune fantarie ritornavano a li 
sui alozamenli. Item, dice che heri spagnoli bru- 
somo una villa ditta Comazo di là di Adda, et 
questo perché alcuni di quella villa hanno amazali 
alcuni spagnoli. Item, dice che le strade sono mal 
sicure, perché li villani sono ancora cum le arme 
in mano. 

Die 28 Aprilis 1526. Bergami. 



IW) 



Per uno nostro partite beri sera da bore 23 
da Milano, ne ha referito che heri li cesarei fé- 
ceno far una crida piena di exortalion, videlicet 
cbe loro milanesi dovesseno deponer le arme et 
star quieti, cbe certamente gli promettevano de 
perdonargli ogni colpa et ogni excesso loro et 
quello che era seguito, el che non gli voleva- 
no più dimandar taglioni, né fargli molestia al- 
cuna. Loro milanesi si consultarono, et fatta deli- 
beralion, gli feceno dir a loro cesarei, che fra il 
termine di tutto il zorno di dimane, cb'é il pre- 
sente zorno di Sabato, dovesseno esser ussiti di 
la terra et territorio de Milano, perchè né loro di 
la terra, né li soi massari in le ville poteno più 
habilar né star et gli convien fuzer dil paese ; ma 
che se voleno lenir guardia nel castello che la le- 
gnino, che di questo non si voleno impazar in im- 
pedirli; et che quelli di la terra bavevano fatto 
uno capo, qual é uno ditto preosto di Belli, preo- 
sto Bianco, videlicet di frali Bianchi, al qual se 
dice cbe gli era sta dimandato da spagnoli gran 
quantità di danari. Et dillo preosto è sia sempre 
in arme dal di di 9. Zorzi in qua, et fu il primo 
cbe (é dar a martello nel convento dei Servi, el 
che a la persuasion del signor Francesco Visconte 
che si dovesse star quieti et deponer le armi, ri- 
spose gagliardamente : « Come adooque vui voteli 
esser la nostra mina, che già 7 mesi babiatno pa- 
gata el passuta questa genie el ancora ne voi di- 
mandar danari con total mina nostra ? > Subgion- 
gendoli, cbe '1 andasse a caia se'l voleva star vivo. 
Al qual parlar, dillo signor Francesco Visconte, 
qual era cum compagnia de 40 cavalli, se parlile. 
Et ditto relator dice che fu presente alla crida pre- 
dilla, la qual fu prima falla in absenlia di dillo 
preosto, qual sopragionse da poi con forsi per- 
sone 2000, et sopragionlo disse che voleva etiam 
lui aldir ditta crida et inleuderla, el la fece relè- 163* 

(1) u carU i«* k tot*. 
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zer et dt poi dine che 1 voleva che si facesse uno 
poco de eonseglio, et Ai dato sei bote ad una 
campana et segni che se eoosiglioruo et feceoo la 
risposta soprascritta ; et fu presente etiam lui re- 
lator alle parole usate verso il signor Francesco VU 
sconte, che gli era di le persone 9000 ; et se ben 
Don possea aldir bene esso preosto, tutli però por- 
tavano le parole di uno io uno, siebé lutti di la 
piaxza dil Domo dove fu questo ne rasonava pa- 
lesemente, laudando dicto preosto. Et domente 
che li trombeti, che fumo tre, infin de la erida 
disseno, come se fa, Viva Imperio, Imperio, 
Imperio >, li astanti a rincontro: « Et ma- 
lan che Dio te dia >. Et dice etiam lui relator, 
che se dice che quello del Mayno et il Visconte 
et li altri gentilhomeni havea persuasi il Leva et 
altri cesarei ebe dovessero dimandar danari a li 
mercadanti et artesaoi, i quali haveano io tempo 
di guerra Catto guadagni de miora mento rispetto 
aHi altri tempi, et che non erano restati di far le 
loro mercadanzie, et quello che non poleno far 
uno giorno, faceano l'altro. Et dice etiam, che in 
castello gli sono andati dentro torsi 400 schiope- 
tieri, a che fine non si diee, salvo die non ha- 
vendo il castello molto dato fuori, come si stima- 
va, sono questi mirati poi per reussir fuora da 
qualche banda, et che par che siano quelli propri 
di Li terra che introrno o altramente, secondò 
che meglio occorrerà, et hanno condulto victuaria 
in castello de butirro, formazo et torsi 4 manzi. 
Dice etiam ehe a Marigoano, loco tanta* da Milan 
miglia 10, quelli di la terra hanno morti molti 
fanti spagnoli che alogiavaao di li via» et li altri 
erano fiigiti a Lodi. 

164 Die 05 Aprili* 1526, horae 16. Eergomi. 

Reperisse maistro Zuan Antonio di Sechi abita 
a Caravazo, che parti questa malia* da Caravazo 
a bore 14. Dice ohe 11 a Cerava*) zonse nova da 
Milano, eome beri stete acquietata la terra Gn ho- 
re 22, et dapoi, intesa nova che le zente cesaree, 
che erano in Lomelina, venivano a Milaoo, mila- 
nesi deteno a P arme, et che tutta notte sono 
stati in facende, et che etiam questa matina erano 
al simile. Et che beri sera, venendo doi di quelli 
dil capKanio de iuslitia fora del Broletto novo, 
dove babita el prefato capitani©, furno morti per 
quelli di la terra, et quelli di la terra introrono 
in ditto Broletto cum furor, uè intendasi quello 
sia seguilo. 



Die dicto. 



Domino Zuan Andrea Pagan et domino Zuan 
Anzolo de Vares milanesi, venuti da Milano in 
questa hora 1 1 y t vel zirca, et partili beri da Milano 
a bore 17 in zirca, dicono che la Zobia da sera a di 
36, ad hore zerca 22, fu fatto una crida de manda* 
to dil Leva, Guasto et Nazara, che tutti sotto pena 
di 300 scudi a richi, et a poveri de tre traili de 
corda, che tutli dovesseno deponer le arme offen- 
sive et defensive, salvo la spada et la dageta, et che 
tutli quelli die havesseno haute di le robe de spa- 
gnoli in quello sachizar che fu di la Corte vtebia, et 
similmente altri milanesi dovesseno restituir sotto 
pena di conflscalion di beni alti conlra&zenti. Et 
uno di essi relatori dice, haver visto heri matina 
restituir 5 cavalli grossi al marchese dil Guasto che 
gli erano sii tolti. La qual crida non fu u badi da, 
maxime zerca le arme, anzi in presentia dil trom- 
betta fu ditto per milanesi, che se non bastava 
schioppi, porteriano anche di le artegttarie se pò- 164* 
tesseno portarle. Et ohe Mercore a di 35 fu morto 
de todeschi et anche de spagnoli notabilmente ; ma 
non si sa la quantità, né si puoi saper. Item, beri 
matina veramente el signor Antonio da Leva et il 
vicario di la provision aodorono prima per la con- 
tri di fabbri fino in Cordaio, et poi lasciato H Leva, 
andorono il ditto vicario cum uno capitario spa- 
gnolo che andasseno per la città, quali andorono 
Ano a Santo Michiel Gallo fino a la porta dil Bor- 
letlo, exortando et comandando che tutti depones- 
seno le arme per exeeution di la crida, et etiam 
apriseno le botege. Et gii fu risposto che non vo- 
levano aprir fin che li soldati andavano per la lem, 
et che dovesseno desfar il bastion che l'era a Sento 
Marcellian et Ponte vechio verso P hostaria del Ur- 
so. Et slagando sopra de queste parole, fu amazado 
uno milanese, et subito fu dato a l v arme, e là quel 
rumor fu etiam acquietado senza altro scandolo. 
L ocorse ancora, che l signor Francesco Visconte 
persuase che si dovesseno acquietar, rispondendo 
loro : « Come podemo pacificarsi, perchè venivano 
gran gente spagnola a Milano cussi a piedi come a 
cavallo ? > Lui gli rispose che era vero ebe prima 
venivano ; ma che gli baveva fatto intender ebe ri- 
tornassero). Et dicono etiam che a Santo Spician 
et li altri lochi che è nel quarlier de todeschi, essi 
lanzichinech ha bona ciera (?) amazorono dui figlioli 
et il padre milanesi. Et stando in queste pratiche 
de pacificarsi, avanti il partir loro montarono a ca- 
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vallo, udo parente di loro relatori gli disse missier 
Francesco Visconte ha ditto apertamente che ogniu- 
no dovesseno star a l' erta et sopra le sue arme et 
a casa sua, che l' era necessario veder la fin di que- 
sta cosa o per spagnoli o per milanesi, perché ce- 
sarei minazavano voler sachizar la città ; che publi- 
165 ca mente cosi sé diceva. Et dicono che 'I marchese 
del Guasto é allogiato in caxa del Mayno et il Leva 
in caxa del Crivello, qual fa il prestin in Ponte ve- 
chio, et che'l Nazari era alogiato in caxa di missier 
Bortolomio di Mazi, ma che bora credeno che'l non 
sia lì ; et che il barisello se trova preson de uno da 
Marian ferito di arcobuso nel fianco, et il capitanio 
di iustizia é preson di missier Antonio Moneda. 
ifem, alla Corte vechia, nel tempo di la baruffa fu 
amarlo uno spagnol molto ben in ordine di vesti- 
menti, che non gli sa il nome, cum brazo de uno 
milanese che lo voleva salvar, né sa de altri da con- 
to che siano presi o morti. Et ditti presoni non 
sono presoni in castello ma in la terra de Milano, 
et che il castello fa il debito suo, si de tirar de ar- 
tellaria come di dar fora. Et dice che è oppioion in 
la città et castello, di fare una spiana de la bastia 
che é avanti ii castello et condur fori dil castello 
artigliane di sorte tutte che se potessino lenir a 
brazo, per far impresa unida con la cita contra i 
cesarei, et che la terra hanno ancora in poter el 
Domo et il campanon el anche Corte vechia, et che 
sono brasale le preson et fuziti li presonieri. Et che 
a i' ussir fora de Milano, fora de li borgi veleno al- 
cuni archibusieri de dentro di la bastia et alcuni 
altri a cavallo a Santo Dionisio che andassevano 
zerca la terra verso porta Tosa ; parevano ben che 
andasseno timidamente. Et tenendo la via di sopra, 
essi relatori, de Monza non hanno scontrato alcuno, 
et sono passati a Brevio, et in Brevio hanno trovato 
forsi da SO spagnoli alogiati. 

166i) Stampa 




Apparve questa gloriosa Madonna a Monlebuso 
di sotto Moncellese a Gasparo et Angelo pecorari 
de Joanni Todesco patrone del ditto luoeo lo anno 
1 526, lo di del Venere Santo, venendo li ditti da 
confessarsi da una villa ditta Terralba. Et essendo 

(1) La carta 1«' è bianca. ( 



gionti a uno loco dove sono dui torraeci vecchi uno 
vicino all' altro, che la strada fra V uno et l'altro 
passa, videro una donna resplendente coperta tutta 
di negro, in habito viduale, a seder posta sopra un 
sasso, che a guisa di banca ivi era fabricato, la qual 
fo da quelli gratiosainente salutata; a cui la preditta 
donna rese benignamente il saluto, poi disse a lo- 
ro : € Io vorrei che faceste una ambasciata da mia 
parte al patron vostro, et diteli che altre fiate io li 
ho fatto intendere (per un suo di casa), che '1 mi 
debbia far un capitello in questo loco, et non V ha 
voluto fare, per il che non poca castigatione aspeti 
a T aYìima sua se *! non me fa far ditto capitello ». 
A cui risposero li dui pastori : « Madonna, noi non 
li potremo parlare, eh 1 é quattro giorni sono che '1 
non parla a nissuno, perché il ditto giace in letto a 
1* estremo di morte, et noi semo poveretti, et non 
ci sarà dato fede ». A cui rispose la madre di gra- 
zia : e Io non cognosco voi essere poveri siando 
sani della persona vostra ; andate, che entrali che 
sarete da lui, el ditto parlare, et diteli che io sodo 
la regina del cielo et della terra, et annunciateli da 
mia parte che presto terminerà la vita sua, et pub- 
blicate alle genti che ciascuno che degiunerà tre Sa- 
bati uno dopo P altro a honor mio, et che poi mi 
addimandino una gralia che honesVt sia, che senza 
dubio li sarà concessa ; et che *l Sabato dopo ve- 
sporo non si debbia lavorar infino passata la festa >. 
Et partendosi li dui pecorari, dopo alquanti passi la 
videro sparir via apresso un certo salgaro li vici- 
no. I quali vedendo questo, subito andarono alla 
casa et adimandarono alli figliuoli di Joanni Tode- 
sco che volevano parlar al padre loro, et dopo al- 
cune resistentie a loro fatte, introrono a lui; il qual 
miraculosamente levò il capo, adimandò quello che 
volevano, a cui dissero distintamente il tutto quello 
che bavevano udito et visto. Per le qual parole, su- 
bito el ditto ordenò che, passate le feste, el primo 
giorno si fabricasse ditto capitello ; ma come piaque 
a Dio el morite la ultima festa di Pasqua. Del che i 
suoi figlioli hanno fatto principiare ditta fabrica, 
dove concore inumerabile populo et sono stati fatti 
di grandissimi el evidenti miracoli, de illuminar 
ciechi et sanar infermi, come per publica voce e 
manifesto a tutti quelli vanno a visitar ditto loco. 
Et ivi apresso corre un 9 aqua di paludo che prima 
era fetente et putrida, et da quella apparizione in 
qua é divenuta perfettissima et bona. 

Nota. Fo l' anno 1526 del mexe di Aprii questo 
miracolo soprascritto. 
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167 1 ) 1376. Die 28 Becembris. In Marni Consilio. 



In libro Novèlla, ad cartas 160 

m 

Ser Nicolaus Volani, 
Ser Petrus Dandolo, 
Ser Nicolaus Fuscareno, 
Capila de Quadraginta. 

Quia, prò salute et conservatone honoris et 
status nostri, facit omnino tenere modum quod 
de nostro Haiori Consilio, quod est tam solemne 
beneficium, non veniant ullo modo personae ali* 
quae quae habeant denigrare honorem et famam 
nostri Domini!. Et sicut notum est, per elapsa tem- 
pora pluries est ocursum quod nobiles nostri de 
mulieribus debilis et vilis cnnditionis non suis legi- 
plimis uxoribus habuerunt filios, et in processu tem- 
poris desponsant eas et accipiunt ipsas in uxores et 
isto modo faciunt acquisire tantum et sic solemne be- 
neficium ut est nostrum Haius Consilium per tales 
filios tali modo natos, quod non est cum honore 
nostri Domini! ac utile; imo necessarium sit adhi- 
bere omne remedium et provisionem su|>er hoc, 
ila quod tantum beneficium non acquiratur nisi 
per personas dignas et benemeritas : 

Vadit pars in bona gratta quod ordinetur, quod 
de coetero, aliquis cuiuscumque cooditionis existat 
qui natus fuerit de aliquo nostro nobile, de ali- 
qua muliere antequam fuerit desponsala et legip- 
(ime accepta in uxorem per illum nostrum nobi- 
lem, non possit ullo modo, forma vel ingenio ve- 
nire, seu esse, nec accipi, nec Tacere se scribi prò 
veniendo de Malori Consilio. Et istud non possit 
olio tempore revocati, nec de hoc fieri gratia, nec 
aliqua provisio vel declaratio in aliqua Torma, sub 
poena ducatorum mille prò quolibet ponente vel 
consentieote parte in contrarium; et in primo aren- 
go quod Set, teneanlur Consiliarii et Capita qui 
erunt per tempora omnino ipsam Tacere laudari 
et confirmari secundum usura, et plenissimam ob- 
tioeat firmitatem. 

Capta in Consilio de Quadraginta, 27, 6, 1. 

De parte 225 — 174 — 69 

> 242—187 — 57 

f > 244—85 — 49 

(1) U ctrti 108* è bianca 



« Pars predicta fuit publicata et confirmata in 
publica conclone, die seplima raensis Junii, mille- 
simo trecentesimo, ocluagesimo secundo, tempore 
eleclionis Ducatus Veneliarum. 

1422. me 26 Mail In Maiori Consilio. 

In libro Ursa, ad cartas 39. 

Ser Petrus Barbadico, 
Ser Nicolaus Pi amano, 
Ser Andreas Donato % 

Capita de Quadraginta. 

Cum captum fuerit in nostro Maiori Consilio, 
1376, die 28 Decembris, quod aliquis cuiuscum- 
que conditionis, qui natus esset vel nascerelur de 
aliquo nostro nobile de muliere aliqua, antequam 
foret legiptime desponsata et accepta in uxorem 
per ipsum nostrum nobilem, non possit ullo modo 
vel ingenio, aut forma venire, esse, nec Tacere se 167* 
scribi prò veniendo de nostro Maiori Consilio. Et 
quod hoc revocari non possit, nec fieri aliqua pro- 
visio vel declaratio, sub poena ducatorum mille 
prò quolibet ponente vel consentente partem in 
contrarium, etcetera, sicut in dieta parte io con- 
clone publicata, confirmata seriosius conlinetur. Et 
dieta pars fuerit et sit non tantum utilis, sed oro- 
nino necessaria et fructuosa, ac cum magno ho- 
nore ac fama nostra et esset si sup- 

plerel totaliter intentioni terrae, quae fuit quod 
ullo modo denigraretur nostrum Maius Consilium 
per aliquem natum, vel qui nascerelur de foem- 
mina vilis conditionis, et Tacici prò conservatane 
famae et honoris nostri providere et suplere de- 
Tectum parlis predictae : 

Vadit pars, quod si aliquis de nostro Maiori 
Consilio desponsabit aliquam servam cuiuscumque 
generis et conditionis, emptam, seu quae emeretur 
in posterum denariis vel aliquo alio predo, filli 
quos de talibus Toemminis seu servis habebunt, 
sint privali et non possint esse ullo modo de no- 
stro Maiori Consilio. Et insuper, si occorrerei quod 
aliquis nosler nobilis habuisset vel haberet agere 
carnaliter cum aliqua anelila sua, vel alia muliere 
vilis conditionis, et dicerei ipsam desponsasse, non 
possint nec debeant ullo modo filli qui nascerentur, 
seu nati essent ex talibus mulieribus venire nec 
esse de nostro Maiori Consilio, nisi ille talis illa 
die propria qua desponsaverit dictam talem ancil- 
lam seu mulierem denotaverit personaliter Advo< 



»l 



H0XXVI, APRILE. 



252 



ealoras nostri eomunis, et probaverit per tesles 
Ade dignos, qui interfuerint disponsationi praedic- 
tae. Quam denuotiam et testi fica liones dici» Advoca- 
tores teneantur Tacere distincle notali in actis sui 
offitii. Et ut baec nostra intentio et sanctus ordo 
efleclum debitum sorlialur, sii commissum ex none 
Advocatoribus nostri eomunis, quod de coetero, 
quando aliquis se volet probari de Maiori Consilio, 
debeanl ipsi Advocatores se diligenter informare et 
scire, quae fuit et sit mater dicli ialis qui se volet 
probari. Et si occurreret quod aliquis essel tantum 
audax quod probaret vel probari faceret aliquem 
168 suum filium, vel quod quisquam aliquis velici face- 
re comprobari conlra ordinem suprascriplum, et 
hoc etare fuerit cognitam per Collegium, cadat ille 
tal« qui hoc commiscri! de libris 500, et sit priva - 
tus perpetuo omnibus Consiliis, offitiis et beueficiis 
Comunis Venetiarum intus et extra si erit de nostro 
Maiori Consilio, et si erit popularis, ille qui veliet 
iliquem probari Tacere conlra ordinem suprascrip- 
lum, cadet de libris 500 ut supra et stet sex men- 
ses m uno carcere mferiorum. Et predicta coni- 
mHtanturexequenda et poenoe pecuniarie excucien- 
dae Advocatoribus eomunis, qui de dictis pecunia- 
riis poenis babeant medielotem et alia medietas sit 
Comunis, et si aeeiisator inde fuerit, poeoa divida tur 
per tortini» et teneatur de credentia. Et de praedic- 
ii§ vel aliquo pnedictorum non possit alicui con- 
trafacienti fieri aliqua gratis, donum, remissio, su- 
apealio, declaraiio uec revoeatio aliqua, sub poeoa 
òoratorum raééle prò quolibet ponente vel consen- 
tente portoni m contrarium, seu graUam,ei coufirma* 
ri debeat praesens pars in prima publiea conciona. 
429,30,21. 

Die 22 Mail capto in Consilio de Quadraginla, 
26, 6, 3. 

169») 1506. Die ultimo Angutti. In Consilio X 

Ckm quanto studio et diligentia i safHenlissimi 
progenitori nostri del comun ben et eonservation 
dcHa pacifica «ioa et gloriosa, per la Dio grazia, 
fama del Stato nostro zelantissimi, habbioo sempre 
invigila et procura che la dignità del nostro Mazor 
Conscio non fosse né potesse esser contaminata, 
aoacotsta, over altramenlequovismodo denigrata le 
provtóon et lete de tempo in tempo bile et poste, 
si perché non fossero ad queli admessi se non quetì 
I quali per la legilima descendeatia de i suo* che so- 
li) U aorta m* é bit». 



no stati nel nostro Mazor Conseio, come circa il 
provar de la predilla legittima descendentia, come 
eiiam della età debita, come in repeller et exclu- 
der da quella quelli che nassuti fossèno avanti il 
legittimo matrimonio, over da femena serva, ampli- 
simamente lo demonstrano. Unde per continuar et 
seguir circa zio le vesligie dei predetti mazor nostri, 
et circumstantiar la intention delle opti me et sa- 
pientissime provision preditte per tal modo et for- 
ma che alcuna deception over defraudalion circa 
ciò seguir non possa : 

L' anderà parte, confermando tutte le altre leze 
et ordeni circa ciò disponenti, ai qual per il presen- 
te ordinamento non si intendi in aliqua parte de- 
rogarlo, per autorità do questo Conseio, da novo 
staluido et provisto sia et inviolabilmente observalo, 
che de cottero, quotieeeumque el nascerà de alcun 
zentilomo nostro et de dona dalle leze nostre con- 
cessa alcun figlio! de legittimo matrimonio, el pa- 
dre de quel tal figlio!, se 'I vivere el sarà io questa 
città; si tmnus la madre over duo di più propinqui 
del puto nasiuto siano tenuti et debino in termine 
de zorni 8 dapoi il nascimento di quello alla più 
longa venir a dar in nota a V officio di Avogadori 
nostri di comun el nascimento de ditto fiol, et affir- 
mar per solenne iuramento alla presentia de tutti 
Ire i Avogadori esser de iegipUmo matrimonio ua- 
sciudo, specificando el nome primo el secondo di 
esso fiol et di la madre, decbiarando etiam la na- 
ilon et cognome della maire, aziò el se intendi se 'l 
sarà nassudo de donna da le leze nostre ut eugra 
concessa, dando etiam li pie», si della legipliina, 
come de la età, come al presente si osserva, sotto 
tulle le pene in le leze nostre contenute. 

Quelli veramente fieli de nostri zenliloneni che 
nasceranno fuor di Veniexia, siano obligadi i loro 
padri over madre, se i vtveraoo, over i doi sui più 
propinqui da poi zonti a Venelia, in termine de zor- 
ni 8 venir ad satisfar quanto é sopradillo, el cum 16&* 
tulle altre solennità sopra ditte. 

Et aziò die il notar et provar de ditti zenlilo- 
meni passi cum ogni solennità possibile, el per re- 
mover ogni fraude, siano tenuti et obligali i piovani, 
over preti curali delle parochie ebe barano batizato 
fioli, in termine di zorni 3 da poi il battizar fallo, 
venir a dar in noia a l'offitio di Avogadori nostri di 
comun i fioli dhe barano baUieato, sotto pena ai dilli 
piovani et preti curadi non observanli questo ordine, 
de perpetuo bando de Venelia et del deslretto. Se 
veramente i ditti fioli nascerano fuor di Venelia, 
siano dati in nota per i piovani oasia preti curadi 
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de quella chiesta, et padre over madre ai nostri rec- 
ioti dei luogo, i quali tutto quello li sarà dato in no- 
ta per sue lettere subilo notificar debioo ai Avo- 
gadori nostri di comun, et nondimeno da poi ve- 
gnudi a Venelia sia observado quanto é dillo di so- 
pra di quelli che nasceranno a Venelia. De tulli ve- 
ramente i atti utsupra solennizsli, lenir se ne deb- 
bi et far nota in doi libri ne V officio de V Avogaria. 
Quando cadauno de i ditti zenlilomeni cussi de tem- 
po in tempo dati in nota, cum le solennità predille 
notadi et provadi, come è dillo, saranno pervenuti 
alla ett de anni 30 compidi a die nativitatis % 
siano cum bollelino autentico sottoscritto per tulli 
tre i Avogadori nostri de cornuti imbossoladi per la 
prova de la ballota nella festa de Saula Barbara ; 
overo quando sarano pervenuti alla età d 1 anni 25 
compidi a die nativitatis, siano mandali per bol- 
letta ut supra alla Quarantia per esser del nostro 
Mazor Conseglio, affirmando prima in cadauno de i 
ditti casi, per rimover ogni fraude, il padre over ma- 
dre, over i propinqui utsupra per sacramento, 
questo esser suo fluì proprio dato in nota sotto tut- 
te le pene predille, se altramente se trovasse. La 
qual prova cussi fatta tempore nativitatis, abbia 
ad servir ad tutte prove accaderanno esser fatte 
per tutte dignità, offici! et rezimenti, castellarne, pa- 
trone et Consigli nostri, salva sempre et reservada 
la auctorita de i Avogadori nostri de comun de po- 
ter intrometter et placilar qualunque prova che 11 
paresse esser sia meo che debitamente fatta, et non 
secondo la forma di ordeni nostri, et de persona 
170 che non li paresse dover esser admessa alla nobilitò 
et ogni fraude, dolo et mancamento fosse comesso. 
Decifrando etiam % che alcun non possi esser de- 
scritto, né provado modo fradicio, se '1 padre suo 
non sari provado del nostro Mazor Conseglio; ma 
sia ben in liberti de cadauno che volesse provarsi 
del Major Conseglio mettersi alla prova, et iutro- 
dallo al Conseglio et Collegio secondo la forma de 
le lese nostre. 

Coeterum, perche del 1422 a di 26 Mazo el fo 
provato per parie presa nel Mazor Conseglio, che 
quelli nostri zenlilomeni che cum femine de vii 
coodiliooe conlrazeseito matrimonio, che i doves- 
seoo al tempo de tal contratto matrimonio venir a 
dar in nota el matrimonio a l'officio de li Avogadori 
nostri de comun, per il modo et ordine in essa parte 
decbiarito, la qual sia confirmala el observata quanto 
in quella si contien. 

Se veramente, per alcun zenlilomo nostro non 
ivi observalo in dar in nota i fioli ne li termini so* 



praditti, quelli termini passati non posstoo più cesar 
noladi ex semplici offitio de i Avogadori nostri de 
comun ; ma debbino quelli introdur al Conseglio, 
cornea di 19 del presente fu preso in questo Con- 
seglio ; et similiter quelli che contrazerano con fe- 
mine de vii condition et non hanno dato in nota il 
matrimonio come è dicto, i fioli che de quelli sarà 
nassudi modo aliquo non possino esser provadi, 
come in ditta parte del 1422 si contiene. 

I nobili veramente habitanli in Candia et altri 
lungi, si nostri come alieni, che non polesseno per la 
distantia del luogo venir a far la obedientia de la pre- 
sente parte, et similiter i signori et altri forestieri 
creati nobeli del nostro Gran Conseglio non batri- 
tahti in questa nostra città, non sottozasi al presente 
ordine ; ma quando i venirano per provarse siano 
observale solennemente per i Avogadori di comun 
le leze et ordeni nostri, si de la eli come de la le- 
gittima. Etpubticetur pan pretesene in primo 
Maiori Consilio, rectoribus vero de extra noti fi* 
cetnr, addatur in Capituìari Advocatorum no* 
strorum comunis f et eius exemplum detur omni- 
bus plebanis et presbiteris curatis, quibus ex- 
presse commi tta tur et mandetur quod debeant 
unusquisque ipsorum tenere unum tibrum su» 
per quo habeant et debeant notare quantum ut 
supra per praesentem partem obligantur prò 
scontro eorum quos dederunt in nota de tem- 
pore in tempus officio Advocatorum nostronm ; 
qui quidam plebani et presbiteri teneantur sub 
poema illis ut supra imposita perpetui banmis 
de Veneiiis, de die in diem et de tempore in tem- 
pus teneri in libris suis computum, et notificare 
illos omnes, tom illos quos dedissent in nota qui 
nascerentur, quam Ulos nostros nobiles qui mo- 
rerentur in contratte eorum. 

1528 die 21 Aprilis. In Consilio X. I7i>) 

Fra le altre grave et importante materie oeeor» 
.rente a questa per la Divina gratta ben istituita Re- 
publica, una precipua é stata sempre a core a li sarti 
et pieni di bontà mazori nostri, di tener al tolto ima* 
culaio el neto il grado et ordine de la nobiliti che 
ha da venir et esser del nostro Mazor Consejo, eii- 
slimando et meritissimamente, come in effetto é, in 
ciò consister el l'onor et la quiete e la conservai ion 
del Stalo nostro. Unde sooo sii fatte de tempo in 
tempo leze et ordeni molto opportuni, et maxima* 

(1) L» carta 1W* Manca 
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mente del 1376 a di 28 Decembrio et del 1422 di 
26 Mazo dal Mazor Conseglio, el sodo di ultimo di 
Agosto del 1 506 per questo Conseglio, per le quale 
expressamenle è statuito che Soli nati e che nasces- 
sero de alcun nostro nobile et di femina schiava 
comprata, per modo alcuno mai non potessero esser 
provati di esso Mazor Conseglio. Et similmente 
sono prohibiti da tal prova li fioli nasci u li de alcun 
nobile nostro et di donna avanti che per lui la Tosse 
sposata. Et parimente quelli che (ussero nati de zen- 
tilomo et de madre di vii conditione, se 'I padre 
loro non V haverà quel zorno islesso del sponsalitio 
denunlià personalmente a li Avogadori de commi. Et 
pur cum tutto ciò si trovano de quelli che a cussi 
necessari e sancii ordeni hanno contraratto, di sorte 
che non si poi dir salvo, esser uno principio et ori- 
gine di pernitiosa et pestifera natura, al che é neces- 
sario dar opportuno remedio, et però: 

L'anderà parte, che tutti quelli che per nobeli 
nostri sono sta prò va di del nostro Mazor Conscio da 
di ultimo di Agosto 1506 in qua, oc etiam quelli i 
nascimenti de li quali sono descritti ne li libri de la 
Advocaria de Comun a tale cffecto contra la Torma 
di le leze ditte, debano da novo far le sue prove a la 
presentia del Serenissimo Principe, sei Consegieri 
et tre capi di questo Conseio, et se '1 fusse cazalo 
over mancasse alcun de questi dieci, debba in loco di 
quello per tessera intrar de li Conseieri da basso, et 
quelli che ut supra se vorano provar debbano es- 
ser introdutti almeno per uno de li Ad vogaci ori di 
comun, quale babbia con si uno de li soi do nodari 
ordinari!, che debba dar solenne sacramento a tutti 
171 * di observar le leze nostre el expresso di dar la bal- 
lota contra quelli per chi fussero sta pregali. Dove 
in primis siano lette le tre parte soprascritte, et poi 
vedute le raxon aziò necessarie et pertinente, de- 
cbiarando che li testimoni che sarano examinati, zu- 
rar debano a la presentia del Serenissimo Principe 
et del Collegio sopradito, et non possa alcuno esser 
provato con meno de li do terzi, che sono balote 7. 
El quelli che cazerano a la prova, siano depenali del 
libro del nostro Mazor Conseio, el siano obligati de 
novo provarsi quelli che sarano deliberadi per que- 
sto Conseio. Et la presente parte e le tre soprascrite 
siano lette nel nostro. Mazor Conseio. 
Et die 29 dieta fuit puMicata. 

1526 die 26 Aprite. In Consilio X. 

Aziò che ne lo advenir debita et opportunamente 
0i possa proveder circa le prove di nobiii si avrano 



a far, sia statuì, che salve et eonflrmate latte le lese 
et ordeni nostri sopra ciò disponenti el al presente 
non repugnanli, de coetero, quando alcun zenlUomo 
rfostro contrazerà matrimonio con alcuna dona, el 
sia di qual grado el condition esser si voglia, si no- 
bile come altra, sia tenuto fra termine di mexe uno 
da poi el sponsalitio darlo in nota a la presentia di 
tutti tre li Avogadori di comun, et insieme produr 
doi de li propinqui parenti sui et altri dui da la 
parte de la dona sposata ut supra, che surino queh 
esser sua moglie legittima et sposata ut supra, cum 
dechiarir la qualità del padre et condition di essa 
dona, aziò che se '1 matrimonio non sarà de li proi- 
biti da le leze nostre, el sia notalo sopra uno libro 
separato da esser deputato a questo ; el sia sotto- 
scritto per lutti tre li Avogadori e la nota si habi 
a far per un de li doi nodari loro ordinari el non al- 
tramente, né per alcun altro de ditto officio. El 
passalo ditto termine di mexe uno, el non essendo 
sta dato in nota ditto sponsalitio el matrimonio, 179 
quello non possi più esser acceplalo né admesso 
ex simpliei officio di Avogadori di comun, ma 
quello possi esser dedulo almeno per uno dei ditti 
Avogadori a la presentia del Serenissimo Principe 
tutti 6 Conseglieri et li 3 Cavi de XL, eum quelle 
raxon li parerà, et li ballotar si debbi, el admesso 
non si intendi se non eum li doi leni di dito nu- 
mero di dieci, et in caso che '1 Serenissimo Principe 
fusse cazato, aut per altra causa non si potesse 
trovar, si debbi ballotar fra dilli sei Consieri el di 
de XL, et Gazandosi alcun de Consieri, over non 
possendo interesser, debino intrar li Consieri in- 
feriori in loco loro, el similiter li Cavi di XL in- 
feriori in loco de li Cavi di XL superiori, per tes- 
sera, et non s' intendi esser admesso se non eoo li 
do terzi, come é dicto. 

Quelli veramente che si marilasseno fora di que- 
sta città, siano obligati dar li sui sponsalicii io nota 
a li rectori di quelli lochi sotto la iurisdition di 
quali contrazeseno il matrimonio et sponsalizio in 
termine di uno mese; li qual rectori siano tenuti 
et obligati significar per lettere sue a li Avogadori 
nostri di comun ditto sponsalitio et matrimonio cum 
le condition et qualità et genealogia delle dona 
averano contrato et sarano sta dispongale, et cum 
testimonii idonei dei sponsalilii et matrimooii; et 
li mariti loro, da poi venuti in questa città siano 
ubligadi et tenuti venir similiter in termine de un 
altro mexe a dar ditti matrimoni et sponsalilii in 
nota a li prefati Avogadori di comun, li quali ha- 
bino ad observar quanto é ditto di sópra di quelli 
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contrareranno io questa città nostra, exeepli però 
dal presente ordine li nobili de l' isola di Candia 
et di altri lochi forestieri. 

Declorando che tutti li fidi di nobeli nostri 
che nascerano da mò io avanti da matrimoni che 
de coetero si contrazerano, quando i loro padri 
vorano dar in nota el suo nascimento, secundo la 
17-y forma de le leze siano obligali li Avogadori nostri 
de comun, sotto debito di sacramento e pena di 
ducati 500, far veder se '1 sponsalitio sarà sta dato 
io nota modo quo supra (diversamente) tal Boli 
non possino esser provadi. Et in caso che i loro pa- 
dri non fossino in humanis t aut absenti da la 
patria, quomodoeumque siano tenuti doi di propin- 
qui parenti adimpir et eseguir quanto per le leze et 
ordini nostri è statuito: et siano observate io ca- 
dauna prova le leze de le pregierie. Et sia pubii- 
cala la presente parte nel primo nostro Mazor Con- 
saio ad intelligenlia de tutti. 

Die 29 antedicto fuit publicata. 

1526 die 27 Aprili*. In Consilio X. 

Essendo etiam necessario proveder ad uno ma* 
imo inconveniente seguito per il passato, che ben- 
ché per la leze del 1 506 a dì ultimo Àvosto presa 
in questo Conseglio sia sta suGcieote provisto, che li 
puh nasciuti che non fusseno sia dati in nota e pro- 
rati a li Avogadori nostri di comun nel termine di 
zorni 8 più non polesseno esser notati et provali ex 
ipso semplice offitio di Avogadori, ma venir doves- 
sero tra el Serenissimo Principe, Consieri et Cavi 
de XL. ; tamen, contraveuendosi ad essa parte ne 
sono sta notali et provadi da poi passati li 8 zorni 
statuiti da la prefata leze per essi Avogadori ex of- 
fitio suo de 3, 4, 5, et 6 mesi, et qualcbeuno de 
do et tre el quattro anni el ultra; cosa aliena da 
ogni dover et poenitus devia da la contiueniia di 
essa leze, però sia statuito el preso: che tutti quelli 
putì nasciuti che sono sta notali et provadi ex sim- 
ulici officio di Avogadori di comun ultra il tempo 
el spatio di mesi tre dal di del suo nascimento, non 
obstante ipsa legge dell'anno 1506, debano essere 
iterum probati a la presentia del prefitto Serenis- 
simo Principe, Cooseieri et Cavi de XL per introdu- 
tion almeno di uno di Avogadori di comun. A l' in- 
173 contro di le qual prove notade et fatte ut supra 
conlra la forma di essa leze, debbano li capi di que- 
sto Conseglio far notar quod iterum probetur iux- 
ta legete. Et perchè il tempo de zorni 8 statuito a 
dar in nota ditti puti nasciuti é molto breve ed an- 
/ Diurii di M. 6amvto. — Tom. ILI. 



gusto per diversi respetti, però, dove che li padri de 
essi putti o altri da le leze nostre permessi haveano 
el tempo prefato de zorni 8 tantum, iuxta legem, 
a darli in nota et provarli prout in ea, de coetero 
habbino tempo di mese uno da poi il loro nasci- 
mento de darli in nota et provarli; qual tempo de 
mese uno passalo observar se debbi quanto per dita 
leze é dichiarilo, videlicet debbiano esser introduli 
fra el Serenissimo Principe, Conseieri, et Cavi de 
XL come è ditto, et etiam sia tenuto li Avogadori 
de comun interrogar li leslimonii de la legitima de 
eognitione et scientia matrum. 

Praeterea, prova alcuna over nota di puti na- 
sciuti, come de quelli se voiesseno provar di anni 20 
per esser imbossolali el zorno de Santa Barbara aut 
per alcun altro modo et forma per venir nel nostro 
Mazor Conseglio, non se possi far nel tempo che se 
reduri o sarà redulo el Mazor Consejo; né possi esser 
toltain nota per alcun altro, salvo che per uno de li doi 
nodari ordinari prenominati, et facendosene alcuna 
sia de ntuo valor et quelli la facesseno siano ipso 
facto privi di l'officio suo, el sotto pena de privation 
de T officio siano tenuti essi doi nodari ordinarli 
sempre avanti il provar del nascimento di tutti fioli 
di nobeli exequir quanto é ditto di sopra, et cadano 
si li Avogadori di comun, come li nodari, non ese- 
guendo le parte de 2 1 el 26 di l' instante el la pre- 
sente, ad immediata privation de l'oficio,etdepagar 
ducati 500 a l'Arsene nostro cadauno di loro con- 
trafacenle, da esser exequida et scossa per cadauno 
di Capi de questo Conseio el de li Avogadori succes- 
sori ad essi contrafacenti, li quali etiam siano dadi 
debitori a palazzo ; et essi nodari sotto le pene pre- 
ditte siano tenuti a ricordar ad essi Avogadori le tre 173 
parte de qutbus est facta menlio nella parte presa 
in questo Conseio a di 21 del presente, et le altre 
parte prese in questo Conseio da 21 del mese pre- 
sente et debbi etiam esser publicata nel Mazor Con- 
sejo ad intelligenlia de tutti. 

Et die 29 fuit publicata. 

A dì ultimo Aprii. La matina l'orator dil mar- 
chese di Mantoa vene in camera dil Serenissimo per 
tempo, et li comuuicoe alcune lettere con avisi auti 
di Milano, di ... . 

Di' Soma, fo lettere dil Vemer orator no- 
stro, di 26. Non in risposta di nostre scriteli a di 
25 col Senato, ma coloqui auti col pontefice. 

Vene in Collegio l' orator di Milan, el monstroe 
lettere con avisi di successi di Miian, dicendo il pò- 
pulo é io arme, el movendosi le sente nostre un 
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poco dariano gran favor a le cose ; però pregava h 
Signoria volesse considerar il molo. Il Serenissimo 
li disse non era da far movesta al preseute ; ma se- 
guendo lai moti non si mancherà de far ogni ben. 
Vene forator del duca di Ferrara, qoal comuni- 
eoe una lettera del suo signor qual li scrive quelle 
motion di Milan, fino a di ~26, ogni successo. 

Vene domino Ambroxio da Fiorenza orator di 
Franz», el qual tolse licentia et si voi partir a di ... 
EI Serenissimo li usoe grate parole laudandolo molto, 
et dicendoli che scriveriano al re Christiaoissimo di 
optimi portamenti soi, persuadendolo a far faon od- 
ciò al re Christianissimo per questo Stado, perche 
lui è sta ben testimonio di ogni optratioo nostra. E 
li fo mandato la cadena a donar ; el qual supplieoe 
per quel suo servitor é in preson confinalo a morir 
per lo exceso fece in chiesta di Sun Marco, il Sere- 
nissimo li disse queste cose si convien far con li 
Consegni, et si proponeria ozi. El tolta licentia, li Sa- 
vii a terra ferma lo accompagnò fino zoso a la Scala 
di piera, e li Savii ai ordini tino al fin di la scala. Si- 
che parte et va in Franza, 

In questa matina, havendo li Capi dil Consejo di 
X eri sera mandato a dir a tutti quelli 30 scritti di 
sopri venisseno la malina a la sua presenta, et 
parte venuti, h feno lezer una parte presa nelTExce- 
lentissimo Consejo di X a di . . . de l' instante, che 
vuol che li ditti di novo siano reprovadi nel Colegio 
soprascritto in termine di tutto il mese di Zugno, et 
non essendo provadi siano privi dil Mazor Conseio» 
174' Da poi disnar fo Consto di X con la Zonta, et 
prima nel Conseio semplice feno Cai dil mexe di 
ttuo sier Gasparo Malipiero, sier Bernardo Marzelo, 
sier Priamo da Leze, tutti tre stati altre voile. 

Ita*, preseno che tre Boli qu. sier Zuan Nadal 
Querini fo di sier Biasio, zoé sier Marco Antonio, 
sier Polo, sier Troyio Queruli, quali tutti (re vien a 
Conseio, stano de novo reprovadi. 

Iienty preseno con la Zonta far salvocondutto 
a quel è in preson, a requisition di l'orator di Fran- 
za, videlicet cavarlo di prexon, et sia bandizato in 
perpetuo di Venezia et del distretto. 

Item, preseno alcune parie, arca la Zeca, et 
altre parte particular non di far nota. 

Item> preseno che la materia vii sali bianchi di 
Chioza, a requisition di oratori di Chioza sia rimes- 
sa a expedir in Collegio del sai» non obstante la par- 
te presa in questo Conseio. 

Del propeditor sonerai Pexatro, di Fadoa, 
fo lettore di giuste wui t t in ay qual manda arisi 
et lettere di Crema ei Bergamo. 



Fo scritto per Collegio al dillo Proveditor ze- 
neral, che subito cavalchi a la volta di Brexa, et 
cussi al Capitanio zeneral che 1 vadi, perchè in (pe- 
ste motion di Milan e ben siano de IL 

Item, fu proposto, per li Cai di X, di h gab, 
quinqueremes di Vetor Fausto el 



Fu posto, per li Cai di X di bandir tulle le mo- 
nede forestiere. 

Ex litteris dammi Jaeobi de Coppo, dati* 175 

t , 21 Aprili* 1526. 



Quando io gioosi, qui il signor marebexe del 
Guasto era cavalcato in campagna per proveder 
che non se vadi fora a sacomano contra le gride 
fatte per questi signori, o almeno per demostrare 
de bavere animo de provedergli, perchè questi 
gentilhomini e popi ilari se sono molto doglioti, 
facendo parlar per tutti misster Francesco Visconte, 
de f intolerabil danoo che hanno patito gii tanto 
tempo in questo Stato dei saccomano fatto, et de 
li dinari che di giorno in giorno si seodeno sotto 
titulo di contribuirne, quali ascendono a h som- ' 
ma de scuti 5000 al giorno per iusto caleulo m 
dinari solamente, oltra le spese ei mangiamenti 
che hanno alle spalle continuamente, protestando 
che tutti sono desperati per B mal deporlameoti, 
che non possono più sapportare, se presto non 
se gli provede. Et che occorrendo qualche novità 
in danno di questo esercito, iolendeno essersi 
excusati. Questi signori gli hanno risposto, che 1 
desiderio loro era di contentarli per havergfi sem- 
pre visti obedienti et disposti al servilio de l'Im- 
peratore, pregandoli, che quando li occore in lo 
advenire occasione di parlarli, non vadino in tanta 
quantità di gente, ma che basteranno doi o tre 
eletti per la comunità, a li quali daranno grata 
audieutia sempre. Et si sforciorno lieentiarli eoo 
booe parole; ma alti prefati signori imperiali è 
parso molto stranio tal demoostratiooe di questa 
comunità, et da alhora in qua hanno posto Cinti 
alle porte per veder chi va ei chi viene, et hanno 
fatto ordini strettissimi con pene grande che no- 
no allogi forestieri, senza licentia di prefati si- 
gnori. 

Missier Francesco Tussàgnaoo secretano del si- 
gnor duce di Genoa, qual ha fiuto residentia sem- 
pre apresao il signor duchi di Milano fio che fo I* 
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ristrelio in castello, dappoi restò in la terra, et 
questi signori li hanno sempre havuto .suspetto, 
maxime da poi che fu bandito missier Carlo da 
la Tela, et al prefato missier Francesco anchor 
dettero liceotia alora pur restò dicendo non ha- 
ver fallito, et volerne star al paragone con qua- 
lunque persona lo imputasse; al presente questi 
signori hanno inteso che '1 prefalo missier Fran- 
cesco ha scritto al signor Duce suo patrone, che il 
signor ducha di Milano aspettava presto soccorso 
dal conte Guido Rangon: perché hanno mandato 
questi signori a domandarlo, dicendoli voler saper 
da cui esso ha havuto tal aviso. Esso gli ha ri- 
sposto haverlo havulo da un suo amico. Et disseno 
voler saper chi era questo amico, et voleano che esso 
li confessasse quali sono li corrispondenti del castello 
a li quali é tirato lettere con passadori del castello 
in la terra ; et della terra in castello et hanno ditto 
al prefalo missier Francesco, che quando non fusse 
il rispetto del pretato signor Duce lo farebbeno 
squartare; per le qual parole esso impaurito s'è 
levato di qua. Anchor non se intende che siano 
partite le galee per andar a levare il signor ducha 
di Borbone. Erano ben partite alli passali di et 
gionte in Savona, poi ritornorono dicendo non ha- 
ver tempo a proposito. Questi signori dicono baver 
per certo che il conte Petro Navarro è concio al 
servicio della Santità di Nostro Signore. 

176 Ex litteris domini Jacobi de Cappa, datis 
Mediokmi, 23 Aprili* 1526. 

Già dui giorni si avisò qui per lettere de mer- 
cadanti, el re de Franza ha fatto relenir pregioni el 
cardinal di Lorena, el cardinal de Barbon et uno 
altro cardinale di cui non mi ricordo il nome, mon- 
signor di Vandoma, el marchexe di Saluzo, el si- 
gnor Theodoro Triulzi et Pedro Franceseo da Pon- 
tremolo gubernalor dil signor Maximiliano Sforza. 
La causa se dice esser stala, che nel tempo che Sua 
Maestà era pregione, li prefati hanno praticalo per 
deponer madama la Kegenle et far re di Franza 
uno de li Boli dil Re, et che il Re romanesse pre- 
gione. Tal nova mi ha ditta il signor marchexe del 
Guasto, et poi si é publicata per tutta la terra. Pur 
al presenta mi ha dillo uno bon mercadanle di que- 
sta terra, baver parlalo cum dui francesi che ven- 
gono da Lion, el dicono ivi non baver inleso cosa 
alcuna. 

Questi signori hanno provisto, che non si mandi 
a saccomano, et hanno levalo tutte le gente che 



erano nel territorio de Milano, ma le contributioni 
non anchora. Dicono ben di volerle levar; il che 
non si crede. El signor ducha de Milano se intende 
che sta bene di la persona, et monstra anchor star 
ben de l' animo, perché spesso fanno gran festa in 
castello de cridi et suoni de diverse sorte. 

Ex litteris eiusdem, datis 24 Aprilis. 

Questi signori hanno designato cavar dinari de 
questa terra, et la terra intendendo ciò ha fallo con- 
spiration di non darli un qua Urino et de non aprire le 
bottege. El heri fumo mandali alcuni fanti per il ca- 
pitanio di iustitia ad far una executione ad una casa 
ove erano sei fratelli, quali pigliorono le arme et 
non volseno darli né dinari né pegno, et quelli fanti 
conveneron tornar a casa vacui. Hoggi pur sono iti 
in uno altro loco pur per una executione di dinari, 
et quella contrata e saltata fora cridando : e arme, 
arine >. Nel qual strepilo si ritrovorono ivi cinque 176 * 
o sei todeschi che fin alhora non haveano fatto 
movimento alcuno, do poi salirno tulli li todeschi in 
arme, et gionse il grido al signor Marchexe el al 
signor Antonio da Leva che venivano da missa da 
Santo Francesco, et si miseno in casa de li Maini, 
perché si ritrovano vicini a casa sua, et mandorno 
missier Gaspar dal Mayno per la terra el alcuni 
altri gentilhuomini vedendo quello che si faceva. Et 
ritrovorno che maggior era il strepito che '1 mo- 
vimento, ne s' é ritrovato homo alcuno che havesse 
altre arme che la spada, et alcuno se n' e visto non 
haver arme di sorte alcuna, et cridar : « arme, ar- 
me*. Et la cagion cbe'l foco s'è estinto cosi presto, 
è stata che niun nobile non si é mosso. Però non 
sono restali questi signori senza gran paura, et 
mandorno subito a pigliare il campanile, che non si 
potesse sonare il campanone. Et quando inlesero 
esser cessalo il rumor, montorno a cavallo il signor 
Marchexe, il signor Antonio disarmati come se ri- 
trovorno con le lor guardie a piedi et con alcuno 
cavallo armalo, che subilo corseno ad armarsi, et 
divisi in due parte andorno per la terra et ritro- 
vorno tulio il populo acquietalo. Certo é che molti 
del populo hanno ditto a missier Gaspar dal Mayno, 
secondo che andava per la terra, che non vogliono 
esser astretti ad pagar uno qua trino. Pur io inten- 
do da uno che lo può saper et sa, che questi 
signori hanno terminato de far venire sette ban- 
diere di fanti intorno a Milano. Et hanno risposto al 
prefalo missier Gasparo che non vogliono niente da 
gli artisti, ma solum da li mercanti ; che al creder 
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mio sarà il mederao, perché li artisti vivono de li 
dinari de li mercatanti ; quali se non haverano di- 
nari, che li sian tolti, non potrano far lavorare De 
dure guadagno alla povertà, che de altro non vive, 
maxime in questa terra. 

177 Scripta a dì 15 del mese de Aprii 1526, in 

Scardona. 

Noi Turali -agi desdaro di Scardona et Cusayn 
Pothchlych vicecapitanio di Scardona et Nasup ce- 
ca i a fratello de Durud vayvoda de Bosna, facemo 
asaper et testifichenio a ogniuno davanti de chi per- 
vegnirà questa scriptura, come de questo mese de 
Fé b raro proximo passalo, li marthelossi subditi de io 
Imperador et deCarlovich depredorno tra Necue et 
tra Scardona alquanti animali et pastori et roncini. 
Et come intese questo el magnifico signor raissier 
Andrea Civran provedador de Dalmatia, saltò a ca- 
vallo cum tutti li sui stralioti et andò a traversarli, 
el recuperò de le man de li ditti marlhelosi subditi 
de P Imperador el de Carlo inimici nostri de tal 
animali 450, presoni 4 et uno roncin, et prese uno 
vayvoda, qual era capo de li ditti marlhelosi, lo 
qual fece subito apicar, come intendessemo de li 
nostri homini quali havevimo mandati per causa 
di tal preda dal prefato magnifico Provedador. El 
qual da poi andò perseguitando il resto de li ma- 
rtbolosi, el li fugò a la marina el ne anegò 19; 
quali animali 450 et 4 pregioni et uno roncin el 
prefato magnifico Provedador consignò a noi, né 
niuno altro homo domanderà pili niuna cosa per li 
danni ut supra fatti apresso Hecuen. El prefato 
magnifico Provedador in questa cosa si ha portado 
ben et virilmente, et ha adempido el voler et co- 
mandamento cussi dell* illustrissimo Gran Signor, 
come de la Serenissima Signoria de Venetia. El que- 
sto scrissi mi Alia Fasicich de ordine del prefato ma- 
gnifico desdaro et capilaoio (che) gli meterano il suo 
sigillo a questo. Testimoni : Celai Jreis et Mechmet 
Curchavineet Velia Blagaianin, Mechmet Cucca vinch. 

(di ignoto, da Roma) 

178 1 ) Se le cose non fosseno ridotte a tale esito, che 
li privali pari mei che non ci vedeno senza ochiali 
non polesseno fare expresso iuditio di quello se 
espella, k> non ardiria rispondere alle vostre dol- 
cissime lettere. Per tanto dico che Cesare é lo più 
prudente homo dil mondo, per non dir aventuralo, 
perché sa fare li falli soi come lo anodino. Qua in 

(1) U ente 177* * bitaet. 



corte, sua Cesarea Maestà ha et vuole lo stato di 
Milano poiché lo iuveneto Francesco Sforza a guisa 
di Adam si é lascialo tentare 'dal diavolo travestito 
in forma del marchese di Pescara et del Morone 
nel mezo del Paradiso terestre, et se beoe la coo- 
cupiscentia di la gola non sia venuta a lato del man- 
za re dil pomo, el bisognerà che habbia marnato 
tanto che basti a pigliare la cassia qual li ordina- 
rono in bochoni involtati in zucharo di terza cotta 
li doi phisici doctori, quali li manda Sua Alteza a 
tocharii il polso ot vederli l' orina, et se non vorrà 
pigliare la cassia lo lasseranno morir da fame, ex; 
ceplo se '1 facesse voto di farsi frale et di andar ad 
uno de li heremi pazi di Spagna, come sarebbe 
Monferato et Guadalupo; per il che io vedo in figu- 
ra di etilico etc. San Marco condutto ad Mafrts 
Christi et Marzocho a panatella seoza sale. Noi al- 
tri attenderemo a farsi cusineti de piuma da mette- 
re ne le braghe per ingannare el maestro quando 

a fare perderà de le stalliate ; che Dio 

voglia non ci fazia slaciare le calze et ce le dia a 
natiche nude. Per le fresche nove di Spagna si ha, 
venir il felice Viceré (che) fa del cervello dei patrone 
quanto che nella patella fanno questi frati deli 
Certosa, quali dexlramente al scotere la mano dano 
la volta a le fritate. Sua Alteza vide il disegno de 
Italia quale gli portò esso Viceré galaote homo, et 
disse che li pareva bella et buona, et che presto 
venirebbe a locarli la mano, a basciarla et a chia- 
varla con ogni hooesto modo. El qual consiglio é 
uno siroppo di bracato per la monarchia, et non é 
difficultà alcuna, excello se '1 stomaco di . . . Fran- 
cesco . . . troppo debilitalo non potesse lenire il 
grave pasto di la pace, et che bavesse prima a vo- 
mitir la pigliata medicina per liberarsi, che essa 
fusse actuata dal calore (dello) stomaco, come sa- 
viamente il signor Alberto, qual tiene che 1 

Re non debbia havere molto amore agli figliuoli, tro- 
vandosi un brazio di coda et due barile di semenza 
de dolOni in schena. 

Coeterum, in questo mezo venirà il signor Vi- 178' 
cere per venire a Roma per la coronalion di Sua Al- 
teza, et Io signor ducha di Borbone venirà a Milano 
per tuor possesso per la medema investitura dil si- 
gnor Francesco Sforza, idest nominibus tantum et 
agnominibus. Il che sarà pur bello a vedere per 
qualche giorno quousque vemat qui dicat et tu de 
illis es y et per questo se li darà per moglie la re- 
zina di Bari in vita, poiché il ducha di Calabria non 
vuole la fatica di chiavare una bolina de oglio in una 
cassa. El signor Viceré se porta il contato di Aste et 
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il marchesato di Monopoli el tre grosse cartelle di 
Fiandra per merze de Sua Alleza, et 6000 scudi de 
in t rada tempora) in Franza per se, et la decima de 
benefici per uno nepole, et 100 milia dal liberato 
Cbristianissimo, a la barba del marchese di Pescara, 
quale ha voluto prima morire che aspettare la libe- 
ralità di Sua Alteza. Vero é che lasciò Ischia al 
marchese del Guasto suo nepote sine consensu, et 
per questo non si dà loco al testamento, et che 
mortiti habenturpro sepultis. 

Qua se dice che non volendo 

venire senza strepito Sua Alteza si doverebbe far 
venire il Turco, et questi coglioni non sano che 
li ianizari impalano volentieri christlani. Facesi 
molti altri tratali, ad alcuni parendo che le fritagie 
si haveraono a fare con oglio se Cesare venire a 
Roma, perchè il buliro anderà tutto in ungere sti- 
vali; ma questo sono in altri atteso (?) che bora 
oon crede se non quello che se vede in humanis. 
. El Papa è savio et fa danari (si) erede per esser 
poi liberai de tutto ad un tratto. Et sarà cosi, perché 
ioni aliqnid aliquando faciunt sed in tempore 
longo. Io però vorei adesso el non poi, et basta. 

Ma a zio non crediate che qua non se parli de 
la venuta de turchi per fare la provision del dinaro, 
non solum qual va per ordinario, ma el de siti de 
li porti pericolosi, zioé si mandò il sito di Taranto, 
qua! ha portato qua il signor Alehaydo Erera per 
portarlo a Cesare per fare una forteza nel capo di 
V ixola, aziò che turchi non pigliano de asallo un'al- 
tra volta Otranto. Et cosi si ha presentato al signor 
Duella per darsi spasso quando piove, maxime che 
el signor amtasciator vedendola in mano del Nostro 
Signore, mi disse, che piacerebbe a Sua Excellentia, 
siche r ho fatto esso disegno con mandare la prò- 
179 irosissima baiagli» de le galle, et io gli risponderò 
che spagnoli non adoprano si ben il penello come 
la spada. Nui ha verno infiniti inscontri che 'I Turco 
vuol fare impresa marittima et terrestre, zoé por- 
tarsi via P Hongaria senza sfodrare fo spada, poiché 
ha fatto la tregua con il re di Poiana, over sa che 
in quello regno non n' é Re, né consiglio, né arme, 
né cavalli, né danari, né vogia, né anima, né forma, 
ne disegno dì difendersi. Pure il Papa manda là 
qualche summa di ducali, et tra li vecchi et li novi 
non saranno per più de 60 milia ducati. Si teme 
che non vegna a pigliarsi una di queste terre, Ta- 
ranto, Brandisio o Ancona in Italia, overo Mesina o 
Siragosa in Sicilia; et che dicono costoro li sarà fa- 
cile, et per me io se fussi A brailli bassa, venirla cum 
lulta Tarmata ad Hostia, et per terra veniria a pi- 



gliar il iubileo a Santo Pietro ; ma speriamo in Dio 
che non vorà che la fede vada in bulicame, et cosi 
farà iosognarse il Gran Turco che a Roma sia lo 
exercito in ordine con il quale altre volte si preseno 
il mondo. Et eertamente il Nostro Signore intende 
bene il pericolo etsaperebbe pigliare remeditse 
questa pace fusse fatta da Dio, come si crede che 
debba sucedere, ma nui dubitiamo non sia impa- 
stata per man del diavolo, quale vuole pur finire di 
pore in servita questa misera Italia ; che Dio dia il 
malanno a quelli vostri parenti Lodovico Sforza et 
K magnifici signori Venetiani, quali furono pure il 
principio et il mezo de le nostre miserie, et spero 
ancora di veder vendetta de li ramici d' Italia, co- 
me havemo visto de francesi, se bene dovessamo 
per il mezo de turchi. Cosi potria comeozar a far 
provisione di tolomani, casache et turbanti usque 
a la circumeisione «elusive. 

Di Berna, del mexe di Aprii ad).... 
1596. 

Bel mexe di Moto 1526. 1 800 

Adì primo Mobo, Marti, fo San Filippo 
Jacomo, nel quul zorno sier Toma Moro capitatilo 
di Verona et sier Zuan Contarmi podestà di Vicen- 
za fanno l' intrada in li soi rezimenti. 

Di Roma, fo lettere di sier Domenego Ve- 
nier orator nostro, di 28. In risposta di nostre, 
di 25, scrittoli col Senato, qual erano importante 
per quello si tratta al presente col Papa et Franza. 

Fu scritto per Collegio in Franza a Andrea Ros- 
so secretano nostro. Etiam scritto a Roma a l'Ora- 
tor, con avisarli il spazar in Franza. 

Fonno su la materia di Arati di Corizuola, et par* 
lo per li frati domino Piero di Oxonica dotor avo- 
cato, et a T incontro sier Marin More* ini savio a 
terra ferma uno di deputadi per Pregadi a la mate- 
ria con detti frati ; et fu terminato per la Signoria 
questa altra settimana darli il Conseio di Pregadi 
per expedir tal cosa. 

Introno capi dil Conseio di X sier Gasparo Ma- 
lizerò, sier Bernardo Marzello el sier Priamo da 
Leze tutti tre stati altre volte. 

Da poi disnar, fo Collegio di Sa vii ad consulen- 
dum et steteno mollo tardi, perché vene lettere di 
le poste. 

Da Crema, di sier Piero Boldà podestà et 
captiamo, di 29, hore 21. Manda la copia di la 

(1) La carta 179* * bianca. 
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crida et publication facta per li cesarei in Milano, 
qual è molto longa, el in substantia, che essi cesa- 
rei perdonano in genere a cadauno, con questo che 
habbino essi milanesi a restituire le robe tolte alla 
Corte, el che se habbino a procedere contra quelli 
civilmente et non altramente ; et avisa quel populo 
ha electo odo gentilhomini di Milano alla guardia 
delle porle, tra i quali é questo signor Petro Pu- 
sterla, eh* é qui. Tamen lui dice non voler andar, 
ma voi venir di qui a la Signorìa. El populo de Mi- 
lano pur é deliberalo che 'I non entri più in Milano 
spagnoli, né de pagar più danari, né contribution 
alcuna, et che otnnino spagnoli se habbino a levare 
del Stato. Item, scrive, uno Palavisino l'altro giorno 
posso Po cum circa 300 persone a guazo, et andò 
a Castelnovo in cremonexe el amazò da zirca 30 
homini d' arme spagnoli, et uno altro svalisò et tol- 
seli tra cavali et roba per più di scudi mille. 
1 80 * Da Bergamo, di sier Polo Vaiar esso pode- 
stà, et sier Nicolo Michiel dotor et capitanio, 
di 29, hore 10. 11 sumario sarà qui avanti. 

Da Padoa, del proveditor general Pexaro, 
di heri. Manda alcuni reporti di le cose di Milan 
hauti da Crema, dil conte Alberto Scotio, et di Ber- 
gamo dil signor Camil'o Orsini. 

Di Udine, di sier Agustin da Mula luoco- 
tenente, date in villa di Cinto, a dì 28. Mandò 
do avisi hauti zerca li villani di Alemagna, uno per 
la via di Gemona, V altro dil castellan di la Chiusa, 
et in conformità di quel di la Chiusa ha da Udine 
del suo vicario rimasto de li, che per uno venuto de 
li conferma le ditte nove haute per via di la Chiusa. 

Del capitanio di Gemona, di 27, al Loco- 
tenente. Come erano venuti tre alemani da le parte 
di sopra. Dicono il campo di villani esser al nume- 
ro di 18 milia, et hanno fatto di queslo numero do 
campi, uno in certo loco nominalo • . . . , e han- 
no sachizato uno castello ditto . . . . , ma la roca 
é in man di nobili, et V altro campo é in uno altro 
loco Dominato .... mia 20 lontan di Salzpurcb. 
Et che nel campo di esai villani si aspettava Michiel 
Gripalt stato l' altra fiata per loro capitanio. El che 
a Sboz sono 12 milia in firme. Et che lo episcopo 
di Salzpurch cardinal è in Salzpurch con 500 Tanti, 
overo soldati. Et che il campo de zenlilhomeni é a 
Spinger da numero 5000, el hanno dà fama dar 
rayues, per ogni uno li vadi, numero 4 al mexe. 
Et che ha inteso l' Archiduca vien iu qua. Et loro di 
Gemona hanno mandato uno suo. Nel suo ritorno 
quello riporterà aviserà. 

Di sier Lorenzo Morexini castellan di la 



Chiusa, date a di 26, al Locotenente preditto. 
Come é passa de lì uno maistro Leonardo ciroico di 
Tolmezo, stato a le parte disopra a medicar uno Si- 
gnoreto, qual disse havia havuto leleredil vescovo di 
Salzpurch, come il campo di villani se ingrossava e 
aspettavano di far fatti d' arme con il suo el quello 
di zenlilhomeni ; con altre particularilà ut in Ut- 
teris. 

Da Crema, dil Podestà et capitanio, di 181 
29 Aprii, hore 21. Mandouo alcuni avisi hauti da 
Piero da Pusterla é li, et la crida fatta a Milano, et 
li ha ditto che havendo 2000 fanti voi andar a Mi- 
lan a laiar a pezi spagnoli in li loro alozamenli. El 
qual dice voi venir a Venecia, et poi andar a Lo- 
reto. Di Cremona, il capitanio Coradin di lanzinech 
ha redopialo le guardie et fatto far cride, che niun 
non vadi de notte da poi sona bore 24, ma stiano 
serali in caxa sotto pena di esser amazati. Item, 
che alcun forestier non sii alozalo in la terra. Et 
che ha data tata a la terra ducati 3000. 

Di rectori, di Bergamo, di 29, hore 10. 
Mandano relation di uno stalo a Milan. Dice li 
lanzinech stanno scosi, et li spagnoli é redutti tulli 
a uno ad alozar in Ponte Vedrò. Et il capitanio di 
Trezo ha fatto tirar le barche di là, el altri avisi ut 
in litteris, a le qual mi riporto. 

Di li ditti, di 29, hore 23. Come era venuto 
Il Alexandro Apiano milanese, dice parti questa 
mattina da Milan, et che le cose erano paciiicade. Et 
che milanesi voleno pagar a li cesarei li danni fatti 
in Corte vecchia a li cesarei. Item, che erano venu- 
te altre zente spagnole in la città, et che succederà 
mal contra milanesi. Et che li cesarei dubita assai 
et non se fidano. Et che li spagnoli dicevano li ba- 
stioni che baveano falli verso Ponte Vedrò. 

A dì 2. La mattina, fo lettere, di le poste, di 182 1 ) 
Padoa di sier Piero da cha' da Pezaro procura- 
ter, proveditor general, date a dì primo Mano, 
hore una di notte. Come manda lettere haute da 
Crema et da Bergamo, di rectori, con avisi di le 
cose di Milan, et una del signor Camillo Orsini, qual 
li scrive di Milan haver nova le cose sono acquie- 
tade,et manda la dilla lettera. Scrive haver insieme 
con lo illustrissimo Capitanio zcneral visto le fabri- 
che di Padoa. Lauda molto la diligentia usata in far 
ditte fabriche, et maxime Piero Francesco da Vi* 
terbo inzegner, che si ha porla benissimo ; et ordi- 
narono al suo parlir a quelli magnifici rectori quello 
si habbi a far. Scrive haver terminalo col signor 
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Gipilanio general, far a di 20 di questo la monslra 
di le zente d'arme, et per darli il quartiron, volen- 
doli dar li orzi acciò ditte, zente si possino metter a 
ordine per far la mostra, é sta conlento che i pagi- 
no ditti orzi a V altro quartiron ; et scrive si mandi 
li orzi che manca mandar. Et perché li danari di la 
camera di Verona, per il cargo ha hauto la camera 
non si poi cussi haver, (amen questo Pagador sier 
Piero Maria Michiel li troverà ad impresiedo ; et 
spera compir di dar ditto quartiron. Aricorda si 
mandi danari da seguir di pagar la fanteria. 

Del signor Camillo Orsini condutier nostro, 
date a Bergamo, a dì 28 hore 15, drieaie al Pro- 
veditor aeneral. Come, per do soi partili di Milano, 
uno a hore 19, V altro a hore 21 beri, ha aviso le 
cose esser acquietade, et haver uno di loro udito 
Lr la crida che perdonano a tutti. Item, scrive, 
uno di Sechi di Caravazo, qual parli beri a hore 14 
da Milano, avisa le zente ispane venivano di l' aste- 
sana per intrare in Milan, unde a hore 23 di novo 
il populo si levò a rumor ; né sa il seguito. 

Di Verona, di rectori, sier Zuan Vituri 
podestà et sier Zuan Badoer doctor, cavalier, 
tapi tanto, di primo. Come quel zorno era zonto 
de li domino Ruberto Azaioli orator del Pontefice, 
qual va in Franza in pressa. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi orator, 
date a Tubing, a dì 23 Aprii 



I83 1 ) Copia di una lettera di Palermo, di sier Pele- 
grin Venier qu. sier Domenego, scritta a 
dì 26 Marzo 1526, ricevuta adì 2 Ma*o. 

Serenissime et Excellentissime Prineeps 
et Domine Domine semper colendissime. 

Per lettere di Zerbi di 14 dil passato, affermano 
come il re di Tunis é morto a di 4 di Febraro, et 
lassò fusse liberato et in principato il primogenito 
suo il qual tene prexon per do anni. P;ir, il castellan 
non lo lasò prima che Mule Califfa, che era fuora 
et per principe dal populo tenuto lo sepe, et fono 
sopra T arme per quatro zorni, dove ne Tu morti 
mori 2000 et feriti 5000, et fu morto il primo- 
genito, slava prexon, etiam 8 altri sui fradelii fu 
cavati li ochi, et cussi era tenuto in re il preditto 
Mule Califfa. I cinque altri sui fradelii erano fugali 

(1) U oarU 183* è Mao*. 



con 8000 cavalli et con lo favor de arabi numero 
40,000 scriveno erano sopra Tunis; sperava mirar 
il mazor di ditti fradelii. Di poi non s'è inteso altro, 
et quanto se sentirà a Vostra Sublimila darò nuli- 
tia. In Zerbi si atrovava 22 fuste sotto il capitaniato 
di un turco dillo Judeo sopra nome, et a la Goletta 
9 fuste. Era Barbarosa al Zizercuri fuste 7, il qual 
havea mandato a Zerbi et per lutto a fair intender 
si mettesseno a ordine per loro tempi solili per (to- 
nificar christiani. Et già heri et hozi 5 fuste sono 
sta a miglia 5 luntan da questa cita, cum haver 
preso 9 homini in terra. Idio guardi tutti; né a rin- 
contro si vede niuno preparatorio farsi. Joan Florin 
francese capitanio di le 2 nave francese, et Balista 
Vacaro zenoese signando in fazia (?) cum uno suo ga- 
lion de la qualità per altre mie significai a Vostra 
Serenità, et ditto gaiion se afferma esser de missier 
Andrea Doria, preseno el mese de Dece m brio de una 
nostra nave gran summa de panni de tutte sorte, 
stagni, rami, corleli et altre mercadantie el contadi, 
sicome per mie a li primi zorni di Zener scrissi, e 
quella s' a Irò va verso Malta et score fin sopra Cavo 
Pasera, et questi zorni ha preso una barza de uu 
Anzolo Bon patron nostro veniva da Zerbi, dove 
l' havea comprata, et presoli per ducali 500 di 
specie, sicome el me ha dito; et che inlendeno 
andar a danni di la nation nostra, a causa che par 
fusse preso lo gaiion ditto da alcune nostre galìe 
et retenutolo per alcuni zorni levaudoli do judei 
che havea presoni de una nostra nave, de riscalo 
dizeno di ducati 7000, et per questo haver preso 
de la nave predilla robe assai .de questa venuta 
de Zerbi quanto havevano li più marinari ; et se- 
condo m' ha ditto il predillo Anzolo Bon, inlen- 
deno andar in levante pur per far alcuna altra prexa 
de nostre nave ; & che aspectavano a Malta et 
questi mari il gaiion di missier Zuan Contarini, 
hanno nova dovea andar a Zerbi. Ho scritto a 
Corphù a quelli clarissimi rezimenti, el aon si sli- 
ma voglino tal navilii più ritornar a Marseia. De 
ogni loro successo Vostra Sublimila sera certi- 
ficata. 

È nova per uno dottor venuto di corte, par- 183* 
lite a di 5 dil presente, el reverendissimo Gran 
Maislro olim di Rhodi, haver oblenuto da la Cesa- 
rea Maestà di aver per sua residenza per 10 anni per 
la Religion stava in Rodi di star a Mesina, et deno 
far una certa lenzuola al capo di San Renier, el 
mesenesi molto si contentano, per quanto scriveno, 
et dil tulio sono stati esclusi di non haver Multa. 

El Ziecbo olim de Tripoli si (uzi a Tevora, et 
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si ribelò. Ha do Sole et Boli per obstasi, a P ul- 
timo fu morto de una bombarda, essendo andato 
sotto il castello de Trìpoli. 

Fermenti a tari 6 la salma a Zerzenta, et poco 
piti io altri caricadori ; de salme 100 milia for- 
merai consumerano le bestie. Li orzi vai tari 16. 
La saxon bona, che non sanno che far di Tormenti; 
tanti ne hanno. 

A dì 28 se intende, la Religion de Rodi haver 
hauto Saragoxa per sua residenza el non Mesina; 
che Dio lasi il tutto suzieder in bene, el quello 
conservi el exalti Vostra Serenità, ad vota. 

184 Da poi disnar fo Pregadi per lezer lettere et 
aldir la relation di sier Marco Foscari venuto ora- 
tor di Roma, et fo scartado molte lettere haute 
di Crema, Bergamo, di! proveditor Pexaro, Udi- 
ne et Austria, et fo lede poche lettere ; ma que- 
ste da mar venute questi zoroi. 

Di Corphù, di sier Justinian Morexini 
bailo et Cantieri, date a dì 5 Aprii. Come, 
essendo ussita una fusta di turchi di Santa Maura 
di banehi 14 in 16, la qual ha fallo danni a pili 
navilii di nostri subditi da numero 11, con pren- 
derli, amazar li homini et quelli anegati, hanno 
scritto di questo al Proveditor di V armada, qual 
era andato verso Candia. Etiam hanno scritto al 
governador di Santa Maura dolendosi di tal damni 
fatti contra la bona paxe havemo col Gran signor. 
Di la qual lettera ancora non hanno hauto rispo- 
sta. Scriveno, a di primo zonse de qui domino 
Zuan da Canal venuto per Consier de 1), qual ha 
fatto la sua mirata, et è sta ben visto; dal qual 
haveno li ducati 1000 per far biscoti eie. Scri- 
veno esserne pochi, da 400 miera fati, el prove- 
derano di farne. Hanno tirato in terra le do galle 
per conzarle, per armarle di lì, bisognando iusta 
le lettere scritoli. Scriveno si provedi di polvere 
et altre eose che bisogna io la terra el castelli. 
Item, hanno di terra ferma, tutti si preparavano 
andar a la Porta, perché il Signor va a Y impresa 
di Hongaria. Sono venuti di qui do navilii vanno 
per tormenti ragusei, et uno sebierazo di Castel - 
novo per cargar sali, et^l galion di sier Zuaa 
Contarmi Caga dimoli, et la nave di sier Ber- 
tuzi Contarmi è parlida pec Ventila ; et altri avisl 
ut in litteris. 

Da Costantinopoli, (U sier Piero Zen ora- 
tor et sier Piero Bragadvn baylo, date a dì 
26 Marzo. Come lui Orator a di 8 zonse a Ga- 
ripoli, di dove scrisse il suo viezo a la Signoria 



nostra. Poi a di 15 zonse li a Costantinopoli ben 
veduto da tutti, et lì vene a levarlo di galia uno 
zaus Basì con altri zaus a cavallo, el lo acompa- 
gnò a T habitaliou preparata dove siete l' altra Ga- 
la, qual era adoruata di tapezerie tutte dil Gran 
Signor. 11 dì seguente andono a visitar il magnifico 
imbraim basa dandoli il presente, qual lo vide con 
allegra ciera. Et scrive alcuni colloqui! hauti insie- 
me. Poi andono a visitar Muslafa basa pur cou li 
presenti, el qual era in letto con le solite podagre, 184* 
et parlando insieme li disse, die quando el Gran 
Signor é sialo a V impresa de Rodi el di Belgrado, 
ha menato con sé 1* ambasador di .... el se lui 
voleva venir in campo col Signor. Lui Orator ri- 
spose, che lui era vecchio et non poteva venir. El 
qual bassa li disse: e Tu ha raxon ». Et volendo an- 
dar da Aias bassa, quello era andato a soi zardini 
a piacer, unde poi andorono il zorno sequente, et 
datoli etiam li presenti, quello lo abrazoe al modo 
nostro facendoli gran careze. Iterum fono da Im- 
braim un' altra volta, exponendoli la commissione. 
Et posto ordine di andar beri a la Porta, vene a 
levarlo di casa il zaus Basi con altri, et intrali nel 
Seraio con li presenti del Gran Signor, el intrato da 
Soa Excellentia, presentatoli la lettera di credenlia 
li basò la man, el havendo exposto a li basa le pa- 
role zeneral, poi dirà la sua commissione. Et lui 
Bailo disse, che hessendo sta tre anni havia bavuto 
licenlia di repatriar, el cussi si expediria montando 
in galia per venir de qui. Scriveno, esso Oralor cou- 
zò la cosa con li basa di la nave del Coresi, del qual 
volevano 100 milia ducati per li danni falli a mu- 
sulmani per la sua nave, el è rimasti di mandar in 
Ancona dove è la dilla nave vuoda per iuquirir la 
verità di la cosa. Scrive esso Oralor zercherà expe- 
dir le cose di la Dalmalia et di la saliera di Seleni- 
co; ma si duoi é morto de li novamente el zilebi di 
Caslelnovo, qual era homo da ben et informalo. 
Scrive esso Baylo haver dato, come scrisse, la pen- 
sion di Cipri, et conzò la cosa di zucheri di ducati 
1389, che montava posti 1000 a conto, el darli 383 
contadi ; et cussi li ha tolti et traili di qui a pagarli 
a cambio. Et lui Oralor darà quel etiam di Cipro 
che manca darli, et ha dato quel del Zanle. Scrive, 
quando il presente fo visto dal Signor, volse tenir 
dentro le do veste di panno d 1 oro per esser bellis- 
sime et quattro tra veludi et rasi, il resto del pre- 
sente lo mandò nel casnà iusta il consueto. Scrive 
esso Baylo, che parlando con Imbraim, li disse che 
quando el se parli di qui e andò in Egypto et slete . 
mesi undexe, esso Baylo dal dolor veue canuto, et &, 
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poi (ornato vene negro. Et cussi lai bassa, visto il 
Gran Signor, guarite di la quartana Thavea; con al- 
tre parole ut in litteris. Qual sempre li ha mon- 
stre grandissima bcnivolentia. 

De li ditti, in eifra, date pur a di 26 Mar- 
bo. Come lui Baylo scrisse il Signor toleva la im- 
presa di Hongaria. Hora avisa non partirà fino a 
roezo Aprii et Torsi per tutto il mexe, et andari in 
Audernopoli, dove farà retagiar il suo fìol primo- 
genito et si farà bellissime feste ; et chi dice non 
andare di longo a la ditta impresa. 

Da Milan, di Jacomo di Capo, di 26 et 
27 Aprii. Po letto lettere d ri za te al signor mar- 
chese di Mantoa et di Spagna di Soardin, date 

a a di Il su ma rio e copia sari di 

sotto. 

Fo letto solum una lettera di primo, del prò* 
veditor Pesaro, di Udine, di 28, di Austria, di 
23, di Crema di 29, et Bergamo do lettere di 
29, di Anglia di 3, di Roma di 24, 26, 28, 
scritte di sopra. 

Fu posto, per li Consieri, che atento la richiesta 
del Pontefice fata che a li mercanti fiorentini sia 
perlongà la concession fattoli di poder passar per 
Verona con li soi panni di seda, qual li fo concessa 
per questo Conseio et spiroe a di 17 dil passato, 
pertanto sia preso che la ditta concession sia per- 
tengala ancora per altri mesi sei, ut in parte. Fu 
presa, 144, 18, 5. 

Da poi, sier Marco Foscari venuto Orator di 
Roma, qual é di la Zonta, vestito damaschin negro 
per coroto di suo fio], ma non ha barba, andò in 
renga et riferite la sua legatione, et fo longa et co- 
piosa. La copia et sumario scriverò qui avanti. Et 
essendo in renga, vene uno pacheto di lettere di 
Roma, di V orator nostro Venier, di 30, in le qual 
erano di Franza, di Bordeos, dil secretano Rosso, 
di IO et 1 1; et per non disturbar chi parlava, non fo 
aperto il mazo fino al suo compir, et 1* Orator andò 
seguendo la relatione. Et compito, il Serenissimo, 
qual si purga et bavia cativa riera, lo laudoe con 
poche parole, dicendo per esser suo zerman non 
poteva dir altro ; ma teneva questo Stado lo rimu- 
nereria per le fatiche haute, et ottimi suoi porta- 
menti in questa legatione. Etiam laudò Daniel 
di Lodovici stato suo secretano per haversi ben 
portato, et meritava la gratia di la Signoria nostra. 
Di Roma, di sier Domenego Venier orator, 
di 30 Aprii. Come il Pontefice li mandò uno pa- 
tti cheto di lettere haute dal secretano nostro in Fran- 
te' 

za, baule per via di Lion con quelli di domino Chia* 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Ili, 



pino, sotto lettere drizate a mercadanli. Unde, per 
intender quello era andò dal Papa, el qual era an- 
dato a una sua vigna do mia fuora di Roma ; unde 
cavalcò da Sua Santità, qual li disse haver hauto 
lettere di Bordeos di domino Chiapin, di 10, che li 
scrive il re Christianissimo esser intrato li e haver 
hauto il loco suo, et cussi il segretario di la Signo- 
ria nostra ne la intrata, el che da molti grandi di 
la corte li era sta dimanda quando vegnira il man- 
dato di poter concluder eie. Et che alcuni dil Con- 
seio voria tratar novo acordo con Cesare, altri che 
el fazi la liga con Italia. Et che 1 re Christianissimo 
havia mandato alcuni presenti a la serenissima Rai- 
na, qual era a Vttoria. Poi li disse haver hauto let- 
tere di Lombardia del moto seguito in Milan di po- 
puli con tra spagnoli, et che f l nontio suo s'interpose 
a quetarli; il qual seguite per causa di scudi 500 volea • 
no li spagnoli da uno de Milan, et il populo richieseno 
tre cose, le zente si levase di Milan, né si andasse 
più a sacomano, né si mandasse pili bolelini atorno 
per scuoder il taion. Item, li disse si voria lenir 
secreto queste lettere di Franza esser venute per 
questa via di Roma, perché, sapendo, non si potrà 
più haver. Però V Orator scrive sia tenuto profon- 
da credenza. Et cussi fo comandata grandissima 
credenza ; né pur si dica sia lettere di Franza per 
la causa di sopra narata. 

Di Franza, di Andrea Rosso secretano, 
date a Bordeos a di 10. Per le ultime sue di 4 f 
da Monte Marano, scrisse che il re Christianissimo 
andava a Bordeos, el cussi poi vene uno zentilhomo 
del Re a dir a domino Chiapin nontio del Papa, et lui 
secretano, che il Re voleva venisseno avanti in dilla 
città. Et questo instesso havia mandato a dir a li altri 
oratori, perché li alozamenti per camin erano pochi 
et streti el non bastanti a Soa Maestà, a la Illustrissi- 
ma madre et sorella. Perché loro doi veneno avan- 
ti, et a di 6 azonseno in Bordeos dove si preparava 
per la intrada dil Re, qual più non era stado in 
ditta citade poi é Re ; et erano zonti li oratori de 
l' Imperator, di Anglia, dil re di Portogallo, el pri- 
ma quello dil dueba di Savoia. Et vene da lui se- 
cretano domino Gabriel Ziatra mastro di le 

dil Re, et il baron di Leze fo orator a la Signoria 
nostra, a dirli il Re voleva lui secretano fusse al 
loco a la sua intrata, et li portò una vesta di veludo 
negro aziò fusse honoralamente vestito. Unde lui 185 
secretano recusò la vesta dicendo era venuto per le 
poste, et che in camin non havia trova loco dove 
havesse potuto veslirse. Et cussi subito comprò 
veludo negro per uno saio e damaschin negro tutto 

18 
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per ducati 48, et si fece (aiar vestimenti, i qua) da- 
nari ha Irati volendo pagar la Signoria, si non li 

pagerà lui. Et cussi, a di andono contra il 

He tutti essi oratori a la riva del fiume chiamato 

ci li aspettono Soa Maestà, che veniva per 

il fiume con una (usta preparata et ben conzata, et 
smontalo si inlrò in la citlà. Scrive l' ordine di la 
inlrata ut in litteris, eh* é bel lezer. Che Tu mollo 
onorato, et il Gran scùdier et il Maestro sora le ar- 
tellerie ben conossuto dal Serenissimo nostro in 
campo. Poi il Re sotto uno panno d 1 oro per om- 
brella in mezo dil cardinal di Lorena et di Vando- 
mo, et l'oralor dil Papa domino Chiapin con il Gran 
maistro di Rodi, quel de l' Imperador con Vando- 
mo, quel di Anglia con San Polo et quel di Anglia (!) 
con monsignor di la Gisa, et l' orator di Porlogalo 
si messe avanti volendo precieder quel di Anglia, 
et lui secretano nostro con monsignor di Lutrech ; 
non era quel di Savoia. Et vedendo l' orator angli- 
co quel di Portogallo voler precederli, brontolava 
assai, dicendo quello non e il suo loco. Et lui diceva 
era il suo loco, linde inteso il Re questo, mandò 
a dir a P orator di Portogalo l' andasse al suo loco, 
et lui non volendo, iierum li mandò a dir V an- 
dasse a caxa et si levasse; el qual dise andaria, per- 
chè tuttavia andava di longo con dir vò verso la 
caxa. Il Re si stallò et mandò li arzieri a farlo levar, 
et cussi si partì. Hor intrati ne la chiesia mazor, fu 
cantato il Te Deum>el lì il Rejuroe li privilegi! di 
quella città. La terra era conzata con tapezerie eie. 
Et poi fo acompagnato il Re a la sua babitatione, et 
(o ditto a esso secretorio il Re havia voluto che lui 
venisse aziò tutti sapesseno il suo bon animo verso 
la illustrissima Signoria, et havia fatto restar l'oralor 
di Savoia perché el sapeva era controversia dil pre- 
cieder. Scrive, Lulrech haverli ditto che '1 desidera 
presto veogi li mandati, el che 'l Re mandava pre- 
sente a la Raioa, et io ter leniva la pratica fino zon- 
zioo li mandati eie. 

Del ditto, di 11, una lettera tutta in zifra, la 
qual non era compita di trazer et però non fu 
leda. 
185 * Nota la le lettere di Roma è, che iu concistorio 
il Papa havea dato uno vescoado in Provenza al car- 
dinal Ara Coeli frate di San Fraoceeco, de in Ira da 
ducati 1000^ con pension al cardinal Triulzi di du- 
cati 400. 

Et compilo di lezer queste lettere, si vene zoso 
di Pregadi a bore una el meza di notte. 

Noto. In lettere di 10, di Franca, in zifra, erano 
queste parole, qual bozi non fo lette, perché erano 



in zifra, ma ben V altro Pregadi, qual diceva colo- 
quii hauti con monsignor di Lutrech, qual li ba dit- 
to: « Quando zonzerano li mandati, che si possi con- 
cluder. » Rispose esso secretano «e per tulio il me- 
xe? » Disse lui « é troppo, * el subito zonli il Re 
concluderà la liga. Item, scrive, l'oralor dil duchadi 
Savoia é venuto li aziò il Re li fazi restituir a sguizari 
Oxana et Zenevre toltoli per essi sguizari. El qual i 
menato a la longa con darli parole, però che il Re 
non è ben satisfallo di le operation del suo Duchi. 
Scrive, è zonto qui a la corte uno zentiihonao del re 
d' Ingillerra. Ha inteso quel Re manda a dir a Sua 
Maestà non vogli servar le promesse fatte a Osare. 
Scrive, haver hauto de li per spender ducati 150 
dal fratello di missier Ambruoxo di Fiorenza ora- 
tor a la Signoria nostra serviti graliosamenle : pre- 
ga li siano dati, et é senza danno nostro. , 

Noto. Fo mandalo li dilli danari el zorno se- 
guente ad esso orator driedo che era partido, et li 
Imve a Verona. 

Die 2 Mai #**• 1» 

Di Pranza, di Andrea Bosso secretorio, 
date a Bordeos adì 11 Aprii Scrive esser sii 
a visitar V a rzi vescovo di Sans et Gran canzellier, 
dove era monsignor il Gran Maestro, qual é Memo- 
ratisi, et colloquii hauti insieme zerca la liga si 
Irata, che il Re la concluderà zonti siano li man- 
dati. Il Re ha mandato a Viloria alcuni presenti a 
la Raina. Manda Spinalosa in Spagna a Cesare, co- 
me scrisse, et a sguizari Gaspare Sulmano per (ar 
stiano ad ordine, aziò seguila la liga si possi far eie 
Scrive é venuto qui uno Filipin Doria nipote di do- 
mino Andrea Doria a dimandar liceotia al re Cfcri- 
slianissimo vadi a soldo dil Pontefice. Il Re li hi 
ditto non voler, et si ba dolesto che '1 Papa ?oy 
tuorli cussi li soi. Domino Chiapin ba excvsato il 
Papa dicendo lo toleva per causa di far beo, pecche, 
se è sta maltrallado con effecto esso Doria quando 
eramo in prigioo, per l' avenir lo Inderemo beo. 
Scrive esser partite 10 navi di .... per Marseia, 
per venir a unirse con la arraada del Re é D et in- 
grossarsi. Scrive el reverendissimo cardinal Aus é 
venuto lì a la corte, qual ha gotte, né si parte di caxa. 
U signor Federico di Bozolo é zonto 11, qual li ha 
parlalo del bon animo del Re verso la Signoria nostra 
eLche l' è mal satisfatto del Papa. Madama di Lio- 
son sorella del re Christianissimo venendo qui restò 
in camin indisposta, é venuta qui Lui secretano h 
visitò; et scrive colloquii bauli insieme, et di l'amor 
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del Christianfesiiuo che porta a la Signoria nostra, 
a la qual è molto ubligata per quello l' ha fatto es- 
sendo Soa Maestà pregio» per la sua liberalion, i*w- 
de in perpetuo li sera ubligata. Scrive ha ver visita- 
lo il reverendissimo Aus: colloquii ut supra. Zonse 
il nontio del re di Anglia venuto per alegrarsi di la 
liberalion del Re, et lo pregò non ratificase li capi- 
toli con Cesare falli. Scrive il Re manda monsignor 
di la Vale a Vitoria da la Raina, per intertenir eie. 
Etiam fo lettere di 15 dillo, date ivi. Come quelli 
desiderano vengi li mandali, et ogni zorno va in 
camera del Re etc. 1 tetri, di 18. 

Dil ditto, di 27, date a Cognach. Come a di 
32 scrisse, qual non si ha haute ancora. Il signor 
Renzo di Zere zonse qui, qual lo visitò, et scrive col- 
IK* loqui hauti insieme, dicendoli il Re non observarà 
li capitoli a Cesare, et farà la liga con Italia. Scrive Si 
prepara alozamenti qui per il Viceré et capilanio 
Arcon, quali dieno venir con 50 cavali, ossia per 
trattar novo acordo, overo per passar in Italia. Do- 
mino Chiapin li ha ditto instarli col re Christianissi- 
mo non li dagi il passo venendo in Italia. Si aspetta 
vengino li mandati con gran desiderio, et zonti su- 
bito si concluderà. Si tien, il re di lngilterra sarà in 
k liga, al qual andoe domino Zuan Joachin, et si 
tien tornerà col voler dil Re. Scrive, l' orator an- 
glico é qui li ha ditto, tien che'l suo Re non si scuo- 
prira per adesso contra Cesare, ma aiuterà con da- 
nari, dicendo haver parlato al Re che non observi 
li capitoli etc. Scrive, uno Marco Antonio da Cusan 
è qui, qual dice restò a Lion in loco del Starion 
quando parti, et ha scritto molte lettere a la Signo- 
ria nostra, desidera saper si quelle si ha haute etc. 
Scrive, mandandoli mandati supliea siano chiari, 
aziò non si habbi causa di non poter concluder. 

Noto. Cognach é loco dove naque questo re 
Christianissimo, lige 18 da Dles. 

Item, scrive come il cardinal Aus li ha ditto, co- 
me il Re bavia ordina facesse metter alcuni francesi ' 
in preson fo in lo tratato di Barbon, et par li scri- 
vesse li facesse morir, qual non volse per esser in 
sacris, et la cosa fu suspesa. Item, il Re manda il 
comandador Spinalosa in Spagna da Cesare per in- 
tertenir, monslrando voler observar li capitoli. 

1£7 Ex littori* domini Jacobi de Capo, datis 
Mediolani, 26 Aprite 1526. 

Vostra Excellentia saperi, che heri si dete all'ar- 
ma tra quelli del castello et li lanzchinech che vi 
stano intorno alla guardia, et scaramuzorno gagliar- 



damente, et sparò il castello molti tiri de arteglia- 
ria, et quelli di la terra saltorno in arme gridando : 
« Ducha, Ducha. Libertà, libertà >. Et sonando 
de molte campane a martello et in specie il campa- 
none, quale ritrovorno senza batochio, perché già 
molti di questi imperiali glielo hanno levalo. Il ca- 
stello facea lumera, et molli campanili di la terra 
medesimamente, et tutta via tirava il castello so- 
nando tamburini et trombe, et gridando : « Fran- 
cia, Papa et Marco ». Molti di la terra andorno 
a la Corte vechia et vi posero foco a la porta, quali 
erano forsi 500 et inlrorno dentro, perché non vi 
erano se non sbiri, anchor che doveano esser 200. 
De li qual sono stati morti alcuni ma non tutti, per* 
che la maggior parte erano o milanesi o dil paese. 
È slato morto il barizello ; il capilanio di iustitia 
che si chiama Brancamonle é sialo preso da uno 
milanese soldato che si chiama Moneta, et intendo 
che questo matina per tempo lo ha confuto fiiora 
de Milano, dal quale, se lo condurà in looo sicuro, 
potrà cavare qualche miaro de ducati de talia. 
Sachegiorno la prefata Corte vechia ove erano le 
prefate robe del prerato capilanio de iustitia et del 
barigello. Sachegiorno le robe del signor Antonio da 
Leva, ancor che il giorno di l' altro movimento il 
vene a star eum la persona solum in la caxa ove 
alogia la signora Lucretia matre del signor Joanne 
Paulo, vicina a missier Beneto Toso. Et non solum 
sachegiorno le robe del signor Antonio che baveva 
nel prefato allogiamento di Corte, ma l' altra sua 
casa che lenea in Porta Romana vicina a quella del 
signor marchexe del Guasto, quale medesimamente 
é stata sachegiata ; di modo che alli prefati dui si- 
gnori sono stati tolti et cavalli et quanto si è ritro- 
vato de le sue robe, et medesimamente alli loro 
gentilhomeni, cortegiani, soldati et officiali, che ha- 
veano li allogiamenti nel contorno, tulli sono stati 
sachegiati. Il signor Marchexe et il signor Antonio, 
che erano per la terra a spasso, se rilirorno a la ca- 
xa di missier Gaspar dal Mayno ove il giorno avanti 
era andato ad allogiare il signor Marchese, et ivi si 
fecero forti pigliando li capi de le contrade con ca- 
rette da donne et botte et altre cose ohe più prò- 187* 
sto gli venero alle mani. Et lanzchinech si fecero 
forti alle strade che pongono capo al castello. Ve- 
rnano quelle genti da Milano sbandate et senza al- 
cun governo, et pochissime con arme. Intorno ha- 
veano pur qualche schioppo et qualche arma de 
hasla, ma pochissime vi erano, et gran parte ve ne 
era che non havea altro che una spada et una ca- 
pa o una guarnacia di tela imbraciala, et molti ne 



279 



MDXXV1, MAGGIO. 



380 



vidi, o che haveano solum una meggia spada o 
pugnale o qualche sloco rugiuenti, di modo che 
quando si accostorno alli soldati et che si videro 
fare contrasto, la maggior parte se ne tornava a 
caxa, per che si erano condulli ivi credendo de an- 
dar a noze et di trovare tutti li soldati o morti o 
fugiti, et il ducha de Milano fuor dil castello. Molti 
gentilhomini di la terra voleano andar intorno per 
sedare il semplice furor del populo ; ma quello li 
voltava le armi contra et non volea ascoltarli, di 
sorte che s* è visto per questi signori et conosciuto 
manifestamente, che li gentilhomini sono fidelissimi 
a F Imperatore, che niuno se n' è voluto impaciare 
anchor che siano stati ricercali et tentati da li po- 
pulari questa notte che li andavano a le caxe a chia- 
marli suso che pigliassero le armi et andassero seco, 
se non missier Piero Puslerla quale ho udito dire 
al signor Antonio de boca propria, che vole pigliarlo 
et darlo per pregione alla signora Clara sua moglie. 
Et cosi tutta notte sono stati in arme quelli del ca- 
stello, li soldati imperiali et questi di la terra, quali 
nel proximar dil giorno erano spariti de le quatro 
parte le tre, et già si erano fortificati in molti lochi 
de la terra ove per li todeschi et spagnoli, et ove 
per questi di la terra, tirandosi qualche schioppo da 
un canto et da V altro. Questa matina poi venero 
188 alcuni gentilhomini, il conte Vitaliano Visconte, mis- 
sier Beneto Toso et uno suo fratello et alcuni altri 
boni di la terra, ad pregare il signor nunlio aposto- 
lico che volesse adoperarsi ad mitigar questo fu- 
rore de un canto et de V altro a beneficio de la 
cita, e de li geutilhomiui. Quale nuncio accettò la 
impresa, et era ancor io seco, et andassemo dal si- 
gnor Marchcxe et dal signor Antonio ad pregarli 
che havessero compassione allo ignorante furore de 
questo da puoco populo, et alla sincerità delti gen- 
tilhomini, che haveano essi visto, pregando li pre- 
fati signori a deponer le arme et de acquietarsi. 
Quali signori risposeno non solum esser contenti 
de tale dimanda, ma che pregava il prefato noncio 
ad adoperarsi in ciò col populo. Quale noncio andò 
dal signor Francesco Visconte, et io sempre seco, 
et gli disse quanto havea operalo col signor Mar- 
chexe et col signor Antonio, ad instanlia de missier 
Beneto Toso et de li altri gentilhomini prefati. Qual 
signor Francesco andò da li prefati signori, et li 
replicorno quanto gli havea detto il signor nonlio. 
£1 esso da poi andele per la terra et fece deponere 
le arme, et il tutto per adesso si é acquetato. Dove 
si e conosciuto una gran dapocagine di questo po- 
pulo; del quale credo che questi signori non vorano 



fidarsi, et che farano venir de le gente in Milano, 
di sorte che non solum si assicureraoo da Udì tu- 
multi, ma se li parerà volere danari da essi Don sa- 
prano né potrano dire di non. L'animo mò de 
questi signori, ch'é tale et forsi peggio di quello del 
populo, e suspetta de ciò potrebbe forse causare 
un 1 altra determinatione, il che Dio non lo voglia. 
Et questo é quanto é occorso finora, et non poso 
creder che la stia cosi. Le galee sono ben partite 
per quanto intendo da Genoa a Monaco, ma non 
passerano ivi. 

Ex litteris eiusdem, in zi fra, 26. Aprili*. Il 

Attastando il signor nontio con li soi boni medi 
il signor don Antonio sopra le ultime lettere che 
sono venule di Spagna, esso signor Antonio li ha 
risposto in gran colera : « Signor, lo Imperatore 
non ce manda un quattrino, et il peggio è che sU 
tre mexi ad scriverci quattro parole, ove non dice 
altro * voi attendereti ad intertenire quello esercito 
con ogni diligentia, et per altre mie vi sviserò di- 
fusamente dil tutto *. Siche questi signori se ritro- 
vano malissimo contenti et satisfatti. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo, datis 1* 
Mediolani 28 Aprilis 1526. 

Vostra Excellentia saperà, che il movimento fat- 
to in Milano Zobia di notte per il popolo é cessato, 
come ne le altre mie ho scritto a Vostra Exceilen- 
lia, et al credere di ciascuno non sono morti più di 
500 homini in tulio da F uno et V altro canta É 
ben rimasta gran suspitione in ciascuna de le parte, 
per la qual si vede, che questi signori fanno venire 
una quantità di gente d' armi a Monza, a Biagrasso, 
et in altri lochi del contorno a otto o dieci mifia ad 
allogiarvi. A questi di la terra spiace ben tale tratto 
dubitando de un sacco, o di qualche altro male ef- 
fetto contra de essi, però stanno suspesi, né sanno 
in questo capo gubernarsi. Le robe del signor mar- 
chexe dil Guasto sono state restituite tutte, et si- 
milmente quelle del signor Antonio de Lieva; li qual 
signori si sono sforciati di fare qualche dimostra* 
(ione a questo populo, che li hanno perdonato libe- 
ramente et che se siano de ogni iniuria scordati, 
et hanno fatto publicare per bandi, che non hanno 
da venire qui più gente di quella che vi è ad allo- 
care in Milano, et che non vogliono levare le arme 
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al prefato populo né domandargli danari con bo- 
llini, né con altro modo. Pregando il prefato po- 
pulo che voglia vivere con boli animo nel servitio 
de la Cesarea Maestà et attendere alle arti sue, et 
aprire le loro botege : di sorte che hoggi di hanno 
aperto et monslrano de essere acquietali, et dure- 
rano forse in tale opinione, non mancandogli questi 
sigoori imperiali di quanto gli hanno promesso, 
come dimostrano fin hora, et in fede di ciò fanno 
guastare tutti li repari che erano sia fatti in molli 
lochi et capi de contate, et molti fanti che haveva- 
do posti per guardare li prefati ripari hanno rimoso 
et ritornato alli primi loro lochi. Vero é che non 
eredo che debbano partirsi de ove sono il signor 
Marchese et il signor Antonio di Lieva, che il Mar- 
chese é in caxa de li Maini et il signor Antonio é 
io quella de la signora Isabella da Casale contigue 
T una apresso di l' altra, et lo abbate di Nazara et 
Joanne de Urbino et tutti li altri dopoi, che stanno 
al servitio de li prefati sigoori, sono restretti in 
quello contorno, perché é loco assai sicuro et forte, 
et sono vicini per salvarsi subito in li todeschi. 
Hanno fatto cride anchora questi sigoori imperiali, 
che se alcuno soldato é in la terra che non sia so- 
lilo starvi, vadino alii soi allogiameoti sotto pena 
de la forca. Ma uno dubbio vi é apresso li altri, che 
venendo li soldati imperiali da cavallo et da piede 
ad allogiare cosi apresso di Milano, come di sopra 
ho detto, vorano venire ogni giorno in Milano ; il 
che vedendo questi di la terra suspeterano et torsi 
faranno un* altra novilade. 

Scrìssi uè le altre mie a Vostra £xcellentia, che 
parte del populo havea preso la Corte vechia et il 
capitario deiustitia, che fu vero, et sachegiatolo tor- 
no aperte auchor tutte le pregioui, et fu aperto 
T officio del Senato et bruciato tutte le banche et 
bancheti et seri p ture che vi erano, et tutti li libri 
de le condemnalione, et fu brugiato fin una forca 
che era suso la piaza del Domo inanti la ditta Corte. 
El capitario non fu condotto via come albera se 
diceva ; ma é stato salvalo et posto in libertade con 
la spada et capa, però senza alcuna robba. El signor 
nunzio ha adviso de la venuta in qua da Roma del 
conte Petro Navaro per andare a basare la mano a la 
Maestà del Re, a cui é stato fatto tanto honore ne le 
terre de la Chiesia et in Fiorenza, come se 1 fusse 
stalo il Papa istesso. Et qua si é ditto hoggi, che lo 
Imperatore non vole che 1 stia al servicio di altri 
che di Sua Maestà. Qua anchora non se intende 
che le galee ite da Genoa a Monaco siano partile de 
là per andare a levare il signor ducha di Borbone : 



quale anchor se intende che non porta un quatti- 
no, il che essendo vero, può con più suo honore 
restare in là che venire in qua. 

El signor Marchese mi ha ditto, haver hauto lei- 190 
tere novamente di Francia da missier Barlholomeo 
Gattinara nepole dil Gran cancelliere, ivi mandato 
per solicilare la expeditione di quanto ha promesso 
la Maestà dil Re alla Cesarea Maestà. Et scrive il 
prefato missier Barlholomeo che le cose si vanno 
mettendo in forma di executione, ma non però de 
alcuno priucipio é fallo cerca ciò. Molti soldati sono 
stati svalisati et morti in diversi lochi ove alloca- 
vano, per il grido sparto che il populo de Milano 
fusse salilo in arme et havesse tagliato a pezzi tutti 
li soldati; et in Pavia anebor se intende esserne sta- 
ti molli morti. De Spagna non se intende altro, se 
non che Joan Baplista Gastaldo giongerà presto; né 
de Francia anchor se intende altro che quanto di 
Sopra ho scripto; né altro per bora occorre. 

Stonar io di la reìatione di sier Marco Foscari 191 1 ) 
venuto orator dal Sommo Pontefice, fatta 
in Pregadi a dì 2 Mano 1526. 

Come l' officio di Oratori è tre cose : operarsi, 
exequir et referir. Et essendo stalo tre anni alla 
legation di Roma li restava il riferir, perché di le 
sue operation havia di tempo in tempo scritto. Et 
prima disse, andò da papa Hadriano con li altri col- 
legi a darli ubidientia, poi resloe ; el qual Hadriano 
era bon pontefice, amico di questo illustrissimo Do- 
minio, homo pacifico et desiderava il bendi la Chri- 
stian ita, era misero, acumulava danari, feva gran- 
dissimo cavedal di questo Stado, inimico dil reve- 
rendissimo Medici che hora é pontefice. 11 qual 
Cardinal poi, per causa che'l cardinal Soderio andò 
fuor di Roma, non havendo il Papa cossi pratica di 
Stado, mandò per ditto Medici, il qual vene a Roma, 
sleva con grandissima reputation, et governava il 
papato et havia più zente alla sua audientia quasi 
che il Papa. Da questo Papa si bave do decime al 
clero, benché papa Clemente compite di mandar il 
breve, et se fosse vixo, esso Orator si havia pro- 
messo di haver la iuridition del Golfo, ma Ravenna 
et Zervia no, come li fo richiesto. Hor morite. Suc- 
cesse questo pontefice Clemente VII, qual fo eleclo 
per la discordia in conclave, che 'I cardinal CoIona 
che con 23 cardinali erano coniurati contra de lui, 
vene a corozarsi con la sua parte et volse far que- 

(i) U etrU 190* è biuu». 
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sto Modici, et cussi ii altri cardinali concorseti, si- 
che fu fatto Pontefice. 

Questo Pontefice é di anni 48, homo prudente 
et savio ma longo a risolvere», e di qua vien le sue 
operation varie. Discore ben, vede tutto, ma é mol- 
to timido. Niun in materia di stato poi con lui, alde 
lutti et poi fa quello li par. Homo iusto, é homo di 
Dio, e in segnatura dove intravien tre cardinali et 
tre referendari, non faria cosa in preiudilio di altri, 
et come el segna qualche supplica tion non revoca 
pili, rome feva papa Leon qual segnava a molti. 
Questo non vende benefici, né li dà per simonia, 
non tuo offici con dar benefici per venderli, come 
feva papa Leon et li altri ; ma voi tutto passa resa- 
mente. Non spende, non dona, né tuoi quel di altri, 
191* però è reputa mixero; ma papa Leon era libéralis- 
simo et spendeva assai et donava. Questo fa tutto 
il contrario, per il che é qualche murmuration in 
Roma, efiam per causa dil cardinal Armelin, qual 
truova molte invention per truovar danari in Roma 
et fa metter nove angarie, et fino ehi porta tordi 
in Roma et altre cose di manzar paga tanto; la qual 
angaria importa da ducati 2500. Etiam, perché al 
tempo de la carestia che fu in Roma il Papa man- 
dò a tuor fomenti in Sicilia, et zonti a Roma vene 
bon merci, et questi fermenti si vasto, el Papa li 
fece dar per Roma con pagarli, i quali i pistori li 
convenne tuor per forza; dove per Roma si dolseno 
assai di questo. Questo Papa fa pur di le elemosine. 
Sa che ha dato a chi 300» 500 et chi 1000 ducati 
per maridar fiole ; tamen in Roma non é amato 
molto. È consentissimo, né si sa di alcuna sorte di 
lux uria che usi ; vive parcamente, a la sua tavola 2 
man di rosli et lesso et formazo. Da poi pasto man- 
za poco e di poche cose, dezuna tutta la quaresima, 
et le vizilie di Nostre Donne, et il Sabato et il Ve- 
nere Santo pan et acqua. Dise messa li zorni solem- 
ni ma non li altri di festivi, come fevano li altri 
Papi, et sempre quando el manza ha do medici pre- 
senti con i qual parlano di la sorte di le cose si 
manza : alhora poi parla o in philos<$hia o theolo- 
gia con altri vi é I), tra li qual monsignor missier 
Cbristoforo Monello archiepiscopo di Cortò, qual è 
doctissirao, et il Papa ha gran piacer udirlo dispu- 
tar con frati et altri ; non voi bufoni, non musichi, 
non va a caza, né altri piaceri, come feva li altri 
Pontefici. Ha, poi é Pontefice, é andato solum do 
volte fuora di Roma a la Magnana, ma qualche volta, 
ben rare, é andato a una so' vigna do mia fuora di 
Roma. Tutto il suo piacer é di rasonar con inze- 
gneri et parlar di acque. Concludendo, e homo mol- 



to timido in le sue operation, et di complexion . . . 
et homo sulo, san, non ha schinelle, come ha il 
forzo di Pontefici. Questo Papa ha tre cardinali soi 19-2 
nepoti, Cibo, Redolii et Salviati, quél al presente é 
legato in Spagna, con i qual però non parla di cose 

di Stado. Ha il Datario missier di Giberti 

di nailon zenoese, quale vescovo di Verona, de an- 
ni 39, homo devoto et savio el tien la nation fran- 
cese el poi assà col Pontefice ; ma in cose di Stado 
il Papa lo alde, ma poi fa a suo modo. In altre cose, 
zerca beneficii, quello voi il Datario il Papa fa. L'al- 
tro suo intimo é . . . . vescovo di Capua fra Nicolò, 
di nation todesco, di eia anni 56, homo di grande 
Inzegno, tien la parte cesarea, é libero nel suo par- 
lar el meteria la vita per l' Imperador, il qual qual- 
cosa sa de li manizi del Papa in cose di Stado et 
maxime dove intravien V Imperador, altramente 
non. Havia prima domino Zuan Foieta etiam ze- 
noese, homo di anni .... imperiai grandissimo, 
ma, poi il Papa si accordò con Franza, si ha levi di 
esser assiduo col Papa ; sii ben in palazo ancora, 
ma é do anni non ha parli al Papa; va digando gran 
mal del re di Franza, etiam del Papa, é sbaiafo (?) 
licentioso molto di la sua lengua el dice mal di lut- 
ti, etiam di la Signoria nostra senza rispetto. Que- 
sto Papa ha do nepoti di la casa di Medici, ma ba- 
stardi, il signor Y polito Boi fo del magnifico Juliaoo 
di anni 1 6 qual si poi dir ha il dominio di Fiorenza, 
et sta a Fiorenza dove é il cardinal Cortona con 
lui a quel governo. L' altro é il signor Alexandre 
fo fio! del magnifico Piero, di anni zerca 14; il Papa 
voi farlo cardinal. Sti in li soi poderi apresso Fio- 
renza. Vi é etiam una fiola legittima del magnifico 
Piero nominala .... qual ha la miti di la faculti 
di Medici, et per conto di la madre fo francese du- 
chessa di Nemors, ha intrada ducati 15 milia a l'an 
no, ma non la galde per queste guerre, l' altra miti 
di la faculti era di papa Leon, qual lassò a questo 
Pontefice, di la qual poi far quello li piace, et si dice 
voria far noze di la dita nel signor Ypolito eh* è 
suo zerman et dispensar le noze et lassarli questa 
miti di la faculti, siche non ensa di la casa di Me- 
dici. Tamen etiam si ha Irati uovamente di dar la 
ditta donna al fio del ducha di Ferrara, che non sa 
come vada le cose. Papa demente si poi dir signor 19-2* 
absolulo di Fiorenza, el governa quel Stado come 
li par et piace, et a questo proposito locò il modo 
del governo di Fiorenza. Eri prima il Conscio gran- 
do di forsi 1500 computi ii artesani, et fevano con- 
falonier perpetuo, che fu Piero Soderini. Poi mira- 
ti Medici in Fiorenza, die era papa Leon avanti 
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fosse Papa, molò il modo del governo, et a voce 
elexé 50 citadini di primi di la sua fazion. Poi ne 
azoase 20, el questo Papa ne ha zonlo 30, siche 
sono 100 al Conscio. Il qual Conseio elexe 30 aco- 
pialori, li quali tra loroelexeno la Signoria che 
sono il numero di .... per do mexi, el li 8 di 
la Balia che stanno per 4 mexi, et li 8 di la Pratica: 
li qual 8 è al governo dil Stado a meter angaria eie. 
El tulio però fanno con voler del cardinal Cor- 
Iona. Et quando elezeuo questi uffici, meleno da nu- 
mero .... su una poliza et li manda a Roma et 
il Papa 9egna quelli di essi dieno far rimaner, et 
cussi li signali elexeno et non altramente, el quasi 
lutti di la fazion sua. Disse, il modo hanno fioren- 
tini di trovar danari é questo: ebe li 8 di la Pratica 
dimandano impresiedo da ducali 25 fin 300 ubli- 
gandoii a render di certe Unse, et fino li restitui- 
scano li danari li danno 10 et 12 per 100. Fiorenza 
ba de istrada per V ordinario ducati 250 railia, di 
qua! pagano 300 lanze, zoé 150 al marchexe di 
liaotoa, il qual oltreché V è confelonier di la Ghie- 
sia eiiam è capilanio di fiorentini» 100 Zuao Vi- 
telli, et 50 Nicolò Vitelli. Disse, il Papa leniva lanze 
. . . . , zoé al marchexe di Mantoa altre 150, et 
li dava a V anno per k sua parte ducali 30 inilia, 
al conte Guido Rangon 110 



Disse, P intrada dil Papa è da ducati 500 milia, 
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193 Poi disse, il Papa eoa niun cardinal paria né si 
coaseia di cose di Slado ; qualche volta con il reve- 
rendissimo Farnese, quale il primo cardinal che 
sia, et si lieo si 1 Papa morisse saria Papa. È ro- 
mano, di anni .... el lo laudò assai» é molto ami- 
co di questo Stado, et desidera che sui nepoti siano 
a soldo nostro, non per bisogno perché hanno ca- 
stelli el haver assai* ma per la affection porla a 
questo illustrissimo Dominio, e in tutto quello che'l 
poi favorisse questa Repubblica; né de altri cardinali 
pirite alcuna cosa. 

Questo papa Clemente ne ha dato fin qui 6 de- 
cide al clero, et ha concesso la bolla zirca li piovani 
di Venezia et le contrade, cb'é sta una bella cossa 
haverla hauta ; ma ben lo ha prega che referissa che 
la Signoria nostra uon se impazi in cose ecclesia- 
stiche, et lassar siano expedile come voi le leze, di- 
esodali ; « Vui sapete governar Slado* ma in cose de 



jure canonico non ne sapete nulla». L' è beo vero 
che di lite da ducali 30 in zoso voleva fosse re- 
messe a iudica r in partibus, et zi ne havia parlato 
di deputar a questa expedition di qui un colegiello. 
Poi disse, il Papa lari cardinali li primi questi dò so* 
nepoli, questo signor Alexandre di Medici et uno 
fio! di Filippo Strozi suo cuxin, il Datario, il fratello 
del marchexe di Mantoa, dò a requisita di V im- 

perador, zoé il Grati Canzellier et uno 

fradello del Gran Maestro, uno per Franza et uno 
per il re di Hongaria et uno venilian, et cussi pro- 
mette a la Signoria da sua parte di farlo promo- 
vendo li altri ; qual sarà non si si, ma certissimo 
sarà un venelian. Capua spiera di esser, ma non 
voi farlo per niun modo; però va scorando di far 
questi per causa di dillo Capua. Disse erano in tutto 
al presente 36 cardinali, 9 absenli, (re in Franza 
Àus, Lorena et Vandomo, tre m Alemagna Cur- 

zease et Maguntino, uno io Aoglia Ebora* 

oense, uno in Portogallo et 1 . . . . , 8 romani né 
di altri disse. Laudò il cardinal Egidio, quel si poi 
reputar venelian, poi é sialo in questa terra dimo- 
stra grande amor con nui. Laudò etiam maistro 
Gabriel zeueral di Heremitaoi, eh' è nostro vioitian, 
e di uno ordine con il cardinal Egidio. Cardinali nou 
se impaza con questo Papa in cose di Slado; vanno 
ben a visitar Soa Santità, et in concistorio tratano 
cose da benefici, e quello voi il Papa li disc. Poi li 193* 
disse di la qualità del Papa con li signori del mondo. 
Primo eoa Tteperador è gran inimico, e dise le eau- 
se, qual li à tolto l'ubidienti* di la Spagna zerca dar 
li heaeficii, né ha potuto conferir alcun vescoado 
che li babbi voluto dar il possesso* Poi a Napoli 
etimi* voleva far cussi, levando certa pragmatica 
qual pur piò sesto di adatamento stante la investitura 
li fu fata dil regoo, ade* Cesare si tolse zoso. Poi 
per le cose di Siena, ebe ha tolto quel Stado sotto di 
lui, cara fuori la parte del Papa che dominava, da- 
toli danari e amaaato Alexandre* Bidii governador 
di Siena» Poi il cardinal Colonna susilato contra il 
Papa, sta fuori di Roma e oorleza come Papa, e li 
cesarei vanno da lui» maxime quel Micbiel Herrera. 
Poi ha visto haver latto liga con Cesare, datoli 50 
railia ducati, pei altri 50 milia volendo lievi le zenle 
su quel di la Cbiesiav videlicet di Parma e Piagenza, 
promessoli far dar Rezo e Rubiera e poi fato ac- 
cordo col duca di Ferrara» nò da Cesare ba potuto 
haver cosa babbi richiesto; siche di lui si Uen mollo 
mal satisfatto. A V iocontro Cesare si ha molto a 
doler del Papa per la liga fé' col re di Franza» per 
ikm haverlo lassa prosperai per haver tenute pna* 
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tica con questo Slado non si acordi con l' Impera- 
dor, e per altre cause. E qui disse, che tien il Papa 
al presente, volendo il re di Franza,sì scoprirà con- 
tro Cesare. Item, col re di Franza etiam si tien 
malissimo satisfatto. Francesi fo quelli cazò Medici 
di Fiorenza, li soi cardinali fono contrarli a farlo 
Papa più che niun altro cardinale ; ma quello fa al 
presente di voler far liga con Franza fa per bene 
suo et de Italia, non perché l'ama franzesi. Con la 
Signoria nostra sta benissimo e dimostra perfetta 
intelligentia per ben suo potissimum, perchè *l ve- 
de non haver a chi apuzarse se non a questo Stado, 
del qual fa grandissima reputation, e cognosce si non 
era la Signoria nostra saria sta ruinado e eazà di 
Roma ; fa cavedal molto di questo Dominio per le 
cose de infideli, che sa niun altro poi far quello poi 
far nui, però che P ha gran fantasia de turchi. Du- 
bita molto di Martin Luther qual ha mosso la na- 
zion germanica contra la Chiesia, e sa P Imperador 
secreto li dà favor, e questo etiam il fa inimico di 
Cesare. Disse, il Papa ne ha dà pur sei decime di le 
qual questo Stado si ha servi e si servirà di ducati 
120 milia. Volea dar P indulto di casi criminali o 
cometter a qualche prelato inpartibus; etiam di 
benefici, da ducati 30 in zoso, li ha ditto provederà 
• che sarano expediti di qua senza tirarli in corte. 
j94 Disse che '1 desidera che *I duca di Milan resti 
in Stado, et su questo disse che si poi dir lui Ora- 
tor aver liberà Italia, però che *1 Papa havia dà co* 
mission al cardinal Salviati parlasse di metter nel 
Slado di Milan il duca di Barbon, e lui Orator l' in- 
tese, fo a di U di . . . zorno che si ricorderà sem- 
pre, et andò tre volte quel di da Sua Santità e li 
parlò altamente, perché bisognava far cussi, etiam 
fu conseiato che'l dicesse cussi, dicendo saria la mi- 
na de Italia con danno di Sua Santità e di questa 
Santa Sede, siche lo inlertene, e considerò le sue 
parole, et scrisse che 1 Legato instasse il duca di 
Milan restasse in Slado, né parlasse più di Barbon; 
la qual cosa fu la salute de Italia. Et disse sopra 
questo, che il non aversi accorda questo Stado con 
Cesare, è sta di grandissima reputazion nostra. E su 
questo si jactò molto di tal operation fatta per lui. 
L'è vero che, trattandosi la liga con Franza il Papa 
fece quel capitolo di do mexi, che fo cosa che niun 
r haria mai pensa, né a questo poi scusarlo ; ma fo 
la timidità sua, che pur voleva veder se senza arme 
avesse potuto redur Cesare a la paxe. E su questo 
disse, che li mandò la dispensation del matrimonio 
con Portogalo con questo le bolle fosseno date in 
man del Legato, town il Legato mai le ave; siche il 



Papa ordinava le desse con certe condition e Ce- 
sare nulla fece e ave le bolle, unde il Papa l'ave 
forte a mal. Col duca di Ferrara voria pur Rezo e 
Rubiera e li faria la investitura di Ferrara, e su que- 
sta par slii fermo, e al suo partir P orator di Fer- 
rara li disse sperava di qualche bona composilion : 
hora intende si (rata parenlà, non sa il fin. Disse 
questo Papa fo quello ne fece dar licenlia a papa 
Hadriano al duca di Urbin che venisse per nostro 
Capitanio zeneral, contra il voler del duca di Sessa 
orator cesareo, che operava il contrario. Disse che 
il signor Alberto di Carpi orator di Franza è li a 
Roma di «rea il tutto al Papa, e havia lettere di ora- 
tori francesi di qui di la deliberalion fatta di far la 
liga con Franza senza il Papa, donde vene gran so- 
spetto di la Signoria; ma quando vene le lettere dil 
nostro orator di Spagna, le lexé lui Orator e vide 
quanto il Legato andava a bon camin intendendosi 
col nostro Orator, unde el disse al Papa, siche si 
levò quel sospetto da Soa Santità, e da quel di ad rie - 
do comenzò a voler esser uoido con questo Stado 
né alender più a pratiche con li cesarei. 

Poi laudò il qu. reverendissimo cardinal Grima- 
ni, qual saria sta Papa e lutti Pamava per la sua do- 
trina e singular virtù, et il qu. reverendissimo Cor- 
nelio col qual il Papa parlava ben di cose di Stato, et 194 * 
fo gran pecado di la sua morte, e li feva la via ai 
papato. El cardinal Pisano molto amato dal Papa fa 
gran spesa, sta nel più bel palazo di Roma e lo tien 
benissimo in ordine, et in cose di Stado il Papa li 
piace parlar con lui. Poi, di prelati, laudò domino 
Francesco da Pexaro arziepiscopo di Zara prelato 
vechio, domino Christofolo Marzelo arziepiscopo di 
Corfù destissimo, domino Piero Lippomaoo episco- 
po di Bergamo dodo et iovene, domino . . . Trivi- 
xan episcopo di Liesna, domino .... da Leze prò- 
tonotario, domino . . . Cocho protonotario, domino 
.... Bon protonotario, di sier Alvise, el domino 

Valier protonotario, qual al presente e in questa 

terra. Etiam laudò domino .... Justinian del eia- 
rissimo missier Hironimo procurator, qual pratica 
cose di Stado, dal qual in questa sua legalioo à bauto 
boni avisi. Et laudò sopra lutti Daniel di Lodovici 
stato suo secretano, dicendo, se lui merita qual cosa 
con qoesto Stado Io ricomanda che 'I sia premialo, 
ha assa* fradeli et sorele. Disse die 'I si bavia fatto 
asolver dal Papa se in questa legation per ubidir 
le lettere di la Signoria havia richiesto alcuna cosa 
che forsi a Sua Santità havesse parso fusse contra 
Pautorità di la Sede Apostolica, e cusi absolse, et lo 
pregò dicesse al Serenissimo che non se impazase 
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in cose ecclesiastiche. E rechiedendo esso Oralor a 
Soa Santità quello volea dovesse riferir al Senato 
Ndel voler di Soa Beatitudine verso questo Sudo, ri- 
spose : « Remetto a la vostra conscientia ; sete stalo 
con noi tre anni e più, bavele visto le action nostre, 
dite quello vi par ». E cussi concluse che '1 Papa an- 
dava a bon camin verso questo Stado e voi far la 
liga adeso con Franza, per suo beneficio, et per il 
ben de Italia. Et poi disse che '1 cardinal Annelin, 
eh* era quello trovava danari al Papa, li havia maudà 
a disvolendo la Signoria, faria dar un jubileo nel Do* 
minio, con questo che parte di danari andasse a Ro- 
ma. Disse, il Datario esser homo colerico mollo, e si 
havia un poco risentilo per esser sta impedito da que- 
sto Dominio in le reformalion di monasteri! di Vero- 
na, a la qual cosa ha molto la sua fantasia, li par far 
opera santa, e con effecto fa optime opere, visitare 
ospedali, dar elemosine e altre cose. Item, disse 
che 1 Papa havia do fiorentini nel suo conseio, do- 
mino Jacomo Salviati suo ... di anni .... qual é 

homo de et domino Francesco Vizar- 

dini, di anni .... più pratico, et é lutto francese, 
qual mostra molto amico di questo Stado; et questi 
sono li secrelari in cose di Stado del Papa. 
135* A dì 3, Domenega. La matioa vene l'ora tor del 
l ) duca di Ferrara e comunicoe lettere li mandava il 
suo signor, che li spagnoli haveano fatto danni et 
brasato 20 caie a la Mirandola. 

Di Rogasi, di Jacomo di Zulian, di ... Co- 
me, per una loro nave venuta da Messina, si ha che 
21 fuste di mori armate a Zerbi venivano a la volta 
di Levante. 

Di Crema, del Podestà et capitante, di 30, 
hore 14. Riporta uno venuto da Milan, che'l signor 
Antonio di Leva volea far iotrar in Milan, eri sera 
fanti 3000 spagnoli; ma quelli di la terra non vol- 
sero) che intraseno, et che il signor Francesco Vi- 
sconte albop andò da quelli signori capitani cesarei 
a farli intender l'opinion di ditti di la terra, che non 
voleano intraseno, dicendo se loro dubitavano di 
cosa alcuna la terra si offeriva far 3 in 4000 fanti, 
et lenirli e pagarli a beneficio di la Cesarea Maestà. 
£1 signor Antonio di Leva li rispose che non volea- 
no facesseno gente alcune; e che alhora le cose ri- 
masero) cusi. 

Del ditto, di 30, hore 22. Per uno suo venuto 
da Milano, riporta questa matina a hore zerca 1 1 
volendosi partir da Milan, et essendo a la porta per 
ussir fuora, sentile dar a Tarme, e che il castelo ti- 
lt) U caria 195 è bianca 
l Diarii di M. Bànuto. — Tom. ZZI. 



rava arlelarie; e stando a parlamento con uno suo 
amico, soprazonse uno et disse che quelli di la terra 
haveano tolte le arme in mano et andavano verso 
il castello. Alhora lui partite, et che per la via sen- 
tite molte artelarie. Item, scrive: per uno mio ve- 
nuto da Lodi, ozi riporta che in ditto loco sono so- 
latìi fanti 200, e li altri sono andati a Marignauo, e 
da molli ha inteso che la massa di spagnoli si fa in 
ditto loco. 

Di Bergamo, di rectori, di 30, hore 

Mandano questa relalione : Missier Cosmo di Re- 
bugi milanese habita a Verona, qual se ha trovato 
a questi tumulti in Milano, referisse come el Marti 
24 de T instante fu el principio di questo tumulto, 
per causa che cesarei voleano far l' eiecutiun dil 

r 

tagion, et havendo la terra deliberato el cussi de- 
chiarito, videlicet el populo et mercadauti, de non 
voler pagar tal taglione, el etiam in caso che se 
discendesse ad alcuna violenta execulione che tutti 
desseno a l'arme in aiutarsi, et essendo andato el 
bariselo mandato da monsignor Braucamonle spa- 
gnol capilanio di juslitia ad caxa di uno sellaro 
che sia al Corduso, rico, dal qual voleano ducali 400, \ % 
overo, salvo el vero 500, non gli essendo voluto 
aprir la porta al bariselo, lui volse usar violentia 
in voler romper la porta, e cussi cum sassi per 
le fanestre per quelli di casa e per li vicini ancora 
cum arme fumo scaziati, el crede etiam morti 
alcuni. E tornato iterum el bariselo molto più gros- 
so, fu iterum cazato, et se serò in Broleto vechie, 
et a questo caso el signor Antonio da Leva caval- 
cò per aquietar la terra, e per le tanestre con 
schioppi fu ditto ch'era per esser morto, et (da) essi 
di la terra fu allentalo questo pericolo per manco 
male. Et fu in ditto zorno de Marti etiam sachi- 
zata per mezo el Sellaro una hostaria, et retenuti 
el presonati quelli di la hostaria, et poi la sera 
andorno do per porta de quelli del populo, che 
sono sette porte, et cussi 14 di loro et molli altri, 
etiam coloro che li seguitorno, a casa di missier 
Francesco Visconte in la contrata di Strasolata, et 
si lameotorono che non erano favoriti da loro zen- 
tilhomioi, et che le cose sue andarono in l'ultima 
disperatane, che li masseri di le possession non po- 
teaoo né voleano far li feni, et meno se farano le 
biave se queste gente non usiano del territorio e 
del Stalo, et molto pegio che voleaoo etiam ta- 
glioni; cosa che non poteano né far né tollerar. Gli 
fu risposto che haveano parlato con quelli principi 
et capi cesarei, quali li haveano promesso non vo- 
ler pili taglioni, et che de le genie de fori cer- 
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cheriano for ogni bene, el che se ne andassero). Et 
loro dil populo, non stando saldi a bone parole, dis- 
seno che loro se excusavano se gli incontrarla al- 
cun disordene, perché saria fatto per loro sfar* 
zadamente per cercar la segurti loro. Et in dicto 
giorno de Marti, el signor marchexe del Guasto et 
ii signor Antonio da Leva se retirorono cum tutta 
la sua compagnia verso el eastelo nel forte di lanz- 
chinech, el a ventura se asecurorno senza inscon- 
Iro. Et la cosa scorse cusi fin Mercore sera, che 
havendo sentilo che ceserei minaciaVano de voler 
far venir exercito in Milano, li preditti del populo 
andorno iterum dal ditto signor Francesco Vi- 
sconte, et volseno intender quello havea operato, 
196* cum dirli che non voleano che venisse altro exer- 
cito in la terra. Et el ditto signor Francesco dava 
bone parole; et questi non stando quieti né fidan- 
dosi di quanto gli venia promesso. Et essendo us- 
siti li ditti U priueipal fuora di casa di dettosi- 
gnor Francesco Visconte, fumo. dimandati dal re- 
sto di le gente del populo che li erano concorse, 
quel che i baveano operato, et inteso quanto di 
sopra, fu uno che disse: e L'è meglio livraria > et in 
quello ponto sentiteno il eastelo che dele a Tarme 
fora, et cusi tutta la terra andò ih arme, cridan- 
dose per tutto : e A l'arme, a l'arme, » e fu in 
cerca hore 24. Et una parte corse a la Corte ve- 
ehia et brusò le porte, et introrno dentro per forza 
et fumo morti alcuni di la guardia di ditta Corte 
de fanti italiani, et sachizata ditta Corte tutta, et fe- 
rito el bariselo de unoschiopo, et preso el capitanio 
de iustitia spagnolo predillo, et etiam sacheg- 
giato; ma hora é sta relaxalo. Fu ditto anchora, et 
cusi é, che etiam domino Simon de Taxis é sii sa- 
cbtgiato cum alcuni soi, et lui salvatosi. L'altra parte 
andò al Domo et prese queilo,et una altra parte a 
k volta del castello ad afrootar li lanzchinech, qual 
se feeeno forti cum bastionarsi et repararsi cum 
vassalli, cassoni et al meglio polene, ponendo arie- 
gliarie a li cantoni. £t cussi tutta notte in questi lo- 
chi ae combattete, el cusi fece etiam il castello. Et 
crede che, per Tarlelaria de schioppi et arebibusi de 
ditti hnzebinechi et cesarei, come di quelli di la 
terra, ne romanisse assai feriti el morti ; che non poi 
esser altramente, ma non se intende el numero. Et 
la Zobia da reatina, a di 26, cerca hore doi de di, se 
dete a l'arme, et cussi cessati iterum tornavano più 
volle a Tarme. Tandem se cominciò tentar la pace, 
et fu fitta certa forma de treugua, el se trattò di 
far la dilla pace per dicto signor Francesco Viscon- 
te, signor Gasparo dal Mayao et il dottor Paoiga- 



rola, et uno missier Zuan ArciroboMo tolse carico 
per questi del popolo cum li predilli zentilhomini, 
che dovesscno tuor la impresa predilla d' acordo et 197 
far etiam bon effecto aziò non seguisca il scandalo 
che se vedea era per seguir. El tra gli altri che fe- 
eeno cum il popolo aiuto importante a la cita, et 
che la notte etiam feeeno asai, fumo el signor Piero 
da Pusterla et el preosto Stampa, frate bianebo de 
Humiliati, et forno etiam altri zeotilomini che era- 
no per la terra a cavallo, quali per il populo furno 
tirati da cavallo, quasi imputati che non volessero» 
aiutar la citi, et andorno de compagnia come capi. Et 
cusi fu concluso et ordinato al dottor Panigarola 
che drizasse una crida, over protesto per parte di 
cesarei al voler de quelli di la terra; et cussi fu fola; 
ma prima asserendo ditto, che per cesarei se perdo- 
nava a tutta la terra salvo a li capi. Et essendoli ditto, 
nel trattar questa paxe, che quelli dil populo voleano 
che se remetesse a lutti generalmente o a ninno, et 
cussi fu proclamato in questa forma, videlicet: Che 
loro cesarei perdonavano a quelli che baveano dato 
soccorso al eastelo, over qualche altro favor. Item 9 
perdonavano a tutti quelli che baveano fallo dar 
campana a martelo et cridato a Tarme, et che per 
chi era morto, si da un canto come da l'altro, fusse 
rimesse le iniurie, et similìter a quelli che baveano 
prese le arme. lietn, che non intendeano de tuor 
più tagion alcuno, el di li dinari scossi per conto 
dil tagion hora butado, mostrando le chiareze di 
haver pagato a l'abate di Nazara, li saria restituiti lì 
suoi denari; ma che intendeano che le robbe sachc- 
zale siano restituite. Ei ditto relator ha inteso, che 
his non óbstanlibus, Dominica, a dì 29, se fece 
certo altro tumulto ; ma non lo scia né sa certo di 
Teffecto. Et che Sabato, a di 23, quando parti, vele 
ben le botege aperte una parie et una parte serate, 
et tulli monstravaoo star mal seguri et in timor. E 
dice che per strata, venendo al monte de Brianza, in- 
tese che doi bandiere di fanti erano venute a Monza, 
et cussi altre gente se vanno discendendo circum 197 * 
circa a Milano, videlicet a Biaasco, a Malignano, a 
Melz et a Btagrassa, et niun se promette segurlà 
che la cosa debbi scorer quieta, el molto meno cum 
speranza di alcuno bene, né per Milano, né per Ita- 
lia, seguendo che se insuperbiscano per questa 
aquietation, maxime ebe il signor Antonio da Leva, 
verso de quelli zentilhomini che dimandavano se 
acquietasse il tumulto per meglio, di ciò li rispon- 
deva : e Ho ben veduto quel che ha potuto far Mi- 
lano et el suo mal voler. » Et li era ben risposto a 
questo, che cusi era successo perché zentilhomini 



393 



UDXXVI, MAGGIO. 



2M 



noo li htvea voluto bollar mano né adiatarlì, et 
quando lasse sii intendimento di tutta la terra, le 
cose non sariano andate a questo modo. 
198 Da Corphù, di sier Justinian Morexini 
lofio et Consitri, date a dì 18 Aprii Come, a di 
16 zonse 11 uno navilio corfuoto patron Nicolò Ma- 
rnano, qual disse esser sta assaltato et preso Sabato, 
che fo a di 14 dillo, sopra el Sasno da una (usta di 
Taranto graoda come una galla, il capitario di la 
detta si chiama Salvator, el qual gè tolse tulle le 
robe che se trovono. sopra coverta, etiam la sua 
barcba insieme eum dui homeui, zoè il nocbiero et 
uno marinaro; il qual navilio era cargo di Tormento 
che T havia cargà in Albania. A di ditto zonse qui 
Zuane da Lesna patron de gripo, qual viene di Le- 
panto cargo di valonea. Referise come el flambular 
di Negroponte se parti il Mercore santo con il resto 
di le sue sente per andare al campo, a di 2 dillo. 
Disse edam, el bassa di la Morea passò da Lepanto 
via con el resto del campo dil suo timarato, perché 
dicono esser necessario ritrovarsi al campo dove 
fanno la massa per tutto questo mese soprascritto. 
Etiam referisse, el Signor turco voleva fare 51 
ponti sopra Belgrado. A di 17 zonse qui uno navilio 
corfuoto cargo di fomento, el qual referisse come 
a Chiarenza, dove ha cargato, che da turchi e da 
tutti li populi si dice come li ianizari doveva andar 
suso al campo, ma che dicono non voler andar per- 
ché hanno dui signori, et che il Signor turco li disse: 
e Chi é questi due signori ? » Risposeno : e Ti et A- 
braim >. E lui disse : « Non é vero >. Et chiamò A- 
braim et lo feze astrangolar, et poi lo dele a li iani- 
zari dicendo che si saziaseno. 
199£ A dì 4. La matina per tempo fo lettere di 
le poste, con le lettere di Franta del secretorio 
Bosso, da ... date a dì 18 Aprii. 

Fo col Golegio del sai spazà li oratori di Chioza 
zerca far il sai bianco, e revoca una parte presa nel 
Gonsejo di X. 

Dì Hóngaria, del Re fo lettere di 25 Mar- 
mo. Et il sumario dirò poi. 

Di Crema, del Podestà et capitante, di 
primo, hore .... Riporta uno mio questa matina 
partito da Milano, che la causa del tumulto di heri 
fu perché alcuni spagnoli voleauo intrar ne la terra. 
el che il conte Battista da Lodroo andò a trovar 
quelli di la terra, dicendogli : e Voglio esser cutn 
vui aziò ditti spagnoli non entrino ne la terra » quali 
spagnoli non introrouo. Et si dice che ditto Conte 

(1) Li ctrU 198* è Uum. 



fece tal demonstration per aquietar il popolo. Item, 
dice che li cesarei hanno stabilito eum la terra che 
tutte le zente Ispane vadano su quello dil marcheze 
di Saluzo et astesano. Item, dice che li primarii 
gentilbomini di Milano vano per h terra con il si- 
gnor marchese dil Vasto et signor Antonio da Leva, 
placando il populo. Item, dice, venendo, aver visto 
et inleso che spagnoli erano alogiati ne la Geradada, 
la mazor parte di loro sono andati di là di Ada. 
Item, dice che sopra la riva di Ada, comenzando da 
Cassan fina Comaeo, sono li spagnoli che fanno le 
guardie, et hanno tolto tutte le burchiele el passi 
erano in Adda, {fati, dice haver visto a Zeno el a 
Paul cerca 50 homeni d* arme, che si diceva anda- 
vano verso Novara. 

Item, è gionto in questa terra uno nominato 
Zuan da Romagnano partito a di 29 dil passalo da 
Turin, mandato per il signor di Villanova a trovar 
missier Raphael da Palazuol, facendoli inlender che 
lui é in ordine et sempre bavera a suo comando 
tre el 4000 fanti, et che lo fari intender a la Illu- 
strissima Signoria. Et che ditto signor di Villanova 
é pronto e disposto a servir la Illustrissima Signoria. 
Il qual Zuane dice crede vegoirà a li piedi di ditta 
Signoria. Domandatoli se haveva cosa niwndi Pran- 
za, dice che de lì se diceva, che el Cristianissimo ha- 
veva fatto intender a lo imbasator di Cesare che 
soticitava la soltoscrition de li capiluli, che cusl come 
Cesare faceva le cose sue eum el suo Consiglio, che 
anche lui voleva consigliai con quelli dil suo Con- 
seguo. Et si diceva che se adateria le terre doveva- 
no dar a Cesare con danari. Item, dice che al suo 
partir se diceva el Chrisliauissimo non faceva alcuna 
preparation di genie. 

Item, la signora Malgarita sorella dil doxe di 
Zenoa et suocera del signor Renalo Triultio, partila 
questa matina da Milano, affirma quanto è sopradito 
di Milano, et dice, che V è tornato el Moscheta qual 
mandò il doxe di Zenoa a suo fratelo, é con Cesare, 
ad excusarse che '1 non poteva mandar Tarmala a 
levar Barbone per causa di l'armala di Andrea Do- 
ria. Et ditto Moschetto gioose a di 22 dil passato a 
Zenoa con lettere di Cesare al dillo doxe di Zenoa, 
che li ordinava dovesse mandar l' armata subito, et 
quella subito el ditto fece partir. Item, dice che dito 
Doxe suo fratelo lien ohe Barbon a di 20 dil presente 
mexe sari passalo di qua. 
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Ex littori* domini Jaeobi de Cappo, 
daiis Mediolani primo Mai 1526. 

200 Quelli di la terra dimandavano che siano levati 
li soldati et le contribution del ducato de Milano ; 
puoi che le gente, che haveano inofcso questi si- 
gnori capitani imperiali per metter a Moneta, a Bia- 
grasso, item alcuni altri lochi intorno di Milano, 
ritornino a li soi primi alogiamenti, dicendo che 
venendo et slando ivi farebbeno sempre gelosia 
a la terra, che mai non si acquieterebbe de l'ani- 
mo di non dovere essere sachegiata. Questi signori 
hanno risposto, che durano gran fatica ad retinere 
li soldati che non vengano ad saebegiare Milano. 
JRtiam li agenti per la terra gli hanno risposto, 
che maggior fatica durano essi ad retenere il pò- 
pulo milanese che non gli tagli tutti a pezi, come 
forano se non piglia assetto al principiato disordine 
Li signori imperiali dicono che, facendo noi que- 
sto che voi dimandate : e Come potremo mai fidarsi 
di vui e del populo ? > Gli e stato risposto che obli- 
garano ducento persone particularì tra genlilho- 
mini, mercadanti et populari, che se obbligherano 
in nome de tutta la città ad non mancare di quanto 
essi prometterlo, mentre essi signori imperiali non 
manchino di quanto li promellino di sgravarli di 
le contribulioni del ducato di Milano, di non fare 
venire, anzi far partire del contorno tutte le genie 
che per suspetto gli sono state condute, et non 
mettere mano ne le borse de* mercadanti, né di 
niuno di Milano. Cosi standose in tale disputa, et 
pensando gli agenti per la città di Mihno di ritro- 
vare modo di satisfare a le menti di questi signori 
imperiali, ponendo ad essi esser la difficullà di 
quanto é sopradelto, uno di essi signori rispose 
a li agenti per la città : < Perchè lo exercito é in 
extrema necessità et ogni giorno si va mulinando, 
vi pregamo che ne succuriati di sei milia scuti.» Ad 
che risposero li agenti di Milano, che gli pareva 
gran meraviglia che lo interesse de lo Imperatore 
in Italia consistesse in cosi poca summa de danari. 

200 * Né altro risposeno zirca zio, se non che non era 
homo di essi che ardisse ad parlare al populo di 
avere pure ascoltato tale dimanda di danari, che 
non sapesse certo di essere taglialo a pezzi. Vi so- 
pragionseun altro di prefati signori, et disse: e Vo- 
stre Signorie hanno inteso la necessità di questo 
esercito esser grande, et quando quelle vogliano 
parlare di la prima domanda, uri altro partito vi 
proponemmo, come a persone imperiale e dispo- 






stissime per quanto havemo sempre visto al ser- 
vilo di la Cesarea Maestà, et questo é che in la 
terra sono circa quattro o cinque milia stara di sale 
che sole vendersi libre quatro il staro. Vi pregamo 
che le pigliate voi per tre e meggia et darci li 
danari, che nui reputeremo essere serviti da voi 
di essi. » Sopra che quelli di la terra hanno pigliato 
termine a rispondere, e si crede che compiacerà- 
no questi signori di tale summa di danari. Ma si 
crede anchor che acordo che si facia non durerà, 
solo per questo rispetto che li imperiali non hab- 
bino da attendere quello che prometteranno per 
dui respetti, per assicurarsi dal già visto furore del 
populo, et per potere di esso cavare danari, come 
desiderano, et dicono bisognare. Certissimo è, che 
il populo minuto vorrebbe darli dentro et hanno 
fatto intendere al noncio apostolico che lo voglio- 
no per loro capo. Esso se na ha riso, et gli ha ri- 
sposto non essere sua professione né pensamento; 
ma certo è che da canto del popolo meo de uno 
solforino accenderebbe il foco, et le cose de l' Im- 
peratore in Italia si risolverebbono per via di poco 
momento. Già si é inteso che '1 giorno del stre- 
pito passato venivano genti di Monza, dil monte 
di Brianza et del lodesano in numero di molte 
miliara de fanti, a li quali fu nandato subito con- 
tra, et furono fatti subito ritornare. Basta che (no- 
stromo il bono animo loro e dispostone a li tempi 
opportuni. Molta gente si parte ogni giorno di que- 
sta terra, maxime mercadanti et homeni da fac- 
cende, temendo che un giorno la forcia non rom- 
pa la pacientia, come temo ancor io per quel eh 1 io 
sento e vedo. 

Questi signori hanno aviso di Francia, che la 201 
Maestà dei Re non vole per modo alcuno assegnare la 
Borgogna a l' Imperatore; et per riporto di missicr 
Hironimo Faruffino homo del signor duce di Genua 
apresso questi signori imperiali sempre durante la 
guerra et da poi, che a li 6 de Aprile passalo era 
in Vittoria el signor Viceré e il Gran marescalco 
de l' Imperatore con la regina Eleonora aspettando 
la executione de li capituli dal canto del Re, quale 
era a Bordeos, et deinde expedite Pignalosa ad no- 
tificare al Viceré et a V Imperatore che non inten- 
deva né puolea dare la Bergogna a Sua Maestà, ma 
che potendola gratificare in altro, era come bono 
amico paratissirao ; né per quanto se intende di là 
era fatto principio alcuno a la executione de li capi- 
toli. Per la medema via ancor sono venute lettere 
al serenissimo duce di Genoa, che non resti per 
modo alcuno di mandare le galee ad levare il signor 
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di Barbon ; per il che esso signor Duce ha expedito 
udo raissier Ludovico de Beccaria caslelano di Ge- 
nua eoo doi bergantioi a Monaco per fare inviare le 
gake al prefato viagio, come si crede che siano già 
arivate. 

Hoggi è scorso uno infortunio in questa terra 
apresso de casa del signor marchese del Guasto, 
idest de li Maini, ad uno Uro de mano, ne l' ora dil 
disnare, in casa di uno che facea polvere di schiopi. 
Ove, non so ancor come si caziò dentro il fuoco di 
sorte, che essendo rinchiusa la casa fece due schopi. 
che ad ogni uno parveno di doi canoni, et saltò suso 
h fiama ; ma la casa subito minò et brusò quella et 
alcuna altra apresso non solum contigua a quella 
dal canto di la strafa ma da l'altro. Si pensa che vi 
sieno morti et sepulti molti de li habitanti, di quali 
ancor non si sa il certo. A caso, olirà passando mis- 
sier Rubbino homo del signor Sinibaldo dal Piesco, 
MI * che veneva da corte, si e invilupato nel prefato fu- 
rore, di sorte che il suo fameglio et la muta ove era 
sopra non hanno male niuno, et esso ha tutto fra- 
cassalo la testa, et é megio brugiato dal fuoco et 
allegato dal fumo. Ancor non é morto, ma si ha per 
disperato il caso suo. 

Exemplum ìitterarum Serenissimi regi* Hun- 
gariae ad Serenissimum Dominium Vene- 
tum, datis 25 Marti 1526, ex Buda. 

Ludovicas Dei gratia rex Hungariae et Bohemi* 
eie. illustrissimo Prìncipi domino Andreae Grili duci 
Veneciaram amico et conphoederato nostro carissi- 
mo, salutem et omne bonum. Illustrissime Princeps 
amice et conphoederate noster carissime, super- 
fluum existimamus commemorare quantam neces- 
siluilinem coniunclionem quae nobis in ista da rissi ma 
Repubblica vestra sempre intercessero, et in quibus 
perìculis nos simus hoc tempore constituti, cum sia- 
mus hoc non minus Dominationi vestrae Ulustrissi- 
maequamnobisessecognitum. Nos avidissime expe- 
ctabamus concordiam principum ad expedilionem 
generalem,in quibus rebus summa salutisnostrae po- 
sila esse videtatur. Nunc allerum iam Dei benigni- 
tale factum esse intelligimus ; expedilionem autem 
generalem cum nobis sit se rum expectare propter 
hostem nobis et regnis nostris immtnentem, cui 
ad resistendum nos impares esse sentimus utpote 
tot aunis continuo bello exausti ac debillitati, in- 
ivimus consilium ut peteremus a principibus ali- 
quod subsidium pecuniarum ab pedites conducen- 
dos quibus nos tutari ad hostis impelu possemus in- 



terea quousque expeditio generate Aerei. Rogamus 
ilaque Dominationem Vestram Illustrissimam, ut 
velit cum suo clarissimo Sena tu, ipsa quoque prò fa- 
rcitale sua, quamprimum res nostras hac racione 
adiuvare, praesertim cumpericulum nostrum ita 
coniunclum cum vestro videalur, ut nihil nobis 
nunc gravius accidere possit, quod non paulo post 
cum in Rempublicam vestram tunc in tolam chri- 
stianitalem non sit redundalura. Rogamus quanto 
maiore studio possumus vestram Illustrissimam Do- 
minationem velit nobis in hac tanta nostra necessi- 
tate omnino subvenire ; quam oplime et felicissime 
valere cupimus. 

Budae, in Dominica palmarum, anno Domini 
1526. 



Subscripta : 



Ludovici» rbx, tnanu propria. 



A tergo : Illustrissimo Principi domino Andreae 
Grilli duci Venetiarum, amico et conphoederato no- 
stro carissimo. 

Da Trevixo, di sier Vettor Diodo provedi* 202 
tor, di 3 t fo lettere. Come havia parlato cum uno 
lodesco venuto di le parie di sopra, et dice che il 
campo di villani havea rotto quello di nobili, et . . . 



Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, et 
scrisseno a Roma a POralor nostro zerca baver il 
iubileo nel Dominio nostro, con questo li do terzi 
resti di qua, e il terzo saremo contenti sia manda a 
Roma per la fabrica di San Piero, sicome il reveren- 
dissimo cardinal Armelino li ha (alto dir. ltem % si 
manda la copia di le lettere di 1 1, 12 et 18 aule di 
Franza. Item, dirli die in queste motion di Milau 
di populi contra li cesarei, se paresse a Sua Santità 
di far qual cosa, o sottomano con li foraussiti con 
darli danari o altro, perché saria Y impresa aventi, 
et li castelli di Milan et Cremona, che é da creder 
siano in necessitasi Patria aiutarli eie. E questa let- 
tera fo scritta molto secreta, con altre parole conscia 
per li Savii. 

Item, feno altre parte non da conto, et di dar 
certi danari a Zuan Manenti qual serò il lotto ac- 
conto di la Signorìa con alcuni bolletini e si perse 

da ducali che '1 possi tuor di questo lolho si 

fa di Jacomo da Pergo eie. 

Da Corfù, fo lettere del Baylo et Consieri, 
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Aprii lem qodfa (usta ussita di Stata 

Mauri, e di success de fi. 

Fo io questo Goosejo di X etiam preso m 
parte: aleuto vanno molli imbavanti per la terra de 
di e di notte, che de catterò non possino andar 
sotto pena di star 6 mexi in prexoo. 

Fu etiam preso: aleuto in questa città era eo- 
meuzà a levar alcune donne e preti quali andavano 
per le caie zercando danari, brine et altre cose 
per poveri bisognosi, e tra loro tatto uno scriva© e 
davano poi a chi loro pareva per elemosina, et ba- 

veano eerto redolo in h contri di , però sia 

preso che aziò, non seguita li inconvenienti che po- 
tria seguir, siali (atto comandamento che più non 
vadtno seguendo tal cosa. 
903* A dì 5. La matina vene iu Collegio sier Filippo 
Basadona venuto Podestà di Vicenza, vestito di ve- 
ludo negro, io loco dd qoal andoe il primo di di 
questo mexe sier Zuan Contarini da Londra, et re- 
ferite H successo nel suo renmento e di quelle oc- 
correntìe. 

Di Bergamo, di rectori, di primo, are . . Man- 
dano questo riporto. Per uno nostro parti da Milano 
eri a bore 18, ma dimorò fi qualche dei bore, et io 
quel tempo vite le botege aperte, et poi avaoti si 
partisse vite serar le hostarie, et non potendo aio- 
zar in le hostarie se parti, perché tutti erano da- 
vanti le sue botege et per le strade et in piazza del 
Domo tutti cum le spade stando cussi in rispetta 
Et vite etiam su la pizza del Domo da Torsi 150 ar- 
mati de arme bianche, quali se dicea che erano ar 
marooU. Et pensando de investigar la causa di que- 
sto, dice che quella mattina el signor Antonio da 
Leva bavea mandato a chiamar il signor Francesco 
Visconte et li bavea replicato voler inlrodur io Mi- 
lano fontana, et voler che se depooesseno le cam- 
pane, cussi li è ditto da qualche nostro amico in Mi- 
lano ; et che le fanterie che erano a Leco erano per 
venir in Milano, et è ben vero che gii sono levate 
da Leco et redute a Monza. Et dice etiam, che li 
amici li haveano ditto, che sin bora l'era insieme da 
12 milk ducati per provision di loro di la terra 
per far fontana. In Monza sono venute do compa- 
gnie di fonti, in Marignan do altre compagnie et 
etiam cavalli. In Binasco, erano etiam doi altre 
compagnie et cavalli, et si crede che siano in- 
grosati aproximandosi a Milano. Dal loco di Ca- 
ravazQ per meco Rivolta quello é sta brasato da 
spagnoli, si dice etiam per certo perchè villani a 
la volta di Santo Anzolo et Santo Columban ha- 
veano amazato da 35 bomeni d'arme de spagnoli, 



et bora i spagnoli per questo haooo apicati alcuni 
villani ltcm, che di le gente di li di Teano se di- 
cono che si deoo redur a b via di Monza, et al loco 
di Mera al monte di Briama é radula una compa- 
gnia de fonti, perché brianzeschi sono dochesdu, et 
perché spagnoli di sopra Troo a li lochi d'Adda s 
sguaza hanno messo, maxime a h Torre di porto, 
et a b Rocheta driedo Ada, alcuni pochi fanti per 
custodia de obviar d passar per k bande nofitre a 
le bande di b. 

La Crema, del Podestà ei capitarne, «K 3, 5M 
hore 23. Per uno mio partito boa» da Mibn, riporta 
come quelli de Milan hanno aperto le botege et tan- 
no li fati soi et stanno cussi pur quieti, et che se 
hanno acordato eoo li cesarei di darli 8000 scodi, 
con questo che lotti gli spagnoli babbino ad andar 
fora di Mibn e del ducato, excepto li hnzchinecb, h 
guarda dil Marchete et quelh del Leva. Et dice che 
ditte gente yspane andavano verso Tastesano. Item, 
scrive come ha aviso, eri volendo intrar in Trevi 
alcune fontane spagnole, quelli di la terra non vol- 
sero che intraseoo, fono a le man eoo loro, et ne 
amazò «rea 100 fonti spagnoli et non lasciò intrar. 

Di Bergamo, di rectori, di 2 hore .... lo 
coosonantia, di fonti spagnoli voleano intrar in Mi- 
lan, et quelli di h terra non li haooo voluti lasav 
intrar. 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 
tor, date a Tubing, a dì 26. Come da uno suo 
amico sta con il reverendo episcopo Tridentino, 
parlando insieme di le presenti occorrentie, dicendo 
lui Orator : « il Re cristianissimo soUoscriverak) o na 
li capitoli adesso che Tè libero et in b Frana? > Ri- 
spose: e Tra loro hanno altri capitoli secreti, et queste 
cose che fanno soo cose fonte, et dd muover di tur- 
chi cootra il regno di Hoogaria h S. V. è causa. Cre- 
dete, si farà una altra liga di Cambrai eootra de vui, 
et presto visi torà una vostra terra *. Le qual parole 
parendole esser de importante, le scrive. La Serenis- 
sima principessa va a Linz. Questo Serenissimo IV 
compagna fino a Olmo, poi andari esso principe 
a Spira ; ma non si fora li b dieta come si dice. U corte 
Cristoforo Frangipani é zonto qui a h corte venuto 
per scusarsi di b impotatioo fatoli che '1 tentava di 
acordarsi a stipendii di b Signoria nostra, volendo 
iusliGcar non esser il vero. 

Da poi disoar il Serenissimo eoo li ooosieri et 939 
b Quaranlb ci vii vecchia et Consoli di mercadanti a 
reduseno a for quelli mancavano li poveri al pevere, 
che sooo numero ... et fono 52 messi a b prova, 
di quali rimase 1 1 ordinarli et due di rispetta 



301 



KDXXVI, MAGO». 



302 



Da poi fono con li frali di San Zorzi llazor, 
overo di Corizuola, e celerario don . . . Dooado qu. 
sier Nicolò, con sier Zuan Antonio Venier che (o 
Avogador dicomun suo avocalo et domino Piero di 
Oxooica ; a l' incontro sier Mario Morexini savio a 
terraferma deputalo per Pregadi con sier Alvise 
Gradenigo, qoal Gradenigo non se impaza, et sier 
Alvise Badoer avocato BscaL Hor parlalo hinc inde, 
fo termina dar il conseio di Pregadi a questa male- 
ria il primo zorno da poi la Sensa. Era etiam avo- 
cato per la Signoria domino Francesco Fineto dolor, 
et per li frati domino Bortolomio da Fin dolor. 

Di Roma, vene lettere di VOrator nostro, 
H primo Marta. Come esso Oralor mandò il suo 
segretario dal Pontefice. Soa Santità li disse haver 
da Lion lettere, con lettere del Rosso secretano no- 
stro in Franza, di 17, qual dete, et lete per lui Ora- 
lor mandò a comunicar quanto si havia con Soa 
Santità, h qual ringraliò molto, dicendo sperava che 
le cose andariano bene, poi li disse, haver da l'orator 
anglico é qui, eavalier Cazalio, il suo Re esser di boa 
animo in far etc. et inlrar in la Hga, et haver auto 
lettere freschissime di Anglia. Unde, inteso questo, 
esso Orator andò dal ditto eavalier Caxalio, qual li 
disse io coosonantia, et che 1 scriveria a l' oralor 
suo fratello é di qui lo comunichi a la Signoria. Esso 
orator lo ringratioe pregandolo a far bon officio eie 

Del ditto, di 2. Come ozi poi pranzo fo dal 
Pontefice. Soa Santità li disse aver risposto agli ora- 
tori anglici, scrivano al suo Re entri in la liga et 
averi li ducati 80000 che quella Maestà dia aver da 
Cesare, essendo io ditta liga; con altre parole. Poi li 
disse nove di Lombardia per lettere di Milan di do- 
mino Bernardin da la Barba suo nootio, zerca li 
moti seguiti adi 25 Aprile fin bore 22, sicome etiam 
la Signoria per sua lettera manda li sammari di tal 
novità eie. Questa mattina in concistoro è sta dato 
uno vescovado in Franza de intrada di ducati 5000 
al reverendissimo Triulzi, per uoa reserva li havia 
dato la serenissima Regente di farli dar uno vesco- 
vado io Franza il primo vacante. 
204 A dì 6 Domenica. La mattina io Collegio vene 
sier Zuan Badoer dolor et eavalier venuto capiianio 
di Verona, in htogo del qual andoe sier Toma Moro 
a di 2 di questo, et era vestito di veludo cremexin 
alto et basso, et referite zerca l'intrada di la camera 
ducati 53 mitìa, la spesa 56 milk. Item di le falli- 
che di la terra, disse di denari prestò quelli cittadini 
quali dieoo scontar in li dadi viddioet ducati 10 
milia. Dissedi mooaslerii ehe'l Datario episcopo voria 

ti la terna non voria mudar le ba- 



desse né le monache, et elexeno per il suo Conseio 
quadro deputali cittadini. Laudò il Capiianio zeoeral 
molto, qual ha optime parte, et il suo colega sier 
Zuan Vituri podestà, et nulla disse del proveditor 
zeneral Pexaro. Il Serenissimo lo laudò iusta il 
solito. 

Vene il Legato del Papa et portò uoa lettera del 
re di Hongaria drizala al Principe, data a Buda, la 
Domenica di le palme. Scrive turchi vien a l' impre- 
presa del regno et domanda aiuto di danari etc. ut 
in ea. La qual lettera il Papa la manda a la Signo- 
ria, et mandò a dir si desse danari tacite, non vo- 
lendo scoprirsi per causa del Turco. 11 Serenissimo 
li disse che 



Vene l'orator anglico, et monstroe lettere aule 
di Roma da suo fratello eavalier Caxalio orator di 
quel serenissimo Re de 11, acosa aver lettere del Re 
di 17 Aprii, del bon voler verso Italia et . . . 



Di Udene, fo lettere del Locoternnk, date 204* 



Da poi dtsnar fo Gran Conseio. Vene uuo dolor 
nuovo, qual ha studiato a Padoa et 11 se ha dolorato, 
sier Marco Morexini qu. sier Lorenzo vestito di ve- 
ludo paonazo, di anni . . . 

Fu fato podestà a Padoa sier Pandolfo Morexini 
el Consier, qu. sier Hironimo, di balote 300 da lì 
altri, tolti sier Gasparo Malipiero cao di X, sier Pria- 
mo da LezecaodiX, sier Andrea Foscolo fo eao di 
X qu. sier Marco. 

Et nota. Sier Bortolomio Contarmi d consier, 
sier Hieronimo Barbarigo fo cao di X qu. sier An- 
drea, et sier Marco Foscari é orator al Sommo Pon- 
tefice qu. sier Zuane non fonoo tolti, che baveaoo 
assà che li tollevano. 

Fu posto, per i Consieri, dar liceatia a sier Zuan 
Francesco da Molin capitanio di Soave di poter ve- 
nir in questa terra per zomi 15,lasaodo in loco suo 
un aentilhomo. Fu presa 631, 53, 13. 

Fu posto per li ditti dar Ueentia a sier Antonio 
Loredan podestà di Moocelise di venir ut eupra. 
Fu presa, ave 953, 183, 1. 
1 Di le poste vene lettere a Consegio, qoal Ai lete 
dal Serenissimo et mandate da baso a li SavB a le- 
Berle io Collegio. , 

Fu letto la parte presa nel Consegio di ,X con 
la Zonla, 1524, che lutti li rimase in «flofo 9 rezi* 
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mento o Conseio si vadino a presentar a li Censori, 
poi pubblicati rimasti, et quelli fosseno Cuora di la 
terra subito poi saranno ritornati, sotto pena di per- 
der li offici etc. 

Da Bergamo, di rectori, di 3 Kore . . . Seri- 
veno baver da Milan, che marti a di primo quelli di 
la terra concluse che spagnuoli si dovesseno adiutar 
del suo, et cum beneficio di la terra in questo modo, 
videlicet: che del deposito loro del sai di Milano 
desseno alla citta, populo et citadini, et il medesimo 
a Monza 10 milia bissachini di sai che sono 50000 
stara, che se vende ordinariamente lire i imperiali 
il staro per lire 3 Vtdi imperiali, cum pacto expres- 
so che li 10 milia scudi o quello che saranno scossi 
per cesarei col tagion se debbino computar nello 
ammontar del ditto sai ; e cussi é già principiato a 
dispensar. Et che cum questi danari possìno pagar 
le sue gente et levarle del Stato di Milano, qual si 
crede anderano in Monferalo, aslesana, et Savoia, et 
con condition ancora che non tengino altre 'zenle 
in Milano che la presente guardia del castello, et an- 
chora che 1 sia restituì solum le robbe del signor 
marchese del Guasto sachizate, de cceterum autem 
chi ha habuto mal sia suo danno, et che le iniurie se 

205 se perdonino utrimque, si de morte come ogni al- 
tra qualità. Item che '1 sia levata consequenlemente 
ogni forma di contribution che si faceva per il ter- 
ritorio ducal a soldati. Item hanno fatto tre bariseli!, 
uno lombardo, uno spagnol, et uno todesco, i quali 
habbino ad custodir la città che non si fazi alcun in- 
sulto cosi de di come de notte, cum expressa prohi- 
bition di tutta la città si de soldati come terrieri, 
che non portino arme inastade né imbrazadure, si 
de di come di notte, ma che soltm usino la spada 
et pugnale. Le qual prohibition sono sta publicate 
per publica proclama. Et se seguita la dislribution 
del sai. Item scriveno hanno aviso, che io Milano, 
deposta la emulation antiqua al nome veneto, bora 
quello è adorato et desiderato. 

Da Crema, del Podestà et capitante, di 3, 
Kore ... il summario dirò di sotto. 

2060 A di 7. La mattina ii Serenissimo non fo in 
Collegio, per aver tolto medesina et purgarsi. Vene 
l'orator di Mantovani portò alcuni sumari diFranza 
di domino Chiapino da Bordeoa. Scrive al signor 
Marchexe l' intrar del Re li et le cerimonie et altre 
partkularilà. * 

De Ingilterra fo lettere di sier Lorenso 
Orio dotar et cavalier orator nostro, date a 

(i) U arte «*• è Mia*. 



Londra, a di 22 Aprii Come havendo ricevuto 
tre lettere di la Signoria nostra, fo dal reverendis- 
simo Cardinale et li parloe zerca voler intrar etc. 
Soa Signoria li rispose di la bona mente di questo 
serenissimo Re a la conscrvation di la Italia e depri- 
mer la grandeza di Cesare, et che era zonto de lì 
domino Zuan Joachin vien di Pranza, qual ha por- 
tato la confirmation di capitoli di la pace fra quel 
serenissimo Re et questa Maestà aprobati per tutti 
li quattro stgli di la Pranza; et che era ben stato in- 
sieme sopra questo, ma non ancora parlato zerca le 
occorrentie presente, scium li havia ditto quel Cri- 
stianissimo re andava e bon camino, né voler ob- 
servar li capitoli; con altre parole, item esso Orator 
li comunicoe le nove del Turco. Soa Signoria disse 
queste pesavano asai et prenderla Y Hongaria, perché 
non par si veda provision di obstarli; che è cose 
mal per chrisliani; concludendo, che doman Vanda - 
ria a Granuzi dal Re dove etiam lui Orator andase 
il zorno driedo, perché doman il Re saria occupato 
con aldir li oratori francesi etc. Scrive del zonzer lì 
del protonolario di Gambara nontio pontificio, ha 
exortà questo Re a intrar etc. Il qual é stato eoo lui 
e ditoli conferirà il tutto. 

Da poi disnar fo Conseio di X semplice per ex- 206 ' 
pedir alcuni monetarii. Non fo il Serenissimo, et le- 
xeno le scritture, et non compiteno. 

Di Udine fo lettere del Locotenenle, date 

adi ... .a Con avisi che da li villani erano 

sta rotti 1500 di quelli di nobili. 

Se inlese per uno navilio venuto da Corfù, come 
adi 1 1 Marzo le galie di Alexandria erano carge et 
batute per porla, et tolto etiam nave rota (?) per 
esserne sta speze assai. 

Da Cophù, di sier Justiman Morexini 
bailo et Consieri, di 27 Aprii Come adi 33 scris- 
seno di la venula 11 di uno schiavo del Signor turco 
e la richiesta e la risposta fattoli; el qual eri de li se 
parti ben contento. Scrive eri mattina zoose qui la 
galia soracomito sier Pellegrin Bragadin, drio la qual 
rimurchiava una fusta grossa di turchi di la Valona 
presa per lui, però che havendo vista di quella li 
fece segno di amicitia più fiade, et loro treteno ar- 
tellarie a la galia fuzendo, et tandem andò a dar in 
terra, e smontati tulli si messeno in bataia e eoo la 
sua arlilleria tiravano a la galia. Visto questo, la galia 
sbarò alcuni falconeti et li turchi si meseoo in fuga 
el fuzite, et toltoli la fusta l'ha conduta di qui. Et 
cussi questa matina zonse qui una bareba armada spa- 
zada da la Vallona con li signali de la Vallona, eoo 
dui ambasadori de li primi di la Vallona cristiani, li 
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207 quali eoo grande instantia dimanda la reslilulion di 
dilla fusto, et scrivono l'animo loro é di fargela re- 
stituire. Itetn scrive molte nove haute per via di 
Puia zerca armata fa V Imperalor per passar in Ita- 
lia; ma non sa se siano vere, ut in litteris. Scrive 
trovarsi pochi danari, si per le fabriche come per bi- 
scoti. Hozi a hore 22 zonse qui la galia soracomito 
sier Paolo Querini etc. 

In questa mattina in Quarantia civil vecchia nel 
3 conseio fo expedito una senlentia fatta per il qu. 
sier Battista Boldii ólim proveditor sora il colimo 
di Damasco, in la qual opinion introno sier Hieroni- 
mo Tiepoio et sier Vincenzo Malipiero proveditori 
sora il ditto colimo al presente, conlra sier France- 
sco Bernardo qu. sier Dandolo fo consolo a Dama- 
sco, per certi danari di le 8 per 100 che tolse per 
suo salario, che non poteva tochar, et fo condanà il 
quarto per pena, è zerca ducati 2000. Hor dispulata 
la causa presenti li ditti do Proveditori, et parlò ozi 
sier Alvise Badoer avocato fiscal per -la sententia et 
per il Bernardo domino Piero di Ozonica dolor. Fo 
18 boni, 1 1 taiè, 5 non sincere. 

Ancora questa mattina, in execution da la parte 
presa nel Conseio di X con la Zonta, sier Ferigo da 
Molin e sior Zuan Alvixe Navaier avogadori extra- 
ordinarli andono sopra il Polesene per veder le pos- 
sesion fo date a sier Filippo et Francesco Bernardo 
qu. sier Dandolo a conto del suo credilo del sai, che 
si dice la Signoria é ingannata. 

A dì 8. La mattina fo lettere per tempo di le 
poste Crema et Bergamo, et di Padoa del Proveditor 
renerai zirca danari. Il sumario dirò poi. 

Vene in Collegio Poralor anglico, dicendo baver 
lettere di Roma di 2 di suo fratello oavalier Caxalio, 
qual li scrive aver de Ingilterra 



Di Bergamo, di rectori, di 5. Come hanno 
da Lover, esser 11 uno personagio di Francia assai 
hoooralo di la sua compagnia, et sta 11 in dita terra 
di Lover, et ha ditto aspettar uno messo del Papa. 
»' Da Corfù, vidi lettere di 36 Aprii, date 
in galia di sier Amolo Sanudo qu. sier Dame- 
wgo, partictdar, è con la galia soracomito sier 
Pelegrin Bragadin. Come adi 14 zonse a Ragusi, 
et a di 15 partili zonseno in porto di Cataro per for- 
nirsi di pan, et a di 20 a Budua et el di 21 se parlino 
per Corfii, et a di 22 di Domenica hore 22 fo disco* 
verlo do vele, che voleano la galia sorzer et riposarsi 
per aver navegalo tutta la notte. Et questo fo sopra 
Cao di Luigi (?) eh 1 é tra Durazo e la Valona. E visto 

/ Marti di 11. Sahuto. — Tom. Ili 



le vele di lonzi, andassemo a b sua volta, et era uno 
bregantin el qual scampò più presto a la volta di la 
Valona in una fiumarali lattala, ch'era l'altra vela, 
se mese a vogar a la volta di terra et nui se viassemo 
incontra. Donde loro vedendo non potea scapolala 
vuoga batuda si messe a la volta di una spiaxa et li 
dete in terra con gran fuga, et parte di loro, li qual 
erano chfistiani, per forza si buio a V aqua, et loro 
tendete a cavar la roba e il meglio di la fusla e an- 
dono sopra uno monte con li schioppi trazendone a 
la volta di la galia, donde fu discargado alcuni fal- 
co ne li a la volta di la fusta, el tulli saltò in acqua et 
abandonò i altri sui drapi. E chi in qua, chi in lù pur 
da ogni hora trazendo schiopetade a la nostra volta 
e nui a la sua volta, perché. non era aqua a sufficien- 
tia per la galia, maodasemoel copano con 10 ho- 
mini ben in ordine a dar uno cao a la fusta, e la ti- 
rasemo in mar con la nostra galia; la qual è di ban- 
chi 18 Et quelli turchi non siete saldi, che questo 
m* é sta gran dolor a non potermi saciar di quel ho 
desiderio, ma pacientia; ho speranza non né mancherà 
sto viazo a farne di più bela Et havesemo el suo pe- 
dota, eh* é gran fradilor, et ò sii conosudo per asa- 
sin di cristiani per andar sempre con turchi in ar- 
mada per robar, ma di so boca non osa ancora con- 
fessar, perchè el sa certo che 'I sarà impicado, e qui 
in Corfù il nostro Patron l'ha messo in man del re- 
zimento e credo non scamperà. Siche con il nomo 
di Dio habiamo comenzado a far prexa con nostro 
grande bonor, benché habiamo havuto molte scoio- 
petate sopra la nostra galia, e uno sciopelo passò poco 
di largo del Patron. El magnifico Baylo ha voluto la 
galia resta, per esser assa fuste, fin vengi el Prove- 
ditor di l'armada. 

Da poi disnar fo Conseio di X semplice prima 208 
et non fo il Serenissimo. Fo expediti alcuni monetari 
presi a Vicenza, qualli banno speso monede false 
forestiere con seientia, videlieet uno ciladin da Vi- 
cenza ... da Dresano, che li sia cava uno ochio et 
bandito di terre el lochi etc. 

Et da poi vene il Serenissimo in Conseio di X 
con li Savii et la Zonta, et preseno tuor ad impre- 
stedo da le Procuralie, zoé di la rieba ducati 6500, 
de cifra ducati 2509, di ultra ducati 3000 ad impre- 
sicelo, zoèducati 12 milia, di qualli 10 milia si mandi 
per pagar li fanti, et 2000 a Clissa per il Papa eie. 

Item, con la Zonta del Collegio preseno assol- 
ver uno di bando di questa città che qual 

ha acusalo li ditti monetari. 

A dì 9. La mattina il Serenissimo fo in Colle- 
gio, non fo alcuna lettera. 

SO 
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Vene il patriarca di Aquileia domino Mario 
Grimani per le sue diferentie di Friul, di San Vido, 
|>er il che sono deputadi tre, sier Scbaslian Foscarini 
dolor, sier Lorenzo Bragadin, sier Francesco Con- 
tarmi ad aldirli etc. Hor per la Signoria si scrivea 
certa lettera in favor di quelli di San Vido e fo su- 
spesa; etiam lui Patriarca non innoverà cosa alcuna. 

È venuto in questa terra incognito il vescovo di 
Mautoa signor Hercules di Gonzaga fradelo dil Mar- 
chexe, qua! sarà certissimo cardinal, a veder la Sen- 
sa con persone .... Alozato a San Vidal dove sii 
il suo ambasador. 

Da poi disnar, vizilia di la Sensa, il Serenissimo, 
vestito di manto di soprarizo d' oro bellissimo et 
barda d' oro con i fiori, el di solo la vesta di labi 
cremexino, con li oratori Papa, Imperalor, Anglia, 
due di T Àrchiduca, Milan, Ferrara et Manloa, il 
Primicerio, et lo episcopo di Baffo Pexaro. Porlo la 
spada sier Bcneto Valier va conte a Sibenico vestilo 
damaschin negro, fo suo compagno sier Hironimo 
Zane in damasco creraexin. Fo solum un Procu- 
rator, sier Alvise Pasqualigo e poi li altri di offici 
sotto Pregadi invidali al pasto, etiam do Provedi- 
tori al sai. Et si vene a vespero in chiexia di San 
Marco iusta il solito. Il Serenissimo con li oratori 
in pergolo, e per esser tanti, quel porta la spada con 
il compagno non potè star. Il Primocierio senta in 
coro. 
208 * A di 10, fo il torno di la Sensa. Il Serenis- 
simo, vestito di sotto d'oro et con un manto dama- 
schin bianco d 1 oro con la barella damaschin pre- 
dillo con oro bianco, con li oratori sopradetti, andò 
nel Bucintoro nuovo a sposar il mar e udir messa a 
San Nicolò di Lio. Portò la spada sier Alexandro 
Contarmi qu. sier Imperiai, va Capitanio di le galle 
di Barulo in veludo cremexin, fo suo compagno sier 
Zuan Donado qu. sier Alvixe vestito damaschin cre- 
mexin, poi li altri deputali ed invidali al pranso, tra 
li qual vidi, cosa nolanda, sier Nicolò Michiel e a 
le Raxon nuove, qu. sier Francesco, qual havia una 
vesta .... negro con colar increspado a la fran- 
cese, che dette che dir a molti, con le manege do- 
gatine. 

Ho scritto Bucintoro novo, però che questa é la 
prima volta ditto Bucintoro sia sta operalo. È sta 
fatto in questo anno in l' Arsenal, più grondo di 
T altro .... e più largo . . . . , opera bellissi- 
ma, qual a pena é compito di indorar, che ancora 
heri si lavorava suso ; é molto bello con assi oro. 
Costa Toro de ducali 600 et più ; in lutto costa a la 
Signoria ditto Bucintoro ducati .... 



Di Udine,del Loto tenente, date a Udine, a 209 
dì 7. Manda lettere haute da Gcmona, di 6, qual 
scrive quella comunità, che heri sera a di 5 zonse 
uno nostro di Gemona é stato a uno castello sotto 
Salzpurch, et esser andato a li bagni a Castin dove 
siete zorni 16, et che ogni zorno stando li a li bagni 
sentiva campana martello in le ville vicine aziò li 
villani si mettcsseno in arme ; i quali hanno fatto 
campo di persone 20 milia. ltem, dice, a Reslel è 
fanti 2000 di tìobeli posti per Tardar li passi, el che 
a Poziol essi nobili fanno la massa. Iter*, ha inleso 
che T Àrchiduca asuna danari, et ha posto una taia 
per il suo Dominio, videi ice t per ogni caxa uno ray- 
ncs, el per ogni massaria uno raines, et per ogui ... 
. . . uno altro raynes, et poi mezo ducalo per homo; 
con altri avisi ut in litteris. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di . . . 
Come ha aviso di Milan, quelli del populo sta molto 
sopra di sé dolendosi molti di quelli dal Mayoo, et 
come erano intrati a poco a poco in Milan da 15, 
20 et 30 fanti spagnoli al Irato; et altre parliculahla 
ut in litteris. 

Noto. A la Sensa fu fato un banco in piaza con 
San Marco, dove era sier Piero Loredan qu. sier 
Alvise massar a la Zecha con bazili d' arzento di 
ducati venitiani, raocenighi, marzelli da 6 nuovi, 
soldi nuovi el bezi nuovi di San Marco, et chi vo- 
leano cambiar andando con mouede scarse le pesava 
el vi dava quanlo valeva di moneda di Zecha. Era a 
le volle sier Nicolò Vetiier è del Conscio di X, qual è 
sora di la Zecha, el usa in questo gran diligenlia. 

A dì 11. La mattina, fo lettere di le poste, il *0J* 
sumario dirò di sotto. 

Vene l' orator di Manloa in Collegio, recb leden- 
do certa lettera di passo per alcune artellarie del 
signor dieno passar per .... el condurle a Man- 
loa, el li fu concessa, ltem, comunicoe leltere di 
Milan con avisi, il sumario scriverò più avanti. 

É da saper. È qui con il fradello dil marchexe 
di Mautoa da 30 persone ; el qual mandò a la Signo- 
ria a rechieder licentia, con 12 di soi zenlilhomioi 
dati in nota poter portar arme non obslante le cride. 
El li Cai di X non voleva, pur conlentono, et cussi li 
fo data lino che i starano in questa terra. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 7, 
Kore .... Manda questo raporto. Lo amico mi 
ha fatto intendere per uno suo venuto hozi da Mi- 
lano, che pur li cesarei tentano che quelli del du- 
cato di Milano debino levar stara 12 milia sai a lire 
3 soldi 10 il slaro, el che ancora non é fatto reso- 
lution. Item, che pur continua la voce per Milan 
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che sguizari dieno mandar a dimandar el passo a 
cesarei per 12 milia sguizari, per venir a li servitii 
del Pontefice. Item, che del castello non si puoi ha- 
ver avisi, che'l Ducba ha Tatto levar via el stendar- 
do imperiai che era suso el turion di porta Verze- 
lina. Item, che 1 populo sta quieto et tendeno a le 
sue cose. Item, dice che 1 signor Antonio da Leva 
ha fatto esaminar circa 25 testimoni, come a di 27 
del passato di notte quelli dil castello hanno cri- 
dato < Chiesa, Marco, Marco > et ditto pro- 
cesso h? mandalo a Cesare. Item, dice che V Im- 
peratore ha scritto a li sui agenti, de le contribulion 
eccessive che fanno pagar a quelli dil Stado di Mi- 
lan a li soldati. Item, dice che 1 dubita che quelli 
del castello per il patir dil viuo et grassa non 
succeda qualche disordine. 

Missier Zuan Piero Tcrzulo cremasco, partito a 
li 29 dil passalo da Lion, riporta, che publice si 
diceva de li che '1 Chrislianissimo non voleva dar a 
Cesare le terre contenute ne le capitulation. Item, 
dice che cesarei haveva mandato al commissario 
de Burgo in Brexa per tuor il possesso di le terre 
de la Bergogna, el che borgognoni non lo voleno 
Ì10 acceptar nel paese. Item, che el Chrislianissimo ha 
mandato ne la Bergogna a mudar le zente d 1 arme 
et altri soldati erano a quella guardia. Item, dice 
che al partir suo. il signor Renato Triultio li disse 
dovesse dir a la sua donna, qual é in Crema, che '1 
Chrislianissimo ha mandato a la santità del Ponte- 
fice el a la illustrissima Signoria a farli intender, 
che debino mandar da lui persone legiptime cum 
auctorità ampia, perchè4ui voi far acordo con loro. 
Item, li ha ditto che '1 Chrislianissimo ha fatto in- 
tender a Cesare, che de le terre sue contenute ne la 
capitulation non le voi dar per non esser in poter 
suo ; ma de le cose sii in poter de la persona sua é 
per farlo, et che lui sposerà la sorella per esser in 
liberta sua, ma de le terre non puoi perché el Con- 
scio et paese non voleno. Item, li ha dillo che mon- 
signor di Lutrech é andato in Spagna per veder se 
el puoi conzar quelle cose con danari el liberar li 
Soli dil Chrislianissimo, tamen che 'I crede non se 
farà niente. Item, dice che tutta la Pranza é de 
opinion più presto far guerra cum Cesare che darli 
terra alcuna. 

Per uno homo d'arme del conte Alberto Scolto 
quale da Romanengo, mi ha fallo intender che 
a li 5 in Cremona fo fato una crida, che tutti quelli 
milanesi che sono a servitio del Pontefice et de la 
Illustrissima Signoria di Venelia debbino andar a 
casa, sotto pena di confiscation di tutti li soi beni. 



Del ditto Podestà et capitatilo di Crema, 
date a dì 8, hors 23. Come lui attende a compir 
quelle fabri che; ma di Bergamo non ha haulo alcun 
aiuto fin hora. Él manda avisi, per uno suo venuto 
da Milano, partilo heri a bore 20. Riporta, come il 
signor Petro Pusterla li ha ditto che 'I populo de Mi- 
lano è fermo de star in bona unione,el voleno quanto 
li è sta promesso per cesarei. Item, che li lanzinech 
sono a la vardia sua, et che '1 signor Marchexe et 
signor Antonio vanno puocho fuora di caxa per la 
terra. Item, che quelli del Senato se reduseno, ma 
fanno poche facende. liem s che lutti spagnoli et 
taliani che sono al soldo cesareo fanno la massa a 
Biagrassa el a Rosato, el che le gente laliane che 210* 
erano a Ponlremolo sono levate, et cussi quelli del 
cremonese et lodesano, et vanno a la volta de Bia- 
grassa. Item, che quelli che sono in Casano non si 
parleno, ma fanno la vardia a le rive di Adda. 

Poi due frati di Santo Agostino cremaschi ve- 
nuti da Pavia riportano, che cesarei hanno fallo far 
cride che si debbino portar le vicluarie a Bia- 
grassa. 

Di Bergamo, di rectori, di 7, hoteUl. Man- 
dano questi avisi : 

Il loco te nenie di domino Antonio di Santo An- 
tonio capitanio di fanti referisse, che essendo ritor- 
nali hoggi dui sui fanti da la valle di San Martino, 
andati li per pigliar feno, hanno visto diverse per- 
sone che passavano Adda et venivano sul berga- 
masco fuzendo dal monte di Brianza, et dice haver 
inleso la causa esser, perchè 500 spagnoli erano 
arivali li per alozar sopra dillo monte di Brianza ; 
et che ha inleso ne erano alozati molti altri a Bre- 
bio sopra Adda ; et che quelli di Brebio voleano 
venir sopra il bergamasco per comperar carne et 
altre grassiue, ma quelli homini diceano non gè ne 
voler dar senza licenlia de li clarissimi rectori di 
Bergamo. Eodem die et hora. 

Bono di Bellaviti referisse, a questi confini beri 
sera esser zonli el alozati da Trezo fin a Brivio, che 
é spacio di milia 4, fontane di spagnoli parlando de 
fanti numero 300 in circa, ma computa femine et 
ragazi fin al numero de 500, non computada però 
la guardia di Trezo. Li quali 300 sono sparsi drio 
Adda, zoo a Brivio 100, Ambersago 100, et altri 
100 in quelle villette drio Ada. El la causa di la sua 
venuta inlesa da li consoli de le lerre di là di Adda, 
dicono esser per suspilion di la Illustrissima Signo- 
ria, et questo inleseno da li capi heri sera cenando. 
Da li fanti veramente hanno inteso voler andar ad 
alozar in Valsasina. Da Milano inlendesi che stanno 
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cosi sospesi, vedendo che le gente non usciscono 
dil paese come li era sii promesso. 
311 Di Padoa, del proveditor general Pexaro, 
data a Padoa, a dì 9, hors una di notte. Manda 
lettere haute dal signor Camillo Orsini et conte Al- 
berto Scotto et di rotori di Brexa, con varii avisi. 
Scrive, a di 1 1 da matinasi leverà di lì per Legnago, 
dove starà qualche zorno fin il tempo ordinato di 
far la monstre. A ricorda si manda danari per pagar 
le fan lane, però che il signor Capitanio zeneral si 
vede disperato a perder si bella fantaria. 

Del signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a dì 6. Come, per uno mercadante venuto da 
Lion, di dove parti a di 28 Aprii, dice de li se di- 
ceva che quelli di le terre di la Bergogna non vo- 
tano esser sotto l' Imperador, et che 1 Gonseio de 
Paris terminerà che la non sia restituita a V Impe- 
rador; et par che il re Christianissimo fusse a Paris, 
e che 'I signor Theodoro Triulzi si partiva da Lion 
per Paris per esser al Parlamento, Item, per uno 
mercadante venuto da Vercelli, parli a di 2, ha inteso 
de li se diceva per mercatanti venuti di Fraoza, 
il re Christianissimo non attenderà a li capitoli. Item, 
beri sera fo a Milan, di dove parti questa mattina a 
bore 15. Dice il populo sta sopra di sé vedendo le 
zcnle non levarsi, et de facili di novo pigliarano le 
arme in mano et si soleverano. Etiam dice di più, 
che li cesarei stanno con gran guardia, et pur si 
scode tutta via li danari per li sali dati a la terra. 
Item, per uno vien di Pavia, dice de li esser sia 
fatta una crida che si porti victuarie a Biagrassa, 
dove si reduse le zente spagnole. 

Bel conte Alberto Scotto, date a Crema, a 
dì 7, Kore 2. Scrive avisi hauti di Franza che '1 
re Christianissimo non observerà li capitoli. 

ltem t scrive, li cesarei hanno fato uno bando 
che le zente si lievino de li alozamenli et si uniscano 
insieme, et di più il marchexe del Vasto ha rimesso 
in Castel Lion tutti li foraussiti, come loco suo. 
Item, dice di più, che li cesarei dubitano di la Si- 
gnoria nostra. Item, per avisi di Franza, di 17, il 
Re era a Bordeos e non darà la Bergogna a V Im- 
perador, et aspetta li mandati del Papa et de la Si- 
gnoria per concluder la liga. Et che si dice, con lo 
Imperator Corsi il Re farà accordo di darli danari in 
loco di le terre di la Bergogna. 

Di lo episcopo Verulano, da Brexa, di 8, 
al Proveditor generai preditto. Come, per uno 
venuto di Valtulina, ha nova 14 milia lanzinech vo- 
tano passar per ditta valle per venir a Milan, et 



Di Valcamonica, di Andrea del Duca capi- 
tanio, date a Brè, a dì 14, Kore 16, scritta al 
Capitanio di Brexa. Come, per do soi messi ve- 
nuti di Trento e di Val dil Sol ha nova che 5000 211 f 
sguizari veniva in qua, et che 8000 lanzìnechi li 
veniva contrai Item, a Trento si preparava aiz- 
zamenti per P Archiduca. Et dice quello vien di 

Trento, che ha letto una lettera del conte 

da Lodron zerca il preparar tal alozamento. Etiam 
v' era lettere da Milan del conte Zuan Battista di 
Lodron, scritte a sua madre, come di certo saria 
guerra; et altre particolarità. 

Del ditto proveditor general Pesaro, date 
a Padoa, hosi, a Kore 11. Come si partiva per 
Legnago et alozeria questa sera a Este. Ha auto let- 
tere del Grangis ; non é di lanzinech. Manda una 
lettera hauta dal eonte Alberto Scolto di 8, con 
alcuni avisi. Scrive si mandi danari, molto looga- 
mente su questo, et che ha haute lettere del Po- 
destà di Crema, con parole insolite eie Qua! let- 
tera manda et é data a di 8 con alcuni avisi di 
Milan, et che si provedi di danari per pagar le 
zente é de li, però che la compagnia del conte 
Alexandre Donado di cavalli lizieri ha usato stra- 
nie parole, con dir se li dagi li soi danari, alittr 
torano per viver dove troverano etc 

Del conte Alberto Scotto, date a Crema, 
a dì 8, Kore 23, al Proveditor general. Come, 
per uno suo venuto da Lodi, qual ha parlato con 
quel governator cesareo, eh 1 é suo amico, et li ha 
ditto che 'I signor Maximian Sforza vien zoso con 
10 milia sguizari et zente d'arme, et di più che 
essi dubitano di la Signoria per la mostra di le 
zente che faranno. Però spagnoli se adunano in- 
sieme a Biagrassa, et che voleno scorrer li terri- 
tori di la Signoria, et sachizar de prima che siano 
loro assaltati, et voleno lenir Lodi et Pavia. Et di 
più, che udite una crida fata in Lodi che lutti porti 
victuarie a Biagrassa senza dado, et preparano gua- 
statori per fortificar, et lien che stando a Bia- 
grassa potrà meglio soccorrer Lodi o Pavia che 
stando altrove, et lassano 200 homini d'arme in 
Geradada per dubito di le gente di la Signoria, 
però che stanno con gran sospetto facendo far 
gran guardie. 

De lo episcopo Vendano, date a Brexa, a 
dì 5, al ditto Proveditor general. Come passò 
de li domino Roberto Azaioli nontio dil Papa va 
in Franza, et si spera far bene, et haria voluto 
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che lui Proveditor fosse slato de 11, perché bave- 
riano parlato insieme di le cose comune che si 
tratta. Et ha lettere del Gratigis, non li avisa de 
li lanzinech, che beri scrisse, siche tien non sia 
vero niente, solum che li villani erano sublevali 
213 verso Salzpurch et preso uno castello, et fatto 
campo oel qualaspecla vano il ducha di Vertimberg, 
che vien a unirse con loro. El qua! aviso di Coyra 
è di i, et par li villani babbino rotto 1000 fanti 
di dilli nobili. 

Essendo venuto in Collegio sier Marco Mali- 
piero solo, Proveditor sopra i Banchi, dicendo non 
poi viver di Unti richiami ha di Banchi, et non 
voler dar danari et dar ducati scarsi et deponer 
le partide, et le parlide voi 9 per 100, et solo 
non poi far senlculia, siche saria bon far provi- 
sìod. Et fo parlato un poco di proveder, et nulla 
fo fatto. 

Veneno li Cai di X in Collegio a dir che uno 

da Tresano ciladin Visentin é in preson, 

al qual per il Conseio di X, per haver speso mo- 
nede zoé ducati falsi sdenter, era sta preso ca- 
varli un ochio, hor voi donar ducali 700 et 
sitili perdonato 1* ochio. Et fo parlato assai : chi 
vuol tuor li danari chi non, fo terminato per il 
Conseio di X con la Zonta hozi terminar tal cosa ; 

tamen, perchè era zorni non é sta Pregadi, 

fu fatto hozi. 

Da poi disnar aduncho, fo Pregadi, per lezer 
lettere, et meter alcune partesele non da conto, 
et fo lette queste da mar: 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
ta, date in Candia, a dì 26 Marno. Come, 
quando fo a Napoli di Romania, lassò ducali 400 
per comprar fermenti et far biscoti, tamen sin 
hora non ha potuto haver, soltm 8 oliera. Scrive 
haver consignà al rezimenlo di Candia il groppo 
di ducati 9000 li fo mandato per armar le nave, 
et in caso il corsaro non fusse li, disse per armar 
galie de li ; nel qual groppo uno era ducati (urchi 
et bungari, di qual si perde ; ma che li veuetiani si 
avanza. Scrive zi le galle erano principiale armar ; 
ma per bisogno di biscoto starano un meze a le- 
varsi. Scrive esser zonto de li uno navilio vien di 
Alexandria con specie de nostri mercadanti, qual 
ha terminato venirlo scompagnar per più securtà 
con la galla Grimana se quella di sier Zuan Battista 
Zuslignan non sarà compita di coozar ; ancora che 
non se intenda sia fuora alcun corsaro. 

Di sier Hironimo da Canal capitatilo al 
Gólfo, date a Rogasi vechio in porto, a dì 24 



Aprii Come a di 22 scrisse da Curzola quanto ba- 
via fatto di la fasta di Brandizo eie. Al presente, 
manda lettere haute da la comunità di Raglisi, con 
avisi di fuste di mori che dieno venir in Golfo. 212* 
Etiam lettere di Jacomo di Zulian,con altre lettere 
pur di questa substantia. 

Di la comunità di Ragusi, date adi 21 
Aprii, al Capitanio del Golfo. Come Tanno pas- 
sato, in Golfo, per fuste di mori fu presa una sua 
nave veniva di Alexandria; le qual fuste voleano ve- 
nir in Golfo, per il che hanno mandalo lettere el 
exploralori a explorar in Sicilia di tal fuste di mori, 
et hanno hauto più lettere, qual manda in la lettera 
li capitoli di quelle, che 22 fuste a le Zerbe si pre- 
paravano per venir in Golfo a depredar la Dalma- 
li a. Etiam a Tunis ne erano di le altre, el Barbaro- 
sa corsaro saria etiam, et che per il mexe di Marzo 
doveano ussir in mar ; unde li ha parso mandar tal 
avisi a soa Signoria. 

Di Mesina, di Bernardo Farioni consolo, 
date a dì 28 Marzo, a la comumità di Ragusi. 
Come hanno avisi, per nave venula de li di Barba- 
ria, che a Zerbi si armavano 26 fuste, qual é de 
mori, et fo quelle prese la nave da Vicenzo de Ma- 
nn de Ragusi veniva di Alexandria sopra Cao Santa 
Maria, et dicono dieno venir in Golfo, perché etiam 
T anno passalo veniva ; ma si scoulrò in la nave, la 
presono et ritornò con quella et dieno ussir per 8 
Aprii. A Tunis sono 15 fuste armale, etiam Barba- 
rosa ha le sue. liem, uno Zuan di Zorzi da Mesiua 
scrive in consonantia le ditte nave. 

Ih Catania, di Alfonso di Lespatari, di 
22 Marno. Scrive di ditte fuste di Zerbi utsupra, 
ma dice numero 24. 

Di fra' Nicolò Raguseo di V hordine di la 
Observantia di San . . . ., a fa comunità pre- 
ditta, date a Mesina, a dì 10 Aprii. Come é 
capita uno zenoese de li era preson di saraceni, et 
li ha ditto in confessioo il Venere sanclo, che mori 
armavano fuste a Zerbi per venir in Golfo, unde 
per lo amor di la patria li manda tal aviso, aziò si 
stia provisti che ditti saraceoi non facesse danni. 

Da Ragusi, di Jacomo di Zulian al Capi- 
tanto dil Golfo, date a dì 24 Aprii. Come ha ve 
lettere da Costantinopoli, a di 17, di l'ora lo r Zen, 
de di 28 Marzo, con patente a tutta la Dalmati* fos- 
seno ex pedi le per Venelia, et cussi le spazò. Eri 
zonse di qui una nave porta la nova di le fuste di 
mori di Barba ria, come ho scritto di sopra ut in 
litteris. Item, di Turchia é nova el Signor in per- 
sona a di 23 Aprii saria in Andernopoli, et che Im- 213 
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braim bassi capitario general di la Grecia a Filipo- 
puli dove asuna le zente di la Romania, et il capi- 
tanio zeneral di la Natòlia passava a Galipoli. Et 
scrive, li sanzacbi qui vicini per numero i nominati 
in le lettere vano suso, et è capitario di 40 milia 
achesi uno capilanio nominato in le lettere per la 
impresa di Hongaria, et 2000 marangoni taia le- 
gname per far de ponti a Belgrado, et fa far calzine 
con le calcare, perché il Signor farà far bastioni in 
cao di ponti. Et le zente di la Natòlia si aspecta eie. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier con- 
solo, di , ... Et la copia ho scripto qui. 

Da Milan, di J oc omo di Capo, di 4 Ma- 
so, al signor marchexe di Mantoa, et di Bor* 
deo, di domino Chiapin, di . . . Aprii, al ditto 
Marchexe, fo'lecto lettere, le copie saranno scritte 
qui avanti. 

Di Austria, di V orator Contarmi, date a 
Tubi ti g, a dì 2. Come beri questo Serenissimo 
Principe mandò a dirli si volea partir diman di qui, 
et andar fin a Olmo a compagnar la serenissima 
Principessa, però si lui volea venir venisse, si non 
andasse a Slochard, dove poi Soa Excellentia an- 
dava. Lui Orator li fece risponder, che essendoli di 
piacer acompagneria Sua Excellentia, il qual li man- 
dò a dir fusse il ben venuto; et cussi partirà. Quelli 
oratori dil conti di Tiruol é partiti di qui ben sati- 
sfatti, et questo Serenissimo ba confirmalo la ob- 
servantia di soi privilegi e consuetudine antique, et 
promesso che'l Salamanca non starà più a la corte; 
il qual da Spira andarà al suo contado di Ollim- 
burg. Scrive, questo Serenissimo anderà a Spira, ma 
non si fari dieta, poi a Inspruch. Scrive, ha nova de 
fi che sguizari dieno venir in Italia, et questi voleno 
venirli contra, venendo. Sono lettere di Homa, di 
28, con avisi di Raglisi, che f l Turcho potente va a 
T impresa del regno di Hongaria. Questi di qQi di- 
cono é stì opera di la Signoria nostra ; siche questi 
par mal satisfatti di la Signoria nostra, et fanno 2 
milia fanti. Dicono farli per le cose del Turcho. 

Da Crema, del Podestà et capitatilo, di 7, 
hore 2. Come era veuuto uno nonlio da Milan con 
lettere zerca Beneto Salerno, è agente dil Ducba li 
in Crema. Scrive, la compagnia de fanti erano à So- 
resina verso Lodi sono intrali in Lodi, ch'é Lodovico 
Vistarin con fanti 250, et in Cremona vi va 300 
homini d* arme ad alozar in la terra. 
213 * Del ditto, date a dì 7, hore 4. Come don 
Hugo di Moncada era partito di Milan, et venuto verso 
Trezo. Scrive, ha hauto uno aviso di Milan. Scrive 
questa impresa importa, et che havendo milanesi 



richiesto levasse le zente di Milan, rispose fin 15 
zorni se deiibereria quanto se havesse a far. Ha in- 
teso che li lanzinech sono in Cremona, voleno qua- 
Irò page. 

Del ditto, di 8, hore 15. Come il conte Al- 
berto Scotto li ba monstri una lettera da Piasenza, 
come uno capilanio nominato Fiorenzo era zonto fi 
con fanti 3000. Et che '1 capilanio Aldano andava a 
Zenoa. Et si ha nova Andrea Doria esser mirato ia 
Saona. Nomina Zuan Antonio Vistarin da Lodi. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo, datis Me- 214 
diolani, 4 Mai 1526. 

Qua se intende, per la via di Zenoa, che Dome- 
nica o Luni proximo partirono le galie da Monaco 
per andare ad levare il signor duca di Borbone. Da 
Genoa ancora si ha, che 'I Mosca huomo di] signor 
duce di Genoa venuto da Vitoria, dice esser ivi a li 
sei del passato el signor Viceré e il Gran contesta- 
bile con la regina Leonora, expelando la executione 
de li capitoli per la Maeslà del Cbristianissimo, ma- 
xime circa la restitulione de la Bergogna, quale 
esso Christianissimo ha chiarito con bon modo non 
volerla, né poterla fare, come ancor per altre mie 
credo averne avisalo Vostra Excelenza ; quale Cbri- 
stianissimo, si dice qua, che essendo instalo a la pre- 
falla exeeulione da uno ivi mandato perciò dal re 
Catholico, Sua Maestà gli disse : t Io ho imparalo a 
negociare in Spagna, che quando si procurava la mia 
liberatone, diceva lo Imperatore, io voglio parlarne 
col mio Consiglio.» Qui se intende per avisi di mer- 
cadanti, da Lione, che Grangies é ilo novamenle in 
terre de grisoni a mettervi le poste per la via de 
Venetia. Per la terra, se dice, che sono quivi gii al- 
cuni giorni ambasatori de svizeri secreta mente, die 
dimandano il passo a questi signori imperiali per 12 
milia fanti da condure in nome del Papa. 

Vostra Excellentia saperi, che le cose di questa 
terra sono acquietale sotto li capitoli et promesse 
da Tun canto et da l'altro, secondo che in altre mie 
scrissi a quella; ma con palio che al presente qua- 
ranta tra genlilhomeni et mercadauti di la terra si 
sono obligati ad levare 12 milia stara di sale a libre 
tre et meza il peso, ben che '1 consueto sia de ven- 
derla quatro libre, ma che li diano li danari al pre- 
sente; quali li hanno dato o tutti o in maggior parte, 
che monta libre 42 milia in tulio. 
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*15 l ) Exliiteris domini Francisci Gonsagae, datis 

Bomae, 4 Maii 1526. 

Dui di sono che vene un cornerò de Francia per 
conto de una vacantia de uno vescoalo, qual desidera 
el re Cristianissimo che sia de uno parente de Memo- 
rane. Questo parlile da Bordeos a li 17 del passato, 
el dice che Sua Maestà era per partire de lì a li 19, 
et vegnirsene a Cogniaco, dove si havea ad fare il 
Consiglio che già è stato ditto. Non ha portalo, per 
quanto intendo, lettera de alcuna importanza perchè 
partile ad improviso, et fu spaciato per il predetto 
Memoransì. Vi sono lettere de Inghilterra di 18 del 
passato, che significano il Re anglico desidera sopra 
modo de vedere una concordia el pace universale 
tra cbrisliani, et tanto più Sua Maestà si dimostra 
accesa a questo desiderio, quanto che li pare che 
bora ve sia più bisogno che mai, sentendosi quanto 
gran movimento che fa il Turco per la impresa de 
Hongaria, dove che Sua Maestà pare che procuri di 
havere la opinione de questi principi de Italia, circa 
quello che sia la intentione loro in queste o eco r ren- 
ile di la Maestà. Cesarea con il Christiauissimo, e an- 
cor che in genere ella persuada che se babbi ad ca- 
minare a questa via de la concordia et unione uni- 
versale, non di meno, per quanto intendo, la non 
condescende dal canto suo ad alcuna particulare pro- 
postone sopra la quale si possa far fondamento de 
una determinala deliberatone sua, usando però pa- 
role sempre demonslrative de bonissimo animo et 
di recta intentione verso lo interesse de tutta chri- 
stianità,et per la porlionesua non esser p.r manca- 
re del debito officio suo. Il re di Francia, dapoi la 
liberatane mandò uno suo gentiluomo al predetto 
Re ad fargli intendere che 'I ricognosceva tal sua 
215* liberatione principalmente da Dio et puoi da Sua 
Maestà, la quale sapea che con li governi et modi 
soi ne era stata potissima causa ; del che li ne ren- 
de* imortale grutia, el certi Gca va che non era mai 
per scordarsi di un tanto obligo, che in tutte le a- 
tioni sue volea sempre governarsi secondo il parere 
et consiglio di quella, el esser uuito con lei di ani- 
mo, di forcie et de ogni altra cosa. Dove che si fa 
Sudicio che tra l'una e l'altre de loro Maestà debba 
esser una perfetta unione el inlelligenlia. 

Il cavalier Casale mi ha ditto havere lettere dal 
suo Re, come Sua Maestà manda un paro di rubini 
mollo belli el boni a donar a Vostra Excelenlia, et 

(l)U«rtaSi4'èb!aa6a. 



che de li falconi che quella li mandò a donare, in 
specie di quelli giovani, predetta Sua Maestà é re- 
stala molto bene satisfatta, essendo riusciti meliori 
de altri che la habbia auto de Italia ; cosi desegna 
anche al tempo haverne <ìe li altri, comodandosi che 
Vostra Excellenlia non debba mancare de satisfare 
al desiderio suo. Esso cavagliero mi afferma, che 
preditta Maestà ama singularmenle Vostra Signoria 
Illustrissima, et sopramodo desidera, gratificarla, el 
quando accascasse, dice che non la mancaria fare 
così volentieri piacere a quella, come a qualunque 
altro principe de Italia ; el mi ha dillo che libera- 
mente lo significhi a Vostra Excellenlia. Et esso li 
basa le mani, et molto si raccomanda in sua bona 
gratia. 

Ci sono a visi de Hongaria per lettere de 18 del 216 
passato, che confermano il medesimo che si è inleso 
a questi di de la mossa dil Turco, et dicono che 
Ambraim bassa già era inviato con numero di ca- 
vali et de arlegliarie per venir a la impresa desti- 
nata, et che dreto a lui veria medesimamente il 
Turco con numero grandissimo di gente, el che, 
per quanto se dice, sera di sorte, che para altro 
tanto cosa incredibile quanto paventosa. Non di me- 
no pare che si faccia pur qualche provisione in Un- 
garia per difendersi, et che ogni volta che da que- 
sti altri principi si facesse il debito, si saria di bon 
animo là di poter far resistenza ; ma quel che se 
intende e vede, poca provisione si fa de dargli aiuto 
et soccorsole non quanto significai a Vostra Excel- 
lentia che si era fatto per Nostro Signor a questi di. 

De Bordeos, alìì IH de Aprii, scritte per do* 217 1 ) 
mino Chiapino al signor marchese de 
Manina, 

Il Christianissimo, con Madama regente et ma- 
dama de Lanson et col resto de la corte sono gionli 
a Bordeos, 4ove semo ancor el slaremovi per tre 
giorni, poi partiremo per Cugnach, terra dove nacque 
Sua Maestà, et de lì a Bles et dapoi a Paris. Fece 
Sua Maestà l'entrata qui a li 9 di questo con le ceri- 
monie solite farsi la prima volta che intra in sue 
cita ; vene fin a la porta de la terra per il fiume 
che si chiama la Geronda, a mio giudicio maggiore 
del Po. Molli navilii di questa terra vi andorno 
incontra carichi de compagnie de la terra, che era- 
no a più livree vestiti. Ogni compagnia havea il 
suo navigio depinto del medemo colore de che 
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erano vestiti, con finctione de castcli, et per ogni 
lorrioncelo una bandirola con ziglii, et schioppi 
et archi bnsi. Al basso de le navi erano spignardele 
de ferro et certi altri pezi manco che sacri di bron- 
zo, il nomerò di certo non so, ma passono sedece. 
Gionti apresso il Re, sparono et schioppi et archi- 
busi et tolto el resto de le arlellarie che vi erano, 
et cussi recargando et sempre tirando compagnor- 
no Sua Maestà a la terra, ch'é sul fiume et è assai 
bella cosa da vedere. Su la riva del fiume presso 
la muraglia era una bellissima banda de arteglia- 
ria, che stava sempre qui per guardia de la terra, 
sei cannoni, sette colubrine, dodice falconi, otto 
sacri et forsi da 70 pezi di bronzo, qualche cosa 
più che archibuso, quali de commissione de Sua 
Maestà non sparorno. Circa il mezzodì, fece Sua 
Maestà l'entrala. Tutti li grandi di Franza v'erano, 
et tanti signori che non si può andare per alcuna 
strada, ancor che la terra non sia piccola, che non 
si trovano a donzene. 

Sua Maestà, de forse due hore nanti che intrasse 
mandò il capilanio Gabriel de la guardia et mae- 
stro de le cerimonie ad pregarne che io volessi 
come homo de Nostro Signore, honorarla a la sua 
entrata, lo gli risposi che non ero qui se non ho- 
mo mandato per le poste ad congralularme per 
Sua Santità con Sua Maestà, el che io me dolea 
non esser tale quale conveniva a Sua Grandezza. 
Replicò che io non puotea far miglior piacer a 
Sua Maestà. Et io che conobbi farli piacere, vi an- 
217* dai. Smontato Sua Maestà di nave, montò sopra 
una mula el entrò sotto il baldachino in megio de 
li dui cardinali Borbon dal canto destro et Lorena 
dal sinistro, el appresso di Lorena il Gran maistro 
de Rodi. Poi seguivo io con monsignor di Van- 
dom, appresso ram bassa d or cesareo con San Polo, 
poi lo anglico con monsignor di Ghisa, in ultimo 
il secretano di signori Veniliani con monsignor di 
Lautrech. Vi era anche quel di Portogalo, quale 
volendo precedere lo anglico, el maestro di le ce- 
rimonte più volte li disse o che se andasse a lo al- 
logamento suo overo che lassasse preceder lo an- 
glico. Non vi era modo che '1 volesse fare né l'uno 
né l'altro, in modo che 'I Re vi mandò il Gran 
maestro, che é monsignor Memoransi, homo che 
adora Vostra Excellentia, quale non lo potendo vin- 
cer con bone parole, gli disse liberamente che se 
ne andasse al suo viaggio, che 1 Christianissimo 
non volea fare tal carico al re de Angliterra per 
honorare quello di Portogallo. AI che egli rispose 
che se ne andaria, el che il suo camino era quello 



che facevemo. Et sempre venia più avanti a paro 
de l'ambassator cesareo, in modo che 1 Gran mae- 
stro fu sforzato con suo urto de mula el per forza 
de quattro alabardieri caziarlo de l' bordine. Del 
che lo ambasador cesareo, senza parlare, nel volto 
ne dimostrò dispiacer grandissimo. Parve a tulli 
mollo strano che, ancor che di ragion fusse proce- 
duto, non si partisse di subito che vi fu comandalo 
per parte del Re. 

Heri il signor Federico da Bozolo dette le pa- 
tente de tre campi al conte Ludovico da Belzoioso 
per il signor Loys da Gonzaga. Con le lettere li 
accettò, non intendendo de preiudicare ad alcuna 
sua ragione. Intendo che diman deve chiarir quali 
de due campi accetta. Heri il Re ragionando de 
cavalli, me pregò che io replicassi a Vostra Eice- 
lentia, che li volesse mandare quelli cavalli die me 
ha fatto offerire, che non le polria far maggiore 
piacere, lo lo credo certo, perché ne dimostra un 
desiderio grandissimo, in modo che quanto più 
presto Vostra Excellentia gè li manderà, gli farà 
maggior piacer. 

De Bordeos, del ditto, alli 15 Aprii. 218 

Il signor Federico da Bozolo se ritrova in letto 
per quelli soi dolori, ma per non starli molto ch'é, in 
assai bon termine. Ho inteso che '1 conte Lodovico de 
Belzoioso ha accettato il campo da Scandiano per 
deffinir sua querela col signor Loys, sopra lo quale 
parme che sia un poco de diflerentia. Cercare de sa- 
perlo et ne darò aviso a Vostra Excellentia per altre 
mie. Hora, hora. 

Dimane, per quello che intendo, il conte Lodovi- 
co da Belzoioso se parte de qui per Italia con fede 
et declaratione del Christianissimo, che a un par suo 
a cosi lungo camino non convien manco de 3 mesi 
di termine; questo perché li pare che le patente non 
abbi tempo abbastanza. 

Del ditto, a li 14. 

Già ho scritto a Vostra Excellentia, che San Polo 
et la Ghisa non erano in troppo gralia del Re, e che 
già gli havea fatto pigliar nn servilor, et la causa 
era che Madama imputava San Polo che fugisse da 
Pavia con saputa di Borbon, et che la Ghisa, poi la 
presa del Re, volesse fare V in presa del regno senza 
sapula di Madama ; ma che io credevo, che per es- 
sere cosa de tanta importanza, Sua Maestà se ne 
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acquieleria, et già se ne cominciava a vedere lo 
effecto. 

Madama Leonora, per gli ultimi avisi, con li fi- 
glioli del Re et il Viceré erano ancor a Vittoria et 
Cesare a Sivilia con l' Imperatrice. 

219 1 ) Et lezandosi le sopradette lettere, vene lettere 
di le poste, qua! il Serenissimo le lezé; et lete in Co- 
legio di Savii, poi fo lette in Pregadi. 

Del proveditor eeneral Pexaro, date a la 
Batata, a di 11, hore 12. Che questa matina 
levatosi di Padoa e zonlo li a la Bataia, li è zonto la 
posta con lettere di Pranza de) secretano nostro 
Rosso, qual le manda con diligentia. Item, di Milan 
ba avisi, quelli del castelo aver leva la bandiera di 
Cesare et lassa quella di Santo Ambroxio, e che li 
cesarei li hanno radopià la guardia. E che si dice la 
(erra strazerano li capitoli fatti con essi signori ce- 
sarei, perché non vedeno il levar di le zente spa- 
gnole come era sta promesso di far, imo si redu- 
ceno a Biagrassa et Binasco, et lì fanno la massa, et 
quelli lochi vicini. Et che do bandiere di fanti che 

erano a par siano venuti in Milan, et di la 

crida fatta, come per altre sue avisoe, si. portino vi- 
tuarie a Biagrassa. Et heri mattina in Milan steleno 
le bolege Gn hore 2 de di ad aprirse. Scrive, esso 
Proveditor mandar etiam una lettera con avisi di 
le cose di Cremona, et aricorda il mandar di da- 
nari etc. 

Di Bernardin Pieinardo, date a Vlxola, di 
cremonese, a di 8, hore 24, drittate al Provedi- 
ior general. Come era ussita una donna del castelo 
di Cremona. Dice Domenega a di 6 zonse uua let- 
tera a quel castelan, qual letta comenzò a saltar di 
alegreza. E dice sono intrati da cara 20 di feno e 
del resto di victuarie stanno ben. Dice di una crida 
fata far per il capitanio Coradino, che tutti li soldati 
forestieri debbino ussir fuora di la terra. Item, ozi 
sono levale le zente spagnole erano in San Zuane 
in Croce o altri lochi nominati in le lettere, et si 
aviano verso Milan. Danno fama che vien sguizari. 

Di franta, di Andrea Bosso secretorio no- 
stro, date a Cognaeh, a di 27 Aprii .... 



SO») Fu posto per li Consieri, la confirmalion di cer- 
to acordo fato per il prior e frati di San Nicolò di 
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Hodego di l' bordine di San Benedetto di la con- 
gregation di Monte Oliveto di la diocesi brixiense, 
quali hanno litigato assai con domino Hironimo di 
Mazi et consorti, sicome apar ditto acordo fatto dil 
1524 a di 10 Fevrer, et richiedono la confirmalion 
del ditto per questo Conseio. Fu preso. 99, 6, 15. 

Fu letto una ietterà di sier Zuan Vittori po- 
destà di Verona, di 4 di questo, di certo caso 
seguito in una villa apresso Ixola di la Scala a uno 
domino Piero Francesco de Brà dolor et cavalier, 
cittadin di Verona, qual in caxa sua vene alcuni in- 
cogniti facendo il delitto ut in litteris. Et però fu 
posto, per li Consieri, sia pubìice proclama che quelli 
acuserano, siche se abbi la verità, babbino lire 1000 
di pizoli di beni di delinquenti se '1 ne sarà, si non 
di danari di la Signoria nostra, e se i compagni ac- 
cuseremo li altri sia asolto, dummodo non sia di 
principali, e abbi la taia. 139, 2, 7. 

Fu letto una lettera di sier Bernardo Zorsi 
podestà di Montagnana, di primo, di certo caso 
et sasinamento seguito da do nominali in le lettere 
sopra la strada publica conlra Bortolomio fiol di Zen 
Romaro ; per tanto li Consieri messeno dar autorità 
al ditto Podestà di metterli in bando di terre e lo- 
chi etc. con taia lire 1000 vivi a chi cadaun di loro 
apresenterano vivi, di denari di la Signoria nostra, 
et morti lire 500 et i loro beni siano confiscati, ut 
in parte. Ave : 1 56, 1,8. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii dil 
Conseio e terra ferma, atento la spesa fatta per An- 
drea Rosso secretano nostro appresso il Christia- 
nissimo re in una vesta di veludo negro over saio e 
uno robon damaschin negro per la summa di ducati 
48, come per sue lettere apar, et non è conveniente 
che 'I ditto babbi danno, però sia preso che li ditti 
ducati 48 siano pagati per la Signoria nostra, ut in 
parte. Fu présa. Ave .... 

Fu posto per li dilli, poi letto una supplication 
de li heriedi fo di sier Lorenzo Capello qu. sier Cri- 
stoforo, qual fo tansato dil 1 500, ducati per 

tansa, tiara no danni pandi, et rechiedeno siano alditi 
da li X Savii, di danni dal 1509 al 1515, che non 
hanno hauto le loro intrade. 

Fu posto, per gli antedetti tutti di Collegio ex- 220 * 
cepto sier Polo Capello el cavalier, procurator, savio 
dil Conseio, che non si poi impazar, che sia connes- 
so ai X Savii in Rialto, che aldino sier Hironimo e 
sier Polo Capelo qu. sier Lorenzo, et visis videndis 
ministrarli raxon ettustitia. Fu presa, ave: 135, 
26, 16. 

Fu letto una supplication di Aguslin Tealdini ha 
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uno officio a Padoa, per una parie si dovea raeller; 
ma non fu lassata metter, et non fo posta. 

Fu posto per li Savii tutti di Collegio la commis- 
sion a sier Antonio Marcelo capitanio di le galle ba- 
starde, sii sotto il Proveditor di l'armada, et essen- 
do separado, li Soracoroili sarano con lui li stagino 
sotto ; sopra li qual babbi V autoriti fo data al Pro- 
vedilor di l'armada. Item, trovando corsari habbi- 
no faltodanno a nostri, formato processo li punissa, 
e trovando non haver fatto danno, li admonissa ab- 
stinersi di far a nostri subditi etc ut in eia. Fu 
presa, ave 164, 6,2. 

Et fo licenlià Pregadi a bona bora e restò Con- 
seio di X suso con la Zonta, per una supplication 
dete quei Zuan da Dresano Visentin, che per mone- 
de si dovea cavar un occhio, qual voi dar ducali 
700 et sia liberato. 

Et fu posto per li Cai di X di conciederli, con 
questo stesso uno aono in preson. Et perché alcuni 
non voleva, fu posto di suspender di cavarli l' ochio 
a lui e l'altro .... fin per questo Conseio sarà ter- 
minato. Ave 1 5 di si, 1 1 tra non e non sincere. E 
vertendo dubbio si l'era preso o non, la Signoria 
terminò di si. Tamen leleze é contrarie, che le parie 
dii Conseio di X tutte voleno haver li do lezi. Pur 
fu sospesa. 
221 A di 12. La mattina fo lettere di le poste, zoé 
queste : 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 9, 

hore Da novo hanno li lanzinech voltato doi 

pezzi de artelaria in Milano al borgo di la porta Co- 
rnasene, che tirano verso la terra. Et questo riporta 
Boleto cavalaro, qual esso Podestà mandoe a Milan 
con sue lotterò dal marchexe dil Vasto et signor 
Antonio da Leva per causa di certa novità falla per 
li daziari di Sorcio nel coodur di certe monibon li 
a Crema, che voleano pagasseno il datio. Li quali si- 
gnori li. ha conceduto il transito libera Et cussi tor- 
nata, dice che essendo quella malina in corte di diti 
capitani vene a loro zerca 50 lanzchenech, dicendo 
che se non li davano danari fra tre o quattro zorni 
che loro si par li ria no. Item, dice che se verifica es- 
ser zonto 300 fanti cesarei iq Milano, e la messa di 
le zenl* spagnole farsi a Biagrassa* Roseto et Bina- 
sta Et che ajeuni fonti se hanno reduta un poco 
pid avaoii verso Milaoo» Item, dice che volendosi 
partir di corde, veneno molli zeolilhomioi et assai 
del populoda li signori cesarei a rechieder facesseno 
levar le zente del Ducato; ma perché Pera sia expe- 
dito dal signor Antonio, convene partirse et non 
poli jstomfer la risposta* Diceetiam che io quella | 



mattina vene uno capitanio di Pedemonte li in Mi- 
lano, et che intese da alcuni soi amici, che diceano 
da quelle bande sguizari si preparavano per calar. 
Item, dice che, essendo nel ritorno ozi zonto a Ma- 
rignano, trovò uno cavalaro suo amico qual li disse 
aver menalo tre spagnoli a Mantoa che sono stati a 
parlar con il signor Marehexe, dicendo adesso mi 
convien menar tre altri ; ma non sa quello i anda- 
vano fazando per esser persona molto rispelosa. 

Venendo Francesco cremasco mercadante di qui 
da Milano zonto in Lodi, forno retenuti do di loro 
era in soa compagnia, dicendo esser soldati di veni- 
tiani quali si haveano falli cassar aziò andaseno in 
Milan a poco, a poco, unde li fu forzo far fede esser 
mercadanti e cussi poi forono relassati. 

Del ditto Podestà e capitanio, di IO hore 221* 
13. Manda una relatiooe aula da Milano, molto co- 
piosa, come il ponte a Lodi si lavora e il porlo portò 
tre burchiele per compirlo. Si dice è per passar 
fantarie sono a Lodi, su dillo ponte, ha da venir 
di qua. 

Da poi disoar fo audientia di la Signoria, et si 222 
reduseno li Savii, et fo grandissima pioza; qual tulio 
il mese di Aprii non ha piovesto con danno totali- 
ter di lini, etiam di fonnenti. Et li formeoli che 
valeano il padoan il slaro lire 3 soldi 18, erano cre- 
suti a lire 4 soldi 4 il staro. 

Di Soma, di V Orator nostro, di 6. Come il 
Papa havia auto lettere di Milan di domino Bernar- 
din da la Barba, che li cesarei haveano auto a mal 
di le operation (atte per lui in questi tumulti di la 
terra, unde il Papa li ha scritto che si parli el vengi 
via. Sono avisi da Milan che il re Christianissimo 
bavia casa le sue zen le, et a dì 4 venne altre lettere 
da Milan che il castelo non potea più teoersi per 
caxoo di le vittuarie se presto non se li provvedeva 
di socorso, linde il Papa ha parlato ozi con il cava 
lier Landriano orator del Duca, qual li ha ditto es- 
ser in castelo ancora vittuarie per fino a San Zuanc, 
ch'é a di 24 Zugno. 

Dd ditto, di 9. Come, per le nove di Hoogaria 
il Papa havia spazà ducati 50 milia in Hongaria per 
aiuto di quelregno, non in contadi tutti, ma nel modo 
serisse per le altre. Et parlando con Soa Santità di 
questo, li disse il Papa : e Scrive a la Signoria quella 
aiuti quel Re con danari >. Scrive, il protono la rio Ca- 
razolo, é qui a Venezia, va a Milan. Scrive, baver auto 
nostre lettere zerca dar aiuto al castello de Milan, un- 
de parlò al Papa. Soa Santità disse non è tempo di 
far adesso moveste fin non si veda di Franza, pur 
vederia quello si potesse far et li parlarla. Scrive, la 
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peste de li perseverai, 8, IO al zorno morello et è 
intrala in caxa di gran mais! ri. 

A dì 13, Domenega. La mattina vene in Col- 
legio Porator di Ferrara, el comunicoe avisi ha auto 
el suo signor di Pranza da Cognach di 27, con avisi 
del venir li di Spagna del Viceré et capitario Àr- 
chon, et si aspectava li mandali etc. 

Vene il Legato del Papa, zerca la scomunica di 
Vicenza, et quello é creditor di 4 cittadini é con* 
tento venir di qui e star a raxon, e dovendo aver sia 
satisfatto etc. 

Di Palermo fo letto lettere di sier Pelegrin 
Venier consólo, di 12 Aprii, con una lettera del 
re di Tunis a la Signoria : la copia sarà qui sotto. 

Da poi disnar fo Gran Conseio; non Tu il Sere- 
nissimo. Fu Tatto Podestà a Bergamo sier Nicolò 
Salamon fo avogador, qu. sier Michiel, del Conseio 
di X sier Zuane Minoto fo al luogo di Procurator, 
qua! vene dopio; et altre vose, qual tutte passono. 
Fu posto per li Consieri, dar licentia a sier Va- 
lerio da Mosto podestà di Marostica di venir in que- 
sta terra per zorni 1 5, lassando in loco suo un zen- 
lilhomo etc. Fu presa. 698, 55, A. 

Fu posto per li ditti dar licentia a sier Piero Sa- 
lomon podestà di Este, é amalato, di venir, ut sa- 
prà. Fu presa. 797, 66, 3. 

Fu posto per li ditti, dar licentia a sier Piero 
Querini castelan di Pontevigo di venir in questa 
terra ut supra, lasando in loco suo uno zenlilhomo 
nostro da esser electo per il Collegio, et fo ballota 
ma non publicà le balotte, et li Capi di X la suspese, 
alento il castelan sta serado. Tamen Pontevigo non 
è sotto i Cai di X. Quel sali noterò. Ave : 862, 
299, 15. 

In questa matina introe Avogadori di comun : 
sier Marco Antonio Venier el dottor, in loco di sier 
Ferigo Renier ha compito. 

Dì le poste vene lettere, et di Spagnai di 
VOrator nostro, di 26 Aprii, in zifra, aute per 
ria del Taxis da Milan. Il sumario dirò poi. 

Di Bergamo, di rectori, di 10. Mandano li 
infrascritti avisi : A di 9 Mazo, per ritorno di domi- 
no Zoan Francesco da San Gallo beri da Milano ne 
e referito, come in Milano si sta pur cosi in dubbio 
di Tesser loro; perché spagnoli non attenderlo a la 
promessa; che le gente stanno pur di qua da Tesino 
speravano che passasseno, ma sono interlenute tra 
Lodi, Pavia et Milano, perché temeno de nova sub- 
lcvatione dil popolo, perché la provision del sai non 
e sufficiente al pagar de le gente, imo la guardia 
sola dil castelo voi da 15 milia ducati in zerca e più, 



et immediate si é al tempo di l'altra paga, et gran 
tempo l' hanno scossa ad un Marcelo per uno mise- 
ramente, et e iuditio che spagnoli cavino ogni zorno 223 
ducati 6000 de usurpatici de lozamenti senza altra 
minima sublevation di lu Maestà Cesarea a ditta 
gente. De modo sta la confusion et timor di quella 
città, che continue chiamano et bramano el nome 
veneto, el stanno in Milano essi cesarei con timore, 
el similiter a questi cooOni non lassando passar 
alcuno, et questo con maggior strettezza che mai si 
é fatto. Et le strade sono redute mal sicure, et dice 
certo che in Milano eri era fama che qui in Berga- 
mo si faceva la massa di gente di la Illustrissima Si- 
gnorìa, et che etiam sguizari doveano calare per il 
bergamasco. 

Adi lOditto, un reverendo prior di frali di Santo 
Agostino venuto da Milano, partilo beri matina, re- 
ferisse haver inteso, da persone qualificate, die ce- 
sarei fin per tutto Luni passato baveano scosso del 
taglion dil sale da 8000 ducati, et andavasi scoden- 
do il resto. Et .dice che é gran timore in li cesarei, 
perché il populo non si susciti come si iudica babbi 
ad suscitarsi in pernicie de cesarci, per rispetto che 
non levano li soldati zoso dil paese iusla la promis- 
sione. 

Di Crema, del Podestà et capitante, di IO. 
Il sumario scriverò qui avanti. 

Da Crema. Die 10 Maii, 1526. Copia di 224 1 , 
avisi hauti da V amico. 

Come in castello sono magnati tatti li cavalli, 
né più ce n' é carne, né formato ; pane, oglio et sale 
li è a sufficientia. Le fantarie beveno acqua, li zen- 
tilhomini aceto. 

Et la terra é mal disposta contra cesarei per 
non voler partir altra gente più del solito, et per- 
ché vedono a pocho a podio impatronirsi de tutta 
la città, perché sino a questa hora sono sta inlro- 
ducti 150 fanti spagnoli schiopetieri che alogiano 
ne la parochia de San Provarso (?) 

Item, populari murmurano saria ben fatto ta- 
gliar a pezi molti magnati milanesi che sono causa 
de la opression de la città, che sono missier Gaspa- 
ro del Mayno, el conte Philipo Torniello et quattro 
o dnque altri. 

Item, li cesarei fano redur tutto Io exercito a 
Casorà, Rosa et a 11 intorno. Li paesani di quelli loci 
sono fugiti, et sono fatte le cride a Pavia che le vie- 
tuarie si conducano in ditti loci. 

(1) Li carta 2S3* è bianca. 
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ltem, el signor Antonio da Leva ha bravato 
cum il vicario et molti de la provisione, dolendosi 
che habino ardilo di scriver a Cesare che lui scuode 
ogni zorno scudi 500 di contribuitone, minazando 
che poco rispello el teneva che non li facesse impi- 
car ; i qual genlilhomini non li sapeno risponder. 

/fero, li cesarei stanno molto suspcsi per el le- 
var del steodardo del castello. 

Item, li è avisi in mercadanli,ch'é lacapilulation 
Ira la Santità del Ponlifice, il Christianissimo, la Se- 
renissima Signoria, lo Re anglo et Gorentini. 

Item, li cesarei vociferano esser avisi per li 
Affaytali et Cavenazi, lo Imperator haver provisto 
per substeotation de questo esercito de 20 mila 
scudi; ma se iudica sia fenclione. 

Jfero, il populo ha colocalo ogni sua speranza 
per conservalione de la città nel signor Pietro Pu- 
slerla, el qual é ritornato in Milano cum molti boni 
compagni et primi populari de la città. 

Item, a di 6 fu preso uno apresso a le trinzee, 
vestito da fachino; ma fino a bora non se ha potuto 
intender chi el sia. 
224* Questi cesarei hanno fatto venir in Milano a la 
guardia de la corte 300 fanti napolitani. 

Item, li sono avisi in mercanti, come il Chri- 
stianissimo halicentiato 1200 lanze, lOOzenlilbomi- 
ni el il thesorier Glorier, et per questo se intende 
che se acosterano sotto l' ombra de Ingalterra. 

Item, li é aviso di Spagna el Viceré esser par- 
tito da Victoria in Bischaya, el va a la corte come 
disperato per non esser successo lo accordio tra 
questi dui principi. 

Datae die nona May a hore 4. 

Hozi le fantarie che erano in questo paese se 
sono incominciate a levar, et fino a questa hora tre 
compagnie de spagnoli hanno passato Thesin et 
vanno in Monteferrato, el questi cesarei prometeno 
di mandarli tutto il resto ; et cussi se crede perchè 
qua non gli é più da viver. 

Datae die X Maii 1526. 

Per alcuni mei venuti é riportato, che una banda 
de fanti et una banda de cavalli che erano alozati a 
Ticengo, ch'é tra Soncin et Romanengo, sono levati 
el vanno a Fontanella, et una banda de cavalli erano 
a Trigel vanno in ditto luogo de Fontanelle. 

£1 messo del soprascritto amico, venendo da 
Milano, mi ha ditto haver visto molte gente a pie- 



di et a cavallo apresso a Carpian luntan da Mi- 
lan circa miglia cinque, i quali erano levati da 
Marignano, et a iudicio suo potevano esser da cir- 
ca 450. Et dice etiam haver hauto da uno suo 
amico che era eum ditti spagnoli, che de le altre 
zente andavano verso Milan. 

Copia di una lettera di Palermo, di sier Pe- W5 
legrin Venier qu. sier Domenego consolo, 
data a dì 12 Aprii 1526, ricevuta a dì 
12 Maio. 

Serenissime et ExcettenUssime Princeps 
et semper Domine, Domine colendissime. 

Per uno bregantino venuto da Tunis in Tra- 
pano, partite a di 3 del presente, e" é nova esser 
rimaso pacifico Re il principe che cavalcava (?) in 
tempo del Re morto, di summo contento di tutto 
il populo ; il qual havia fatto morir tutti suoi fra- 
delli excepluaii duo che son fuori con arabi, et 
non tanti quanti da Zerbi £crisseno. Et erano co- 
me per accordati li predetti con li arabi ducati 
200 milia in oro havea ritrovato del defunto Re, 
et dal Manifeto (?) qual teniva in carzere ducati 100 
milia li havea tratto ; del qual si iudicava dovesse 
farlo morir sicome havea fatto del Seriffo iudeo. 
Et promese al populo far mercadanti christiani 
rilorneria a negoliar, et molte altre cose, sicome 
per una de 25 Marzo de un nostro caplivo mi è 
scritto, inclusa in una di mio fradello missier Pie- 
ro Vostra Serenità distintamente sarà informata. 
Il qual me dize ditto novo Re mandar a Vostra 
Sublimità la inclusa per significarli il voler man- 
dar le galle cum prometter di far ogni bene ; che 
zerto per questi son venuti dicono haver optimi 
fama. Suplico Vostra Serenità voglia far, che del 
credito mio ho za tanti anni con quella corona 
non mi sia più deferito, el quella del suo iusto 
et honesto favor non mi abandoni, imperò che 
a un novo Re amico et confederato con Vostra 
Sublimità vendetti il mio, et a uno Re a cui sem- 
pre la nation nostra li ha credulo et venduto, 
come per sue carte appar, et le calumnie sue non 
mi deno far danno sendo sub umbra àlarum 
tuarum Serenissime Princeps etc Formeoti a 
tari 6 : 2 a Zirzenla, tari 6 : 1 5 a Xiacha el se 
desidera aque maxime a le parte de Catania. Da 
16 fuste sono venule verso la Fagagnana et va 
scorrendo. Le fuste erano a la Goletta sono us- 
site, et Barbarosa era per ussir da Zerbi ; né é 
altra nova meno de li corsari francesi. El per una 
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caravella venuta di Alexandria partita la prima 
septiroana di quaresima, dize esservi spezie assai 
di tùlte sorte; la qualità né pretii non sano dir. 
Et che era (nova) una nave francese carga di spe- 
cie uscita di Alexandria sopra Milo era sta presa 
da 8 galie de turchi ; che Dio restori perdenti et 
conservi et prosperi Vostra Sublimità. 

A di 14 tenuta, li Tormenti tari due per sal- 
ma in tutti carradori son montati a causa che 
non ha piovuto, che Nostro Signor mandi per 
tutto la gratia. 

225* Jesus Maria, 1526 a dì 25 di Marzo. 

MagniGco missier Pelegrino Venier consolo 
di Venetiani in Palermo. 

Mille saluti a Vostra Magnificentia, pregando 
quella che vogli dare recapito a queste lettere, 
perché sono lettere di la Illustrissima Signoria di 
Venetia, le qual manda lo re de Tunisi, svisando 
che le galle vengano secure, et che non habbi 
• paura di esser nissun de li mercadanti anogiati 
né fastidiati ne le sue mercadantie, come vui in- 
tenderete. Prima per avisarvi come lo re de Tu- 
nis é morto é zerca dui mexi, et é facto Re lo 
prìncipe, lo quale tutta la terra ne é molto con- 
tenta, et ha fatto privilegi a lo populo di man- 
tenir la terra come i Re anticamente, et come voi fa- 
bricar tutti li fontigi di Christian! aziò che tornano 
ad habitar come era avanti di lo Re eh' é morto. Et 
piùavisovi, come ha fatto pigliar lo serifozoé lo giu- 
deo lo quale danegiava li mercadanti, et bali fatto far 
una crudelissima morte, prima scanato et impixo 
con li piedi in suso, et poi cussi morto fatto strasci- 
nar a fazia per terra per tutta la terra, et poi brasato 
avanti a la casa sua. Et più lo Manifeto l' ha fatto 
pigliar, et messo in castello, et halo fatto pagar 
ducati 100 miii:i, et anchor se stima de la vita. 
Et avisovi come a li mercadanti Christian! o mori 
o torchi, sia chi voglia che vengano in Tunis, non 
vote che siano nissuni che posali zercarli sotto 
che roba portano, se non sopra la sua conscien- 
tia pagar lo dreto di la doana di quello che con- 
fesano di boca sua; et che li navilii siano securi 
de lo Cimba lo avanti, da corsari, et che si per 
causa fussi pigliato da turchi overo li mori da 
corsari christiani vaga a spexe sue, et lui vole pa- 
gar ogni cosa. Non altro: prego Vostra Magnifi- 
centia che per lo amor de Dio vogli aricomandar 
con una lettera di Vostra Magnificentia li poveri 
schiavi Venetiani a la illustrìssima Signoria de Ve- 



netia, perché, come vien le galie con poco di cosa 
con questo Re haverà gratia di tutti li Venetiani, 
li quali se getano a piedi di Vostra Magnificentia 
accomandandosi per amor de Dio. 

Sottoscritta : 

ÀGUSTINO DE CaiSTOPHOLO DA 

(Centi, da Venetia, schiavo 
in Tnnis scrisse. 

A dì 14. La mattina, il Serenissimo, per farsi 226 
certi profumegi a le gambe iusto il solito, che si 
fa ogni anno da poi la purgation fatta, non vene 
in Collegio, et starà 6 over 8 giorni in riposo, 
continuando questi bagni et lavande, etc. 

Di Roma, di VOrator nostro, fo lettere di 
11, de importanza, et maxime zerca dar soccor- 
so al castello de Milan. Le qual fo tirate nel Con- 
scio di X, et non lete in Pregadi. 

Da Napoli, di Zuan Francesco con- 
solo nostro, date adì 23 Aprii Come a di 14 
scrisse quanto havia. Il parlamento qual si dovei a 
far a di 25 sperando fusse qui il Viceré, non è 
sta fatto, et li baroni parte non venuti. Si ha avi- 
so il re Christianissimo non voler servar li capi- 
toli fati con Cesare. Il ducha di Castroreal fo fiol 
di domino Zuan Battista Spinelli, ha hauto l'officio 
di protonotariato, uno di 7 officii di questo regno, 
qual havia il padre, et V ha pagato ducati 23 milia 
di moneda a don Ferante .... Scrive, il conte 
Hironimo Nogarola vien de 11 a exercitar V officio 
di colatemi, et si ha il suo zonzer a Roma. Le 
due galie nove si feva qui, sono alentate il com- 
pir di quelle. Andrea Dorìa con 6 galie si dice 
esser accordalo di venir a li stipendi dil Papa. 

Di Roma, di VOrator, di 11. Zerca dar aiuto 
al castello de Milan et mover sguizari et altro, la 
qual lettera fo trata nel Conseio di X, né fo leta 
a dì 18 al Pregadi. 

Di Spagna, fo lete le lettere di sier Andrea 226 * 
Navaier orator nostro, date in Sivilia a dì 26 
Aprii. Il sumario scriverò di sotto. 

Vene in Collegio 1* orator Zanzes cesareo, di- 227* 
cendo esser venute lettere di la Cesarea Maestà del ) 
bon animo suo verso il ducha Francesco Sforza, et 
manda il protonotario Carazolo, che é qui orator, é 
indisposto, a Milan ; qual partirà questa settimana. 

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice, et li 
Savii si reduseno a consultar, di responder a Roma 

(1) La carta «7 è bianca. 
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zerca aiutar il ducha di Milan, qaal é io castello io 
penuria di viver ; et consullooo di scriver una let- 
tera a Roma in risposta. 

Fo expedito per Collegio una Jeltera a Roma, 
zerca li ducati 2000 si dà per mandarli ad aiutar 
Clissa. 

Di Crema, fo lettere, del Podestà et capita- 
ilio, di 12, hore .... Come di la cosa del si- 
gnor Antonio da Leva, qual scrisse beri esser sta 
morto dal popolo di Milan, par non fusse vero, et 
questa islessa revocation ha la contessa di la So- 
maia per avisi bauli da Milano. Scrive, il suo messo 
mandò a Milan ancora non é zonto di ritorno, dal 
qual si bavera il tutto. Spagnoli stanno su le rive 
di Adda, overo di Po, ma non fanno passar alcuno 
di qua. Li capitanei cesarei di Milan et di Cremona, 
poi h novità seguita in Milan, Tanno far gran guar- 
die, né lassano intrar alcun forestier. 

Del proveditor general Pexai o t date 
a dì ... . hore . . . . fo lettere ..... 



2291) In questo Conseio di X semplice, fono sopra do 
presonieri monetari, uno fo asolto, l' altro bandito 
di terre et lochi et star 3 anni in preson etc. 

/few, uno Perosino incolpado di sodomitio con 
una puta in caxa di Luca Antonio. Il qual vasto la 
puta, et examinata confessò, et tamen lui a la corda 
ha denega il tutto. Hor fo bandito al contìn di so- 
domiti, et star prima anni .... io preson. 

Po scritto per li Cai di X a tutti li rectori iusla 
la parte alias presa, niun scrivi da nuovo a li soi 
parlicular sotto le pene statuide in la leze. 

Noto. Eri sera fo mandi al Proveditor zeneral 
ducati 5000 per pagar le fanterie. 

Fo expedito tandem le monstre et pagato li 
400 fanti vanno in Cipro a Famagosta, zoè il conte 
Alexandre Donado et quattro contestabili, zoè que- 
sti 

ehe è una bella compagnia. 

Andò prima a Lio sier Marco Antonio Venier el do- 
lor savio a terraferma, sier Bortolomio da Canal et 
sier Francesco Morexini savii ai ordini et pagono 
parte, poi il Canal pagò il resto, et mootooo in nave, 
et aspecla tempo. La qual nave si parti a di ... . 
insieme con uno navilio di sier Alvise d' Armer no* 
lizato etiam per ditti fanti. 

Adì 15. La mattina, il Serenissimo non fo in 
Collegio, né fo alcuna lettera, et li Cai di X steteno 

(1) La caria 228, 228' è bianca 



longamente et fono sopra la lettera si dia scriver a 
Roma zerca aiutar il ducha di Milan, qual in castelo 
patisse di victuarie etc. Et fo fato notar una lettera 
per i Savii, alcuni voleva metterla per Pregadi, al- 
tri trataria per il Conseio di X con la Zonta aziò sia 
secreta ; et cussi fo comandi Pregadi et poi revo- 
calo, el ordini Conseio di X con Zonta. 

Da poi disnar aduncha, fo Conseio di X con la 
Zonta, non fu il Principe, et vene lettere di le po- 
ste, il sumario dirò poi. Et di Franza, di Andrea 
Rosso secretano, date a Cognac, le ultime a di pri- 
mo di questo, et altre tre più vechie, le qual per 
esser in zifra si siete assai aspettar fosseno Irate, 

Da Crema, del Podestà et capi tonto, di 13, 
hore 16. Come, per uno mio venuto bora da Milan, 
qual partì heri sul tardi, riporta che 1 signor An- 
tonio da Leva heri et l'altro andò per Milano acom- 229 * 
pagnato da la sua guardia, et che la voce data di la 
morte fono fiutione di spagnoli che sono ne la Ge- 
radada per veder li andamenti di quelli contadini ; 
et di questo son certificato da domino Contin di 
Paniseli zenero di domino Mateo da Buse eh' è in 
castello di Milan, etiam per altre vie, per veder 
ohe dimoslralion faceano questi di la Geradada. El 
qual nootio dice che io Milano al iuditio suo poi es- 
ser da 5000 fanti computa li lanzinecb, spagnoli et 
taliani, et computi archi busi eri 200 posti in Corte 
vechia, et a la guardia del signor Marcbexe et de) 
signor Antonio da Leva, i quali se hanno fortificati 
nelle teste di borgi in modo che da quelli di la ter- 
ra non ponno essere offesi. Il popolo veramente sta 
quieto et mal contento, et alcuni soi amici li ha 
ditto, si la Signoria di Veneti* se dimostrase taglie - 
semo tulli questi cesarei. Item, dice etiam haver 
bauto da uno soldato suo amioo, el qual è {di) la varda 
del signor Antonio et soleva esser soldato del signor 
Renzo in Crema, che a li zorni passati, parlando col 
signor Marcbexe ditto signor Antonio da Leva, sen- 
tile dir, si la Maestà Cesarea ne dà il modo che po- 
diamo interlenir queste zenle per tutto il mexe di 
Marzo e haveremo il castello perchè non hanno vic- 
tuarie di potersi lenir. > Item, lo amico li ha dillo 
che in Milan a poco a poco sono venuti fonti dentro 
che pasano 5000, in modo che se hanno fortificalo, 
che non temeno più dil populo, et maxime per far 
la massa a Biagrassa et penzando le fanlarie verso 
Milano pian piano, dicendoli : « lo dubito che in ca- 
stello per non haver né vin né carne non fazi qual- 
che inconveniente, et se non sarano presto aiutali, 
dubito si perderà il castello. » Item, il signor Piero 
Pusterla per lo dillo noocio mi ha fatto intender 
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cbe '1 pòpulo di Milan è di quel bon animo che era- 
no, el se haveseno qualche pozo taglieriano a pezi 
(ulti questi soldati Ispani cbe son dentro. 

>:30 Del ditto Podestà et capitante, di 13, hore 
24, Manda una lettera dil signor ducha di Milano, 
hauta in quella hora, drizata a la Signoria ncstra, 
con uno pacbelo di lettere al suo orator é di qui, 
dicendo esser di grandissima importanlia. 

W) Adì 16. La mattina, il Serenissimo non fu in 
Collegio, vene 1' orator di Franza episcopo di Baius 
et monstrò una lettera scrive al Re che non atendi a 
le parole del Viceré, ma a concluder la liga con Italia; 
et altre parole. La qual fo laudata da tutto il Col- 
legio. 

Vene V orator di Milan, qual bave audientia con 
li Cai di X et monstrò lettere del Ducha, di ... . 
li scrive 



Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta fin 
hore 24. 

Fu preso, che li Àvogadori di comun extraor- 
dioarii debbino haver autorità de inquirir tutti quel- 
li hanno comperado possession et altro di la Signo- 
ria nostra, si da quelli del fisco, come di quelli sora 
il Monte novo et sora le camere, et hanno inganà la 
Signorìa, overo non hanno satisfatto ; et di tutto 
quello recuperarono babbino 10 per cento. 

Fo scritto a Roma in risposta di soe, zerca il 
castello di Milan di darli soccorso. 

Da Udene, del Locotenente, di 13. Cane, per 
uno pootiero venuto da San Vido di ... . qual si 
parli a di 10 da Vilaco, dice li nobili cbe erano adu- 
nali sono andati a casa, né voleao più aiutar il ve- 
scovo di Salzpurch contro li villani, perchè dicono 
non haverli observà quanto li fo promesso per lui 
a ditti villani. Et come dilli nobili fevano una dieta 
a Graz, eh* é lige tre da Vilaco. Dice li villani sono 
14 milia, et che se diceva cbe za 8 di li villani han- 
no dato una rota a le zeote del prefato arzivescovo 
di Salzpurch. 

Data Chiusa, di sier Lorenzo Morexini 
castelan et ... . contestabile, date a dì 11, 
drigate al Luogotenente. Come» per uno soldato 
qual vien di Àlemagna et per alcuni mercadanti, 
come boxi 8 zorni li villani hanno preso Oslocb, 
morti li soldati erano dentro ; et altri avisi ut in 
littcris. Et come li villani hanno tre sorte di zente 



nel loro campo, uno di soldati, l' altro di canopi, il 
terzo di villani. 

Di Bergamo, di ree tori, di 14, hore . ... 231 • 
Mandano questi advisi : 

Bernardino da Ulzinale referisse esser partilo 
questa mattina da esso loco, che è sopra Adda, nel 
quale non sono gente alcune cesaree salvo dui spa- 
gnoli, quali stanno alla guardia del porto, et non las- 
sano passare né di qua né di là di Ada persone al- 
cune. Imo più, sotto stretta pena, non tossono apro- 
ximare li propri pescatori di esso loco alla rippa di 
Ada di bergamasca. Dice etiam haver inteso,cbe beri 
il castellan da Leco vene da Milano a Leco con circa 
25 fanti, de quali fanti ne volea lassare 30 in essa terra 
di Leco per custodia; ma uno domino Palamides di 
Ada operò tanto per schifare le spexe, che non fu- 
rono lassati essi fanti. Et più, che esso castellan voleva 
fare levar via de ditto loco tutte le barchette et de 
pescatori et altri ; ma lui domino Palamides le feee 
lassar eoo promissione di non lassare pescare né 
adoperar esse barche di notte. Dice etiam, che tutti 
quelli spagnoli numero 500 in circa, che erano alo- 
.già ti sopra la plebe de Brevio, eri se parlirno an- 
dando verso Trezo ; ma non scia qual camino ha- 
bino a tenire o a Milan o altrove. 

Per ritorno di uno nostro cavalaro da Brevio 
questa sera, né é dillo li soprascritti spagnoli proce- 
der verso Lodi, come dicono, spargendo certa voce 
che si sia alla guerra. 

Item, quel Bernardino nominalo di sopra dice, 
che epsi spagnoli stanno con grande paura et fanno 
fare strette guardie; wo non scia la causa di I» loro 
paura. 

Un» mercadaale pavese cbe partite da Pavia 
Venerdì proximo, foa di 1 1, et il Sabato subseguente 
siete tutto il giorno io Milano, et beri mattina a dì 
13 bore 1 1 se partite, referisse che a Favi» non gli 
é altro che una compagnia de spaglinoli de «rea 
fanti 2€Q in 300, el che la compagnia del marchese 
del Guasto, che era reduta a ceree 60 homim d' ar- 
me, che alogiava a Sonzioo, é andata a Novara. Et 
che gran parte de le gente d'arme si trovano alozate 
di qua d* Tisino, zoé in Cagorano la Motta, Digras- 
sa el Belreguardo. El che fu fatto certe cride lì set- 
timana passata, che a Casorao si dovesse portar pan, 
vin et altre vittuarie per li soldati, che tutto li saria 232 
pagato. Et che in Pavia stanno mollo mal conlenti, 
et quasi* disfatti, et pezo sta il contado. Et che Ve- 
nerdì a dì 1 1 in Pavia fugivano molti contadini con 
carri, buovi, robbe et maserieie. la Milano veramen- 
te (si) sia pur con le botege aperte; ma tatti sbigo» 
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liti, et con puoche fazende, né al Domo si sona cam- 
pane de alcuna sorte, et hanno levato il modo di so* 
nare, et cusi in Brolelo. Et in Corte vechia gli é una 
certa compagnia di napolitani, et fanno le porte di 
novo. Et senti per più vie il Sabato a di 12, in Mi- 
lano, che uno nontio del Sommo Pontefice slato a 
parlamento con quelli cesarei, la notte venendo il 
Sabato a bore 7 se partì, et che Zobia, a dì 10, da 
mattina fu levata la bandiera di l' Imperio solila es- 
ser in castello in mezo di le due bandiere del signor 
Duca et di la comunità. Et dice che più non é sta 
ritornata; ma da poi il Sabato, a di 12, Tu rennovalo 
comandamento alli passi di Ada che non lassassero 
passare alcuno senza mandato di l'abate di Nazara, 
et'che loro passorno perchè uno de la compagnia 
sua havea mandato. Et dice che, essendo lui aTrezo 
eri, vele che non fu lassato passare uno trombeta 
che si dicea esser marchesco et era acompagnato 
con uno genlilhomo con dui a piedi,nè volseno etiam, 
che ditto trombetta andasse a parlar al castellano ; 
el qual castellano non lo volse ad mettere. Qual trom- 
betta etiam non Tu lassato passare a Cassano, ove 
era sta prima. Et che in obviar ad non passar met- A 
leno ogni cura. 

Di Verona, del proveditor general Pezaro, 
date a dì 15 hore 2. Come ha hauto avisi del si- 
gnor Camillo Orsini da Bergamo di le cose di Milan, 
qual manda il riporto. Scrive, il Capitanio zeneral 
nostro é indisposto e dato al letto. Aricorda la mis- 
sion di danari per poter pagar le fontane. 

Del signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a dì 14, hore 2, al Proveditor Menerai Co- 
me, per uno parti eri da Milan a hore 22 si ha il po- 
polo é quieto, ma non li é sta observà per li cesarei 
quanto li fo promesso. Quelli capitani hanno nove 
sguizari calano; spagnoli stanno con timor. Scrive 
ditto messo nel ritorno ave difficultà nel passar Ada 
333 • per esser sta levate le barche passavano, adeo eri 
non potè mandar alcun di soi a Milan a intender 
qualcosa, come è solito per questo. Item, per uno 
Franco da ... . qual eri a bore 23 parli da Brevio, 
dice li cesarei hanno fatto levar le barche tutte era- 
no su Ada, et è resti solum una fino a Brevio da 
passar. 
233 A dì 17 Maeo. La mattina il Principe non fu 
in Collegio, si medica la gamba: non sta in letto, ma 
in quiete. 

Vene in Collegio l'oralor di Milan con li Cai di 
X, ai qual li fo ditto quanto eri fo deliberato dirli 
per il Cooseio di X con la Zoota zerca domino Hi- 
ronirao Moron, et 



Da poi disnar fo Collegio di la Signoria et Sa- 
vii per ballotar alcuni restanti di piezi di la Messe- 
Uria, et tre del dazio et baloladi 16 con li 

Governadori de l' intrade tutti cazeteno. 

Di Bergamo, di rectori, fo lettere di 15, 
hore . . . Come Domenica passata da matina a di . . . 
i spagnuoli che allocavano in Brevio si partirono in 
pressa, el ogi matina sono ritornali in ditto loco el 
hanno subito levato el porto, et non lassano passar 
di là né mercadanli né altri sia chi si voglia. La cau- 
sa del ritornar suo non se intende; ma pubicamente 
però si dice che voleno una taglia da la piove di 
Brevio a loro promessa di ducati 600, se si dieno 
partir di ditto loco. 

Uno di nostri venuto da Milano, parti questa 
mattina cerca hore IO, è passato Ada aBersago per 
amicilia di uno missier Ludovico da Chioche, el qual 
ha da cerca spagnoli 20 in caxa a Robian, refferisse 
ha ver inteso come quelli signori cesarei mandano via 
danari et altre robe nette volendo dir arzenti et ve- 
stimenti de imporlantia, el dicono che le meleno in 
Pavia. Item, che fabricano bastioni che guarda verso 
la città, verso il borgo di porta Comasena el Santa 
Maria di la scala. Et dice ancora che li spagnoli che 
erano parlili da Brevio sono ritornati, el haver in- 
leso da missier Anzolo Porro in Milano, che quelli 
da Sonzino haveano tagliati a pezzi li spagnoli che 
erano li, et che di questo andava investigando la ve- 
rità, et che le botege stanno aperte in Milano, et cussi 
in rispetto loro milanesi et spagnoli in timor, et hanno 
messo al suo partir cerca 700 fanti in Corte vechia, 
el fatte le porte nove. 

De li ditti rettori, pur di 15. Mandano una 
lettera aula de Milan, di 8, la copia di la qual é que- 
sta qui sotto scritta : 

Credo Vostra Magnificentia assai sia informata 
del successo, quali a li giorni passati è stato tra mi- 
lanesi et agenti cesarei, et di questo non vi scrivo 233* 
per esser cosa vecchia. Vero è che, essendo pacificato 
le cose questi signori cesarei promesseno di non 
non tuor soldati fra Ada et Tesino, et non scoder 
più lecontribulion fra Ada el Tesino, et non doman- 
dar più taglioni. Hor li havemo dato 8000 scadi 
d'oro per pagar questi lanzechinech, e li predilli si- 
gnori cesarei ne hanno dato tanto sale in pagamento, 
et questo era capitola con li prefati signori cesarei, 
tamen il capitolo di non scoder le conlribution et 
il capitolo di levar le gente die sono tra Ada et Te- 
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sino non fu atteso, et più fanno venir fintarle ad 
Landriano et a Binasco, a Magenta et circa Milano 
10 et 12 milia, ad ciò che in do bore possino essere 
in Milano, et questo populo sta asai con animo di 
far più presto male che bene contro chi vole offen- 
dere et offendeno ogni giorno. Et è vero che questa 
mattina si doveano partir da Milano li forieri di sei 
compagnie di fanti et di 300 homini d'arme, et van- 
no a far li allogiamenti in quello del duca di Savoia. 
Cosi ho inteso dal comissario di questi lanzicbenech. 
Forsi che anchora poteriano andarli, ad effeclo che 
qua se dise che debano calar sguizari a nome di la 
Illustrissima Signoria di Venezia; elsimiliter con- 
cludo questo populo esser mollo mal disposto conlra 
chi li offende, et desiderano il brazio di qualche vi- 
cino. Questi signori cesarei dicono haver trovato let- 
tere che mandava fora il Duca in zifra, et le hanno 
cognosciute, qualmente Sua Excellentia mandava al 
Papa li capitoli che lui haveva fatti cum la Illustris- 
sima Signoria etc. a la qual gli daseva Lecho, Trezo, 
la Geradada et Cremona cum il cremonese, al Papa 
gli renuntìava la ragione quale pretende haver so- 
23 i pra Parma et Piacenza, Item, dicono come la Mae- 
stà cesarea certissimo tiene il Duca per rebello. Di- 
cono ancora, che hanno mandato in la Allemagna il 
capitanio Georgio palre di questo eonte Gasparo, co- 
looello per far 5000 fanti. 

Item, dicono come lo Cristianissimo re di Fran- 
ila eomponuto la sua cosa cum la Cesarea Maestà in 
danari. Questo lo sapiamo da mercadanli che di hora 
in hora si aspettano da Lion assai. Se fanno al ten- 
gono de esser potenti in questa città con sue bugie 
et zanze; ma per certo stano cum grandissimo timo- 
re et tengono ancora li bastioni cum la guardia et 
giorno et notte cerca a questo quartiere Et hogi 
poneno 300 fanti alla guardia di la Corte vecchia, et 
sono spagnoli. Qua havemo per certissimo, che le 
galere quale erano partite da Monaco per il Barbon, 
sono ritornate in porlo lì a Monaco. El Duca ha le- 
nto il stendardo di la Maestà Cesarea, qual teneva 
sopra il tortone verso porta Veraelina, et ha tesato 
una frasca di salice in loco di quello. 
Mediolani die Vili Mai 1528. 

Di Verona, del Brovtdador general Pexa- 
ro f date a dì 16, hore 2. Come ha auto arisi <Ji le 
cose da Mitan per uno partite eri. Sono al solito; et 
manda lettere del conte Alberto Scolto. Scrive, lo 
illustre signor Capitanio zeneral sta meglio. Aricorda 
si mandi danari per pagar le fantarie* Ha expedito 
ozi flambai di Lenzo con te sua compagnia zoato da 

/ Diarii di M. 8aotto. — Tom. III. 



li, al qual ha dato danari, et pagati tutti et lo manda 
a Sazi! iusta le ledere scrittoli. Et Marco Antonio da 
Faenza a Cividal di Friul, et Fabricio Tadino a Tre- 
viso pur con le loro compagnie pagate, el manderà 
lascrition il Pagador; et Colaterali sono occupali, 
però non ha potuto mandar li conti et manderà. 

Del conte Alberto Scotto, date a Crema, a 
dì 16, hore.... Come ha di Milan di eri, le cose sono 
al solilo et Lopes Urlado, qual fo mandato da li 
signori cesarei a Turin per aver alozamenti, par dal 
duca di Savoia li sia sia negati. Imo falò publicar 
un bando, che se alcun soldato venirà ad alozar su 
quel Slado di esso Duca, lo debbino amazar. Il qua! 
Lopes è ritornato qui a Milan con un homo di esso 234 • 
duca di Savoia, e intrato nel Conseio, è sta visti 
uscir li signori di mala voia del ditto Conseio. 11 ca- 
stello si tien stia mal di rictuarie; che se questo non 
fusse, quelli sariano za partiti et par si voglino redur 
in Pavia, Lodi e di più Alexandria, per causa di po- 
ter lenir li cavalli, el a Pavia za è zonte zente cesa- 
ree. Questi hanno mandato le bagagie et valsente in 
Pavia ; il che ha (atto paura al populo. Et é andate 
do compagnie di cavalli lizieri et 600 fanti in No- 
vara. Domenica, ad)..., vene lettere di Franza a 
questi signori, di 3, da la corte. Si ha, il Viceré ve- 
niva dal Re e si tien adaterà l'acordo tra l' Impera- 
dor e il re di Franza, per quanto questi dicono con 
danari, el questi signori sono aliegri. Don Hugo di 
Moncada vien a Milan. Le zente hispane alozate di 
qua di Adda si dieno levar. Di Zenoa uno nepote di 
Andrea Doria porta nova, le galie sono levate di 
Monaco per andar a levar Barbon a Barcelona etc. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 15. 
hore 23. Come, per uno venuto da Milan si ha, il 
nonlio del Papa domino Bernardin da la Barba e 
Toralor di Mantoa esser partididi Milan, et che quelli 
signori capitani cesarei stanno suspesi per paura, e 
che il populo é mal conlento molto. Item t dice le 
zente cesaree se inforzavano a Biagrassa per qual 
effeclo non si sa. 

Di Bassan, di skr Hieronimo Lippomano 
podestà et capitanio, di 14. Come par, uno capi- 
tanio qual messe a sacco Brixinon é andato a gri- 
soni per haver soccorso in favor di villani, et ne 
vien 5000, et par li rasenti di Yspruch babbi scritto 
di questo a quelli capi, dolendosi. Unde> ditto capi- 
tanio é sta relenuto. Item, che 1 50 cavalli erano an- 
dati a Starzen et preso uno fradello del ditto capi- 
tanio, et par che li nobili, molti di loro habbino in- 
telligenlia nel campo di villani. 

A dì 18. La mattina él Principe non fo in Col- 385 

32 



339 



MDXXVI, UAGOIO. 



340 



legio, el fo grandissima pioza la dotte et la mattina! 
et quasi tatto il zorno. 

Di Roma, di VOrator nostro, di 13 et 15. 
Il sumario dirò di sotto. 

Di Verona, del proveditor general Pexaro, 
di 1? ', hora 1 di notte. Come, havendo auto lettere 
di Coyra del Grangis con uno pacbeto di lettere di 
Franzo, le invia subilo; et scrive da Milan poco si ha, 
se non quanto scrisse eri sera, solutn dal signor 
Camillo Orsini ha nove che il castello bavia tratto a 
una hora sei tiri di artellaria, et che non Irazeva ba- 
lde verso le zente cesaree; che si fa comento siano 
signali che il patisse di vituarie. Lo illustrissimo Ca- 
pitario zeneral é pur indisposto : ha hauto note in- 
quieta, pur si spera di bene. Aricorda il mandar del 
dinaro per poter compir di far la paga pasata. 

Di Crema, del Podestà et capitatilo, di 16, 
Kore 18. Manda avisi auli da Milan et di domino 
Lodovico di la Faytà. Scrive quelle fabriche si va 
drio, ma non é aperta ancora la terra in alcun loco. 
Da Bergamo ancora non ba auto, ma ben é in or- 
dine per mandar. Scrivendo questa, é venuto a lui 
domino Lodovico di la Faytà dicendoli da la Cesarea 
Maestà li é sta donalo il castello di Sonzin per via 
di T Imperatrice, vicino a questa terra. 

Riporto da Milano, fato a dì 16 Mago, 
per uno partì eri. 

Come li cesarei fevano li bastioni a la caia di 
Mayni e altrove, ut in litteris. La zente spagnole 
erano a Biagrassa vien verso Milan ad alozar; sono 
in tutto da fanti 5000. 11 castello hanno leva le ban- 
diere haviano tutte, e in loco di quelle posto roveri 
et frasche: si interpreta gelfl et gibelJini, et dimanda 
aiuto a la terra. La terra à mal animo contro i spa- 
gnoli, perché nulla li ha atteso di quanto li promise. 
Domino Lodovico da Faytà venuto qui a Crema per 
causa di soi subditi per certa differentia hanno con 
quelli di Susuel, li ha parlato che don Hugo di 
Moncada vien a' Milan, et che la cosa di la Bergo- 
gna il re Cristianissimo conzerà con dar danari a 
Tlroperator mediante il Viceré, qual va in Franza. 
Item, dimandalo si 'I crede che l' Imperador ve- 
gnirà questo anno in Italia, dise de si, e che 1 farà 
nova capitulatione col re di Franza. Disse che '1 
duca di Barbon a di 3 di questo zonse a Barzellona, 
e che le galee di Zenoa erano partite di Monaco per 
andar a levarlo e condurlo in Italia, tamen par dillo 
Duca non sia per venir. E disse Cesare ba auto di la 
dote ducati 200 milia, et 100 roilia di la Fiandra, e 



che Cesare-darà la sorella al re Cristianissimo. Item, 
manda avisi auti di Francesco di Augustin homo 
d'arme del Manfron, vien di Castel Lion, come li 
erano venuti li forieri per dar alozamento a 100 ho- 
mini d'arme spagnoli dieno venir alozar li. 

Da poi disnar fo Pregadi : non fo il Serenissi- 335* 
mo, et fo, subito reduti, posto per li Consieri e Cai 

di XL, poi letto una supplication de qual 

ha composto alcuni dialogi in philosophia et voi farli 
stampar a Gregorio di Gregorii, che niun li possi 
far stampar sotto pena di ducati 10 per opera ; et 
però li dilli messeno che li sia concesso quanto el 
dimanda. Ave 

Di sier Zuan Moro, proveditor di Varmada, 
date a Napoli di Rotnania, a dì 15 Marso, più 
vecchie di le altre. Narra il suo navegar lì con do 
galie Grimana et sier Zuan Ballista Justinian per 
haver blscoli, et ne trovò 8 miera, et lasso ducali 
400 a quel rezimento per farne, videlieet 300 veni* 
tiani et 100 soldanini ; ma si duol che per tulio sia 
venuto T ordine di lo Excellentissimo Conseio di X 
zerca la limitalion di ducali excepto li a Napoli, che 
si spende come si voi li ducati. Va in Candia per 
sollicilar di armar le 6 galie eie. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio al 
Gólfo, date in gatta in booa di Cataro, a di 29 
Aprii. Scrive di le fusle di mori et di galie pasate 
de li, et che la galia di sier Alvise Sanudo se inter- 
zava a Cataro, et ha ricevuto danari per le zurme; di 
che ringralia eie. 

Di sier Antonio Martello capitanio di le 
le galie bastarde, date a Zara, adì .... Aprii. 
Scrive il suo navegar II, el ha inteso di le 25 fusle 
di morì, et A galie che per via di Ragusi si ha dieno 
venir in Golfo. Si duol la galia bastardela non sia 
zonla. Va a trovar il capilanio del Golfo per esser 
insieme e proveder al bisogno. 

Di sier Filippo Orimani capitanio di le 
galie di Alexandria, date in porto di Alexan- 
dria a dì 6 Marzo. Scrive il suo navegar li, et che 
zonse a dì ditto, dove è molte specie. Si cargerà le 
galie et con ogni securtà zercherà il suo ritorno. Di 
novo de li nulla é. 

Di Palermo, di sier Pellegrin Venier, di 
12 Aprii, fo letto lettere con quella di Tuois dì 25 
di quel caplivo, et una altra scrive a la Signoria uno 

Todaro da Tunis, per la qual avisa di quelle 

occorenlie, et di la morte del re Melem Bleusen da 
selenlia (?) in 3 zorni, el il principe suo fiol fatto si- 
gnor, qual é amato da tutti, ha mazà li soi (radelli 
excelto do é con arabi, Fa bona compagnia a tulli 
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mercadanti Christian!, et ha fatto amazar quel zudeo 
eh* era quello feva tutti i danni in quella citta, toltoli 
ducati 100 milia et falolo apichar et strasinar per la 
terra; siche le cose de li é molto pacifiche et sarà un 
nuovo mondo, et il Re voi le mercadantie tornino a 
farsi li a Tunis, come prima etc. 11 qual Re nuovo, 

nome 

236 Di Spagna, di sier Andrea Navaier ora- 
ter, date in Sivilia a di 26 Marzo. Come, poi 
le ultime sue visitò monsignor di Nansau stato in 
Portogallo, qual però poco ha manizo di stalo, et li 
parloe zerca Io acordo si tratta con la Cesarea Mae- 
stà. Et scrive colloquii auti insieme. Item, parlò col 
Gran Canzellier e fé' un longo discorso, Cesare dove- 
ria star contento di quanto fo concluso col Viceré et 
duca di Barbon, et voler lassar il duca di Milan in 
Slado. Qual disse di le altre cose si troveria sesto ; 
ma di Milan havendo falito il Duca voi punirlo, non 
havendo, lo mantenerla nel Stado, con altre parole. 
Era li Zuan Àlemano secretano di Cesare, qual entra 
in tutti li Consigli, el qual dise : * Volò vui dar leze 
a Cesare zerca Milan > ? con altre parole. Hor il re 
di Pranza par non voy manteoir li capitoli, el si è 
quasi fuora le 6 settimane che '1 dovea haver resti- 
tuito la Bergogna e niuna cosa ha fatto. Ben é ve- 
nuto Spinalosa a la Maestà Cesarea a scusar il Re 
se Gn bora non ha fatto etc. Et la raina Leonora, 
qual é in Vittoria, dovea passar in Franza. Cesare, vi- 
sto non li é sta observato dal re Cristianissimo l'ha 
falla restar che la non vadi. Et il Viceré scrive che 
ad ogni modo il Re observerà etc. Scrive Cesare 
manda in Italia don Hgo di Moncada, qual andarà 
per la Franza et a Milan vederà se '1 Duca ha fallito. 
Dovea partir doman; qual va in raeze poste, tamen, 
poi Cesare suspese la sua andata, e si partì e andò a 
la caia. Tien sia stato per aspettar la resolution del 
re Cristianissimo. Et questi noncii del marchese del 
Vasto et Antonio da Leva, inteso il venir del Mon- 
cada a Milao per levar l'assedio del castello, si dol- 
seno che essendo ditti capitani li si mandi uno al- 
tro per fare uno effecto che loro capitani lo poleano 
et ancora saperiano far melio. Per il che par Cesare 
abbi sopraseder il mandar del Moncada ; pur ha in- 
leso ebe l'anderà. Scrive, il reverendissimo Lega lo ha 
lettere di Roma, e lui Orator non ha alcun aviso no- 
stro. Scrive de la venula di Barbon in Italia si dice 
andarà, pur ancora non va, perché se 'I perdonerà 
al duca di Milan saria mal Barbon si ritrovase li a 
Milan ; al qual si dice ha promesso quel Slado. Di 
dinari per Italia ancora non si vede provision fatta. 
Scrive, che la cosa del duca di Ferara col Papa, Ce- 
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sare non sa il modo di ronzarla; siche le cose e mollo 
intrigale. Tatnen tien questi farano il tutto per le- 
nir per esso Cesare il stalo di Milan, per esser troppo 
bella cosa. Scrive, Cesare andò a la caza, pei ritornò 
de II. Il Gran canzellier vede la sua profelia venir 236 
vera. Et scrive, il reverendissimo Legato fa bon of- 
ficio per il duca di Milan che '1 resti, et comunica 
con lui orator quanto 1* ha. Et questi hanno scritto 
al prolonolario Carazolo vadi etiam lui a Milan. 
Item scrive, li mori che erano nel regno di Ara- 
gon et Valenza parte si feno ebrìstiani et parte non, 
tra li qual da zerca 2000 ussirono et andarono ad 
habilar ad una montagna. Al presente Cesare vo- 
lendo etiam loro fosseno christiani, li man dono a 
persuader; i quali recusando, imo de li fati za cri- 
stiani da certo numero erano vetiuto a conzonzersi 
con li ditti mori, né voleano esser più cristiani, et 
sono accresuti al numero de 10 milia, et fato uno 
capitanio qual é che si fa chiamar capi- 
talo et del Turco, et Cesare li mandò il 

duca di fo fiol de l'infante Fortuna di ... . 

con 4000 spagnoli, da li qual fo rotto et morti molti 
di loro. Item scrive, di le Indie sono avisi il capita- 
nio Fernando Cortese, poi preso Themislam, andato 
più in là prese una altra terra grossa di là di Themi- 
slan lige 700, più bella di Themistan, et havendo las- 
salo uno suo nepole a Themistan, par che li spagnoli 
erano 11 si hanno subievati conlra de lui dicendo lui 
et suo barba è ribellNel re di Portogallo el lo hanno 
morto (siche quelle cose é in gran combustion) siche 
ditto capitanio Fernando par ritorni verso Themi- 
stan ; et altre particolarità de le Indie sicome in le 
lettere si contien. Item, scrive 



Copia di una ietterà di Spagna di Zuan Ne- 237 
grò secretano di V Orator, date in Sivi- 
glia a dì 15 Marzo 1526, scritta ad An- 
tonio Negro suo padre et ricevuta a di 18 
Mosto, nara V intrata de V Imperator in la 
ditta città. 



Le ultime mie furono di 23 dil passato da To- 
ledo, per le qual avisai del partir nostro di quella 
città et venir qui in Siviglia. Le presente sono 
per significale, come a li 24 del passalo se par- 
tissimo di Toledo, et alli 8 dil presente mirassimo 
in questa cita de Siviglia. Per il camino habiamo 
havulo di mali alogiamenti el patito assai, ma lau- 
dato Dio tutti siamo venuti sani. Il paese da To- 
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ledo a qui é assai bello, più di quello é da Toledo 
verso Saragosa, et maxime questa Andolosia dove 
vi sono de botiissimi terreni et assai arbori : ben 
é vero che non c'è parte alcuna io Spagna che 
sia da paragonare al più tristo loco de Italia. La 
natione é tanto rustica et senza niuna cortesia, che 
più non si poi ria dire. Siamo noi italiani mal ve- 
duti in ogni loco et II pezo tratati. Questa cittì 
é assai bella et ha de belle porte, le qual con più 
comodila per altre mie vi significare ; soìum per 
le presente vi voglio dinotare la intrata de P Im- 
peratore in questa cittì per conlento vostro. Alli 
10 de l'instante, Cesare intrò in questa cittì di 
Siviglia, dove prima molti giorni inanzi havea fatto 
venire la Serenissima Imperatrice sua consorte; 
nella qual intrata, per ordine delti regenli della 
citta, prima li andorono incontro molto numero 
de fanterie con sue bandiere et tamburi, i quali 
tutti erano della città et lochi circumvicini, i quali 
potevano esser da 2000 fanti con diverse sorte de 
arme. Costoro andorono incontra Sua Maestà fora 
della terra cerca una liga 9 et poi introrono nella 
città avanti di quella. Li furono ancho incontra 
alcuni genoesi mercadanti che stanno qui, i quali 
tra tulli loro baveano giUto una colta et assunato 
certa su ni ma de denari, et vestitisi lutti de una 
medetna livreata qual {era) di robonidi veluto vio- 
leto fodrati di raso cremesin, et li sagi di sotto de 
raso cremesino, sopra belle mule fornite de ve- 
337* ludo negro; i quali erano 12 et non più. Quelli 
di la città li andorono incontra circa un miglio 
fora con gran pompa. Erano prima 60 tutti ve- 
stiti a uno modo, cioè de roboni de veludo tanè 
fodrati de raso pur tanè, et li sagi de veludo ne- 
gro. Dopoi questi venivano li principali di la terra, 
che erano da 30, tulli vestili de alcune veste de 
raso cremesino con le manege large aperle, et tulli 
sopra bellissime mule, over gineti, et la maggior 
parte de loro baveano de bellissime catene d* oro 
al colo. I quali principali subito che incontrorno 
Sua Maestà, basorno la mano ad quella ad uno ad 
uno. Con Cesare vi era tuttala sua corte, cioè il duca 
di Calabria, V arcivescovo di Toledo, il ducha d 1 Al- 
ba, il ducha di Berger, il ducha d'Archos, il ducha 
di Medina -Cidonia, il conte di Nas$ao, et lutti li 
altri signori et cavalieri soliti non con molta pom- 
pa ma vestiti di seta secondo il solito di questa 
corte, i quali tulli andavano davanti Sua Maestà, 
excepto il ducha di Calabria il qual andava a par 
con Cesare et il reverendissimo legato Salviati, il 
noncio pontificio, uno ambassador del re de In* 



ghiltem, l'ambassator di Veoetia, quel di Fio- 
renza, di Milano, di Genoa, Mantoa et dui di Siena. 
Sua Maestà era sopra un cavai grosso liardo molto 
bello et manegianle con il fornimento de veludo 
negro. L' habito che havea indosso era uno sagio 
di veludo negro con alcune liste d' oro di sopra, 
et in testa una bereta di veludo negro ; siche in- 
trò non con molta pompa, ma secondo il suo so- 
lito. Fora di la città era un popolo infinito, che 
era venuto de tutti i lochi circumvicini per veder 
Sua Maestà, et judicasse che fusseno in quel giorno 
fora de le porte più di 100 milia persone. Quando 
Sua Maestà fu alla porta della città, avaoti che 
intrasse, volseno quelli di la terra secondo il solito 338 
che giurasse di mantenirli i sui privilegi et statuti, 
et loro li giurorno la fedeltà. Poi poseno Sua Mae- 
stà sotto un baldachino d' oro, et cussi mirò nella 
terra, in la qual per tutte le strade dove havea 
da passare fino al palazo erano poste tapezarie di 
diverse sorte dalle finestre fino in terra, et in molti 
lochi vi erano panni di seda assai. Et sopra tutte 
le finestre et porte vi era un gran numero di 
donne, che erano venute per veder Cesare. Dilla 
porta della città fino al palazo di Sua Maestà vi 
è più di un grosso miglio, et in 7 lochi baveano 
fatto fare quelli della terra sette archi trionfali di 
legname et tela depenti con molti moti dentro as- 
sai belli. Dietro Sua Maestà venia la sua guarda 
da cavallo, che potevano esser da 80 cavalli tutti 
vestiti de panno zalo secondo che vanno sempre, 
con alcune liste atorno i sagi de veludo paonazo et 
il brazal zanco di panno et di veludo. Avanti Sua 
Maestà vi erano anco i sui pagi, che erano da 15 ve- 
stili al solilo de veludo zalo con liste atorno de ve- 
ludo paonazo, et cosi vi era anco la guarda da pe\ 
parie spagnoli et parte alemani, che potevano esser 
in tulio da 120 alabardieri, ancho loro vestiti al so- 
lito de panno zalo et paonazo. Sopra cadauno de 
quelli 7 archi «rano sonadori, cioè pifari et trombe, 
che sonavano quando passava Sua Maestà. Ne V io- 
trar della città forno tirati molti colpi de artellaria 
da Ire galle et un galion che era 11 in porto, delli 
quali legni é II patrone il capitatilo Portundo. Come 
Sua Maestà fu per mezo la chiesia maggiore, smontò 
da cavallo et andò in chiesia, et li a l' aitar grande 
fumo dille da V archiepiscopo di Siviglia alcune 
oralione. Poi Cesare cosi a piedi per esser il palazo 
vicino se ne andò al suo allogamento, dove subilo 
si spogliò et mutò de drapi, perchè quelli che Sua 
Maestà havea indosso erano cargi di polvere; et ri- 23» 
posato un pezo, se ne andò poi a V allogiameplo de 
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la Serenissimi Imperatrice sua consorte, ch'era però 
nel moderno palato. La qua! li fo incontra fino a 
mesa scala, et li volse basar la mano, ma Cesare dog 
volse et la abraso et accolse molto humaoamenle. 
Et eoa salirono di sopra, dove per un peso si par- 
torno insieme. Da poi, sotto un baldachioo d'oro il 
reverendissimo Legato, che era li, li sposò et fece le 
cerimonie nuptiale, et cosi dopoi cenorono iusieme 
et dormirono anco l' istessa notte. Questa Impera- 
trice poi esser di età di circa anni 22 in 23, et è 
picola di persona et molto magra et estenuata, bian- 
chissima et di bonissimo intellecto, savia et accorta, 
et che benissimo sa risponder ad chi li parla. In 
compagnia soa di Portogallo non sono venuti trop- 
po domini da conto, se non uno marchese de Vii- 
lareal, il qual é molto honorato et va con gran 
compagnia ; ma tutti li sui et altri sono vestili di 
panno negro et non di seta di sorte alcuna, con al- 
cune cadenelete atorno al colo. Et questa natiooe é 
anchora più superba che la spagnola, et quasi tutti 
hanno malissima ciera di homini, sono negri, mal 
fatti et con mala gralia. Si ha nova qui di la morte 
di la sorella de l' Imperatore mandala nel re di Da- 
lia 9 Ia qual però non si ha anchora publicata per causa 
de queste noze; ma si dice che presto si publieberi, 
né però si resterà di far le feste et giostre che già 
sono ordinate. Di qui si atrovano il magnifico rais- 
sier Ottavian Bon del carissimo missier Alvise, et 
missier Angelo Milledonne, i quali per quel che di» 
eono presto si voleno partire per repatriare. 

339 A dì 18 Maio 1536. In Fregadi. 

Di Soma, di V Oraior nostro, di 13. Come, 
bevendo inteso ohe erano venute lettere di Spagna, 
andò dal Papa. Soa Santità li disse esser lettere di 
27 Aprii di Sibilia del Legalo, che scrive Cesare ha- 
verli ditto che '1 voleva far acordo con la Signoria, 
etiam con Soa Santità, et che per non haver rati- 
ficato il reChristianissimo li capitoli era sta suspesa 
T andata di la sorella madama Liooora in Frana, 
et era restata in Vittoria. Poi il Papa, disse si la Si- 
gnoria voi far acordo, saria ben la gè dicese qual- 
cosa. Esso Oraior li disse, la Illustrissima Signoria 
non e per mancar di quanto ha deliberalo di far la 
liga col re Christianissimo, et voi esser unita in ogni 
sua action con Vostra Beatitudine, adeo Soa Santità 
rimase satisfatta. Item, disse haver lettere di Lom- 
bardia, li cesarei (laverai doluto che domino Ber- 
nardin di la Barba nontio di Soa Santità babbi fato 
mal offllio in questa molion di populi in Nilan, per 



H che il Pontefice li ha jcrilto vengi subito -via ; la 
qual partita sarà pezo per loro. Disse, Micbiel Aere- 
rà eh' é qui si parte fra quatro giorni et va io Spa- 
gna, et che era aviso Cesare mandava a Milan don 
Hugo di Moncada et passa per la Franza via, et ohe 
il Viceré andava dal re Christianissimo. Jtm, di 
Zenoa le galie parti per Barzelona per levar il duca 
di Barbone, di Monaco per fortuna mia 30 andò, poi 
é ritornate a Monaco. Andrea Doria eoo 6 galie et 
do brigantini vien a Hostia. 11 Papa disse e bon le 
galie di Zenoa sieno andate a Barzelona, però che 
havemo Barbon non vegoirà si presto, et questi 
mari resterà senza armada di Cesare. Scrive collo- 
quii hauti col reverendo Datario, qual li disse del 
bon animo dil Papa al presente a le cose de Italia, 
et far la liga con Franse. Scrive coloquii hauti col 
cavalier Caxalio oraior di Anglia, qual monstre es- 
ser gran amico di la Signoria nostra, qual li disse il 
presidente di Paris havia persuaso il suo Re a in* 
trar in la liga etc. 

Del ditto, di 15. Come erano lettera di Franza 
di domino Chiapin al Pontefice, del bon animo del 
re Christianissimo in voler &r la liga, et aspeetava 
zonzese li mandati, et che 1 Viceré et lo Areon ve- 
nivano li dal Re per tratar novo acordo. Scrive, be- 
vendo lui Orator hauto lettere nostre con copie di 
lettere del Rosso secretarlo in Franza, fo dal Papa 
et li comunicò il tulio, et poi partito dal Papa, qual 
era tutto di bona vola, parlò a domino Jaeomo Sai- 
viati, qual li lei* di ordine del Papa le lettere di 
domino Chiapin ne le qual era di più di le no- 
stre, che '1 Papa voleva Stado in reame per ducati 
40 milia, et alcune altre cose ut in litteris- Scrive, 
la peste 11 a Roma va crescendo, é intrata in casa del 
ducha di Sessa, morto il suo maestro di caia ; siche 
lui non pratica etc. 

1529, a dì 18 Uomo. In Fregadi. 240 1 ) 

Di Franta, di Andrea Homo eeoretario, 
date a Bordeo* a dì 21 Aprii, pi* vechie di 
le altre, ma da poi venute. Come parloe col re 
Christianissimo, et da poi andò per parlar a piada- 
ma la Rezente, qual li mandò a dir tornasse doman 
perche havia tolto medicina per il suo mal di gotte 
che r ha. Scrive, heri zonse qui don Carlo di Ara- 
gon noncio dil Viceré, vien di Vittoria a questa 
Maestà per Iratar nova pratica. Questo fo quello 
alias fo a la Signoria nostra per nome del Viceré, 

' (1) U carW «39* è bianca. 
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quando Ter* a Milan. Unde parlò a monsignor 
Gran maestro, et scrive colloqui! hauti insieme del 
bon animo del Re verso V Italia etc. L' é vero voria 
la paxe; ma non voi però restar di concluder la liga 
con Italia per non veder la grandeza di Cesare eie. 
Et li disse che il Re li havia dimanda quando pote- 
vano esser li mandati de IL Disse in zorni 15. Iter*, 
parlò al Gran canzellier, qual li disse il Re non é 
perobservar li capitoli a Cesare, et ha malanimo 

/ contra de lui, siche zontt li mandati si concluderà la 
liga. Heri fo dal Re poi pranso, qual visto, tirò esso 
secretarlo a una faneslra, et li parloe iurando a 
fede di zentilhomo che il voi far la liga con il Papa 
et la Signoria nostra, et bavera etiam il re di An« 
glia, non tanto per ben di Soa Maestà quanto per 
la libertà de Italia. Et che al re di Ingallerra li ha 
mandato a dir li prometerà darli quelli danari el 
dia haver da Cesare, aziò l' intri in la liga ; et altri 
colloqui». Scrive, il Gran canzellier desidera la con* 
clusion di la liga, perché il spera, imo è certo, che 
il Papa il farà cardinal. 

Del ditto, di 22. Come comunicoe con Chiapin 
quanto li havia heri ditto il re Christianissimo, qual 
li disse eti am in consonantia haverli ditto a lui questo 
instesso, dicendo saria bon si parlase dil ducha di 
Ferrara aziò fosse acordato col Papa, el ancora che 
lui Orator non habbi di questo commission, li parse 
a proposito parlar con Soa Maestà. Et cussi andato 
con Soa Maestà a la messa, intrò a parlarli di esso 
duca di Ferrara, et Soa Maestà disse: € Saria ben, ma 
concludemo prima la liga, et femo una volta il Pa- 
pa si discoverzi, poi si parlerà et sarà bon ditto Du- 
cha sia capitanio zeneraldi la liga. * Et a caso zonse 

240* uno suo orator nominalo Francesco Cantelmo ve- 
nuto in posta per alegrarsi con il re Christianissimo 
di la sua liberation, né par habbi porta altro. Scrive 
esser avisi di Spagna, il Viceré vien a Burgos, li voi 
mandar contra il Re uno zentilhomo per inlerle- 
nirlo. Item, domiuo Galeazo Visconte ha hauto li- 
centia dal Re, va in Provenza a maritarsi in una dil 
Dolfinà. Li ha ditto é bon servilor nostro, et mo- 
strerà un di Panimo suo verso questa Signoria, per 
esser lei sola quella mantien la libertà de Italia. 
Item, il conte Lodovico di Belzoioso si parte, vien 
in Italia per combatter col signor Alvise di Gonzaga 
per una cosa vechia. Et Marco Antonio da Cusan 
va in Piamonte ai bagni, per certo mal di uno 
schioppo l'ha ve sotto Pavia. Domino Chiapin ha 
hauto lettere del roarchexe di Mantoa, di 13, el lui 
secretorio non ne ha hauto niuna nostra. Doman il 
Re si parte per Cognach. 



Del ditto, date a Cognach, a dì 29. Come 
vene da lui domino Chiapin mostrandoli lettere di 

Roma del Salviati, di , come il Papa aspetta 

con desiderio, et é risposta di le soe, et li scrive, 
venendo alcun per nome di Cesare per voler pas- 
sar in Italia, persuadi il Re a non darli il passo. Poi 
li disse haver parlato di questo al Re, il qual trovò 
sdegnato col Papa per causa di Andrea Doria, qual 
il Papa T havia tolto da Sua Maestà, connettendoli 
scrivesse al Papa che lo lassi almen per questi 6 
mesi. Poi disse che aspectava li mandati per con- 
cluder la liga, et che zonto fusse il Viceré, aspettarla 
per zorni 10 et poi non più, et concluderla con Ce- 
sare con partidi honesli. Unde lui secretano andò 
dal Re poi mezodl, qual era col Gran maistro et 
alcuni altri et Rubertet, et idrato mandò li altri 
fuora ezeepto il Gran maistro, et li parlò del Papa 
zerca Andrea Doria, et che 1 Papa havia perso la 
fede con lui, et non dovea mai farli questo, dicen- 
do : e Scrive a la Signoria scrivi al Papa me lo lassi >. 
Poi li disse il re d' Ingilterra non esser zoé (per) 
scoprirsi per adesso, unde li ha replicato lettere, 
siche 'I spera el sarà, dimandando quando sariano 
qui li mandati. Rispose, lenir presto. Poi disse il Pa- 
pa ha tolto Andrea Doria con 6 galle, et io ho man- 
dato 6000 scudi a Marseia per far metter in ordine 
F armada. Hor havendo esso secretano haulo lette • 24 1 
re di la Signoria nostra col Senato di ... . Aprii, 
che si havia Scritto a Roma per haver i mandali, 
però che zouti, nui mandassemò il nostro aziò si 
fazi uniti la liga come voi Sua Maestà. Etiam ha- 
ver scritto in Anglia. Soa Maestà disc di la Signorìa 
era certo ; ma il Papa ? poi disse che é bon il Papa 
intri una volta. Poi esso secretarlo li de la lettera 
congratulatoria di la sua liberation, con lo aviso dil 
crear di do oratori a. Soa Maestà. Ringratiò la Si* 
gnoria, dicendo quando i venerano li honorerà, el si 
ricorda di la sapientia del clarissimo missier Seba- 
slian Justinian, qual fo quello a Paris li fece uoa 
sapientissima oration, et cussi ha inleso esser l'altro. 
Poi disse monsignor di la Valle heri tornò di Spa- 
gna, con nova il Viceré vien qui eoe bone condition 
del tratar bona pratica. Item, che l' havia haulo 
lettere di Anglia quel Re intrarà in la liga, pertanto 
voi aspettar 10 zorni poi zonto sarà 11 il Viceré, 
se in questo tempo zonzerà li mandati. Scrive esso 
secretano iuslificò il Papa zerca Andrea Doria, qual 
r bavia forsi tolto aziò non si acordasse con li ce* 
sarei. Item, scrive andò poi da la Serenissima re- 
zente et madama di Lanson. Scrive colloqui del bon 
animo del Re a far la liga etc. Item, hozi é zonla 
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qui madama Reniera fo cugnata .del Re, venuta a 
far le noze del re di Na vara, qual etiam lui sarà qui. 
Scrive, il Re baverli ditto intertenirà il Viceré come 
l'ha detto, né li darà risposta. Poi scrive, questa Mae 
sta starà qui per tutto il mexe. Item, il fratello di 
missier Ambrosio li ha ditto, suo fratello ha ver hauto 
licentia dal Re di partirsi et venir a la corte. Scrive 
di certi danari ha speso in corieri, zerca ducali 33, 
prega siano dati (ad) Andrea di Franceschi secretano, 
qua] li rimanderà de lì. Il Re manda monsignor l'Ar- 
miraio in Rergogna con 500 lanze, perchè intende 
pur esser alcune zente venute a quelli confini; siche 
ha mal animo verso V Imperador. 

Del ditto, date a Cognach a dì primo Ma- 
go. Come domino Chiapin et lui secretano andono 
dal Re, qua! era sdegnato contra uno Abbatis, di- 
rendo haver intercepto sue lettere che andava al 
ducha di Rarbon, per le qual li scrive che '1 sarà 
241* ducha di Milan, et che la Signoria è contenta che 'I 
sia. Dicendo : < Scrive a la Signoria lo fazi retenir, 
perché se io lo potrò haver lo farò star in galla, 
come el merita sto tristo ». Poi disse il Viceré saria 
Sabado qui, é zonto a Baiona, el ha hauto per mal 
non li è sta manda alcun incontra; per tanto manda 
uno suo zentilhomo con ordine lo legni per 3 zorni 
li acid teipporizi, zoé a Bordeos, e zonto qui lo me- 
lerà io castello dandoli apiaceri, intertenendolo fino 
zodzì li mandali. Et se '1 dicesse é mancato di la 
fede, Io desfidarà el dirali lo farà disfidar a combat- 
ter a uno suo pari ; et si *l dicese da parte de V Im- 
perator non li ha observà le fede, li dirà voi disfi- 
dar lo Imperatora combatter con lui Poi disse esser 
lettere di Anglia di 24, il Re voi far la liga, ma voi 
alcuni capitoli, zoé niun si possi acordar con l' Im- 
perador se non con il voler de li altri, et voria in- 
tendersi di Bologna etc. Ha scrillo il lutto si con- 
zeri mandando mandato di qui. Et Soa Maestà 
apooto havia parlato con li oratori anglici di que- 
sto, dicendo é aponto bon vi vedano cum nui, et 
haverli ditto il Re e quel Cardinal è glorioso volen- 
do inlrar, siche é restati slalisfali, et spera intrarà. 
Item, è tornato Spinalosa di Spagna. Monsignor 
l 1 Armiraio parie per Bergogna con 500 lanze. 

242 A di 18 Mago 1526. In Pregadi. 

Di Fratuia, di Andrea Bosso secretorio, 
venute hogi, date a di 4 Mago, a Cognach. Co- 
me parloe col re Cbrislianissimo, qual li disse haver 
lettere di Anglia, di 24, quel Re voi esser in la liga 



con nui et dar 25 milia scudi al mexe, et Rubertet 
li disse solicitando, quando zonzeria questi mandati? 
El havendo esso secretano haute nostre lettere con 
il mandato che si manderà, et havia scritto a Roma 
il Papa Io mandi, disse di la Signoria sapemo ben 
lo manderà, ma del Papa non havemo quella vera 
fede si convien. Tamen, il Re disse interteniva 
il Viceré fino zonzino li mandati. Itetn, il Re disse 
voi mandar monsignor di la Moreta in Anglia. Et 
si ha per via di Verzelli le motion di populi seguite 
a Milan ; et manda 500 lanze in la Bergogna con 
monsignor PArmiraio per custodia di quella, per- 
ché sguizari hanno mandato al principe di Orangie 
venuto in la Bergogna che iien Cesare, per haver il 
possesso di quanto li dovea dar questa Maestà, per 
esser gubernator di quella. El qual non ha fatto 
conto di essi nonlii di sguizari; per il che Soa Maestà 
ha che sono partiti mollo sdegnati. Itern, li disse la 
Signoria avisi quello fa V Archiduca, si '1 fa motion 
di zente, perché si dice che '1 feva una dieta. 

Del ditto, di 4, hore 4. Come ozi parlò etiam 
a la Rezente. Li avisi auli da Verzelli di le cose de 
Milan sono venuti in 4 zorni, e che il castello palla 
di vituarie, unde il Re ha manda a dir al Duca stagi 
di bon animo et soporti, che presto sarà soccorso. > 
Scrive colloquii auti con madama la Rezente, qual 
disse et vien qui el Viceré. Si 'I volesse far una bona 
paxe non saria mal farla, e conzar le diferentie con il 
Re con darli danari e liberar li fioli. Et ha inteso es- 
ser ledere di madama Lionora al Re, che '1 Viceré 
vien conlratar boni partiti, et sarà presto qui. Scrive, 
domino Chiapin et lui fono dal Re, qual disse voi 
far la liga con Italia, et intertenirà il Viceré 12 zorni 
et più. Et che per via di Verzelli ha inteso a Milan 
esser sia taià da li populi 400 spagnoli a pezi, di- 
cendo, si *l Viceré volesse passar per la Franza in 
Italia non lo lasserà passar, e volendo andar per 
mar non li darà le galee le promisse dar, perché 
torà tempo con dir voi meter fanti suso per segurtà 
di quelle. Item, parlando, disse voleva haver uno 
loco per causa di le specie di India verso Maluco per 242 
far danno a Cesare, et sa che il re di Portogallo in 
questo non se intende ben con Cesare. Concludendo, 
zonti sarano li mandali di qui si concluderà la liga. 
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(8iampa). 

242* Feste et archi triumphali che furono fatti in 
la inarata de lo intricassimo Cesare Caro- 
lo Vrede Romani imperatore semper au- 
gusto, et de la serenissima et potentissima 
signora Isabella imperatrice sua mogliere 
in la nobilissima et fedelissima città di Si- 
viglia, a li 3 di Mar so 1526. 

242** Venendo la Serenissima Imperatrice Isabella so- 
rella del Serenìssimo Re di Portogallo a sposarse con 
lo invitissimo Cesare Carolo quinto re di Romani et 
Imperatore sempre Augusto, gionse a tre di di Marzo 
a la chiesa di Santo Lazaro fora de la inclita cita di 
Siviglia? et desmontata di una ricchissima lettica, fu 
ricevuta da lo illustrissimo signor duca di Arcos go- 
vernatore di Siviglia, et dal reggimento et tutti li 
magistrali di quella citi, accompagnati dalli cavalieri 
et nobili di essa, tutti molto riccamente vestili, et 
basarono ordinatamente le mani a Sua Maestà 9 la quale 
era vestita di raso bianco, ornata con tante gioie che 
valevano un thesoro. Di poi montò a sedere sopra 
uno cavallo bianco bellissimo, ornato di oro et ar- 
gento, et vene a la porta de la cita chiamata Maca- 
rene, et li signori del regimento vintiquattro et giu- 
rali de la cittì la receverno sotto un baldachino de 
broeato di oro rizzo soprarizzo, il quale havea in 
mezo le arme de lo Imperatore marnate di gioie et 
di perle groeissimedi gran prezo, posto sopra venti 
baste tutte fomite di argento con mirabile artiGcio. 
Et con lei venivano il reverendissimo arcivescovo 
di Toledo, et li illustrissimi signori duca di Calabria, 
duca di Berzere, il marchese di Villa Reale et molti 
altri signori di Ululo di Portogallo et Castiglia, tutti 
scompagnati da molti cavalieri, et ornati con si ric- 
che catene, gioie et veste, che rappresentavano una 
grande squadra di grandissimi principi signori. 

Il molto magnifico regimento et populo de la 
diti» otti, per bonorare come conveniva la inlrata 
di cosi alta Imperatrice, oltra li grandi ornamenti 
de le strade et altri spcctaculi et segnali de public* 
letitias che furono infiniti, li fecero sette ornatissimi 
archi triumphali nel modo et ordioe seguente. Il 
primo era posto a la detta porla Macharena dedicato 
alla Prudentia regina di tutte le virili, sopra del 
quale era la statua de lo Imperatore vestilo di azuro 
colore celeste, che teneva il mondo sotto li piedi. Di 
poi in la parte dinanzi di esso arco era la Prudentia 
che haveva uno specchio io mano et teneva la Igoo* I 



rantia sotto li piedi che bavea serrato li occhi con 
una benda, con queste inscrittone latine: 

Divi Caroli Maximi Prudentiae incompa- 
ràbili 3. P. Q, Hispalensis dicatrit. 

Prudentia. 

Carole qua mundo imperitas felicia quoe tu 

Fata etiam cogis rebus adesse tuia; 
Qaod te Turca ferot, quoe te tremi t Africa teUua, 

Et videt exitio te superasse suo, 
Hoc tua dive facit Prudentia, quae tìbi laudi*, 

Hic «aerata tuae maxima testis erit, 

Dall'altro eanto li erano queste parole io spa- 242 b 
goolo: « Honore che il reggimento et populo di Sivi- 
glia dedica alla incomparabile prudentia del maxi- 
mo imperatore Carlo V re de romani >. A mao de- 
stra alla Prudentia slavano le virtù, che sempre ac- 
compagnano le opere di essa Prudentia, che sono 
Vigilantia, Consiglio, Ragione et Verità, et alla sini- 
stra stavano li vitti contrarli alla Prudentia, che sodo 
Negligenlia, Vanità, Errore et Mendacio ; et le virtù 
erano coronate et li villi incatenati, et cadauno ha- 
veva il suo nome perché se potesse conoscere. 
Erano congionti al detto archo doi altri archi piccoli 
con invenlioni et moti attorno in laude de lo Impe- 
ratore et dell' imperatrice, eoo versi latini et spa- 
gnoli. 

Il secondo arco era posto a la chiesta di Santa 
Maria, dedicato a la Fortezza, la quale virtù di poi 
la Prudentia più convene a li grandi imperatori che 
nissnna altra. Io cima del quale arco stava la imagi- 
ne de lo Imperatore armata a tutte arme con la spa- 
da nuda in mano, et in la fronte di esso arco era la 
Fortezza armata, che teneva la Superbia sotto li piedi, 
la quale pareva se volesse sforare di levane, con 
littere che dicevano : 

Cesaree fortitudini quae Cristiamam Bem- 
publicam tuetur S. P. Q. Hispalensis arcum 
triumphis insignem dicami. 

Pokotudo 

Non nos quod vieto m vi debellaveris hostem. 

Haec damus auspiciis Carole magne tuia, 
Non quia spea omnia in te inclinata» recmnbit. 

Ne lacerent avidi viscera nostra lupi, 
Sed quia vincendo te, sia fortior, inde 

Laudibus haec erescunt pegmata eelea Soia 

Da l'altro canto li erano parola in spagnolo di 
questa sentenlia ; 
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A hooore et gloria de la insuperabile fortezza di 
Carlo imperatore, il reggimento et populo di Sivi- 
glia hanno dedicalo questo arco Iriumpbale. Et a 
mano destra de la Forteza, stavano le virtù che ac- 
compagnano le opere di Fortezza, che sono Amore, 
Vigore, Vergogna e Constantia coronate con li soi 
nomi et palme in mano, sotto de li quali era: penes 
potentiam est Victoria, et a la mano sinistra stavano 
feriti et morti tutti li vilii che sono contrarli a la 
Fortezza, che sono : Prosontione, Disprezzo, Teme- 
rità et Superbia. 

Erano congionti a ditto arco dui altri archi pic- 
coli, in uno de li quali era la Vittoria coronata di 
lauro con uno motto spagnolo che diceva: 

No temajB Rey «oberano 
Ser Tencido pues quo Dyos 
Me manda qua os siga a vos. 

c^k* In T altro era uno Horatio Cocles che armato 
defendeva el ponte a tutta Toscana, con uno motto 
spagnolo che diceva : 

Tu para toda Toscana 
Mas el Cesar sin segando 
Solo para todo el mando. 

II terzo arco era posto a la chiesia di San Mar- 
co, il qua! era dedicato a la Clementia virtù pro- 
pria de li grandi Imperatori, et molto necessaria 
a li Re et regni, cosi come per la Forza sono te- 
muli, cosi per la Clementia devono essere amati. 
In cima del quale stava lo Imperatore armato senza 
elmo et senza guanti, li quali teneva dinanzi li 
piedi, can la spada cinta, et sotto di lui stava la 
Clementia che porgeva la mano destra et haveva 
la Ira sotto li piedi, con li seguenti titoli latini che 
dicevano : 

Clementiae Caroli Imperatorie semper Au- 
gusti, quae sublevai vicios, quos fortitudo pro- 
straverat, S. P. Q. Hispalensis virtutis honori- 
sque ergo posuit 

Clementia 

Non minor est virtus, qnod debellare superbo» 
Quam spolia nitori yicta referre Jovi, 

Parcere subiectis, haec est tua gloria Caesar, 
Convenit haec fronti laurea sola tnae. 

Fortìs homo es, prndens Rez, at Clementia sola 
Ex nomine et Rege te facit esse Deum. 

Et dall'altro canto stava la medesima figura con 
parole in spagnolo, che dicevano il medesimo, «et 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XII. 



a mano destra erano le virtute che accompagnano 
li atti di clemenza, che sono Generosità, Mansuetu- 
dine, Perdono et Benignità, con uno detto latino 
che diceva : Felice virtutum socie tate. Et a la 
mano sinistra slavano incatenati lutti li vilii che 
sono contrarli a Clementia, che sono: Furore, Tur* 
batione, Pertinatia et Vendetta, con una lettera la- 
lina che diceva: Vitia perpetuis clauduittur car- 
ceribus. 

Et ad esso arco erano coniuncti dui altri archi 
piccoli. In uno era uno leone che scherzava con una 
cerva piccola, et la littera diceva : Mansuetis Cle- 
mens. Et in l'altro era uno leone che amazava una 
tigre, et la littera diceva : Superbis ferox. 

Et li era tra le altre invenlione et ditti spa- 
gnoli, uno motto spagnolo che diceva : 

La Clementia imperiai 
Da perdon a los Vendicos 
Y levante los Caydos. 

Il quarto arco era posto a la chiesia di Santa 
Catarina dedicato a la Pace, perchè de la Clementia 242 
nasce la Pace, in cima del quale stava la imagine 
de lo Imperatore vestito con una toga ch'é babito di 
pace, con le mani giunte, et ne la fronte del ditto 
arco era la Pace che teneva sotto li piedi la Di- 
scordia, con doi pugnali con le ponte voltale verso 
sé medesimo, con questo titolo latino : 

Felicissimae paci, prudentia, fortitudine et 
clementia divi Caroli parta, fingala ex orbe 
christiano discordia, 8. P. Q. Hispalensis au- 
ream aetatem agens optimo Principi posuit. 



Pax 



Ergo erit nt tanrnm cum tjgride iungat aratro 
Pastor et innocuo nubat ut agna lupo, 

Pradia dediscat miles, pax omnia passim 
Occupet et terrea incolat alma suas. 

Omnia debemus tibi pacatissime Cassar 
Cuius ab aspectu Pax sine labe luit 

Dall'altro canto stavano le medesime figure con 
lettere in casligliano che dicevano il medesimo, et 
da la parte destra slavano dipinti arbori di olive 
carichi di fruiti, et uno campo pieno di frumento 
maturo, con lettere spagnole che diceva: 

Con la guerra 

Mucho danno se recrece, 

Con la Pax todo bien croce. 

23 
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Da l'altro canto stava una città che se brasava, 
con lettere di questa sententia : Regnante discor- 
dia omnia vasiantur. 

In questo arcbo stava la Liberalità in figura di 
una donna, con molle altre donne che sonavano 
et cantavano una eccellente musica, il tornello de 
la quale diceva : 

CantamoB tus excellentias 

Che son talee 

Qua! no vieton loe mortalee. 

Il quinto arco era a la chiesa di Santo Isidoro, in- 
titolato la Giuslilia, virtù de la qual nasce la Gloria, 
in cima del quale sta la imagine de lo Imperatore 
armata con la spada in mano destra, et uno scep- 
tro in la mano sinistra ; et in la fronte di lo arco 
era la Giuslilia con la spada in la dextra et la 
bilanza in la sinistra, con la Ingiuria sotto li piedi, 
et a la mano destra erano le virtù che acompagnano 
Giuslilia, che sono Equalità, Concordia, Premio et 
Castigo con scettri in mano, et a mano sinistra 
stavano li vilii contrari! a la Giuslilia, che sono 
Tirania, Violentia, Rapina et Crudeltà, che havevano 
mozata la testa, et ligale le mani con uno titulo 
latino : 

Iustitiae divi Caroli quae bonos extollit 
et malos deprimi^ & P. Q. Hispalensis tostis- 
simo Principi posuit. 

Iustitia. 

Una Dei, tenie est Omnipotentis immago 

Una est in coelo candida Iustitia, 
Illa hominum coetus scelerosis excita factis 

Fugerat ad summum cum Jove vecta polum. 
Nnnc eadem duce, te, rerum o iostiasime Cassar, 

Vera est in terne aurea Iustitia. 

Erano nel detto arco molte altre inventione in 
laude de la Cesarea Maestà, et fra le altre uno pa- 
store che amazava un lupo, con una lettera : Qui 
oves amai in lupos saevit. 

Il sesto arco fu fallo a la piazza di Santo Salva- 
tore, che fu una officina di gloria lutto pieno di facule 
ardente. In la fronte del quale erano la Fede che fa* 
ceva una corona di ferro, con questo motto : Fides 
ferrimi moliti 

Et la Speranza che faceva una corona d'argento, 
che diceva : Spes sinceritati congruit. 

Et la Charitade che ne lavorava una di oro et 
diceva; Charitas pretiosior auro. 



Et da lo canto erano le ditte virtù con let- 
tere spagnole che dicevano il medesimo, et li era la 
Eternità che scriveva : 

Di?us Carolus et dira Elisabet, 

cori una lettera spagnola : 

Para perpetua memoria 
En la tierra y en la gloria. 

Et la lettera latina di questo arco diceva : Offi- 
cina gloriae. 

Et questi versi latini seguivano : 

Nulla est virtutum species, quae maxime Caesar 

Non colat ingenium nobilitata Urani. 
Ulae omnes unum corpus formare paratae 

Dotibus immodicis oorporis atqne animi, 
Formavere tuum corpus Bandissimo Caesar 

Atque in te aedes dtsposuere suas. 

Lo arco settimo et ultimo era a le scale della 
chiesia maggiore intitolato a la Gloria, in cima del 
quale era la Fama sopra il mondo con una tromba 
in mano in mezo a dui grandi braseri di optimi 
profumi, con una bandiera ne la quale erano scritte 
le litlere che ha ve va scritta la Eternità in la officina 
de la Gloria cioè : Divus Carolus et diva Eli- 
sabet. 

Io la fronte di dillo archo stava la Gloria con due 
corone in mano, et ne poneva una a lo Imperatore 
che slava a la destra, et V altra a l' Imperatrice che 
era a la sinistra, con questo detto latino : 

S. P. Q. Hispaknsis felicissknis Impera- 212' 
tori et Imperatrici quod universus debebai or- 
bis persolvit. 

Gloria. 

Gloria reliquias hominum post saecula mille 

Susci tat et vivas vivere sola facit 
Illa dedit Fabios nobis, dedit illa Camillos, 

Haec peperit stirpis robora Cosareae. 
Nunc autem illa tuo de pectore maxime Caesar 

Omnibus in rebus, quas facis, exoritar. 

Et simile parole erano da l' altra parte io spa- 
gnolo. Erano in detto arco molte figure cosi di bo- 
ttini, come di donne vestite a la romana, a li spa- 
gnole, a 1 la alemana, a la moresca et a la indiana cot 
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sue insegne, sopra de le quale erano falle certe nube 
artificiosissimamente, dove si leggevano lettere che 
dicera : Vineit, regnai, imperai 

Et in uno arco piccolo giunto a questo era la 
rota di Fortuna et lo Imperatore li sedeva in cima, 
et la Fortuna con uno martello et con chiodi inchio- 
dava la rota di modo che si faceva immobile, con 
lettere spagnole che essa Fortuna diceva. 

Tu alto meriscimento 

Che te levante en my meda 

Me manda tenerla queda. 

In l'altro arco piccolo stava Himeneo coronato 
di edera eoa una torza in mano accesa, con litlere 
latine che dicevano : Huc ades o Himenee Himen. 
Et molti altri versi latini et spagnoli, che sarebbeno 
troppo longhi da raccontare; tra li altri li era la im- 
magine de lo Imperatore in una sedia imperiale, et 
molte virtù attorno che lo coronavano, con uno 
motto spagnolo che diceva : 

La compana que 03 guio Hasta a qui con 
tanto bien osporna en Hierusalem. 

In tutti li altri stavano le Arme de lo Imperatore 
poste sopra il mondo, con dui versi latini che di- 
cevano ; 



ì 



in toto regnat nunc Carolua orbe, 
Àtqne illi merito machina tota subest. 

Et per ditti archi, con grandissimo triumpbo al- 
legrezza et plauso di tutto il populo pervene la se- 
renissima Imperatrice a la chiesa cattedrale, dove il 
signor Arcivescovo, canonici et dignità con la croce 
et veste sacerdotale li furono incontro fino a la por- 
ta, dove li signori ecclesiastici havevano fatto fare 
ano bellissimo et ricchissimo arco con il cielo in 
mezzo, del quale uscivano molti angeli in forma di 
viriate, che riceverono et acompagnarno Sua Mae- 
stà infino a la capella magiore con dolci canti. Et 
fatta la oratione, usci della chiesia per un'altra por- 
ta et fu a la casa regale splendidissimamente allo- 
giala. Dal ditto di a otto giorni, che fu Sabbato a 
yj«» dieci di de Marzo, lo Imperatore entrò in Siviglia, 
con il quale veniva a pare il reverendissimo cardi- 
nale de Salviatis legato del Santo Padre et signor 
nostro Clemente papa VII, et con Sua Maestà veniva 
grandissimo numero di prelati, duchi, marchesi, 
conti, signori el f cavalieri, quale fu incontrata due 
leghe fora di la porta da li prefati signori ducha di 
Arcos, rezimento, 24 giurati di Siviglia et infiniti 



altri signori lutti ricchissimamente vestiti, come é 
sopradetto. Et anchora andamo incontra tutti li 
homini delle arte de la città, et terre, et ville di 
Siviglia vestiti di varie livree con loro bandiere in 
ordinanza, et era tanta la moltitudine, che non si 
poteva andar per le strade. Veniva lo Imperatore 
vestito de uno saio de velluto pieno di liste di oro 
per tutte le parte sopra uno bellissimo cavallo con 
una bacchetta di oliva in mano, et aproximato alle 
porte, il ducha di Arcos, et li signori del rezimento, 
per ordine li basarono la mano et furono recevuti 
con benignità et bona ciera da Sua Maestà. Da poi 
sopravene lo esculentissimo signor Arcivescovo di 
Siviglia; et prima che lo Imperatore intrasse in la 
città, giurò la conflrmazione de li privilegi di Siviglia, 
et incontinente fu recevuto sotto un baldachino non 
manco ricco che fusse stato quello de la Impera- 
trice, et passò per lutti li archi triumphali et le 
strade riccamente la pezza te, con molte musiche et 
diversi instrumenti regali, ricevuto con la medesima 
pompa che fu la serenissima Imperatrice. Et fatta 
la oratione, fu a la casa regale essendo già circa tre 

• 

hore di notte. Et mutato di veste, fo a visitare essa 
Imperatrice, et fatte le prime salutatone et intrati 
in sala, il reverendissimo signor legato de Salviatis 
Il prese le mani, fece le parole, et li sposò incon- 
tinente. Di poi passata mezzanotte, il reverendissi- 
mo signor arcivescovo di Toledo disse la sua messa 
et loro Maestale, come principi clirislianissimi, ha- 
vendose prima confessati, preseno il sacratissimo 
sacramento della comunione, et di poi benedetti dal 
prefato Arcivescovo con le benedizione nuptiale, 
furono a celebrare le loro santissime nozze, che 
Dio Nostro Signor II concieda gratia che dorino 
longo et felice tempo con pace di lutti lì chrisliani, 
et gloria et exaltatione di nostra Sancta Fé Catolica, 
et depressione de li soi nemici. Amen. 

Stampata in Boma, a dì ultimo Aprile 
1526. 

Ex litteris domini Jacobi de Coppo, dati* 243 
Mediolani, 8 Maii 1526. 

Questi signori stanno in gran guardia di notte 
da tre giorni in qua, et essi dicono che lo fanno per 
havergli ditto il suo astrologo che '1 populo di Mi- 
lano debbe salir in arme et tagliarli a pezzi ; ma 
lo fanno più presto perché non heri V altro tolseno 
dentro de Milano circa 400 tra archibusieri et sehio- 
petieri, et da poi li ne hanno tolto de li altri di 
notte contra gli patti che hanno fatto in ultimo con 
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li gentilhomini in nome di la comunità: però stanno 
in suspetto et in arme, tenendo che esso populo 
non fazi tumulto. Quale veramente si vede india- 
volato, et dubito che non lo dimostri con effecto. 
El castello ha levato da Sabato in qua il stendardo 
de l' Imperatore, che havea fuori dal canto di porta 
Verzellina, el hanno posto in quel loco un ramo di 
arbore; cosa che dà da pensare molto. Da Genova 
anchora non é venuto lettere che dica le galee sono 
partite. Dice ben el secretano del serenissimo Duce, 
che al creder suo sono partite, perchè se li mandò 
doi bergantini ad comandarli che partisseno. In 
Genoa si fanno fanti, dicendo il serenissimo Duce 
di farli per secureza de la città, essendo priva de la 
guardia de V armata eh 1 e fuori. Altro non se in- 
tende de Francia né di Spagna, se non hanno questi 
signori in gran secreto ; il che si pensa sia contra 
loro, facendo de le demostratione che fanno su- 
spetto. 

Ex litteris eiusdem, datis IO Maxi. 

Di novo si ha qua, che li stendardi che erano 
sopra li torrioni del castello, che erano tre, sono mò 
levati tutti, et più non se ne vede alcuno. Per le 
lettere del signor duce di Genoa al suo secretano 
qua, le galle partirno da Monaco Marti passato fu 
otto di, et dopoi navicalo forsi trenta milia rilor- 
nono a Monaco per uno vento che si levò contrario 
al suo camino. Et scrive esso Duce non saper se 
siano partite ; ma che essendo partite come crede, 
non può esser stata più presta tal partita che Sabato 
proximo, che fu a li cinque del presente. 

Per la medema via se intende che missier An- 
drea Doria è passato con le sue galle al servitio de 
la Santità de Nostro Signore, et che in tal passaggio 
ha preso una nave portogalese et spogliata, et posto 
molti spagnoli che vi erano suso a la catena. Il 
signor Antonio da Leva heri mattina disse haver 
lettere dal signor ducha di Barbon, di bone nove, 
che esso havea la provision di 300 milia scudi, et 
che esso non aspettava altro che le galle per venir 
in qua. Certo é che. questi signori imperiali mon- 
strano gran suspetto de la terra, et ogni notte stan- 
no in arme con guardie grandissime, et pongono le 
sentinelle doppie verso il castello et verso la città, 
a la quale non é ancor stato atteso quello che tra 
T una parte et 1* altra fu capitulato, zoé de levarli li 
soldati dal ducato et le contribuitone; di che se va 
murmurando de ogni canto. 



Ex litteris eiusdem, datis 12 Maxi. 

El secretano del duce de Genoa qui ha aviso 
che le galle partirno Sabbato passato, che fu a li 4 
del presente da Monaco, et ebbero bon vento dui dì 
nelli quali poterono aggiongere presso a Barzellona. 
De Franzia se intende che la Maestà del Re dà ma- 
dama Reniera per moglie al re di Navarci. Questi 
signori hanno fatto fare bandi publici in piaza, noti- 
ficando, che non sono per mancare a la comunità 
di quello che gli hanno promesso a li gentilhomini 
in suo nome, havendo inteso essi che per la terra 
se dicea che non gli altenderebbeno cosa alcuna, 
et essi dubitavano che sopra ciò non si tumultuasse, 
però hanno fatto li ditti bandi. 

Ex litteris eiusdem, datis 13 Maii. 

De la venuta del ducha di Borbone poco se ne 
parla più. Questi signori stanno ogni notte in ar- 
me, et monstrano più paura in effetto che in parole. 
Quali hanno aviso di 13 bandiere de fanti venetiani 
ite novamente a Crema, et de alcuni fanti che si fanno 
in Rezo et in Modena, et che sguizari sono acordati 
et fanno movimento per venire in Italia. El signor 
noncio se parti et in spacio de un* ora credo lo 
habbia saputo tutta la terra, concludendo ferma- 
mente che '1 sia stato revocato dal Papa. Et si vede 
che ciascuno sta invagito, con li occhi aperti, a tal 
che se sentano movere niente li preditti vicini credo 944 
che piglierano le arme, el di altra sorte che non 
fecero 1* altro giorno. Et di ciò hanuo timore questi 
signori imperiali al creder mio, quali monstrano 
bavere a noia la partita del prefato noncio, perchè 
intendeno dirsi per la terra che la Santità de no- 
stro Signore gli ha rotto guerra. Il castello ha fatto 
molti diversi segni da puochi giorni in qua, una vol- 
ta con fuochi, una altra con legno coperto de arme, 
et una altra volta con una veste di panno negro ; 
né altro è. 

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, dovendo 245 1 ) 
compir per tutto questo mexe li XX Savii sora li 
extimi et mancando a expedir molte cause, le qual 
in questi do mexi sarano per expedite, pertanto sia 
preso che li ditti XX Savii debano continuar l'officio 
loro per do altri mexi eh' ha vegnir, sicome altre 
fiate é sta fatto. Fu presa, ave 148, 22, 2. 

(1) La carta 244* è bianca. 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii del 
Cooseio et terra ferma, che dovendosi partir di qui 
per andar a Milan il reverendo protonotario Cara- 
zolo orator cesareo, pertanto li sia fatto un presente 
di confetion, cere et altro per ducati 50. Et il Con- 
scio mormorò erano poco, et fo ditto altre fiate la 
Signoria li ha voluti donar ducati .... et non li 
volse. Fu presa. Ave : 172, 7, 2. 

Fu posto, per li ditti, poi letto una grafia di sier 
Zuan Maria Maltpiero qu. sier Piero per nome di 
Soradamor Contarmi so' consorte, fo moier dil qu. 
sier Nicolò Horesini, la qual dil .... fo tansata 
ducati 50 di piti, et nara li soi infortuni!, dimanda 
di gratia che sia comesso ai X Savii in Rialto debbi 
aldirlo per nome di ditta sua moier sopra la ditta 
tansa, et servatis servandis ministrarli raxon et 
iuslicia sicome ad altri é sta fatto. Fu prexa. Ave : 
154,24,2. 

Fu posto, per li ditti, poi letto una supplication 
di li beriedi fo di sier Piero e Marin Barbo, eum 
sit che habbino un credito iu loro nome a le biave 
per mezi fitti di ducati 37 grossi 12, che ditto cre- 
dito sia porti a le Cazude, sicome ad altri è sta 
fatto. Fu presa. Ave: 174, 13, 2. 

Fu posto, per li ditti, poi letto certo credito le* 
vato per V officio di Proveditori sora i conti, eum 
sit che dil 1499 fusse armada una caravella del 
qu. Domenego di Vettor per la qual resta creditor 
ducati 23 grossi 8, et havendo richiesta una sua 
sorella il credito, l' anderi parte che la ditta sia 
fatta creditore a l' officio nostro di Camerlengi di 
comuo di ducati 23 grossi 8 ut in parte. Fu presa 
Ave : 167, 10, 7. 

Fu posto, per li ditti, poi letto una supplication 
di homini e comun di Moncelese, eum sit che per 
le guerre siano sta ruinati, et dil 1515 per questo 
Cooseio li fo concesso exemption real et personal 
excepto le fabriche per anni 5, hor li Proveditori 
sopra le camere hanno sententiato ditto comun a 
pagar do dacii di cari et bocadego di Padoa per li 
ditti anni 5, et eum sit che del 1517 volendosi in- 
cantar li do dacii preditti fo dechiarito non paga- 
seno dicii do dacii, però sia preso che'l dillo officio 
non li debbi molestar per li dicii anni 5, ut supra, 
come in la parte apar. Ave : 181,11,1. Fu presa. 
245* Fu posto, per li Savii ai ordini, non era sier 
Zuan Francesco Lippomano, havendo bisogno la 
nave di sier Polo Nani qu. sier Jacomo di uno ar- 
bore vechio, pertanto sia preso che di V Arsenal li 
sia venduto uno arboro pagando il costo, ut in 
parte. Presa 140, 20, 6. 



| Fu letto una supplication di imo qual 

si faligò in stuar il fuogo di Rialto a V Insida no- 
vamente, dimanda sia augumentà di salario perché 
el lavora in l' Arsenal, et li sia dato una caxa di 
bando. Et messeno li Consieri, Cai di XL, Savii dil 
Cooseio et terra ferma di darli do patronerie su le 
galle di mercado, et fo leto deposition di sier Lo- 
renzo Sanudo qu. sier Anzolo, sier Lorenzo Bra- 
gadin qu. sier Francesco di haversi ben portato al 
ditto fuogo ut in eis. Et io Marin Sanudo, dissi, 
sentado, forte, era con Ira le leze né si potea metter 
sta parte non mettendola etiam li Savii ai ordeni, 
poi va solum 4 galle, do a Baruto et do Alexandria, 
et volemo dar le patronerie per gratia, con metter 
in disperation la marinareza exercitata tanto in tal 
exercitii etc. Sier Bortolomio da Canal savio ai or- 
dini andò in renga per contradir, e li Savii si tolse- 
no zoso ; al qual sier Francesco da Pexaro el con- 
sier di grandissimo favor. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a Y Orator no- 
stro in corte in risposta di soe, hozi recevute, di 
13 et 15, con acerlar il Pontefice volemo essera 
una fortuna con Soa Santità, né creda traliamo ac- 
cordo con Cesare, come la dice. Item, li mandemo 
un pacheto di lettere di Franza, et quanto ne scrive 
il secretano Rosso, da Cognach, per sue di 4. Si- 
che si spera il votai exito. Ben dicemo che Soa 
Santità voy compiacer il re Christianissimo di las- 
sarli domino Andrea Doria, come Sua Maestà de- 
sidera, con altre parole ut in litteris. Fu presa, 
ave tutto il Cooseio. 

Fu posto, per sier Hironimo Tiepolo, sier Vi- 
cenzo Malipiero provedadori sora il cotimo di Da- 
masco una parte longa, in la qual introno li 4 Savii 
ai ordini, tndelicet, che! sia eleclo il Consolo a Da- 
masco per anni do per scurtinio et 4 di election 
per questa volta con tutti li altri modi come fu 
electo sier Alexandro Pixani consolo presente. El 
Io feci notar non se intendi preso questo se '1 non 
sarà preso nel nostro Mazor Conseio. 

Item, atento é sta trova per li Proveditori sora 
il cotimo alcuni erori, videlieet esser sta sborsa 
gran quantità di danari a diversi mori per i loro 246 
crediti, non dicendo la sorte di crediti, per tanto 
sia preso che 1 sia copia le carte et scritte di mori 
.... et che i mandino de qui al ditto officio con le 
presente galle. 

Item, che 'I Consolo non possi far alcuna par- 
tida in dar a' mori, se prima non sarà notade a lo 
incontro i loro crediti sopra il libro, sotto pena di 
pagar dil suo. Item, al saldar di le carte de' mori 
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debi il Consolo fai* quelle carte registrar io uno li- 
bro. Item, atento nasse discordia tra il Consolo et 
mercadanti per causa de li consolazi di la Soria, 
però si fasi iusla le leze. 

Item, perchè polize et trate di mercadanti si 
apresentano senza zurar, sia preso che si fazi mu- 
rarie etc. 

Item, che il Consolo al suo ritorno di qui non 
possi andar a capello se prima non bavera porla 
un boiletin di Proveditori di co timo a Daniel di 
Vido, sottoscritto per loro. Fu presa. Ave: 185, 1, 5. 
Etiam poi preso in Gran Conseio il capitolo di far 
il Consolo per scurtinio. 

Fo letto in questo Pregadi una lettera del 
re di Hongaria, scritta a la Signoria nostra, 
latina, data a dì 15 Aprii 1536 in Buda, 
sottoscritta di man dil Be, proprio. Per la qual 
avisa il Turcho vegnir a li soi danni di quel regno 
per tre vie con tre eserciti grosshsimi, però prega 
questo illustrìssimo Senato li vogli dar aiuto di da- 
nari: con parole molto humane et dolze, et la copia, 
potendola baver, scriverò qui avanti. 
246 * -4- & !9- La mattina, non fo il Serenissimo, in 
Collegio lo episcopo di Baius orator di Franza di- 
cendo baver lettere di Franza. 

Di Spaiato, disier Nicolò Memo conte et 
capitante, di ... . Maso. Avisa nove haute che 
p hongaro ha dato rotta a turchi grande ut in Ut- 
teris. La qual nova non fu creta. 
247 Da poi disoar, fo Collegio dì Savii, et vene let- 
tere di le poste : 

Da Bergamo, di restori, di 17. Mandano 
questi avisi zoé : 

Beneto cavalaro mandato in la vaUe de San Mar- 
Un et sul tereno de Leco per haver da alcuni venuti 
da Milano nove de quelle cose, referisse haver in- 
teso conformemente da quattro persone venule heri 
da Milano, ma partili Marti a di 15 da sera. Dice 
che spagnoli feceoo Consilio Sabato de. notte, et 
cussi Domenica et Luni pur la notte, che tractavano 
de sacbezar 12 caxe de alcuni zentilbomini, et da 
poi pigliar li mercadanti : et uno soldato napolitano 
descoverse el tratato. Et hessendo dato Dominica 
da sera el tamburino per li laozicbinech, quelli di 
la terra, quali secretamente hanno ordinato li ca- 
pitani de le loro ordinanze in cadauna vicinia, man- 
domo a dir secretamente a ditti capitani de le vi- 
cioie che stesseno iti ordine. Et essendo nasuta 
voce in Milano che la illustrissima Signoria le sue 
zente erano intinte in Cremona et Soncino, per 
il che se inanimavano a dar dentro io li spagnoli, 



et inleso la voce esser falsa, se poaeoo io grande 
timidità ; non di manco stavano ad bordine su le 
arme. Et dice etiam che le bolege se averzono 
tardi la matioa, et bona bora la sera le serano. 
Quanto al trai alo, essendosi scorti spagnoli che la 
città stava advertila , el signor Antonio da Leva se 
parti per andar a Pavia Luni de notte a di ... . 
et secretamente. Et ha inteso che spagnoli tieoeno 
over fanno la massa a la Stradella apresso a Mi- 
lano 4 mia su la strada de Biagrassa. Dice che a 
questi confini tengono grandissima custodia ad non 
lassar passar, el non lassano aproximar le barche 
a le ripe di Adda de uno gran pezzo, né parlar 
con nissun. El capilanio spagnolo da Leco è stato 
Domenica, Luni et Marti in sospetto con gran 
guardia, et ha forsi 150 compagni, et haver inteso 
ohe erano andati cavalli in vai di San Martino, se 
ben non li é alcun cavallo, el per questo timor 
andò fin a Chius a li sui confini cum noi et là 247* 
pose ordine che quelli sui stesseno sulle vedette, 
et sentendo alcuna cosa che lo avisasseno subito ; 
et nella villa di Vaziu hanno pigliato uno capo di 
parte duchesca nominato Philippino de Arni cum 
uno fratello el cuzino, el li hanno sacheziato la 
casa. Item, dice haver inteso da una donna del . 
capilanio Acursino, alias capilanio di Lecco, che 
vien di Franza, come a Lion era fatta la rooostra 
di gente d' arme, et tuttavia se li aggiongeva gente 
et arlellarie, et dicevano voler far un 1 impresa ; ma 
non ha inteso a qual banda. 

Die 17 Maii. 

Ordine fallo per Cesarei a Milano. Che ogni vol- 
ta si buia fuora fuogo a Milano per loro cesarei, 
quelli di Casano ne bulino uno altro fogo sopra 
il campaniel, et poi tulli li soldati, che sono a 
Vaprio, Trivilio, Mozaoega, Fontanelle et Sonzino 
subito si debbino trovar tulli a Cassan. Questa 
notte passata, tulli li cesarei de Vaprio, Cassan et 
Trivilio sono stati in arme et con le briglie alli 
cavalli et spironi in pie con grandissima paura et 
guardia. 

A di 17 ditto. Sier Bernardino da le Tre fon- 
tane refferisse essersi trovato Marti prozimo a di 
15 de Tiostante a Lecco, al qual loco quello in- 
stesso giorno da sera gli arrivò una barchetta, 
nella qual era dentro uno messo del castellali dì 
Musso, persona qualificata, con uno bellissimo mulo 
et doi forzieri, accompagnato da altre persone. Et 
con lettere che 1* havea di credenza dil prefetto 
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castellano, volse allogiare in Leco questa notte, ma 
viste quelle lettere per il castellano di Leco non 
lo volse admetler, imo li fece comandamento che 
el si levasse di quello loco; et lui tolto guida si 
levò de li et vene sopra il territorio bergamasco. 
Et era voce quella sera, che il castellano de Musso 
predicto volesse andar a li bagni la mattina se- 
guente; poi era voce che volesse andar a Milan, 
et alcuni diceano che 1 voleva andar a Trezo dal 
signor Hironimo Moron. Beri veramente esso re* 
lator se parti da Leco et vene a Brevio, ove ri* 
348 trovò fanti cesarei circa 130, et parlò etiam con 
il castellari di esso loco suo amico, et gli dimandò 
che gente erano di la Illustrissima Signoria in la 
valle de San Martino, et lui li disse da zerca 30 
fanti. Et lo inlerogò se 'I sapeva che gente d'arme 
de la Illustrissima Signoria venisse in bergamasca, 
et li rispose non saper. Et da poi lo interrogò se 
le gente de qua da nui potrianó guazar Adda senza 
porto, et lui li rispose non saper per non esser 
pratico. Et esso relator che ha pratica cum el dillo 
castellano, li disse: e Et perché me interogate di que- 
sto, havesti forse sospetto de la illustrissima Si* 
gooria ? » Lui rispose de si, perché la treugua era 
compita tra la Cesarea Maestà et la Illustrissima 
Signoria, aggiongendo el bisogno che scaramuzia- 
mo insieme. Et queste tal parole le diceva cum 
gran paura et sotto stretta secrelezza, che lui re- 
lator non le dicesse ad alcuno. 

Per lettere di beri, di bore 2 di notte, da do- 
mino Filippo Columbo vicario de oltra la Guehia 
siamo avvisati, come beri, ad bore 16, zoose al loco 
de la piaza cavalli 10 et persone 9, tra i quali gli è 
il podestà di Valsasna nominalo Brandamino, et uno 
capitario, qual se dice esser del castellan de Musso, 
nominato Domenico Matto. Quali zonti Conno per 
esso vicario dimandati cum bon modo, come lui 
scrive, et rezercata la causa del suo venir in ditto 
loco el dove andavano, et se gli veniva altra com- 
pagnia driedo, et etiam de dove erano dicto pode- 
stà et capitani* Gli fu risposto che erano di Vaba- 
sioa servitori del castellano de Musso, et che vo- 
tano venir de qui et andar alli bagni di veronese, 
et che aspectavano certi pochi compagni. Et per il 
roezo di uno altro amico de dicto vicario, che era 
de lit qual era domestico dil soprascritto podestà, 
forno certificati che aspectavano el castellano de 
Musso, el qual dovea esser allogiato a Morbegno de 
Valtolina, et che '1 dovea venir in questa terra per 
andar v bagni, come é ditto. Et che ditto podestà* 
gii cornista ebe non dovesse dir alcuna cosa ad al« 



cuno di quanto dicto podestà li havea ditto al so* 
prescritto. 

A dì 20, Domenega, fo il sorno di le Pen- 249 1 ) 
teeoste. Etiam si fa P anniversario del Serenissimo 
che é il terzo anno del suo ducato compito, el zorno 
di San Bernardin. Il Serenissimo volse venir in 
chies a a messa vestito di veludo cremesin di varo 
con li oratori, Papa, Cesareo» Anglia, do di V Ar- 
ciduca, Milan et Mantoa, mancò Pranza et Ferrara, 
non era sier Luca Tran consier, con 6 Procuratori, 
sier Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo Loredan, sier 
Jacomo Soranzo, sier Andrea Justinian, sier Andrea 
Gusoni, sier Marco da Molin. El qual sier Marco to* 
cava andar con un Cao di XL di sotto, ma non vol- 
se, et andò con sier Francesco da Pexaro, lutti do 
Procuratori, videlicet Gusoni et Molin; di che fo 
assà mormorato, che non volesseno acquietar a le 
leze che dieno andar di sotto a li Cardi XL ch'é 
brazo di Signoria ; pur non andò. Erano poi zerca 6 
zentilhomeni oltra li ordinari, novo et non solito 
sier Stefano Memo é ai X Savii, qual ogni annua! 
dil Dose va, qual é suo amicissimo. Hor a la messa 
il Serenissimo va a l' aliar et dà in an bacìi d' ar- 
zente ogni anno nel zorno fu creado per offerta 
ducati 25 venetiani de la sua stampa, li quali se 
parlino tra loro 24 canonici et el . . . . ha do du- 
cati. Eravi etiam il Primocerio di San Marco, el il 
Pexaro vescovo di Bado, qual sempre vien con il 
Serenissimo. 

Né fu alcuna lettera, né nova alcuna. 
Da poi disnar, fo Collegio di Savii poi vespero, 
et vene lettere di le poste, il sumario di le qual 
scrivo qui avanti. 

Fo il perdon di colpa et di pena qual darà que- 
ste tre feste a Santa Maria di Gratta dove hanno 
fallo il Capitalo zeneral et sono stati 140 frati; qual 
Capitolo é compilo. 

Item, è il perdon a l' hospedal de Incurabili, 
pur di colpa et di pena, et dura queste tre feste ; 
etiam sarà il zorno dil corpo di Ghristo. 

Noto. In questi zorni è sta fatto il Capitolo ze- 
neral di frati Eferemitani di Sani' Aogustin a Tre* 
vixo, dove vi é stati 700 frali, et hanno confirmà il 
suo zeneral maislro Gabriel veneto, per altri anni 5. 
Di Austria, di sier Carlo Contarini ora* 
tot, date a Olmo, a di 6 de V instante. Come a 349* 
di 3 parti con questo serenissimo Principe da Tu- 
bing, come scrisse dovea far, et beri zonseno H a 
Olmo, et la serenissima Principessa parte doma» 

(4) U outatfS'l ttuM. 
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per ... . Scrìve nove di Hoogaria per lettere di | 
25, il Turcho va a quella impresa, et quel serenissi- 
mo Re dimanda aiuto a questo suo cugnato. Et 
scrive venir piti potente che venisse mai a una im- 
presa alcun di la casa Othumana. Diman il Serenis- 
simo et lui si parteno per Stochard. Scrive, hozi 
questo Serenissimo è sta a la chiesia a la messa et 
non ha invidati il noncio pontificio né lui Orator etc. 
Del ditto, date a Stochard, a dì S. Come 
erano zonti heri de 11, et la Serenissima parti per 
Linz per barca et poi a Yspruch. Scrive, in camin 
haver scontri alcuni fanti lanzinech che vanno a 
Milano per haver danari. Scrive heri ricevete no- 
stre di 27 ; exequirà a lo bisogno. Questo Serenis- 
simo ha mandato in Spagna in posta domino Me- 
nese da l' Imperador suo fratello, si dice per causa 
de la dieta si dovea trattar a Spira, dove é za zonti 
alcuni, ma manca li più degni a venir, zoé il ducha 
Vielmo di Baviera, il marchexe Caximiro di Bran- 

diburgo, et do altri zoé Scrive la 

cosa di villani va molto avanti, et la liga di Svevia 
voi aiutar il vescovo di Salzpurch, et li manda in 
aiuto 6000 fanti et 1000 cavalli. Et questo Sere- 
nissimo, essendo in ditta liga, manda la sua portione 

di fanti 1000 et cavalli Li villani brusano 

caxe et fanno danni assai, et ditti villani par habbi- 
no dato ad alcuni ducato uno per uuo, quali vadino 
a dar fama fino qui dil prosperar di villani et haver 
dato rota al campo de nobeli ; parte de quali da 
questo Serenissimo è sta fatti retenir. Se dice, el 
ducha de Verlimberg vien con zente in aiuto di 
villani per recuperar il suo Stato: et etiam il conta 
di Tirol si dice si meteno in arme. 

Di Bergamo, di reofori, di 18, hore 2. Co* 
250 me hozi hanno scritto do altre lettere, et per que- 
sta mandano uno reporto il qual dice cussi : 

Die 18 Uaii 1536. 



Una persona degna de lede referisse, haver par- 
lato con uno reverendo frate Dyonisio di l' ordine 
di San Domenico, qual vien dal castello di Musso, 
et dice haver inteso da lui chela notte di Mercore 
venendo là Zobia proxima si ritrovò in el castello 
di Musso. Et dice come uno<Jasparino di Belgrado, 
qual fu preso nelli giorni passali da spagnoli, el 
qual per esser molto amico et fidelissimo del prefato 
castellai di Musso et eoa cognosciuto per essi spa- 
gnoli, gli promiseno, se con il mezo suo potevano 
haver il castello di Musso el il castellano, che lo 
libereriano et gii dariano 6000 ducati. Et lui li pro- 



mise con segni evidenti di far tal effetto, digando 
lui havergli bon mezo. Et cussi fu lassato et andò 
al prefato castello, et ivi parlato con il castellano 
particolarmente, et comunicate tutte le preditte co* 
se, lo castellano ne fu lieto et ordinò di trapolare 
essi spagnoli, et finse voler andar a li bagni, et 
cosi fece voce el fama, et mandò inanli ad uno loco 
chiamato la Piaza di Valle Brembana una cavalcata 
di gente rtonslrando che gli fusse la persona sua, 
qual ussite ben dil castello pubi ice, et andò poco 
luntano, ina per un' altra via ritornò in castello se- 
crelamente. Et fatto questo per dare meglio ad in- 
tendere a spagnoli che havesse effetto la protnisskm 
fattagli per Gasparino, esso Gasparino insieme con 
un altro chiamato il Borella andò al luoco di Lecocon 
nncariazo, et disse al capitanio di Leco come la notte 
seguente el volesse mandare al castello preditto 
ad fare lo effecto impostogli per li signori cesarei, 
i m per h oche, era advertito del tutto, et gli disse co- 
me il castellano di Musso si era partito per andar 
alli bagni, et che lui amazeria il fratello del castel- 
lano et faria un segno dato tra loro, et il qual segno 250* 
fatto dovesse mandare di longo de li soi che tro- 
veriano aperte le porte dil castello di Musso, et per 
guida li lassò il prefalto Borella suo compagno, et 
subito ritornò dal prefato castellano et gli narrò 
tutto il successo. Et dato ordine per esso castellano 
di quanto bavea ad fare, et messa P armata in or- 
dine sul Laco, quando gli parve il tempo dette il 
segno che havea ordinato Gasparino eoo spagnoli, 
acciò venisseno, iudicando che l' havesse morto il 
fratello ut supra. Et cosi dato essa segno, fra può- 
co spazio li spagnoli arivorono acompagoati dal pre- 
fato Borella, et esso Borella inanli li altri, dato per 
lui cosi ordine con Gasparino, intrò dentro la porta 
del castello insieme con cerca 10 spagnoli, et lui En- 
trato, per esser notte, et temendo non esser morto 
disse : e e son il Borella » et subito inlrete inanli li 
altri. Veramente spagnoli che erano intrali fumo 
passati per le piche, et a un tempo quelli che erano 
al di fuori furono fatti saltare zoso di un sasso et 
morti. Dice che il ditto Gasparino, avanti lo effetto 
predillo, havea dato ordine con spagnoli che in caso 
seguisse lo effecto et tractato per loro dato ei fatto, 
che fusse uno altro signale dovesseno esser adver- 
titi li altri spagnoli di Lecco et di Como ad andare 
al ditto castello per lassarlo fornito et per condur 
via le robe et danari, et di ciò crede siano stati ad- 
vertiti essi di Como et di Leco ad andare a tal im- 
presa, et per questo volendo dare maggior botta ad 
essi spagnoli il prefatto castellano fece unire tulle 
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le barche del Iago et mettere tutta l'armata insieme 
•251 per uccidere essi spagnoli io caso li venisseno, per 
voler adempire 1* ordine dato et per serarli li passi, 
che non potesseoo scampare. Et ha fatto fare co- 
mandamento a tutti li suoi che stiano in arme, aziò 
che seguito lo effecto che speravano, puotesseno an- 
dar a taor Leco come hanno deliberato. Non scia 
fio quesl' bora quello sia poi seguito. Et dice haver 
inteso da uno de Ulzioate, che lui a Ulzinate beri 
bavea sentito sonar campane da festa in Leco, et 
che se gli dioea che il castello de Musso era preso, 
et per tal causa li si era levato il governator di Leco 
con le compagnie per andar ad esso castello. 

Da Verona, dal proveditor general Pexaro, 
date a dì 19, hore 2. Come, zerca il castello di 
Mas par sia sta il tralò dopio, et quel castellan ha 
fallo venir in castello alcuni spagnoli et quelli falli 
morir. Et manda una lettera di questo del signor 
Camillo Orsini. Scrive, il Capitanio zeneral è pur 
indisposto etc. 

Di Camillo Orsini, date a Bergamo, a dì 
18, hore 4, drittate al Proveditor general. Co- 
me manda uno riporto di uno parti beri di caste! 
di Mus, qual è venuto per luor di qui 50 archibu- 
sieri et condurli io ditto castello per nome di quel 
castellan Zuan Jaeomo di Medici, il qual riporto 
dice: Che uno Gasparin del Monte de Brianza ban- 
dito, per promission di spagnoli fattoli di 6000 scu- 
di dandoli il castello di Mus, unde el ditto vene et 
messe ordine col castellan di far il trattato dopio. 
Poi ordinò far venir 15 fanti spagnoli, tra li qual 
erano do archibusieri, et fento il castellan di partirsi 
el venir qui a Bergamo. Ditti fanti si aviono a Mus 
credendo intrar in castello, come li fu promesso 
dal ditto Gasparin, et zooli, aperto il castello introno 
dentro, et fono presi dodese, 3 fuziteno, di quali 
7 fo amazati da le piche, il resto si doveaoo apicar 
boxi ; siche il tralà è sta dopio. Item, scrive ditto 
signor Camillo, le cose di Milan sono al solito. 

253 1 ) Ex litteris domini Jacobi de Cappe, datis 
Mediolani, 16 Maii 1526. 

Al presente, Milano cum li soldati imperiali stan- 
no in continuo suspetlo et una parte de l' altra, et 
in arme maximamente la notte, et la passata li stet- 
tero più che mai perché si é levala una voce che 
questi signori vogliono impregionare una quantità 

(i) U carta 151* è bianca. 

1 Diarii di M. Sanuto, — Tom. XLL 



di gentilhomini et mercadanti di Milano, che siano 
riebi, per cavar 50 milia scuti, et il populo non vole 
dargeli nò ebe li siano dati per amor né per forza ; 
et per quanto intendo, che sono concordi tutti quelli 
de Milano ad salire in arme contra li imperiali ogni 
volta che intendono alcuno volere esser sfornato et 
impregionato. Et intendo che hanno deliberato li 
prefati gentilhomini et mercadanti di non andare 
dal capitanio di iustitia, né da li signori, anchor che 
fusseno chiamati. Et si guardano come vanno per 
la terra, et stanno provisti in le case loro di arme et 
di homeni per deffendersi nel primo impeto, Gochè 
possiano esser soccorsi. Et perché questi signori 
fanno raconciare la Corte vechia, prima la porla 
che fu brugiata la refanno de legname f od rata di 
ferro, con alcuni fianchi da tirare fuori a chi se li 
volesse acostare. Et hanno forato tutto il muro in- 
torno di la Corte per tirar cum schiopeteria. Ne la 
quale Corte se fanno molti officii di Milano et forsi 
lutti, cominciando al Senato, al Magistrato di le en- 
trate ordinarie, quello de le extraordinarie, quello 
de le biave, quali offici si dice per la terra, et si du- 
bita che, essendo lutti li officiali ad un tratto a li 
prefati sol offici, che questi signori desegnano cum 
la porta de la Corte pigliarli, perché tra prefati of- 
ficiali se fa conto che sono de molte bone borse ; 
et tanto più lo credeno li milanesi, perché fanno 
questi imperiali alcuni fuochi suso il campanile dil 
Domo per avertir tutte le castelanze et terre intorno 
de Milano, ove da pochi giorni in qua hanno posto 
questi signori dentro gente che le guarda. Et una 
delle cause che prefato populo é stato la notte pas- 
sata in arme, fu che beri li fanti che stanno sempre 
a la guarda del prefato campanile gli portarono suso 252 
di la legna et de l' equa ; pur non é sialo altro. Ma 
la diffidentia et il suspetlo da V un canto et dall' al- 
tro é grandissimo, et de sorte che a me pare impos- 
sibile dorarli mollo, che non succeda uno grave di- 
sordine, perché pensano quelli de Milano che tal 
provisione di fare segni cum fuoco si aparechiano 
per avisare li soldati del contomo, che in un tratto 
vengano alle porte de Milano per sacbeggiarlo 
farli qualche altra violentia. Hanno ancora li prefati 
imperiali preso tutti li porti sopra Ada, et se dice 
che *1 signor Antonio da Leva deve cavalcare ad ve- 
der quelli bastioni drieto Ada che vi fecero li fran- 
cesi di l' anno che vi era vostra excellentia, quando 
si passò a Vauri. 

El signor Antonio questa mattina ha ditto haver 
aviso da l' arabasalor imperiale che sta io Venelia, 
come per lettere di l' ambasator venetiano in Fran- 

2* 
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za se intende che la Maestà dil Re dice non volersi 
dechiarire cosi presto cum venetiani, da li quali é 
instato, per esser bon amico de l' Imperatore. Della 
venata del signor ducha di Borbon non si parla, 
anzi alcuno dice che é ilo io posta a l' Imperatore, 
alcuno dice che Y è morto, et un homo da ben mi 
ha ditto haver di bon loco che l' é divenuto melan- 
conico et pazo ; dil che, se é vero, con puoca fatica 
si può pensare la causa. El signor ducha de Milano 
se intende star bene, et quasi ogni giorno fanno 
segno dal castello. Heri monstrorno un stivalo cum 
il sperono, et in un alcuna volta una capa curia, ma 
dicono per la terra uno cappi no. Dicono ancora 
questi signori, haver aviso che venetiani non hanno 
mandato quelle 13 bandiere di soi fanti a Crema, 
come scrissi l' altro giorno. El che sguizari non 
fanno, né sono per fare movimento alcuno; né altro 
se intende per bora. Missier Tomaso é partilo hozi 
di qua per andare hozi a Gasale. 

Questi signori fanno al presente quatro compa- 
gnie de fanti, che saranno in tutto 1200, et le danno 
a Cesare da Napoli et ad Alfonso Galante napolitani 
et a Joanne di Varrà spagnolo ; de l' altro non mi 
ricordo il nome. Si dice «ncor che li capitane! spa- 
gnoli di le compagnie promettono servir tre mesi 
senza danari. 

253 Ex litteris eiusdem, datis 17 Maxi. 

Io ho cercato di intendere la causa de li passi 
et porti che si guardano al presente, Come faono> 
pensando che ciò si facesse per dubio de li soldati, 
che non si vadino, et intendo che lo Canno non so* 
lamento per questo, ma pnl perché non siano ripor- 
tate zanze qua, che venetiani, né svizeri, né il Papa 
si movano. Et in questo si usa gran diligentia, né si 
lassa passar in alcmo loco nhino senza patente di 
qua se non li cavallari. Apresso, H signor Visconte 
ha preso una moglie in Franzo, giovane di anni 15 
et povera, et «sso li fa dota dj una sua terra in 
Francia, et questo ha riportato alcuno de K sai ve- 
nuti novamente a Milano ad dar questa nova alla 
signora Clara, che non li ha gii donato la nonciatu- 
ra perché li sii piaciuta ; et sono venuti per por- 
tarle alcune foggie de vestimenti a la italiana et por 
tatare da testa per 200 scudi. 

Ex litteris eiusdem, 19 Maii. 



Mi ha ditto uno de li primi di qaesta terra, ha» I 
Ter visto tma tetterà, come il reverendissimo Legate ' 



in Spagna é revocato dalla Santità de Nostro Si- 
gnore. Si ha anchora che Ruberto Azaioli geotilho- 
mo fiorentino é ito in svizari per far fare una dieta 
ad instantia della prefala Santità. Questi signori di- 
cono bene esservi fatto una dieta ; ma per la seda 
luteriana. Il secretarlo di Genua, non heri l' altro, 
hebbe lettere dal signor Duce suo patrone, che per 
lettere del signor ducha di Borbone, di 10 del pre- 
sente, in Barzellona, gionseno le galle di Genoa a 
Reses a li 1 1 dil presente, et che Sua Excellentia 
aspectava Portando de Spagna cum le sue galle che 
sono Ire di certo, ma forse ptd ; quale, come sia 
gionto» che non sa perhò quando, scrive Sua Excel- 
lentia che se imbarcare subito per venir in qua, et 
ha ancor scritto il prefato signor Ducha a questi 
signori del medemo teoor. 

A dì 21 Maio, Lutti di Pasqua. 11 Sereni* 254 1 ) 
Simo fu in Collegio. 

Di Roma, fo lettere di V Orator nostro, di 
18 ; et di Anglia di V Orator nostro, di 27, le 
qual importano et il sumario scriverò di sotto. Fo 
etiam lettere di Roma drizate alti Cai di X, in ri- 
sposta di quelle li fo scritto. 

Veneno in Collegio li do oratori di l' Archiduca, 
dicendo lui domino Erasmo haver hauto lieeotia 
di partine, et che venir* in loco suo, apresso di 
r altro che resterà, uno stato altre fiate chiamato 
. . . ., tamen non vene. El Serenissimo li dose che 
T andasse al suo piacer, laudandolo* 

Vene I' orator di Milan, et bave audientia con li 
Cai di X ; parloe aerea il castello qual si truova a la 
fin de vicinane, et haver lettere del 



Da poi disnar, fo Collegio di Savi! ad ornai- 
lendum. 

Di Roma, vene uno altro corner con ietto- 
re di 19, di V Orator nostro, venute in hore 
40, et il corner le portava, par, zoolo a Urbin ca* 
zete di cavalo et si fece mal, et le mandò le lettere 
per uno altro corner. Per le qual r Orator scrive ai 
Cai di X in risposta di lettere scriteli per il Conseio 
zerca dar soccorso al castello de Milan età El per 
lezerle fo mandi a Lio per sier Gasparo Malipiero 
cao di X. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 17 ti 19, 

Scriverò qui avanti la cootinentia, per esser materia 
importante, et cussi di Anglia, di 36 al 80 ApriL 

(i) La carta SS3 • bianca 
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t Napoli, di Zuan Francesco Dicati con- 
solo nostro, date a di 12 del' instante. Come, 
Don essendo venuto il signor Viceré, il parlamento 
si dovea far fo remesso. Si dice, il re Ch ristia pissi- 
mo raliflcarà l' acordo con P Imperador et li darà 
la Borgogna. Fuste 25 et galle 4 de mori sono in 
questi mari, depredano et fanno danni, et queste 
galie é qui non osano ussir per dubito di esser pre* 
se. Eri intrò qui a bore 23 il corpo de Io illustre 
marchexe di Pescara io una cassa, in una letica co- 
perta di velirio negro, con do muli cbe la conducea 
por coperti di veiludo negro, et pagi avanti con 
554 * ano stendardo de P Imperador et 150 cavalli di soi 
soldati et servitori. Erano do episcopi, 10 scuole 
di battuti, li frati 4 ordini con 300 torzi, et li ba- 
roni et altri signori a cavallo, tutti quelli dfl Con* 
seio et altri offici. Et fo portato la notte in la chiesa 
di San Domenico con grandissimo bonor et pianto 
di la terra, posto sopra uno panno d' oro soprarizo 
con stendardo atorno. Poi fu posto in uno deposito 
alto coperto di brocato d' oro, et starà cqssl fin si 
bri la soa arca in San Thomaso d' Aquino, dove 
hi lassi ducati 800 a P anno de intrada. 

Di Udine, di sier Agustin da Mula luogo- 
tenente, date a di 18. Manda una lettera Lauta da 
la comunità di Gemona, copiosa di nove di Alema- 
goa, la qual dice cussi : 

Di Gemona, di la comunità, di 17, al Luo- 
gotenente. Coinè era zooto li uno di soi, qual parti 
di qui è zorni 17, stato a Linz et a Sahpurcb zor- 
ai 15. Dice lo episcopo é li io castello, zoé H cardi- 
mi, e io la terra sono 300 fanti. El qual ogni di vieo 
ìq la terra et dimanda danari da questo et quello. 
Il sao campo è mia 15 kulan ; con quello di genti- 
thooioi sodo 8000 fanti et 1000 cavalli. Il campo 

di villani sono 6000 in uno loco nominalo 

et uno eapitaoio chiamato Michiel Goamaier è con 
10 milia persone a li passi contro li nobili. La liga 
di Svevia aiata il vescovo per esser in la liga, et lì 
voi dar 8000 fanti et cavalli. Dice, zonto a Vese ter- 
ra sotto Sabpurcb, zoé castello, intese dir che li 
campi erano siati a le man, et 6000 ha veano com- 
battuto, et quel di villani era resLà vincitor et tolto 
aleuoe artellarie di P altro campo. Lo episcopo ha 
(alto brasar da 90 caxe de villani in alcune ville, 
qua! erano vuode di persone. Il conte Nicolò di Salm 
leva 500 fanti, dovea venir in favor di nobili. 11 du- 
ci» di Baviera, eh' é io la liga di Svevia, non voi 
moversi, perché dice lo episcopo non ha atteso a 
quanto havia lui promesso a li villani. Si dice villani 
viozeraoo, et che la Signoria di Veniexia li dà danari, 



1 et sarà gran batata fra loro ; et altre particularità, 
sicome in ditta lettera si contien. 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 255 
tor, date a Stochard a di 14. Come le cose di 
villani vanno avanti. Sono 16000 reduti in uno cam- 
po, tra li qual 6000 fanti usati, 1000 schiopetieri et 
arebibusieri, et li villani sono il forzo armati. Hanno 
roti 200 cavalli del cardioaldi Salzpurcb, et il cam- 
po del ditto con li nobili sono usiti, et sono da nu- 
mero 5000 et 1000 cavalli con artellarie. Si dubita 
di augumento di villani con sublevation di altri 
villani, et vanno brasando etc. Questo Serenissimo 
diman si parte per Spira et lui Orator lo seguirà ; 
ma non si farà la dieta, et il Salamanca va al suo 
contado di ... . Sono lettere a questo Sereoissi* 
mo di madama Margarita, li restituisse la Bergogna, 
et ba principiato a darli Edil lige 4 luntao di Tor- 
nai. Scrive haver ricevuto nostre lettere di 27 del 
passato et 6 del presente per soa instruction ; le 
userà secondo acaderà. Sono venuti a visi di Lom- 
bardia di le motion seguite a Miian, ut in litteris. 
Del ditto, date a Stochard a di 15. Eri sera 
questo Serenissimo ebbe lettere di Spagna, di 9 
del passato, come il re Christianissimo haveva man- 
dato a Plmperator el bali de Paris homo non molto 
grande di sangue, ma grande favorito di Sua Mae- 
stà, per rengratiar Sua Maestà Cesarea di la bona 
compagnia P ha hauto in Spagna, et per sci)9srse di 
la sua .partita da Baiona senza far altro ; il che ha 
fatto per non poter redur il suo Consiglio 11 rispetto 
li cattivi alzamenti ; ma che subito zonto io loco 
dove el possi redurlo non mancherà far il dover* 
Per il che lo Imperator bavea scritto a madama 
Leonora sua sorella non passasse li ooofioi se la non 
vederi la sottoscritiooe del Re alli capitoli. Item, 
afferma la venula di lo Imperatore in Italia, dicendo 
haverla per zerto, per che el Papa non prenderla le 
arme contra di Sua Maestà Cesarea, seben P opera 
quello el pool secretamele, né manco la illustris- 
sima Signoria de Venetia se moverà contra P Im- 
perador. Item, il rasenta di Viena scrive a questo 
Serenissimo, che non solum Io esercito turchesco 
non vieo a la volta di la Hongaria ; ma el torna in- 
driedo, ancora che per lettere di Roma, di 6 del 
presente, che acusa lettere di Raglisi drizate a que- 
sto Serenissimo, che Imbraim bassa solizitava il ca- 
mino verso P Hongaria, el bavea con lui artellarie 255* 
pezi 200, et cbe A haveano mandato a butar ponti 
sopra il Danubio. Doman si parte questo Serenissi- 
mo per Spira ; oé altro di novo se ritrova. 

Adì 22, Mar Udì Pasqua, ch'é mio primo 256 
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Di sier Birorimo da Canal capitario al 
Gólfo, date in golia a la Tortola, a dì 17 
Ma0o> Come a di 16 scrisse che eoo una gatta e le 
do faste veniva in boca di Cataro ; et ha hauto let- 
tere di Ragusi di Jacomodi Zulian, di 15, con nove 
di faste di mori, qual le mandano la copia. 

Da Ragusi, di Jaeomo di Zulian, di 15, 
al Capitario del Golfo. Come é zonto de 11 mes- 
so a posta mandato per Bernardo Fariooi consolo 
in Mesina di Ragusi, di 30 dil passato. Avisa che 
sora la Fagagnana erano 1 4 faste, tra le qual 4 ga- 
leole de mori, le qual hanno combalulo con do bar- 
ze di .... che erano venute per cargar formenU 
a saco; et bevendo assà combattilo, a la fln le pre- 
sono con occision di molti di le barre et il resto 
fatti schiavi. Item, che altre 90 faste erano verso 

et in Calabria et parse quattro faste pur 

di mori, quali fanno gran danni, et é fama voleno 
venir in Golfo. Et il corier ha portato le lettere, dice 
haver visto 9 faste za aviate per venir di qua di 
Mesina. Dil Turcho è nova fa lo esercito per Hon- 
garia, et é venuto verso la Sava per far ponti. 
259 * Di sier Zuan Moro provéditor di l'armada, 
date in Candia, a dì 16 Aprii. Come- le galee 
armate de II menali con lui, qual non si ha potuto 
expedir per diffeto di biseoto; poi etiam non si ha 
potuto levar per eaxoo di tempi fortuneveli, et are- 
nari la galla Grimana et sier Zuan Battista JuBti- 
nian. Scrive haver dato a quel clarissimo rezimento 
li ducati 3000 in do gropi per armar. Zonse de li 
la nave Lwna ; con gran fatica introe, et il schimo 
di Zuan Gripani veniva di Vcnecia sora Retimo per 
fortuna si ha roto, perso la più parte dil cargo. 
Scrive, per lettere del Zani* haver nova una nave, 

uno galion, ano bregantin overo (usta di 

esser sopra la Finica; per tanto si voi levar per ve- 
der eie. Scrive, a di 3 morite domino Donado Mar- 
zello capitanio di quella cittì di Candia, stato assà 
amitelo. 

Del ditto, date ivi a di 16 Aprii Come si 
leverà fatto tempo con le galle compite di armar, 
ebe sari quattro, et do altre, e resteri di armar una 
gatta H in Candia, una a Relimo et una a la Cania, 
benché quella di la Canta non voria fosse expedito 
per la fama esser lì la peste, aziò non infetasse Tar- 
mata, benché si dice é assi zorni li a la Cania non 
é seguito altro. Per arisi hauti da Mesina in zorm 
12, ha nova Zoan Florio corsaro con vele tre sora 
Taranto esser sta visto con fama andar conlra beni 
de infedeli et de subditi de venetiani. Etiam uno 
altro corsaro chiamato Belhomo eoo uuo galioto 



armato a Saragosa é fuora, qual ha intelligentia con 
ditto Zuan Fiorin. Pertanto si lieva esso Provéditor 
con 6 galle per veder di trovar ditti corsari etc 

Di Candia, di sier Nicolò Zorri dueha et 
vice capitario et Consieri, date a dì 18 Aprii. 
Come, a dì 8 zonse de 11 la nave Liooa, per la qual 
have lettere nostre se li manda do caldiere per far 
salnitri, con uno maistro per fari i. Et seri veno le 
caldiere non hanno haute, et a comprarle de li la 
camera é molto povera. Hanno hauto li do groppi 
dal Provéditor di V armada di ducati 3000 per ar- 
mar, et hanno armato 4 galle et disfornito tutto 
V arsemi; perhò mandar bisogna comedi, come 
hanno scritto, per impir esso arsenal per poter so- 
vegnir le galle etc. Domino Mega ducha va in Cipro 
é li, et per non haver pasazo securo non si ha po- 
tuto partir per Cipro ; ma partirà fra quattro zorni 
con la nave Lione va in Soria. Scriveno haver hauto 
lettere da Costantinopoli, di l' orator Zen, di 29 
Marzo, esser sii ben visto dal Signor turcho, qual 
preparava grandissimo esercito per Hongaria, né di 
armata per questo anno si parlava facesse. Scrive, il 
navilio di Zuan Gripai esser rotto sora Retimo in la 
spiaza, anegati da 30 erano suso, tra li qual uno nontio 
del patriarca di Costantinopoli et comesso veniva di 
qui a scuoder le loro intrade. Avisaoo, a di 3 morite 
domino Donado Marzello capitanio di Candia stato 
4 mexi amalato di cataro poi soprazontoli il retenir 
di la orina, siche è morto, et lo laudano, et a tutti 
de 11 ha dolesto ; a cui Dio li doni requie, et si bri 
il suo suceessor. Scrivendo, hanno nova esser etiam 
mancalo di questa vita domino Francesco Barba- 
rigo rector a Relimo; al qual Idio li perdoni. 

Del provéditor Menerai Pexaro, da Verona, 
vene lettere, di 23, hore .... essendo Pregadi 
suso, qual non fo lecte, et per Collegio li fo scrìtto 
subito si levasse de 11, sebeo il Capitanio general 
non poi andar per esser indisposto, et vadi a Brexa. 

Da Crema, del Podestà et capitante, di 22 1 
hore 22. Riporta uoo mio venuto da Milan, partito 
beri a hore 22, come a li 20 li lanzchinech si mes- 
seoo in ordinanza et andono a trovar il signor An- 
tonio da Leva a domandarli danari, se noo votano 
partir. Et ditto signor li pregò volesseno fndusiar 
tre over quatro zorni, che li daria danari, et beri 
spazò lo abate di Nazara in posta a Zenoa per luor 
danari. Item, il signor Piero Posteria mi ha Catto 
intendere, come lui é sti fatto capo de la porta Se- 
nese, et che tutti li gentHhomeni et merchadanti se 
vanno ingrossando de gente in casa et tutti è ben 
disposti! et hanno fatto amaaur dui archibusieri di 
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la guardia dil signor Antonio azò che loro comen- 
zaseno qualche novitade ; ma che non si moseno, et 
che loro hanno bona intelligentia con quelli dil ca- 
stello. Jfero, verifica la nova de li cavalli tagliali a 
peti a Pedimonti, et tutti quelli del ditto paese sono 

260* uniti insieme per non voler aceptar spagnoli nelle 
terre. Itern, le gente cesaree, che erano in Lomel- 
lina, sono sta fatte cavalcar a quelle bande con peri 
6 artellarie. Jfem, per le continue pioze sono sta in 
queste bande, sono ruinali alcuni bastioni de Pavia. 
Ikm, che se diceva apertamente per Milano che il 
Papa havea facto far cride in Piagenza, che niun de 
li sai subditi possino tuor soldo da niun. ltem, che 
alcuni capi de squadra taliani, che erano a Milano, 
sono andati a Bologna a trovar il signor Zanin de 
Medici El resto de laliani che sono in Milano han- 
no fedo inteoder al signor Pietro Pusterla, che loro 
voleno esser sui boni servitori, et si loro criderano 
Italia et Ducha loro farano il simile, ito», dice che 
beri sui tardi si levò quelle fanterie spagnole che 
erano alozate a Marignano, et andavano a Pavia. 
Item, dice che andando a Milano a li 19, la notte 
passò Ada et vide andar tre barche per Ada eum 
faotarie, le qual poi intese andavano a Pizigaton. 

Item, per uno del signor Malatesta Baglione ve* 
noto da Milano mi é referto, come a ti 12 del mese 
el marchese del Vasto et signor Antonio de Leva 
cum molli altri capitani spagnoli se reduseno a par- 
lamento, et fu proposto se loro doveano tuorsi fuora 
da Milano over star dentro : et cussi ddiberono di 
levarsi di ditto loco, et il Marchete propose di vo- 
ler mandar 14 bandiere a li danni de la Signoria 
nostra. A li 13 poi se reduseno una altra fiata, et de- 
liberò star in Milano tutti, et mandar gente in Gera* 
dada et io Lodi 2500 fanti, in Pavia 3000 fanti, in 
Alexandria 2500. Et questo dice haver da capitani 
sai amici, et per la via de la signora Lodovica de 
Landriano favorita del marchese dei Vasto. 

261 Dì Anglia, di V Orator nostro, di 25 Aprii. 
Come fa a Graouzi dal serenissimo Re, dove eri 
d andato il protoootario di Oambara nontio pon- 
tifieio, al qual il Re dete prima audientia* Poi intrò 
e» Orator nostro, et a Soa Maestà li comuoicoe eie. 
Soa Maestà disse l' Imperador non voi paxe eoo la 
Signoria vostra, et dubita che '1 passeri in Italia et 
i questo solitola. Li disse poi Zuan Joachin é tor- 
nio di Franse, et il re Christianissimo li manda a 
dir do cose et voi oooseio da Soa Maestà, Tana se'l 
dia br Uga eoa la Italia bevendo do Soli pregiom 
da Cesare ; la seconda quello che '1 dia fcr per aver 
4M sei Soli, dicendo tri cbe'l tak la liga et intrar 



lui aziò Cesare non si fasi monarca, et lo fa etiam 
per lo amor che 1 porta a la Signoria nostra. Et 
che 1 mandava il Cardinal a Londra aziò parti con 
li oratori francesi di questa liga, el la voria conclu- 
der qui, perhò si scrivi siano mandali li mandati da 
poterla concluder. Dicendo Soa Maestà che l'haverà 
a mente le cose di la Signoria. Item, manda la lista 
di libri greci del cardinal Niceno voria questo reve- 
rendissimo Cardinal, el sopra tutti prega di haver 
uno libro raro, qual ha domino Marco Dandolo. 

Del ditto, di 30. Come li oratori francesi non 
hanno mandato di concluder liga qui, zoè il presi- 
dente di Roao. Iteri fo ditto una messa solenne per 
il reverendissimo Cardinal, et il He iurò T acordo 
fatto con Pransa. Poi dete pranso et ballo Soa Mae- 
stà tutto el di, poi licentiò li oratori aziò scrivesse- 
no per haver li mandati ; et spasa uno fante al qual 
dà scudi 25. Po poi dal Cardinal. Soa Signoria li 
parlò di far questa liga dicendo é bon farla qui, di- 
cendo bisogna metter do capitoli, P uno che niun si 
possi acordar eoo Cesare senza voler de li colegadi. 
Item, saper quello vorà contribuir li oolegali per la 
recupera tion di fioli del Re, et etiam tot uno capita- 
rio di la liga. Il protoootario di Gambara disse scri- 
verla al Papa, et cossi disse esso Orator nostro che 
el scriverla a la Signoria et sperava si bavera il man* 
dato. Etiam el Cardinal scrisse in Franta zerca far 
questa liga et nel pericolo si e, però si concludi 
presto. Et scrive, il Cardinal haverli ditto si sa tutti 
li consigli I* Imperador che si fa, perhò lauda che 
questa pratica si legni secreta. 

Di Soma, di VOrator, di 17. Come fo dal 
Papa havendo bauto lettere di Anglia, qual manda 
Soa Santità li disse haver non bone nove, perché ba 261 
hauto lettere di Londra di 29 dil passato del prolo- 
notario Gambara, quel Re voi far liga de li, et li fé 
leser le lettere a domino Francesco Vizardini ; et 
disse di più che esso prothonotario era sta causa di 
questo, et che Soa Santità bavia spasa lettere in 
Franta si concludi la liga et non asportar il re d'in- 
galleria, per il pericolo eh* é di perdersi li castelli 
di Milan et di Cremona. Scrive, il cavalier Caxalio 
ringratia la Signoria per baver bauto lettere di suo 
fratello orator qui, per il condur a nostri stipendi 
suo (rad elio; di che ha gran desiderio sia condutlo. 
Scrive, domino Andrea Dona é giooto a Qvitave- 
chia con le sue galle. 

Dd ditto, di 19. Come bavia bauto nostre let- 
tane parli al Papa zerca a soprasieder a dar il ve* 
scoado di Veia in caso Soa Santità privasse questo 
episcopo, fin li vmm uno, per esser iutpatrona* 
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tus del Dominio, et ha htuto l'instrution, unde parlò 
a Valerio Largio che'l (rovi la bolla. Ditto la troverà 
da poi queste feste; et parlò al Papa di questo, qual 
scorrerà, et ha comessa la causa dil ditto vescovo a 
(re ad referendum. Scrive, terzo zoroo in conci- 
storio il Papa dette al reverendo domino Hironimo 
Foscari di domino Marco Io episcopato di Tornello, 
con pension a domino Filippo Bon de ducati 200 a 
Tanno : ha ringratià il Papa haverlo dato a un nobile 
nostro. Scrive haver visitato il reverendissimo Far- 
nese zonto qui in Roma, il qual si ha offerto, et de- 
sidera suo nepole conduto con la Signoria nostra, 
con effecto havesse il soldo. Item, in le lettere di 
17 scrive il Papa voria la Signoria mandasse uno 
in castello di Milan a confortar il Ducha, però che 
heri Bernardin da la Barba, era a Milan per Soa San- 
tità, vene qui, et li ha ditto il castello trovarsi in 
mali termini et saria ben saper come el sta. Et cus- 
si Soa Santità voi mandar uno a confortar da sua 
parte il ditto Ducha. 

Di Brama, di Andrea Bosso secretano, 
date a di 7 ... . Come heri, essendo tre lige 
lontan, il Viceré che vien a questa Maestà doman 
intrarà. Andò dal re Christianissimo. Soa Maestà li 
disse haver di Ànglia lettere del bon voler di quel 
Re, el qual aspecta li mandali per far li la liga. Poi 
disse monsignor di la Valle esser tornato di Spagna, 
et li ha ditto esserli sta ditto, che si 'I re di Franza 
fosse in Spagna non saria lassato. Et Soa Maestà 
disse e Mi varderò ben di tornar » et altri colloqui! 
hauti insieme. Soa Maestà va a Bles, poi a Paris. Ri- 
cevete nostre lettere di 25 et 26 dil passalo. Etiam 
262 lettere di Roma a Chapin con li mandati eie. Andò 
da Rubertet questa matina, dicendo haver hauto li 
mandali. Lo menò a la camera del Re, qual non era 
levalo, perbò che M lieva a hore 1 5, perchè el va in 
letto poi meza notte, et ditoli quanto era zonto, 
Soa Maestà ha ve gran piacer, dicendo si saria insie- 
me Zuoba, dicendo voler zurar li capitoli di la liga 
quel di che *1 Viceré zonzerà qui ; al qual faria pe- 
rno bona riera et lo intertenirà. Disse poi haver 
lettere di Anglia, quel Re voi dar per la soa parte a 
la liga scudi 25 milia al mese, et farli recuperar i 
Soli con dar a l' Imperator un milion d' oro in doi 
termini. 

Del ditto, di 10. Come il Viceré entrò li. Li 
andò contra monsignor di Vandomo, monsignor di 
San Polo, monsignor di la Gisa, monsignor di Lau- 
trech et altri. Vene col capitanio Archon, il ducha 

di Traieto et il ducha de con 200 cavalli, 

Alozò in castello, et una sala era adornata di tapeze- 



rie benissimo, dove era il re Christianissimo, et 
zonto 11 esso Viceré, Soa Maestà lo abrazòet andooo 
insieme in zardin a rasonar un pezo. Da poi il Re 
si parti et tolse licentia. Questo Viceré ba porta 4 
lettere, de l' lmperador, di la Raina et di do fidi. 
Scrive, il Re mandò a presentar una parte de uno 
cengiaro preso a esso secretano; et fu preso da uno 
sacro di monsignor di Lulrech uno oxello grando, 
qual il Re lo mandò a donar al Viceré, mandandoli 
a dir che questo oxello non é una aquila. Questi é 
col Viceré sospetta molto etc. Da poi, Chapin el lui 
andono dal Re a pregar Soa Maestà volesse conclu- 
der la liga per causa che li castelli di Milan et di 
Cremona non si poleno più lenir. Pregando etiam 
Soa Maestà non lassi passar il Viceré in Italia. Quella 
rispose non lo lasseria passar, né tornar in Spagna: 
poi intrò nel Conseio Soa Maestà, dove tutti do loro 
nuntii iritrorono monstrando li mandati eie, solici- 
tando la conclusioo di la liga. Poi fono mandati fuora, 
et tornati, il Gran Canzellier disse la Christianissima 
Maestà voleva far la liga et lassaseno li mandati, zoè la 
copia, et cussi gè la deteno. Da poi loro do andono 
da Madama exortando la expedition, poiché erano 
zonti li mandati. Quella disse sapeva il lutto, et il 
Re voleva far la liga. Da poi partono col Re, et scri- 
ve colloqui hauti insieme. Da poi cena hozi il Vice- 
ré andò dal re Christianissimo per visitarlo. Scrive 
é zonto qui il conte Palatino con 15 cavalli, va in 262 
Spagna. Li andò contra monsignor di Lulrech, et è 
sta bonorato assai, alozò in castello col Viceré. Li 
andò etiam contra monsignor il Gran Maestro et 
poi il Viceré. Scrive, il Re ha dato a monsignor di 
San Polo il Dolfioà, a monsigoor di la Gisa la Zam- 
pegna, et questo ha fatto perché i se dolseno che il Re 
havesse mandato monsignor V Armiraio al governo 
di la Bergogna. D Re disse il Viceré haverli ditto che'l 
voy obsérvar li capitoli, et che Soa Maestà li havia 
risposo voi consolarsi col suo Conseio, perché quelo 
poi far lui lo farà, ma quello che bisogna conseio 
voi col Conseio risponder, sicome feva Cesare quan- 
do Soa Maestà era in Spagna, che a tutto quello li 
era proposto diceva volersi conseiar col suo Con- 
seio. Et il precidente di Paris ha ditto al Viceré ; 
e Non ve lo dissi essendo in Spagna che '1 Re non poi 
prometter di dar la Bergogna?» Item, scrive, questa 
mattina in chiesia conzada con panni d' oro per 
tutto et di seda benissimo, fo cantata una messa per 
il reverendissimo cardinal di Lorena presente il Vi- 
ceré, P orator di Cesare, li do oratori anglici, il 
nonlio dil Papa et lui secretano nostro. II Re zuroe 
la paxe fatta con il re d'Ingalterra, da poi Sua Mae* 
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sti fé pranso a tutti li oratori da monsignor Gran 
Maestro; ma non vi vene quel di 1* Imperador. Da 
poi pranso domino Chapin et lui Andrea Rosso an- 
dono dal Re solicitando la liga. Soa Maestà disse 
voi farla al tutto, et li chiamerano nel Conseio, di- 
cendo il re d' Ingilterra non voi si fazi liga senza di 
lui. Et disse: questo basta che non si possi far acor- 
do con altri senza voler di colegati; et voria la si 
facesse in Anglia, et é mal questo. È bon farla qui e 
lassarli loco a intrar. Et disse il Viceré baverli ditto 
che si pratica di far altro acordo, et che '1 voria 
parlirse per Italia, Marti ; ma che lo intertenirà. Et 
disse che'l mandava monsignor di la Moreta in An- 
glia. Scrive, Chapin ha hauto lettere di Anglia da 
Londra, di 29, del protonotario di Gambara, et li 
ha monslralo la instruzion hauta dal Papa ; et zerca 
il regno di Napoli il Papa voi poter dar intrada per 
ducati 40 milia a cui li parerà, sul ditto regno. 

Del ditto, di 11, in aurora. Come andono 
da Madama a solicitar la liga. itero, dal Gran Mai- 
stro et da Rubertet andò lui, et Chapin andò dal 
233 Gran Canzellier et monsignor di Lutrech. Qual Ru- 
bertet disse è ben solicitar per causa che li castelli 
di Milan et di Cremona non si perdano, poi sco- 
rcndo il Papa si poria voltar, et zurò che '1 Re voi 
far la liga ; et cussi li disseno il Gran Canzellier et 
Lutrech al prefato Chapin. Scrive, il Re é andato a 
la caza col Viceré, et avanti V andasse, Chapin et 
lui andono da Sua Maeslà, qual li disse : e Ande dal 
Conseio, che si ben vado a la caza si farà. > Et poi 
pranso andono nel Conseio dove fono ledi li capi- 
toli, et fo stenta a trovar li capitoli tratati al tem- 
po di madama la Rezente per esser discrepanti de 
questi ; et voleno metter alcune cose, videlieet che 
non si possi far acordo con Cesare senza restituir 
a li colegadi etc. Itero, si dagi tempo a Cesare a 
render li fioli con prometterli danari, come pareri 
a li collegati. Itero, che Cesare lievi le zente dil 
Stato de Milan, et non vadi in Italia si non con voler 
di colegati et con il modo li parerano. Itero, che '1 
lassi al Papa, a la Signoria, al ducha di Milan, a 
fiorentini galder quello i posiedono et alcune al- 
tre cose, le qual essi do contentò fosseno poste in 
li capitoli. Et disseno quelli dil Conseio lassascno 
li capitoli, voi scontrarli, perché né il presidente 
di Paris, né il vescovo di Terbe, che erano nel 
Conseio, essendo stati in Franza non li ha veduti, 
dicendo diman li darano risposta. Scrive colloqui 
hauti nel dilto Conseio, et zerca far la liga in An- 
glia fo concluso é meglio concluderla qui, et las- 
sarli loco a intrar a quel Re. Partono poi a Ma- 

/ Diarit di M. Sanuto, — Tom. Uh 



dama. Lei zurò il Re voi far la liga, et non è mal 
questa indusia, né il Re é per far alcuna cosa col 
Viceré, et disse il re d'Inghilterra scrive non li 
piacer che '1 ducha di Milan resti in slato. Et scri- 
ve esso secretano, il Re li disse che i parlaseno a 
li oratori anglici, et cussi tutti do li parlorono, i 
quali disseno non haver comission del Re suo di 
far liga. Scrive haver visitato domino Chapin pri- 
ma, poi lui secretano il Viceré, il qual non é ben 
satisfatto di la Signoria nostra. Itero, ha inteso, 
se dice in casa del Viceré: questo Re ne voi saciar 
con farne honori, volemo altro che hooorì. Scrive, 
il Re, il zorno zurò la paxe con Anglia era ve- 
stito di uno zipon, qual li mostrò, d'oro con zoie 
suso, zoé 28 diamanti, uno rubin bellissimo et perle 
per valuta di ducati 140 milia ditte zoie era suso. 
Item, ha via sopra la bareta il carbon che la Si- 263* 
gnoria nostra li mandò a donar da poi la morte 
del re Alvise, sicome Soa Maestà propria gè lo 
disse. Scrive mandar queste lettere per do vie re- 
plicale, una per il messo, del Proveditor zeneral 
Pexaro, qual li portò li mandati, vien per via di 
sguizari, et l' altra man con quelle di Ghapin per 
via di Lion, aziò habbino recapito. 

Fu posto, per tutti li Consieri, Cai di XL et 
Savii, poi lecto una supplication di sier Francesco 
Barbaro qu. sier Daniel, richiede che la tansa fo 
posta a sier Alvise Pisani qu. sier Marin suo suo- 
cero, pervenuta in lui, sia rivista per li X Savii 
sera le decime, et cussi fu posto di conciederli. 
Ave: 136, 29, 2. Fu presa. 

Et fo licentià Pregadi a bore 22 7» et restò 
il Serenissimo con li Consieri, Cai di X et Savii 
un poco suso. 

A dì US. La mattina, non fu alcuna lettera 264 
da conto, solum vene in Collegio V oralor di Mi- 
' lan con li Cai di X, in la materia si tratta di soc- 
corer il castello et far mover svizari. 

Et nota. Per la terra si dice che '1 Papa fa ca- 
valcar le sue gente a Parma et Piasenza dove è 
andato il conte Guido Raogoo con la sua compagnia, 
et che il marchexe di Mantoa capitanio di la Chiesia 
cavalca. Etiam le nostre zente d' arme vanno in 
Lombardia, et la monstra zeneral, qual si doveva 
far a Vicenza, par si fazi a Gedi. Et si dice é sta 
ordinato far cernide per i territori nostri, et ma- 
xime in brexana et bergamasca, et che sguizari si 
muoveno; li quali hanno danari del Papa et di la Si- 
gnoria nostra , per venir verso Milano, et é intelli- 
gentia nel populo di Milan et con alcuni zenlilho- 
meni di sublevarsi contro Spagnoli. Unum est il 
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castello é in mali termini. Si dice manzano pan et 
beveno acqua et hanno pochissime victuarie; et par 
si babbi- lettere del Ducha di 20 di questo. 

Et heri sera poi Pregadi il Serenissimo con li 
Consieri, Cai di X et Sa vii si reduseno in palazo in la 
audienlia, dove vene secreto per palazo via con bar- 
ca il reverendo episcopo di Lodi, qual é di casa 
Sforzescha et sta a Muran in cha . . . . perchè si 
voi maudarlo in terra di sguizari con danari a far 
quelli sublevar et cussi grisoni, dove, è orator del 
Papa et del reChristianissimo. Tamen di tulle que- 
ste cose niente ò in Pregadi, ma mi (a sospettar 
che '1 sia vero per tanti Consegi di X con la Zonla. 
Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonla, 
et sopravene lettere di Franga, del secretarlo 
nostro, di 15 et 17, qual fono lede, et spazato 
lettere a Roma, con mandarli le lettere di domino 
Chiapino et copia di le nostre per comunichar al 
Papa. 

Del proveditor general Pexaro, date a Ve- 
rona, a dì 24, hore una di notte. Manda ìetler & 
haute dal signor Camillo Orsini, che niun poi passar 
Ada per andar a Milano. Item, una lettera hauta 
da Covra, del Grangis, zerca il caste! di Mus. 

Del signor Camillo Orsini, date a Berga* 
mo, a dì 24, hore 22. Come uno parli da la Fe- 
Ionica heri a hore 20, dice che alhora spagnoli la- 
voravano io certo ramo di Adda per serar per far 
l'acqua vadi in Ada et quella ingrossar il fiume 
ltem, che 124 spagnoli alozati a .... si levavano 
et poi to'rnorono etc. Et che niun poi passar Ada 
per andar di là, ma solum merchadanti passano 
di qua. 
264 Del Grangis, date a Coyra, a dì 21, dri- 
gate al Proveditor general. Come ha recevuto 
sue di 16 zerca risponder a l' amico, et cussi farà. 
' Manda una lettera di 18, hauta di Zuan Jacomo di 
Medici castelan di Mus, qual li scrive la cosa seguila 
di una bandiera di spagnoli vene li, et haverli taià 
a pezi et morti, et erano homini da conto. Si 1' ha- 
vesse 100 archibusieri faria gran mal conlra spa- 
gnoli, et voria haver aiuto da qualche Slado. 

Di Crema, del Podestà et eapitanio, di 23, 
hore 20. Come, per uno venuto da Castel Lìod dice 
questa mattina esser venuti ad alozar de li homini 
d' arme circa 50 in 60 spagnoli, et igal in ordine di 
cavalli. Item, per uno venuto da Parma mi é ref- 
ferto, che '1 signor da Camarin già fra Ire giorni è 
allogiato cum la sua gente d 1 arme a Frasenara, et 
quelli lochi apresso a Parma 5 in 6 miglia, et che 
quelle gente bispane che erano a Casalmazor sodo 



quelle che sono venule ad allogiare a Castel Lion. 
Item scrive, ho per bona via che '1 signor Zuan 
Fermo Triultio dai re Chrislianissimo in Franza è 
sii mal visto, perché V haveva promesso di tuor per 
moglie la figliola di Hironimo Morone. Il qual signor 
Zuan Fermo ha scritto a sua madre che sta qua, 
che voglia veder de conzar le cose sue cum Cesare, 
promettendo de esser partesano et fid dissimo di la 
Cesarea Maestà. Item, scrive come el nunlio di lo 
amico in questa bora è venuto, el dice cbe'l populo 
sono ben unidi, et de bon animo, et sta fermi in 
bona opinion, et dice etiam heri sera fo sepulto il 
signor Thomaso dal Mayno, el iodica sia sia vene- 
nato da cesarei, et uno suo fradello et dui di Vi- 
sconti stanno male. L' amico et altri hanno fatto 
intender al doxe di Zenoa, non voglia dar danari a 
lo abbate di Nazara mandato de li per li cesarei a 
tuor danari. El meteo di V amico dice che per Mi- 
lano fo dillo che *l castellano de Mus haveva man* 
dato a far 150 schiopelieri et archibusieri sul ber- 
gamasco, i quali volendo passar per Leco i spagnoli 
che se ritrovavano de li furono y le man con 
loro, de modo che tutti schiopelieri amazorono al- 
cuni spagnoli et passono al suo camino. Del castello 
dice non haver hauto alcun aviso. 

Di recioti di Bergamo, di 23. Come niun 265 
poi passar Adda. Spagnoli fanno grandissime guar- 
die. Li lanzinech in Milan sono in arme volendo da- 
nari etc. Et scriveno altre cose qual non fo lette al 
Pregadi, però non le scrivo. 

Di Udine, del Locotenente, di 23. Come heri 
zonse de li Marco Antonio di Faenza et la sua com- 
pagnia di fanti 80 é a Sazil, li quali si melerà ad 
alozar a Cividal iusta l' ordine datoli per la Signo- 
ria. Di villani, né del vescovo di Salzpurch altro ha 
di novo, se non quanto scrisse per le altre sue. Hozi 
ha hauto una lettera del contestabile è io Cividal, 
qual manda la copia. Et questo inslesso ha per uno 
vien di Lubiana zerca nove di turchi etc Avisa in 
questo Friul non é raotion alcuna di zente, imo 
manco di quelle erano, el in Gorizia quelli spagnoli 
sono li voleno mandar via. 

Di Vicengo di Novara contestàbile in Ci- 
vidal, date a dì 22, Arigate al Locotenente. Co- 
me ha mandato a spiar in Gorizia quello si fa Quelli 
voleno mandar via li spagnoli che in termine 8 di 
se parteno. Item, per uno mercadante venuto di 

Lubiana si ha, che a zonse uno messo 

con lettere al conte Cristoforo del re di Hongaria, e 
dimandato dove V era, li fo dillo esser da V Archi- 
duca. Disse il Re voleva l' andasse in Hongaria per* 
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che turchi molto grossi erano intrali in Hongaria el I 
preso una terra grande, ma non li sa il nome. 

Di domino Jacopo di Cappo, fo lettere di 
Milan, di 20, con avi si, mandate per Vorator 
ài Mantoa. Il sumario dirò poi. 
265 # A dì 26. Là matina, vene V orator di Mantoa 
et portò alcuni avisi di Spagna di 2, di Franza, di 
Cognach, di 13, et di Milan. Il sumario scriverò qui 
sotto. 

Vene il Legato del Papa per cose particular, 
nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer le lettere 
di Franza. Etiam far un Savio sora le acque che 
manca, atento li XL compie, et le pratiche va ator- 
no che si fazi sotto questa Quaranlia, perchè uno si 
fa tuor qual ha suo fio] Quaranta, et li andò fatta. 

Di Austria, di sier Cario Cantorini ora- 
tor, date a Baxola, a dì 18. Come a di 15 par- 
tirono di Stochard, et heri zonseno 11, loco de Io epi- 
scopo di Spira, lige 3 lontano di Spira, dove sarano 
questa sera. Scrive, parlando, cavalcando col Gran 
scudier, li disse il Re darà la Bergogna a Cesare et 
si tratta novo acordo fra loro. Il Papa et la Signoria 
ha fatto il tutto per disturbar questo acordo; ma non 
crede di la Signoria, benché si dica, per non haver 
causa di esser inimica di Cesare, di questo serenis- 
simo Principe. Lui Orator rispose di la observantia 
di la Signoria nostra verso la Maestà Cesarea, et 
questo Serenissimo, né era da creder questo; con al- 
tre parole in questa substantia. Scrive haver rice- 
vuto nostre di 1 1, zerca li veronesi venuti 11 a la 
corte. Scrive quelli esser stati et partiti. 

Di Verona, del proveditor general Pexaro, 
di 25, kore .... Come havia ricevuto le nostre 
lettere zerca l'andar a Brexa ; et cussi da matina si 
partirà per Brexa, et ha parlato al Capitanio zene- 
ral qual li ha 'ditto, bisognando, etiam lui vegnerà, 
ma pur sta indisposto. Del signor Camillo ha lettere 
di Milan ; nulla più dil solito. Di Crema et Bergamo 
si riporta a le lettere di essi rectori, le qual però 
al Pregadi non fono lede. 



•265 Ex litteris domini Jacóbi de Capo, datis 
Mediolani, 21 Maii 1526. 

Vostra Excellentia saperà che questi signori eb- 
bero non heri V altro lettere di 2 di Spagna, et io 
ancor la inclusa di missier Soardino, et per essi se 
intende che don Ugo parti al primo del presente di 
Spagna per venir in qua ; ma Joan Baptist a Gas lai- 
do scrive ancor del prefato dì, come don Ugo par- 



tirà presto, el che gli ha ditto esso don Ugo volerli 
parlare prima che'l si parta, et concluse non essersi 
partito né il primo, né il secondo, né il terzo. Per 
lettere di Lion da mercadanti, dovea andare in Fran- 
cia la regina Leonora, el Viceré et lo Arcone per 
restarvi, et per le medesime se intende de gran pre- 
paramenti de guerra, et che ivi se dice anchor che 
la Maestà del Re volea dar un milion d' oro a Plni- 
perador in cambio de la Borgogna, et per conser- 
varsi in amicitia seco. 

In li sguizari é Gaspar Surmano per la Maestà 
del Re et il Verulano per la Santità di Nostro Si- 
gnore. Quali sguizari se intende haver ferma de le- 
varsi ; ma non se dice a nome de cui. Se intende 
che venetiani mandano dinari per la via de sguizari 
a loro, o ad altri non si sa a cui. Il serenissimo Prin- 
cipe don Ferandoha scritto una lettera a questi 
signori imperiali, che debbano tagliare teste et squar- 
tare li capelazi et primi di questa terra per il tu- 
multo che ha inleso esservi quivi fatto, et gli scrive 
che non habbino alcun rispetto a questo paese né 
di guarnisoni, né di conlributioni, né di qualunque 
altra graveza sia bisogno, perché é opulento et ricco 
et pò facilmente patire per amore del suo signore, 
et che se lo Imperatore viene in Italia lo tratarà co- 
me merita. Et questo é stato per opera di una scrit- 
ta per un missier Paulo Taegio dottor di questa 
terra ad un missier Amico suo nepote che sta a- 
presso al prefalo signor Infante, raccomandandoli 
questa comunità apresso de Sua Excellentia. Qual 
missier Amico gli rispose che '1 facesse che essa 
comunità scrivesse et si ricomandasse al prefato 
principe, che esso dappoi solecitarebbe; la qual co- 
munità gli scrisse, el ha obtenuto quanto di sopra 
é scritto. 11 Monferrato é malissimo trattato da que- 
sti imperiali, di sorte che la povera signora Mar- 
chesa si lamenta et crida On al cielo; né de qui é al- 
cuno che la exaudisca, né pur li habbja come merita 
compassione havendò patito cosi longamente et pa- 
galo tanto come ha. 

Tutto il Piemonte é in arme, et sono stali ama- 366 * 
zati circa 200 spagnoli in Turino, et se non vi era 
il ducha di Savoia non ne campava pur uno, che 
fusse in quel contorno. Joanne de Urbin (fu man- 
dato?) con sette bandiere de fanti et alcuni pezide 
arteilarie, per la qual andata ne potrebbe facilmente 
seguire maior scandalo, essendo già tutto quello paese 
in arme, et disperato com' é. Anchor mi disse heri 
missier Angelo di Maialone, che viene da Cremona, 
come quel populo sta di nullissima voglia, perché 
ultra il danno che ha patito longamente di dentro et 
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di fora, gli é domandato al presente 10 milia ducati; 
quali cremonesi intendo che dicono voler pili pre- 
sto morire. Non beri l' altro li lanzinech di questa 
terra si posero in ordinanza, et disseno volersene 
andar con Dio in ogni modo, perchè non sono pa- 
gati et stanno continuamente in factione periculosa 
et dannosa. Él che li spagnoli hanno guarnison et 
contribuirne, et stanno al loro, comodo. Pur li sui 
colonelli si affatlicorno et li promiseno farli haver 
dinari, et essi si acquietorno per alhora, ma heri si 
mulorno un 1 altra volta et di tal sorte che si le- 
vorno de la guardia del castello, et volevano an- 
darsene per ogni modo, et li capitani] de le compa- 
gnie si ascondevano da li lor fanti che li seguita- 
vano per amazarli, dicendo che non hanno da man- 
giare, et che volevano andarsene. Il conte Baptista 
Lodron, che é colonello di una parte, mi disse heri 
che '1 credeva di rassettarli, pur erano anchor heri 
sera notte li prefati lanzchenechi in arme a questa 
hora. Non so come habbiano fatto, perché non son 
ussito di caxa. 

Ex UtUris eiusdem, dati* 22 Maii. 

Li lanzichenechi si sono pur acquetati ; ma con 
patto et promissione del signor Marchexe et del si- 
gnor Antonio de dargli per lutto il Lunedi proximo 
futuro tutto il loro avanzo, che saranno due page 
e megia, che montarano pili di 50 milia scuti con 
le provision de li colonelli, capitane! et altri avanta- 
gi che vi occoreno; per li quali denari é ilo lo abate 
de Nazara a Genoa per haverli o tutti o più che 
potrà con il megio dil signor Duce a cui hanno 
scritto questi signori. Quali danari si troverano ivi, 
267 ma chi li darà vorè esser molto bene caufato. Non 
so come gli sari il modo. Et chi non ritrova tali da- 
nari per exbursargli a li prefati lanzechenechi nel 
termine prefato de otto di, essi indubitatamente se 
ne anderano con Dio, perché senteno qualche altro 
movimento che gli fa pressa non manco che la fa- 
me. Anchor intendo che questi signori hanno man- 
dato l'homo del serenissimo Principe residente 
qui, nominato Joanne de Castro, al signor ducha di 
Ferrara ad chiederli danari in prestito: non ho po- 
tuto intendere la quantità. Et che anchor hanno 
mandato Fabricio Maramaldo a Vostra Excellentia 
in nome del signor marchexe dal Guasto a rechie- 
derli 4000 scuti in prestito. A me non é slato par- 
lato, che io li haverei assicurati che Vostra Excel- 
lentia non ha dinari per li bisogni loro né per li 
propri, et me ne meraviglio che hanno parlato a lo 



ambasator di Ferrara et a quello di Genoa prima 
cho habbino mandato via, et hogni giorno tutti tre 
siamo stati a la corte insieme. 

Vostra Excellentia saperà che questi lanzeche- 
nechi hanno ritrovato una via coperta, che esce del 
castello et viene ad refferire verso porta Comaseoa 
in alcune case minate. L'andata de Joanoe de Ur- 
bino, che era ordinata et expedita in Piamonte é 
già revocata, et non gli va più. Pensano che facil- 
mente el potrebbe causare più disordine che ordine. 
Molti et longi consigli si fanno ogni giorno per questi 
signori, quali ogni notte stanno in arme et in so- 
spetto grandissimo. Vostra Excellentia saperà che 
Thomaso dal Mayno é morto di febre qua. 

AH 26 Mago. In Pregato. 268») 

Di Franga, del Bosso secretorio, date a 
Cognach, adì 15 Mago. Come a di 13 in P au- 
rora scrisse le ultime sue, et da poi scrive tratta- 
menti fatti et col re Christianissimo et con madama 
la Rezente, domino Chiapino et lui in solicitar b con- 
clusion di la ligà, et stati in Consiglio, dove il Re 
non era, et parlalo zerca li capitoli mandati per il 
Papa. Fo usato assà parole hinc inde dicendo queli 
dil Conseio bisognava mitigarli, et morirne quello 
del venir F Imperator in Ralia non li par poter met- 
terlo cussi ltem % dar al Papa intrada nel regno di 
ducati 40 milia per il censo, quello si tolesse. ltem, 
non poi dar danari per do mexi ne la quantità di 
ducati 50 milia al mexe, etiam di Zenoa. Et scrive 
colloqui! hauti, el come domino Chiapin parlò alta- 
mente che il Papa si acorderia vedando a la via i 
vanno, et si partirono. Poi heri fono dal re Christia- 
nissimo. Scrive colloquii hauti insieme ut in Utteris, 
et che 1 Re disse tra dui amici bisogna domandar 
cose honeste, et che 'I voi far la liga, ma se 'I po- 
tesse paeifiee conzar le cose con Plmperator, haver 
soi fioli, che 'I levasse le zente de Milan et volesse 
venir a tuor la corona come vene F imperator Fe- 
derico, el che'l Ducha resti io stato di Milan, et 
che si saria col Conseio et si concluderla. Hor poi 
reduti in Conseio fo parlato come ho ditto di sopra. 
Scrive, il Re ogni di é col Viceré in bancheti, ma- 
schere et balli. Dubita non si acordioo, perchè vede 
mutar il parlar de prima, ancora che Soa Maestà 
dicesse il Viceré non haverli ditto se non che 'l ra- 
tificasse li capitoli etc, et haver insta la restilution 
di la Bergogna et renonciar la superiorità di la 

(1) La oarW 107' è blanot. 
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Pranza : al qual bavia ditto quello e in sua potestà 
poterlo far, ma quello é in voler di la Franza non 
poter disponer se non per via dil so 1 Conscio. Scrive, 
domino Chiapin li disse che '1 Papa prenderla par- 
lido, intendendo questa dimora di la conclusion di la 
figa. 11 Re disse esser lettere di Ànglia, di 8, che '1 
Re preditto solicita Sua Maestà a far la liga con Ita- 
lia et se lassi luogo a lui a intrar in termine di 3 
roexi, nel qual lempo voi far levar li mercanti di la 
Spagna soi col suo haver, et veder di ha ver li dana- 
ri dia haver da Cesare prima che se li rompi guer- 
ra. Et il Re disse voi entri p ri nei pai in la liga et 
promette dar scudi 25 milia al mese. Hor scrive 
veder le cose redute a un termine che é da dubi- 
tar assai, et il Viceré ha spazi in Spagna do volte, 
et monsignor di la Moreta, che per le altre il Re 
disse volerlo mandar in Anglia, é sta suspeso la 
sua andata. Sono stati da madama la Rezente, la 
qual li ha osato parole varie di le altre, videlicet 
268' saria bon far con paxe senza voler guerra, tatnen 
affirmò il Re voi far la liga con Italia. Scrive, do- 
mino Chiapin ha expedito una posta in Spagna al 
reverendissimo legato Salviati con avisarli il tutto, 
et inlertegni Cesare in pratica aziò non prometti il 
tutto al Re etc, et li ha dato a la posta scudi 100. 
Prega tal cose siano secrete, perchè l' importa assai. 
Scrive, il Gran Canzellier si purga ogni anno in tal 
tempi, però non ha potuto negociar un zorno che 'I 
tolse medicina et si é indusiato, et parlando, Chia- 
pin disse è zorni 12 havemo hauto li mandati, et 
non si poi concluder. Questi oratori anglici, quali 
hanno disnato con domino Chiapin, et lui secreta- 
rlo nostro, li qual comunicano il tutto, hanno ditto 
dubitauo assai il Re non si accordi con Cesare, et li 
voleno parlar ; et cussi fo posto ordine li parlasse. 
Item, manda le addilion di capitoli numero 29, et 
la risposta di loro doi. 

Del ditto, di 17, date ut supra. Come, ba- 
sendo parlato col Re, li disse non dubitasse perchè 
sana col Conseio et si ultimarla. Parlò al Gran Mae- 
stro, li disse bone parole, et cussi a Rubertet. Hor 
intrati hozi io Conseio, post multa reslorono su tre 
capitoli, videlicet quello del venir Cesare in Italia, 
ohe 'I vegni con 1000 cavalli et voriano 2000 fanti. 
Item, dar danari il Re in Italia per un mexe, et a 
Roma o a Venetia dar piezaria di banco di l'altro 
mexe. Item, dar ducati 40 milia, et loro yoriano 
50 milia. Item, di ducati 40 milia di intrada nel 
regno al Papa per causa dil censo con certe condi- 
tion, videlicet che chi bavera il regno' possi recu- I 



perar il Stado dando segurtà. Item, voleno il Pa- 
pa col concistorio prometti la liga. Item, il ducha 
di Milan dagi piezaria a Lion del censo al Re, et di 
pagar sguizari. Item, Aste sia suo. Hor su questi 
partono assai, rimesso a esser insieme uno altro 
zorno. Scrive, il comeodador Pignalosa et don Carlo 
di Aragon è stati con Madama et insta l' accordo 
si fazi con Cesare. Li oratori anglici hozi hanno par- 
lato al Re. Di Spagna si ha, don Hugo di Moncada 
sarà qui fra 8 zorni, qual va a Roma locotenente di 
Cesare in Italia. Item, ha inteso si tratta la libera- 
tion di Soli con dar a Cesare un milion e mezo di 
scudi per la (aia, a raxon di 200 milia scudi a V an- 
no. Scrive, beri il Viceré spazoe a Cesare, et prima 
come el zonse una altra posta. Scrive quelli dil Con- 269 
seio baverli ditto che *l Re non ha danari, ha fato 
spexe, perhò voriano dar solum ducati 30 milia ai 
mexe. Scrive da mo 4 zorni spera si ultimerà, 
perchè hanno terminato compiacerli a molte cose per 
concluder una volta, el non scrivando in sto tempo 
si legni la cosa andata in fumo. Hanno spazà queste 
lettere con la mità di la spexa tra tutti doi, in parte 
di esso secretano ha dato scudi 35. Prega li sia 
mandato danari aziò possi viver, per haver spezi in 
spazar lettere quelli danari li bisognava per il suo 
viver. Scrive é zonto di qui il conte Piero Navaro 
vien di Napoli, et madama Reniera, et si aspetta il 
re di Navara qual sarà suo marito, come per le 
altre scrisse et si farà le noze. 

Fu ledo una lettera di sier Zuan Vituri podestà 270 1 ) 
di Verona scrivendo certo caso seguito in Villabona 
per uno Zaneto cognominato di Strozi, bandito, con 
molti armati in caxa di domino Carlo di Strozi, bru- 
sato la caxa et altre. fabriche, et quella sachizì, tolto 
animali a li lavoradorj, et quelli condulti via, sico- 
me scrive il podestà di Verona, per sue lettere di 
6 dil presente. Pertanto fu posto, per li Consieri et 
Cai di XL commetter al podestà di Verona debbi 
proclamarlo, et babbi libertà di metterlo in exilio 
di terre et lochi etc. con chi quello amazerà etiam 
in lochi alieni habbi lire 2000 et possi trar uno di 
bando di le terre nostre, excepto rebellion, ut in 
parte. Ave: 160, 4, 1. 

Fu letto una supplica tion di commessarii della 
qu. madona Lucia Douado retato sier Hironimo. Di- 
manda esser revista la sua tansa per li X Savii in 
Rialto. Et letta la supplication preditta et la ri- 
sposta di le Cazude, é debitrice in V officio suo tal 
donna di lire diexisette soldi . . . . , f u posto per 

(1) U «ria t80* è Miao». 
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li Consieri, Cai di XL, Savii dil Conseio et terra 
ferma, di concieder a li ditti commissarii che siano 
realditi da li X Savii sopra la ditta tansa, come ad 
altri é sta fatto. Et fu presa. Ave : 140, 27, 1 1. 

Et nota. Inlravien sier Pandolfo Morexini in 
questo, qual va podestà a Padoa, perchè sua moier fo 
sua consorte. 

Fo posto, per li ditti tutti, havendo richiesto lo 
abate et monaci de Santa Maria de Strivali di poter 
trazer di questa terra senza dazio per conzar il suo 
monasterio tavole 300 di albeo, travi 25, ch'é il da- 
zio zerca ducati 8, Item li sia dona di V Arsenal 
nostro uno baril di chiodi di 25, uno cavo di orza 
da galie di pasa 40, taie do per lavor etc. Fu presa. 
Ave: 163,33,0. 

Fu letto una supplication di sier Zuan France- 
sco da Leze qu. sier Jacomo stalo castellan a Cordi, 
dove si ha mandato, et fo butà alcune caxe zoso 
per le fabriche che era di la ditta soa moier di le 
qual trazeva di fitto da ducati 60 et più, dimanda 
a r incontro certo terrcn vacuo, non dice la quan- 
tità, posto in uno loco ditto la Piaza, per poter in 
quello fabricar etc. Et fo letto una lettera di sier 
Justinian Morexini baylo in sua laude, et di questo 
terren non é cosa di momento. Item, di sier An- 
drea Marzello et sier Alvixe d' Armer stati bayli a 
Corfù, che dicono non è danno di la Signoria né di 
altri. Et volendo tutto il Collegio metter la parte di 
darli il ditto teren, il Doxe non volse fosse mandata. 

Fu letto una supplication di uno qual 

narra certi soi meriti et dimanda 1* officio di Fran- 
cesco Barbo da Montona sora le legne, da poi la 
sua morte. Et fo letto certe deposition di sier Zuan 
270' Minoto fo podestà et capitanio in Cao d'Istria 

quali dicono detto officio valer ducati 40 a 1* anno 
etc. Et fo posto per li Savii del Conseio et terra 
ferma conzederìi quanto el dimanda, et io Marin 
Sanudo alta voce dissi : é mal, non si vede verità di 
soi meriti, né si poi dar officio in loco di uno é vivo, 
poi vadagna più di ducati 200 a P anno, et si do- 
verla (uor information di rettori di Montona, Gri- 
signana et altri. Et li Savii ai ordini, come mi aldi- 
teno, andono a la Signoria et intrigò la cosa. 

Fu fatto scurtinio con bollettini di un Savio 
sora le acque in luogo di sier Beneto Valier, à acetado 
conte a Sibinico, et é per do anni, né poi essere 
elccti chi ha possession et molini su quel di Piove 
di Sacho et di mestrina, vicaria di Uriago et Miran, 
né sul Dogado, iusta la parte dil Conseio di X. Et 
fono electi numero 45, di qual alcuni non fo baio- 



tadi, et vene a tante a tante sier Zuan Francesco 
Sagredo et sier Filipo da Molin, quali rebalotadi 
rimase sier Zuan Francesco Sagredo per haver il 
favor di XL, per esser suo Sol sier Hironimo XL 
Criminal. 

215. Eleeio uno Proveditor sora le acque, in 
luogo di sier Beneto Valier eh' è Tomaso 
conte a Sibinico. 

Sier Alvixe Capello qu. sier Hironimo 
da Santa Maria Mater Do- 
mini 101.108 

Sier Vicenzo Polani fo proveditor so- 
ra le Camere, qu. sier Jacomo . . 93.1 19 

Sier Francesco Zen fo patron di galla 

a Baruto, qu. sier Alvise . . . 71.141 

Sier Antonio Contarmi qu. sier Zen- 

til, qu. sier Andrea procurator . 50.154 

Sier Zuan Justinian fo di la Zonta, qu. 

sier Zustinian da Santa Croxe . 99.1 1 1 

Sier Zuan Malipiero, qu. sier Polo da 

Santa Maria Formosa . . . 63.143 

Sier Zorzi Venier fo savio sora la mer- 

cadantia, qu. sier Francesco . . 106. 96 

Sier Benedetto Vituri, qu. sier Al- 
vixe 73.138 

Sier Zuan Maria Malipiero, qu. sier 

Piero 89.119 

Sier Nicolò Trivixan fo capitanio di 
le galie di Barato, qu. sier Piero, 
qu. sier Baldissera 87.119 

Sier Zuan Lion, qu. sier Francesco . 33.176 

Sier Piero Arimondo fo camerlengo 

di Comun, qu. sier Nicolò . . . 61.147 

Sier Hironimo di Prioli fo sora le Ca- 
mere, qu. sier Lorenzo .... 62.142 

Sier Piero Gradenigo fo camerlengo 

di Comun, qu. sier Marin ... 82.127 

Sier Nicolò Bragadin fodi la Zonta, 

qu. sier Marco 106.101 

Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 
ditor sora il regno di Cypri . . 82.134 

Sier Zuan Ferro fo proveditor sora il 

regno di Cypri, qu. sier Antonio . 66.129 

Sier Baldissera Contarmi fo a le Ha- 
zon vechie, qu. sier Francesco. . 93.110 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 
veditor a le biave, di sier Andrea. 106.104 

Sier Piero Navaier fo di la Zonta, qu. 271 

sier Antonio 96.119 
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Sier Polo Bragadin el grande, qu. 

sier Zuan Alvixe 45.(64 

Sier Zuan Moro fo capitario di le ga- 
lle di Alexandria, qu. sier Lunardo 55. 1 44 

Sier Marco Balbi el granilo fo prò- 
veditor a Brisegele, qu. sier Be- 
nedetto 84.124 

— Sier Zuan Francesco Sagredo fo prò- 

vedilor di Comun, qu. sier Piero . 123. 80 

Sier Francesco Hocenigo fo podestà 
et capitario a Treviso, qu. sier 
Piero 68.142 

Sier Ferigo Coniarmi qu. sier Zuan 
Alvixe, qu. sier Ferigo procura - 
tor 54.156 

Sier Filippo Trun fo sindico et avo- 

gador in Levante, qu. sier Priamo 115. 93 

Sier Filippo Vendraroin, qu. sier Lu- 

nardo da Santa Foscha ... 64.140 

Sier Nicolò Pasqualino fo di Pregadi, 

qu. sierVetor 119.93 

Sier Marco Antonio Contarini fo sa- . 

vio a terra ferma, qu. sier Michiel 94.109 

Sier Francesco Barbaro fo di la Zon- 

ta, qu. sier Antonio 74.136 

Sier Fanlin Contarini, qu. sier Polo . 54.149 

Sier Antonio Venier fo ai X officii, qu. 

sier Piero 89.118 

Sier Jacomo Corner fo patron a l'Ar- 

senal, qu. sier Marco da Zenevre . 93. 1 1 4 
— Sier Filippo da Molin fo proveditor 
di Comun, qu. sier Hironirao da 
San Mortaio 123. 86 

Sier Malio Malipiero fo camerlengo 

di Comun, qu. sier Bortolomio . 75.130 

Sier Alvise Pixamano fo proveditor 

sora le Camere, qu. sier Fantin . 81.127 

Sier Hironimo da Canal fo a le Kaxon 

vechie, qu. sier Antonio . . . 102.108 

Eébalotadi. 

f Sier Zuan Francesco Sagredo fo prò* 

veditor di Comun, qu. sier Piero . 141. 70 
Sier Filippo da Molin fo proveditor di 

■ 

Comun, qu. sier Hironimo da San 
Morieio 131. 80 



Questi altri fo tolti et non fo provadi. 



si caza con 
sier France- 
sco Bernardo 



Sier Marco Antonio da Canal fo 
conte a Spalato qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Silvestro Pisani fo provedi- 
tor di Comun, qu. sier Ni- 
colò 

Sier Michiel Trivixan fo podestà a 
Chioza, qu. sier Nicolò, qu, sier 
Thomà procurator, 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le 
Raxon vechie, qu. sier Hiro- 
nimo, 

Sier Alvixe di Prioli fo provedador 
al sai, qu. sier Francesco, 

Sier Nicolò Justinian fo bailo et 
capitario a Napoli di Romania, 
qu. sier Bernardo, 

Sier Beneto Vituri fo proveditor 
sora i dacii, qu. sier Zuane. 



A di 27. La mattina, fo lettere di Roma, 271 * 
di 22 et 23, di V Orator nostro, et una dri- 
eata a li Cai di X. 11 sumario di le publice 
dirò di sotto. 

Et se intese, et fu vero, esser venuto uno brie- 
ve del Papa a questo Legato episcopo di Feltre do- 
miuo Thomà Campeggio, che '1 debbi partirsi di 
questa legatione et andar a Roma. Et uno altro 
brieve a domino Altobello di Averoldi episcopo 
di Puola qual sta a Padoa in l' Arena, stato avanti 
questo Legato qui, che '1 debbi venir a questa le- 
gatione etc 

Vene in Collegio V orator di Milan, et bave 
audientia con li Cai di X in materia del castello 
di Milan, et quello si tratta. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, non fu il Prin- 
cipe, et fu sospeso di far Consolo a Damasco co* 
me fu stridalo di far, perché è opinion di alcuni 
di farlo per danari. Fu fato 1 1 voxe, tra le qual 
Cao di sestier di San Polo sier Castelan Minio di 
sier Nicolò, qual vene quatruplo. 

Da poi Conseio, li Consieri, Avogadori el Cai 
di X si reduseno in palazo del Serenissimo iusta 
la parte del Conseio di X, per dar principio a re* 
provar alcuni per veri nobili, ai padri dei quali 
fu fatto comandamento li reprovasse, et provono 
per legitimi sier Bernardo Boldù di sier Nicolò 
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qu. sier Alvixe, et sier Zacaria Salaraon di sier 
Zuane Alvixe di sier Filippo. 

Da Cremai del Podestà et capitanio, di 
25, hore .... Manda avisi di missier Ludovico 
de Confientia scritti a Francesco da Lodi, date in 
Cugnach in Guascogna, aiti 12 Mazo 1526. Novelle 
vi dico come il Viceré de Napoli, el signor Ar- 
con et il ducba de Traielto gionseno qui a Cu- 
gnach a li 18 di questo con grande pompa, che 
li fece far il Re, el li andò incontra monsignor 
di Vandomo el tutta la corte, el furono allogiati 
nel palazo del Re, et falli bona ciera et circa 200 
cavalli cum lui. È venuto a veder se il Re vole 
atendere quello ha promesso. Se '1 Re ha gran 
voluntà ve lo lasso pensare, che il giorno de la 
Sensione cum Unta pompa et superbia confirmò 
la pace col re de Angilterra, et erano nella cbie- 
sia presente li prefati Viceré et Arcone, et questo 
de quanto haveva fatto Madama quando il Re era 
in Spagna, tutto ha confirmato. Et Y altro giorno 
andorno in Consilio li ambasadori del Papa, An- 
272 gellerra et Venetiani cum tutto il Consilio di Fran- 
za, et li prefati Viceré et altri cesarei non inlrorno 
altramente et feceno di bello. In breve voi ve- 
drete di gran cose, el ricordative che io ve lo 
dico. Qua per hora non se atende che a danzare 
con far feste et maschere con giostre et molti al- 
tri solazi. De quanto sarà alla giornata ne sarete 
avisato. 

ltem % ditto Podestà scrive, da Milano altro non 
e* è, solum la terra sta in opinion di non dar da- 
nari, né tuor zente dentro. Item, li lanzichenech 
publice dicono, che se non haverano danari per tutto 
Luni, se parlirano. Jfero, per uno aviso venuto dal 
reverendo comendatarìo de l' abazia de Cereto, de 
19, in Savona, anchora che siano cose veohie, dicono 
per diversi avisi, che alcuni dicono che Barbone 
era in Barcelona, et alcuni dicono in Palanlos. Che 
le galle de Zenova partirono da Monaco a li 7 per 
Spagna. Item, dice ha ver habuto da uno suo ve- 
nuto de Ptamonte, come quelli de Fusano el uno 
altro loco sono stati a le man cum alcune fanlarie 
ispane, et cavalli, et che ne hanno morti et presi 
molti di loro. El qual comendatarìo iudica sia la 
nova già per avanti dieta di quelli 200 cavalli lizieri 
forono presi. 

Item, scrive esso Podestà. Come el signor Re- 
nato Triulzi ha scritto alla sua consorte uno capi- 
tolo de questo tenor, in una sua lettera di 12 dii 
presente, data in Cugnach: El Viceré et lo Arcoo 
erano in corte per moderar li capitoli tra lo Impe- 



ratore et il Re, el era opinione de molti che resla- 
riano d' acordo io danari, perché il Re non li vo- 
leva dar le terre de la Bergogna, et che lutti li si- 
gnori francesi inclinavano alla pace. Et che era par- 
tito uno da la corte mandato per il Viceré in Spa? 
gna per tractar questa cosa. 

Item, ditto Podestà scrive, hozi esser venuto 
uno missier Marco di Marchi cittadino cremonese, 
et dice che li cesarei hanno dimandato alla terra di 272 è 
Cremona ducati 10 milia, che li leverano li soldati 
da le loro spese, et che la terra haveva ìnclina- 
tion de darli. Item, che uno fiol di missier Be- 
nelo Salerno é conzato con il capitanio Aldaoa con 
200 fanti et li dà doi testoni per uno, el chi di- 
cono lire 3 el li alogiamenti in alcuni lochi dil 
cremonese. 

Jfero, scrive ditto Podestà, come il capitanio 
Machone li ha ditto haver per uno suo venuto da 
Corezo, come quelli cesarei che sono in ditto loco 
hanno domandato 8000 ducati a quello populo, 
overo a la terra per nome de lo Imperatore, et 
che crede la conzerano in 4000. 

Capitoli eztratti de una lettera di la magni- 
fica contessa Sumaglia, data in Cugnach, 
a li 12 Mazo 1526. 

Alli 8 zonse lo illustrissimo Viceré, V Arcone 
et il ducha de Traielto in Cugnach, quali turo no 
acompagnati per una liga da tutti li principi di 
Pranza, et da la maior parte de foraussili. Foro- 
no vestili tutti da novo li arzieri del Re, quali 
erano circa 300, et li sguizari de la guarda circa 
80, quali tulli in ordinanza Io expetarno dentro 
dal palazo. El il Re era in una sala grande ap- 
parata tutta di razi de seda, qual li expectò fino 
a la intrata de dieta sala, et poi li vene incontra 
con grandissima accoglienlia et careze, et ambi- 
dui andorno ad una fenestra de dieta sala, dove 
parlorno gran tempo alla presentia de li altri si- 
gnori parole grande. Et per il prefato Viceré fo- 
rono in ditto tempo date do lettere al Re, una 
sicome si dice de lo Imperatore, V altra de la si- 
gnora Leonora. Et poi letto le lettere et parla- 
menti insieme, fu condotto il prefato Viceré da 
Madama a la sua camera, la qual eoo grande ac- 
coglienlia lo acceptò vogliandolo basare sicome 
era costume di Franza ; ma lui non volse et solo 
li basò la mano, ma poi basò la Duchessa et tutte 
le altre signore. Alfio fu condulto al suo allogia- 
menlo, qual era apparato io el palazzo medesimo 
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del Re. El per il Viceré haveano ordinato tre ca- 
573 mere, Tana andava ne i' altra. La prima tutta di 
brocado d' oro, la seconda di veludo verde rica- 
malo a bistorte et favole, che era una bellissima 
cosa, et il letto et il fornimento del letto di quello 
medesimo lavoro, la terza tutta de veludo cre- 
mexin a zifre d'oro cum uno altro paramento 
del letto del medemo lavoro. A lo Arcone una 
camera et una guarda roba de razi de seda et 
oro, et al ducha de Traietto el medemo. Mangia- 
vano tutti diferenti et serviti ad uno modo. Àlli 
9 di questo é slato banchetto a lo imbasalor del Re 
de Ingilterra nel palazzo, per il Gran Maestro di 
Franza, de commission del Re. A li 10, la mat- 
tina, essendo fatto grande apparato in una chiesia 
nel palazo per volersi far il iuramento et confir- 
mation de Ingalterra per il Cbristianissimo re, qual 
solo era sta facto per Madama, fu ordinato che 
monsignor de San Polo et monsignor de Gisa et 
monsignor Chiavegna capitanio de li arcieri an- 
dassene a la casa de Io ambasatore de Ingalterra 
a levarlo, et accompagnarlo al palazzo del Re per 
far lo effecto de la confirmatione, che fu grande 
dimostratione del Re, et non molto in apiacer dil 
prefato signor Viceré. Et il prefato Viceré el il 
prefato ambasiator fu il primo a intrar in chiesia, 
però fra poco tempo li andò 11 Re acompagnato 
da tutti li principi di Franza et cavalieri di l' or- 
dine et del Viceré, et tutti li imbasatori. Et pri- 
ma apresso il Re il Viceré, et poi Pimbassalor del 
Papa, et poi quello di lo Imperatore, et poi quello 
de Veneliaoi et poi tutti li altri signori secondo 
volevano, perché non tenevano ordine alcuno. Et 
cusi acompagnato andò a la chiexia, et cantala la 
messa per il cardinal di Barbon servito per due 
archiepiscopi cum trombetti et pifari in grande 
solennità, successe il iuramento et confirmation de 
dieta pace. Qual cosa credo non sia stala troppo 
in apiacer del Viceré, perché Dna a questa bora 
non ha sapulo qual sia la mente del Re, o di pace 
o di guerra cum Io Imperatore. 
3* In questa mattina é stato ordinato per il Re sia- 
no convidali a disnare in palazo per monsignor lo 
Gran Maestro li signori ambasatori del Papa et de 
la Illustrissima Signoria de Venelia, quali gè sono 
stati a disnare; né questo é stato in apiacer al prefato 
Viceré, volendo acarezar li prefali signori ambasa- 
tori de tal sorte come sono fino a questa hora non 
fono, non è reuscita cosa alcuna. Sono diverse opi- 
nione de lo acordo, o de lo Imperatore cum il Re, 
overo cum li signori et potentati de la Italia : que- 
/ Piatii di M. Banuto. — Tom. ILI. 
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sto sta soìum in pedo dil Re et de pochi altri ; 
ma non puoi andar in longo che non se veda el 
fine de tutto. 

Heri zonse in corte il conte Palalin, qual va da 
lo Imperalor hozi. Il Re fa una caza per dar piacer 
al signor Viceré, et doman se li farà banche lo et 
festa cum maschere. Presto madama Rainera se 
aspetta in corte, qual se dice se mariterà in lo re 
di Navara. 

Da Berna, di V Orator, di 22. Scrive avisi 
di Franza, et come fo dal Papa, el colloqui hauti 
insieme, et che 'I Papa é conlento lassar Andrea 
Doria servi al Re. El di questo haver scritto in 
Franza a Chapino. El qual Doria heri zonse qui con 
50 zentilhomini in compagnia, et li fo fatto grande 
honor dal Papa. Li andò conlra il reverendo Data- 
rio. Ha a Civilavechia 6 galie el do brigantini con 
6000 homini suso per forza ben in ordine ; al qual 
il Papa li dà 36 milia ducati a l' anno, et spera che 
el farà ben et si partirà subito de qui. Scrive, Mi- 
chiel Erera é partito per Spagna : é stato prima col 
reverendissimo cardinal Colonna a li soi castelli, 
dil che il Papa V ha hauto a mal. 

Del ditto) di 23. Scrive, il Datario esser ve- 
nuto a trovarlo a caxa et ditoli come il Papa voi 
levar lo episcopo di Feltre di qui et mandar Legato 
lo episcopo di Puola stato prima, et voi ditto Fel- 
tre vengi a Roma, et manda li brevi di tal ordine a 
tulli do, perhò che Puola se ritrova a Padoa. Scri- 
ve lui Orator fo dal Papa. Li disse haver lettere, di 
17, da Milan, come il castello pativa assai di vilua- 
rie. Item, esso Orator li parlò zerca il castellai di 
Mus ete. 

A di 28 Mago. Vene in Collegio sier Zuan 3-4 
Battista da Molin venuto conte di Spalato, vestito 
di veludo negro, in loco del quale andoe sier Nico- 
lò Memo, el referite di quelle cose di Spalalo, et 
come sono fedelissimi eie. Fo laudalo dal Serenis- 
simo iusta il solilo. Il qual ha mandato in questa 
terra alcune coione di piera viva antique erano in 
Salona terra propinqua a Cataro disabitata, le qual 
si farà conzar per adoperarle nel palazo o altrove. 

Vene il Legalo del Papa Campezo episcopo di Fel- 
tre dicendo haver hauto uno brieve del Papa che'l vaili 
a Roma, el cussi partiria fra zorni 6, et in suo loco 
vien domino Altobelo de Averoldi episcopo di Puola, 
qual è a Padoa, slato avanti de lui Legalo di qui. Iiem ì 
disse che '1 desiderava fusse expedito la cosa di la 
scomunica di Vicenza per il credito di ducali .... 
et i danni et interessi iusta l' instrumento fatto in 
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Vicenza dil . . . . in forma eamerae per tanti da- 
nari promessene 5 cittadini principali et pid ricchi 
darli, per tanti lui exbursoe al conte di Analt. Li 
qual cittadini sono venuti qui, et per la comunità 
quattro oratori a usar di le raxon di la comunità, 
che voriano essi cittadini pagasse et non la comu- 
nità : 

Domino Guielmo Paiello dottor et cavalier, vecchio 

di anni . . . . , 
Domino Montan da Valmaran cavalier, 
Domino .... da Tiene cavalier, 
Domino Lunardo da Porto dottor, 
Domino .... di Orefici. 

Et fo rimessa la materia pieno Collegio aldirli 
poi disnar. 

Vene Porator cesareo don Alfonso Sanzes, per- 
ché il protonotario Carazolo parti per Milan in leti- 
ca, et za é zonto a Brexa a di 26, indisposto. Hor 
ditto orator disse haver hauto lettere da li cesarei 
da Milan, che la Signora leva fanti per le terre, né 
sapea la causa, et far cavalcar le zen te. Il Serenissi- 
mo se la rise dicendo é voce di populi, né sapeva* 
mo niente : ben era vero si fera la mostra di le zen- 
te d'arme in brexana e questo poteva esser la causa 
di tal voce, et che se nui vardesemo a parole che 
dise spagnoli si faria altro; siche restò satisfatto, et 
si partite. 

Di Udine, del Locotenente, fo lettere, di... 
Con avisi hauti da Tolmezo zerca le cose di villani, 
et altre partioularità. H sumario di la qual lettera 
et aviso scriverò più avanti. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con li 
Savii, et aldileno lì visentini. Parloe prima domino 
Santo Barbarigo avocato di cinque cittadini ; li ri- 
spose per la comunità domino Lunardo da Porto 
dolor, poi parlò domino .... Faela dolor fiol di 
missier Guielmo dolor cavalier, li rispose . . . 

. a ». ...... a».*.». 

. » • . * • 

Di le poste vene lettere di Brexa, del prove- 
ditor tenermi Pexaro, di ........ 

• a ••■••• 



Copia di un capitolo di lettere, date in Ber- 275 
gamo a dì 26 Ma 00 1526, scritte per sier 
Alexandro Michiel di sier Nicolò el dolor 
capitatilo di Bergamo, a suo fratello sier 
Francesco Michiel, et ricevuta a dì 28 
ditto. 

* 
Come, essendo stato fuora quattro «orni con il 
Capitanio suo padre per quelle sie valle a veder li 
passi el via va in Alemagna, et visto assai belli 
luogi et il lago che va a Como et a Mus, et visto 
Lecco et il Castel di Trezo da lontan et il fiume 
di Adda, et hanno trovato in uno loco sora Adda 
luntan da Trezo, tanto che il si potrà trar con 
un schioppo, li é parso a uno soldado homo di- 
sperato la Nostra Donna, el qual soldado volse dir 
la sua corona in una chiexia li apresso pur sopra 
Adda. El qual mai posse mai cominzar la corona, 
et se parti da queir aitar dove era inzinochtato et 
andò a un altro, et cussi per il simile non potè 
mai comenzarla ; pur molestato nel cor che *1 do- 
vesse uscir fora di la chiexia. Et cussi ussite di la 
chiexia et andò sopra la riva di Adda quasi su . 
V acqua, et li senti una voxe. che disse : < Ohimè*. 
Et costui sentendo questo si spaurì, et poi senti 
un' altra voxe che disse : < Non haver paura >. Et 
li sotto un caslagnaro vete una donna vestida de 
bianco, de anni 25 li parse, et non potè figurar 
ben, perché come l' alzava li occhi el gè veniva 
una vertizene che non potea veder, et qualche 
volta non poteva alzar il capo. La qual li disse : 
e Di a quel prete che officia in quella chiesia, dove 
el non potè dir la sua corona, che 1 debbi impiar 
el cesendello dinanzi l' aitar di la Madona, perdio 
P era obligà di lenir impià per certa mansioneria 
l'ha, et perché Tè pur assai che 1 non ha Em- 
pialo, che 1 debbia dir certo numero di messe >. 
Et poi disse al ditto soldato, che 1 dovesse star 
tre di et tre notte II, et cussi el restò, et poi el 
feze con certi segni dove la stette. Et II il ditto 
soldado li dimandò di grazia che la dovesse risa- 
nar un certo infermo che la briga el leniva come 
per strigon et per mallo, et la Nostra Donna li 
feze sto primo miracolo et lo ha resanà ; et ba re- 
sauà uno che haveva mal di piera za do anni, et 
uno Sol di una donna che si diceva era malia 
Unde che, da poi questo miracolo, la ne ha Catti 
tanti òhe non é numero. Resanà orbi et liberà 
inspiritadl, et fi concorre persone di lochi lontani, 
et li é offerto molli presenti et denmmet el li é 



4tt MDIXVI, 

275* già fatto un coperto di sei (avole. Et questo mi- 
molo è parso boti 17 zorni, et è violi di ebe la 
Madona li aparse. Il qoal soldato veniva di Franza; 
siche l'ha fatto tanti miracoli che non posso scriver. 



376 Adì 29. La matina, fo lette lettere. Da Con- 
slantinopoli, più lettere di sier Piero Zen oralor et 
sier Piero Bragadin baylo, et di sier Piero Zen ora- 
tor solo numero .... lettere tutte. 11 sumario 
scriverò di sotto, udite Phaverò io Pregadi. Unum 
est, il Tarcho va a l'impresa di Hongaria in persona. 
Et il Bragadin baylo parti a di 26 con la gatta Dan- 
dola, vestito lui dal Signor al qual li basò la man. 
Etiam vestito sier Francesco Dandolo soracomito. 
Fo etiam altre lettere in zifra drizate al Conseio 
di X, qual con li Cai fo lecte in Collegio. 

Di Berna, di V Orator nostro, di 25 et 26. 
Cotoquii hauti con il Papa in la materia si tratta di 
la liga, et non bavia il Papa ancora bauto le sue 
lettere di Franza -di domino Chiapino. Etiam di 
questo è il sumario qui sotto scritto, zoé : 

Come : havendo inteso esser lettere di Spagna 
di 2, fo dal Papa per intender qualcosa. Scrive col- 
loquii hauti insieme : non ha hauto lettere dal suo 
Legato, ma sono lettere particular, et che fin quel 
zorno don Hugo di Moncada non era partito da la 
corte per venir in Italia. Poi disse dubitava assà il 
Re non faria la liga, perchè non veniva lettere di 
Franza: che li parea di novo. Et lui Orator confortò 
Soa Santità dicendo leniva al tutto si concluderla etc 
Poi parlò al Datario, pregando Soa Signoria confor- 
tasse il Papa a star di bon animo. Disse lo faria. 
Scrìve, domino Andrea Doria é partilo di qui per 
andar a montar su la sua armada. 

Del ditto, di 26. Come erano avisi di Milan, 
di SO, et del trattato dopio del castella n di Mus fato 
coofra spagnoli. Fo dal Papa, qual li disse esser zon- 
to li uno messo del dueba di Barbon, che ha ditto 
a di 5 ditto Ducha zonse a la corte cesarea. Scrive 
eolloquu hauti col Papa. Item, ricevete nostre let- 
tere con le lettere di Franza qual le mandò al Papa 
prima, et dezifrate poi, esso Orator li comunicò 
quanto havevano per lettere di 17 del secretano 
Rosso. Ringratiò la Signoria, et zerca mandar la 
bolla plumbea a la commission di domino Chiapin, 
disse la rnandaria. Et zerca domino Andrea Doria, 
che za T havia scritto era per far quello voleva il re 
Christianissimo, et gè lo daria. Item, scrive che vene 
dal Papa domino Jacomo Salviati et domino Fran- 
cesco Vizardini con le lettere di Franza dezifrate 
per lezerle al Papa, qual volse fosseno lecte in pre- 
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sentia di lui Orator. Era in consonantia con le nostre, 
et di piò zonto uno nepote del conte Christoforò, 
stato al Turco, con oferir al Re per liberation di finii 
per mar et per terra aiuto. 

Vene in Collegio V orator di Franza episcopo di 276* 
Baius, et ponstroe una lettera in bona forma scrive 
al re Cristianissimo, persuadendolo a la conclusion 
di la liga con Italia. La qual fo laudata dal Collegio. 
Vene l' orator di Milan, et have audienlia con 11 
Cai di X in materia di dar soccorso al castello di 
Milan. 

Da poi dtsnar, fo Conseio di X con la Zonta in 
la materia si tratta, intervenendo dar soccorso al 
castello di Milan. 

Fu preso mandar ducati 1500 in Candia per 
far salnitri. 

Fu posta una gralia di Boli fo di sier Francesco 
Barbarigo qu. sier Benelo, morto rector a Retimo, 
quali dimandano di gralia di poter compir il rezi- 
mento di zerca mesi 10, che mancava a compir al 
ditto qu. loro padre, a sier Ferigo Barbarigo fo dil 
dillo sier Francesco, qual li a Retimo se ritrova, et 
voleoo prestar a la Signoria per anni .... ducali 
800. El ave: 17, 11, 1. Et iterum ballotata: 15, 
13, 1. Et non fu presa: voi li do terzi. 

Fu preso, che tutta la materia si tratta in ditto 
Conseio di X zerca il castello di Milan, debbi venir 
in Pregadi Venere proximo che sarà a di primo 
Zugno, con la credenza grandissima. 

Del proveditor Menerai Pexaro fo lettere, 
dal LeeanBan, di 27, hore .... Come era zonto 
li et va di longo a Brexa. 

Del ditto Proveditor, date a Brexa a di 28 
hore 13. Manda una lettera hauta del conte Alberto 
Scotto beri sera con avisi di Milan, et par li cesarei 
babbino mandato a far fanti. Item, ha li cesarei fa 
custodir li passi. Et di Cremona, il capitanio Coradin 
manda Cuora di la città cittadini et li confinano. Scri- 
ve esso Proveditor si mandi danari per pagar li 
fanti, beri compite il tempo di la paga ; però non 
si manchi 

Del conte Alberto Scotto, da Crema, a dì 
27, hore 19, al Proveditor general. Come ha di 
Milan, di uno da conto, che sa come il signor An- 
tonio da Leva voi sachizar Milan et far contra quel 
populo uno progresso che si aricorderano di spa- 
gnoli, volendo far di loro uno vespero siciliano. Fa 
venir le zente d' arme viciue a Milan ad alozar cir- 
cumeirca, a le qual darà do page, con darli ordine 
che a uno son dil campanon entrino in la terra ; et 
voleno dimandar danari a milanesi! li qual li nega- 
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rano di darli, et eum questo si subleveranno essi 
spagnoli contra di loro, et faranno tutte ditte zente 
inlrar in la terra. 

277 Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor et sier Piero Bragadin bailo, date a dì 10 
Aprii. Come, da poi le ultime soe Tono da Ajas 
bassa, perché bavendo inteso el mandava uno suo 
vayvoda a Napoli di Romania aziò quelle cose di 
Napoli fosse racomodate, per il che partono a dit- 
to bassa, qual disse lo manderia a casa de lui Ora- 
tor, et quanto li ordinava che cussi facesse. Ben 
disse voleva che '1 sorabondante di soi fromenti 
fosseno venduti lì a Napoli. El qual vayvoda vene a 
caxa, et con le dolze el con le amare parole li co- 
mise alcune cose ; qua] disse al suo ritorno di qui 
sperava esso Orator si lauderia, promettendo di far 
etc. Fono poi da Imbraim bassa per haver una au- 
dicntia zerca le cose di la Dalmatia, maxime di la 
salerà di Sibinico, et le cose di mercadanli di la 
Soria et di frati di Hierusalem ; li quali frati é qui. 
Il qual bassa disse non haver tempo per adesso ; 
ma vederia avanti el partisse di darli audientia, et 
partono poi insieme di varie cose etc. Scriveva Do- 
menica di Apostoli (fu) esso Orator vestito d'oro dal 
Signor et con compagnia andò a basar la man al 
Gran Signor, dicendoli resteria Bailo etc. Item, 
scrive, Imbraim li disse, non potendo darli audientia 
cometteria a li defferderi che lo aldisse. Scrive, lui 
Baylo haver hauto ilreceverdel tributo di Cipro 
del 1523, el lui Orator ha dato quel 1524, et dieno 
haver del 1 525 ma loro dicono dover haver un 
tributo di piik : per tanto voi contar a conto longo, 
et scrive si mandi la nota di tributi dati aziò possi 
ultimar tal cosa. 

Del ditto orator Zen sólo, di 10. Come parlò a 
Aias bassi zerca il capitanio Mistan rays di le fuste, 
et volendo continuar li taiò la strada adeo non se- 
guite. Zonloa caxa, li mandò a lui uno Janus bel adir 
che 'I pregava si perdonasse al ditto Mystan, scu- 
sandolo non haver falito. Lui Orator disse questo 
non faria mai, perché era sta causa quasi di metter 
a la guerra il Gran Signor con la Signoria nostra, 
et su questo scrive longamente ; et che lui voi trar 
la piera et sconder il brazo, con monstrar il Baylo 
fazi havendo lui a restar 11. 

Di lui Orator et il Baylo, di 11. Come a di 
6 il campo del Signor con la sua persona dovendosi 
levar di Costantinopoli zoé la Porta, et havendoli 

277* ditto Imbraim che i vedesseno levarsi et andasseno 
a veder levarsi. Elor a di 13 si partirà il Gran Si- 
gnor, et Imbraim andaria avanti fuora zoé it Zuoba, 



el il Luni il Signor. Item, 10 fuste erano a Galipoli 
é venute qui per intrar in Mar mazor et andar nel 
Danubio, et sarano al numero de 40. Et per esser 
venuto nova di Hongaria, che li ponti quali erano 
sta levati per hongari con occisione di 6000 valenti 
homini di turchi, questi par che acelera molto l'an- 
data sua a ditta impresa, non temendo di alcuna 
cosa. Et e zonti di qui 14 presoni hongari, bele teste 
el alcune teste mandate per il sanzaco di Samandria 
presi per lui. Era tra loro uno qual mostra bona 
discretion. Examinato, disse hongari li sarano con- 
tra i vayvoda con persone 15 milia, il Carabodan 
3000, hongari 48 milia, in tutto 80 milia persone a 
cavallo. Tamen, questi vanno a dilla impresa tanto 
più di bona voi a, non stimandoli. Scriveno esser 
zonta una barza de li con spezie veniva di Alexan- 
dria di francesi con specie, fu presa da le 10 galle 
di Rodi sora Millo, et si aspecta una altra di geuoesi 
con panni andava a Baralo, qual etiam fu presa da 
ditte galle. Item, si ha nova, che tre galle, di quelle 
armate di qui per il Gran Signore, do di quelle era 
rotte sopra Tenedo. Item, scriveno che le galie nove 
sotil et bastarde, numero 120, ha inteso esso Orator 
da persona che sa, li legnami sono mal sazonali. 
Scriveno, parlando con li bassa, si dolse la Signoria 
non leniva le galle a custodia di l' Arzipielago et 
Cypro per causa di corsari, che se tegnisseno, il Si- 
gnor non tegniria le sue di Rodi. Scriveno, a dì 10 
Imbraim bassa partite, dal qual tolseno liceolia; ma 
prima la Domenica il Baylo vestito iusta il solito dal 
Signor, andò a tuor combiato insieme con lui Orator 
dal Signor et basarli la man, et inlrado dentro dal 
Signor, era Imbraim et Aias basse. Disse esso Baylo 
che Pera venuto a farli reverenda perché el si parti- 
va, ringratiando di la bona compagnia fateli, pre- 
gando Dio li soi zorni fosseno longi, et che la paxe 278 
con la Illustrissima Signoria nostra durasse in eter- 
no. El Signor li rispose bone parole, et che 1* era 
per mantenir sempre la paxe. Et havendoli basato 
la man, ussiti fuora fono rechiamali dentro, dove 
erano intrati assa azamini che dicevano haver hauto 
danno per sue robe erano su la nave Coresa fu presa 
da corsari et spogliata, quali dimandavano al Baylo 
100 milia ducati per soi danni. Esso Baylo et lui 
Orator rispose che non doveano dar niente, el loro 
diceano il Baylo haverli promesso et voleano pro- 
var, et haveano 15 falsi testimoni preparati a esa- 
minar. Al che Imbraim bassa ne dette gran favor, 
et fo si che i fono mandati via. Poi introno quelli 
di le fuste dolendosi etiam loro di soi danni, con 
patente del Bailo hauti. Al che lui orator Zen disse 
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che '1 protestava nitro venisse da lai per haver pa- 
tente che non gè la faria, poiché havendo danno di 
altri la Signorìa dovesse lei pagar; et a queste parole 
Àias se la rise, dicendo V era in colora. Et l' orator 
disse, si la Signoria havesse voluto romper la paxe 
col Gran signor, non faria contra faste ogaleote. Siche 
Imbraim disse haqevarao raxon et li mandono fuora. 
Et con questo essi ritornorono a caxa. Et di la nave 
Coresa rimaseno con questa conclusion, che la Si- 
gnoria volesse veder la cosa et far examinar se si 
potesse recuperar etc. Zerca le cose di la Dalmatia, 
sari con li deferderi et spazerà. Scrive esso Baylo 
volse visitar M usta fa bassi, qual é amico vechio di 
la Signoria, perchè cussi lo chiama ; ma non potè 
haver aadientia dicendo tornasse il di seguente, et 
cussi tornò et lo visitò et tolse licentia. Qual li disse 
non dovesse partir fin el Signor non partiva, et ve- 
desse fra 4 zorni partir la Porta, et andase sopra 
uno coIesi n a veder, et cussi li promise di restar etc. 
Di V orator Zen, di 16. Come Mystam rais, 
havendo inleso esser sta lasi di preson con piezaria, 
et per voler parlar di questo col magnifico Imbraim 
andato zi fuora, qual li comise andasse a Casal di 
la Vedoa mia 12 di qui a parlarli et li daria audien- 
tia in campagna. El visto uscir il Signor pomposa- 
mente, et li erano 1500 pavioni, che questo è la sua 
278* Porta, el le zente tuttavia se adunava ne l'esercito. 
Àndono li et partono a Imbraim zirca questo Mistau 
legato. Il bassi disse questi é tristi, come e Curlo- 
goli, et li fari punir. Item, di frati di Hierusalem 
disse, quando l'andò al Cairo el al suo ritorno vo- 
leva andarli, ma non potè non ave tempo ; ma che 
in Andernopoli li aldina et li faria raxon. Li qual 
frati hanno il monasterio et voriano etiam la chie- 
sta di Monte Syon. Item, zerca li mercadanti di la 
Soria el di la salerà di Sibinico, disse li deferderi lo 
alderia. Et cussi tolseno licentia et lornorono ben 
tardi in Constantinopoli. Scrive, '" tuoi di la morte 
di quel Zelebi, qual era instrutlo di le saline etc. 
Et voria far come si fa a Ragusi, che si tolese a pa- 
gar i dacii al Signor, et turchi non se impazase di 
altro. /fem, scrive di la forteza di Obrovaz, che im- 
porta assai, voria fosse di la Signoria mediante 
quelli da chi da Leze come parenti, et il signor 
Zuane contentarla. Dio volesse cussi si potesse ha- 
ver Clisa, che quelli la voleno haver el hanno mollo 
l'occhio a quella. Scrive, il Signor porta cum sé un 
milion et 200 milia ducati, va in 86 zornate in Hon- 
garia, zoè fino a Buda, come hanno fatto il conto, 
et è nova il signor re di Uongaria manda oratori 
a questo Signor per tratar acordo ; ma questi vole- 



no far inlrar lo esercito in Hongaria per la via di 
Bosina etc. 

Del ditto, di 27. Come il Baylo non li volea 
dar l' officio dicendo non havia lettera di la Signo- 
ria, tamen li monslrò la commissiun, el si acquetò; 
qual voleva 500 ducati per levarsi dicendo era ere* 
ditor grosso. A la fin convene darli ducati 250. 11 
qual Baylo heri partite con la galla soracoinilo sier 
Francesco Dandolo, el lo lauda. È sti vestido dal 
Signor, et ha oplima marinereza et gran governo 
di le cose di mar. Lauda etiam sier Jacomo Ba- 
doer qual rimase a li Castelli, ha zentil galia ben 
in ordine, et quelli si ha laudi. 

Del ditto, di 30. Come, havendo inteso il Gran 
Signor erano sti rotti tre ponti sul Danubio per 
hongari, solicitava la sua andata et fanno 25 mia 
al di: le 40 fuste per il Danubio é sti spazate. 
Scrive hozi, é zonto di qui il prothoiero del campo 
con lettere a questo locotenente in Constantinopoli 
insieme con Mistan rais; qual lette per ditto loco- 
tenente, fece retenir ditto Mystan et metterlo in 
preson, et tien li fari portar la pena per Podio 
li porta Imbraim bassi. 

Die 29 Maxi 1526 \ in Notatorio. 

Cum vir nobilis ser Pranciscus Pisaurus consi- 
liarius petisset per Illustrissimum Dominium, man- 
dari ut faceret aliquam annotationem in libris Can- 
cellari» in fide et memoria refutationis,cum ipsesub 
die XI Aprilis proxime decursi fecit corani Sere- 
nissimo Principe et Illustrissimo Dominio in pieno 
Collegio, de legatione Franti© aliquam nudius ter- 
tuis eius diei electus fuerat, et hoc ex vigore et 
beneficio partis capi» in Maiori Consilio sub die 
4 Februarii 1416, qua data est facultas Consilia - 
riis Venetiarum refuta ndi omnia ad quae elige- 
renlur, ut in ea; repetens se ad faciendum impul- 
sum fuisse pluribus atque urgenlissimis rationi bus 
et causis quas tunc etiam explicaverit, infrascripti 
domini Consiliarii, consonans equum esse et hone- 
stum petilionem huiusmodi eo quo nulli ratione sii 
deneganda, mandaverunt praesenlem aunotationem 
fieri refutationis ut supra faci», ad futura m ipsius 
memoria ni prout postulalum fuit. 

Ser Marinus Cornano, 
Ser Lueas Truno, 
Ser Paulus Donato, 
Ser Bartolomeus Cont areno, 
Ser Antonina da Mulla, 
Consiliarii. 
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280») A&30.ÌA mattina, noo fo lettera alcuna da 
conto. 

Vene l' orator di Milan, qua! iusla il solito bave 
auriientja con li Cai di X in la materia si tratta di 
dar soccorso al castello di Milan, et di far venir 
sgutzari eie 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
introe sier Zuan Minolo nel Conseio in loco di sier 
Nicolò Verter intra poi doman Consier, aziò possi 
esser electo Cao questo mexa Et feno prima col 
Conseio semplice tre Cai per Zuguo,sier ZuanMiani 
et sier Valerio Valter stati altre fiale, et nuovo sier 
Zuan Hinoto sopranominato. 

Fu preso di scriver a Roma, cerca quanto ne 
ha detto V orator di Hilan in la materia si tratta, 
et al Irò. 

Fu posta una gratia di sier Piero et sier Vido 
Zivran qu. sier Francesco, quali baveano l' hostaria 
del Sturion su la Riva dil ferro, et si brasò, voleno 
cieder a la Signoria, con questo babbi in perpetuo 
soldi 10 per ogni coodanason di V di la paxe ut in 
gratta, et ballotata do volte non fu presa. 

Fu posto altre parte et niuna fu presa. 

Di le poste, vene lettere di Brexa del prove* 
ditor general Pexaro, di 39, hore 30. Scrive si 
mandi danari per pagar li fanti. Ha bauto avisi che 
. spagnoli se ingrossano et zercano ingrossarsi di fan- 
tane. Et per uno suo vien di Piasenza, il cnpilanio 
Aldana et Alfonso di Napoli fanno fanti 3000, co- 
me si dice, ai qual promettono darli alozamento, et 
li danno overo darano la sovention. Et zi ha nova 
che del brexan, zoè di Quiozan é andati a tuor soldo 
con ditti cesarei numero 50. Unde lui Proveditor 
ha fatto far per tutto proclamo niun subdito vi vadi, 
sotto gran pene, et ordinato custodia a li passi non 
si lassi passar. 

Et nota. In Conseio di X simplice fu preso che 
uno sier .... da Canal qu. sier .... se riprovi 
nobile, Itero, uno Michiel, da la Meduna, per esser 
sospetti siano bastardi. 
280* D* Udene, di sier Agustin da Mula locote- 
nenie, di 38. Come, per venuti di le parte di sopra, 
conferma quanto beri scrisse di la rota data per vil- 
lani il zorno di Pasqua di Mazo a le zente del ve- 
scovo di Salzpurch, che erano da fanti et cavalli 
numero 6000. Et che ditti villani erano andati a 
uno castello ditto Ruslich, dove erano fanti 3000 
dentro, et intrati essi villani con artellarie fono fatti 
ussir. Unde ditti villani di novo feno forzo et de- 
li; La carta Z79 * è bianca. 



tene la bataia al castello, et introno per forza den- 
tro et hanno tata a pezi bomini et femeoe lutti di 
anni 7 in suso. Scrive esso Locotenente baver man- 
dalo explorator per saper la verità ; ben è vero che 
vanno con difficoltà, perchè a li passi fanno vardie 
niun vi vadi. Itati, ha nova il conte Cbristotoro 
Frangipani esser partito di la copte di l 1 Archiduca 
senza danari; ma ben li ha dato do abalie in la Croa- 
ta, qual babbi a scuoder le ditte intrade. 

Del ditto, pur di 38, hore .... Come ha via 
bauto lettere di Venzon con la nova di la rota di 
villani, et manda la ditta lederà. 

Di la comunità di Vengon, al Locotenente, 
di 38. Come era venuto lì uno Andrea di BalJbera 
da Vilaco, qual confirmava la nova di la rota data 
per villani a le zente dil vescovo di Salzpurch il di 
di Pasqua. Item, per uno Andrea di Zon vien di 
Alemagna hanno, che si manda biave da cavallo 
verso Gorizia et Gradisca per la via di Ples, et che 
dieno venir fanti a Mann. Item, del caslel di Stu- 
rich non dice esser sta preso ; ma ben di la rota 
data, et esser sia preso per villani 24 in 30 nobili 
erano in ditto campo di Salzpurch ; siche la nova 
del prender del ditto castello saria ambigua. 

Noto. In questo Conseio di X con la Zonta fu 
preso di aprir la materia tutta trattata questi aorni 
nel ditto Conseio di X zerca soocorer il castello di 
Milan, al conseio de Pregadi, .con darli la credenza, 
et tuor tutti in nota ; et perché la Quarantia compie 
doman, terminorono far etiam doman Conseio di 
X con la Zonta et il primo di Mazo far Pregadi. 

Di Bergamo, di reofori, di 37 Mago, Ko- 
re ... . Con questo ad viso. Ne é. riportato per 
uno nostro amico Tenuto da Milano, parli beri da 
poi mezo giorno, come in Milano Venere da sera a 
di 25, quelli del castello feceno gran festa de soni et 
artegliarie minute, et che lui essendo allogiato in 
Ponte vecchio senti questo festegiar, et senti dir ad 
alcuni genlilhomini milanesi, che era sta veduta, il 
ditto di de Venere ad hore 12 tenuta fin hore 20 
del ditto giorno, una bandarola che parea esser de 
panno negro et de taio sfeoduta nel mezo, et che vele 
(vide) lui alcuni capi de fenzehinech che comandava 
a li soldati che andaseno a le sue poste, dubitando 
che quelli del castello non fusseno ussiti, et tamen 
non fu altro. Et che quelli gentilhomini con li quali 
lui ha parlato, et altri etiam stanno pur in aspectar 
che la Illustrissima Signoria soccorri detto castello 
et la excellenlia del Ducha, perché alitar vedeno 
perso el castello ; et che se aspecta V ultima rèsolu- 
Uon del Chrislianissimo de hora in bora, qual se 
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crede che sii per esser di non poter ohservar li ca- 
pituli cum lo Itnperator. Il che succedendo, ne spe- 
nno de optimo successo a la loro cosa, aliter assai 
mal, et che aspeclavano che la liga se cridasse, la qual 
cosa sana de qualche optimo effecto. Et che ha sen- 
tilo dimandar se la monstra general era fatta de le 
gente de la Illustrissima Signoria, perché el signor 
ducha de Urbino barca levati 200 penachi molto 
bravi per causa de ditta monstra. Et che la terra 
sia in gran suspetto. A p reno le bottege assai tardo, 
et le serano mollo a boti bora, et banchieri soliti 
ad lenir banco non lo tengono, né 11 è altro banco 
che uno solo. Li lanzchinech doveano locbar dinari 
beri che fu Sabato, et che non ne locando sono per 
andar via, et ohe Sabato che fu beri compite. Circa 
a r esser del signor Gaspar dal Maino, dice lui rela- 
(or che *l passò beri per la sua contrala, el che non 
•2SP sentite dir altro di lui né del fratello. Et che spa- 
gnoli senza dubbio stanno in timor, et che hanno 
(alto far di novo la porla di Corte vecchia, et fodra» 
(a di piastre di ferro, over di azalo, et in la porta 
fatto eerti basi per poter operar li archibusi. IUm ì 
ha sentito continuar h nova, che verso, i monti fai 
genie del territorio hanno fatto una bassetta .... 
de zerca 50, over 60 spagnoli ; et che milanesi si 
lamentano che bora che hanno hauto il pagamento 
del taglione fanno vegnir le gente d' arme sul mila- 
nese, el che a questi confini alti passi non lassano 
passar alcuno, benché avanti do overo tre giorni 
haveano alargato questo passar. 

In questa mattina, in Quaranta criminal, per 
sier Piero Contarini avQgador, fo posto di assolver 
sier Vida! Viciuri che '1 possi venir a Gonseio, in* 
colpado baver tolto do moier, atento ha auto la pri- 
ma sentenlia in suo favor. Ave: 8 de si, 13 di no, 
il resto non sincere, et non fu presa. 

Fu fatto li Sindici di XL compieno iusta la parte 
presa in Gran Conseio, sier Zuan Battista da Pexaro 
qu. sier Antonio, sier Alvise Trivixan qu. sier Pie- 
ro et sier Hironimo Venier qu. sier Zuaoe,et di ri- 
spetto' sier Vicenzo di Prioli, sier Marco Antonio da 
Mosto et sier Hector da Riva. 

A dì 31, Zuoba, fo il zorno del corpo di Chri- 
sto, nel qual zorno si fa procession solenne. Il Se- 
renissimo vestito di restagno d'oro, di zendà et 
beretia di restagno d'oro, con questi oratori : Legato 
episcopo di Feltre, cesareo Sanzes vestito d' oro, 
Ànglia Caxalio, Archiduca preposito di Brixinon, 
Baias, die dovea dir terzo orator di Franza, quel 
di Milan, Ferrara et Mantoa. Mancavano tre partiti, 
Carazolo cesareo ito a Milan, doaaioo Ambrosio ito 



in Franza, domino Erasmo ito in Austria: Erano 
etiam il primocierio di San Marco Barbarigo, lo 
episcopo di Baffo Pexaro, lo episcopo di Are Bra- 
gadin. Erano 4 procuratori, sier Alvise Pasqualigo, 
sier Alvixc Pixani, sier Andrea Justinian et sier 
Marco da MoJin el non più, poi la Signoria et altri 
deputadi, et più di soliti patrici et senatori, in lutto 
numero .... 

Et nota. Sier Piero Marcello censor, che dia ve* 
gnir a compagnar la Signoria, ci alcuni mesi non 
vien. Erano da zerca .... peregrini, che vanno 
in Hierusalem. Il Patriarca nostro domino Hironimo 
Querini disse la messa, et fo la prima a San Marco 
poi e Patriarca. La procession fu bella et tutta fatta 
ussir per la scaleta di la espella granda, che prima 
andava per San Chimento. El Serenissimo stele al 
suo loco, et non in h capella di San Chimento come 
solevano. La Scuola di San Rocco si fece, grandissi- 
mo honor con 5 soleri, che fu bel veder et altri a 
pie di profeti che annuntia il di del iudilio, et assi 
arzenti portadi da batudi el corbe piene. É guar- 
dian Gralioso Saoner. Etiam le altre scuole havet- 
no assi arzenti. Etiam li frati di San Stefano feno 
do soleri, et quelli di frati Menori, olirà arzenti por- 
tono alcune reliquie, che non si poi portar in tal 
zorno, tamen le portorono. Hor fo ditto la messa 
come ho ditto, et principiala la prooessioo. Po bello 
tempo, la piaza piena ; et compita, di suso il Sere- 
nissimo locò la man a tutti li pelegrini et le donne, 
le qual tutte e tutti haveno il suo candeloto secondo 
il costume solito. 

Et in questo mezo li Savii si reduseno in Colle* 
gio ; ma niun di loro vieneno con la Signoria per 
restar a consultar per doman. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, et vene lei* 
tere di le poste, di Brexa,di beri sera, del provedi- 
lor zeoeral Pexaro con avisi di Milan, et lettere dri- 
zate a l' orator di Milan. Il sutnario dirò poi» 

Iteti, di Austria fono lettere di $ier Oar* 
lo Contarini orator nostro date a Spira a dì 
21. Come a di 18 il serenissimo Archiduca et lui 
orator introrno in quella eitti la sera con grandis- 
simo honor, acompagnato da cavalli circa 800 ar- 333 * 
mali di zente d'arme ; li qual poi miralo li licenlio- 
no mandandoli ad alozar dove dieno star. Di qui si 
preparava li alozamenti per li Elettori et altri signo- 
ri che dieno venir a la Dieta; ma tien il Seren i ssimo 
non voria farla per le raion scritte per Ini altra 
fiate. Scrive esser venuto avtso di Fiandra, che la 
città di Edil non era sii consignata a Osare, come 
fo ditto era sii fatto, però che quote Eenteeiwo 
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dentro a custodia per il re Chrislianissimo dicevano 
voler prima ducati 150 milia, che dieno ha ver da 
ditto Re avanti li consegnino essa città. Il qual aviso 
P ha hauto da domino Paulo Rizo medico di questo 
Serenissimo suo amico, qual etiam li ha ditto la 
paxe et ratification di capitoli seguirà tra Cesare et 
il Re, et che monsignor di Pres, qual andò per tuor 
il possesso di la Bergogna a nome di Cesare, ve- 
dendo quelli non volersi dar, dubitando di la vita 
era scampado, et da quelli populi era sta preso uno 
maislro di caxa del ditto. 

Del ditto Orator, date a di 22. Come era ve- 
nuto nova di la rota data per li vilani verso Salz- 
purch a le zente di quel reverendissimo Cardinale, 
et esser sta taià a pezi 4000 fanti et 600 cavalli roti 
et fugati. Questa nova si dice ; ma la corte la tien 
secreta. Etiam è nova su quel dil conte Paladin 
vilani esser suscitadi; il qual Conte é parlidodi dove 
era et venuto più in qua per dubito bavia di ditti 
villani. 
283 Da Crema, del Podestà et capitante, di 28, 
hore 23. Come era venuto uno da Milan. Dice es- 
ser sta trala dal castelo una lettera con uno vereton, 
qual si perse et non l' ha hauta, et che li cesarei 
haveano hauto una lettera andava a l' Imperador, 
et T abate di Nazara ha portalo danari da Zenoa, et 
hanno hauto aviso di Pranza di la liga conclusa tra 
il Re, il Papa et la serenissima Signoria nostra. Scri- 
ve, li spagnoli di Geradada et lodesan stanno uniti 
con le compagnie loro, mandali il capitani del mon- 
te di Brianza. ltem, di Trezo le zente si redunava 
che erano di qua da Tesin ; a Pavia li repari spa- 
gnoli volevano si facesse per quelli di la terra, li 
quali hanno risposto non li poter far senza danari. 
Item, ha che in Pavia fanno intrar 400 fanli et 100 
bomini d' arme. Item, che alcuni di Lodi li ha 
mandalo a dir questi metleno vicluarie in Lodi, el 
questo saria il tempo di far facende. Item, hozi, lo 
abaie di Nazara a di 17 e venuto io Milan con da- 
nari ; et altre particularità, come nel riporlo apar. 
Di Austria, di sier Carlo Contarmi ora- 
tor, date a Spira a dì 21 Moto. Come havea 
passato il Reno, qual è un fiume mollo ampio el 
bello, et feno l'intrala 11 a Spira il serenissimo Prin- 
cipe con cavalli zerca 800 tulli ben a cavallo, con 
boni el belli bomini, et perfettamente armali. Scrive 
questa è una terra molto beila el grande, non però 
come Augusta, el ha una bellissima el mollo grande 
chiesia con uno organo de li primi del mondo che 
sona tulle le sorte de li instrumenti si poleno tro- 
var, fino de diversi oxelli silvestri. Et é allogiato io 



una bellissima stanzia più comoda che bella sopra 
la piaza, et paga quattro carantani per letto al zor- 
no, el adopera selle letti, el paga do carantani per 
cavallo et la stalla senza altre spese, né fen, né bia- 
va, però che la biava da cavallo, fen et pan sono 
carissime più che a Yspruch. Del resto del viver si 
poi star, tamen scrive non li farà ducati 20 al me- 
xe di più del suo. Scrive, qui tien fermo si farà la 
dieta, et re vera sono sta pigliati li alo^menli per 
tutti li principi et signori che debono venir a la 
ditta dieta. 

Ex litteris domini Jaeobi de Coppo, datis 284') 
Mediolani 23 Ma» 1526. 

Ho inleso che Serone secretano de l'Imperalor, 
quale vene già molli di a pigliare il possesso de 
Asti in nome del Viceré, ha scritto in qua che, ha- 
vendo inteso la necessità del denaro che tengono 
qua, subito è montato in posta per Zenoa, ove cre- 
de farli provisione di quello dinaro, che sarà biso- 
gno, et che non gli é parso aspectare altro molo da 
essi signori capetani, sapendo quanto importa a la 
Cesarea Maestà. Ho ancor inteso da persona che sta 
apresso questi signori, che essi hanno havuto aviso 
da l'ambasador imperiale residente in Venetia, co- 
me già tre dì nanli la data de la lettera sua, li si- 
gnori veneciani non ponno alciare il capo de fa- 
stidio che hanno per intendere de Francia, che 
la pratica va inanti tra il Calholico et il Chri- 
slianissimo de stabilir tra essi perpetua concor- 
dia et pace; del che, sia coipe si voglia, ne ho vo- 
luto dar aviso a vostra excellenlia. Questi impe- 
riali dicono haver aviso che in castello é peste ovcro 
male pestilenliale, di sorte che ne moreno assai, et 
che non puono tenersi molto. Io, per altre vie de 
ducheschi, perché ponno haverne qualche vera no- 
titia, intendo che stanno bene. 

Ex litteris datis 25 Maii per supradictum. 

Anchor non si ha aviso alcuno di certo di la 
partita di don Hugo da la corte; ma dicono che do- 
veva partirsi a li 2 del presente, né di Spagna si 
ha altro aviso, che se intenda. Il protonolarìo Ca- 
razolo si aspecta domane qua, secondo che dicono 
li soi agenti che stanno ad aspettarlo. Heri el si- 
gnor Antonio di Leva disse che havea aviso, per let- 
tere del ducha di Savoia, come el Viceré é gionlo 

(1; a carta 189* è Mio» 
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in Francia, con mandalo di procurar di poter re- 
tractare novo accordo con la Maestà del Re; qua! 
dice che ha molto honorato el acarezalo il prefato 
Viceré, con il quale è ancor il signor di Alarcone. 

De la venula del signor ducha di Borbone non 
si parla niente, né si ha adviso di Genoa, né da al- 
tro loco. Io intendo per certo el da bon loco, che 
il ducha di Savoia ha fatto fare la descrittone nel 
suo paexe de tutte le gente che ponno portar arme, 
ove ritrova haverne forse 20 milia,de li quali ne ha 
electo 6000 di bonissima ordinanza con li soi capi 
584* per Sua Excellentia fatti al presente, et datoli alcuni 
. contrasegni di ritrovarsi in tre hore tulli insieme 
nel loco ove vederanno il segno dato. El medesi- 
mamente ha fatto la descrii ione di tulle le boche da 
foco grande et piccole che sono nel prefalo suo 
paese, compartendole per le forleze secondo P im- 
portanza di esse. Da poi é venuto questa mattina 
un spagnolo, de la qual dice de veduta, che il pre- 
fato ducha di Savoia ha 3000 sguizari, et ha por- 
tato una lettera di Sua Excellentia a questi signori, 
ne la qual se intende che li scrive, che intenden- 
do che essi bravano di voler mandar gente là a 
soi danni, che si scusa con loro se li ne acaderà 
male, el tal preparamento si expone che non sia 
senza intelligenlia di la Maestà dil Re, et forsi an- 
chor di questo populo. Questi signori expediscono 
al presente sei compagnie de fanti con quelle de 
.... che scrissi l'altro giorno, che furono quat- 
tro, li capitani delle quali sono Cesare da Napoli, 
Alfonso Galante, Jacomo da Nochiera (?) Zuan da 
Varrà spagnolo, et uno da chà Carazolo et Zorzo 
da Lampognano. Quale compagnie dicono se man- 
dare ove é Fabricio Maramaldo, che fanno conto 
vi saranno 14 bandiere de fanti ; ma non li dan- 
no però un maledetto quattrino, per il che si può 
credere che alle faclioni se ne potrano valer poco. 
Hanno expedito ancor el capitanio AMana per far 
2000 fanti, et esso ha ditto volerli fare nel cre- 
monese el nelle terre de li Palavicini, ove esso ha 
moglie el amicitie, per quanto dice. Non se inten- 
de ancor ove esso sia deputado de andare con la 
prefata sua compagnia. 

Questi signori si fanno prestar dinari a tutti li 
capitani spagnoli per darli a li lanzchenechi nel 
termine promesso, perché essi non vogliono zanze. 
Questi signori ogni notte stanno in arme, mon- 
slrando, non in parole ma in effecto maior su- 
speclo ogni bora, et vanno crescendo le guardie 
et sentinelle più del solito. Per questa terra molti 
pensano et dicono che il conte Ludovico Belzoioso é 
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venuto in Italia per altro che per combattere. Quel- 
lo cugino del castellano di Mus che havea promesso 
a quelli spagnoli di torli dentro in la prima forleza, 
che esso havea in custodia, intendo come é per la 
verità, che volse gli fusse promesso in la pratica de 
darli 6000 scuti da poi che havesse facto lo effecto, 
et di ciò ebbe un scritto et sottoscritto di mane del 
signor Marchexe et del signor Antonio da Leva; ma 
esso non se ne é contento et volse che 'I fusse sot- 285 
toscritto ancor de uno de li boni mercadanli de Mi- 
lano a cui al presente domanda li 600Ó scuti, di- 
cendo che ha atteso a spagnoli quanto li ha promes- 
so, et li vote in ogni modo. Se intende che quello 
Joanni Jacomo Medeghello castellano di Mus é fora 
ad una imboscala con 400 schiopetieri per intrare 
in Lecco, ove li signorfrexpediscono uno capitanio 
lanzchenech nominalo Maximiiiano con la sua cora-* 
pagnia fornita de 500 fanti, che e tenuta la più bella 
delle altre ; ma se se imballe nel prefato imboscato 
castellano, dubito che non inlrarà in Lecco, né forse 
tornerà qua. Per la terra se dice et per genlilho- 
mini ancor che in Parma sono gionti 800 cavalli 
condutti per il ducha di Camerino, et che se gli 
aspecta il conte Guido Rangone et il signor Joan de 
Medici cum cavalli et fanti per venire a Piasenza. 

Anchor Vostra Excellentia sapere, che una di 
queste feste di Pasqua, poco inanti il vespro, entror- 
no sei lanzchenechi a cavallo et honoreveli de vesti- 
menti in la chiesia di Santo Marco, corendo inlorno 
ad essa senza mai fermarsi el gridando : « Luther, 
Luther ». Erano in chiesia forsi 100 persone, tra 
le altre una donna gravida, che allora disperse in 
casa di frati. 

Postscripta. Ultra li altri avisi che vi manda- 
ndo da Milano, missier Jacomo ne scrive inzifra a la 
medesima data, che il di avanti, parlando lui cum 
un genlilhomo da bene de li primi di Milano, esso 
gentilhomo se li mostrò sapere le pratiche di Fran- 
cia, di Nostro Signor et di signori Veneliani, et li 
disse che se farà presto doi ragioni : una che non 
bisogna dar tempo a spagnoli che facino il recolto, 
P altra che è stato fallo intendere al Papa et .a si- 
gnori Veneliani che il castello é in termine che non 
po' aspettar molto. Scrive anche, che quel populo 
sta con li occhi et orechie aperte, non solamente in 
la (erra, ma in ogni luoco ove pensano si debba 
far movimento, per salire subilo in arme, el questa 
é la deliberatione de tutti dal maggior al minor, et 
che non anderà la seconda come fece la prima, 
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286 1 ) Copia de una lettera del eonte Alvise 
di Gonzaga a} conte Lodovico di Behoiaso. 

Illustrìssimo signor Conte. 

Perchè novamenle mi son condullo al servitio 
de la serenissima Signoria de Venecia, in el qual 
tempo intendo voi in Lodi con un trombetta de Io 
illustrissimo signor ducha de Urbino haver parlato 
generalmente in disonore di chi la scrive. Paren- 
done che il parlar vostro sia stato fora di rosone, 
et essendo io a la prefata Serenissima Signoria quel 
servitore eh 1 io li sono, mi è parso scrivervi la pre- 
sente, ad fine che con vostra risposta io mi possa 
risolvere, perché dal respondere vostro cogooscierò 
se il mio debito mi sforza esservi amico o inimico ; 
né sarò per mancare a T honor mio da quel gentil- 
homo eh' io sono, et a voi mi offero tutte le volle 
che '1 sia voslro animo non affirmare cosa che ri- 
sulti in mio dishonore. 

Di Trunello, alli 7 de Marzo 1524. 



Sottoscritta : 



Alvixe Gonzaga 
di mani propria 



A tergo : Allo illustrissimo signor conte Lodo- 
vico di Beleoioso. 

Copia di la risposta del conte Lodovico di 

Belzoioso. 

Illustrissimo signore Alvisio. 

Per una Ietterai vostra de 7 del presente a me 
portata per uno trombetta de l' illustrissimo signor 
ducha de Urbino, ho visto quanto ne scrivete, et ve- 
ramente nou senza admiratione, perché dovete sa- 
pere che tultavolta che la Illustrissima Signoria sia 
amica del Re mio signore et patrone, io non posso 
se non desiderare de servirla, come qualsivoglia 
homo che là serva, et cosi dovete sapere che a li 
servitii di la prefata Illustrissima Signoria sono mol- 
ti signori el altri, per li quali io non faria manco 
che per li mei signori et fratelli et che per me me- 
desmo, ancora che gli andasse la vita et quanto ho 
al mondo. Et perchè in tutta la vostra lettera non 
vegio cosa che io habbia ad risponderli, se non una 
per la quale me caricate con dire eh' io habbia par- 
lalo fora di rasone, veramente mi dole sii sforzato 
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ad non mentirve per non mancare del debito mio,. 
, perché non é dubbio che tutta volta che uno gen- 
tilhomo esca fora di la ragione, non fa ofGUo da 
gentilhomo. Però vi 0ico, che tutta volta che voi 
habiate dicto o dicale, che io habbia parlato fora di 
ragione, ne ha vele mentito et mentite, el siale sicuro 
che io non fugirò quello mi pare che voi rizercate. 
In Viglevano, a li 14 Mago 1524. 

Sottoscritta : 

Ludovico Barbiamo de manu propria 
et tre altri spagnoli 

A tergo : A lo illustrissimo signore el signor 
Aluisio Gonzaga, 

Lettera del dicto conte Alvise Gonzaga. 



Illustrissimo signor Aluisio. 
Alli 24 de Zenaro del 1525, mi fu presentala 
una lettera vostra data in San Germano a li 10 di 
Zugno del 1524, qual vostra mi dette non piccola 
admiratione per la gran distantia de la data et la 
presentanone d' essa lettera a me fatta, a la quale ^gg 
per le occorrentie de 1 tempi sino ad bora sono sta- 
to a farli risposta. El per venire al ponto de quello 
habiamo a fare insieme, et non moltiplicare più iti 
lettere, mi rimetto in tutto a le altre mie, et ve ri- 
spondo che se del voslro honore non ve sentite sa- 
, lisfallo, ricercandomi de cosa alcuna ve rispon- 
! derò, assicurandovi che io non sono per acceptare 

* più lettere, se non li sarano insieme le patente dil 

• campo dove possiamo defenire le querele nostre. 

! Data in Lione, a di primo Maggio 1525. 

Sottoscritta : 

k> Lodovico Barbiamo 
afermo quanto di sopra bo scritto. 

A tergo: A lo illustrissimo signore Aluisio de 
Gonzaga. 

Illustrissimo signor conte Lodovico dì Bel- 
zoioso. 

Per una vostra di 14 del passalo, sotloscritta 
di vostra propria mano et di testimoni, recevuta 
da me senza preiuditio in risposta de la mia (alla 
per via di alto iuridico, dopo alcune partite con* 
eludete che tutte le volte eh' io habbia ditto o dica 
che habiate parlalo fori de ragione eh' io ho men- 
tito el mento, mi son persuaso usar termini eoo 
voi da gentilhomo in non haver prestato tanta fede 
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ad no trombetta, che motto pili non fusse stato 
per prestarne alla risposta vostra. Ma vedendo il 
scriver vostro, mi pare anchor ragionevole scri- 
vervi di altra qualità. Et però vi rispondo, che se 
harele ditto o dite, che io habbia ditto voi haver 
parlato fora di ragione, che potendo et dovendo 
iuslamente mentirvi, che havete mentito et mentite, 
perchè intendo che ad un trombeta di lo illustris- 
simo signor ducha de Urbino bavevate parlato ge- 
neralmente in disonore de chi serve la Serenissima 
Signoria di Venetra a la quale io servo. Per essa 
mia, et per più mia cortesia non ve scrissi affer- 
mativo che 1 parlar vostro fusse stato fori de ra- 
gione, ma che parendomi fusse stato fori de ragio- 
ne, mi voleste rispondere, alfine che dalla risposta 
vostra io potessi cognoscere se 'I mio debito mi 
sforzava esservi amico o inimico. Et perchè a da* 
vermi esser parso il parlar vostro fori di ragione 
mi mosse la reiatione del prefato trombetta, circa 
la quale non pare respondiate se non confuso, vi 
notifico non curarmi io d' allro se non che chi ve- 
drà questa mia s;ipi, che avendo voi per afam 
modo cosa che resulti in mio dishonore per esser 
a questo serviti©, che ne bavete mentito, et Io sapi 
insieme con questa la vostra conscientia. Et parchi. 
;g7 circa il mentire, o non cognosciate ancor db* io non 
900 per recnsare alcuna cosa che vi persuadeste 
ragionevole, anchor eh* io creda esservi manifesto 
non poterà mentire il parere di un altro per non 
esser 1* homo consapevole de l' intrinseco alieno, 
né potere genfiftomo senza causa indicata da equo 
iudice, causa legittima, parlare in dishonore di un 
allro senza essere attore, tutte le volle che siate 
deliberalo combalere meoo che '1 vi sia stato raso- 
nevole parlare in mio dishonore et di tanti genti- 
Ihormm, ▼olendo insistere sopra la electione del- 
l' arme pia t"sto che starne in disputa, non man- 
cherò di usarvi cortesia et combattervi, ebe quanto 
dal trombefa del prefato illustrissimo signor Du- 
cha intesi ebe bavevate parlato generalmente in 
dishonore de ehi serve la Ittustriasima Signoria de 
Ve oelìa, a I» quale io servo, che '1 parlar vostro 
mi parve fora di ragione, a me pareri tutte le volte 
che lo affirmarete. 

Sottoscritta : 

Io Luis de Gonzaoa io affi rtn o di mona 

propria, 
Io Alessandro de Gonzaga fui presente. 

A tergo : Al conte Lodovico di Beizoioso. 



Conte Lodovico di Beizoioso. 
In risposta di la vostra ultima, vi dico, che se io 
sono stalo lardo ad rispondervi fu per dui éffecli, il 
primo per la infirmila mia, la qual è stata molto longa 
et fastidiosa, et lo ultimo per bavere io inteso da 
persone, a le quali ho creduto, voi haver havulo 
salvocondulto per passare a la Madonna di Loreto, 
donde sperava in qualche luogo farvi pariate per 
concludere la mia differenza. Hora, essendo io gua- 
rito et vedendo voi noo venire a quel viaggio, non 
ho voluto tardare pio a scrivervi con quel modo 
con lo quale mi ricercate, il quale è cW io non vi 
scriva pili, perciò che non lo acoetereste, che io <*>n 
questa mia vi mando gli campi punto Aon preiodi- 
cando le mie ragioni. Li quali campi sonò quelli che 
ho potuto bavere in molli che ne ho ricercati con- 
venienti a voi et a me, sicome apare per le respon- 
sive lettere haute da li signori di quelli bogi. Le 
quale lettere, bisognando, si mostrerano. L 1 uno di 
ditti campi si e il conte Mafhias di Gazoldo, Y altro 
si é il signore Giberto di Pii da Sassolo, V altro si e 
il signor Joanne Battista Boiardo di Scandiano-, et 
questo ni limo à tal qualità che per voi non può esser 
ricusato. Il giorno vederete in le palenti, nel qual 
giorno sarete da me aspectato per diffendere ci* io 
non sono poltrone et men .... et voi haver pària- 287* 
to fuora di ragione stando (a) la reiatione del trom- 
betta, che disse li diceste in Lodi che tutti li soldati 
de la mia Serenissima Signoria erano poltroni, ri- 
serbata la compagnia di lo excelìenlissimo signor 
ducha di Urbino. Et in ditto luogo spero conosce- 
rete che io non sono poltrone, et che mentirete 
tante volte quante lo havertfe detto, o direte. Don- 
de vi exhorto, essendo voi genlìlborao, et io, de la 
qualità ebe siamo, et in qualche conditone honwe- 
vole,a non periongare a venire a lo eflfeoto, ano che 
non habiamo a star più in bocca de li botnmr ebe 
non sanno per qual cagione inaino a qui si sia tir- 
dato, maximamente riandandovi li campi per voi 
mercati, che di qua pare che non aspeclale allro. 
Et mancando voi di venire in quel giorno eh' é ne 
la patente, di le tre, che sarà accettata da voi, io notì 
mancherò per mio discarico di fare quello che mi 
sforzerà il dovere eontra il vostro bonore. 

Questi fono in procession eoi Stormissimo il 288 
eorno dil Corpo di Christo. 

El Serenissimo, vestito di restagno d' oro, 
Sier Marin Corner consier, damaschin cremexin, 
| Sier Luca Trun consier, damaschin negro, 
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Sier Polo Donado consier, veludo cremexin, 

Sier Antonio da Mula consier, veludo allo basso 

cremexin, 
Sier Bortolomio Contarmi consier, raso cremexin, 
Sier Zuan Agustin Pizamano cao di XL, damaschin 

negro, 
Sier Marco Qucrini qu. sier Francesco cao di XL, 

scartato, 
Sier Toma Moro, qu. sier Jacomo cao di XL, scar- 
tato, 
Sier Alvixe Pasqualigo procurator, damaschin cre- 
mexin, 
Sier Alvixe Pixani procurator, damaschin cremexin, 
Sier Andrea Justitian procurator, veludo cremexin, 
Sier Marco da Molin procurator, alto basso cre- 
mexin, 
Sier Piero Contarmi qu. sier Alvise, avogador, ve- 
ludo negro, 
Sier Marco Loredan avogador, damaschin cremexin, 
Sier Marc' Antonio Venier dolor, avogador, veludo 

cremexin, 
Sier Gasparo Malipiero cao di X, scartato, 
Sier Bernardo Marzello cao di X, panno paonazo, 
Sier Priamo da Leze cao (fi X, damaschin cremexin, 
Sier Francesco Valier censor, tabi negro, 
Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, alto basso cre- 
mexin becho d' oro, 
Sier Gabriel Moro el cavalier, alto basso cremexin, 
Sier Sebastian Contarmi el cavalier veludo negro 

con una grossa cadena, 
Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, manto di resta- 
gno d' oro, 
Sier Santo Moro dotor, veludo negro, 
Sier Sebastian Foscarini dotor, allo basso paonazo, 
Sier Hironimo Polani dotor, damaschin cremexin, 
Sier Zuan Basadona dotor, veludo paonazo, 
Sier Nicolò da Ponte dotor, scartato, 
Sier Marco Morexini dotor, veludo paonazo. 

Palriciper alphabeto. 

Sier Francesco Arimondo, damaschin cremexin, 
Sjer Jacomo Badoer, scartato, 
Sier Lodovico Barbarigo, damaschin cremexin, 
Sier Andrea Barbarigo qu. sier Francesco, alto bas- 
so cremexin, 
Sier Andrea Basadona, veludo cremexin, 
Sier Hironimo Basadona, scartato, 
Sier Antonio Bembo, veludo cremexin, 
Sier Filippo Bernardo, scartato, 
Sier Jacomo Bragadin, damaschin cremexin, 



i 
Sier Francesco Bernardo sora te aque, damaschili 

cremexin, 

Sier Lorenzo Bragadin, damaschin cremexin, 

Sier Domenego Capello, qu. sier Carlo, veludo cre- 
mexin, 

Sier Simon Capello, scartato, 

Sier Francesco Contarini a le biave, scartalo, 

Sier Marco Arimondo a le biave, scartato, 

Sier Toma Contarini, alto basso cremexin, 

Sier Zuan Antonio Dandolo, veludo negro, 

Sier Hironimo da chà da Pexaro, damaschin cre- 
mexin, 

Sier Piero da cha da Pexaro, qu. sier Bernardo, 
scartato, 

Sier Nicolò di Prioli, qu. sier Jacomo, allo basso 
negro, 

Sier Almorò Donado, veludo cremexin, 

Sier Lunardo Emo, damaschin cremexin, 

Sier Francesco Foscari, qu. sier Nicolò, damaschin 
cremexin, 

Sier Alvise Foscari, damaschin cremexin, 

Sier Andrea Foscolo, qu. sier Marco, damaschin 
cremexin, 

Sier Alvise Gradenigo, veludo paonazo, 

Sier Francesco Longo, damaschin cremexin, 

Sier Mafio Lion, veludo cremexin, 

Sier Alvise Malipiero el grando, veludo cremexin, 

Sier Marco Malipiero, scartato, 

Sier Francesco Marzello sora le aque, scartalo, 

Sier Lorenzo Miani, scartato, 

Sier Toma Mocenigo, veludo cremexin, 

Sier Lazaro Mocenigo, damaschin cremexin, 

Sier Nicolò Mocenigo, scartalo, 

Sier Zuan Moro, qu. sier Damian, veludo cremexin, 

Sier Bernardo Moro, allo basso cremexin, 

Sier Marin Morexini, qu. sier Piero, damaschin cre- 
mexin, 

Sier Francesco Morexini, scartato, 

Sier Michiel Morexini, veludo cremexin, 

Sier Polo Nani, qu. sier Jacomo, scartato, 

Sier Polo Nani, qu. sier Zorzi, scariato, 

Sier Marin Sanudo, qu. sier Francesco, scartato, 

Sier Antonio Sanudo, scartato, 288 ' 

Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo, damaschin 
cremexin. 

Sier Alvixe Soranzo, qu. sier Jacomo, scartato, 

Sier Bernardo Soranzo, damaschin cremexin, 

Sier Polo Trivixan, alto basso cremexin, 

Sier Nicolò Valier, scartato, 

Sier Beneto Valier, damaschin cremexin, 

Sier Antonio Venier, damaschin cremexin, 
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Sier Matio Vituri, scariato, 

Sier Andrea Vendramin, scartalo, 

Sier Gabriel Venier, veludo cremexin, 

Sier Zaan Antonio Venier, damaschin cremeiin, 

Sier Hironimo Zane, damaschin cremexin, 

Sier Marco Zantani, veludo negro, 

Sier Constantin Zorzi, raso negro, 

Sier Nicolò Zorzi, damaschin cremexin, 

Sier Antonio Zuslignan, veludo cremexin, 

Sier Zuan Nadal Salamon, scarlato, 

Sier Fen'go Renier, damaschin cremexin. 

289 Del mexe di Zugno 1526. 

A dì primo. Introno do Consieri a la banca pe- 
rò che il terzo zi era intrato, et introe sier Nicolò 
Bernardo et sier Nicolò Venier in loco di sier Anto* 
dìo da Mula et sier Francesco da chi da Pexaro che 
ussiteno et introno da basso. Introe etiam la Qua- 
ranta criminal nuova, et Capi a la banca sier Vetor 
Pixani qa. sier Piero, sier Michiel Minio qu. sier 
Caslellan et sier Gabriel Benetto qu. sier Domene- 
go slati altre fiate. Et Cai del Conseio di X sier Zuan 
Miani, sier Zuane Minotto et sier Valerio Valier ; il 
qual Minoto non é più slato. 

Di Rama, fo lettere di sier Domenrgo Ve- 
riier orator nostro, di 29, drisate a li Cai 
di X, le qual fo lete con dilli Capi di! Conseio di X. 
Vene P orator di Milan, qual etiam bave audienlia 
con li Cai di X in materia del castello et comunicò 
lettere haute. 

Vene V orator cesareo, dicendo haver lettere di 
la corte cesarea, cornea di 15 Mazo la Cesarea 
Maestà parti de 11 per . . . .et poi andari in Gra- 
nata, et che don Hugo di Moncada era partito per 
venir a Milan et era do zornale luntan di Aste, et 
del zonzer a Milan del protonotario Carazolo et . . 



Da poi disnar fo Pregadi, benché alcuni di Co- 
legto voleva indusiar, tamen volseno Pregadi et 
aprir la materia tratata nel Conseio di X con la 
Zonta zi più zorni, come fu terminato di aprir: et 
questo fo il primo zorno intrasse la Quarantia nova, 
et fo lecte queste lettere da mar venute per avanti. 

Di sier Zuan Moro provedttor di V arma- 
da, date in galla nel porto di Santo Archan- 
solo apresso Cao Matapan, a dì 4 Ma so. Come 
a di 20 Aprii, di Candia fo l' ultima sua, et poi 
si partì de li con 6 galle, videlicet 3 candiote, 



la Grimana, et sier Zuan Battista Justinian et la sua, 
et lassò ordine 1* altra galla di Candia et quella di 
la Cania, dove non é alcuna cosa di peste venisseno 
a Cao Malio per securti di le galle di Alexandria. 
Et zonto qui, ha inteso 6 barze erano zi 17 di in 
queste aque di Candia, le qual par havesseno tolto 
la via di ponente. Scrive, se parti di Candia per 
acompagnar il maran con le spezie nostre, patron 
Francesco Bochassi, il qual maran é mal conditio- 
nato et non sa come nostri cargano specie sopra *^9* 
tal navilii pericolosi. Scrive, zonto qui have in le 
man uno schiavo di anni 16 rimasto in terra di le 
ditte barze, qual li disse esse barze haver preso uno 
navilio di Salonichi, che andava a Syo. Pertanto, 
aziò non intervenisse qualcosa, maxime a le galie * 
di Alexandria, esso Provedilor si levava de 11 per 

Cao Malio. 

Del ditto, date ivi, pur a dì 4 Maao. Come 
nel venir lì una nave candiota patron Zorzi da . . . 
andava a Costantinopoli, trovata in mar da la galla 
soracomito sier Zuan Battista Grimani, qual vo- 
lendo la calasse, lei non volse, imo tre va a la galla 
artellarie. A la fin seguendola, fu forzo a ditta nave 
di callar, et il patron vene a galla, qual examinato 
trovò quello si pensava che fusse su essa nave, 
videlicet canevi . . . numero 97 di raxon di Polo 
Corexi cargati a Zupana apresso Raglisi per portarli 
a Syo. Et esso Proveditor li parse mandar ditta 
nave a la Cania, con scriver a quel rector fazi di 
scargar la nave et veder si è altro, et tenir ditti 
canevi fino habbi ordine di la Signoria nostra, et 
il Patron ha promesso di rato sopra li soi beni andar 
a far questo effecto ; siche la Signoria nostra scrivi 
et ordini quanto li par. 

Del ditto, date in golìa, al Zante. Come 
heri zonse de 11, venuto per saper nove de Italia 
et per haver pan per le galle, atento è molli zorni 
mancava di queste acque, et intese esser sta di 11 
via due fuste di banchi 15 et 18 V una, di uno no- 
minato in le lettere, qual havia licentia di la Signo- 
ria di navicar con le ditte, ne havia fatto danno al- 
cuno. Scrive partiria poi per Cao Malio con questi 
soracomili sier Jacomo Mudazo et sier Zuan Dan- 
doto di Candia, la 3 candiota et sier Piero Bon, qual 
non è lì eie. et la galla Grimani et Zustignana eie. 
ut in litteris. 

Del ditto, date ivi, a di 14. Come, per tempi 
non si ha potuto levar, et essendo in Candia fu pre- 
gado dal qu. domino Donado Marzello, che seguen- 
do la sua morte volesse condur con una galla la 
moier et fioli soi a Vcnetia, et cussi li promesse di 
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fcr. JJnàe seguita la morte eoa oplimo nome et 
pianto da tutla k terra, come se dimostrò a le sue 
esequie, tosò montase ditta sua fameia sopra la galla 
soraeomHe sier Fiero Bon di Candia, et K eomesse 
Badasse 6oa a Zara, poi tornasse subito verso Cao 



390 Bel ditto, pur di 4, data in porto di Santo 
Arcandolo. Come faa fatto la zerca a la galla sora- 
tornito sier Zuan Battista Justinian, et ha trovato 
il numero, come apar il la poliza, bea in ordine. 

Di sier ffironmo da Canal capitanio al 
Gólfo, et sier Antonio Mar sello capitarne di 
le gahe bastarde, date in porto di Rogasi a 
di 21 Momù. Come, bevendo hauto de li nova es- 
ser finte 30 et 8 galle de mori a Cao Sparavento, 
le qual fanno damo assai, si rierano et anderaso a 
Budua con galle .... et 2 fusle per star oeulati eie. 
Dorè hanno esser la galla soraeomKo sier Piero 
Boodfmter di Candia, qua Kb a condulo la fameia dil 
qu. sier Donado Manette morto capitanio di Can- 
dì», h «pai bavia rotto Y riboro, et la torà in con- 
serva et anderano. 

Det ditte sier Hùronimo da Cianai capita- 
nio del Golfo solo, dado a Sì 21, a Bagusi. 
Scrive la aova beuta da queHa comunità di fusle 30 
et galle 8 df mori esser a Cao Spartivento. Do di le 
qua! faste ermo sft viste venir in qua ; altra nova 
noe ha, et «aedo svisi hauti da quelli da Ragosi, 
come apar le copia meta» io dille lettere. 

Da Messina, di Bernardo Farioni consolo, 
date « <ft 2 Moto a la comunità di Bagusi. 
Come, per le altre sue scrisse ebe erano tra la Paga- 
gnana et Palermo fuste de mori eie fiora avisa heri 
sono comparse 2 fuste, in tutto sono numero 20, et 
i gateote sorte in mar, qual baono dieoo smontar a 
Cbiatri et depredar iì loco ; et quelli di la torre dil 
Fano diooao veder 10 velie, poi fewo segno di altre 
10. La città manda gente a la marina aziò' ditte fu- 
ste non melino in terra a far danni, qual sono mia 
ù lottano. lUm, scrivendo é zonto uno schiavo 
scampalo da dite (uste, come il capitanio di quelle 
é uno iudeo, et sono 24 fuste nel Faro, 6 restò a la 
Fagagnaoa. Hanno sopra dilla armata 800 homiui, 
et che eoe faste rimasene adriedo né sanno nova di 
Lara, videUcet rimase a Trapano et par che le ditte 
voleoo metter in terra a Chiatri, overo hanno mes- 
so et brasato 11 una fasta et uno gaKon era tirato 
io terra. 

Di Ootron, di Alfonso Sorelis, date adì 6 
a la comunità de Bagusi. Scrive de ditte fuste 
ut supra t qual baono fatto gran danni et sono nu- 



mero 30, et galle 8. Hanno brusi ano gaKon et una 
fasta di uno servitor di don Hugo di Mcfhcada ban- 290* 
no dato balaia a uno castello ditto Cast ignori. Item, 

scrivendo è vennto nova le fuste ditte esser a Cao 
Spartivento, et sono numero 40 et galle 8. 

* Di Palermo, di sier Pelegrin Temer, qu. 
sier Domenego, di 28 Aprii La copia ho scritta 
di sopra, però qui non scriverò altro. 

Di Milan, di domino Jacomo di Coppo, fo 
letto lettere di 23, 25, 28 et 29 Mano, con avisi 
al signor marchese di Mantoa. Et di Chiapin 17. 

Di Napoli, di Zuan Francesco di 

consolo, di 19 Mago. Come, a di 16 seguite de li 
gran rumor tra li zentilomeni et populo, et questo 
per causa di la varriia di do porte, qual il populo 
voleano vardar loro et li zentfthomfoi li veflea loro. 
Per il che andò il aotaro procurator del populo a 
Pizaleone, dove era il Viceré et 11 Conseio a dolersi 
di questo, dicendo, ereno fideli a la Maestà Cesarea 
né li dovea esser folta questa infuria. Et il .corte 
Lodovico di Montealto li rebufò molto dicendo tor- 
nasene in la terra. Et era con dillo noterò aditi dil 
populo, K quali sdegnati si partirono venendo in h 
terra eridando : < sera, sera ». Et cussi le botege 
subitono si serorono, siche forono in arme éà le 
persone del populo 90 miKa, per if ebe per il sedar 
il rumor fa necessario al Viceré et qvdK capi ca- 
valcar per la terra per acquietarli, et feee far uno 
bando poi che man portasse arme sotto grandissi- 
me pene, con promission che poi tassino aeqi 
tati si aldiriano facendoli ragione ; et iosa m 
quetò il tumulto, et fo aperte le feolege. Ha if po- 
pulo voleno mandar uno ambasader a Cesane; par 
questo qual sari Bortolomio Marciano. Questi si- 
gnori hanno mandato 900 fanti a Gaeta et altri 
in Brandizo per dubito di Barbaro» corsaro, qua! 
con fuste é in questi mari con 700 persone, qual 
ha posto in terra in Calabria etc, aziò in un su- 
bito non facesseno qualche danno. 

Di Brexa, del proveditor generai Pexaro % 
di 30, hore 22. Come ha bauto aviso spagnoli 
in Milan stanno con gran sospetto ebe 'I Papa, non 
fazi le zente, si dice il fa, contro di loro, et mao- 
davano in Piamonto zente d'arme per castigar 
quelli popoli baveaoo amazato alcuni spagnoli ; ma 
li hanno fatto revocar, che non vadino a l'incon- 
tro milanesi prendono vigor. Li cesarei voleno te- 391 
nir in caso di una stretta li fosse data Alexandria, 
Pavia et Lodi per poter in ditte citta mirar, et 
salvarsi, et hanno mandato alcuni capitani a far 
Canti con darli alzamenti, li qual però il forzo è 
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desipati. Li lanzinecb par habbino fallo la mon- 
stre, el heii li doveauo dar danari che Y abate 
di Nazara ha via portato da Zcnoa. Item, tre spa- 
gnoli esser sii amazali io una villa, tra li qual era 
uno zenlilhoroo spagnol da conto. Scrive esso Pro- 
vedilor zerca mandarli danari per pagar li fanti. 
Ne havemo 4000, ma non haveremo a gran zonta 
Unii; la paga non solum è principiala, ma com- 
pita el bisogna pagarli ducati 17 milia, et non ha 
hauto un soldo eie. Et manda la lista del tempo 
loro eie. 

Di Bergamo > di rectori, di 29. Mandano 
questi ad visi. Per uno venuto da Milano ne é dillo 
non esser inovato cosa alcuna fin beri che si parti; 
et havendo dimandato di nostro ordine di Tesser 
di quelli del Mayno si erano morii, li fu dillo di 
non. Item y che spagnoli stanno in gran Umore, 
et che dicono dubitar di la Illustrissima Signoria 
et del Papa, che vogliano favorir il Ducha et mi- 
lanesi. Et che lo abate di Nazara era ritornato, 
benché per altri li era sia dillo avanti, ohe lo asse- 
tavano di hreve da Genoa eoa provision di danari, 
et che spagnoli non vanno troppo intorno per la 
terra. Et comprende milanesi esser di bona voglia, 
et che Domenica lui vete milanesi ballar in borgo 
di porta Renza et star in allegreza. Et che Zobia o 
Venere quelli del castello {eceno feste et discargono 
gran quantità de artellarie. El che li ianzehinech non 
haveano ancora hauto danari. Et che aspeclavano 
uno certo persooagio di Cesare in Milano con molla, 
provisione et autorità. 

Capitoli et lettere venute et date in Milano 

di Am, a dì 28. 

Le strade di Pi a monte a qui per Dio sono ma- 
lissimo segure, ita che in Piamonte hanno fatto mal 
assai, et è stato forza a li cesarei capitani venir in 
qua verso Aste; pur speremo barano fatto male. 
291 * SI signor Caraziolo vene da Venetia a qui, qual 
penso hozi sia a Verona. Credo gionto el sia de qui 
intenderete qualche cosa, perché anche su aspecta 
di giorno io giorno il signor Hugo di Moncada viene 
di corte con grandissima quantità di danari. 

Da poi lecle queste lettere, fo di novo lecle le 
lettere di Fraoza del secretorio Rosso,, di 15 et 17, 
Ielle li altri Pregadi,. per ootitia et intelligentia di. 
XL inlrali no vi ter. 

Poi Zuan Battista di Vielmi secretano del Con* 
se» di X tessè 1» credenza profondissimi di cemaa* 



dar al Pregadi di lenir secreto sotto grandissime 
pene. Et fo chiamati tutti a banco a banco di novo 
davanti i Cai del Gonseio di X a darsi in nota et tuor 
il iuramento sopra li diesali. Et io questo si stette 
assai, però che fo terminato di aprir alcune cose 
Iratate nel Conseio di X con la Zonta, col Papa. Et 
fo comenaà per il ditto Vielmi a lezer lettere scritte 
a Roma, et la risposta di I 1 Orator. 11 sumarìo di lo 
qual sarà forai scritte qui avanti in tempo che si 
potrà far nota etc. 

Et si stette fin hore 24 a lezer, et non compito, 
fo rimesso a doman a eompir da leaer et intrar iti 
la materia. 

Né vaglio restar da scriver una cosa seguita, 
che in Gran Conseio dove si fa Pregadi, per la porta 
di la sala di la Libreria, per certo buso aperto introc 
do puti dentro; siche a la porta, lessandosi la lettere, 
fono dal Serenissimo visti, et fato stilar di lezer fo 
mandato li secretori a veder,, et li puti scampana 
per il busa via, et si intese erano venuti per robar 
ballote. 

Àncora era in ditta sala do cani piceli che ba- 
giava facendo rumor, né si poteva- cazarli vi*, 

Fo lecto ima lettera scritta per Collegi* con 11. 
Cai di X a Y Orator nostro in corta, a di 13 Uwk 
Come T orator di Milan era stato in Collegio, dicen- 
do per aiutar il suo Ducha lo episcopo di Uxli ha* 
via hauto aviso che sguizari si rnoveria in suo aiu- 
to, però è sta mandato pré Corado da sguizari per 
saper la verità* 

Di Roma, di V Orator nostro» di 11 Mm*o. 
Di colloquii bauli col Pontefice ziroa aiutar el du- 
cha di Milan el soccorer el castello* dicendo il Papa, 
saria boo far qualche provision* 

Una lettera di 15 Mazo, scritta per il Conseio 393 
di X con la Zonta a Rooia> zerca soccorrer il ca- 
stello. Soa Santità conseglii è bon indusiar, et se li» 
manda una lettera di. 7 sin 12 Mazo venuta del ca- 
stello molto savia zerca dar soccorso al castello. Et 
come da 15 Aprii in qua vivano di paaeiaqua,, 
però si dagi soccorso altramente si darano in- man» 
de li inimici con mina de tutta Italia, ne )*eJeno più. 
star di tutto il rneze. 

Una lettera dì 16, scritta zerca questo medemev 
et zerca Pranza mandi la bolla di piombo,, non» resti 
di concluder per P intrida? del regno, et si mandai 
lettere di Franga da esser monstrate al Papa» 

Di Soma, di l' Orator, di 18. Come, ricevute 
le nostre lettere fo dal Papa, li comunicò il tutto.. 
Soa Santità è di un voler con bui di aiutar il ca- 
I slatto di' Milan. Manderà lo episcopo Vendano dal 
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castellai) di Mus, farà cavalcar le soe zeote, farà 6 
milia fanti et a Piasenza fari la massa. Però la Si- 
gnoria fazi cavalcar le nostre zente con 6000 fanti. 
Et cerca la pratica si ha in Cremona el Lodi, Soa 
Santità lauda è bon far ditte imprese e (uorle. 

Una lettera di Milan, data in castello a 
dì 21 a V Orator suo qui. Come hanno baule le sue 
lettere, si mantenìrano fin 10 Zugno. Danno il pan a 
li soldati onze 16 per uno et a li altri onze 12; é 
compito di manzar li cavalli et tutto quello havcano. 

Una lettera scritta per il Conseio di X 
con la Zonta, di 23, a Roma, in risposta di 
soe. Come si farà lutto dal canto nostro. 

Una lettera scritta con li Cai di X, di 25, 
a Roma. Come lo episcopo di Lodi è venuto in 
Collegio, et si parte, et va in terra di sguizari. 

Di Roma, di 26. Come il Papa voi mandar 
ducati 10 milia a lo episcopo Verulano per levar 
sguizari, el la Signoria ne mandi altri 10 milia du- 
cati, et che sguizari vengano a soccorrer Milan. 
Item, di Pranza il Papa dubita. Di Anglia il proto- 
notario di Gambara ha fatto mal officio a dir di ti- 
rar la pratica di la liga de li, et li ha scritto resisti 
di questo. Item, il Papa manda qui lo episcopo di 
Puola, fo alias Legato qui, per negociar, sicome li 
ha ditto il Datario. Scrive colloquii hauti cou do- 
mino Francesco Vizardini fcerca soccorer il castello 
di Milan. Item il re di Pranza manda a Roma mon- 
signor di Terbe in loco del signor Alberto di Carpi, 
del qual non si fida. 11 Papa ha ditto che V haverà 
li 2000 fanti cesarei sono a la Mirandola, et man- 
derà Andrea Doria con le galle in Provenza, con- 
clusa sia la liga, però non si indusi. 

Di Roma, di 28. Come é zonto li uno messo 
del castellan di Mus, voi 2000 fanti, promette far 
gran cose. Et é venuto li a Roma uno frate suo con- 
292* fessor et ha parla al Papa, promette far mover sgui- 
zari. El Papa lo rimanda indrio el li manda li danari 
et si fazi li 2000 fanti per mila. Item, come ha no- 
va 10 milia lanzinech é fatti el dieno venir a Milan. 
El castellan di Mus dice lenirà li passi che non va- 
dino, et quanto a lo episcopo di Lodi disse in Col- 
legio ha il capilanio Tegine, li ha scritto voi far etc. 
et AHosaxo darà obstaxi et moverà 10 in 12 milia 
sguizari. Item, lettere di 20, di Anglia, Aprii, dil 
protonotarìo di Gambara, quel Re non voria esser 
primo in la liga ; ma si fazi et poi intrarà. Item, il 
Papa li ha ditto haver ducali 20 milia a Bologna 
per far fanti. Lettere di Franza, di 17, di Capino, le 
qual il Papa le feze lezer davanti il Salviali el Vi- 
cardini el lui Orator nostro. Et scrive si prometti 



al Gmn canzellier di farlo cardinal. Scrive, Michie! 
Herera é partito di Roma, torna in Spagna. Il du- 
cila di Sexa volea uno mexe di tempo, con questo il 
Papa restasse di praticar la liga. El Papa rispose : 
Promette vui che *1 Viceré non negoliarà, né fari 
alcuna cosa in Franza col re Cbrislianissimo? > Scrive 
il Papa manda il Ruzelai in Franza per veder il He 
concludi la liga, atento la poca stima fa Cesare di 
Soa Santità. 

Una lettera del Datario episcopo di Vero- 
na, di 28, scrive a monsignor di Baius orator 
del re Christianissimo qui. Lauda la lettera che 
el Papa scrive al Re ; Soa Santità è di bon voler. 
Manda ducati 10 milia per far sguizari ; la Signoria 
farà questo inslesso el li piace del bon voler di la 
Illustrissima Signoria nostra. 

Et compito di lezer tal lettere, era bore 24, non 
si andò driedo a lezer altro, et fo licentià il Prendi 
et comandata grandissima credenza. 

Copia di una lettera di Palermo, di sier Pe- 393 
legrin Venier fo di sier Domenego, scritta 
a la Signoria nostra, data a dì 28 Aprii 
1526, recevuta a dì ... . Mago, leta hai 
in Pregadi. 

Serenissime Princeps et ExceUentissime 
Domine Domine etc. semper colendissime. 

Per lettere di Saragoza de U de l'instante, scri- 
verne alcuni come le nave francese capilanio Joan 
Fiorin voltizavano sopra Malta et quelli contorni, 
et slavano in quelli porti dal Gozo el Malta. Et lo 
galion di Ballista Vacaro zenoexe era venuto ad 
Augusta, et era per haver salvo condulto dal go- 
vernador di Saragosa per mezo di don Guielmo di 
Bellhomo per dar carena et armar; et cum un altro 
galion del predillo don Guielmo dieno andar con le 
predille do barze in Levante a danni di cui potrano 
men di loro. Et che '1 ditto don Guielmo andava in 
persona. Abuta la lettera, andai a farlo intender a 
questo illustrissimo signor Viceré, il qual volse la 
copia del capitolo, el diseme di continente farla 
provision fuseno retenuti, maxime die li dissi ifc- 
rum del danno hanno fatto in tempo di Ireugua a la 
nalion nostra il mexe di Dezembrio, salvo il vero, 
proximo pasato, et qualiter non sono per tornar 
in Marseia, el che le robe prese hanno sopra. Disse 
scriveria in forma, si serano al regno serano ben in- 
terceple. Che per un mercadante calhelano mi fo 
ditto le do barze etiam erano ad Augusta. Quel 
succederà, Vostra Serenità sarà advisala, et al da* 
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rissimo rezimento di Corfù per via dil Consolo no* 
stro di Napoli per questo medemo brigantin ho 
scritto, a fio possino far advertiti li navilii nostri, et 
far le provision li parerà. A la Fagaiana si atrova il 
corsaro ditto Judeo da Zerbi ussito con 16 fusle et 
4 galeole. Ha preso do barze biscaine ussivano di 
Trapano per andar a carigadori, et si difeseno eum 
far qualche danno a ditte fusle, poi fonno prexe et 
morti tatti et l' una de le ditte nave andò a fondi. 
Si stanno in questi contorni dannificando al sicuro 
per non haver niuno incontro. 

Temendo questi formentarii non dovesse piover 
et la saxon dovesse patir, montono da tari 8 V, a 
Uri 15 a termine et di fora da tari 6 Va a tari 10. 
De mo' la vigilia di S. Marco fu tanta aqaa, che sono 
tornati a predi solili. Idio a perfection li oonduchi. 
A comandi di vostra Serenissima Signoria sempre 

Pblleorin Vknier. 

29ii Ex littori* domini Jacóbi de Cappo, dati* 

Mediolani, 28 Maj 1526. 

Qua gtonse Venere di sera uno missier Jacomo 
secretano di la Maestà del Re al signor Marchese 
con lettere amorevolissime di Sua Maestà, mostran- 
do ricordarsi de V amorevol et fidel intertenimento 
fatto a quella in Pizigaton per il prefato signor Mar- 
cbexe, qoal dice ancor ricordarsi che gli vinse gio- 
cando ivi a la balla uno curtaldo et una acbinea, et 
non haverglili mandati fin bora per haver hauto 
altre oceupationi ; ma che vole il tempo in ciò tra- 
scorso operi che siano radopiati, et che mò li man- 
derà doi curtaldi, et doi acbinee. Qual demonstra* 
tion dì memoria è stata molto grata al prefato si- 
gnor Marchese, ma non al signor Antonio, per 
quanto intendo, per non haver esso hauto lettere, 
né intendere che ne la prefata sia de lui fotta alcuna 
mentione. Prefato secretano é per partirsi hogi de 
qua,et ivi ha ditto esser venato in posta per la via drila 
sólum per questo, et che per il medemo camino 
ritornerà a la corte prefata. Ho inteso da Zorzo«che 
el signor Marchese ha ditto voler far un presente a 
Vostra Excellentia prima che'l parli: et esso secre- 
tano basa la mano di quella. 11 quale ha visitato et 
intertenulo con quelli modi che a me sono parsi in 
proposito. Et esso ha mostralo haverlo a caro, et si 
ricomanda a Vostra Excellentia. Questo missier Jaco- 
mo è stato altre volte qui con monsignor di Lulrech, 
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et in Mantoa con il governador di Genoa el signor 
Octaviano Fregoso, et é homo molto acorlo et pra- 
tico di facende. Di novo si ha qui il ritorno del si- 
gnor abate di Nazara con 10 milia scudi ritrovati 
con grandissima difficultà, per quanto scrive il si- 
gnor duce di Genua, havuti da mercadanti con cau- 
tione però de altri corrispondenti in Napoli. Né 
haverano ancor altri 10 milia questi signori dal si- 
gnor ducha di Savoia, per quanto mi ha raffermalo 
saper il prefato missier Jacomo secretano ; il che 
non voleva io creder, per haver inteso quanto per 
altre mie ho scritto a Vostra Excellentia del prefato 
signor Ducha et del preparamento suo, et esso mis- g&4* 
sier Jacomo mi ha ditto creder esser vero quanto 
io ho scritto, ma che anchor sa che non il signor 
Ducha prefato ma li soi paesi et homeni pagano et 
contentano pagar la prefata summa de dinari, più 
presto che haver guasto in questi tempi 7000 scuti. 
Intendo ancor che hanno ritrovalo questi signori 
da li capitani di l' exercito, maxime da spagnoli, 
pur il conte Pirro anchor gli ne dà 300 scuti, per- 
chè il signor Antonio di Leva gli ha mostrato una 
lista de altri capitani the danno danari, ove esso é 
per 300 scritti; siche averebbeno in tutto la summa 
de sculi 27 milia, et a dar il compimento didoe pa- 
ghe a li todeschi li ne mancherebbero 12 milia, senza 
che hanno anchor alcuni di di servito, et per quanto 
intendo non si contenterano li bozchinechi se non 
haveranno tutto il suo avanzo. Vero è ben che li 
colonelli loro, il Franspergh et il Lodron sono fide- 
lissimi a lo Imperator et governano le sue gente 
con grandissima diligenza per intertenirli qui nel 
servitio di Sua Maestà, et l' altro giorno che si mu- 
tinone, M colonello Fransperg, quando non seppe 
che fare vedendo li prefali soi mulinati et determi- 
nati non starci più, li pregò in nome del signor 
Zorzo patre suo ad restarvi, commemorandogli tut- 
ti li piaceri et utili intertenimenti ad essi et a tutta 
la natione per il prefato suo padre, quale ancora 
vive et è per fargene più che mai. Da poi voltò 
mano et disse se non restavano et contentasseno in 
ciò di quanto esso voleva facendoli però haver li 
soi danari, che scriverebbe al prefato suo patre 
che mai non gli farebbe alcun servitio, né che mai 
gli fusse amico. Al che risposeno li prefati lanzche- 
nech che volevano far quanto esso voleva, volendo 
il patre di esso per patre loro. Grande allegrerà ha 
dimostrato il castello Sàbato proximo et Venere da 
sera con artiglia ria grossa et subtile, et con soni de 
trombe et pifferi et iubilatione de li soldati sopra li 
muri, che facevano la burla a ti lanchened», et N 
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dicevano: cab canaglia, non passeraoo diecidi che vi 
metteremo tutti a la catena.» Et hanno posto di fora 
sopra li torrioni molti contrassegni in diversi tempi, 
stivali!, spironi, capuzini da cavalcare, una cappa 
rossa et una negra, et doe volle tre teste di homini, 
non si sa se siano vere o fincte : questo atto hanno 
295 facto doe volte in quattro di. Mi é sta dillo per cer- 
to da una persona, che uno todesco gli ha dillo per 
cerio et iuralo, che Venere di sera quelli dil ca- 
stello lirorno dentro 50 para di bestie grosse. El 
dice esso todesco, sono venuti fuora tanto grossi et 
hanno sbarato tanta artigliarla, che non gli hanno 
potuto obviar. Per altra via non l' ho già ancor po- 
tuto verificar, el etiam gli é gran cosa se gli è vero, 
che di carne fresca se intende hanno bisogno molto. 
Questi signori, per quanto se intende, hanno opinion 
che il prefato castello possi tenersi poco ; ma credo 
che li vadi da lepore a coniglio, che se una parte 
sta male, l'altra sia peggio, lo intendo per bona via, 
che Joan Jacorno Medeghello caslellan de Mus ha 
posto insieme 2500 homini boni ; né se intende an- 
cor quello che sia seguito de Leco, né di quella 
compagnia di todeschi che di qua gli tu mandala, 
come per altre mie scrissi a Vostra Excellentia. Heri 
fo expedito il Slafferino con condutta de 200 fanti 
che é ito a far, ma senza dinari ut supra; né ha in- 
• teso ove sia ito. Il prefato missier Jacorno secretano 
mi ha ditto saper cerio che don Hugo é partito di 
Spagna ; ma si dubita se sia amalato nel viaggio, 
perché qua non se ne intende altro di lui, né si sa 
quando debba aggionger. Manco se intende ne par- 
la del signor ducha di Borbone. Afferma esso mis- 
sier Jacorno, esser il signor Viceré in Francia et 
molto ben visto da la Maestà del Re, et non tanto il 
signor Àlarcon che é ivi seco, Item, in zifra scrive: 
Il prefalo missier Jacorno secretano mi ha esami- 
nalo diligentemente di la quantità di questo exer- 
cito, come se lassa amorevolmente governar a que- 
sti capitani, come se portano essi insieme, come é 
stato pagalo lo esercito da poi la giornata, et come 
se sono dispensali li danari cavati da molti lochi et 
città de la Italia, et se aspecla Barbon et con che 
grado, et come sarebbe grato a questo esercito et 
a questo populo, et de V animo del prefalo populo 
verso questi imperiali, et del portamento de l' una 
et l' altra parte ; mi ha poi domandato de le genti 
295 * del Papa et Veneliani. Io li ho reso bon conto di 
quanto ho saputo et pensato esser al proposito. Ho 
ancor io ze reato esso, quale ha monstrato allargarsi 
volentieri meco, et me dice come li agenti del Papa 
et Venetiani solicitano molto il Re a la resolulione 



el publicalione di la liga, el che il Re anglico insta 
ancor più con le proferle et partiti grandi, quale 
debbe saper Vostra Excellentia. A li quali parla- 
menti, dice il prefato secretano che il Re ha chia- 
mato il Viceré et Alarcone per testimoni Qual Vi- 
ceré dice, che rispose ridendo al Re: e Vostra Mae- 
stà promette cosi, un altro zorno prometterà a noi. > 
Dice etiam che il Viceré é ivi con pratica di riflr- 
mar li primi capitoli, quali dice che non sono né ho- 
nesti, né fattibili, né possibili apresso al Re. Et che 
volendo esso Viceré praticar novi capitoli, li é biso- 
gno una mano dolcissima, come se volesse rassetar 
uno cavallo disperato. Et che sopra il tutto il Re 
non vole consentire a la ruina de Italia né alla per- 
dita del stato de Milano, quale repula esser princi- 
cipio di la prefata ruina. Et dice haver commissione 
dal Re di publicar in qua la prefata sua opinione. Io 
ho avisato mio fratello per il prefato secretano, co* 
me ho parlato seco et li avisò solamente de la desi- 
derata tarda liberalion di questo populo, el de la 
ferma disposilioue che ha di prender V arme al pri- 
mo molo che veda di soccorso. 

Ex litteris eiusdem, datis 29 Maii. 

Li lanzchenechi che sono sotto il colonello di 
Lodron presero il prefato lor colonello, dicendo che 
gli baveva promesso di dar tutto il suo avanzo, et 
che lo volevano. Il che intendendo, questi signori 
hanno promesso a li prefati lanzchenechi et a quelli 
de P altro colonello di darli tulli li soi danari, co- 
minziando hoggi ad una parte dimane ad un 1 altra, 
attendendo ad espedirli secondo che escono de 
guardia. Et vogliono questi signori che, come gli 
hanno dato il suo lutto compito pagamento, gli 
promettano con iuramento di servir tre mesi ancor 
lo Imperator fidelmente. Et essi lanzchinech dicono 
voler li soi danari ad ogni 15 di ; quali capitoli di 
1* una et l'altra parte sono assetati. Heri sera gionse 
in questa terra el protonotario Carazolo, ove stari 
aspettando don Hugo de Moncada, qual non se sa 
quando habbia ad gionger. 

Ex litteris domini Jacobi de Coppo, datis 296 
Mediolani, 29 Maij 1526. 

Li lanzchenechi sotto il colonello Franspergb 
hoggi se sono mulinati, dicendo che questi signori 
davano danari a li lanzchenech de V altro colonello 
et non a loro, di torte ehe questi signori hanno 
hauto grandissima fatica ad retenerli, dicendo che 
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dimane li daranno lutti li soi denari ; et li tedeschi 
sono contenti di aspeclar, dicendo che se non gli 
daranno anderano con Dio; ma che prima sache- 
giarano essi signori. 

Questi signori hanno ditto questa mattina haver 
lettere dal secretano Suron, che é in Asti in nome 
del Viceré, che Io aponlamento é fatto Ira Francia 
et Spagna, come dice che più diffusamente aviserà 
quando baveri dezifrato le lettere sopra ciò havute 
esso dal Viceré. 

Scrìve aocor esso Suron a li prefati signori, per 
quanto essi dicono, come don Hugo doveva gion- 
ger in Asti fra doi di ; qual termine può esser stato 
hoggi. Qual don Hugo vien in Italia con la resolu- 
tion del tutto; et questo hanno li milanesi da li soi 
ambassalori a la corte, che li scriveno non haver 
potuto cavar altro da V Imperator di quanto gli 
hanno del loro negotio parlato, che manda Sua Mae- 
stà don Hugo in Italia con ampia autorità et reso- 
lulione del lutto, con il quale don Hugo deve parlar 
il protonotario Carazolo qua et poi andar a Roma. 
Quale protonotario gionse heri sera da Venetia, et 
a me ha ditto hoggi esservi venuto per commission 
de lettere de l' Imperator ; ma che non ha altra 
commission, né sa quello habbia di tractar seco. Per 
lettere del signor duce di Genoa si ha, che '1 signor 
ducha di Barbon deve venir di hora in bora, et non 

altro. 

Che per lettere de Spagna, de 14 del presente, 
di l' ambasiator di Ferrara là a questo qua, lo Im- 
peratore parte da Sivilia per Corduba con la Re- 
gina. Che per comandamento de l' Imperatore el 
ducha di Calabria ha sposato la moglie già del re 
Catolico passato, quale, scrive il prefato ara bassa tor 
che bavera de entrata 40 milia scuti, et il governo 
di Valentia et di Ragona. 

299i) A dì J3. La mattina non fo alcuna lettera lecta, 
solum di Anglia del secretano di V Orator, di la 
morte di l'Orator nostro era de 11 sier Lorenzo Orio 
dolor et cavalier, da peste, sicome il sumario dirò 

di sotto. 

Vene il secretano di l' orator anglico, et mon- 
slroe lettere haute di Roma, di suo fratello cavalier 
Gaxalio, di 28, zerca li tractamenti di la liga eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi per la materia di eri, 
et a nona zonse lettere di le poste con lettere di 
Franza di la conclusion di la liga con li capitoli 
sottoscritti et bollati in una cassa di lama, et le Iet- 
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« tere erano in zifra, et fo mandate a trazer, et la vo- 
ce vene in Pregadi ; siche se intese tal oplima nova, 
et il Serenissimo vene mollo alegro in Pregadi, qual 
venuto fo comenzalo a lezer queste sottoscrìtte let- 
tere: 

Di sier Sebastian Justinian el cavalier pò- 
desta et sier Hironimo Loredan capitario di 
Padoa, di primo. Come, havendo hauto uno pa- 
cchetto di lettere di Roma mandatoli per la Signo- 
ria nostra da esser consigliate al reverendo episco- 
po di Puola habitanle de 11, qual volendo darli lo 
recapito, hanno quello esser partito et venuto in 
questa terra, siche rimandano el ditto pacheto. 

El qual orator heri sera zonse a Santa Maria di 
Grada, perché il Legato vecchio non era ancora par- 
tila di la caxa, qual fin tre zorni si partirà et lui 
inlrarà. 

Unde fono chiamali da 20 zentilhomeni, cava- 
lieri, dolori di Pregadi et de altri offici di andar da 
mattina a levarlo a Santa Maria di Grada et con- 
durlo in Colegio a la presentia di la Signoria nostra. 
Di Lendenara, di sier Zuan Alvise Gri- 
mani podestà, di primo. Come era venuto li uno 
Antonio da la Balarina da la Badia capo di squadra 
di Cbristofal dal Vecchio é col conte Guido Rangon, 
qual dice ha commission del ditto conte de far fanti 
5000 a nome dil Papa, et é stato a la Badia et ha 
fatto 1 1 fanti, ai qual ha dato mezo ducato per uno 
con promission darli il resto di la paga zonti sara- 
no a Modena, dove fanno la massa. Et era venuto 
qui in Lendenara per farne di altri, unde li é parso 
scrìver si '1 par a la Signoria debbi lassar farli 
o non. v 

Di Brera, del proveditar tetterai Pexaro, 299 * 
di ultimo, hore 2. Come non ha più di novo di 
quanto scrisse heri sera. Lo illustrìssimo Capitanio 
zeneral é miglioralo, et fin 4 over 5 zorni sarà qui. 
Scrive haver terminalo far la mohslra zeneral 11 in 
brexana a di 10 dil mexe presente. Scrive, si mandi 
danari per far la provision di pagar li fanti. Et per- 
ché le ledere li lo scrìtte che '1 tolesse li danari di 
datiarì del sai, risponde quelli esser sta mandati di 
qui, siche di detta raxon non si potrà servir di nulla. 
Di Crema, di sier Piero Boldù podestà et 
capitanio, di ultimo Mago, hore 21. Come il 
comendatario di l' abatia di Cereto di nalion zenoe- 
se, li ha monstrato una lettera di Zenoa, di 27, co- 
me T abate di Nazara stato de 11 non ha portato 
danari a Milan per non haverne potuti haver. Et 
che domino Andrea Doria con le galle 12 era a Li- , 
vorno, et haveva fatto alcuni sebiopetieri et archi- 
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busieri. Et cbe la terra di Zenoa fera fanti corsi per 
dubito suo sotto 4 capitani, tra li quali erano do 
capitani corsi nominati Damian et Alexandre 2tem 
scrive, hozi haver da Milan da domino Piero da 
Puslerla et di lo amico, come quelli di Milan sono 
più disposti che mai, et che si haveano tutti forniti 
di arme. Et che lo abate di Nazara era tornato di 
Zenoa et dicono ha ver portato ducati 10 milia, ma 
non si crede, et fio heri a bore 18 non deteno da- 
nari a li tanzinech, et come una bandiera di lanzinech 
era partita di Milan, eh' era a la varda del castello, 
per andar in Cremona. Dice etiam che li cesarei si 
voleno fortificar in Pavia, et procurano fornirla di 
victuarie. 

Di Londra, di Gasparo Spinelli secretorio 
fidelissimo, date a dì 13. Come a dì 7 et 1 1 l'Ora - 
tor scrisse li conferimenti hauti col reverendissimo 
Cardinal per via di Pranza. Da poi vene al suo eia- 
rissimo oralor domino Lorenzo Orio dotor et cava- 
licr do gianduse et uno carbon, del qual mal heri 
sul tardi passò di questa vita, che Idio li doni re- 
quie, con dolor di tutti et maxime del reverendissi- 
mo Cardinal. Et era molto amato de 11, et si duol 
molto per la iactura di tanto homo. Scrive, mai ha- 
verlo voluto abandonar usg«e ad n>ortem; a la fin 
si ha levato di caxa, et non havendo potuto trovar 
300 caxa si ha reduto eoo parte di la famiglia havia esso 
Orator in una hostaria. Et perchè questo reverendis- 
simo Cardioal teme motto di peste, convegnirà star 
alcuni zorni a parte di sua reverendissima signoria, 
siche non haverà da negociar. Scrive se li provedi di 
danari, et quello V babbi a far di la famiglia, qual ha 
tutta sopra de lui. Praeterea scrive, che di qui si 
aspeeta il mandato per concluderla liga, et volendo 
si potrà mandarlo in suo nome, offerendosi far boa 
officio et da bon servitor. Item, il canzelier di Lan- 
son orator di Franza ozi è partito di qui per tor- 
nar in Pranza. Lo visitoe, qual disse faria bon 
officio per la Illustrissima Signoria con il re Chri- 
stianissimo. Domino Joan Joachin ancor non è tor- 
nato dal mar, dove andò a compagnar l' altro ora- 
tor si partiva per Pranza. Scrive, manda questa 
lettera per homo a posta, aziò habi. recapito. 

Di sier Lorenzo Orio dotor et oavalier ora- 
tor, poi fo letto una lettera data a Londra, a 
di 7 Mago. Scrive esser stalo con il reverendissi- 
mo Cardinal, et colloquii hauti insieme, et aspectar 
li mandati del Papa et di la Signoria nostra per po- 
ter tratar et concluder la liga. Scrive, domino Joa- 
chin orator dil re ChristianÌ9simo li disse haver 
ditto al Cardinal, che la Signoria essendo sta nomi- 



nala per l' uno et I* altro Re io la paxe beta fra to« 
ro, si poteva lenir fusse ne la liga, et che a>a signo- 
ria reverendissima rispose non esser il vero perché 
nel tempo statuido quella non bavea risposto di 
acetar et ratificar etc. Scrive, bori è zonlo qui odo 
zentilhomo anglese stato io Franza. Porta, il Re non 
haver ratificato lo accordo eoo Cesare, et esser zon- 
to 11 a la corte a Cognach il Viceré et il capitaoio 
Aroone per instar la ratification eie Per il qual 
zentilhomo esso Orator have lettere dil secretano 
Rosso in Franza di ultimo da Cognach, qual li 
scrive le occorentie de fi. Il presidente di Roan 
orator del re Christianissimo è partito per tornar io 
Franza heri, et domino Zuan Joachin lo aoompagna 
fino al mar ; al qual il Re li ha donato uoa oadeoa 
di valuta. 

Et leete queste lettere, volendo Zuan Battista di 
Vielmi secretano del Conscio di X andato a voler 
continuar la lectura di le lettere hinc inde scritte a 
Roma et di Roma qui drizate al Conscio di X, che 
mancò heri a compir, il Conseio di Pregadi fece ru- 300 • 
mor, però che fo portate le lettere di Franza traile 
di zi fra, unde il Serenissimo fece chiamar li Savii 
zi reduti a consultar in Pregadi per aldirle unita- 
mente, et cussi il Conseio monslrò haver votanti, 
et fono lecte : 

Di Andrea Bosso seeretario f date a Co- 
gnach, a dì 18, hore 24. Scrive come monsignor 
Memorane, eh' è il Gran maestro et Ruberlet man- 
dono chiamar domino Chapin et lui secretano no- 
stro, dicendo queste differentie di capitoli di la liga 
si polria conzar etc. Unde fono tutti dal re Chri- 
stianissimo, qual li disse desiderava la pace zeoeral 
con haver soi Boli, iamen per ben de Italia voleva 
far questa liga, et prima bisognava conzar li capi- 
toli. Quanto al stado voi il Papa nel Regnasi potria 
conzar il capitolo con dir Cesare li dagi cauzion di 
la pension annua), overo stato nel Regno per ducati 
40 milia de intrada a l' anno, però che adesso non 
ha aritmia promission del censo di ducali 700(1 
Quanto al venir in Italia, si debbi conzar che Cesa- 
re non possi venir con zente si non al modo pare- 
ri al Pontefice. Et a questo, esso secretano disse, 
mo* la Signoria. Il Re disse e etiam faremo metterla 
Signoria >. Item, a dar danari Soa Maestà a la liga, 
disse daria al mese ducati 40 milia, et era vero che 
l f havia più danari che 1* havesse mai ; ma li biso- 
gnava dar do quarlironi a le zente sue et a soi peo* 
stonarti, poi al serenissimo re di Anglia per la pace 
fatta scudi 200 milia, el a sguizari et altri, cb'é scu- 
di 800 milia in tutto. Etiam voi lenir qualche 
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parte apresso di Soa Maestà per ogni bisogno, di- 
cendo daria li danari per il primo mexe, poi cau- 
zioo del resto per dita di banco, che se li haria zorni 
5 avanti il tempo. Poi disse Soa Maestà : < Io mi 
fido in vui, fldeve anche vui de mi >. Et domino 
Chapin li disse non havia libertà dal Papa di con- 
eluder la liga senza il capitolo del stato nel Regno 
per ducali 40 milia de intrada etc. Unde, perchè 
loro doi haveano che '1 Viceré havia spazà in Spa- 
gna et aspectava risposta di Cesare, la qual cosa ho 
inteso da uno é qui in exilio subdito del Papa, ter- 
minorano assentir a quanto voleva Sua Maestà ; et 
quanto al re de Inghilterra Soa Maestà disse biso- 
gnava lassarli loco di tre mexi a intrar, et che li ora- 
tori anglici erano molto sospettosi etc. 

Del ditto secretorio, date a dì 19. Come eri 
li oratori anglici fono dal re Christianissimo, et li 
301 partono di questa liga si tratta etc. Et par zonzese 
ano novo nootio del re Ànglico con lettere de 1 1 de 
l'instante. Il Re scrive ha ver inteso il zonzer qui 
del Viceré, et che questa Maestà non attendi a prò- 
mission li fazi, et exorta a concluder la iiga con 
Italia; et questi signori dicono non poi esser. Scrive, 
a di 7 zonse il Viceré 11, et scrive quella Maestà, 
concludi la liga con lassarli termine tre mexi a in- 
trar. Poi essi doi tornorono dal re Christianissimo 
dicendo conzerasi il capitolo del re Anglico, ch$ vo- 
lendo quel Re intrar in la liga se li darà stato in 
Italia per ducati 30 milia a V anno d' intrada, et al 
cardinal Eboracense per ducati 10 milia. Li piacque 
et restarono satisfatti. Scrive, poi partono con mon- 
signor di Lutrecb, col Gran Maestro, con il Gran 
Canzellier et Rubertet, dicendo che bisognava, vo- 
lendo concluder la liga qui, si scrivi al reverendis- 
simo cardinal Salviati é Legato in Spagna non con- 
cludi alcuna cosa con Cesare, perché questa dimora 
portava pericolo. Et poi partono a madama la Re- 
zente ut supra. Et poi il Gran Maestro et Rubertet 
li disse la liga é conclusa ; doman poi pranzo si farà 
li capitoli et saremo insieme. 

Del ditto, date a dì 21. Come loro doi an- 
dooo dal re Christianissimo, qual disnava, et com- 
pito si levò et tirosi in una vardaroba con loro, 
iurandoli haversi comunicato hozi, et che il Gran 
Maestro li havia ditto noi temevemo non* si con- 
cludese la liga, dicendo: < Voio far la liga con Italia 
et spazar monsignor di la Morda in logilterra, 
exortando quel Re voy esser >. Et che havia fatto 
honor al Viceré però che ne la bataglia lo con- 
servò vivo, et é sta causa di la liberation sua, aziò 
che quella Maestà anglica entri in la liga et iusti- 



flcarsi che '1 non praticava acordo con Cesare me* 
diante il Viceré. Poi, quanto a concluder la liga, 
disse il Gran Canzellier é vecchio et di natura pi- 
gro, et non si dubitasse, si formeria li capitoli. Et 
che il Viceré havia gran sospetto et li havia ditto 
voleva vender il conta di Aste et il marchesato 
del Monferà et comprar uno stato in Franza, che 
monsignor di Vandenon voleva vender, dicendoli ; 
e Scrive a la Signoria mandi la sua armata, che é 
ubligata per li capitoli, nel mar Mediterraneo > et 
con questo tolseno licentia da Soa Maestà. Hozi 
poi sono stati nel Conseio con l' arziepiscopo di 
Bordeos, presidente di Paris et Rubertet, et par- 
lato sopra li capituli et maxime sopra tutti di re- 
stituir quello é suo, perché il marchexe di Manloa 301 * 
doverla restituir il stato del signor Federico di 
Bozolo, che 'I tien. Et sopra questo domino Chapin 
non volea fusse posto, pur a la fin contentò et 
fu messo. 

Del ditto, di 22, hore 6. Come in questa tro- 
tina era zonto 11 il signor Thodaro Triulzi venuto 
da Lion, qual parloe al re Christianissimo dil so- 
spetto havevamo etc. Unde % a hore 30, tutti do do- 
mino Chapin et lui fono chiamati nel Conseio, et li 
fo ditto la liga era conclusa et li capitoli firmati» 
dicendo: e Scrive a la Signoria a visi l'ora tor di Milan 
scrivi in castello al Ducha di questo et stagi saldo, 
aziò non venisse in qualche acordo con li cesarei. > 
Pregando si tegni segreto questa eonclusion per 
bon rispetto. Et cussi disseno scriverla. Scrive, heri 
sera don Hugo di Moncada, vien da Cesare, zoose 
qui, et hozi é partito in posta per Italia. Scrive, par- 
lando con il re Christianissimo, li disse Soa Maestà 
ohe saria bon che *! ducha di Ferrara fusse capita- 
Dio di la liga. Scrive, domino Chapin ha spaiato let- 
tere in Spagna al reverendissimo Legato et hii se- 
cretano Rosso al nostro orator Navaier, con darti 
aviso secretissimeài la eonclusion di la liga. Etiam 
ha scritto a V orator Orio in Anglia. Item, manda 
li capitoli sottoscritti per quelli dei conseio regio et 
per domino Chapin et lui. Domino Chapin scrive al 
Papa se li mandi, non ha danari, ha oostà questo 
porto scudi 70, et il signor Theodoro lo ha servito 
di scudi 50. Ettam manda lettere del re Christianis- 
simo al suo orator qui lo episcopo di Baius. 

Sumario di capitoli di la liga fatta, sottoscrit- 302 
ta et sigillata in Cognach, a di 23 Mazo 
1526. 

Primo, lo exordio molto longo che move il Pa- 
pa a voler far liga per ben di la Christiana republi- 
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ca et de la Italia con li prìncipi del mondo, et cussi 
é di questo voler il serenissimo Doxe et la Illustris- 
sima Signoria di Venexia, però hanno mandalo soi 
noncii In Franza dal re Chrislianissimo per conclu- 
derla; il qual Re visto il pericolo de Italia et a con- 
servation di quella, ha concluso. 

Secundo. Si fa liga per il Pontefice Clemente VII 
Francesco I re di Franza, il Doxe et Dominio di Ve- 
nelia et Francesco Sforza ducha di Milano, amici di 
amici, inimici di inimici con li capitoli infrascripti. 

Item, si risalva loco a intrar al serenissimo Car- 
lo imperator, sive eletto re di Romani, a intrar con 
queste condilion : prima resliluissa li illustrissimi 
do Soli del re Chrislianissimo, il Dolfin et il ducha 
di Orliens a esso Re con esserli dato quanti danari 
a r incontro che sarà honeslo; et non possi venir in 
Italia se non con quel numero di zente parerà al 
Papa et Illustrissima Signoria, aziò per lai sua ve- 
nuta armato non comenzi qualche discordia. Item, 
lassi il stado di Milan al Ducha presente. Item, dagi 
al serenissimo re di Anglia quanto dia dar sua Mae- 
stà Cesarea, il che fatto, sia acceptato. 

Item, si risalva loco honorevele a intrar al se- 
renissimo re Enrico di Ingilterra in termini di mexi 
3, et intrando sia principal et protector di ditta liga 
et confedera tion; al qual il serenissimo re di Franza 
li é molto ubligato per baver aiutato la sua libera- 
tione. 

Item, il ducha di Milan presente Francesco Sfor- 
za è in ditta liga et confederation, per il qual il Pa- 
pa el la Signoria di Veniexia promelleno che rati- 
ficherà. 

Item, questi collegadi prometleno non trar né 
far alcun acordo overo liga con altri principisi non 
cu/m voluntà de li collegadi. 

Item, che per conservation de Italia et di Stadi 
di collegadi, si fazi exercito di 2500 homini d'arme 

et 40 milia fanti, in questo modo zoè, il et 

etiatn 3000 cavalli lizieri con una banda de arlel- 
laria che parerà et bisognerà a tanto exercito. 

Item, il Papa dagi 700 homini d' arme .... 
cavalli lizieri et 8000 fanti; il re Chrislianissimo du- 
cati 40 milia al mexe di scudi dal sol et 500 lanze 
al costume di Franza, nel qual numero sia compu- 
tado 1000 cavalli lizieri. La Illustrissima Signoria 
1000 over 800 homini d' arme, 1000 cavalli lizieri 
et 8000 fanti. Il ducha di Milan 400 homini d'arme 
300 cavalli lizieri et 4000 fanti, et perchè non potrà 
cussi dar esso Ducha al presente, il Papa et la Si- 
gnoria dagi per lui adessa 4000 fanti. 
302* Item, si dagi galie 28, zoé il Pontefice 3, il re j 



Chrislianissimo 12 et la Signoria 13, et si armi na- 
ve tra il Papa et Venitiani. 

Item, il re Chrislianissimo, accadendo (arsi la 
guerra per alcun conlra le parte preditte, sii obli- 
gaio far exercito in Franza, almen di 3000 homini 
d' arme. 

Item, si condugino per la liga li cantoni di sgui- 

zari a stipendio. 

Item, subito conclusa, si mandi oratori per la 
liga a Cesare a dimandar la liberalioo di do Soli del 
re Chrislianissimo con darli danari etc., et non vo- 
lendo se li prononci la guera per mare e per terra. 

Item, li cantoni di sguizari babbi dal dueba di 
Milan, qual rimagni Ducha, le pension annoal di 
quello li deva il re Chrislianissimo, et tutte le hiri- 
dilion e Irate haveano sul ditto Stado come prima 
la presente guerra, et che de ditte pension il re 
Chrislianissimo sia asolto, et per il simile il Ducha 
predillo dagi al ducha Maximian quello li dava il 
re Chrislianissimo, et dagi di questo causoo 

a Lion. 

Item, il dueba Francesco Sforza resti io Stado 
di Milan et di quel ducato, et io suo aiuto la liga 
meltino le forze sue. 

Item, non ratificando ditta liga subito che 1 pò- 
tra, sia fuora di essa, et per lui il Papa et la Signora 
promeltino che '1 ratificherà. 

Item, li sia data moglie una di sangue regio. 

Item, morendo senza heriedi, il ducha Maxi- 
mian suo maior fratello entri nel ditto Ducato. 

Item, che il Pontefice con il concistorio di car- 
dinali ratifichi la ditta liga. 

Item, il ducha di Milan dagi ogni anno ducati 
50 milia el più come vorà il Papa et la Signora, 
quali ogni anno siano dati a Lion, et di questo darà 
segurtà sufficiente a Lion. 

Item, che Aste rimagni al re Chrislianissimo 
per esser sempre slata di la caxa di Franza, overo 
sia del ducha di Orliens suo fradello. 

Item, intrando il Serenissimo re di Anglia, deb- 
bi dar ducali 25 milia al mexe ; al qual sia dato di 
quello si acquisterà de li inimici, Stado in Italia a suo 
illustrissimo Gol naturai per dicati 30 milia, et il 
reverendissimo cardinal Eboracense per lui et chil 
vorà in perpetuo, Stado per ducati IO milia. 

Item, si ratifichi la ditta liga fra termene di uà 
mexe in Franza: qual ratificada il re Chrislianissimo 
sottoscriverà, et perchè il Ducha non poi al preserie, 
il Papa el la Signoria prometta per lui Ducha, che 
quando potrà ratificherà. 

Item, si restituisca li beni a li foraussili amia 
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del re Christianissimo, et il Siato al signor Alberto 
da Carpi. 

Item, la comunità di Fiorenza sia in ditta liga, 
et aproverà per il suo Gonseio. 

Itetn, si babbi la liga protection a V illustrissi- 
ma caxa di Medici di manlenirla in quel Stalo era 
et é al presente, in la città di Fiorenza zoé. 
303 Itoti, poi si bavera cazado i nimici de Italia, 
overo costretti intrar in qualche città con poche 
forze, lassando presidio honeslo et condecente a 
quella, si mandi di là da monti in aiuto del re Chri- 
stianissimo perii colegati 10 milia Tanti, et 1500 
cavali lizieri. 

Itetn, il signor Antonioto Adorno volendo ade- 
rirsi a ditta liga resti nel ducato di Zenoa, altramen- 
te sia muta quel governo sicome parerà a li cole- 
gati, resalvando però a la Christianissima Maestà in 
quella la ... . 

itoti, mirando in questa liga, Cesare dagi al 
Pontefice l'annua! censo di ducati 40 milia a l'anno, 
zoé caution per tre anni in Italia. 

Itetn, il re Christianissimo darà li ducati 40 
milia del primo mexe.qual comenza dal di che la liga 
sarà ratificata in Pranza per Soa Maestà, videlicet 
manderà in Italia a Roma, Venecia o Fiorenza, dan- 
do etiam sie zoroi per do mexi avanti il mexe una 
cauzioo di dar li altri, ut in capìtolo. 

Itetn, se per caxo si venisse a mover guerra al 
regno di Napoli, sia quello messo in man del Ponti- 
fice; nel qua! regno Soa Santità investi uno parerà 
a li collegati. 

Ito», sia dà Stado nel regno preditto al Ponte- 
Gce per ducati 40 milia per il censo annual, et in- 
traodo Cesare in la liga dagi la caution di darli tal 
censo per Ire anni, come é ditto di sopra. 

Itetn, il Christianissimo re habbi dal ditto re- 
gno ducati 75 milia a l' anno. ' 

Iiem, il Papa rafermi la predilla liga con il 
concistorio. 

Item, il ducha di Milan quam primum potrà 
dagi segurtà a Lion di dar al re Christianissimo li 
50 milia ducati a V anno et da li in suso et le pen- 
sion de sguizari, et quello dia haver a l' anno il du- 
cha Maximian, et in questo mezo il Papa et la Si- 
gnoria prometti per lui. 

Item, questa liga non se intendi in aiutar li 
Stadi del Pontefice et di la Signoria fuora de Italia. 

Itetn, morendo uno di colegati, quelli resteran- 
no restino in la liga, et cussi poi quello succederà a 
quello mancasse. 

ltem ì si nominerà li collegadi et aderenti di le 



parte, et per il Pontefice è nominato il serenissimo 
re di Anglia et marchexe di Mantoa et quello vorà 
nominar Soa Santità fra uno mexe. 

Itetn, il re Christianissimo, il prefato Re angli- 
co, re di Hongaria et altri, et li cantoni di le lige di 
sguizari, re di Navara, di la Marchia, il ducha di 
Geler, et 

Itetn, per la Signoria di Venetia, il serenissimo 
Re anglico et altri qual lei vorà. 

La qual liga é sottoscritta, primo per domino 303 * 
Chapino de Capua cavalier nonliodel Pontefice, per 
il Consiglio del re Christianissimo a questo deputato 
videlicet monsignor di Vandomo, di San Polo, di 
Lautrech, il Gran Maestro videlicet monsignor Me- 
morami, lo episcopo di Sans Gran canzellier, lo 
episcopo di Bordeos et Ruberlet, itetn Andrea Ros- 
so secretarlo di la Signoria di Venetia. 

Di Brexa, del proveditor sanerai 1Zexaro % 394* 
di primo, hore 16, drxzate a li Cai del Con- *) 
seio di X Come havia ricevuto lettere di la Signo- 
ria nostra di ultimo, con 1* aviso hauto di Roma, 
di 29, che si soprastagi in la cosa si trattava col 
reverendo Verulano zerca grisoni et il castellan di 
Mus, attento le lettere haute di Roma, linde par- 
loe al prefato reverendo Verulano, qual li disse li 
10 milia ducati del Papa erano zonti a Bologna, et 
expeditili per via di Fiorenza, per il che è rimasto 
molto sopra di sé, dicendo haver hauto lettere del 
Papa li ha scritto sopraslaga eie. tatnen fazi quan- 
to li sarà scritto per la Signoria nostra. Scrive, li 
ha parso non taiar la pratica col castellan di Mus, 
ma continuarla, perché havendo richiesto assà cose 
é bon scriverli si parte dall' honesto, et con questo 
se intertenirà. Itoti, scrive esser zonto de li 
uno secretano del conte Guido Rangon per star 
apresso de lui, al qual ha fatto bona ciera, et li ha 
ditto esso suo patron esser sta fatto governador de 
T impresa dal Pontefice, et che ha za fanti 4000 et 
ne vuol far altri 2000, et ha li danari preparati che 
li ha manda il Papa, et ba spazà 16 contestabili a 
far li fanti con darli ducati uno per uno, et poi a 
Modena li darano il resto. Et che ditto conte Guido 
ha 300 homini d' arme et 200 cavalli lizieri, benché 
il Papa voi siano 500 lizieri eie. Itetn t scrive mandar 
uno pachetlo di lettere di Franza, portate per uno 
messo a posta expedilo per il secretario Rosso. 

Di Bergamo, di rectori sier Polo Valaresso 
podestà et sier Nicolò Michiel dotor capitanio, 

(1) U carta 904 è Uara. 
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di ultimo Mazo. Quali mandano uno riporto et 
una lettera da Miian à bauta lui Capitaoio. 

305 Die 30 Maij 1526, lettere di rectori di Bergamo. 

Missier Francesco Visconte riferisse, che beri 8 
giorni, over Marti 8 giorni, successe che spagnoli fe- 
cero) dar el tamburo et a l' ordenanza li lanzenech 
per dargli la paga, et fatta la monstra fora de porta, 
(orsi ad effetto di veder el numero loro con opinion 
de lasciarli uno osso da roder de una sperantia che 
fra quattro giorni li davano certissimamente danari, 
maxime expetando lo abà di Nazara da Genoa eum 
certissima provision de danari. Qual gionse poi el 
Venerdì seguente, che fu a li 25 ad hore 21, ma 
però senza i danari; et stando i lancichenech malcon- 
tenti di questo el travagliati, pur li aquictorno ma- 
lamente, perché el giorno sequente preseno el capi- 
tank) Bap lista de Ludron suo capitanio general in 
Ponte Vedrò domandandogli le page. El lui conte 
Baptista cum bone parole descargò questa furia de 
ditti lanzchenech adosso al signor Antonio de Leva, 
mandandoli a caxa del prefato signor Antonio, dove 
gli aodorno cum grandissima exclamation che ditto 
signor Antonio manza va il paese el la città, et che 
loro lanzcbinecb facevano tutte le fatiche, over la 
mazor parte, et la più importante, et che erano mal 
voluti da quelli di la terra per le extorsion che fa- 
cevano loro spagnoli, et tamen non ne sentivano 
alcuna comodità. Dove a tanta furia el signor An- 
tonio da Leva remediò eum darli 2000 scudi, che 
venea mezo scudo per homo, et li promise infa- 
lanter Luni proximo darli compitamente si di queli 
che erano in Milano come de quelli che sono in Cre- 
mona le page loro; le qual page importano tutte da 
45000 scudi. Venere poi a di 25, come è dillo, gionse 
el sopranominato abbà de Nazara senza danari e 
di mala voglia, et fecero uno consiglio tra di loro 
tutti li capilanei eesarei de recatar ditti danari fra 
loro per ditto efieclo, et tamen non forno d 'acor- 
do. Et par poi che '1 ditto dì de Venere et Sabato 
el castello facesse grandissima alegrezza, et tirò 
torsi 400 botte de artegliarie, et sopra uno canterà 
over travo grosso botato fora de uno toron gli atacò 
uno par de stivali et uno par de speroni, et che da 
Pasqua de Mazo in qua non leneno più le bandiere, 
né de lo Imperio, né del Ducba, ma in quello tempo 
de ditte feste de Pasqua messeno fora una bandiera 
de panno negro overo uno mantello, secondo che 
alcuni dicono el etiam lui relator dice haver ve- 
duto ; et che esso relator se parti Sabato ne scia 



quello sia occorso el Lunedi, ebe fu el termine tolto 
ad dar la paga. 

De le cose veramente de Piamonte, dice che re- 
vera lui ha uno trombetta, che parti de lì, ebe nel 
Stado de Turin sono state svalisate 7 compagnie tra 
a piedi et a cavallo da quelli del paese, et da certa 
gente de Zuan da Birago et fanterie italiane che 
sono de li, quali si moseno de voler del signor da- 
cha de Savoja cum havergli data secretamene li* 
centia, perché lui Ducba assecura haver lettere da 
lo Imperator che non allogiasse gente sol suo paese. 

In Milano veramente milanesi stanno tacitamen- 
te in arme prompti ad ogni picol cegno de favor 
che vedesseno, et spagnoli stanno eum grandissimo 305 
timor, et stanno su grandissime guardie de di et de 
notte, et hanno voltate le artegliarie contri la terra, 
et se sono bastiooadi et seradi ne le contrade «tor- 
no il quartier suo. 

In Pavia, perché zentilhomini et cittadini di quel- 
la terra non se reputando securi et conduceodo vii 
le robe dove meglio poteno «limando ebe siane 
loro spagnoli che siano per senni in Pavia, et pe- 
rirò essi spagnoli hanno poste tre compagnie de 
fanterie de la tetra per soma foni 400 fanti, et Dea 
lasciano portar via le robe, et fanno de grandi ri- 
pari et hanno cresciuto il numero.de guastadori. 

In Lodi veramente, perchè in questi din lochi 
de Lodi et Pavia credesi che babino il suo peosier 
de assicurarsi, fortificano etiam Lodi, et gli é Ba- 
glio de 500 guastadori, et sono preparati et tatti alto" 
giamenti per fanti mille et dusento homini d' anse, 
el per cresciersi favor de fanterie, ebe se levino de 
ogni banda, hanno mandato uno bando per tatto de?e 
gli é parso potersi adiuUr, ch'é loco ad tatti quelli 
che anderanno al loro soldo gli danno de primi 
allogamento certo, et etiam gli faranno provisk» 
de danari, confidandosi che h sperantia ebe daaao 
di poter robar gli sia per dar qualche numero di 
gente : tutta via non si crede che da paesani ùm 
per esser serviti. 

De le gente d' arme spagnole, de alcune poeti 
ebe sono a Mortara dredo la banda de Tesino, ebe 
poleno però passar in uno momento, et è la compa- 
gnia del capitanio Viglirga nepote de l'Arco». Tutto 
il resto de le gente sono a circa Milano da 4, 6, 8 
milia in circa a Bià, Casori, Rosi, Merli, Binano et 
altri lochi circumcirca. 

Se crede anchora che le gente a questi confini 
de Trevino, Casorà et Vavre sono por andar a 
Lodi. Dice etiam esser vera la morte de nusner 
Tomaso dal Mayno, et che è opinion ebe '1 sfc sti 
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venenato io imo macio de fiori, et che missier Ga- 
spare dal Mayno suo fratello si atrova io villa et 
amalato. 

306 Magni fiee et durissime Domine mi singu- 
ìarissime. 

Lo amico de Vostra llagoificentia, heri che fa 
19 ad bore 20 se partite fora de Milano, et havea 
parlato eum el nostro amicissimo, qual dice ohe in 
questi di de Pasca pasata lanzchinech custodi a la 
guardia del castello essersi messi in battaglione di- 
nanzi a la porta di la Corte vecbia dove habita lo 
illustre sigoor Antonio da Leva, domandandoli le 
sue page, de sorte che lo illustre preditto signor 
hebbe fatica ad retirarsi nella sua camera et la mila 
di la sua guardia per paura se ne fugite, et alhora 
gli dette certa quantità de scudi prometendoge de 
darge presto il resto, tanto che la cosa se quietò 
Et Lunedì proximo passato, roè a dì 28, gli dette da 
nari al Zardino vechio. Et dice cbe li spugnoli gen 
dame et etiam de fanteria ne sono de allogiali 
apresso a Milano a 4 et a 6 miglia, et stanno stretti 
eum grandissima paura. Et per Milano se dicea cbe 
a Lodi se teniano serade le porte perché voleano 
uno tagKoae. Et anchora in Milano era una voce, 
che essi spagnoli voleano far far 8000 fanti a domi- 
no Matheo de Betharia eum altri capitanai, et che 
aspettano lo illustre signor ducha de Barbone che 
al presente vene gubernator general de Milano. Et 
lo amicissimo sopra scripto ha dito a lo amico pre- 
sente relator, che li signori sguizari a di 23 del pre- 
sente doveaoo ha ver compite le sue diete, et che 
li fuora asciti de Milano ancora loro doveaoo passar 
li monti ; ma che ben de queste cose non ne é cussi 
certo al presente, ma se el relator soprascritto ri- 
torneria fra 3 over 4 giorni a Milano, egli saperia 
dir il tutto per baver mandato via uno servilor del 
padre di sua consorte. Anchora lui dice che '1 su- 
prascritto amicissimo nostro dubita bene che la Mae- 
stà Cesarea eum la Christianissima Maestà al pre- 
sente siano per acordarsi, et acordandosi che '1 sarà 
male per questa nostra Lombardia et paese, et non 
acordandosi che sarà bene, et che questo pericuk) 
inanti al giorno de Sento Joanne si scoprirà. Non al- 
tro, salvo cbe per tolto Milano aecretamente ai canta 
questi dui versi per i popolari : 

Hawno speranza nel grande lion d* oro 
Che pretto ne cari de pena et martora. 

Al htor de la presente etc 

/ JHaHi di M. Sàwuto. - Tm. ILI. 



Capitala foederis quod Sanctissimum vocant 307 1 ) 
inter Bomanum Pontifieem Clementem VII, 
Begem Gallum, Venetoe, dueem Franciscum 
Sforciam et Fiorentino* adversus Caesarem 
pereuesL 

Pio lectori. 

Habes ecce, lector, cui a Beatissimo patre Clemen- 
te VII nomine universali sanctissimoque indictum 
est id quale sit, profecto non admodum arbitror 
ex opere praecio esse pluribus recensere. Cum enim 
consideraturus es a quibus initium habuit, cum 
quibus progressum ooepit, et quo potissimum tem- 
pore quibusque occasionibus inductum sit, sane iti- 
dicatarus es, non paci aulem universali, tranquillitati, 
sed acerbissimis odiis et saevissimo bello mate- 
riam et fomenlum subiectum esse. Nam quis me- 
diocris princeps ©quo animo ferat pacis sibi leges 
conditiones quae a Veneto, Mediolanensique prae- 
scribi? Quis item non t acilussecum conquera tur re ra- 
po blicam ehrìstianam eo reductam esse, ut ra illius 
conspectu fide» datar» debite legiptimeque et prò- 
missioQes iustissime factas Regi Franco (cuius ma- 
iores Christianissimorum nomen diu asseqoti sunt), 
breve unum apostolicum fallerò fraogereque corno- 
dura liberumque fuerit T Plurima sunt bie animaci ver- 
tenda, lector, quando quidem si universale quietis 
ratio habita sit, cur tam iniquae et abomina bri es con- 
ditiones Carolo Oesari praeseriptae, cuius sine onius 
principis acoeeione pax tranquillitasque induci non 
potest? Iussus est liberos Franci Regis obsides red- 
dere, quasi non satis fuisset gellieam fidem semel 
ezpertum bisso iussus ttatorom potentatuum tir- 
ranidem non perferre, sed et tueri iussus llaliae 
ingressu abstioere in eam no* solum femiliam in- 
ducerei, quae scilicet Pontifici maximi et Venete 
apìa conveniensque viderelur, iussus maiestatis ac- 
cusatis nosam omnem inaudito remittere, et haec 
omnia priusquam in tam sanclam et religiosa» 
conventionem admitteretur, istuc si modesti® ©qui- 
tatisque limites non est escedere, tute dkigenter 
perpende parte, alia ocuUs objiee ingentem illum 
bellieum apparatimi ni in dictis protinus condilio- 
nibus nomen det vim triremibus obduci, biisque 307» 
etiam pontificiis, quasi vero haec tempora hiis au- 
spicio Apostolica» Sedem augustam venerato lem- 
qoe esse sinaot tam? magnas omois generis equi- 
tum peditumque copias praescribi, lana deduclis 
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ralionibus, ut ad sumptus belli asperrimi saevissimi- 
que nihil defulurum umquarn esse posse videa- 
tur, innocenlem hunc principem Carolum Caesa- 
rem nullis non artibus oppugnali, nam et inte- 
grilatem serenissimi Àngliae regis et reverendissi- 
mi cardinalis Eboracensis largitionibus italicis per- 
traclari Gallis abiectam iam spem restituì virium 
recuperandone regnum Neapolis,Haste sectionique 
subiici, iam non de bello cogitari, sed ante vic- 
toriam nihil non in parles datum esse, et tam insignis 
huios Iragediae antesignanum invenlura esse qui se 
profileatur Clementem VII, quando umquarn roagis 
periclitalam esse rem christianam,partim domesticis 
opiuionibus, partim exlerno hoste potentissimo sae- 
vissimoque, et tamen velut haee pastorem gregis 
chrisliani non concernente nil aliud qunm de 
alendis inlestinis inter principes discordiis cogitare. 
Cum baec es perpensurus, vitio sane non reorte Ca- 
rolo Caesari daturum quod iustitia fretus unus ille 
suura omnibus sua positum esse, quam illis vi- 
rium in tot armatis triremibus cquitibusque si- 
mul illud facile intelliges, dementino buie foederi 
universali minime esse licere, neque sanctissimum 
fortasse aequo iure dici, nisi ab auclore posse ar- 
bitraberis. Vale. 

308 Capitola foederis inter Romanum Pontificem 
Clementem VII, Regem Francorum, illu- 
strissimum Dominium Venetiarum, duceva 
Franciscum Sforciam Mediolani, oc excel* 
sam rempublicam Florentinam. 

(Il seguente documento fu collazionato con 
V originale esistente sotto il Num. 817 e Patti 
sciolti > nell'Archivio di Stato in Venezia, ed 
occupa nel manoscritto del Sanudo le carte da 
808 a 815). 

Cum multos iam annos diuturnis et continuis 
bellis vexala Respublica Christiana tam fracla ac de- 
bilitata conspiciatur, ut nisi Omnipotentis Dei aspi- 
rante clemenlia et remedium aliquod salutare brevi 
adhibeatur, quo et tot saevissimis bellis imponatur 
finis, et respublica ipsa pacala tandem aliquantisper 
respirare valcat, non longe abesse a summo peri- 
culo sit iam omnibus perspectissimum, cum prae- 
sertim non ex uno confecto bello quasi absumpta 
incendii materia malis finem imponi, sed potius 
bellum ex bello ymo ex uno plura suboriri fiam- 
mamque magis ac magis invalescere videamus. 
Quod perpendens atque animo revolvens Sancii** 



simus Dominus Noster Clemens Septimus pontitex 
maximus ac pastor vigilanlissirous, nihil praetermit- 
tere ac omnia experiri decrevit quo reipublicae ebri- 
stianae saluti et securitati consuleret, veramque et 
stabilem pacem inler principes christianos consti- 
tueret, nihilque ab eo praelermissum est ut eam 
rem tam saluliferam tam necessariam ad optalum 
perduceret finem. Cum autem multa frustra ten- 
tasse!, tandem certior factus Serenissimum ac po- 
tentissimum principem Franciscum Francorum re- 
gem Christianissimum a captivilate, qua ab Impera- 
tore detinebatur, libera tum fuisse, magnificum virum 
Capinum de Capo equitem auratum eius nuncium 
ad eum deslinavit, non modo ut ob pristinam li- 
bertatem recuperatali! sibi congratularetur, verum 
etiam ut de pace universali inler christianos prin- 
cipes componenda agerelur; quod ut breviusasse- 
queretur, generale ac speciale mandatum praefalo 
suo nuncio dedit, cuius quidem tenor in fioem 
praesentis capitulationis inseretur ut huius medio 
super dieta pace universali vel particulari paclio- 
nes, capitala, tractatus et conclusiones necessarìae 
Sereni. Quod animadvertentes ìllustrissimus Ve- 
netiarum Dux Andreas Grilli inclitumque Veneto- 
rum Dominium, nec non Ìllustrissimus prioceps 
Franciscus Sforcia Mediolani dux pacis islius per- 
cupidi attendentesque quot commoda ex Illa orien- 
lur, praedicti etiam Summi Pontificis exemplo ducli, 
magnificum virum Andream Rubeum Illustrissimi 
ipsius Ducis inclilique Venetiarum Dominii secre* 
tarium eorum nuncium cum poteslate sufficienti, 
cuius etiam tenor in fine praesentis capitulationis 
inseretur, ad eumdem Christianissimum deslinarunt 
ad eos fines eademque de causa qua summus Pon- 
tifex. Quibus tandem per Christianissimum Regem 
audilis, qui christianitalis pacem universale© tanti 
semper fecit, ut eam modis omnibus quibus pò- 
tuit assidue perquisieril nullis parcens laboribus 
aut impensis. Quo factum est ut laeto, facili ac 
promplo animo rem hanc per dictos nuncios sibi 
tam facile persuasam habuerit, ut contiouo procu- 
ratores generales ac speciales constituerit in man- 
dato inferius inserto nominatos, quorum quidem 
potestas in fine praesentis capitulationis parìter in- 
seretur super iamdicta capitulatione facienda. Om- 
nibus demum rebus rite et recle considerate, prie- 
fati nuntii et procuralores prò el nomine Sanclis- 
simi Domini nostri Papae, ChrisUanissimi francorum 
Regis, illustrissimi Ducis inclilique Venetorura 
Dominii, nec non illustrissimi Mediolani ducis pa- 
cis Iraclatum inierunt et concluserunt etiam prò 
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Imperatori, Regi Angliae, aliisque christianis prin- 
ripibus ac polentatibus qui huuc traclaium hi- 
gredi voluerint honorabilem iuxta eorum status lo- 
cum relinquen tes ; quod igilur felix fauslumque sit, 
praedicUs principibus contrahentibus ac uoiversae 
reipublicae christianae, Divino numioe invocato ad 
ipsius Omnipolentis Dei honorem et gloriam atque 
universorum chrislianorum pacem et saluterò, non 
ad alicuius iniuriaro a qua cogitatione longissime 
absunt,sed ad commuoe comodum, tutelam et quie- 
tem, supradiclus pacis tractatus fuit in hunc quan- 
tam subsequitur modum conclusus» 

Io primis conveniunt et promittunt praefali 
eontrabeotes sese nullo modo direcle vel indircele, 
palam vel occulte, ledere aut perturbare, neque ul* 
lum auxilium aut favorem directe vel indircele 
quovismodo praestare alicuius eorum hostibus aut 
ioimicissimo, iliorum resistere conalibus, ac sese in- 
vicelo snaque regna et dominia defeodere quae de 
praesenti tenent, possidenl et occupant ; verum hac 
in clausula generali non intelliguntur comprehensa 
dominia quae Sanctissimus Dominus nosler Paga, 
illustrissimus Dux inclyturoque Venetorum Domi- 
Dtum habent extra Italiano, uti bonos veros amicos 
et confoederatos decet et convenit, ac illis viribus 
et copiis quae inferius explicabuntur, pollicenturque 
omnes praedictr Sa Delissimo Domino nostro Papae 
assistere, eiusque dignitatem ac personam defende- 
re adversos quemeumque illas perturbare aut offen- 
dere volentem auc tori tate consiliis et viribus qui- 
bus infra dicelur, velut unusquisque praefalorum 
propriam salulem ac dignitatem defendere et tueri 
conaretur. 

Itera conventum est, ut relinquatur bonoriGcus 
locus iogrediendi hoc sanclissimum foedus, si libue- 
rit, in primis serenissimo ac potentissimo principi 
Karolo in Imperatore») electo, et serenissimo Angliae 
Regi, non modo ut contrahenti sed eliam ut praesen- 
iìs foederis protectori si assensum praebuerit, atque 
illustrissimo domino Ferdinando Austriae archiduci, 
coeteris quoque regibus, principibus ac potentati- 
bus christianis. Non recipietur tamen neque in hanc 
confoederationem ingredielur supradictus Impera- 
tor nisi prius illuslrissimos Chrislianissimi Regis 
filios, quos tenet obsides, restitueril soluta termi- 
nis competentibus honesta et ralionabilis tallea, et 
Iflediohni ducatum Mediolanensi Duci praefato reli- 
querit liberum ac coeteros ltaliae potentatus et 
dominia siculi erant ante proximum bellum prae- 
teritum, neque Italiam ad se coronandum aut alio 
quovismodo ingrediatur nisi cum tali slatu et co- 



mitato qui videbitur aptus et conveniens tum Sanc- 
tissimo Domino nostro Papae tum illustrissimo Duci 
inclitoque Venetorum Dominio, habito respectu ad 
ipsius Summi Pontificis toliusque ltaliae securitatem 
necnon ad Imperialis Maiestatis suae dignitatem et 
securitatem, et quod Regi Angliae praesens foedus 
infra tres menses, a die sigillationis huius tracta- 
tus ingredienti, solvetur ea pecuniae summa quae 
sibi ab ipso debetur Imperatore. 

Item conventum est, ub ab ipsis confoederatis 
paretur et cogatur exercitus in Italia communibus 
sumptibus triginta millium peditum, duorum mil- 
lium et quingentorum equitum cataphractorum et 
trium millium levis armaturae, una cum machi- 
nis et arlellariis convenientibus et requisitis prò 
tali exercitu, tam ad oppugnandas quam ad de- 
fendendas civitatesetarces; quiquidem exercitus iter 
arripiet, et pecuniae mitlentur in crastinum, quo 
praesentis tractatus ratificatio tradita fuerit in ma- 
nibus Chrislianissimi Regis, cum ad defendendos 
praefatos confoederatos, tum ad illos coercendos 
quantum ad pacem condescendere nollent, et res 
italicas perturbarent ad versus praesentem confoede- 
rationem. Io quo exercitu cogendo Sanctissimus 
Dominus noster Papa prò parte sua contribuet 
cataphractos equites octiogentos et levis armaturae 
septingentos et peditum odo milita. Christianissi- 
mus aulero Rex Franciae suppeditabit singulis men- 
si bus quadraginta millia nummuum aureorum solis 
tantumodo prò stipendiis peditum et aliis sumpti- 
bus, praeterea quingentos cataphractos equites mo- 
re gallico inslructos, quo mille levis armaturae equi- 
tes cpmprehenduntur. Illustrissimus vero Dux in- 
clyturoque Venetorum Dominium dabit mille seu 
octingentos gravis et mille levis armaturae equi- 
tes, peditumque odo millia. Mediolani Dux pariter 
contribuet quadringentos gravis et levis armaturae 
tercentos equites, peditum vero quattuor millia; 
quem numerum si quo casu impeditus ipse Dux 
praestare non posset praeserlim circa belli prin- 
cipia, Sanctitas sua, Inclitumque Venetorum Do- 
minium se obbligabuot ad praestandum etiam illa 
quattuor millia peditum quae Illustrissimus Dux 
contribuere teoeretur, hac tamen conditione ut 
cumprimum Dux ipse praefata quattuor millia pe- 
ditum praestare posse iudicabitur, Sanctissimus Do- 
minus noster Papa, Inclitumque Venetorum Do- 
minium non teoeantur nisi prò suis octo millibus, 
ut supra declaratum est Sumptus vero ac impensae 
macbinarum ac artellariae perferentur per didos 
Summum Pontificem inclitumque Venetorum Do- 
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mioium et Mediolani dacem ad ratioDem coetera- 
rum rerum quas contribuent. Exercitus aulem iste 
conservabitur integer usque ad confectum prò pa- 
canda Italia bellum, idest quoad prodigati fueriot 
quantum Italiae quietem perturbaverint aut eorum 
exercitus deletus sit poenitus, aut ila debilitalus et 
destituii» ut reliquiae se in aliquam civilatem aut 
locum munitum ad se tuendum recipere eogantur, 
nec valeant amplius exire, seu in campo convenire 
aut castrametarì, quo casu confoederatorum exer- 
citus resolvi poterit, reservatis tanlummodo copiis 
nccessariis ad illas reliquias abolendas arces quoque 
si quae erunt maioris momenti capiendas, et hoc 
ad arbitrium eorum qui exercitui praeerunt;ad quas 
copias alendas contrìbuet unusquisque collata ra- 
tione ad id quod antea contribuebal quantum salis 
crii. 

Promittlt msoper Rex ipse Chrislianissimus con- 
foederatis bellum in Italia gerentibus praefatis de 
causis se pariter citre montes contro quemcumque 
qui praefatorum confoederatorum hostis esset ha- 
biturum exercitum paratum ad divertendas et oc- 
cupandas illius hostis vires ne novas copias vel au- 
xilia adversus confoederatos in Italiani transmittere 
valeat, illius quoque statura invasurum eodem tem- 
pore quo bellum in Italia incobabitur cum valido 
exercitu qui ad minus sit duorum millium ca- 
taphractorum equitum et peditum sufficienti nu- 
mero ; nec solum terrestri bus sed maritimis etiara 
viribus bellum terra marique adversus quoslibet 
confoederatorum hostes gesturum. 

Item conventum est, ut in praefato exercitu con* 
Dando ipsi confederati eum numerum Helvetiorum 
peditum conducant qui ipsus conducendus esse vi- 
debitur,qua quidem in re Chrislianissimus RexFran- 
ciae auctoritate qua apud eos pollet praestabit om- 
nem operarti, ut honestis conditionibus convenienti 
stipendio et quamprimum accedant. 

Item, cum hoc sanctissimum foedus ut superius 
dictum est ineatur tum ad salutem, securitatem et 
quietem ipsorum principum contrabenlium eorum- 
que statuum et dorainiorum, tum ad universam 
rempublicam ebristianam pacandam, conventum est 
ut a praefatorum oratoribus confoederatorum cum 
primum praesens tractatus raliGcatus fuerit eorum 
omnium verbis requiratur et rogelur serenissima 
princeps in Imperatorem electus ut prò universae 
reipublicae chrìstianae salute et pace illustrissimos 
Christianissimi Regis fllios maiestati suae benigne 
restituere velit modo quo supradictum est, ac cum 
co dimiss» omnibus simullatibus veram honestam 



ac voluntariam paeem stabilire eainsqnidem Mi 
conslituendae paeis ut Orma ae stabilis eredi pot* 
sit, nulla alia ratio iniri potest nec ullis aittie* 
ribus vinculis ligari valet, Rex ipse cum Caesara 
Maiestate quam eo beneficio restitutionis filioram; 
quod si lacere renuerit ei denunctabitur praefrtas 
principes nihil esse praetermissuros quousque id 
effecerìnt; quamobrem ad id exequendum pariter 
conventum est quod confectis io Italia rebus quia 
per praesentem capitulaliooem designando», modo 
contento in tertio praesentis foederis articolo, ad 
omnero requisitiooem Christianissimi Regis praestari 
debeant per ipsos confoederatos auxilia daeem mfl- 
lium peditum, mille cataphractorum et mille quin- 
gentorum levis armaturae equitum tot peconbt 
sufficieoles loco ipsarum copiarum ad optiooaai 
Christianissimi Regis, ad omnem operam praesta* 
dam bellumque peragendum quousque Maiestati 
suae illustrissimi eius filii libere dimittantor. 

Praeterea pollicentur sibi invicem, videlicet eoe- 
foederati Italiae ex una et Chrislianissimus Rei Fraa- 
ciae ex altera parte, mutuo sibi auxiliari ae sese per- 
petuo defendere a quocumque quietem et parificasi 
eorum statura perturbare aut invadere volente, Bàt- 
tendo sibi invicem auxilia decem millium peditum, 
mille gravis et mille levis armaturae equitum, dislri- 
bulo Inter ipsos ilalos sumptu prò viribus ouiosqaa 
ad taxam supcrioribus articulis commemoratala. 

Item, cum ad praediclas res peragendas requi- 
ranlur non solum terrestres, verum eliam marittima! 
vires paratas habere, conventum est ut dasris in- 
slruatur ad minus viginli octo triremium et aliarom 
navium onerariarum usque ad eum numenimquiab 
ipsis confoederatis oportunus iudicabitur; ad quam 
classem parandam, Chrislianissimus Rex Fraociaa 
praestabit duodecim triremes propriis sumplibaa 
instructas et armatas quae eliam praesto sint infra 
superius declaralum tempus ad navigando» ad 
quamlibet Italiae partem ipsis confoederatis opus 
esse videbilur, paratis pariter et instructis ilfis tri- 
remibus et naves onerarias quotquot commode po- 
terit, sumptibus tamen Santissimi Domini nostri 
Papae, illustrissimi Ducis inclilique Venetorom do- 
mimi tredecim alias triremes suis sumptibus instru- 
ctas et armatas praestabit Illustrissimum Venetoraa 
Dominium, reliquas vero tresSanctissimus Dominai 
noster Papa praestabit. Contrìbuet tamen dui Ito- 
diolani ad eum sumptum in progressi belli perfe- 
rendum quod honestum videbilur : posset aalem il 
numerus aliquantulum imminui caso quo drilli 
Januensis coeteris confoederatis adhesisset praestaa- 
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te etiam ipsa snts triremes lo huius belli gerendi 
osam. Haeo autem classis praesto et parala sii ad 
quamcumque Italiae parlem ipsis confoederalis opor- 
(unum videbitur prò ralione belli gerendi ; aletur 
▼ero eadem classis a Dominato partibus, videlicet 
duodecim triremes a Christianissimo rege, tresdecim 
ab illustrissimo Venetorum Dominio, reliquae vero 
tres a Sanctissimo Domino nostro Papa usque ad 
perfectum bellum et quoad ipsis confoederalis ne- 
ceasarium et convenieos esse videbitur: hac tamen 
conditiooe praestabil Christianissimus Rei duodecim 
triremes praedictas al si Decesse fuerit easdem re- 
vocare possit ad res suas defendendas, caso quo 
bellam marilimum ab hostibus sibi inferetur in 
Provincia vel aliis lods maritimis illis coniunclis, in 
quo casa si duodecim illae saae triremes non suf- 
ficerent magoiludoque periculi maritimi maiorem 
chssem postulare videretur, nisi triremes coeterae 
prò bello eonfoederatorum in Italia occupatae fue- 
rint etiam illae in auxiliam ei mittentur, exceptis 
tribus Santissimi Domini nqslri Papae si ei neces- 
sanse essent prò custodia litorum IUliae ab infide- 
libus piratisr qoae omoes triremes ipsi Christianis- 
simo Regi servient tam ad illius ac regni Franciae 
bostes e Provincia aut aliis lods ut dictum est pro- 
pulsando* rebusque prout opus fuerit succurren- 
dum, qoam ad iiberandos illustrissimos eius filios, 
oli veros aroicos et bonos confoederatos sibi invi- 
ceno adesse atque auxiliari convenit. 

Ilem, ad omnem suspitiooem tolleodam illustris- 
simo duci Mediolanensi ob ea quae praeteritis tem- 
poribus cootigeruot, promittit Rei Christianissimus 
se nullo tempore quidqoam molurum, gesturumve 
adversos ipsum seu Mediolaneosem statura, sed 
permfesufum ut libere et pacifico gaudeat ilio, et 
fruatur absqoe ulla perturbatione aut molestia, imo 
et ipsum se omni tempore defensurum ad id pari- 
ter concurrentibus Italiae confoederalis a Romano- 
rum Rege, sive a serenissimo Principe eius fralre, 
si bellum ei ab illis inferretur et a quibusvis aliis 
regibus ac poteotalibus, illis copiis atque auxiliis 
quae prò bello italico in superioribus promittit ar- 
liculis, auxiliante etiam ipso Duce regno Franciae si 
ei bellum inferretur, eisdem auxiliis et copiis quas 
ad bellum italicum contribuere tenetur. Haec ta- | 
men omnia ea conditione et lege, quod praefatus 
Hediolani Dux,ipsi Christianissimo Regi, (um ratione 
iurium quae in praefato ducato Mediolani, tam ma- 
iores sui quam ipse obtinuerunt et praetenderunt 
tam magnorum sumptuum impensaruroque ipsius 
causa factarum, annuum ceosum sive pensiooem in 



ei vitate Logduniensi persolvere deberet» quae con* 
veniens videbitur tum Sanctissimo Domino nostro 
Papae tum illustrissimo Duci iocliloque Venetorum 
dominio, sed ad minus quinquaginta millium num- 
muum aureorum, prò quibusannuatim solvondisda- 
bit suflcientem securitatem ; si vero cautiones nunc 
praestare minime possit,respondebunt prò eoSanctis- 
simus Dominus noster Papa ioclitumque Venetorum 
Dominium. Tenebitur praeterea ipse Mediolanensis 
Dux alere illustrissimoque domino Maximiliano fra- 
tri suo pensionem assignare ad se prò dignitate 
alendum condecentem, ipsumque Cbrislianissimum 
Regem sic ab annua pensione fila liberabit quam 
dicto Maximiliano solvere tenetur. 

Ilem, cum praesens capitulalio foedusque spectet 
non modo ad constituendam in praesenti tempore 
pacem et Italiae libertatem sed ut firma ao aeterna 
permaneat, liceatque omnibus huius felicitatis esse 
parlicipes quae Deo auxiliante per hanc unionem 
futura est, conventum est ut restituantur libere ad 
universa bona sua cum piena remissione omnes 
qui ea amiserunt quomodocumque et quod par- 
tes regias secuti fuerint, ac etiam in patriam si 
redire voluerint, et praesertim magnificus dominus 
Albertus Carpensis comes. 

Item, promittit Christianissimus Rex ad magis 
declarandam bonam voluntatem suam erga ipsum 
Mediolani Duoem, ad eum pariter securum prorsus 
reddendum afflnitate sibi illum coniungere, tradendo 
statim ei in uxorem ex regio sanguine progenilam 
quam Sanctissimus Dominus noster Papa oportunam 
atque ei condecentem iudicabit : rursus ad eumdem 
omnino conflrmandum alque in ipso Mediolani du- 
cato solidandum pollicetur se curaturum, et omnem 
operam daturum auctoritatemque suam interposi- 
lurum apud magniflcos dominos confoederatos Hel- 
vetiorum, ut cum illustrissimo ipso Mediolani Duce 
iungantur ad praefati ducatus defensionem et tute- 
lam, ea forma, conditionibus et modis quibus iuncti 
erant sibi cum dictum Mediolani ducatum obtinebat, 
quocasu pollicetur etiam se liberalurum diclos domi- 
nos Hel vetios ab obligatione illa quam habebant secum 
quo ad defeodendum prò Maieslate sua ipsum Medio- 
lani statura. Quo casu praefalus Mediolani Dux Helve- 
liis pensionesgenerales ac particulares persolvere te- 
nebitur quassingulis annis Rex Christianissimus sol- 
vebat prò defensione dicli ducatus.' Eas autem pen- 
siones singulis annis in festo Purificationis praefalus 
Dux mittet Helvetiis apud quos comperiet unum ab 
ipso Christianissimo Rege deputatum, quorum ma- 
nibus persolventur dictae pensiones ipsis Helvetiis, 
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atqoe eo quidem modo ac pari forma fieot diclae 
pensiones eo caso quo praefati Helvelii recusarent 
suscipere dicti ducatus Mediolani defensionem. Ipse 
autem Dux promittet eosdem Helvetios gaudere 
omnibus immunitatibus et exemptionibus in SUlu 
Mediolanensi quibus gaudebaiU tempore quo ipse 
Chrìstianissimus Rex statum illum possidebat. Et 
de hoc observando, cum praefatus illustrissimus 
Dux in praesentia dare non posset fideiussiones in 
Francia a Christianissimo Rege requisitas, promit- 
tunt iamdicti nuncii quod Sanclissimus ipse Domi- 
nus noster Papa illustrissimus Dux inclitumque Ve- 
netorum Dominium effectualiter procurabunt quod 
promptissime dabit eas cum primum liber erit ab 
hiis angustiis quibus nunc opprimi tur; casti autem 
quo id non faciat, erit ille quidem a praesenlis Irac- 
tatus beneficio exclusus, attamen praefatus Rex Chrì- 
stianissimus baud quaquam vult nec ullo modo in- 
telligit se ab illa amicitia et confoederatione sepa- 
rare quam ob causam regni Franciae cum ipsis 
Helveliis babet. 

Rem, Chrìstianissimus Rex promiltit coeteris con- 
foederatis principibus eadem praestare et concedere 
illustrissimo domino Maximiliano Sforciae quae pro- 
mittit et pollicetur moderno Duci illustrissimo eius 
fratri, càsu quo ipse decederci aut a praefato duca- 
to submoveretur. 

Itera, conventum est ut ipsi Regi Christianissimo 
restitualur comitatus Àstensis uti res seiuncta a 
Mediolanensi ducatu et antiquissimi iuris heredi- 
tarii illustrissimorum ducum Aurelianensium, et si 
aliqua (orlasse de causa confoederatis non viderelur 
oportunum ut ipse Chrìstianissimus Rex ad eum 
comitatum restilueretur, ad minus tradatur illustrìs- 
simo duci Àurelianensi eius filio gubernandus comi- 
tatus ipse, a quo Maiestati suae libitum fuerit quoad 
ipse Dux eius filius ad legiptimam pervenerit ae- 

tatem. 

Itera, conventum est ut in civitate Januae, vel 
is qui nunc est illustrissimus dominus Àntoniotus 
Àdurnus dux relinquatur si ad confoederatorum 
devotionem qui boc compreheoduntur tractatu sese 
converterit, vel mutetur quidem eius civitatis status 
in eam formam quae ipsis confoederatis ad quietem 
et securitatem Kaliae maxime conveniens esse cen- 
sebitur, reservato lamen Regi Christianissimo titulo 
et iure supremi domini!, eo modo quo habebal 
idem Chrìstianissimus Rex cum eam possideret 
Civita tem. 

Rem, promittunt et pollicentur praefati confoe- 
deraU, quod si Imperator electus denegarci aut prò- 



tellaret peragere et exequi ea quae in secundo prae- 
sentis capitulationis articulo coolinenlur, quod statica 
et cum primum praedictum bellum prò pacanda Italia 
finem acceperit, quiquid finis intelligitur elerit quan- 
do exercitus hostium profligatus sii peoitus aut ila 
debililatus ac destitutus ut reliquiae se in aiiquam ci- 
vitatem seu locum munitum ad se tuendum recipe- 
re cogantur nec amplius exire in campo convenire 
aut castramela™ valeant, iamdicti contrahenles 
invadent et offendent regnum NeapoHtanum cum 
viribus tam terrestribus quam marilimis quibus 
supra declaratum est, demptis tamen bis quae eo- 
rum arbitrio dimiltentur ad obsidendas hostium 
reliquias quae se in aliquem munitum locum ad se 
tuendum receperint, ut superbis commemoratum 
est. Quod si Imperator electus ab ipso regno Na- 
politano pellatur eiusve exercitus illinc eiciatur, ma- 
nebit quidem illud regnum ad Sanctissirai Domini 
nostri Papae arbitrium uti de regno et re ad Ec- 
clesiam pertinente, nec vero ipse Christianissiraus 
Rex aut reliqui confofderati quidquam ditninuent 
de ea auxiliorum summa quae quilibet praestare 
debet quousque Imperatoris exercitus fuerit deietus 
aut ita debililatus ut in aliquod castrura seu muni- 
tum locum sese tuendi causa receperit ; quo casu 
deligentur communi eorum qui bellum gerunt ar- 
bitrio tales copiae quae aptae et sufficientes ex isti ma - 
buntur ad praedictam reliquiarum expugoationero, 
alentur pariter praefatae copiae communi confoede- 
ratorum impensa prò rata subsidii tradendi facienda, 
donec locus ille expugnatiis fuerit quemadmodum in 
simili casu explicatum est superius. Hac laureo lege 
et conditione Neapolitanum regnum apud Summum 
Pontificem manebit si idem Pontifex se ac suos sue- 
cessores de consensu collegii reverendissimorum 
dominorum Cardinalium obligaverit securitatesque 
in Francia sufficientes dederit, quod singulis annis 
Christianissimo regi suisque successoribus raliooe 
iuris quod sibi in ilio regno competit eum annuum 
censura pensitabit qui arbitrio suo conveniens vide- 
bitur, dummodo non sit minor septuagintaquinque 
millium nummuum auri solis. Haec autem promitlit 
Chrìstianissimus Rex solummodo casu quo ut supra- 
diclum est illius regni status immutaretur ; quod si 
secus fieret aut eveniret, permanebit eidem Christia- 
nissimo Regi integra omnis sua aclio et prislioum 
ius ac facultas agendi uti libitum fuerit. 

Rem, conventum est quod casu quo continuerei, 
quod Deus avertat, ut f>raefalorum confoederato- 
rum aliquis decederet vel ab hoc foedere disoede- 
ret, nihilominus foedus ipsum inter reliquos coofoe- 
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deratos flrmum ac stabile in suo robore maneat et 
persista! suceessorque defuncti illud ingredi possit, 
quodquidem Sanctissimus dominus noster Papa 
promittit approbari Tacere per reverendissimorum 
dominorum Cardinalium collegium. 

Pariter conventum est, ut ab omnibus dictis con* 
foederatis assumatur atque ex nunc assumpla esse 
inlelligatur protectio et defensio illustrissimae do- 
mus et familiae Medicorum, videlicet haeredum ac 
successomi» Santissimi Domini nostri Papae,illam- 
que fovere ac manutenere debeant in eo statu, pri- 
mato ac dignitate in excelsa republica Fiorentina 
quam ex antiquo obtinuit ac de praesenti obtinet. 
Pollicetur pariter Sanctissimus idem Dominus noster 
Papa coeteris confoederatis excelsam ipsam Floren- 
' tinorum rempublicam nullo pacto quicquam actu- 
rara gesturamve adversus sanctissimum hoc foedus, 
sire in eo contenta, neque inserviendo inimicis sub 
quovis colore de pecuniis aut aliis quibuscumque 
favoribus, imo fore eam Beatitudini suae semper 
obedientissimam uli observantissimos ac devotissi- 
me» decet filios quodquidem ipsa Florentinorum 
respublica suis patentibus litteris ratificabit. 

ltem conventum est, cum potentissimus ac sere* 
nisàmus Àngliae rex fidei Defensor pacem tran- 
quilfitatemque semper speetarit, quod maxime hoc 
argomento novissimae pacis cum Cbristianissimo 
Rege firmatae comprobavit, omnes pariter animi 
sai affectum rationes ad reipublicae christianae tem- 
pora accomodaverit Sedisque Aposlolicae status et 
Ecclesiae dignitatis tum ipse tum felicis recordalio- 
nis pater eius acerrimus defensor exliterit, neque 
olla cuiusquam auctoritas gravior interponi possit, vel 
ad bene sentienles in officio continendos vel ad eos 
qui pacem perturbare vellent reprimendo*, conven- 
tum est ut Maiestas Sua buius santissimi foederis 
protector sit et conservator, quod sincere et invio- 
hbiliter sine ulla exceptionè observabuntur omnia 
et siogula in praesenti capitulatione contenta. Hac 
enira spe freti atque eius hortatu praefati principes 
ad hoc sanctissimum foed us firmandum, convenerunt 
quod ipsius foederis, non modo protector sed prin- 
cipato contrahens futurus sit, ad quae facienda et 
acoeplanda a coeteris confoederatis interpellatur ac 
instantissime requirilur. Qui quidem confederati ad 
amoris sui declarationem erga Maiestatem suam 
conveniunt, quod ingredìendo sanctissimum hoc foe- 
dus post constitutas res italicas, ut supra explicatum 
est,gratum animum suum testificabunlur dabuntque 
Maiestali suae sive illustrissimo eius filio naturali 
prò se ac successoribus suis unum dominium in re- 



gno Neapolitano Ululo ducatusaul principatus, annui 
census ad minus triginta millium ducatorum ; aite- 
rum pariter dominium in Italia annui census decem 
millium ducatorum prò se et successoribus suis re- 
verendissimo domino cardinali Eboracensi, cuiusqui- 
dem prudentiae labori ac vigilantiae multum debet 
universa christianorum respublica. - 

Ilem, conventum est ut post praesens foedos 
initum, nemini ex confoederatis liceat ullum foedus 
pacem inteligentiam aut inducias firmare cum quo- 
vis alio principe aut potentato, quae praesenti con- 
foederationi ulla ex parte praeiudicare possinl sine 
aliarum partium scitu ac consensu, ut ipsi quoque 
in eadem intelligentia comprebendi possint. Si velini 
praesertim quantum attinet ad euro qui supradictus 
est Italiae statum constituendum, imo si iam foe- 
dus aliquod initum csset cum aliquo alio principe 
vel potentati!, id nullius esse momenti intelliga- 
tur quatenus praesenti unioni praeiudicium afferro 
possel. 

ltem, conventum est ut ante ratificationem liceat 
cuique parti suos adberentes et confoederatos no- 
minare,dummodo in illis non sint aliqui subditi vas- 
salli aut inimici cuiusquam aliarum partium. Iam- 
vero ex parte Sanctissimi Domini nostri Papae 
nominatur serenissima et potentissimus prineeps 
Henricus rex Àngliae et illustrissimus marchio Man- 
tuae, reservando sibi nominare quos voluerit alios 
infra tempus. Ex parte autem Christianissimi regis 
pariter nominantur Àngliae, Scoliae, Navarrae, Lu- 
silaniae, Poloniae et Hungariae reges serenissimi, 
Sabaudiae, Lolheringiae et Gheldriae duces illustri- 
simi, strenui ac magnifici viri domini ilei vetii, tresde- 
cim cantonum altae ligae Àlemaniae Qiristianissimi 
regis compatres. Similiter ex parte illustrissimi Ducis 
inclitique Venetorum Dominii jam nunc nominatur 
serenissimus ac potentissimus prineeps Rex Àngliae, 
reservando etiam sibi nominare quos voluerit alios 
infra statutum tempus. 

Pariter convenerunt, cum non possit tantum ne* 
gocium aut assumi aut peragi Disi parata ac praesto 
sit pecunia, quod Chrislianissimus Rex tenealur pe- 
cunias numeratas mittere proul supra declaratum 
est quas contribuere promisit in urbe Roma sive in 
civitate Venetiarum aut Florentiae prò uno mense, 
et dare cautiones idoneas in banquis quod per sex 
dies ante finitura primi mensis tempus pecuniae prò 
secundo mense solventur per eosdem fideiussore* 
io civitate Venetiarum aut alibi, et sic successive de 
mense in mensem quamdiu bellum duraverit ut 
superius declaratum est. 
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Item, oonventum est quod infra mcnsem praefa- 
tum foedus ratificari et approbari debeai cura sin- 
gulis suis clausulis et articulis a partibus contrahen- 
tibus. Si vero casu aliquo impeditus illustrissimus 
Mediolani Dui prò parte sua approbare et firmare 
non posset, Sanctissinius Dominus noster Papa, illu- 
strissimus Dux inclitumque Venetoràm dominium, 
prò ipso Mediolani Duce illustrissimo, de rato prò- 
mittunt. 

Item, cum in praesenli tractalu de illustrissimo 
Mediolani Duee fiat mentio quamvis praefatorum 
procuratorum aut nunciorum nullus ab eo manda- 
tum habeat, nuncii igitur et procuratores Sanctissì- 
mi Domini nostri Papae, nec non illustrissimi Ducis 
inclitique Venelorum dominiì promiserunt prò et 
nomine dictorum suorum dominorum quod ipsi 
effectualiler proeurabunt, ut praefatus Mediolani 
Djix ratificet gratosque habeat et approbet dictos 
articulos suasque super hoc necessarias litteras in 
forma autentica mittat infra mensem, si fieri potest, 
sin minus infra trìmeslre spaoium. 

Item, conventum est quod neutra contrahentium 
partium nullo modo ad stipendia et servitia sua con- 
duce! eapitaneum aliquem tam terrestrium quam 
marilimarum gentium qui sii ad servitia alicuius 
alterius partis sine consensu ac bona licentia ipsius 
partis. Cum vero Sanctissimus Dominus noster Papa 
magnificum virum dominum Andream Doria ianuen- 
sem iam conduxerit qui hucusque fuit ad servitia 
Christjanissimi Regis requisitusque fuerit eiusdem 
Sanctissimt Domini nostri Papae nuncius et procu- 
rator ut in praesentia pràedictus Andreas Doria di- 
miltatur ad ipsius regis servitia, ille quidem nuncius 
respondit se non habere super hoc facultatem obli- 
gandi Sanctitatem suam ; non dubitare tamen quin 
Sanctitas sua Christianissimo Regi sit in omnibus 
morem gestura, idcirco pollicentur praefati nuncii 
et procuratores Sanctissimi Domini nostri Papae, 
Illustrissimi Ducis inclitique Venetorum Dominii sub 
beneplacito dictorum suorum dominorum, quod 
Sanctissimus ipse Dominus noster praefaclum Do* 
riam in suum sorvitium nequaquam recipiet, et si 
de fido iam receperit, eumdem relaxabit procura- 
bitque effectualiter ut ad servitium Christianissimi 
Regis revertatur. In quarum rerum testimonio prae- 
fati procuratores et nuntii banc praesentem cartam 
propriis maqibus subscripserunt, suisque sigillis ob- 
signaverunt. 

Actum Cogniaci die XXII mentis Maj, 
anno Domini Millesimo quingentesimo trigesi- 
mo sesto. 



Ego Capinus de Capo eques nuntius et proearator 
Sanctissimi Domini Nostri confirmo et approbo 
ut supra. 

Charles. 

Archiepiscopi Senonensis Franciae CanceBariua. 

Odit db Fotx. 

A. DB MONTìfORSNCT. 

Db Togrnon archiepiseopus Bituriceosis. 

I. db Selva. 

Robertbt snhscripsi. 

Ego Andreas Rdbeus secretarius et nuncius prò 

praefato Illustrissimo Dominio Veoetiarum con* 

firmo et approbo ut supra. 

Cum vero eadem capitulationis die fuerint con- 
elusa certa capitala inter nuncios ac procuratores 
Sanctissimi Domini nostri Papae, Christianissimi 
Francorum regis, illustrissimi Ducis inclitique Ve- 
netorum Domimi, inter quae capita sunt duo vide- 
licei : unum quod de Plorentinis, alterum quod de 
Regno neapolitano mentionem facit, super quo fue- 
runl nonnulla addita quae inter ipeos cootraheotes 
secreta esse debent, idcirco conventum est inter eos 
ut praefacti duo articoli hic separatim et seorsum 
ab aliis ponerentur. Si autem qui de regno Neapo- 
litano commemorai legendus est in fine XV artteuti 
ipsius capitulationis, cuiu9quidem tener subsequitur 
et est talis. 

Hoc addito et expresse declarato, quod praefato 
Regno e manibus Caesaris in totum vel io parte 
ablato, et si pari ter auferren tur per exereitum Cbri- 
stianissimi Regis alii status aut loca ipsius Caesaris 
in finibus regni Franciae et contentaretur ipse Cas- 
sar illustrissimos Christianissimi regis filios resti- 
tuere atque alia in superiori bus articulis contenta 
facere dummodo ei pariter restituentur omnia in 
hoc capitulo expressa sic armis ablata, faeta diluenti 
experientia per menses quattuor quod ipse de parte 
dictorum ablatorum contentetur, hoc casu restitutio 
fiat prò rata. Si vero nollet assentire fiat integra re* 
stitutio reservando tamen Sanctissimo Domino no- 
stro Papae in dicto Regno neapolitano prò annuo 
censu suo unum statum redditus ducatorom qua- 
dratola roillium singulis annis, vel per ipsum Cae- 
sarem solvatur Sancitati Suae innumerata paco- 
nia praefatus census ad optionem ipsius Caesaris» 
dando in urbe Roma» vel Floreotke sufficiente fide- 
hiS8Ìone$ per triennium de eiusmodi solution*; quae 
quidem fideiussiones singulis anni9 rennovari pos- 
sint remanendo semper firmae primae fideiussiones 
quoad asaignatae foerint secundae, et rie do triennio 
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in triennium. ltem quod, casu praefato restitulionis 
ipsius Regni, remanere habeant integre Christianis- 
simo Regi actiones quas in ipso regno faabet 

Sequitur articulus de florentinis. 

Itero, caro ut praediclam est excelsa Fiorentino- 
raro Respubiica approbatura sit quidquid Sanctis- 
simos Dominus noster eius nomine promiserit, con- 
sentaneum quoque videtur eamdem a confoederatis 
amplecti et favoribus ita prosequi ac si prò uno ex 
conlrahentibus in hoc Iractalu nominarelur, quod 
cuoi non posset fieri sioe maxkno suorutn civium 
damno ob eorum negociationes et bona, quae diver- 
sis in locis serenissimo Imperatori electo subiectis 
semper habent, idcirco promiserunt confoederati ora- 
nes ipsam Florentinorum Rempublicam eiusque sta- 
tum se ita semper defensuros a quibuscumque eam 
offendere volentibus, ac si ex principalibus esset 
confoederatis. In quarum rerum testimonium prae- 
fati procuratores et ouncii banc praesentem cartam 
proprìis manibus subscripserunt, suisque sigillis ob- 
sigoaverunL 

Actwn Cogniaci die XXII mentis Maij, 
Amo Domini millesimo guingentesimo trige- 
simo sexto. 

Ego Capinds db Capo eques nuntius et procurator 
Sanctissimi Domini Nostri confirmo et approbo 
ut sopra. 

Charles. 

Àrchiepiseopus Senonensis Franciae cancellarius. 

Qdit db Foyx. 

à. db montmorkncy. 

De Tournon àrchiepiseopus Bituricensis. 

J. db Selva. 

Robebtet subscripsi. 

Ego Andreas Rcbkus secretarius ac nuntius et pro- 
curator praefati illustrissimi Domimi Venetiarum 
confirmo et aprobo ut supra. 

317* Da poi, Zuan Battista di Vielroi secretorio del 
Conseio di X andò in renga et comenzò a conti- 
nuar a lezer le lettere scritte a Roma, et di Roma 
qui drizate al Conseio di X. 11 sumario potendo, 
scriverò qui avanti. 

Di Soma, di V Oraior nostro, lezandosi, 
vene lettere, di ultimo Maso, drieate a li Cai 
del Conseio di X Come erano zonte lettere al 

(i) U carta M5\ 310, 317 « bianca 

I JHwii di M. Bajtuto. - Tom. Uh 



Pontefice, di Cognac, di domino Cbapino, di 20, 
haute per via di Lion, con lettere vanno a Napoli. 
II qual lo avisa di la conelusion di la lìga, bicorne 
si potrà veder per la copia di la lettera qual man* 
da inclusa. El qual li scrive brieve, et che per una 
altra posta li manderà li capitoli sottoscritti etc. 
Vnde andò dal Papa, qual li disse questo, et irano 
' lettere di Lion, di 26, zerca haver expedito ditto 
pacheto di lettere per la via di Coyra. Et Soa San- 
tità era mollo allegra, dicendo, adesso bisogna far 
da dovero, et che spagnoli mandava 20 capitanei 
a far fanti, et che '1 conte Guido Rangon farà 6 
milia fanti verso Piasenza per nome di Soa San- 
tità. Dicendo, la Signoria penzi le sue gente a Cre- 
ma. Item, bisogna che li grisoni vengano; ha man- 
dato la so' parte di danari per levarli, et bisogna 
la Signoria mandi la sua. Et che si fazi intender 
al Ducha stagi saldo in castello, però che Sua Santità 
lo farà lui etiam intender per via del suo orator 
el cavalier Bilia; siche non si manchi et si fazi 
presto. Poi disse erano lettere di Hongaria, il Turco 
esser za intrato io Hongaria, et che il Vayvoda 
transalpino era andato dal Turco io Andernopoli, 
et za era zonto; siche quel regno non si poi di-. 
fender, per tutto il roexe di Zugno il Turco haverà 
Buda. Da poi esso Orator gli disse: € Pater sane te, 
la liga è pur conclusa, né mai son stato incredulo 
a creder che la non succedesse. * 

Et fo letto etiam una lettera di Roma, del 
ditto Orator, di 29 Maao, drittata al Con- 
seio di X Come heri il ducha di Sessa fo col 
Papa, el li disse che Cesare faria quello vorrà Soa 
Beatitudine, el volea uno mexe pur di tempo, che 
Soa Santità prometti non latrar né praticar con 
altri liga etc. Il Papa disse: «Semo contenti, ma vo- 
lemo che etiam il Viceré non pratichi accordo col 
re Christianissimo*. Et visto Soa Santità le lettere 31 8 
di Franza, chiamò esso Orator, domino Jacomo Sai- 
viali et domino Francesco Vizardini, dicendo: e Vede- 
mo il re Christianissimo va slongando la cosa > però 
etiam Soa Beatitudine voleva soprastar et scriver 
al reverendo Verulano non dagi danari a grisoni ; 
ma ben dice se 1 venirà la conelusion di la liga di 
Franza voi far ogni cosa, et se la Signoria haverà 
lo aviso più presto de lui, el scriverà al Verulano 
eseguisi l'ordine primo. Dicendo, domine Orator, 
scrive a la Signoria che la cooseia quello si habbi 
a far. Et lui Orator disse teniva certissimo che la 
liga in Franza saria conclusa. Il Papa rispose: « Sa- 
verno che li cesarei se ingrosano et il ducha di 
Ferara li dà danari ». Et a questo proposito lui Ora- 
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toc disse, erader saria bon acordar il ducba di Fei 
rara oon Soa Santità. Il Papa disse: « Faremo li ca- 
pitoli che li desemo una volta sei se voi a cor dar 
con nui ; non volemo baiarsi a l' aqua ; vardè sepio 
contenti fcr saspension de arme eoa ditto Ducha 
per 5 meii ; parie vui al suo orator se '1 voi far 
questo, ebe vi a verno ditto». 

Et in lettere di ultimo, di Roma, scritte di so- 
pra, è di più de quello ho scritto, questi avisi. Co- 
me ha inteso lo episcopo de Lodi va a Edolo per 
levar sguizari. Et il Papa disse voleva far motion 
di zente sotto color che '1 conte Guido Rangon 
dica pubblioe esser slA scoperto uno tratado che 
li cesarei voleanq fuor al Papa, Parma et Piasenza. 
Da poi il Salviati lo pregò scrivesse a la Signoria 
lassasse trai* di Brexa 1000 fra archibugi et Schio- 
peli a nome del Pontefice. 

Item, fo letto una lettera di 34 Masso, scrita 
per ii Conseio di X con la Zonta a V Orator 
nostro in corte, aerea la lega, per confortarla 
318* Da poi letto le lettere soprascritte, et li Savi* 
tornali a consultar, vene faora uno Savio a terra- 
ferma a dir al Serenissimo si chiamasse il Conseio 
di X con la Bontà et li Procuratori fa Quaranti» 
per una parola, però ehe alouni voleaao tupr liceo- 
tia di poter ubligar la M&botadura di Treviso, ch*è 
ducati .... a l'anno, come parerà a) Collegio 
per parte posta in Pregadi per haver danari, atenta 
il bisogno si ha, et il Collegio ha varie opinion, 
chi voi una tansa persa, chi ad iraprestedo, chi 
Air tre Procuratori per danari, chi far li officit di 
mar, chi metter la lansa a restituir, obi al Monte qo- 
vìssìbk^ chi voria fer un novo Monte. Tamen nitiu 
promosse il bisogno che era di tuor qMesta sera un 
imprestato di ducali 15 miiia, et mandarli in calia* 
pò. Et cussi ditto Conseio di X si reduse, et stata 
alquanto partono, fo oontradition a la imbotadura 
et non fb messa la parte; siche si vene fuora senza 
far nuHa et fo mandato zoso sier Fraucesco Conta- 
risi savio a terra ferma, cassier, a mandar ducali 
5000 a Brexa, di quelli li ha prestato, ti Procuratori, 
et di di in di si snoderà di alili Bt terminono b 
pili parte del Collegio metter una tansa persa: a 
T incontro tre Savii a terra ferma far 3 Procuratori, 
et cussi veneno fuora il Conseio di X senza far- nulla. 

Fi* poeto* per li Savii d' acordo, una lettele • 
1* Orator nostro in corte io risposta di soa prima et 
kozi reoevute. di ultimo, eoa l'avisa eie. Et si mandi 
a exequir presto, et nui volemo far gaia/demente 
dal canto nostro et romper guerra a li cesarei et 
aittiar.it Ducba. Et se li manda lettere di Prave 



con la conclusion di la liga, et avisar il ftp* di le 
provision femo et faremo, et ehe a hora barano 
haute le sue lettere di ultimo, et debbi pregar il 
Papa tegni secreto questa liga sicome voi il re Chri- 
siianissimo che la si tegni per certo suo rispeto etc. 
Ave : 210 di la lettera, 5 di no, et 2 non sincere. 

Fu posto, per li ditti, una lettera ai Provafttor 
zeneral Pesaro. Come li mandemo ducati 5000 et 
di di in d) si manderà di altri, et li avitemo haver 
haute lettere di Pranza del secretarlo Rosso, di 23, 
con la conclusion di la liga etc. Qual debbi comu- 
nicar con quelli rectori, et zonto sia lo illustrissimo 
Capitanio zeneral exequissa quanto li fo imposto» 
perché tutto consiste in la presteza; et perchè ve* 
demo voi la monstra di le zente d'arme in brexana, 
se li paresse indusiar remetemo a lui ii tutto et al 
Capitanio zeneral ut in littori*. Ave -. 2 di no, 
114 di si. 

Fo scritto per Collegio a Verona, a li redoli, 319 
debino dir a lo illustrissimo Capitanio zeneral la 
conclusion etc, et tegni seoretissimo, persuadendo 
vadi presto a Brexa a exequir quanto è sta tra- 
tato etc. 

Fo manda a dir a T orator Baiue di Frana, per 
uno secretano di Collegio tal nova di te eooctuaku 
di la liga, pregando legni secreto, perchè cussi il 
re Christianissimo voi. Item % a l' orator anglico et 
a V orator di Milan per Alvise di Maria secretano, 
oon dirli mandi subito tal nova io castana di Milan ; 
el qual fo molto allegro, et subito scrisse al Ducha 
tenendo certissimo fin do zorni saria in Milano, et 
poi in castello spera sarà tratta la lettola oon una 
vereton o andarà per altra via. Etiam ii fo mandalo 
a dir lenisse secreto: tamen la terra fa piewi dì tal 
nova venula per casa di ditti oratori. 

Da poi, missier Evanzelista Cittadina nauti* dil 
signor Teodoro Triullio sta qui, mandoe una lettera 
al Serenissimo beuta di Franca da Cogaao, di 23, 
del signor Theodoro preditto, li avisava la conclu- 
sion etc, qual fo leetg in Pregadi, et la copia di 
quella sarà qui avanti, havendola, scritta. 

Fu posto, per ii Serenissimo, Consieri, Gai dt XL 
et Savii del Conscio, non era. sier Zojrzi Cornar el 
eavalier procunator per esser za alcuni zumi al Bar- 
eoo, sier Francesco Coutariai savie a tecra (arma 
andato a li Camerlengo alento li pueseoti bisogni sia 
posto una tansa pena a pagar a li GoiKftoaàori di 
V iotrade termine 10 di questo eoa don, IO per 100 
a T officio di Goveruadori de l' iotrade ut impari* 

El a rincontro, sier Marin Morexioi, sier Benelo 
DoIOn, sier Aotonip ^tfpaa, 4pU>r cavalle, s*?ii a 
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terra fehna, messe, aoció li danari siano più presti, 
sii preso che prò hac vice tantum siano eiecti nel 
nostro Ifasor Consaio iusta il solito tre procuratori 
di San Marco, videliett do di la Pitearatkt de ul- 
tra, et ano Se citta per evalizar il numero di le 
Procurale, non potendo esser tolto cadaun di ogni 
officio et rezimento, con questo non possi alcun es- 
ser balotado con manco di ducati 8000 ad inlpre- 
stedo ; la rcstilution di qual sia sopra le 9 per 100 
diranno 1580, SI et 82. 
319* Et star Alme di Prioli procuralo»-, proteditor 
sofà l'Àreenal andò in rènga et eontradise, si perché 
si toleva ditti danari ubligati ducati 150 a la Can- 
zellerta al mese, 500 a V Arsenal et il resto k le 
Biave per comprar bisooti, come novamente fu preso 
hi questo Conscio* poi é mal far Procuratori adesso 
et impegnar le intrade, tristi i nostri Boli, la terra é 
persa. Laudò la tansa persa. 

Et fi rispose sier Mario Morexini savio a terra 
ferma per la sua opinion, dicendo sarà ftr tre Pro- 
eoratori danari presti eie, et fin qoatro anni si fari 
altre cose, persuadendo il prender la soa parte, di* 
eendo si vegoirà al Gonseio con la oosa di frati di 
Coriauoia, di le quei possession si potrà trazer 100 
milk doeati ; con altre parole. 

Io Mariti Sanodo voleva risponderli, et baria 
laudato la tansa si mettesse al Monte novissimo, 
però che ha il Collegio ducati 10 milia di poter 
dar il prò del restante del Monte novo et vecchio, 
ma H Serenissimo volse parlar et parlò saviamente, 
dicendo per bonor di questa terra si dia prender la 
tansa persa, però che bisognerà Unse a restituir 
et con prò, far li Procuratori et offici per danari, ma 
per adesso comenzemo da Questa, poiché '1 nostro 
signor Dio ne ha concesso quello che hatemo desi* 
derà,et era solita questa RepubKca pagar do dècime 
perse a Y anno, et adesso non volemo per opinion 
di questi Savii a terra ferma aiutarsi nui medesmi, 
persuadendo il prender la tansa. Et eompHo niun 
li rispose. Andoe le parte : 2 di no, 55 di Savii a 
terra ferma, 1 17 del Serenissimo et altri. Et questa 
fa presa. 

Et nota. Sief Gabriel Benetto eao di XL, da poi 
chesier Marin Morexini bave parlato, intròinla 
soa opinion credendo fosse presa quella; ma fo il 
contrario. 

Et si vene zoso a bore 24 con la credenza di 
User ta cónclusion di la liga : Umen quasi tutti il 
sapeva. 

La lettera del signor Theodoro Triulzi notata di 
sopra, scritta a miasier Evanzelista contien : li avisa 



il suo zonzer li a Cognata è la eoàclusM di h !%a, 
et come vien in Italia don Hugo di Monehada man* 
dato da l' Imperador, dice fier far levai* le sente di 
tilozatnenti di dove i alozand et praticar accordo 
con el ditto ducha Francesco Sforza et parlar poi al 
Papa di la venuta di I 1 Imperador in Italia, et tulio 
questo li ha ditto il re Christianissimo baverio in- 
teso dal ditto don Hugo. Scrive, nel òbncltìder la 
liga lui ba fatto bon officio et si rieomanda a la Si- 
gnoria. 

A dì 3 Domenèga. La mattina vene in Collegio 330 
l'orator di Franza episcopo di Baius, alegreodo&i col 
Serenissimo di la liga fotta. 

Vene l' orato* di Milan alegrandofet ut saprà, 
dicendo haver mandato beri aera tal nova in ca- 
stello al signor Ducha, et bisogna Jxrilieftar hora à 
darli soccorso et liberarlo. 

Vene il Legato d)l Pontefice novo reverendo do* 
mino Allobello Averoldo episcopo di Paola, arivato 
a Santa Maria di Gratis fino che P altro Legalo epi- 
scopo di Feltre si parte di la caia che 'I Papa do- 
noe al prefato di Puola, et per la Signoria datoli il 
possesso per uào mandato di Collegio referto a bo- 
dia a le ftaxon nuove, et hai V taf fatta contar a so* 
spexe eie. Hor scompagnato da aerea .... tenti- 
ibomeni, cavalieri, dotori et altri, tutti che vieneno 
in Pregadi, et presentato in GòHeglo, foto te acco- 
glienze col Serenissimo, bave I* audientia pubblica, 
et apresentò il breve del Papa che li cometevi es- 
sendo a Padoa venisse Legato in questa terra con 
autoriti grandissima et tratar manezo di Stalo, et 
poi il brieve di credenza al Serenissimo in ftoìnè 
del prefoto di Puola, remeHe&dòsi a dotato a P au- 
dientia secreta. 

Fu parlato poi, per voler metter le do decime 
del Papa a noi concesse ultimate, fa* coiledori apres- 
so il reverendissimo Patriarca, lo episcopo Pexato 
di Baffo et il protonotario Regioi. Et balotatò in 
Collegio ave : 22, 0, 0, et cussi fo notato. 

Vene V òrator di Férara et monstre una lettera 
del suo Ducha. Li scrive come H conte Guido Ran- 
gon da Modena li bévia scritto una lettera 61 re- 
chiesto il transita sul ino doariAitf con zente a set- 
tici! del Pontefice ; pertanto richièse al Serenissimo 
et a la Signoria ; si eri contra de tói Ducha K deve- 
deria il [tesso, aitrfaméftte K daria. Et il Serenissimo 
li disse non dubitasse dr mal alcun. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fo sdspeft di 
far Luogotenente in la Patria per hozi, perché volen- 
dosi far lì rezimenti da mar per danari, eticm di 
Udene si bavera danari. Tàmen fu fatto CafteHdn a 
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Zerines, io luogo di sier Antonio Grilli ch'é morto, 
che etiam si poteva restar, et facendo li altri per 
danari si poteva far questo, et uno mi disse si daria 
ducati 700. Pur fu fato di la Zonta; acadete che sier 
Sebastian Contarmi el mailer fu podestà et capi- 
tanto in Cao d' Istria, et sier Hironimo Marcello fo 
a le Raxon vechie, tolti veneno a tante a tante et re- 
baio la di il Marcello rimase. 

Fu posto una gratia di uno .... bandizado 
absente et si voi apresentar a le preson al Podestà 
di .... per purgar la sua colpa. Balotà do volte 

non fu presa. 
330 ' Do poi Conseio, il Serenissimo con li Consieri et 
Cai di X redutti, fo introdutto per li Avogadori di 
Comun, di novo provar sier Michiel Justioian di sier 
Jacomo incolpato era naturai et vien a Conseio, el 
lelo il processo, examinalo li testimoni, li fo apro- 
vato di tutte le ballote per vero nobile. 

In questo zorno acadete, che a nona se impiò 
fuogo in la calle di .... in caxa di uno favro et 
uno bosoler, et si brusò le caxe; ma fo studato. Se 
era nocle feva gran progresso. 

A di 4. La matlina per tempo, zonse in questa 
terra sier Piero Bragadin stato Baylo a Constanti - 
nopoli anni 2, venuto di Histria qui con una barca 
di peota, e la galia V ha condulo in qua, soracomilo 
sier Francesco Dandolo, é rimasta a Ruigno; il qual 
andarci fin do zorni a la Signoria. 

Vene per tempo lettere di le poste, il sumario 
dirò di sotto. , 

Vene l' orator di Ferrara, bave audientia con li 
Cai di X. 

Fo balotà, per la tempesta hauta, far exenti per 
anni 3 la Villaorba et Visnà in trivixana iusla il so- 
lito. 22, 0, 0. 

Vene il Legato dil Papa nuovo episcopo di Puola, 
et bave l' audientia secreta con li Cai di X in le ma- 
terie si tratta. 

Vene l' orator di Milan, qual etiam bave au- 
dientia secreta con li Cai di X in le predille materie 
di soccorrer il castello. 

Del proveditor Menerai Pexaro, fo lettere 
da Brexa, di £, hore 24. Come havia hauto let- 
tere di Verona, del Capitanio zeneral, di 4, come 
Marti, a di 5, si dovea partir de 11 per venir a Brexa, 
scrive haver scripto per tutto le zente d' arme si 
redugino in brexana, con dir voler far la monstra. 
Scrive si mandi danari per pagar le fanterie, acciò 
quelle non si perdi no in tanto bisogno. 

Lei ditto Proveditor, date a dì 2, hore 1 di 
notte. Come era ritornalo uno suo nominato Zuan 



Erasmo, homo d' arme di domino Marco Antonio 
da Marlinengo, mandato za 4 zorni a Milano, qual 
partì beri a hore 8, et questa matina a hore 13 zon- 
to. Dice come li lanzinechi haveano hauto danari, 
zoé quelli del conte Zuan Battista da Lodron, et a 
quelli del colonello Gaspare li hanno promesso dar 
fin 4 zorni mezo scudo per uno. Item, che di Pia- 
monte li cesarei hanno hauto ducati 12 milia, acciò 
non li mandino zente. Et di altre tre terre di lo ale- 
'xandrino hanno hauto ducati 1000 per terra. Dice 
che Zobia, a di ultimo del passato, fo il zorno del 
Corpo di Christo, sentite dir al signor Antonio da 321 
Leva che fin do zorni aspectava zonzese don Hugo 
di Moncada, che vien di Spagna. Et che ogni zorno 
il marchexe del Vasto, signor Antonio da Leva et 
l'abate di Nazara stanno in- consulto con il protho- 
notario Carazolo zonto de li, venuto di Venetia. Et 
che si parlava fra li lanzinechi che il Papa et la Si- 
gnoria baveano manda a levar sguizari. Et die li 
cesarei et loro hanno manda dal capitanio Zorzi 
Fransperg per haver lanzinechi, siche sarà guerra 
con la illustrissima Signoria nostra. Che milanesi 
stanno allegri molto, et maxime per la fama che 
vengano sguizari. Il castello sta molto stretto di 
victuarie. Scrive come ha che 300 fanti spagnoli di 
Sonzin si dieno levar per Cremona. Et scrive haver 
mandato do soi messi a Modena dal conte Guido ; 
aspetta il loro ritorno. Et ha hauto lettere del signor 
Alvixe di Gonzaga, qual manda incluse. Item, zer- 
ca danari scrive il Proveditor si provedi, perchè di 
danari di sali di le camere ha hauto sohm da Vicenza 
et da Bergamo, zoé di Vicenza 1360 et di Bergamo 
3000, di le altre terre ha auto aviso haverli mandati 
a Venecia, siche di quelli non si poi servir, però si 
provedi, et Christofal Albanese, eh* é il primo a pa- 
gar, è pasà zorni otanta non ha hauto danari, et è ne- 
cessario, a voler far cavalcar ditte fantarie, almen 
darli una paga. 

Del signor Alvixe di Gonzaga, date a Im- 
cera, a di primo, drittate al proveditor generai 
Pexaro, Come ha hauto aviso di suo cugnado conte 
Guido Rangon come feva fantarie et zente d' arme, 
dovendo cavalcar per nome del Papa. Scrive esso 
Signor, che ha la condutla da la illustrissima Signo- 
ria nostra di 200 cavalli lizieri, et non sa con che 
modo far, et li fo promesso darli, et che '1 deside- 
rava la compagnia fo di domino Panfilo Bentivoj, 
et ha lettere dal suo nontio da Venetia le è sta bo- 
ne parole, ma non vede fatti. Scrive ha di novo, il 
castello di Milan non poi durar troppo, hanno vic- 
tuarie per tutto il presente mexe. Spagnoli sono in 
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CaxaI mazor se dieno levar, et dicono quelle com- 
pagnie, se l' Imperador Dòn li darà danari (ulti se 
leverano, perché li tedeschi hanno hauto danari, et 
loro spagnoli no. 

Di Crema, di primo, hore 21. Come era ve- 
nuto uno nontio di P amico da Milan 11, con lettere 
drizale a Forator Taverna existente in questa terra, 
qoal le manda. Dice a bocca il castello sta di bona 
voglia; ma non si ha potuto mandar le lettere den- 
32P Irò che si dovea mandar da 3 zorni in qua, pur si 
spera si manderano. 

Item, scrive esso Podestà et capitan io, come a 
bore 24 era zonto li uno suo messo parti hozi da 
Milan. Refferisse che 'I signor Antonio da Leva avia 
ditto, che lo abate di Nazara era sta servito dal do- 
se di Zenoa di ducati 12 milia, et non per lettere 
di cambio di Spagna, li qual denari erano sta tolti 
per pagar li lanzinech. Li capitani fono mandati a 
far fanti hanno fatto 1000 fanti, di qual hanno dato 
8clum alozamento et non ancora danari. Le fante- 
rie sono in Caslignon si dieno levar per andar que- 
sta notte a Pavia. Li ponti et barche di Adda sono 
sia tirate tutte a Lodi, et le zente spagnole sono 
tolte tirate ad alozar vicino a Milano. 

Di rettori di Bergamo, date d dì primo, 
hore 20. Per uno ad viso de bon loco iudicamo et 
ne é affirmato intendesi come Mercore a di 30 lo 
orator Carazolo mandò a visitar il signor Ducha di 
certi presenti, et li mandò a dir che '1 desiderava 
parlar a Soa Excellentia, et quella gli rispose che 
non gli era ordine, et che sua signoria era sta tardo, 
et cussi non gli ha parlato. Questa nova ha del veri- 
simile per esser sta Sua Excellentia adverlida che 
non aldi, et lo adviso di questo li é andato. Da que- 
sti confini intendemo, come quelli soldati a cavallo 
et a piedi dieno di certo andar via di ditto loco di 
là di Adda tra hozi fin Domenica, et se ben questo 
si è detto altre volte, tamen ora se afferma più per 
quelli proprii de Trevi, che gli dia dar danari per 
farli partir. 

Di Udine, di sier Agustin da Mula locote- 
nenie, di 2. Come à hauto lettere di Venzon, per le 
qual intende il castello di Rostoch da li vallani non 
esser sta preso, ma ben é asediato atorno. 

Dì la comunità di Veneon, di primo, al Lo- 
cotenente. Come erano venuti alcuni mercadanti di 
le parte di sopra, quali hanno parlato con cittadini. 
Loro dicono li pontieri non haver hauto ancora il 
castello di Rostoch, ma ben li sono atorno et lo 
hanno assediato col campo, il qual campo é partido 
io tre parte, uno a li passa dove dette la rotta a li 

/ 



nobeli, l' altra a uno altro passo di Salzpurch, la 
terza è sotto Rostoch, qual hauto, si unirono et sa- 
rà solum uno campo. Il qual castello si tien sarà 
omnino preso, et poi anderano ditto esercito di 
villani verso Salzpurch. 

Da Crema, di sier Piero Boldù podestà et 322 
capitatilo, di primo, hore .... Come, licei sia 
indisposto per il suo mal di stomaco, li è forzo de 
insir de caia per dar expedition a le cose del campo 
et di la terra, perché questi cittadini et tutto il ter- 
ritorio sono molto duri, et é necessario che in ogni 
cosa li spirona.Et tutto quello ha richiesto il Prove* 
ditor zeneral lo ho exeguito cum diligentia; et che 
questo Octubrio et Conseio di X mandò uno prete 
a Trin su quello del Monferrà per intender li anda- 
menti di francesi et altro, el qual prete drizò a lui 
Podestà li advisi in uno oficiolo di la Madona. El 
qual oficiolo habuto, subito lo indrizò al Proveditor 
a Bresa cum una lettera che 'I dovesse mandar il 
ditto offlciolo et la lettera a li Capi di X. El qual 
offlciolo se smarite a Bresa, et mandò solum la let- 
tera, unde li Capi visto la lettera senza F offlciolo 
molto si turbarono, et scrisseno si dovesse trovar 
ditto offlciolo et mandarlo. El qual esso Proveditor 
lo mandò qui scusandose non sapeva dove l' anda- 
va, et lui Podestà lo mandò a li Capi, scrivendo ha» 
verlo habuto dal ditto Proveditor, el qual Provedi- 
tor T bave molto a mal. Item, per haver scritto li 
trattamenti di Lodi a la Signoria, che '1 non voleva 
che '1 scrivesse a la Signorìa tal tratamenti del si- 
gnor Malatesla. Scrive, el mio messo venuto da Mi- 
lan non ha potuto parlar con l'amico per la quantità 
di soldati sono in quella casa dove lui aloza. Do- 
mandatoli di le cose di Milan, dice a iuditio suo et 
per quanto ha potuto ben intendere, che le zente 
che sono in Milan di cesarei non passano da 8000 
homini da guerra, ma più presto crede siano 7000, 
et a suo iuditio vede dille zente alquanto timide, ma 
fanno gran bravane dicendo che 'I cardinal CoIona 
ha serato el Papa in castello. Che '1 ducha de Au- 
stria calerà con 30 milia persone a danno di la Si- 
gnoria nostra, i quali haveranno di gralia di acor- 
darse con Cesare. Item, dice che in Milano é bona 
quantità di formenti et vini, rasonevolmente de gras- 
sa, et altre cose a la zornata ne vien, ma molto care. 
Spagnoli usano gran diligentia siano fatti molini da 322* 
man ; ma la terra è molto lenta a far tal molini, et 
la mazor parte de le mole per quelli di la terra son 
sta sepulte. Spagnoli atendono a fortiflcarse in Mi- 
lan ; ma non pono haver guastatori che lavora, et 
tra loro soldati portano la barella, et maxime lap- 
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zichlnech. Dice che la septimana passata quelli dil 
castello butono faora una eapa beretina da frale, et 
da poi una scora ; né quelli del castello non fanno 

altra moveste, né altro del ditto castello se intende. 

# 

Dice che pur alcuni del populo dicono fra loro, quan- 
do il campo de Venetiani et de la Chiesta se acosta- 
rano a Milano, et che vogliano dar bataglia, toremo 
le arme In mano. El qual nuntio li rispose : « Come 
toreli le arme in mano se ve le hanno tolte ? *. Et 
loro risposano non le hanno tolte tutte. Item, dioe 
che tutti li cesarei baveano mandato tuor a Pavia 
alcune artellarie per condurle a Milano, et non li 
hanno baslado Y animo a condurle dubitando de ti 
nostri. Itetn, dice che per alcuni venuti da Pavia 
ha inteso, che il eonte Antonio da Lodron, che si 
trova 11 cum 2500 lanzinech, non voi lassar intrar 
spagnoli dentro; dicendo li ditti 1 anziché ned), si San 
Marco ne darà li danari di le page dovemo haver 
da Cesare, li daremo Pavia, el in ditto loco non fan- 
no alcuna fortification. Scrive, quelli di Cremona el 
Pizigalon atendeno a portar victuarie dentro forti- 
flcandose non con diligenti*. Àvisa, el campo nostro 
beri andò a Marignano (?) Heri sol tardo fu dato a 
l'arme. Il signor Zanino di Medici usile a searamu- 
zar eufn spagnoli. El qual signor Zanin paso uno 
sptgool da un canto a F altro etm la hnza et prese 
12 spagnoli. 
323 Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
prima, poi nona, vene V orator dì Mantoa dal Sere- 
nissimo et li portò avisi di Spagna, di 1 4, et lettere 
di Mibn, di 29. 

Etiam fo il Legalo dil Papa dal ditto 

Serenissimo a parlarli. 

Po in qnesto Conseio di X eoo la Zonta, preso 
tuor ducati IO nrilia parte deputali a V armar et 
parte da la Zeea et da li Procuratori per ducati 10 
milia in prestedo, ubltgando la restituitoli di danari 
si trazeri di la taosa persa. Fu posta. 

Fu fatto prima eoi Conseio semplice Cassier per 
raexi 4 star Zuan Minoto, et sora la Zecca sier Ber- 
nardo Manetta 

Di Brera, del Proveditor tetterai Pesaro, 
vene lettere, di 5, hore 20. Come, bevendo hauto 
lettere di la Signoria nostra zerca proseguir col re- 
verendo Verulano le pratiche principiate, atenlo che 
per lettere di 29, di Roma, il Papa sospese le cose, 
da poi esso reverendo Verulano bave di Roma, di 
ultimo, bore 3, che 1 Papa li cornette segui la pra- 
tica et li mandava ducati IO milia per far etc. scri- 
vendo si fazi mò a la gaiarda, unde esso Proveditor 
eoi ditto reverendo Verulano si parloe, qual voleva 



andar a trovarlo, et in camino scotitrò sua signoria 
veniva a lui. Unde tiratosi partati, si pariorono in- 
sieme et hanno parlato di mandar danari a lo epi- 
scopo di Lodi, qual scrive da ... . baver foto zi 
1000 fanti schiopetieri, bellissima sente et si dovea 
partir per Belinzona. Scrive esso Proveditor haver 
scritto a lo illustrissimo Capitanio zeneral a Veroni 
vegni subito de I) per poter consultar insieme. Et 
scrive al caslellan di Mus bisogna dar danari ; però 
si mandi di poter far la paga, et si pagi 4300 boti, 
et non se li dagando non si troverà 1500. Scrive 
baver mandato il pagador a Crema a eoraenzar a 
pagar quelle fanterie, il primo è ChristoM Albanese; 
peritò si provedi di danari etc. 

A dì 5. L* mattina per tempo fo lettere di 
Roma, di 2 9 una a la Signoria Y altra ai Cd di X, 
et di Spagna, di P Orator nostro, data a Bivi- 
Uà la ultima, a dì 14 Moto. 11 sumario dirò di 
sotto. 

Vene Y orator di Miian, qual bave audiéntii con 
li Cai di X zerca le materie si tratta per sooeorer il 
easteJk) di Milan. 

Vene l' orator de t Imperador Sanzes, dicmdo 
ha hauto aviso si fa moveste di zente d' arme, fan- 
Urie etc., el cussi il Papa, né sa la eausa. Il Sere- 
nissimo li disse che loro spagnoli feva metion di 
zente loro et far fanti, et cadauno Stado è zeloso del 
suo, né femo per offender la Cesarea Ifaiestt. 

Di Verona, di sier Zuan Vitati podestà 
et sier Thomà Moro capitanio, di 4, hore — 
Come, havendo ricevuto le lettere nostre, fono da lo 
illustrissimo Zeneral digandoK con gran secretai, 
hista l' ordine impostoti di la figa fetta, pregando 
Soa Ezcellentia per le occorenze presente volesse 
andar a Bressa a metter ordine a quanto si habbi a 
far. Disse andaria subilo; ma In compagnia sua re- 
stava haver uno quartiron, et non se fi dando da- 
nari havendo speso per far la monstre non caval- 
cheranno. Et loro lo persuasene non esser di perder 
tempo etc. A la fin concluse levarsi, et cussi hozi e 
partito et lui Capitanio lo ha compaginato uo bon 
pezo fuora ; qual U ha replicato dil quartiron pre- 
dillo, et selidagi qualche danaro per poter dar a le 
ditte sue zente. 

Di Brexa, del proveditor tenerti Pesaro, 
di 3, Kore 2. Come, bevendo ricevuto una lettera 
di la Signoria nostra col Senato, et essendo zoeto 
tre di avanti il messo di Framea con la conchraon 
di la liga, ancora che 'I non Y intendesse se 'I per- 
suadeva (?) ma intèso ditta conclusion seguirà etc. Et 
zerca far fanti 2000 sotto li capi vecchi, sicché si 
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bibbi al nomerò dì 6000, scrive haver scritto a lo 
illustrissimo Capitario Zeneral soliciti la sua Tenuta 
de li; quii ionio terminerano. Et scritto per tutto 
dove é zente d' arme alante, vengino tre di avanti 
li IO dil mexe, perchè voi far la monstre. Scrive 
tengo zen» mandar li danari. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier oraior, 
iati in Sivilia, a dì 39 Aprii Come a di 27 
scrisse copioso per uno corner, qual par fusse 
morto. Quelli capitani d' Italia hanno scritto a Ce- 
sare li mandi danari per pagar lo exereito, et to- 
me» nulla provision si fa di danari. Mandano in Italia 
don Hugo di Moncada con ordine che vadi dal re 
324 Chrislianissimo. Qual se ratificherà lo accordo falò 
con Cesare non fa» altro, ma non ratificando venga 
di loogo io Italia a tratar accorda II Viceré et 1* 
Regina sorella di Cesare scrivono di Vittoria, che 
seguirà lo acoido col re Chris tia Dissimo; ma di qui 
si dice fmiìice Cesare è ingannato et non sarà 
Bulk, maxime perchè heri compite il tempo di 
le sie setimane che '1 dovea dar la Bergogna et 
Diana cosa ha fctto. Il Gran Canvellier ha maodato 
a dir qui al reverendissimo Legato, come Cesane 
voi la paie ceo Italia et voi lassar il «Cado di Mi- 
ho al Duoha e! levar lo aento, et ferivi questo ai 
Pontefice. Dune» sa, rimpenador voi etti* Stado 
per lui. Ancora che Sua Maestà sia bon, li por, ba- 
sendo ditto Stado, aoa sarà stimato meo bon. Sono 
lettere di Milan, di 29 Mano, del bisogno grande 
di danari per pagar Y esercito, et se li provedi. 
Et ebe 'I conte Guido Rangon cercava desviar li 
fcnti italiani è con Sua Maestà a nome del Rapa ; 
siche questi hanno gra» sospetto de Italia, marnine 
per il mandar del Papa Ghiapin al re Christiana-* 
simo, et per haver tolto il Papa a soi stipendi! 
domino Andrea Dorisi con le sue galee. Etiam per 
il mandar di la Signoria nostra in Francia di Àtv 
drea Rosso, etiam per Y armar di le galle si fa 
a Venecia» dubitando del regna di Napoli. Lui Ora- 
to ha esrasà la Signorili: il mandar del secretarlo 
Rosso pec alegrarsi peesio dji la bberatioa del re 
Chnsliaaissimo, et lo armar di galle si fa per li 
moli del Tucebo; ancora che sia bona pese* pur si 
convien star oculati. Item, scrive longamente come 
aon poi viver se noji li è provisto di danari, però 
eh» in fitto di eaxa pagarà ducati 36 al mexe, 
tonvegnoà vender le caap et tutto il sua Et al 
reverendissimo Legato li è dà caxa de 11; et. altre 
parole. 

Tenute, fin 3Q Aprii Lo Impenator voi fa* paxe 
eoa ttafe, uè di mandar» %mm a lo cateratta a 



Milan si fa provision. Li capitani cesarei hanno 
scritto mal del Papa. Et come uno era stato in ca- 
stello et bavia visto il duoha di Milano, qual stava 
mal ; ma V Imperador non li dava fede. Et Sua 
Maestà si duo! molto di portamenti di don Anto* 
nio di Leva, et sa che tra lui et il fratello tramo 
al «orno del stado di Milan ducati 4 milta. 

Del ditto, date a dì primo. Come erano let- 
tere di Roma, venute di 9, con l'absolutloo del 
Papa a Cesare per la morte di lo episcopo di Za- 324* 
mora. Unde questa mattina Soa Maestà andò a 
messa a una chiexia di San Hùronirao di (irati, dove 
starà 8zomi a far la settimana santa in loco di 
quella santa che non fece» et si comunicherà et con- 
fesserà prima. Don Hugo di Moncada parte questa 
notte de qui per Italia, va in Frema, desidera con* 
eluder lui acordo con Italia. Dice di levar lo as- 
sedio del castello de Milan, vien con grande autorità 
per nome di Cesare. Etiam ha inteso il protono- 
tario Carezolo é a Venecia, dia andar a Milan. Non 
sa si solo o col Caresolo tegoeiarà li traltamtnti 
die far Y Imperador. Starno H ha ditto il Gran 
Cancellar, bora mai è chiaro che non sarà mila eoi 
re Christianissìmo, et voi stender a lo scordo con 

Italia. 

Del ditt<\ di 14% fate ivi. Geme de lì non 
non si negotia più nulla, et le faconde sona in 
Franaa et da li se aspeeta aviso. Si vede la gran 
operatine $ fortuna nel re Christiaoisiimo, che di 
pregpoo che r era il tatto bora si tratti con Sua 
Maestà in Franse» Si liei* di qui non vewrà lo 
acordo con Sua Maestà. Don Hugo è partito, va 
prima io Frsnza a tratar acordo eoL re Christian 
Dissimo, dove prima andò el Viceré et il capitario 
Ancone, come scrisse, et porta commissione lassar 
la Borgogna al re Cbristiaaissimo eoo darli danari 
a la Cesarea Maestà» et ik>q polendo obtegoir que- 
sto, vengi a Milan et vadi a Roma a veder di tirar 
il Papa, tt Vigere ha scritta haver mandato Pi- 
gnaiosa a Bordjeoa per satvoeoodufto ^ m$wr ia 
Fraaaa, sicoma li scrisse» Cesare che l' andasse, et 
cussi era sodata. Et scrive spera seguirà k> acordo - t ] 
ma Cesare crede che sarà altramente, benché ditto 
Viceré afierroa che '1 sarà, et che 'li Re darà la 
forteze di la Borgogna per esser in le sue* mano; 
aaa le terre non, perché bisognerà il voler de li 
Consegui di Franz* qwt spere eU*m si bavosa. 
Scrive esser zoato de li la nova da. Milan de U 
moti seguiti e sublevation del populo. Si dica H 
Viceré via dal re. CbrisUanissimo a eoozar le cose 
sue,, et oor> voi reato 4) driver) qjMlto està di*? 
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da questi agenti del marchexe del Vasto et del 
Leva a Cesare dimandandoli dinari, et scusando 
non ne ha ver, et fari provision. Li disseno desse 
di quelli ha locato di la sua dote et li mandino 
a Milan a pagar Io exercito. Soa Maestà rispose 
335 li teniva per il suo passar in Italia ; al che ha gran- 
dissima voglia né pensa in altro, et tamen non si 
vede far provision di armata ; spera che il re Cbri- 
slianissimo li darà la sua per condurlo in Italia. 
Scrive, el Gran Canzelier fo occupato do zorni con- 
tinui in far commissione. È sta dato commission 
a don Hugo vadi presto a Milan, Cesare voi la 
pace con Italia, et li ha commesso liberi il castello 
di Milan da l'assedio, dicendo Sua Maestà quello 
fece il marchexe di Pescara fu contra il suo voler ; 
voleva ben se segurasse, ma non serasse il Ducha 
in castello. Fono lettere di Roma, di 24 Aprii, 
qual haute il reverendissimo Legalo volse au- 
dienlia di Cesare. Non la potè haver quel giorno, 
unde mandò il nuntio a parlar a Soa Maestà, et 
li disse le nove del Turcho che vien in Hongaria, 
et volesse proveder di soccorso come capo di la 
Christian ita et a suo cugnato quel povero Re, dan- 
doli uno brieve del Papa et una lettera di esso 
Re. Soa Maestà non lo crede; hozi si parte per 
Cordoba, poi Granata. Et avisa che Cesare disse 
al noncio non haver lettere di suo fratello Ar- 
chiduca di tal cose di Hongaria, che pur li haveria 
scritto, et il breve et la lettera disse in camin la 
lezeria, et poi in Granata li risponderà. Voria ha- 
ver la cruciata dal Papa, di la qual raxon ha già 
hauto ducali 10 milia con ubligation di renderli 
in tal cruciala, tenendola haver ; qual non havendo 
lui converà pagarli. 

A dì 16. Scrive, il Rezostrò come dirò di sotto. 
Fono 22 zostradori. Soa Maestà corse 3 lanze et uno 
li corse et intacò la lanza in la coraza di Soa Maestà, 
tamen non li fece mal. Heri sera fu fatte le noze di 
la sorella Germana, fo moier del Re Catholico et poi 
del marchexe di Brandiburg, francese di Foys ne 
P illustrissimo ducha di Calabria, con intrada di 
scudi 40 milia a Panno, danari, arzenti, zoie et ta- 
pezarie per forsi scudi 200 milia, et il Re zoé Ce- 
sare li darà il governo de li regni di Aragon, Catte- 
logna et Valenza. La Cesarea Maestà questa mattina 
parti di qui con la Imperatrice per Cordova, poi in 
Granata, et il Gran Canzelier é restato, partirà fin 8 
zorni per Granata, con il qual etiam lui Oralor an- 
dari insieme. 
325 * Da Roma, di V Orator, di 2. Come mandava 
lettere di Spagna, di P Orator nostro, di 14. Et 



inleso esser venute lettere di Spagna, fo dal Papa 
per saper quello havia Sua Santità dal reverendis- 
simo Legato. Scrive, haverli ditto Soa Santità, haver 
di 14 in conformità di quanto Descrive P Orator 
nostro, et che oramai le cose è concluse di qua et 
si atendi a questo. Scrive, il cavalier Caxalio orator 
anglico li ha ditto haver hauto lettere di 13, di la 
morte del clarisimo orator Orio da peste. Si duol 
molto et per lui el caxa sua, che saria stalo honor 
di quella famiglia, come per la patria nostra, per 
haver perso tal senalor. Scrive haver parlato con 
domino Jacomo Salvia ti, zerca il trar di 1000 archi- 
busi di Brexa la Signoria nostra esser conlenta, 
ringratia etc. Et quanto al conte Lodovico di Bel- 
zoioso, per il combatter con il signor Alvise Gon- 
zaga, ha parlato. 11 Papa disse è ben fatto a far non 
combattino. Ha scritto a Mantoa al Marchexe di que- 
sto, et saria bon la Signoria scrivesse a Ferrara al 
Ducha zerca questo, che zoveria assai. Itcm, a hauto 
lettere zerca P intrate di nostri hanno in Romagna 
poterle trar libere. Scrive, il Papa li concesse per 
una volta sola. Voi veder quel brieve, et parlerà poi 
instrutto. 

Delditto,dateadì2 t driMatealiCaidiX, 
qual fo lede per Zuao Battista di Vielmi, con la 
solita grandissima credenza. U sumario di le qual 
sarà notado qui avanti. 

Di Brexa, vidi lettere particular, di 3. Ve- 
ne uno di Milano assai acorto. Porta che il proto- 
notano Carazolo, giunto che fu a Milano mandò a 
donar a lo illustrissimo signor Ducha in castello 
una posta di vitelli et capreti. Sua Excellentia non 
li volse accettar, mandalo a ringratiar, facendoli in- 
tender che non havea bisogno di cosa alcuna per il 
tempo che ha star chiuso in quella fortexa. Et dice 
che li cesarei hanno di far far quanto più presto po- 
tano Parcolto di le biave, et cussi come si taglie- 
rano le farano portar in le terre senza bater con la 
paglia. Che quelli che sono a questi confini di la Si- 
gnoria nostra non lassano passar alcuno che vadi di 
qua verso Milano, et quelli che vengono io qua non 
senza licentia; che tutti li populi stanno in grandis- 
sima expetatione di la loro liberatane. 

Copia di una lettera di Spagna di Zuan Ne* %*$ 
grò secretorio di t Orator veneto, scritta a 
suo padre, data v» Siviglia a li 20 di 
Aprile 1526. 

Essendo sta fatta Dominica passata, die fo a li 
15 de P instante, una giostra per le nozze di la Se* 
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regissima Imperatrice, anchor che non fosse troppo 
bella, né cosa notabile, pur acciò siate advisato di 
simil cose conoscendo farvi piacere non ho voluto 
restarvi de farvi le presente, et significarvi il suc- 
cesso di quella. Fu giostrato nella piazza di San 
Francesco et forno pochi che giostrorno, et Cesare 
non giostrò ma slete sopra uno solaro ad vedere 
apresso la imperatrice. La causa che non volse gio- 
star, per quanto si dice, fu per esser lui scomunicalo 
per haver fallo morire lo episcopo di Zamora per 
sui delitti, et che però non volse andar in giostra, 
anchor che sia bellissimo giostratore. Principiò la 
giostra circa tre hore manzi sera, et li primi che 
venero furono il conte d'Anghilar spagnolo cum dui 
fratelli, i quali tre furono li mantenitori di la giostra. 
Vennero acompagnati da assai persone, ma non eon 
molla pompa, se non dal prior di Castiglia figliol 
del ducha d' Alba, il qual era sopra un bellissimo 
cavallo bagio tutto coperlo d' oro et di argento et 
varii lavori di seta, et havea indosso uno sagio di 
raso cremesino et d' oro con una veste di sopra 
con certe manege large del medesimo, et olirà ciò 
bavea in diversi lochi molle zoie, et alcune grande 
et di gran predo. Era anco in compagnia delti ditti 
mantenitori don Hernando d' Alba nepole del du- 
cha d 1 Alba, al qual apartien dillo ducato da poi la 
morte del prefato Ducha, et lui anche sopra un bel- 
lissimo cavallo vestito di raso bianco et negro con 
alcune parte d' oro, et sopra il cavallo per tulio so- 
pra la coperta, che era del medesimo, havea posto 
campanelle di arzento piede et molto solile ; ch'era 
bel vedere. Et questi dui non giostrorono, ma ve- 
nero cosi vestiti per pompa. Li mantenitori erano 
vestili tolti tre diversamente, uno lutto di bianco, 
il secondo d' incarnato et biavo, il terzo di roso et 
bianco, zoé lutti di seta, con le coperte anco de li 
cavalli del medesimo. 

Venero poi diversi giostratori: chi vestiti di bian- 
co, chi di negro et chi di altra sorte di colori, i 
quali benché fosseno cavalieri et spagnoli et fiamen- 
gi et alcuni portoghesi, non si cognoscevano però, 
perchè vernano armali et non si sapea chi fusseno. 
Vene poi tra questi il signor Ferrante fratello del 
marchese di Mantoa con uno Annibal cavalerizo de 
r Imperator ; il qual vene acompagnato da assai ita- 
liani sopra uno bonissimo et mollo bello cavallo. 
Era vestilo lui et cussi il cavallo di veluto negro 
con alcuni groppi d' oro di sopra via, con uno gran 
penachio negro sopra l' elmo, et cosi anco tutti li 
altri haveano penachi in testa de diverse sorte. Cor- 
seno 4 bolle per uno con li preditti tre mantenitori, 
/ Diarii di M. Sànuto. — Tom. ILI 






dei quali bora correva uno bora l' altro, et poche 
bote belle forono fate; le più belle che fosseno forono 
quelle di un spagnol nominato don Alvise d' Avila, 
il qual ruppe tre lancie in la testa ad uno de li man- 
tenitori ; et questo ebbe il precio, che furono due 
manili d' oro donati dalla Imperatrice. Il secondo 
che corse meglio et più saldo di lutti fu il signor 
Ferrante, qual ruppe due lance in la testa al primo 
de li mantenitori, eh' era il conte d' Angbilar, et 
una traversa, et la quarta botta andò voda. Et esso 
signor Ferrante ebbe il precio del galante meglio de 
tutti gli altri. Corse poi il prefato Annibal, qual è 
italiano. Poche altre botte forno falle, pur ne forno 
de assai belle. Li mantenitori anco non si portorono 
del tutto male; ma niuno fu gittalo da cavallo, per- 
ché in effeclo corevano lanze molto debile. Fu gio- 
strato fino una hora di notte, perché di giorno tulli 
li giostratori non poterono compir di correr, et 
giostrorno quel poco di notte a lume de torzi ; et a 
quel hora la giostra fo compila, et ciascheduno an- 
dò a cenare, né pid né manco vi fu di quello vi ho 
dillo di sopra. 

In Siviglia, a li 20 di Aprile del 1526. 

Capitolo di una lettera di Zuan Negro secrc- 327 
torio di VOrator veneto in Spagna in corte 
di la Cesarea et Catclica Maestà, data in 
Sivilia a di 13 Maio 1526, scritta a suo 
padre, ricevuta a dì 5 Zugno. 

A di 6 de l' instante, fu fatto una giostra ne la 
qual giostrò anco lo Imperator, et il modo di essa 
fu questo. Cesare era da una parte con 11 altri 
cavalieri et signori ; da l' altra erano altri 19, et tra 
loro non era capo alcuno, ma tutti erano insieme 
eguali. La Cesarea Maestà sopra le arme con tutti li 
soi vene vestita di veluto tanè, et le coperte de ca- 
valli erano molto ricche et pompose, non però di 
spesa grande, erano tutte coperte d' oro et d' ar- 
gento batluto con molte zoie et molte imprese, che 
facea una bella vista. Venero in campo con molti 
soni, et questa di Cesare fu la prima parte che vene 
subito. Da poi vene l'altra compagnia de li 13 vestiti 
tutti di veludo beretin et con le coperte pur d* oro 
et argento batuto, con molle zoie per dentro. Da 
poi che furono comparsi nel campo, cominciorono 
ad correre, ma avanti smonlorono tutti de li cavalli 
che erano et montarono sopra altri perché con 
quelli non poteano correr, che erano molto cargi et 
non erano li boni cavalli per giostrare. Il primo che 
corse fu 1* Imperator, il qual portava in lesta uno 
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gran peoachio par tene» et io effecto sta benissimo 
a cavallo, et par mollo ben et porta benissimo la 
lanca. Corse Sua Maestà tre colpi et non piti, prima 
perché li giorni manzi si havea un poco senestrato 
la man destra et non potea lenir molto ferma la 
lenza» poi perchè la coraza li strinzea un poco et 
facea male, et ancho perché la terza volta che '1 
corse, colui che incontrò Sua Maestà li dette nel 
petto una si gran botta che li buso la coraza, non 
però che li facesse mal alcuno, perchè le lanze che 
coreano non haveano se non una vereta di ferro in 
cima et erano molto debile. Li altri tulli corseno 
otto botte per uno, et pochissime belle botte furono 
327 ' fatte perché vi erano de quelli che apena sapeaoo 
cavalcar. H precio della giostra fu una lanza d v oro 
con un bel rubin in cima, et lo ebbe uno spagnol 
chiamato don Alvise deZunica, il qual ruppe 7 lanze. 
Da poi lui le miglior botte che fusseno fatte fumo 
quella del serenissimo Ferente fratello del marchexe 
di Mantoa, il qual è un gentil cavaliere et si farà 
molto valente. Certo è che si aspectava veder mollo 
più bella festa et giostra; ma fu molto brutta, et se 
non fusse stato che vennero lutti benissimo vesliti 
et con cose di gran valuta, ma non però di spesa, 
perché molli haveano tolto V oro el argento ad im» 
presiedo, et cussi le zoie, seria stata una cosa da non 
vi fare mentane di essa. 

In lettere del ditto, di 14 Muso. 

Questa mattina Cesare et la Imperatrice se sono 
partiti de qui per Cordova et Granata. Noi partire- 
mo fra 8 giorni insieme con il Gran canzellier. Ueri 
sera fu fallo un paro di noze di la regina Germana 
nel dueba di Calabria, havendo lei 40 milia ducali 
di intrata, et si dice sarà esso signor Oucha viceré 
de li regni de Aragon, Calhelogna el Valenza* 

Sumario di lettere di Rama, di 2 Zugno, dri- 
tte a li Cai di X et poi lecte in Pre- 
godi. 

Come il Papa é molto gaiardo ; voi far il tutto. 
' Ante le nostre di 20 del passato, aerea lar più fanti 
.Parlò col Papa : é contento far 2000 fanti di più, et 
manda ducati 6000 al Verutooo per la sua parte, È 
contento dar danari per la sua parte al eastellan di 
Mas pur si fari presto et non se iodusi ; é tempo 
boramai di scoprirsi, et scriverà al Verulano fazi li 
fanti grisoni. Scrive haver letto al Papa li sumeri di 
ConaUntioopoU. Et zara a le lettere di la pratica 



si ha in Lodi et Cremona, lauda tuor quella città 
el non é di aspellar più. Domino Jacomo Salviali 
voria da la Signoria polvere el balole per i denari 
del Papa. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lecte queste lettere 328 
da mar : 

Di Cipro, di sier Donado da Lese luogote- 
nente et Consieri, date a Nicosia a dì 24 di 
Aprii. Scriveno zerca orzi mandati, prima moza 18 
milia poi al presente su nave et marani, in tutto 
moza .... Item, haver trovato che uno Bernar- 
din Merton soprastante di le biave di la Signoria 
nostre haver tolto per ducati 854, hanno condirò 
a restituirlo con il quarto, più per pena bandito in 
perpetuo di Nicosia et distretto et visconti. Etiam 
hanno trova ha via ne le man ducali 838 di raion 
di la Signoria nostra. Li hanno fatti dar fuora in con- 
tadi, quali erano dil (ratto di formanti et orzi. Quella 
camera é esausta. Sono molti parisi che voriano eoo 
danari esser firanchati, si come fu fato del 1516; 
qual parte del Conseio di X durò per uno anno. 

Di sier Hirommo da Canal capitando al 
Golfo, et sier Antonio Marselio capitanio di 
le galle bastarde, date in golìa in loca di Co- 
taro adì 26 Maso. Come a Budua trovono do 
galle: la Dandola con il Baylo vieo di Coostanlioopo- 
li, el la Bona di Candia con la fameia del qu. sier 
Donado Marcello olim capitanio di Candia ; qual 
hanno licentiate vadioo a Zara, et poi la Bona torni 
verso Corfù dal Provedilor. Tornea in loco di la 
Dandola voi dir la Badoera venuta per scompagnar 
ditto Bailo, qual fa tornar a Corfù. Et haveodo in- 
leso per uno navilio parli é zorni 3 da Corfù non 
esser de lì nova alcuna di fuste si levano per il Sa- 
sno, el lui Capitanio dil Golfo tornerà in Golfo, et 
lui di le bastarde anderà di longo a trovar il Pro- 
ditor zeneral. Scrive, ditto Capitanio haver eoa lui 
le galle nove et 2 fuste. 

Di sier Zuan Moro provedi tor di V annoda, 
date in golìa in porto di le Quaie, a dì 13 
Mauto. Come di corsari nulla intende. A di 7 si 
levò con tre galle del Zante per andar a segurar le 
galie di Alexandria di ritorno et andar a Cao Malio, 
et dato licentia al maran di le specie venisse verso 
Corfù. Et bevendo mandato do galie verso Corfù, 
una di quelle dette lengua a una barai di la Caria, 
qual li disse esser fuora tre fuste di turchi et do 
fuste di christiani armate a Messina con una patente 
di quel Consolo nostro: non sono di mal afar, mi 
eiiam hanno fatto danno a christiani. Item, li ha 
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dillo che 'I vien 60 barze a l'impresa di Rodi. Scrì- 
ve vederi scompagnar le galle di Alexandria etc. 

De Napoli di Bomania fo portate hosi Ut* 
fere in Pregadi ai Serenissimo, di sier Bernar- 
din Contarini baylo et capitante, et Consieri] 
di 3 Mago. Prima, che '1 Pro vedi (or di I* armada 
338* li lassono de 11 ducati 400. Scriveno la condition di 
quelli per far biscotti senza darli altro ordine il 
tempo si doveno farli, et loro vedendo esser bon 
mercato di Tormento, hanno deliberato comprar tor- 
menti et far Discoli, et fato merci con uno Zorzì 
Petiano scriveno il predo ut in litteris t et si ha 
ubligalo farli. 

Del ditto resimento, date a dì 6 Mago. Co- 
me, essendo andato do provisionati capi di stratioti 
in Candia per scnoder li loro danari, di quali erano 
assà creditori, zoé Stamin Clementi et Andrea Ca- 
pandi, par che a di primo de l' instante il navilio 
dove erano suso con alcuni altri di questa terra 

fono presi da una fusta di banchi 23, sora 

et minati. Unde, havendo mandato uno di quelli 
qui per il suo rescosso, una povera donna, volendo 
scuoder il marito, volse dar la propria fiola non 
havendo altro a essi turchi per schiava, qual loro 
non lassono et lo riscoseno. Et essendo venuto de 
Il sier Jacomo Badoer soracomito stato a boca de 
stretto per aspettar il Baylo, con il qual é venuto 
con la galla di sier Francesco Dandolo sopra la qual 
è il ditto sier Piero Bragadin baylo stato a Con* 
stantinopoli, et haver trovi esso Badoer in mar una 
fasta di turchi di mal afar de banchi 47, qual 1* ha 
seguito, et dete in terra, et li turchi butati a l'acqua 
parte fo amazati, li smontati a terra da li albanesi 
fono morti, et ha recuperati 5 schiavi erano su la 
fusta, christiani 2 di Syo, 2 di Serioes et uno di . . . 
quali é sta liberati. Unde subito fo armi la fusta de 
qui, et lui Badoer con la fusta andò fino a Sediaga per 
trovar la fusta preseno li stratioti che li si trovava; 
et scriveno, il Baylo fo contento dimorar de qui per 
far tanta bona opera etc. La qual galla et fusta non 
é tornata. Del seguito aviserano. 

De li ditti, date a di 11 Mago. Come li stra- 
tioti fatti presoni da la fusta et altri con danari fo 
recuperati, ma restano minali con molti altri. Et 
saria ben tenir qualche galla in quelli contorni, per- 
che altramente non si poi navicar per quelli mari. 
Scriveno, la galla Badoera con la fusta è tornata, et 
non hanno trovi la fusta corsara. 

Da poi fono ledi per Zuan Battista Ramusio li 
capitoli di la liga conclusa, quali sono numero 19, 
né qui farò altra mentioo de quelli, sottoscritti per 



domino Chiapino de Capua cavalier ooncio del Pon- 
tefice, per monsignor di Vandomo, diLaulrecb, 
di San Polo, di Sans gran canzellier, Memorano! 
gran maestro, et Rubertet, etiam lo episcopo di 
Bordeos consieri et mandatari del re Ch ristia rissi- 
mo, et Andrea Rosso secretano di la Signoria no- 
stra. Fati et conclusi et bolati in Bordeos, a di 23 
Mazo 1526. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma 
una lettera al proveditor zeneral Pezaro, come si 
fazi presto etc. Et si ha hauto lettere di Roma, el 
Papa é contenti far ancora 2000 fanti di più, et 
cussi semo contenti aerassi il numero di fanti fin 
10 milia, sotto capi vechi o novi, come pareri al si- 
gnor Capitario zeneral et lui. El qual Zeneral sari 
zonto de 11, come ne scrive li rectori di Verona, di 
4, esser partito e la sera saria a Brexa, et che beri 
sera li mandasemo ducati 10 milia, questa sera se li 
manda 5000, et doman 5000, siche non se li man* 
cheri di danari. Et vedi la pratica con Cremona et 
Lodi ; ma tuttavia soccorer il castello, che importa 
assai. Et intendersi col conte Guido Rangon 9 o con 
lettere o mandandoli qualche homo, itoti, eoo lo 
episcopo di Lodi mandar danari a mover sguizari, 
et sia presto aziò li cesarei non adunino biave etc. 
Con altre clausole. Lettera ben scritta per Daniel di 
Lodovici. Ave : 2 non sincere, una di no, 202 di si. 
Di la qual fo comandi grandissima credenza. 

Fu posto per sier Mario Morezini savio a terra 
ferma una parte, bevendosi a menar in questo Con- 
scio la lite di frati di Santa Justina, pertanto li Con- 
sieri siano ubligati dar il Conscio Luni proximo a 8 
zorni, sari a di 18, in pena ducati 500, et eie sue- 
eessive non essendo Pregadi per la terra, o Con- 
scio di X, nel qual debbano venir tutti et li XL et 
quelli hanno officio continuo sotto pena di ducati 
10 per volta ut in parte* Fu presa. Ave 178, 15, 4. 

Fu posto, per sier Domenego Capello et sier 
Lunardo Emo provedadori sora Pannar, una parte: 
eum sit che a l' officio di Governadori di F intra- 
de siano molli debitori per ducati 25 io 30 milia, 
et etiam per le Camere nostre di raxon di le quat- 329* 
tro decime del clero si bave dal Papa! per tanto li 
collettori et subcollettori debbano far la exation etc., 
et suspender l' intrade, né si fazi il relaxetur senza 
bolletini di haver pagato, sotto pena alti rectori 
di pagar del suo etc. 1 qual danari é ubligati a F ar- 
mar el disarmar di le galle. Fu presa. Ave : 166, 
12, 12. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma, 
una lettera a Gasparo Spinelli secretano in Ingil- 



w 



MDXXV1, 011/0140. 



488 



(erra, per la qual si voleva restasse 11 con 4 cavalli 
et ducati 50 <f oro al mexe per spexe, et mandi la 
fameglia fo di P oralor Orio via, facendola pagar 
di danari del ditto Orio fin la sua morte. /fero, so- 
lititi quel Re a inlrar in la liga etc. Et se li roand* 
mandalo, sicome fu mandato a V orator Orio etc. 
Et da mo' sia preso di elezer uno orator in Anglia 
con pena, potendo esser eletto di ogni loco et offi- 
cio con ducati 140 d' oro. 

Et li Savii ai ordeni voi la lettera, con questo 
T Orator sia electo etiam di rezimento con ducati 
1 50 al mexe ut in parie. 

Andoe in renga sier Bartolomio da Canal savio 
ai ordini, et disse voleva far uno Orator hon ora- 
to etc : non li fo risposto. 

Et vedendo io Mario Sanudo esser in ditta let- 
tera si scriveva in Anglia parole importante maxi- 
me mandar mandato al secretano nostro che non 
acadeva, andai in renga et parlai et ben. Prima 
vulsi saper se 'l Pexaro havia refudalo Orator in 
Pranza, perchè sapendo parleria a un modo o a un 
altro. Il Serenissimo disse de si, et era sta accetta 
la soa scusa. Dissi, Te* in suo loco con condition uno 
resti in Franza 1* altro vadi di longo in Anglia ; ma 
di questo fé come vi piace. Poi intrai: la importanlia 
era di mandar mandato in Anglia, però che de li il 
Cardinal vorà tratar nove cose, et non se dia far. 
Za é conclusa la liga in Franza, né acade altro che 
solicitar il re d v Ingilterra inlri in la liga, come l'ha 
promesso. Et qui parlai longamente et ben, siche 
satisfeci tutto il Conseio quasi, et li XL nuovi intrati, 
che molto li piaqui. 

Et mi rispose sier Antonio Surian dottor et ca- 
valier savio a terra ferma mal, dicendo bisognava 
mandar lo asenso nostro, con altre parole, et far un 
orator al Re per esser eleto etc. Siche non satisfese 
330 quanto a mandar mandato, né il Conseio voleva; fa- 
me* il Serenissimo et il Collegio haveva opinion 
che '1 fosse necessario di mandar, et Io a 1* incon- 
tro, non bisogna mandar mandato mz solum lettera 
di credenza et questo bastava. 

Et sier Gasparo Halipiero fo cao di X andò in 
renga, et laudò l'opinion mia di balotar lo elezer di 
l'Orator separatamente, et la lettera separatamente, 
et volse etiam lui parlar non bisognava mandar 
mandato; et il Collegio si tolse zoso di la lettera con 
mio grandissimo honor. 

Andò dunca solum la parte di elezer uno Ora- 
tor in Anglia con ducati 140 d' oro in oro al mexe 
per spexe, possi esser eletto di ogni loco et officio 
con pena ducati 500, si parti fra un mexe con la 



commission li sarà data per questo Conseglio, meni 
con sé cavalli lOf computa il secretano con il (ami- 
glio et do stafieri etc. 

Et li Savii ai ordini a l' incontro voi sia electo 
etiam dì rezimento, et babbi ducati 150 al mexe 
per spexe. Andò le parte, .... non sincere, .... 
di no, 38 di Savii ai ordini, .... di Savii del Con- 
seio et terra ferma, et fu presa. 

Et fo licentiato Pregadi a bore 34 con mio gran- 
dissimo honor, et tutti vede quanto son utile a la 
Republica nostra. 

A dì 6. La mattina vene in Collegio sier Piero 
Bragadin venuto Baylo di Costantinopoli, io luogo 
del qual restoe sier Piero Zen orator nostro, vestito 
damasebin cremexin, et referite di quelle occor- 
rentie ; et il Serenissimo rimesse a darli il laudo in 
Pregadi. 

Di Brera, fo lettere del proveditor general 
Pexaro, di 4, hore 2 di notte. Come, per uno ve- 
nuto di Milan, suo, qual parti beri, a hauto aviso che 
le zente spagnole erano di là da Tesino repaseno 
di qua et si acostano a Pavia, et quelle erano alozate 
in Geradada vanno verso Cremona et de lì se re- 
stringono. Li cesarei stanno con pensier havendo 
inteso il conte Guido Rangort fé va 10 milia fanti a 
nome del Papa, del qual dubitavano, etiam di le 
motion di le nostre gente non stavano senza su- 
speclo. Et che li fanti feno quelli capitani spagnoli 
si erano parliti per non haver hauto danari, ma 
solum alozamento. In Lodi fanno repari, fanno taiar 
le biave a furia et metterle et 11 voleno batterle, 333* 
et questo fanno con dificultà de li patroni de chi 
le sono, che non voriano cussi ; et che hanno man- 
dato in posta a Genoa Zuan de Urbina richiesto 
per quel Doxe se li mandi presidio di gente, dubi- 
tando di Andrea Doriache si ritrova in quelli mari. 
Don Hugo di Moncada non é ancora zonto a Milano; 
ma ben si ha il suo zonzer a Turin. Li populi di 
Milan stanno di bona voglia dicendo li principi de 
Italia presto li aiuterano, et il giorno del Corpo di 
Christo, a di ultimo del passato, fu fatto certa festa 
et representalione in porta Romana, dove fo cridà 
solum : e Italia, Ducha Ambroxio, Franga et 
Ma/reo >, et non fo nomina Cesare. Seri ve, il secre- 
tano dil conte Guido Rangon é qui, ha ditto a esso 
Proveditor il suo padron sarà ad ordine con 200 
bomini d' arme, 4000 fanti et una banda de artel- 
leria a sufficienlia con quello bisogna, et parti di 
Modena a di ... . paserà a Parma et Piasenza, 
dove farà altri 2000 fanti, come li ha imposto il 
Pontefice. Dice ancora, che l' ha desviati li doti ila- 
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liani cesarei erano con il capitario .... Maramaldo 
siche non li é resti pili alcuno ; qual solitila si mo- 
viamo. Dicendo, olirà queste baveri le zente del si- 
gnor marchexe di Mantoa et li cavalli lizieri, instan- 
do il moversi per unirsi insieme. Scrive, hozi à auto 
lellere del signor Capitario zeueral di Verona che 
doman sari qui. Zonto el sia consulterà quidagen- 
dum con questi ciucheschi, quali é qui e solicilano 
per haver le loro pratiche ad bordine eie. Scrive, 
essendo instati lo reverendo Verulano et lui Prove- 
ditor da lo episcopo di Lodi et da grisoni di man- 
darli danari, hanno voluto mandarli ducati 250 per 
uno ; siche sarano 500. Scrive esso Proveditor, usa 
parsimonia di danari, et hanno mandalo a posta 
uno a solicitar il costellai) di Mus, et non è come 
scrìve Zulian Pescina etc II qual castellan voi 6000 
homini pagati con lui et haver lui la impresa di soc- 
correr il castello di Milan. Soi fradelli é qui et fanno 
bon officio, et voriano uno di loro esser a nostri 
331 stipendi! et l'altro lo manderà fin a Hus. Et il frate 
del ditto castellan qual si parti di Brexa per Mus 
non è ancora tornato. Scrive, spagnoli hanno asse 
cavali lizieri, pertanto saria bon ingrosarse anche 
nui di lizieri et far li stratioli vengino di Dalmatia 
H. Hanno soìum 400 cavalli lizieri in tutto; el quella 
compagnia fo di domino Panfilo Bentivoy non ha- 
vendo capo va in malora, che era una bellissima 
compagnia. Scrive continuar a pagar li fanti, né si 
resti di mandar li danari, et li dispiace li movimenti 
di fanti di Bergamo, come scriveno quelli reclori. 
Se fusse altro tempo li puniria acerbamente; pur non 
laseri impuniti. 

Et noia. Di Bergamo non fo letto alcuna lettera 
di questo. 

Di Crema, del Podestà et capitatilo, di S, 
hore 3 di notte. Come da Milan nulla havia; aspet- 
ta alcuni soi mandati, ma per esser sii levi li ponti 
et barche su Adda non si poi passar cussi facilmente, 
poi li cesarei fanno gran guardie. Scrive, el capita- 
rio Aldaoa Lion da et Borlolomio di Za- 

pello capitani di fantarie feno alcuni fanti alti quali 
deteno alozamento, et erano paesani, né havendo 
baulo danari si parteno. Scrive, li fanti di Mozanega 
é levati per Fontanelle poi Sonzin, demun si ha 
andtrano a Cremona. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo la mattina et 
hozi una grandissima pioza a danno de le biave 
grandissimo. 

Da poi letto queste do lettere solamente notate 
di sopra. 

Di Treviso, di sier Alvise Bragadin pode- 



stà et capitanai di 19 Aprii. Di certo caso se* 
guito la notte per alcuni in camise bianche con fa- 
zuoli in testa ; fo ferito il suo contestabile et etiam 
uno suo nepote. Dimanda aulorili di darli (aia, ma- 
xime uno di loro scalò le mura a la torre di Spirili 
et scampò. 

Et fu posto per li Consieri darli autoriti di prò* 
clamar chi quelli acuseri, et sapendo li delinquenti 
proclamarli et bandirli di terre et lochi con taia lire 
1000 vivi et 600 morti per cadauno, et confiscar li 
loro beni etc. Ave : 159, 2, 2. Fu presa. 

Fu posto, per tutto il Collegio, poi lecto una sup- 
plicata di Madaluza Zorzi moier di sier Zuan Bat- 
tista Sanudo et Canziana Zorzi moier di sier Zuan 331 * 
Emo di sier Lunardo, eum sit che il qu. sier Vinci- 
verrà Zorzi loro missier fosse tansado ducati .... 
per tansa per le possession di Ravenna qual si per- 
se etc. voi siano realdite da li X Savii in Rialto ut 
in ea, et messeno che le siano aldite da li X Savii 
in Rialto, come ad altri é sii fatto. Et ballota doe 
volle non fu presa. Ave : 1 18, 36, 4. Iterum 130, 
51, 5. La voi haver li tre quarti ; andari uno altro 
Conseio : é malissima stampa questa e quelle é sii 
fatte etc. > 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra ferma 
dar autorità al Collegio nostro, che a bosoli et baio- 
te per li do terzi di le balote siano expediti li capi- 
toli posti di oratori di Capo d' Istria, quali sono di 
poca importanza. Et fu presa. Ave : 154, 35, 1. 

Fu fatto il scurtinio di uno orator in Anglia ro- 
sta la parie, et stridalo non fu stridi sier Francesco 
Contarmi, et sier Nicolò Bernardo consier disse e ho 
visto il suo bolleltin et non e sta uoti > e volse al tutto 
fusse noti non obstante esso Contarmi, che era li 
sentado al suo loco di savio di terra ferma, dicese 
é amalato né poteva andar. Pur fo notado. 

Electo Orator al serenissimo re di Anglia con 
pena, con ducati 140 d' oro al meze per 

spexe. 

Sier Zuan Alvise Navaier fo savio a terra fer- 
ma, qu. sier Francesco 93 

Sier Francesco Foscari fo ambasador al suon- 
ino Pontefice, da san Simion . . . 64 

Sier Mann Justinian fo sinico da terra fer- 
ma, di sier Sebaslian el cavalier ... 26 

Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. sier Ja- 

como Si 

f Sier Francesco Coniarmi savio a terra ferma 98 
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Sier Ferigo Valaresso é di Pregadi, di sier 
Polo 48 

Sier Marc' Antonio Contarmi fo avogador 
qu. sier Carlo 82 

Sier Lodovico Falier fo ai X offlcii, qu. sier 
Tornado 79 

Sier Andrea Loredan, qu. sier Bernardin . 19 

Sier Marin Morexini savio a terra ferma, qu. 
sier Polo 78 

Sier Hironimo Polani el dotor fo di Pregadi, 
qu. sier Jacomo 56 

Sier Cbrislofal Capello fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco el cavalier 35 

Sier Lorenzo di Prioli el cavalier fo amba- 
sador a la Cesarea et Catolica Maestà, 
qu. sier Alvise 82 

Sier Jacomo Semitecolo fo auditor vechio, 

qu. sier Alexandro 42 

332 Sier Marco Antonio Venier el dotor l' avo- 
gador di Comun 92 

Sier Alvise Bon el dolor, fo avogador di 
Comun 93 

Et compito di balotar, senza dir altro ma con 
gran cordoglio, sier Francesco Contarmi sopraditto, 
qual é Cassier dil Collegio et non voi andar in An- 
glia et e indisposto, andò zoso con sier Zuan Alvise 
Duodo governador, qual scuode la tansa, el ster 
Alexandro Soranzo camerlengo per far li groppi di 
ducali 5000 et mandarli in campo. 

Noto. La tansa persa fin questo zorno ha scosso 
ducati . . . . , et è sia mandi in campo fin qui 
noviter ducati 25 milia, et 7000 hauto di le Came- 
re di raion del sai. 

Fu posto, per sier Marin Morexini, sier Beneto 
Dolfin, sier Antonio Surian dotor et cavalier savii 
a terra ferma una parte di far tre Procuratori per 
danari proprio come la meseno l' altro zorno, la 
copia sarà posta qui avanti. La qual non se intendi 
presa si la non sarà posta etiam nel Mazor Con- 
seio, con imprestedo almen ducati 8000 per uno. 

Contradise sier Alvise di Prioli procurator, é 
ben non si dia vender li offlcii. Si feva fazion fin 
1452, poi 1463 comenzò le decime, poi del 14$9 
le laose et decime, adesso (ansa sola, et parlò 
ben non se dia prender adesso questa parte impe- 
gnar le intrade, che é ubligate a bisooli et altro, le 
tre per 100, né bisogna se non 50 milia ducati ; si 
ha trova 30 milia, si troverà il resto, mete una tan- 
sa a restituir, aidé la terra. Et parlò ben. 

Et li rispose sier Antonio Surian, dicendo il bi- 



sogno del danaro, et sia presto, et bisogna governar 
altro modo che come feva li nostri vechii, non re- 
spondendo però a molte raxon ; et vene soso. 

Poi parlò sier Gasparo Malipiero proveditor 
sora i danari, non se dia prender questa parte, é 333- 
molti muodi, ha dà tre parte di scuoder debitori in 
Collegio, non si fa nulla, sono debitori alle Cazude 
per assa danari per tenute, si suspende per Collegio 
non si puoi scuoder, sono a le Raxon nuove debi- 
tori assai. Di dazieri hanno fatto venir vini in so' 
nome et scosso il dazio loro, et altre cose, dicendo 
i voi far Candia, Retimo et Damasco per danari, et 
tutti li offlcii ; né é di far tal cose eie. 

Poi parlò et longamenle sier Marin Morexini 
savio a terra ferma, et fé una brava renga dicendo 
il bisogno si ha di danari in un ponto preso, et fé il 
conto bisogna adesso €0 milia ducati, non sa tro- 
var altro modo ohe questo di far li 3 Procuratori, 
si bavera ducati 24 milia, voi far Candia, Cipro, Reli- 
mo, Damasco, Udine per danari et non quaranta né 
offlcii di poveri, et che li Savii del Conseio che non 
meteno niente trovino loro qualche via di trovar 
danari. Disse esser sta tolto danari di lo armar; bi- 
sogna renderli di la Zeca, che non é nostri, di Pro- 
curatori che li voi ; et a questo fo remor di Capi 
di X non dovea dir di la Zecca. Persuase a prender 
la parte, perché in baver danari et presto consiste la 
salvation del Stado nostro. Persuase molto. 

Et li rispose sier Alvise di Prioli procurator una 
altra volta, dicendo, si no vera danari nel Conseio 
di X con la Zonta, come é sia trova, è sta tal Pro- 
curator rimasto per danari ha fato dati et recevudi. 
Non se dia far questo é sta preso nel Conseio di X, po- 
ter ubligar la imbotadura di Treviso; mette una 
tansa a restituir, non bisogna se non 20 milia du- 
cati al piò per adesso, i se troverà. 

Da poi parlò sier Lunardo Emo fo cao di X, di- 
cendo se dia metter graveze et non vender li offici, 
et danno la parte di far li Procuratori, et che per il 
Conseio di X si troverà danari. Et disse alcune cose 
prese nel Conseio dr X zerca danari che li Cai di X 
li mandò a dir che '1 tasese, et tasete dicendo e non 
posso dir >. 

Andò la parte : 4 non sincere, 72 di no, 1 17 di 
si. Fu presa. 

Et fo licenlià il Conseio di Pregadi, et ditto resti 
il Conseio di X con il Collegio per una parola. 

In questa mattina, in Quarantia civil, fo taii una 
sententia fata per li Proveditori sora i officii oontra 
sier Vicenzo Trun qu. sier Priamo olim camerlengo 
di Comun, va capitan» a Bergamo, di ducali .... 
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par mettesse haver dato a la Canzelleria. Et dispu- 
tila 2 corni, fo 5 bone, 27 taia, il resto non sincere. 

Hozi uno lotto di l' hostaria di Margera posto 
per ducati .... vene fuora a li scudieri del Sere- 
nissimo, quali tra loro lutti numero .... messeno 
13 boletini, et hanno baule tal ventura. 

Et si principia uno altro lotho pur del ditto Ja- 
comoda Pergo, eoe posto la poliza a stampa del 
secondo lotho; il «piai sarà qui avanti posto. 

Et 



333 1526 9 a dì 6 Junii. In Bogatis* 

Ber Marinus Marnacene, 
Ber Benedktus Delphino, 
Ber Antonine Surianus doctor eqms 9 
Sapiente terrae firmae. 

Esseodo dora più che mai necessario trovar bo- 
na suolimi de danari per poter supplir a le Impor- 
tantissime spese che al presente occoreno far, sic- 
come cadaoiio de questo Consiglio per sua prudeotia 
ben intende, et per tanto : 

L' anderi parte ebe questa volta tantum elezer 
se debbi tre Procuratori, videlicet do a la Procura- 
ta de ultra et uno a la Procurata de cifra per 
eguafizarle, et possino esser eleeti de cadaun loco, offi- 
cio et redimento et di cadauna qualità di nobili nostri, 
come é sta fello altre volte, con questa eondition 
che quelli seranno eleeti non possano offerir meno 
de ducati 8000 de imprestedo per cadauno, ma da 
là in suso, da esser esborsati in contadi, videlicet 
la mità tre giorni da poi el sarà rimasto, et l' altra 
mila giorni 8 da poi, essendo obligato cadaun di 
loro, subito passati ditti do termini, portar una fede 
de haver satisfatto integramente, da esser Ietta a 
questo Cooseglio, et non lo facendo se intendi fuora 
et privo de la Procuralia, et pagar debbi IO per 
100 di quanto ('barerà offerto. El primo veramente 
de ditti tre Procuratori sia fatto el primo Gonseio, 
et successive K altri doi Procuratori, li due consegV 
sufaseqoenti. Per la restitulion veramente del ditto 
imprestedo li sia ubiigà el datio de le due et tre 
per 100 di l' amo 1529, 1530 et 1531, et faabbino 
cari Procuratori da esser eleeti de li danari che se 
trazerano de dioto dazio ogni anno el tento del 
suo credito, ita che in dilli tre anni vengino ad 
esser satisfalli. Et la presente parte non se intendi 



presa se la non sarà etiam posta el presa nel nostro 
Mazor Gonseio. 

De parte 118 

De non 72 

Non sincere 4 

Die 10 Juniù In Maturi Consilio. 

Posila fuit supraseripta pars et fuerunL 

De parte 1600 
De non 123 ' 

Non sincere 3 



(Stampa) 
Lotto che se mette notamente. 

El se notifica a cadauna persona, come la Illu- 
strissima Signoria ha concesso a nui Bernardo Mar* 
coni et Hyeronimo Bambarara de far un lotto over 
ventura de ducati 14 milia, nel qual lotto se include 
case numero sie poste in Venetia in cootrà di Santa 
Sophia in calle de la Pegola a ladi cha' Barbarico, 
con tutte sue rasou per ducati numero 2100. Item, 
una possession di campi 30 in circa in la villa di 
Bissuola, con suo corlivp, casa et tezoo de muro 
coverta de copi, con uno altro cortivo con uno ca* 
son de paia con tutte sue rason per ducati 1652. 
Item, doe case in ditta villa, una de sUUo chia- 
mata Bissuola con alberghi 6, sale doi, granerò, ca- 
nova, magazeni, stalla, cortivo et bruolo, et un' al- 
tra apresso questa falla de novo con alberghi 4, et 
uno coverto va da una casa a l' altra de muro et 
copi con il suo corlivo serado de muro, con tutte 
sue rason per ducati 1058. Item, una foroasa in 
ditto loco coperta de copi con uno prado de campo 
uno incirca con tutte sue rason per ducati 500. 
Quale tutte robe ascendeno a la somma de ducati 
cinque milia trecento et diese. Dechiaraodo che a 
cui le tocherano saranno sue in perpetuum ei di 
soi heriedi cui voranno loro, possando disponer di 
quelle come cosa sua propria. El resto veramente 
fina dieta summa de ducati 14 milia, che sono du- 
cati 8680 saranno in danari eontadi divisi in più 
prelii, come distintamente qui sotto aparerà. Et 
primo. 

(i) La carta 339* è Numi. 
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Bolletin numero 1 de case nu- 
mero 6 poste in Venetia eie. 
ut supra 

Bolletin numero 1 de campi 
numero 30 in circa con cor- 
tivo etc. ut supra . . . 

Bolletin numero 1 de le due 
case in la villa di Bissuola 
etc. ut supra .... 

Bolletin numero 1 de Fornaxa 
etc. ut supra .... 

Bolletin numero 1 de contadi 
de ducati 500 

Bolletin numero 1 de contadi 
de ducati 500 

Bolletin numero 1 de contadi 
deducati 300 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducali 100 V un . . . 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati 50 V un . . . 

Bolletini numero 10 de contadi 
de ducati 20 V un . . . 

Bolletini numero 10 de contadi 
deducati 15 Pud . . . 

Bolletini numero 40 de contadi 
de ducati 10 V un . . . 

Bolletini numero 40 de contadi 
de ducati 9 1' un . . . . 

Bolletini numero 40 de contadi 
de ducati 8 F un . . . . 

Bolletini numero 50 de contadi 
de ducali 7 F un . . . . 

Bolletini numero 275 de conta- 
di de ducati 6 F un . . • 

Bolletini numero 486 de conta- 
di de ducati 5 F un . . . 

Bolletini numero 2 videlicet 
el primo et F ultimo ducati 

15 Fun 

Summa bolletini beneOciadi 

per cento. 

Summa ducati 14000. 



per ducati 2100 



1652 



1058 
500 
500 
500 
300 

1000 
500 
200 
150 
400 
360 
320 
350 

1650 

2430 



30 
980 a qualordexe 



Et dechiarandò che serado ditto lotto se chia- 
merà i presidenti iu3lo il solito. 

Item, che i ditti ministradori del lotto si possa 
tegnir da tutti li beneficiadi la provision solita, che 
sono do percento, et le spese che sono pizoli tre per 
ducato secondo el consueto etc. 



Da Crema, del Podestà et capitario, di 4, 

hore , qual non fo ledo in Rregadi. Per 

uno mio venuto da Milano, partito Sabato a di % 
dice haver lardato per non poter passar Ada, per 
le grande guarde fanno spagnoli sopra Ada. Ripor- 
ta che a di do el vene due slaphete al signor Anto- 
nio da Leva, et che molti zentilhomeni el soldati 
andono a caxa del ditto signor Antonio per inten- 
der di novo, et che lui andò insieme cutn loro. El 
qual signor Antonio disse a li zentilhomini: «Vui non 
volete che li vostri massari contribuisca a li soldati 
uno cavaloto al zorno ; vui converrete contribuir 
al campo, el qual sarano di qua di Ada lutto, per- 
ché venetiani fanno gran provision contra lo Impe- 
rator ». Item, dice che tra zentilhomini et soldati se 
parlava che '1 Doria era andato a Zenova cum l'ar- 
mata, et che spagnoli parlavano de mandarli fanta- 
ria dentro. Item, che al primo venendo a li do, la 
notte quelli del castello feceno molli segni de alle- 
greza, campane et arlellerie. Item 9 dice che lo ami- 
co li ha ditto che tutta la terra de Milano sono in 
quella bona disposition che era, et aspecta solum 
uno segno perchè loro faranno bon officio, Ito», 
missier Bortolomio Doria zenovese habita qui, dice 
haver habulo per bona via che li cesarei mandano 
a Zenoa cinque bandiere de fanti per dubito del 
Doria. Questo medemo me ha refferlo uno mio, ebe 
a Lodi se diceva che '1 Doria era andato con T ar- 
mata a Zenoa, et che spagnoli li mandava zente. 
Item, dice ditto nuotio, che da uno spagnol suo 
amico ha inteso tutte le zente cesaree se reduraoo 
tra Pavia et Lodi, et che in Lodi tarano inlrar qua- 
tro altre bandiere. Che se parlava tra loro spagnoli 
pubicamente che loro temevano el Papa, veoeliaui 
et el Birago, et che lavorano cum diligentia a le 
fosse de Lodi, et a far uno ponte levador a la porta 
di Adda. Item, dice che li se diceva che domino 
Lodovico Vistarin lodesano dia andar in Castiglion 
con 2500 fanti» et Zorzi Lampugnan in Seravalle 
cum 500 fanti. 

Nolo. In questa mattina, in Collegio, per ari- 
cordo di sier Alvise Loredan et sier Vicenzo Sala- 
mon provedilori sora le legne, fo termini che de 
coetero le legne siano stimate de inverno et de in- 
state, che vegnirano in questa terra, et quelle si 
taierà da primo di Zener proximo indriedo non 
se possi laiar di men longeza di le dolze di pie 3, 
el le forte pie do e mezo, sotto pena di perder 
le legne, el fo fallo far nota nel Notatone 

(1/ Lt carta 334 » è bianca. 
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Item, heri io Collegio volendo seuoder la de- 
cima del clero posto a pagar baula dal Pontefice, 
fo fato nota di quelli prelati dieno esser esempli 
a pagar, iusta il brieve concesse papa Adriano VI 
dil 1593 a di 5 settembrio, che fu le prime de- 
dme del clero concesse da poi papa JulK>, che ne 
privoe li reverendissimi cardinali et li cavalieri ie- 
rosolimitani. 

Item, per la bolla di papa Clemente concessa 
1524 a di 5 Mazo, li reverendissimi cardinali et 
li cavalieri ierosolimitani, li frati alemanni, il re- 
verendo Datario episcopo di Verona, il reverendo 
episcopo di Treviso, il reverendo episcopo di Pa- 
renio, il reverendo domino Cristoforo Barocio cle- 
rico di la camera, le resideutie di tutte chiesie 
cathedra!, el priorado de Santo Antonio da Cre- 
ma, qual é di l'arcivescovo Pezaro di Zara. El 
cussi fo noti in Notatorio. 



336 Ex Utteris domini Jdcóbi de Coppo, datis Me- 
diolam die li Junii 1526, ad domimm 
marehionem Mantuae. 

Di novo si ha, che li lauzchenech fanti privali 
sono pagali- de una paga, et li capi de squadra né 
li altri horaioi de svantaggio hanno hauto cosa 
alcuna, et 10 capitanei vi sono che dieno haver 
500 ducati per uno. Che Genoa heri se diceva per 
la (erra essere presa et non é, et gli hanno man- 
dato questi signori quattro bandiere de fanti per il 
sospetto che hanno di Andrea Doria,che trascorre la 
rivera. Qua si dice che a Bologna a Modena a Par- 
ma et Piasenza se fanno fanti, et che le gente de 
veoetiani verano lotte a Bergamo. Si è mandato 
per questi signori ad fare venir qui tutti li cavalli 
legeri, et hanno comandato a tutti li capitani che 
reSacino le compagnie da essi casse, scoia darli 
no qualrioo però. El oapitanio Joaoni de Urbino 
heri montò in posta per mettere insieme le gente 
spagnole et per mettere in questa terra 5 milk 
spagnoli apresso li lanzioecb, per voler leoir que- 
sto terra, bavendo opinione che '1 castello stia mal 
et il Ducba ancora. Ma per quanto intendo io, non 
sono a tale estremiti né V uno ni l' altro. 1 Lodi 
se intende che lavorano in reparare gagliardamen- 
te, et hanno comandato sei guastatori per uno ca- 
vallo che paga Lodi di tale, che sono cavalli 700, 
che levano 4900 guastatori. A Pavia non si lavora 
altramente, per quanto intesi io heri da uno che 
vene de IL 8e intende ancor fin bora che questi 
signori vogKooo fornire tulle le terre et lenirle, 
/ Piatii di M. Sanuto. — Tom. XZI. 



se potrana Ancor non è gionlo don Hugo né si 
dice quando. Li consigli si fanno longi el spessi. 
Si spacciano compagnie de cavalli el de fanti, et 
le liste de li capitani vanno per suso le tavole et 
banche, talché a ciascuno é noto il numero di essi. 
Questa maltina si è dillo che sono venuti 20 milia 
scudi mandati per il Consiglio di Napoli et 10 mi- 
lia mandati per Senesi : de li ultimi io non credo 
niente, et de li altri poco meno. 



Ex Utteris 



, 3 Junii. 



Vostra Excellentia saperi, che per lettere di Ge- 
nua del primo, del serenissimo signor Duce, ivi si 
hanno avisi da 15, 18 et 19 di Spagna. Come Io 
Imperator partiva da Corduba per Portogallo, quale 
a quel bora se ritrovava 700 milia scudi in contanti, 
et che dicevasi Sua Maestà esser per venir in Italia 336 * 
di T anno presente ; ma che quella mostrava haver 
sdegno che se ne parlasse. Che Borbone deve esser 
a questa bora imbarcato per Italia, perché a megio 
il mese fu dato termine aportando 12 di a levarsi 
de Sivilìa per andar in Barcelona ad levar il prefato 
signor ducha di Borbone, quale dicono ivi haver 
fatto bona quantità de fanteria per condor in qua; 
et che esso Borbone barrerebbe presto ad ordine 
100 milia scudi, et ne aspecta altri 50 milia. Et 
del medemo ancor questi signori dicono haver avi- 
so per lettere di Spagna de 20 del passato. Et 
signor Loyso Gonzaga è ilo questa mattina a Ca- 
salmagior in posta per pigliar il possesso di essa 
terra con licentia et consentimento di questi si» 
gnori imperiali» et far li 200 eavalli di la condotta 
che esso ha da V Imperatone. Che Genoa se intende 
che il signor Duce travaglia io far gente per bisogno 
de la terra, quale bevendo mandato per far una 
compagnia verso li confini de li signori fiorentini, 
non ba potuto farla, perchè essi signori li hanno 
rinchiuso H passo di Pietrasaocta. 

Li fanti mandati per questi signori in Genoa 
sono quattro insegne de italiani che pono esser in 
numero di circa 1000, et ve ne sono a questa 
bora con questi et altri in tutto 2000. Et si dice 
anehor che vi voglino mandar questi signori mie* 
sier Matheo di Beearia con 500 (tati, et missier 
Joanni Giorgio Lampugnan con allietanti, quali 
pagar* il signor Duce prefato. Et che missier An- 
drea Doris é nel canal de Piombino con 8 galle 
et tre foste. Don Hugo ancor non è gionlo né se 
intende quando babbi da giongere ; vero é che qui* 
vi è stato un missier Juliana secretarlo del signor 
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duce di Genoa per esso, credendo de rilrovargelo. 
Questi signori non hanno haulo un dinaro da Sie- 
na, per quanto mi ha ditto hozi il suo ambasa- 
dor qui. 

Ex litteris eiusdem, 3 Junii. 

Questi signori sono balordi et vorebeno slare 
suso le repulalion et non mostrar paura ; ma non 
ponno. Fanno cavalcar tutte le gente d' arme in 
Geradada dal canto di là per suspetto di signori 
venetiani che non vadino a Cremona, per quanto 
intendo, ma ivi sarano ancora comodi per ritro- 
varsi in Lodi, ove lavorano tutti quelli del terri- 
torio da 12 anni Gn 40. Questi di la terra et de 
tutti li paesi stanno alterati con desiderio di pigliar 
337 le arme, et molli gentilhomini stanno in villa solo 
per tenere li paesani in proposito, et per condurli 
quando sari il tempo. Li 20 milia scudi che dicono 1 
haver da Napoli, sono quelli 10 milia da Genoa et 
li 10 milia che in cambio di essi fu promesso re- 
sponderli per Napoli, et questi signori li hanno vo- 
luti dicendo prima cariias etc. 

Ex litteris Marchionis Mantuae ad oratorem 

suunu 

Braghino reporta quelli signori esser acquietati 
benissimo, et pregano Sua Excellentia che per niun 
modo non revochi ditto missier Jacomo perché re- 
puteriano che gli fusse un disfavore mirabile, et 
promettano di haverlo per lo advenire in quella 
confidentia che V hanno mai havuto. Questa è stata 
la risposta comune; ma il roarchexe del Guasto par- 
ticolarmente li ha dillo, che la malignità di Antonio 
da Leva è stata causa che Sua Signoria ha usato 
questa libertà in le cose del signor nostro in fare a 
missier Jacomo la reprension che '1 fece, più per 
sallisfare al ditto Antooio di Leva che per altro. 11 
quale fin a V Imperador ha scritto che esso del 
Guasto é troppo italiano, volendolo imputare che '1 
toleri de le cose che sono contro la Cesarea Maestà; 
siche il prefato missier Jacomo persevererà in el 
suo officio. 11 prefalo Braghino riporta che li lanz- 
chenechi che sono in Cremona hanno dechiarito, 
che non voleno servire né fare facilone alcuna se 
non hanno prima tutti li sui avanzi, idest che sono 
sei o sette page ; che quelli de Milano ancora loro 
difficilmente se ponno inlertenire se non sono pa- 
gali, et che ogni di li danno parole, dando però a 
qualche uno di loro gualche pochi dinari che ca- 



vano de qualche amici, et che certo è che non han- 
no un quatrino, et tutta la speranza loro é in li da- 
nari che dicono che paga il Ch ristia Dissimo per la 
summa che dicono Sua Maestà esser acordato di 
dare in cambio de la Bergogna, tenendo loro per 
certo il ditto accordo essere fatto, et che don Hugo 
di Moncada si é per venire in corte con parie de li 
ditti dinari. Che l' é ben vero che bravano assai et 
dicono che non estimano né le genti del Papa, uè 
de venetiani, né svizeri, dicendo che li primi se sco- 
prino contra gli anderano a sponlare et rompere, 
et che haverano 22 milia fanti et 1500 lanze, che 
cosi si avanlano, ma non é vero. Ha grandissimo 
peso che tengono il castello esser a malissimo par 337* 
tito. Che spagnoli cosi a piedi come a cavallo, che 
erano da le bande de qua marchiano verso Milano, 
lassando in Carpi e Corregio et altri lochi di qua 
soldati italiani. Che in Milano ogni di expediscono 
capi a far fantarie, ma non li danno dinari. Che han- 
no mandato a Genoa 1000 Tanti per presidio dubi- 
tando di Tarmata di Andrea Doria. Che se diceche 
fortificano Lodi, Pavia, Como, Alexandria el Asti. 
Questo é quanto riporta Braghino de importanti!. 

Copia di una lettera scritta per Biasio Fichi- 338 
sino al eonte Hirenimo Savorgnan cavalier, 
data in Qemona, a dì 2 Zugno 1526. 

Illustri* Comes et eques. 

Questa mane é stata presentala una lettemi 
sier Zuan scrivan di sier Zorzi Hele scripta a di 
penultimo Mazo proxime preterito per uno bom- 
bardier del principe Ferdinando, qual se atrova io 
la terra de Santo Vito de Carantan. Lo qual scrive, 
come da poi la rota fatta di le zenle del vescovo di 
Salzpurch, et de zentilhomini alemani, novameote 
per uno Versuto sono stati condutli Ire capitani di 
le fanterie de li ditti zentilhomini, che sono lo Va- 
gone, missier Gaspar fiol di missier Andrea Reuber 
et lo Ernauer olirà lo Tane de Rostoe in man de 
uno exercito de villani. Con li quali tre capitani era- 
no molli zentilhomini alemaui, et maxime zoveni ; 
li quali capitani con le sue fantarie sono stati lutti 
tagliali a pezi, exceplo Io Vagene, lo qual fo lassato 
per morto in terra, et tamen levate le zenle de 
dilli villani semivivus aufugit et vive. Lo numero 
di ditti nobili et le zente sono 500 et pnL ltem 
scrive ditto bombardier, lo qual é homo de auctho- 
rilà, che lo conta diTirol, con altri quattro paesi 
subditi al duce di Austria sono uniti, et hanno sen- 
to al principe, che voglia al tutto lieentiar Sali* 
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manca spagnolo per ben suo, et de Sui subditi. Lo 
qual non dà risposta io questo, in modo che tulli 
cinque paesi al tutto son de brevi per far uno gran- 
de disordine et tumulto verso ditto principe. Me ha 
parso esser cosa non inconveniente de questo dar 
notitia a Vostra Signoria, cuius gratta* humiliter 
me commendo. 

Ex Glemona, die 2 Junii 1526. 

Sottoscritta : 

Dominatiome Vestrae humilis 

Blasius Picbissincs. 

A tergo : Illustri corniti et equiti domino 
domino Eironimo Savorgnano domino semper 
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3391) f 1526 die 4 Zugno in Bergamo. 

Copia del caso è intravenuto in Bergamo. 

I magni6ci rectori de Bresa havevano fatto pren- 
der uno de coloro amazono missier Zuan Antonio 
Borella doctor. I soldati del conte Zenlil da Carbo- 
nara Pha tolto da le man a nostri, che era più de 35. 
È slato una cena fatta con il diavolo a nostro vitu- 
perio. Non havete uno che vi obedisca. La paze fa 
per nui et non guerra, nò a tenir speza con vostro 
danno et vergogna. Et hozi di 3 siamo stati su le 
arme ; el signor Camillo prese do de questi tristi, 
tolse l' homo. La compagnia del capitanio Rodolpho 
da Mantoa andò in ordinanza et combaté la casa del 
signor Camillo, et alcuni montono sui copi, tamen li 
(odo dati di uno schioppo in la golia siche vene di 
alto basso ; fo dato soccorso da Gabriel da la Riva 
et Marco da Napoli con la mità de le so compagnie ; 
combatete per una bora, fono malmenati quelli de 
ditto capitanio Ridolpho, siche se con vene vienir fuori 
di la terra. Li in casa del signor Camillo era il ca- 
pitanio et il mio a vicario, i presoni sono menati su- 
so, uno di essi sarà apicato et meritamente. Io son 
stato su la piaza con la guardia et assai zentilhomioi, 
eramo da 800, poi anche in borgo Canal se steva 
ben in ordine : Iddio laudato che *1 tutto è andato 
bene. Hora che sono partidi quelli tristi, staremo in 
paze. È zonto el nostro Aguslin Cluzon ben in or- 
dine con la sua compagnia, alozeremo lui. Veramen- 
te il mio magnifico collega si ha portato tanto bene 
quanto dir se polria, et beri Sua Magnificentia stele 

|1) La carta 388* è bianca. 



a la piaza fino a hora meza de notte, et io sleti da 
baso, avi da travagiar fino quella hora quanto volsi. 
Tutto é andato bene, Idio laudato. 

(A tergo della carta 34*2) : 
Al clarissimo missier Mario Sanuto fo del ma- 
gnifico missier Luoardo mazor et padre honorando. 

Copia di una lettera di sier Foto Valaresso 340 1 ) 
podestà et sier Nicolò Michiel el dolor ca- 
pitanio di Bergamo, scritta a la Signoria 
nostra, date a di è Zugno 1526. 

Serenissime Princeps eie. 
Lo occorse a di 2 de l' instante, che conduceo- 
dosi in questa città per li ministri de mi Podestà 
uno de li assassini che amazorno domino Joaooe 
Battista Borella nelli giorni prosimi, come fumo 
a la porta de Santo Antonio a la custodia de la qual 
se li trovava una squadra del capitanio Gentil di 
Carbonara, et arivato lo assassino a la ditta porta, 
disse verso quelli soldati: domi ricomando al capi* 
Unio Zeotil, » et cussi scorrendo avanti li fu fatto re- 
sistenza da soldati per toglierli ditto presone sem- 
pre scorrendo et scaramuzaodo ; et fu per loro of- 
ficiali pento il pregion in una caxa, el ivi depositato 
in custodia, preludendosi alcuni di loro ministri a 
nui rectori. Dove io Capitanio mandai zoso la mia 
corte, et cussi etiam facessemo intender allo illu- 
strissimo signor Camillo et al capitano Gentil; et 
altri che soccoressero a tal bisogno di conservar il 
presone, qual però tandem fu fatto scampar. Et 
scorto da li soldati fuora de la terra, non obstante 
la presentia de mi Podestà et iostantia ad tale ef- 
fecto, come più largamente advisassemo, immediate 
al clarissimo Proveditor. Et havendo praeterea in 
quella medesima sera di 2 de l' instante dolutosi lo 
illustrissimo signor Camillo in presentia nostra di 
sé stesso per V occorso caso del scampo di ditto as- 
sassino, ohe assistendo lui a la cura di conservarlo 
et recuperarlo non possi esser stato senza imputa* 
tion et carico suo, però da poi la mattina seguente 
passando alcuni di la compagnia di domino Rodol- 
pho di Mantoa, che furoo conosciuti esser de quelli 
che haveano fatto fugir il preditto assassino, davan- 
ti la casa de lo illustrissimo signor Camillo, sua 
signoria ne prese doi culpabili, uno di quali gli fu 
tolto da soldati, ne prese poi uno altro qual però 
non appar esser stato in alcuna colpa. Li qual doi 

(i) U carta 3» # è Mane*. 



508 



JUUULfla GIUOiOL 



504 



relenuti si ferrarono in caia dil prefato signor Ca- 
millo. qual primo culpabile constatato de culpa de 
ha ver fatto fugir et scorto via el ditto assassino, que- 
sta mattina mollo per tempo lo ho fatto apicar fora 
di una fcneslra verso la piaza. Condotti di la caia 
del ditto signor Camillo in le forze mia con gran- 
dissima difficultì, come appar largamente lutto il 
fallo per le intercluse lettere beri per noi scritte al 
clarissimo Proveditor, qual Vostra Serenità pia- 
cendogli potrà veder. Et di più ancora bo omesso 
in essere lettere che alle cride fatte far per noi che 
340* sol lo pena di la forca la preditta compagnia di Ro- 
dolfo, che era in arme per assaltar la caxa del pre- 
falo signor Camillo dovesseno andare allialoza menti 
loro et deponer l' arme, non solamente se ne ri- 
seno, ma alcuni di loro venero al trombetta mini* 
zandolo se non si partiva che lo taglieriano a pezi. 
Per il qual caso de la soprascritta ritention fatta per 
il signor Camillo per iustificarsi, et senza baver ri- 
spetto che li retenti per lui siano del stato dil signor 
ducha di Urbino, é seguilo che ditti fanti, come 
ditto signor ne ha fatto intender, lo hanno mina- 
fiato che non sari sicuro né in campagna né in 
terre. Et perché etiam dilto capitanio Redolpho 
gli disse in mia presentia, rbe lui signor Camillo si 
havia voluto scaricar apresso lo clarissimo Prove- 
ditor et illustrissimo Ducha, et cargarlo lui Rodol- 
fo. Et per questo lui signor dubita di la vita sua, et 
ohe difieil cosa é guardarsi de descrition de schiop- 
pi, maxime con gente che, come si vede, non ten- 
gono reverentia né a regimanti, né honesto rispetto 
ad altri grandi, over condutieri. Et similmente el 
prefato capitanio Gentil ne ha fatto intender etiam 
lui esser minaziato, come quello che habbi tolto le 
arme contra quelli di la patria sua. Ne par ben a 
noi, confessando el vero, che ditto capitan Gentil 
habbi potuto comandar a la compagnia sua et sia 
stato gran causa di far terminar bene el sopraserito 
caso. Ma di novo questa matina ne sono stati scu- 
sati 4 di essa compagnia venuti con animo di offen- 
der alcuni de li nostri officiali fin su la piaza, et uno 
altro venuto alla piazza di cittadella et dilto ad uno 
di nostri, con lamentarsi di quello era sti apicalo, 
che per tal caso non voria esser in loro redoli, 
subito ditto gioto partendosi. Questo dicemo solo 
per dir il tutto a Vostra Serenili per farla ben con- 
scia di la qualità di simel gente; a le qual tutte cose 
sopraseritte non siamo mancati di le provision che 
ne tono parse' oportune et conveniente. Sabbiamo 
voluto significar il tutto a Vostra Serenità si per 
esser caso di molta importantia per la tanta mobe- 



dientia et Insolenti*, si etiam per rispetto di la per- 
sona di T illustrissimo signor Camillo per le cause 
preditte; il che particuhrmente habbiamo scritto al 
prefato darissimo Proveditor. Né oltra la prenoto 
nolitia ne acasca dir, altro salvo bumtlmeote racco- 
mandarsi et aspettar di esser obedienti a quanto 
piacerà a Voslra Serenità in praemissis commet- 
terne. 

Bergami 4 Junij. 

Copia di uno lèttera da Bergamo, di sier M MI 
colo Miehiel el dolor capitanio, partie* 
lar, data a di 3 Zugno. 

Scrive come esso Capitanio el caso sagrilo in qua* 
sta forma. Hozi son stato in uno gran caso et disor- 
dine, che v l signor Camillo retene do et lui capita- 
nio andò in Sant' Agustfo per dar spalle al ditto 
signor Camillo. El che lui et li do capitoni Zentil et 
Redolfo menasene li ditti do fanti a la presoli, ma 
non li fu modo. La compagnia voltò le arme verso 
il capitanio Redolfo, et al trombeta tre imbavanti fi 
disseno che l'andasse si non lo Istoriano a pesi; et 
se si stava la notte, quelli baveano apareehiato fesaae 
per dar foco a la porta. Unde lui Capitanio andò 
a liberar la caxa del signor Camillo, et vene ditta 
compagnia in ordinanza a combatterla per baver i 
detenuti, con schioppi el ogni sorte de arme. Lai 
Capitanio fece venire Marco di Napoli et 4 over 5 
altri capitani che erano con loro rectori eoo akaai 
fanti loro. Po butà da li copi uno fonte de ditta eoai* 
pagnia con uno schiopo, et questo è quanto otti 
é occorso, ifissier Zentil da Carbonara prese b porta 
di Santo Antonio, in modo che tra quel ebe cascò di 
copi morto el l 9 arsalto di la porta predilla, quoti 
si reculorono iterum su la piaza di San Spirilo, A 
fono eazati et persuasi andar bora di la porla di 
San Lunardo, et cussi feee dtsarmadi lotti. Et quit- 
tamente cavai li do presoni, el emnioati questo Sem 
do testimoni!, et uno iustamenle eulpabOe qeesb 
notte scrive lo fora apiealr, et da mattina sari tra- 
vato al pozuol di ferro in cavo di la sala fraada. 
Scrive non sarà longo né tordo quando bisogna, et 
scrivendo, el ditto si confessa. Scrive di uno caso 
pericolosissimo et di molto danno el vergog na . Xfe» 
minus quiprotegit me ha folto che ba tolto bea 
exito. Scrive, Dio sia benedetto che mi amia ansi 
ministri. É nova che Andrea Dona ba preso il por- "' 
to di Zenoa, et ebe eerta parte di le santa ohe an- 
no in Milan se parteno per andar verso Como, et 
che spagnoli baveano minato la Carli» di Pini 
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fuora di h terra, loco molto capaze ad elogiar gente, 
et li spagnoli soldati che sooo a Vavrè, Cassan et 
Trevi questa notte passata sodo stati io ordine con 
le sue robe ezpetlaodo de parlirse ; ma non sono 
però partiti. 

343 1 ) A <ft 7. La matina, fono lettere di Austria, 
di VOrator nastro, da Spira, di 30. Et di Br* 
xa, dei praveditar Menerai Pexaro, di 5. II su- 
mano di le qua! scriverò di sotto, udite le haverò. 

Veoe P orator di Ferrara, dicendo baver let- 
tere del suo Ducba che il conte Guido Rangon era 
per levarsi di Modena con homini d* arme 300 et 
8000 fanti, et va verso Parma. 

Vene V orator di Milao solicitando la impresa, 
dicendo haver hauto una lettera di uno suo amico, 
qual li scrive da .... di successi di villani. 

Vene il Legato del Papa episcopo di Puola, el 
qual questa mattina intra ne la sua casa, et V al- 
tro episcopo di Feltre partì Marti a di 5 di questo 
per Chioggia el poi va di longo a Roma. Vene 
eHam domino Jacomo da chi da Pexaro episcopo 
di Baffo et il protonotario Regini come questi do 
executori electi per Collegio a le decime del clero 
4 manca a scuoder insieme con ditto Legato io loco 
del Patriarca, qual fu electo et par sia debitor, et 
li Proveditori sora l' armar non ha voluto che 1 
sia et in loco suo é sta deputato ditto Legato. Hor 
parlato di questo, el Legato disse bisognava mutar 
il nome del Legato fo dato per il Papa al reverendo 
Feltra, bisogna dica Pola. Et cussi fu terminato di 
scriver a Roma per mutar ditto nome. 

Vene T orator cesareo don Alfonxo Sanzes di- 
cendo saper queste motion di zente, et che non 
temeno, ma hanno suspitione intendendo il conte 
Guido Rangon haver fatto zenle et moversi etc 
et cotnemorò alcune cose di la Cesarea Maestà, del 
suo bon voler verso questo Stado, et sempre ha 
voluto far acordo ; con altre parole. Al che il Se- 
renissimo li rispose verba prò verbis, et che loro 
feva motion di zente, né sapemo la causa, et che 
desideramo che! duoha di Miian resti in Stado; 
et questa fo la nostra risposta, perché del resto si 
saria sta d' acordo, né mai ha verno hauto alcuna 
risposta con altre parole. Et lui disse zonzeria a 
Milan don Hugo di Moncada qual vien con grande 
autorità, et faria un bon acordo con la Italia. 

Et poi si dolse di alcune lettere soe intercepte 
a Margera, et retenuto il suo corner con le lettere 

<i; U carta 3tt è bianca. 



scriveva al serenissimo Arehiduca. A questo il 
Principe disse era vero, che dubitando di queste 
cose va intorno volano star oculati, et havendo 343* 
trova alcune lettere sue scriveva in Alemagna in 
i ifra, benché Thavemo aperte, viste esser sue, se 
li bavia mandate. Et su questo l' orator disse che 
era sta fatto mal a retenir li soi corieri. Et scusata 
la cosa non fo ditto altro. 

Di Brera, del proweditor Menerai Pexaro, 
di S, Kore 3 di notte. Come, havendo scritto et 
solecità il signor Capitario zeneral a venir de U, 
qual beri se partite di Verona et per il tempo 
calvissimo alosò a Peschiera, et ho» é zonto qui, 
con il qual e stato insieme et parlalo fin bore 1 
di notte di quanto si babbi a far per beneficio 
de l'impresa. Djtoli le pratiche si ha, et quanto 
si havia con il conte Guido Rangon et sguizari, 
qual sopra tutto par a Soa Ezcellentia f unirse 
con le zente del Papa sia supramodum Decessa* 
rio per farlo scoprir una volta. Et parlato zerca 
fuor Lodi Cremona, et soccorer il castello de 
Milan, et solicitar il venir di sguizari. Unde hanno 
mandato lettere per uno agente del conte Guido 
preditto a posta a solecitarlo il pingersi avanti, 
et vedendo le difficullà de sguizari, come hanno 
haoto dal reverendo Verulano, et volendo il ca* 
stellari de Mus li danari per levar lui da 8 in 10 
milia sguizari, benché '1 tien si aquieterà con le* 
varne 9000 , ma par non vogli dar li fradelli per 
obstagii, pur hanno deliberato soledtar la expe* 
dition di tutto, perché in presteza consiste la vit- 
toria. Et esso Proveditor ha scritto et solecità le 
zente d' arme vengano subito in brexana, et le 
compagnie di fanti, qual si va pagando, et bozi ne 
sono zonte tre. Et sopra questo scrive il Capitaoio 
zeneral disse bisognerà baver 10 milia fanti in 
campagna, et proveder etiam de fanti per la cu- 
stodia di Verona ; al qual li ha ditto si bavera 6000 
fonti et tanti saranno quelli del Papa, olirà le ordi- 
nanze, poi li sguizari etc. 

Di Austria, di sier Carlo Cantorini ora* 344 
ter, date a Spira a di i8 Maao. Come de 11 
ancora non é venuto alcun per esser a la dieta. U 
Conte Paladin voi prima vengi il reverendissimo 
Maguntino che lui. Il reverendissimo Coloniense si 
ha essere in camino. Si dice la liga di Svevia haver 
dato una rota alti villani. Il ducba di Baviera ha 
scritto di qui non poter venir per dubito de li ditti 
villani, per esser con il campo molto propinquo al 

suo Stado. 

Pel ditto, di 30. Come si è pur ditto: di novo 
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le zente di la liga di Svevia hanno dato rota et fu- 
gati li villani, qua! par siano ritratti di dove erano. 
Lo illustrissimo ducha di Sassonia, il lantgravio di 
Raxia et il marchete Gaximiro di Brandibur é an- 
dato a Rolimburg, et il marcheze di Bada hanno 
scriUo non poter venir per esser impediti in loro 
cause particular. 

Si dice de qui, in Franza si tratta novo accordo 
tra r Imperador et il re Chrislianissimo con lasarli 
la Bergogna dando a Cesare una summa de danari. 
Et saria fatto questo accordo se 'I Papa et la Signo- 
ria nostra non lo havesseno impedito con pratiche 
che tengono con ditto Chrislianissimo re etc. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator, 
date a dì 20 Mazo, in Sivilia. Come, per le ul- 
time sue di 14 scrisse, uno corrier venuto li ha via 
ditto che il re Chrislianissimo mandava a Cesare 
monsignor di la Mota, et lo havia scontrato non fu 
vero; ma ben fo uno altro Moreta nontio del ducha 
di Barbon venuto qui per haver danari et solicitar 
lo armar di le tre galle di questa Maestà, capitanio 
Poltraldo et vadino a Barzelona, dove é zonle le 6 
galle di Zenoa, aziò possi passar in Italia. Unde 
questi signori expediscono ditte tre galle per Barze- 
lona et darano al prefato Ducha ducali 10 milia. Di 
Franza ancora non é nova il Viceré sia zonto a la 
corte. Si ha lettere di Vittoria, del Viceré et di la 
regina di Franza, come era venuto li in posta man- 
dato dal re Chrislianissimo Io episcopo di Bordeos 
a dirli quella Maestà esser dispostissima in voler 
344 ' observar quanto ha capitulato con la Cesarea Mae- 
stà, et si ha che monsignor di Brion é andato in la 
Bergogna con 500 lanze ; questi dicono é andato 
per far li populi consertino a soltometersi a Cesa- 
re. Pur vedo questi star di mala voia da zorni tre 
in qua ; hanno spazato lettere et commission, né si 
fa altro ; et il Gran canzelier restò qui a questo ef- 
fecto et é stato do zorni poi parlilo Cesare occupa- 
do in questo et far commission al Viceré; et ha per 
certo che V Imperador non voi guerra col re Chri- 
slianissimo, et sopra tutto desidera venir in Italia. 
Soa Maestà parti a dì U da matina per Cordova, et 
vene poi lettere di l'Archiduca qual avisa che'l Tur- 
cho vien certo in Uongaria potentissimo, et scrive 
si dagi aiuto perché iu quel regno non si vede farsi 
provision alcuna ; tien di qui si li darà parole et 
non altro, pur credeno la nova. Cesare ha scritto di 
Cordova al Gran canzelier che '1 starà poco de li, et 
va in Granata, et che subito el vadi a trovarlo, un- 
Se soa signoria parte diman, et lui Orator anderà 
insieme ; qual li ha ditto si starà poco in Granata et 



si andari non dice dove, ma zonto èl sarà si deli- 
bererà il camino. 

Di Feltre y di sier Bernardo Balbi podestà 
et capitanio, date adì 5. Come, per uno citadro 
di questa terra in questa bora zonto degno di fede, 
quale vien di Ala et da queste altre parte superior, 
li ha afflrmato che tal parte sono in tanti spaventi 
che non sano che fare, et che, come molto ben dia 
esser noto, si ritrovano verso Salzpurch motto nu- 
mero de villani levati in arme già molti giorni io 
numero 40 milia, tra li quali si dice de certo ritro- 
varsi da cerca 10 milia fanti usati, el tolti benissimo 
in ordine, con schioppi, archibusi el artellarie, el in 
quantitade, si che in tutte quelle parto stanno molto 
sbigotidi, tenendo più che certo che se dieti viDam 

haveranno a quelle parte, de' esser 

etiam a queste altre parte sue circumvirioe da qoe- 
sti altri soi villani minati. Et che sia il vero gii, es- 
sendo esso nunlio a Persenon Venere passato se 
fece una monsira de le genti di la terra, et vedeaao U! 
come stivano de arme in ordine; ci che in Bornidi 
loco 11 vicino erano gionti da fanti 300 usati, li quafi 
erano pagati da la terra et voleano lenirli per boa 
respedo; et che heri a 8 giorni in Ysprudi faro») 
decapitati dui, uno de li quali havia uno fratello a 
le parte desguizari, et per quanto se divulgava, tra* 
lavano de far venir sguizari verso quelle parte. Et 
conclude questo, che mai essi alemani steteno de 
pezor voglia de quello faùo al presente, dubitando- 
se maxime non li sii mandato etiam qualche eier- 
cito a lor mapior mina per la illustrissima Signora 
nostra. El questo é quanto 4 divulga a tal parte. 

Da Brera, vidi lettere particular di sier 
Gregorio Pisamano casteian t di 6, hors JtO. 
Come heri sentimo una gran artellaria a Cremona. 
Si dice che'l marchese del Guasto intrò in Cremo- 
na con 200 lanze et alcuni cavalli liiieri per seuodcr 
il taglion di quella città impostoli, che i non lo vo- 
leva pagar ; et ne lo intrar di quelle gente il ca- 
stello tirava. Scrive sono venuti a Bordolano 2000 
fanti italiani aconzi con spagnoli con un ducato et 
le stanzie, et vano robando il paese ; et nel lerilorio 
di Cremona hanno sacbegialo un monasterio di mo- 
nache. Il Provedilor zeneral ha maudato ordine a 
Pontevigo che si fazia subito l' arcolto di le bian, 
che pensa de 11 si farà la nostra massa. Ha mandalo 
vice colaterali a pagar le gente a Verona et Bop- 
mo, et il Pagador a Crema ; et bora esso Provedi- 
lor é andato conlra lo illustre Capitanio general q/d 
viene a questa città. 
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46 1 ) Capitoli di lettere di Marco Antonio Longin 
secretarlo di V orator nostro in Austria, 
date a Spira a dì 28 Masso 1526, ricevute 
a di 20 Zugno, scritte a mi Marin Sanudo. 

Circa li audamenli si va par continuando ne le 
terre franche, praecipue le predicanone pare et 
simplice del verbo, che chi debitamente l'aprehende 
non gli è bisogno de altra prescriplion o reforma- 
lion, omnia enim manda mundis. Quelli lochi et 
terre che si hanno reformali, lo hanno fatto de con- 
sensu totius senatus et populi, né altramente se 
deve far perché in eausa fidei ad illam cogen- 
dus est nemo ; basta le admonilion etc. Gli é pur 
tamen restada tra quelli novi reformatori dissen- 
si cerca la Eucaristia, et par sia sta causa di far 
star retirati molti et quodammodo lepidi de la im- 
presa se li T hanno susleutada el Zuinglo et Ecolom- 
padio, el novamente etiam hanno lato più chiara la 
opinioD loro, et si dovea far una disputa apresso 
sguizari, et il Zuinglio si dicea ha ver recusà andarvi, 
tamen bora gli dico la disputa esser sta principiala 
a li 19 di questo ad un loco ditto Bada, eh' è apres- 
so Zurich, dove etiam vi è andato lo Ocolompadio; 
a T incontro vi è Eccio et el Fabro; sono sia electi 
4 presidenti et dui notarii, et e sta invitato Erasmo 
per li signori sguizari. Lui si ha excusalo non si 
sentire. La disputa praecipue versare su questo 
ponto de sacramento, %t però costoro non negano 
quod sit sacramentum 9 imo omnia verta Giuri- 
sti esse sacramenta aflirmant; sed quod non 
debeat adorari tamquam ibidem praesens sit 
corpus Christi. Di le altre cose non vi seranno 
molte difficullà, perché el forzo ne sono chiari che . 
certo se sostentano ; questo non scio che iuditio si 
potrà (ar più di la Ecclesia Romana. 

In lettere dil ditto, di 30 Maeo. 

Se venirano questi signori alla dieta, io li potrò 
far intender alcuna cosa, maxime perchè ') si dice 
el signor ducha di Saxonia et el lantgravio di Assia 
ha ver delibera al tutto mantenir et sustentar con 
ogni loro poter el negotio assumpto del reformar 
di la chiesia ; a li qual par etiam assentisca el mar- 
chese de Bada nec non ambi li Brandemburgensi, 
licet etiam altri li babiano in animo, ma più presto 
carnalmente che spiritualmente. 

(i) La carta 345* è Manca , 



Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, el 3471) 
prima fo semplice; zerca suspender la pruova fatta 
di sier Hichiel Justinian di sier Jacomo. 

Et poi con la Zonta, lecto lettere di sier Piero 
da cha da Pexaro procurator proveditor gene- 

rat, di Brexa, di 6, hore , drieate a li 

Cai di X. Come si trova le sue pratiche con Cre- 
mona et Lodi, et che sguizari saranno longi a ve- 
nir etc. Et fu terminato tuor bisognando ducati 20 
milia di Monti secondo si andari Scodando ad ira* 
presiedo. 

Item, parlato di far li officii overo rezimenli di 
Candia, Retimo et la Cania, Cypri, Corfù et Udene 
per danari, et voleano tuor licentia di ubligar a la 
reslitution de chi preslava l'imboladura di Treviso; 
altri voleva far un lotto di le minere di la Signoria 
de rami. Et altre cosse ; et qui fo parlato senza far 
conclusion. Et licentiato la 7 Zonta, restò suso Con- 
seio di X semplice. 

A dì 8. La mattina, fono lettere di Roma di 
V Orator, in risposta di le nostre scritte per 
Pregadi $erea ratificar la liga, date a dì 5. 
Item, di Breza, del Proveditor general, di 7, 
et di Crema. Il sumario dirò sotto. 

Vene V orator di Hilan solicilando la impresa ; 
al qual il Serenissimo li disse saria bon certo saper, 
quanto poi durar il Ducha incastello, aziò per far in 
pressa non seguisse qualche inconveniente ; qual 
disse scriverla hozi al Ducha el haria di certo il 
tempo. 

Vene il Legato episcopo di Paola, con una lette- 
ra hauta di Roma, del Vizardini, io consooanlia di 
le lettere publice, et parlò in la materia si tratta di 
soccorrer il castello di Milan etc. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franza, et 
fo con li Cai di X, et aricordò si mandasse la ra lo- 
cation subito et far uno novo mandato al Rosso se- 
cretano, acciò si *1 re Chrislianissimo volesse la ta- 
rasse 1). 

Vene il protonotario Caxalio orator anglico, di- 
cendo come le cose procederiano ben la liga fata, 
et pregava la Signoria volesse luor a nostri stipen- 
di! ano suo fradello nominato Francesco qual é 
a .... et é sta a soldo di cesarei; li fo ditto si 
consulteria. 

Di Brexa, fo lettere del Proveditor general 
Pexaro, di 6, hore 3. Come era stalo la malica el 
poi disnar quel zorno in consulto con il illustrissimo 
Capitanio zeneral et il reverendo Verulano, el ve- 
ci) U carta MS 4 h ttano* 



611 



uDixvt, ornavo. 



512 



dendo le difficoltà di le pratiche havea questi agenti 
ducheschi et le provision fate per li cesarei in Cre- 
mona et Lodi, benché in Cremona si babbi le pra- 
tiche mediante il signor Alvise di Gonzaga et li Pi- 
zinardi é con lui, tamen parerà al Capitanio zeneral 
347* più presto tuor la impresa di Lodi mediante la pra- 
tica del Vistarmi, ma il tutto saria a soccorrer il 
castello di Milan ; per tanto voria si unisse li exer- 
citi. Scrive, za 4 zorni hanno mandato uno suo a 
Modena dal conte Guido Rangon a solicitarlo, et 
etiam scritto a Io episcopo di Lodi solici ti li sgui- 
zari; et da Modena esso Proveditor ha baulo lettere 
del suo messo qual manda incluse. Scrive che si ha 
pochi cavalli lizieri, però solicita si mandi li stratioti 
di Dalmatia. Ha baulo nova li fanti spagnoli sono in 
Geradada si lievano et vanno verso Cremona. Scri- 
ve haver mandato uno a solicitar sguizari, et al ca- 
stelan di Mus. Ringratia la Signoria di ducati 10 
milia si manda come se li scrive, et doman se li 
manderà altri 10 milia di quali userà parsimonia. 

Di Modena, di Marco Antonio Secko, date 
a di 4, dritate al Proveditor general. Come 4 
oapetanii erano sii expedili et do capetemi prima, 
zoé Conte romano et Fiorenzola, et altri do beri et 
boxi 6 compagnie voleno andar a Piasenza : ditte 
zente saranno 16 eapetanii et li nomina tutti in la 
lettera. Dubito che per il tardar de i sguizari non 
si legni in tempo. 

Di Verona, di recioti, di 7. Come a di ulti- 
mo del passalo mandono uno suo a le parte di sopra, 
qual è tornato hozi, stato a Trento, Meran et Bol- 
zan et Val Venosta, il qual é nominato Alberto de 
Balza. Dice non esser provision alcuna di zente da 
guerra. Item, a di 4 fo a Trento et nulla vele, et 
die a Meran erano soldati fali oontra li vilani da 
numero si diceva 4000 con aiuto dicevano di 6000 
sguizari,et 3 bandiere di fanti esser levati di Bolzan 
per andar ut supra. Item, a di 5 fo a Bolzan et 
udì farse una crida che tutti chi poteva portar arme 
fosseno preparati ; hanno 11 300 fanti a guarda di la 
terra. Villani sono grossi eoi campo; dubitano di 
essi villani, et si diceva che a ditti villani erano sia 
dati danari per la Signoria nostra aziò i fazino la 
guerra. Dice ha ver scontrati hnzinech che partiva- 
no di Milan verso Trento, et tornavano a caia loro 
per esser contra li villani. 
348 Di Berna, di ¥ Orator, di 4 f hore 3. Come, 
haveodo ricevuto nostre lettere, di 2, zerca la liga 
che 'I Papa voy ratificarla et si debi alegrar col Pa- 
pa, fo da Soa Santità subilo et lo persuase a volerli 
ratificar, ralegrandosi di la liga conclusa, II Papa 



etiam si alegrò con lui dicendo la ratificarla, ma 
non si poteva farla adesso con il concistorio di re- 
verendissimi cardinali dovendosi lenirla secreta ; 
ma li scriverà in Franza questo, et si fazi presto 
quanto si ha a far. Et domino Francesco Vizardini 
li disse, il Papa farà, ma che si sapeva tutto lì a 
Roma per lettere di Venetia, che la liga era fatta ; 
et li disse che li cesarei voleno fornir Pavia di vie- 
tuarie. Scrive haver mandato a dir al signor Al- 
berto da Carpi di la liga fata et la legni secreta ; il 
qual si alegra molto. Il Papa ha auto lettere dal re- 
verendo Verulano, da Brexa, di 39 dil passato. 11 
Papa li disse manderia questa sera la scrittura di la 
ratification facea Soa Santità. 

Del ditto, di 5, hore 7. Come domino France- 
sco Vizardini era venuto a dirli la scrittura Don è 
falla per esser longa scrittura convenendola scriver 
un solo, volendo il Re la sia secreta, dicendo bisogna 
adesso far facende. Volendo saper in che termine 
era il Ducha nel castello di Milan, et che si soliciti 
sguizari et atender a unir li exercili et scriver io 
Franza mandi quanto è ubligato. Item, scrive esso 
Orator, zerca le intrude di Romagna vi vede diffl- 
cullà per haverla tra nobeli et cittadini ; il Papa vo- 
ria darla a li nobeli solo, perché quelli di Ravenna 
si fa come cittadini venitiani et trazeno biave, né 
voria far scritura ; ma lui Orator voi averla indif- 
ferenter per tulli. Scrive, il signor Alberto da Car- 
pi ha auto lettere dil re Cbristianissimo. Et reveren- 
do Datario manda uno groppo con alcuni danari a 
Brexa al reverendo Verulano. Prega li siano man- 
dati et farsi far di recever. Item, manda la scrit- 
tura del Papa di la ratification da esser mandata in 
Franza. La peste va drio; moreno 10 et 15 al tor- 
no, et é intrata in quatro caxe nove. 

Fo lecto una lettera mandata di Maotoa al da- 348* 
cha di Urbin capitano zeneral nostro. Avisa et man- 
da una lettera di Trento, di 29 Mazo, che avisa a 
Meran si dubita di villani. Da do bande hanno campo 
di 40 milia persone, et a Meran é sta amazato uno 
nobele, et che la dieta non si fari a Spira. L' Ar- 
ciduca é fuzito di là. Et venuto lettere di Hoogaria 
a l'Archiduca rechiedendoli aiuto, li ba risposto 
provederia ; siche non si move arme in Alemagna, 
dicendo questo é il tempo di aiutar il ducha di Mi- 
lan. Di Hongaria é sta sospeso venir carne in Ale* 
magna ; a Sboa si amazava 80 boi al zorno ; bora 
non ne amasano 12 al zorno. Le terre franche ha 
scritto a T Imperador vengi in Germania per questi 
remori causati per 1* absentia sua, et debbi venir se 
non si farà uno altro Imperador» 
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319 Da Crema, di sier Piero Boldù podestà et 
captiamo, di 6, hore 17. Come, per uno venato 
de Pizegaton, riporta che le fantarie erano a Cremo- 
na sono levate et dieno passar a Pizigaton per an- 
dar a Lodi, nel qual luogo se prepara alogiamenti 
per 200 bomeni d' arme et 1000 fanti. El maislro 
del campo é andato a Cremona per far provediroen- 
to de allogamenti per 300 bomeni d' arme et fanti 
3000. Item, dice baver inteso che a Fontanelle è 
venuto uno capetanio chiamato Carlo de Fontanella 
per far 500 fanti et darli allogiamenti a Casalengo, 
eum promissione darli la paga 6n quattro giorni. 
Item, quelli capetanii che questi giorni passali fé- 
ceno quelle fantarie italiane, vanno ala volta de Ale- 
xandria, et el capitario Aldana eum el suo collo- 
Delio vanno a la guarda de ditto loco. Uno homo da 
ben de questa terra venuto bora da Milano, dice 
che li spagnoli che erano alogiati nella terra et 
borgi de Milano sono reduti nel borgo di porta 
Verzelina verso el castello, et li lanzicbinechi sono 
nel borgo di porta Comasena apresso ditta porta 
et verso el castello. 

Del ditto Podestà et capitario, date a dì 
6, hore 2 di notte. Come domino Jacomo Gra- 
fignaa venuto in questa terra a trovar el capita* 
dìo Macbom, partito a li 3 del meze da Rezo, dice 
che venendo trovò in Bresel et a San Marlin di 
Ruberti et in Gorezo circa fanti 2500 che serveno 
spagnoli, et che passando a Casal Hazor trovò 
che'l passava firca 50 fanti taliani che andavano 
a Piasenza sotto uno capo bolognese per nome 
del Papa. Item, disse che Domenica, a di 3, el 
conte Guido Rangon era in Modena, et che M se 
diceva a Corezo che 1* haveva eum sì gente assai, 
et che '1 ditto zorno in Rezo fo fatto una crida 
per nome del ducba di Ferrara, che se bavesse a 
far pan per le gente del conte Guido che se di- 
ceva vegniva iu piasentina. Item, dice che questa 
notte, essendo allogialo apresso Soresina, el gionse 
in ditto luogo uno da Rezo el quale li dimandò 
quello era de novo. Li disse che 1 eonte Guido 
era partito da Modena eum la sua gente et veni- 
vano a la volta de Rezo. 

319* Hora é venuto uno mio da Milano, partito 
questa matina. Riporta che beri matina zonse in 
Milano don Hugo di Moncada et monsignor Fio- 
renzo fradello de l' oralor che del esi- 
stente a Venetia, et che spagnoli dicono che F ha 
portato 2000 scudi. Item, dice che beri zerca 20 
hore ditto don Hugo et il prothonoUrio Carazolo 
andono in castello et siete dentro fln a la sera, 
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et che T amico li ha dillo non se ha potuto in- 
tender quello hanno tratato, et che spiera questa 
notte intenderà li lisciamenti facti et me ne darà 
aviso. Item, dice che de li lanzicbenech che sono 
in Milano ogni zorno se ne parteno qualche uno. 
Item, dice che le zente che erano de lì da Tesin 
passano de qua et vieneno verso Milano, el che 
beri 1* andò da 400 in 500 fanti a Melzo, i quali 
erano alozati a Binascho. Item, dice che l' armata 
del Doria venendo a Zenova fo discoperta, et se 
hanno retracto lontan da Zenova circa 30 miglia. 

Riporlo de Trentatre homo d 1 arme del signor 
Mal a test a, el qual partite questa matina a bonhora 
da Milano, et dice che heri il signor marchese dal 
Vasto el signor Antonio da Leva feceno chiamar li 
capitanei lanzicbinech, i quali veneno con quattro 
bandiere a la piazza de Santo Ambrosio, a li quali 
feceno zurar fideltà, et eum difficultà li promesseno 
di servirli per tre mesi. I quali promesse servir dan- 
doli ogni 1 5 zorni li sui denari ; et che se diceva 
ditte quattro bandiere esser 2000 fanti et che a suo 
iudicio non erano 1200, et che a la guarda del ca- 
stello podeva esser circa 2000. Item, confirma la 
venuta de don Hugo, et che a bora circa 1 9 eum el 
prothonotario Carazolo andono in castello et insino 
la sera al tardo non se ha potuto intender quello 
hanno tratalo ; et che se diceva che don Hugo era 
per andar a Roma di breve. Item, conferma, le fan- 
tarie che erano de là da Texin byspane passano de 
qua et vieneno alozar tra Adda et Milano, et che 
venendo ne ha visto una bandiera a Melz, et de le 
altre bandiere sono a la Chiarella, Benasco, San Zen 
et io quelli altri vilazi. Item, dice che in Trezo 350 
hanno facto condur feno, legne et altre victuarie. 
Item, in Lodi tendono a fortificarlo, né lassano con- 
dur Cuora cosa alcuna de ditto luogo. Item, dice 
che in Milano vene nova che le genie di la Signoria 
havea preso Cremona et che lo ezercito de quella 
era a Roman et a quelli contorni, et che tutta la 
terra de Milanostanno de una bona voglia. Per uno 
venuto da Sonzin mi è refierito che non é mosso le 
zente ; ma dicono doverse levar et andarli alcuni 
fanti taliani. 

In questa sera é venuto qui da Milano monsi- 
gnor El Foiada (?), et me ha refferto la venuta de don 
Hugo et monsignor Fiorenza ; el qual don Hugo ve- 
rifica con lo protonotario Carazolo verifica incoro- 
no heri in castello, heri cerca hore 20 et steteno 
fin a la sera; et dice che ancora spagnoli dicono che 
don Hugo habbi portati danari, et che lui per bo- 
na via ba inteso non baver portalo un soldo. 

33 
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350* Da poi disnar, fo Pregadi per scriver io Frana 
el Ingillerra, el fono lede le lettere ho ootade di 
sopra ezcepto una di rettori di Bergamo, del caso 
seguito di la rootioo di fanti ; la copia di b quale 
scriverò piti avanti. 

Po principiato per Ramusio a lezer una ietterà 
di Roma, di 5, di Francesco Visardini dirisa- 
taal Legato qui; et il Serenissimo non volle fusse 
letta, et data la lettera ai Cai del Conseio di X, pa- 
rodie volano risponder con il Conseio di X a questo. 

Di Soma vene lettere, tesandosi, di l'Ora- 
tor nostro, di 6, hors 21. Come il signor Alberto 
da Carpi, da poi expedite questa matita le sue let- 
tere, lo ha mandato a pregar voghi expedir questo 
pacbeto di lettere per Franza per esser di summa 
importanti*, et voi dar ducati 6 per la sua parte ; 
et io bo convenuto dar ducali Indicendo lui signor 
Alberto con 1* oralor Foscari soleva far cussi ; però 
prega la Signoria avisi come si babbi a governar. 
Scrive, in materia di l'intrade di nostri di Romagna 
di haver la Irata, ha parlato col Pontefice, et poi 
molte parole è sta ditto che a li lentilbomeni è 
contento ma a li ci ladini non, perché molti di Ra- 
venna hanno licentia di trar come ciladini veoitiani; 
et lui instando fusse zeneral, unde è rimasti li dagi 
in nota per chi voi haver questa tratta, el cussi la 
darà ; et spera di oblenirla. La terra comenza a pe- 
zorar di peste : 10 et 1 5 al zorno tra morti et ape- 
stadi, el inlrada io 4 case nove. Nomina in queste 
lettere uno Nicolas secretano del reCbristianiasimo, 
qual si atrova de li con il signor Alberto da Carpi. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et temi fer- 
ma, bavendo recbiesto la Signoria nostra il signor 
Camillo Orsini, il signor Julio Maofron et il signor 
Cesare Fregoso ductori nostri, mancando alcuni bo- 
roioi d' arme in loro compagnie, siano posti li sotto- 
scritti quali sono valenti bomini ; per tanto sia pre- 
so che 'I sia scritto al Proveditor zeneral debbi 
metter in dille compagnie li sottoscritti, essendo 
però ben in ordine di cavalli et disposti a tal exer- 
citio militar ut inparte. Fu presa. Ave: 185, 14, 1. 

In la compagnia del signor Camillo : missier Zor- 
zi da Santa Croce, missier Anzolo Vari, missier 
Paulo di Fabij zenlilhomeni romani, Lunardo da 
Sesa, Scipion de la Tolpha et Camillo de la Tolpba 
fradelli del coule di San Valentino, Jacomo di Ci- 
vita di Pene, Joan Olivero di Civita et Alfonso da 
Napoli ; in tulio numero 9 in la ditta compagnia. 
gjj Et in la compagnia di Julio Manfron : Hironimo 
di Contrari! parente del signor ducha di Ferrara, 
Ambrosio da la Mirandola, conte Marco Antonio da 



Dafradelo di missier ÀeHe da Siena che leni 
Padoo, Marco Anlooio da Roca bianca, Duma lei 
di minier Antonio Goerier da Castefaao, Giraldo 
da Cotogno, Marco Antonio Sisaro et Broinain di 
Vicenza, io tutto nomerò & 

Et io h compagnia di domino Ceaare toga* 
qoesti dojr: Antonio di Ro«i et Zaneto Aneto 
padoon. 

Fu posto, per li ditti, bavendo per «ne lettere 
di Roma 3 eavalier Caxalio oralor del aeuuiaiiao 
re di Anglia et il reverendo protooofirio Canio 
soo fratello oralor del prefato serenissimo ile apro- 
so la Signoria nostra richiesto eoo instantia che ma 
soo fratello nominato Francesco Caxalio aia tolto i 
h stipendi! nostri, el qoal ha baoto 100 cara» ter* 
nel campo cesareo et si offerisse farli venir di q« 
etc.; et facendo per la Signoria per h ofaservaaii 
nostra verso il serenissimo Re anglico far piacerà 
lì soi represeotanti, per tanto sia preso ehe 1 pia* 
fato domino Francesco Caxalio sia tolto a alipedi 
di la Signoria nostra con 60 cavalli Bzieri al dool 
30 per paga per la sua persona. Pia presa. Afe? 
180, 10, 1. 

Fu posto, per li ditti, una lettera in Franai é 
secretano Rosso. Primo si allegri con M Re di k 
liga fata, et si manda la relifiealioo dal Papa el k 
nostra, et fa» etiam Soa Maestà ratifichi eoa svi- 
sarli le provision si fa de li exercrti del Papa et no- 
stro per soccorrer il castello di Miian; però Hai 
Maestà mandi le xenle presto et lì djnari et si bab- 
bi sguizari mediante Gasparo Sulmaoo è IL Itesi, 
non lassi venir Aroon io Italia ; et havemo scrìtto ia 
Anglia. 

Itern, fu posto, per li d'itti, un' altra lettoni 
parte, che subito ratiflcado babbi il Re, solatia 

mandar li danari. 

La qual lettere bave tutte lo ballote. 

Fu posto, per li ditti, la ratificata» di la Igada X 
esser mandata io Frana al serenimimo et Chrioti* 
Dissimo re, sottoscritta per il nostro Sortoisafaae. 

ltem, uno mandato ad aboodante caoUflaal 
seerelario Rosso, che in caso ebe '1 Re voleaoo faao 
raliOchada et iurata di lì io Franxa, lo poasi far ia 
nome di la Signoria nostra. Et fu presa. Ava tallo 
il Conseio: 2 di non sincere, 2 di no, 184 da & B 
fo mandala a far bollar di piombo la cinmmnnia 
et mandalo, et fa lettera di la retificelioo» 

Fu posto, per li Savii dil Conseio, di terra fer- 
ma et ordeni, non era sier Praocesco Contarmi m* 
vio a terra ferma, una lettera a Gasparo Spinelli so» 
crelario in Anglia, come, bevendo recevuto una M 
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lettera di 18 del passato, et inteso la morte di stcr 
Lorenzo Orlo doctor et cavalier, orator nostro de 
li, ne ha dolevo grandemente ; pertanto col Senato 
havemo deliberato scriverli le presente, cometendoli 
chc'l stagi de 11, et digi al serenissimo Re et reve- 
rendissimo Cardinal havemo eleeto uno Orator a far 
residentia apresso Sua Maestà, qua! presto spazere- 
mo. Praeierea che, come si bari inteso, é concluso 
figa in Franza fra il Pontifice, Ch ristia n issi mo re, la 
Signoria nostra et il ducha di Milan per conserva- 
tici di Stadi et di la liberti de Italia, lasando hono- 
rifico loco a Sua Maestà de intrar. Per Unto prege- 
mo Sua Maestà, quel è sta quella che sempre ne ha 
in9tà a far questa liga et promesso de intrar come 
eapo et principe* et couservator dì quella, però vo- 
gli intrar; il cbé seguirà motti beni et conservation 
de Malia, et farà cosa di eterna memoria di Soa 
Maestà; con altre parole ut in litteris. ltem, vote- 
mo che lui secretano resti 11 Ano zonzeri POrator, 
eoo 4 cavalli, et babbi per sue spexe al mese ducati 
50 d* oro in oro ; et di la fameia fo di f Orator de* 
fuaeto debbi farla satisfar fino al zorno di la sua 
morte di soi danari; poi li dagi ducati 10 per uno 
a quelli voranno vegnir via, aziò possino levarsi ete. 

Item, come se li manda un mandato in forma 
di poter procurar et agere in nome di la Signoria 
nostra. 

Et io Mario Sanodo feci lezer il mandato volea- 
mo far, qua! Nicolò Sagudino secretarlo, che fé* la 
lettera, lexé quello fo feto a V orator Orio a di 2& 
Aprii pasado mutati* mutandis. 

Et io andai in reng* et contratto» il mandar di 
tal mandato in questa forma ; aducendo molte ra- 
ion, facendo una excellentissima renga; et il Con- 
scio quasi tatto sentiva per mi, et voltai il Serenis- 
simo che mi sentiva conlra, con atention di tutto il 
352 Conseio. Et compito di parlar del modo et forma 
ho notato di sopra, tutto il Conseio non voleva il 
mandato, et li Savii tra loro non sapeano che far ; 
par ordinorono, come dissi mi, far un mandato per- 
suasivo a quel Re a intrar in la liga, et bavendo li 
altri oratori di collegadi simel mandato vogli usar- 
lo, altramente non: et cussi stette ben. Andò la let- 
tera et mandato, tolto il prego dal Conseio, qual 
poi fo ledo ne la forma el dia star. Ave tutto il 
Conseio : 6 di rion sincere, 4 di no, 179 di si. 

Fa posto, in questo mezo che si conzò il man- 
dato poi lecto, una suplicalion di do citadini di la 
Cmìa, quali hanno gran meriti col Stado nostro, vi- 
idket per i Consieri, Cai di XL et tutti i Savii di 
Collegio, che a Lambriano el Zorzi Monovasioli di 



la Canta quali armono do nave del suo a la guerra 
turchescadel 1499 et andono a servir in armada, 
et per il Serenissimo missier Antonio Grimani albo- 
re Capitano zeneral fono creati nobeli cretensi, co- 
me apar per il loro privilegio fato del 1499 a di 2 
Avoslo, et poi andono con uno schierezo armato a 
la Canta, apar per fede 1500 a di 2 Luio, et con il 
Capitante zeneral sier Beneto da eba da Pesaro con- 
tinuò in armada senza alcun premio, come apar per 
fede del 1500 a di 1S Octubrfo, et fo preso da tur- 
chi uno suo schierezo al Zonchio retenuto per sier 
Marco Loredan proveditor al Zonchio etc ; per tan- 
to sia preso che '1 ditto privilegio di esser nobili 
cretensi loro Boli et descendenti sia confirmato, et 
di più che habbino il capitami del Pian di la Canla 
di le vigne per anni 10, ut inparie. Fu presa. 147, 
20, 15. 

Da poi fo licentiato Pregadi à hore 23, el restò 
Conseio di X con la Zonta, per scriver una lettera 
a Roma in materia di Zenoa. 

A H 0, Sàbato. La matina per tèmpo, fo tei- 352* 
tere di le poste come dirò. 

Di Brera, del proveditor generai Pexaro, 
date a di 7, hore 4. Come hozi ha ricevuto nostre 
lettere col Senato, di 5, per le qual se li comete il 
solicitar di V impresa, et si fez! al numero di 10 mi* 
Ira fanti, con mandarli la copia di la lettere di Ro- 
ma di la optima volunti del Pontifice a la impresa ; 
però non si cessi de invalidir le forze etc. mde è 
stato col signor Capetanio zeneral, et diteli la deli- 
beration di far li fanti 10 milia, di che ne ha hauto 
grandissimo apiacer, dicendo si vederi con li effecti 
quanto fari Sua Excellentia come le cose saranno 
ad ordine, et zerca far li fanti, opinion sua saria fos- 
seno sguizari da esser fatti per miti con el Papa. 
Vnde, parlato col reverendo episcopo Vendano 
nontio pontificio, soa signoria contentò di farli, di- 
cendo haver in mandatis dal Pontifice di fer in la 
impresa quello vorà la Signoria nostra e li soi agen- 
ti. Et cussi hanno expedito lettere per haver ditti 
sguizzari, et scritto al castellan di Mus, et con il suo 
frate et fratello hanno concluso di darli 2000 fanti 
a lui pagati, 500 de li quali resti a custodia del Lago 
per intertenir li lanzinech volesseno passar, et con 
li altri 1500 vedi di haver Como over Lecho come 
si ha offerto, et passar sul bergamasco. Li cesarei 
preparano fornir Lodi di victuarie el pressidio, con 
fama voler tenir quello. Lo agente del conte Guido 
Rangon è qui, ha hauto lettere del conte Guido pre- 
dito da Modena, di 4, come la matina a di 5 si le- 
varla per Marzia, ch'é sopra la Secchia, et poi 
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demum a Piasenza ; al qual é sii scritto soliciti la 
sua venuta. Li cesarei fortificano Lodi et Pavia con 
far condur victuarie dentro, et voleno far la massa 
di le gente in Geradada, et parlano esser fatta liga 
del Papa et di la Signoria nostra contra di loro, et 
hanno comandato guastatori per Trezo per melerli 
a li passi ; et in Cremona non é intrato alcuno di 
novo, sicome apar per una lettera di Bernardin Pi- 
zinardo qual manda inclusa. Scrive baver, che a di 
5 zonse a Milan don Hugo di Honchada vien di Spa- 
gna, el qual quel zorno andò insieme col prolonota- 
rio Carazolo in castello a parlar al Ducha. Item, li 
353 fanti di Modena saranno 4000, come ha inteso, in 
ordine. Scrive baver hauto ducati 5000 heri sera et 
hozi 10 milia ; di che ringratia et prega non si man- 
chi di danari per poter far quello occorre. 

Di Bernardin Piainardo, date a V Itola 
sotto Cremona, a di 7. Come è intrato in castello 
di Cremona uno nominato Elbenga francese stra- 
vestito, per nome del re Christianissimo, et era us- 
site fu ora. Et come el maistro del campo bavia fato 
chiamar il Conseio di Cremona et richiesto aloza- 
menti per lanze 200 et fanti 2000 spagnoli, et ditto 
tutti doveseno portar victuarie dentro per 3 mexi 
facendo masenar li formenti. Si ha nova, Zuan di 
Medici el qual era a Brexelli con 3000 fanti, et es- 
ser venuto a GaxaI mazor. ltetn, bandiere 5 de 
spagnoli erano in Carpi vanno in Cremona. 

Post scripta. Auto nova in Cremona non es- 
ser vino per uno roexe, et hanno formenti per do 
mexi in la terra. 

Di Crema, del Podestà et capitario, di 7, 
hore 2 di notte. Come beri, a bore 17 et 2 scrisse: 
bora mandano alcuni reporti et advisi hauti da Mi- 
lano quali sono questi : 

Venuto a Crema Bontempo de la villa de Casal- 
butan, el qual dice esser soldato del castello di Cre- 
mona. Dimandatoli la causa de la sua venuta, reffe- 
risse : Io sono venuto a compagnar uno francese 
vestito a la todescba el qual a di 4 intra nel castelo 
di Cremona. Domandatoli el nome dice farsi chia- 
mar Elbenga, el qual a tempo de francesi era bande- 
raro in ditto castello. Dimandatoli la causa perchè 
era intrato in ditto castello, rispose : lui ha ditto al 
castellano che il Christianissimo re di Franza li man- 
da a dir che se voglia mantenir perfino a mezo 
questo méxe, che '1 mandarà el re de Navara cum 
20 milia lanzichenecb, monsignor de Lulrech con 
10 milia guasconi et el ducha Maximiliano Sforza 
cum 12 milia sguizari; et che el re Christianissimo 
ha promesso per moglier madama de Lanson cum 



dotta de tutto el Stato de Milano al ducha France- 
sco, et Cremona cum la pension haveva al duchi 
Maximiliano. Itent, dice die a di primo del preseBle 
uno altro francese vestito a la todescba andò in ca- 
stello de Milan, el qual sa ben todescho, a far la so- 
prascritta relation al ducha Francesco, et fato venir 
a mi el ditto francese, mi ha refferto baver parlalo 353' 
al castellano del Castel di Cremona et ditoli le so- 
prascritte cose per nome del re de Navara et non 
del re Christianissimo. 

Filippo da Lodi habita in Crema, partito heri 
da Milan, refferisse che a di 5 don Hugo et il 
protonolario Carazolo mandò a far intender al Du- 
cha che li volevano parlar. El Ducha mandò fuora 
missier Jacomo Filippo Sacho, i quali se reduseno 
in San Spirito, et parlali insieme, el ditto missier 
Jacomo tornò in castello et poi ritornò a parlar 
a li ditti et tre volte andò dentro et fuora ; a l'ul- 
tima volta, disse alcune parole a li ditti don Hugo 
et Carazolo, et partite senza tuor altra risposta, 
né altro si ha potuto intender. Item, dice baver 
parlato heri a uno suo parente in Lodi, el qual 
li ha ditto che el governador de Lodi dice che '1 
die venir alozar li 200 homeni d' arme et alcune 
bandiere de fanti, et qualche volta ba ditto che 
lui con la compagnia sono per levarse, et che noo 
se lassano intender, et che bora dicono a ano 
modo bora ad uno altro. Item, dice che a tende no 
a far lavorar verso Ada cum diligenza, et che in 
Lodi non è victuaria per diece zorni nel castello! 
et nel castello per do o tre mexi. 

Missier Lanzilotto Corado lodesano habita a 
Crema, partito da Trino loco di là di Adda do 
miglia, refferisse che a Castion è venuto heri a suo 
iuditio cerca 500 fanti, i quali diceva venir da Ca- 
sal Mazor. 

Zuan Piero di Boleti da Sonzin, habita a Cre- 
ma, partito quella matina da Sonzin, reperisce heri 
sera che l'alphiero fece comandamento a quelli 
de le porte che non lassasse partir nissun fu; n 
di la terra, et che lui questa mattina ussite per il 
castello per mezo de uno suo amico spagnolo. 
Itetn, dice che li spagnoli tra loro diceva volerse 
levar, el che li vegniva alcuni fanti taliani ; el qual 
venendo a Crema questa matina a uno loco ditto 
la Cesta, territorio de Rumenengo, sentile Cam- 
burlini. ludica che li spagnoli de Soncino se leva- 
seno. Et che ditti spagnoli heri dicevano che le 
artillarie di la Signoria nostra erano zonte a Poo- 
levigo. 

Qui va uno altro reporto del tamburlin notado 
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da poi questa caria, venuto io la ditta lettera di 
Crema. 

354 Di Bergamo, di recioti, di 6, hore 3. Co- 
me hanno bauto lettere da Milan, di beri, del zon- 
zer li don Hugo di Moncbada, il qual insieme con 
il Carazolo a bore 21 andono in castello a parlar 
al Ducha, et poi stalo fin bore .... tornorono 
fuora ; si lien senza alcuna conclusion. Et questo 

scrìve che il Luni a di andono sopra la 

piaza del Castello chi volseno andar. Scriveno, le 
zente di là da Tesin alozate sono venute di qua 
di Ada, et che minazano molto Bergamo ; et man- 
dano questi reporti : 

Refferisse Davit cavallaro, che fu mandato heri 
a sopraveder la voce che andava intorno de quan- 
tità di gente spagnola che venia a Caravazo et in 
Geradada. Dice che in Caravazo non li è altra 
gente che cinquanta soldà tra a pie et cavallo, i 
quali in Caravazo andavano zercando per le caze 
et faceano portar in castello tutte le legue et vini, 
biave et farina secondo che trovavano, et comen- 
zoroo beri, et dice che trovavano poca cosa. Et che 
a Brignano fece da uno amico domandar in casa 
de la signora la madre del signor Bernabò Vi- 
sconte, che uno suo faroeglio era venuto di campo 
di spagnoli, et intese dal ditto che zente spagnole 
doveano venir in cremonese de qua da Po, et che 
fin questa bora non sono mossi. El é stato etiatn 
a Trezo, et ha veduto, stando sopra la riva de 
Santo Gervaso, portar in castello legne, sachi o de 
farina o de fermento, et che erano da zerca trenta 
che andavano su e zoso per la villa over terra de 
Trezo portando in el castello come ha ditto vie- 
tuaria ; et che hanno comenzà a far uno bastion 
pizolo al porto sotto l'angol del porto verso la 
Corna, et erano però poca gente che lavoravano. 
Per uno venuto da Milano questa sera a di 26, 
se intende che heri matina a bora de disnar zonse 
io Milano don Hugo di Moncbada et disnò cum 
il marchese del Guasto et signor Antonio da Leva 

354* tutti tre, et poi lui don Hugo con doi altri andor- 
do in compagnia in castello a hore 23, et steteno, 
come vien ditto, in castello fin hore 2 di notte, et 
se dicea al partir suo di Milano questa mattina, 
che ditto don Hugo era tornato una altra volta, 
ma non scia certo ; et dice che tutte le gente spa- 
gnole che erano di là da Tesino tutte vengono a 
Milano, et che forsi passarono sopra Riva d' Ada, 
et ebe molto menazano a Bergamo, et é ditto certo 
che '1 signor Antonio da Leva ha mandato de certo 
questa sera a Bergamo a'veder quel che si fa, et 



questo haver quello relator da un servilor homo 
da ben del diclo signor Antonio. 

Lettera di Caprino, di 5, scritta al capitanti 

di Bergamo. 

Magnifico et carissimo capilanio. 

El referente, hozi a bore 13 se partite da Mi- 
lano, et dice baver per certo a Lodi le cride esser 
fatte che le biave sono ne le campagne apresso a 
quattro mia se conducano in Lodi da tibiar come 
quelle che sono in grano, lo resto siano messe in 
medo; et heri da matina li lanzinech che sono in 
Milano, per li dinari receputi zurorno de servirli 
doi mesi, et se dice volerli levar de la obsidion 
del castello. Volendo, gè se porano in terzo milanesi 
et italiani, perchè lutti quelli che sono di là da 
Tesino hanno comandamento di passar di qua et 
di vegnir in campagna : et el simile é ancora di 
quelli che sono nel monte de Brianza di andar 
tutti dove se farà la massa, qual se dice essersi 
per far tra Pavia et Santo Angelo. Et su la plebe 
de Vimercato hanno comandato guastadori et carri 
per andar a Trezo overo altrove dove parerà a 
loro, et hozi da matina siando uno amico dil ref- 
ferente a la corte di lo abbate di Nazara capitano 
spagnolo in Milano, esso capilanio hebbe a dir che 
fra pochissimi giorni a loro gè saria rotto guerra 
dal Papa et da la Signoria nostra, et che per que- 
sto el non baveva potuto servar la fede né patii 
alcuni fatti in questo tumulto fatto; a Milano, et 
hozi li mercadanti che andavano a marcato a Santo 
Angiolo sono ritornati indrio per rispetto de spa- 
gnoli che veneno a Cadolzo et a Cassano; et se 
dice che quel signor Hugo capitano spagnolo che 
doveva venir a Milano per lettere cesaree é ritor- 
nalo indreto ; et hozi al reffereole domino Renaldo 
di Adda ha ditto che l' avisasse li mercadanti ber- 
gamaschi, che se havevano sorte alcuna de mer- 
cantie di là di Adda la levasseno in breve; non 
altro al presente. 

Caprini, die 5 Junii 1526. 

Di Crema, di 7, óltra li reporti naiadi di 
sopra, è questo altro di hore 2 di notte. Hora è 
gionto el tamburlin del capilanio Cagnolo che vien 
da Ferara. Dice haver inteso sul mantoano da alcu- 
ni sui amici che el conte Guido Rangon ha facto 
2000 fanti et condutti a Modena. 

L' e passato questa mattina da Soncino el fator 
del capilanio Cagnolo, et dice che le porte de Son- 
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eino erano sente, et ebe fatte te zente hfepane era* 
no in ordinanza, et che da alcuni sui amici da Son- 
zin hanno inteso che ditte asente aspectavano le 
fantarie erano a Fontanella et insieme si doveaoo 
levar et andar a la volta de Lodi. Se ludica che li 
tamburlini che sentite Zuan Piero di Beleti come 
appar ne V altro riporto notato di sopra, sia quelli 
di Fontanella. 
355 * Vene in Collegio F orator del ducha di Ferara, 
qual monstre do lettere drl Ducha, di 7, con arisi, 
qua! fo tolte per lezerle io Pregadi. 

Vene F orator Sanzes cesareo con una lettera 
data a Milan di don Hugo di Moncada a di 5. Scrive 
al Serenissimo, come é zonto de II con commission 
di la Cesarea Maestà per pacificar Italia a beneficio 
di le cose Christiane; per tanto, dovendo andar a 
Roma dal Sommo Pontifica, scrive si mandi man- 
dato de 11 al nostro Orator di poter tratar et con* 
eluder accordo, et promette far beneficio a questo 
Stado; eoeierum quello dira l'orator Sanzes si debi 
dar fede, et è sottoscritta : Servitor don Hugo di 
Monebada. 

Da poi leda, esso orator disse come in ogni 
tempo si havia visto la bona volitati di la Cesarea 
Maestà verso questo Stado, et voler la pace con li 
principi christiani, né le sue zente havia fatto alcun 
danno sul nostro ; per tanto ditto don Hugo era 
venuto per accordar Italia con soa Cesarea Maestà, 
et si mandasse mandato a Roma etc. IUm, disse 
la motion di le zente si fa, si da piedi come da ca- 
vallo, desiderava saper a che effecto si feva questo, 
acciò potesseoo governarsi. 

Unde fo mandato fuora, et consultalo in Colle- 
gio, fu terminato mandar per li oratori di la iiga et 
consultar quello si babbi a risponder. Et chiamalo 
dentro esso orator cesareo, li fo ditto iusta il solito 
nostro si saria hozi con il Senato et se li faria rispo- 
sta ; et fo ordinato far Pregadi. 

Et mandato per tutti questi oratori, Papa, Fran- 
ca, Aeglia et Milan, i quali subito veneoo; et intrati 
tutti a una botta, fo ditto quello havia exposto esso 
orator cesareo, et lecto la lettera supraditta. Il Le- 
galo disse si risponda lievi le zente di Milan; quel 
di Pranza andò risai vado; quel di Anglia parlò qua- 
si lassar il Ducha in stado; et quel di Milan disse é 
bon aspectar hozi quello mi scriverà il Ducha di 
quello li harà ditto questi stati in castello, et poi si 
potrà far meglior risposta; et con questo si par- 
tirono. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi, che parse a 
tutti di novo essendo stato heri, et fono lecte le lei* 



tere di Brexa, Crema; et il sumano ho notado di 

sopra. 

Fo lecto ettam lettere di reeteri preditti, di 354 
4. Dei caso seguito di h motron di fanti ; et una 
lettera di 3 scrisseno al Proveditor zeneral molto 
copiosa ; la copia saranno qui avanti. 

Bel ducha di Ferara, date a Perora a dì 
7, drieate a domino Jaeomo Tibaldo sue ora- 
ter. Come heri da matina, il conte Guido Rangon 
con 6000 fanti, 200 homeoi d' arme, 300 cavalli 
fizieri era levato di Modena et va a Marzara, poi 
verso Parma, et andari a Piasenza. Scrive, 4 ban- 
diere di fanti erano in Brixele di cesarei sono an- 
date .... et che li fonti erano in Carpi hanno sa- 
chizà Soliera et hanno condotte arteMarie H in Carpi. 
Di Zenoa ha auto aviso, quel Doxe hever haulo da li 
cesarei per custodia di la città 700 fanti, et che An- 
drea Doria con l v armata li vene propinqua, poi se 
ritrase. 

Ddditto Dueho, pur di 7, al dittò erator 
suo. Come à heuto soe di 8 et 4, et se intese quanto 
li ha ditto il Serenissimo zerea P acordo eoi Papa 
et vogli verso Soa Santità usarli ogni homaniti 
Disse lo feria voluntieri, ringhiando li areeonii 
dati, offerendosi molto a questo exceltaitissimo Do- 
minio. 

Da poi fo fatto venir dentro sier Piero Braga- 
din fo baylo a Costantinopoli, qual aspeetava ia Li- 
braria, et comenzò a referir, la qual rdatiooe scri- 
verò il tutto più avanti ; et compite, fo molto longo, 
et li fo mandato a dir abreviasse. Il Serenissimo lo 
laudò et cussi il suo secretano Pompeo Bocho, qua! 
non era in Pregadi per non venir ancora ; etòm 
laudò sier Francesco Dandolo soracomito qual lo 
ha eondulto con la sua galla, et poi il ditto Baylo si 
parti per non esser di Pregadi. 

Da poi il Collegio si levò et aodono a consultar 
di scriver a Roma et risponder a V orator cesareo, 
et steteno alquanto. 

Da poi ussiti, il Serenissimo si levò et fé* la 911 
relatiooe di quello havia ditto V orator cesareo, et 
il consulto fatto con li oratori di la Iiga, et come il 
reverendo Baius orator di Franza havia bora man- 
dato una lettera qual andana risalvando, dicendo li 
Savii voi prender la risposta, la qual si consulterà 
prima con li oratori. Et non venendo cosa da Milan 
per la qual si babbi a riconzar ditta risposta si pò- 356* 
tra fargela; si veramente bisognasse azonzer, si chia- 
meria questo Conscio Luni ; ma sopra tutto boli 
bisogna scriver a Roma per intertenir il Pontifico. 
I Et compito, fo lecto pe* il Caroldo la lettera di don 
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Hugo di li oachada, la copia di » la qoal foni sarà 
notada qui avanti. 

Fu posto, per li Savii dil Cooseio el terra (erma, 
una lettera a l'Orator nostro in corte, con scriver : 
beri li fo acrito quanto acadeva, da poi questa rea- 
tina é venuto in Collegio l' orator Sanzea con una 
lettera di don Hugo di Moncada, et se li scrive il 
tutto ut supra ; per il che subito mandassero» per li 
4 oratori ut supra ì et perhò comunichi il tutto con 
il Pontifico et li manderemo la risposta se li farà ; el 
qua! don Hugo par voy vegnir a Roma, unde queste 
sono astuzie spagnole né è da desister in alcuna 
eossa, imo far gaiardamente perché nui non man- 
ehemo, con altre parole ; et fanno per metter tem- 
po ; qual don Hugo intendano col Carazolo è stato 
in castello a parlar al Ducha quel zorno che zonse 
a Milan. Etiaim digi al Pontifico havemo scritto al 
Proveditor zeneral non resti di far il tutto, et Soa 
Santità voy solici tar la expedilion di Je sue zente et 
sugumentar lo esercito, perchè nui havemo ordina* 
to far fanti 10 miiia come ne ricordò Soa Beatitu- 
dine. Jfem, avisarli che '1 conte Lodovico di Belzo- 
ioso venuto di Fraoza et è .... ne ha mandato 
uno nontio a dirne come voleva iotrar in Milan per 
veder il voler di quelli popoli per nome dil re Chri- 
svanissimo ; et che li cesarei non hanno voluto, un* 
de rechiede 2000 fanti et li basta l'animo intrar in 
Milan, et con il favor dil popolo taiar a pezi spa- 
gnoli. Per tanto volemo il tutto sia noto a Soa San- 
tità; con altre parole ut in littorie. Ave : 1 di no, 
1 non sincera, 215 de si. 

Fo poi ledo quanto era sta nota di risponder a 
T orator cesareo, con dir si mostrerà da matina a li 
oratori di la liga ; et venendo da Milan qual cosa, 
Luni con questo Cooseio si azonzeria; ma il Cooseio, 
tra i qual mi, voleva ipdusiar tutta la materia a Lu- 
ni, et ansi fo indugiato. 

357 Sumario di la rélatione di sier Piero Braga* 
din venuto Baylo di Costantinopoli, fatto 
in Fregadi adì 9 Zugno 1526. 

Cornea»*, concie il zorno di San Marco inlroe 
Baylo, et ditto zorno se maridoe et ditto zorno bave 
uno fiol maeoolo ; cosi in ditto zorno di San Marco 
si parti di Coostanlioopoli dove é stato do anni Bay- 
lo, et essendo sta do anni Baylo a Costantinopoli, 
besseodo tornato referirà quanto li è occorso; di- 
cendo prima quel serenissimo signor chiamato So- 
iiman,al qual li basò le man per do volte solamente 
et li parloe una quando l'iotrè Baylo, l'altra quando 



tolse Kcentia di partirse ; i di anni 32, palido et 
smorto, naso aquilin, magro, di statura ..., collo km- 
go, di poca complexioo, tamen ba una forte man et 
cussi li parse a lui quando gè la basò, et é fama tira 
più forte uno arco di ogni altro ; è di natura ma- 
nineooico, mollo libidinoso ; e liberal, superbo su- 
bilo et talora humanissimo ; ba la madre viva nel 
seragio, bel issi ma donna di anni 48 a la qual porta 
gran reverentia et amor ; ha quatro fioli Un al pre- 
sente: H primo nominato Mustaffà di anni 9 fatto 
con una donna di oation scbiavoo di Montenegro, 
la qual sta nel seragio col ditto suo fiol, et tutto il 
suo piacer è questo, et il Signor non se impaza pia 
eoo lei. Tre altri Boli ha eon questa altra donna de 
nation rosa, zovene non bella, ma gratiada et me- 
nueta a la qual li voi tutto il suo ben, et li ha fatto 
vestimenti con zoie per ducati 100 milia; il primo 
Gol di questa nome Selim di anni 5, il secondo Mo- 
rat di anni 3, il terzo Mameth di anno zerca uno, 
passete pei la venuta del Cayro del bassa Abraim. 
Et questo suo fiol Mustafia ha grandissimo inzegno, 
sarà homo di guerra, è molto amato da li iani- 
zari ; fa gran prodeze et disse che hessendo il Si* 
gnor con Ambraim per disoar, vene in camera dito 
tuo fiol. Il padre si levò a farli reverentia! et fato 
tentar a tavola portato tre cuslier di legno iusta il 
consueto, il Signor tolse una et la dete a Embraia 
et comenzono a maozar ; et visto che suo fiol stava 
cussi, poi tolse la cusier et disse: bassa Muslaflà 
manze, et gè la sporse. Lui la tolse et la rompe et 
butò via. Abraim disse : signor Mustaphà tu ha fato 
questo perche 'I Signor mi ha dà la cuslier prima a 
mi. Non satu che son schiavo del Signor et tuo? Lui 
rispose: Non so che schiavo, tu manzi ogni dì nel 
capai di mio padre) et bai lo cuslier avanti de mi ; 
mde el Signor se la rise et feli dar un 1 altra cuslier 
et manzoe, et lì voi grandissimo ben. U altra cosa 
disse: il Signor mandò un bel fornimento di cavalo 
a donar a Embraim con zoie et altro, et Mustaflfl 357 * 
inteso mandò a dir a Embrain ne facesse far uno 
simile per lui; el qual Io intese et gè mandò ditto 
foroimento et lui disse: scondita, che se '1 Signor sa 
gì lo remanderà un* altra volta. Et dina assai di lui 
et si tien bara si'l vive a far gran fama a la caia 
ottomana. Et a questo, disse 9 si tien che '1 gran Si- 
gnor viverà puoeo, non si varda, fa molti disordini. 
Sono tre bassa ; il primo visier Abrain di anni 33, 
qual è il cuor el fiao del Signor, quello el voi el fa, 
né il Signor faria cosa senza suo cooseio, é nostro 
subdito di la Parga, non ha fioli, homo magro, viso 
minato smorto, di statura poca preseolia, graliado, 
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homo eloquente, si diletta di ogni cosa, di farsi lezer 
libri di romani, vita di Alexandro Magno, di Hanibal 
et di guerre et hislorie; compone a gran piacer di 
musica con uno persian che 'I tien in casa ; ha pia- 
cer saper di la condition di signori del mondo, di 
siti, di terre et di ogni altra cosa; compra ogni zen- 
tileza che 1 puoi ha ver; è dotto, leze philosophia et 
sa ben la so 1 lexe ; é molto amado dal Signor, né 
poi star senza di lui ; dorme spessissimo nel seraio 
col Signor in uno letto che si toca cao con cao. Col 
Signor é ogni zorno, il Signor li scrive qualche pò- 
liza di sua man et la manda per il suo muto, et 
Embrain va là o li scrive lutto quello si fa, siche il 
Signor non poi viver senza di lui ; el qual da anni 6 
in suso hanno fatto vita insieme, el quello fa ditto 
Abraim é fatto; é fldel mollo al suo Signor. Ha in- 
trada ducati 150 milia et etiam Bilarbei di la Gre- 
cia, la qual intrada ha ducati 100 milia di bassa et 
50 milia di Bilarbei; ha schiavi 1500, il forzo zo- 
veni benissimo vestidi d'oro, di seda et: scartato; 
portano al presente in testa quasi come morì, non 
come prima portavano turchi, poca fessa. Il Signor 
li ha fatto una bella caxa la qual parte fo ruinata 
da ianizari, poi é sta riconzada. È mandato ma non 
ha Soli; ha la madre con do fradelli in seraio, et la 
madre fata turca li sia in una caxa apresso; fa gran 
ben a christiani ; il padre ha uno sanzacbado per 
mezo la Parga, de intrada di ducati 2000 a Tanno. 
Questo bassa è molto amico di la Signoria nostra, 
homo iusto et savio; ha assi zoie portade dal Cay- 
ro, olirà il bel presente fece al Signor, come scris- 
se. Sono nel numero di so schiavi 1300 che hanno 
il sarcolar d'oro in testa, zoé col friso d'oro. II Si- 
gnor, quando el mandò al Cayro, li volse donar quel 
paese, et lui non volse, et governò sì ben dove stete 
solutn .... mexi, che 'I Signor da poi la sua an- 
data mete nel casnà ogni anno ducati 400 milia, zoé 
300 milia di la Soria et 200 milia del Cayro el Saito 
Questo bassi era prima odialo mollo; ma adesso 
che vedéno el Signor volerli tanto ben, tutti li é fati 
amici, cussi la madre et moier del Signor, come li 
358 altri do bassi, né li contrariano in alcuna cosa, imo 
quello el vuol el fa. È molto lial suo Signor; ha 
piacer li sia donato in publico, ma secreto non torta 
nulla. Ha intrada 150 milia ducati, videlicet per 
bassi 100 milia, 50 milia per bilarbei di la Grecia. 
11 secondo bassi, nome Muslafft di anni 48, di 
nation albanese, vechio, amalato di gote, sta di 12 
mexi di l' anno li 8 in letto per gotte. È homo sa- 
vio, cugnado del Signor ; have per moier sua so- 
rella fo moier di Coslanzi bassi qual Selim suo pa- 



dre li fé taiar la testa per haversi porti mal contri 
il Soffi verso Tauris eie. Questo si chiama amico 
vechio di la Signorìa, et ha gran piacer li sia ditto 
questo; é homo di natura disordenado, luxurioso, 
beve vin, bello di effigie, human, parla molto di 
Stado; ha schiavi 700; ha intrada ducati 70 mffii; 
a danari é mixero ; ha assi zoie; fo al Cayro qwft- 
do di Rodi el Signor lo mandò li ; si tien vidimas- 
se assi perché 'I Signor non have niente di b Som 
et lo Egypto, unde convene farlo partir. Questo hi 
una bellissima caxa sopra uno mooteselo a la au- 
rina ; monstra esser amico di la Signoria noto, 
dal qual nel suo tempo ch'é stato Baylo etHMumt 
quando Àmbraim era al Cayro have gran favor, et 
lo visitava spesso. El bassa bavea tanto piacer di» 
parlarli, che 'I leniva si tardi ebe '1 dubitava boi 
poter andar in Pera, che le porte di Constantioopoi 
fosseno serate. 

Il terzo bassi nome Aias di nation albanese ai- 
to apresso la Cimerà. Móstra esser homo di guerra 
et haver animo dr far guerra et gran cose, é di uri 
U ma non sa lezer, né scriver et manco parlar; hi 
schiavi 600 ; intrada ducali 50 milia ; ha od U 
zardio in Costantinopoli apresso dove si lieo li 
bombarde, dove el va spesso; conclusive si tien sk 
homo di poco cervello. Sono tre fradelli ; ha h ma- 
dre Christiana monacha a la Valona, a la qual mu- 
da ducali 100 al mexe. 

Poi sono do Chadìlescber; uno di la Greta, 
T altro di la Natòlia, quali sentano di sora, orerò 
apresso a li bassi quando si fa Porta. Questi é son 
le cose di la fede; quel di la Grecia è dotto, pallido 
nel viso, non ben sano. Et a un preposilo K dine: 
e tutti li nostri Savii a Venexia é dolori, et cussi come 
tu et li per il gran studiar i fanno. > Rispose: e tu dm 
il vero, voio lassar di studiar. * Et V altro di h Na- 
talia é di nation turcho di la Caramania, rosso od 
viso, grasso, piccolo, qual li fé gran fortuna quando 
fo meni 35 schiavi christiani nostri subditi di h 
Natalia rescalali, el volendo liberarli, essendo U 
Baylo da li bassi, esso Chadi si levò dicendo questo 
ruina la so* fede, parlò con colera. 11 Baylo disse : età 
é corozado, non voio parlar ; si tu non é Corrado 
parlerò. * El lui disse: < Parla che non son contadi » 
El Baylo disse: «Di cosse fate tra do signori di la loa 
fede lu poravi parlar per le lese vostre; ma fi ca- 
pitoli é fati tra un signor machometan et un diri* 
stian ; vedi li capitoli, né bisogna parlar altro, casi jjj 
ha zuri il Gran Signor di observar» unde miopat- 
ia, et visto r havea torto et li lassò liberar, una 
esso Baylo li mandò a donar do pani di acaro et 
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do marzapani, dicendo lui si bavia indolzl la bocba 
eoo altro, mandava ebe etiam esso Chadi se indol- 
zese lui. £1 qual li aceptò et disse ebe 'I voleva an- 
che lui di quella, zoé malvasia, unde li mandò una 
zuca, et spesso mandava a tuorne ; siche da poi fo 
suo grao amico. 

Sono altri che intravien a la Porla che per bre- 
vità non diri; la qua! Porta si fa il Sabato, Dome- 
nica, Luni et Marti ; il Venere si fa la oration. £1 
Signor va a una di le tre moschee a far la oration, 
et ba un suo santo qual li dise la oration davanti ; 
ba una barba che par un san Paulo, una degna et 
dotta persona in la soa leze. Va etiam a dir la ora- 
tioo a Santa Sofia. 

Sono do bilarbei, uno di la Grecia eh 1 è Im- 
braim bassa et ba sotto de se 35 sanzachi, et uno 
di la Natòlia qual ba etiam lui sanzachi 35 ; é hon- 
garo vechio. 

Sono etiam da poco tempo in qua tre altri bi- 
larbei, uno contra el paese del Sophi et quello fo di 
Allidulli et parte di la Caramania qual sta con per- 
sone a cavallo 15 milia a la vardia, uno di la Soria 
con cavalli 5000, 1' altro del Cayro et Sailo con ca- 
nili 5000. 

Ito», disse ba visto la porta del Soldan. Era 
bellissima ; ma questa del Signor turcho mollo più 
bella et richa, con zoie a la testa di cavalli et a la 
brena et sella; etiam vano vestidi d'oro et di seda 
il forzo; etiam il Signor veste panno d' oro, che li 
altri signori otbomani vestiva zambelotto. Embrain 
bassi va vestido d' oro et di seda, più belle veste 
che'! Gran Signor perchè el vuol cussi el Signor, et 
quando I* ussl fuora per andar a 1* impresa che '1 
va, Imbraim bavea in dosso una vesta di lame d'o- 
ro. Porla assi anelli in dedo con zoie. 

Sono tre deferderi, zoé quelli scuodeno le in- 
trede del Signor et tien li conti del casni; eh' è la 
intrada. È 12 miliona di ducati, di quali intra ne la 
casenda del Signor ogni anno 4 miliona et 500 mi- 
lia ducati, et a di 13 Marzo ogni anno, che quel zor- 
do che tanto il di come la notte vien porti il conto 
di r intrada et spexa al Signor. Et disse fo porti il 
conto haver speso in una camera del Signor nel 
seraio con lame d'oro, cuba d'argento et altro, 
ducali 800 milia. El Signor voi di spexa per la soa 
corte a l'anno ducali 500 milia; et qui disse l' in- 
trada del Signor et la spexa come apar. 

Disse di zaus, capizi, solachi et salitali cb'é certi 
oficii ; item, di Io agi di ianizari ; et che '1 Signor 
ha ianizari 10 milia, a piedi tutti. 

Item, che Mustaffà bassi, quando el Signor fa 
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armada, lui come bassi monta suso, et vi va etiam 
uno capitanio qual sempre é il capitanio di Galipoli. 

Non é in la Porla del Signor bomini di governo 
di campo. Si dice Peri bassi qual e dismesso, sta 
fuora, et ba la sua provision li di el Signor, et ha- 
bita in uno castello mia 3 apresso Andernopoli. 
Etiam è uno altro chiamalo deferder .... qual 359 
é sanzacbo a Belgrado: questi do ha gran nome di 
savio T uno, 1' altro di valente homo nel fato di la 
guerra. 

Disse che Ferat bassi so' cugnado del Signor fo 
al Cayro, et fato venir via quando fo mandi Am- 
braim. Zonlo a Costantinopoli, el Signor non lo vo- 
leva veder perché havia relation bavia molto manzi 
al Cayro; et pur mediante la moier et la madre il 
Signor contentò di aldirlo in Andernopoli. Et cussi 
esso Ferat andò et li portò presenti una casella fo 
del Gazelli bellissima d'oro et di crestallo con zoie 
atomo, et 4 veste d'oro di seda a la zirmina. É in- 
tatto dal Signor, qual a l'incontro li mandò a donar 
una gordena con aspri 50 milia, eh' é ducati 1000, 
et 20 cafetani di seda. Hor esso Ferat comemorò 
quello havia fallo per lui et contra il Gazelli et con- 
tra Allidulli preso et morto et toltoli il Stado, et le 
fende bavute su la sua persona, et quello fece con- 
tra bongari a Belgrado, dolendosi che '1 fosse sii 
privi di dominio di lo Egypto et di la Soria. Disse 
il Signor che l' havia fallo perchè lui ha preso 
il Gazelli et Allidulli et di quel casendi niente 
havia bauto; del Cayro et la Soria non ha bauto 
intrada alcuna, che lui manzava il paese; che in 
Hongaria è sii causa di la rota l' bave et lui si butò 
a l'aqua et poco mancò non fusse roto le sue zente 
che erano .... milia ; pur fono rote el laii a pezi 
da 1500 bongari 7 milia cavalli turchi. Et lui Ferat 
disse: «Quel bardasa di Abraim é causa di questo» 
alterandosi molto, unde il Signor lo mandò fuora, 
et lui non voleva cridando, unde fo chiami li zaus 
el tiri fuora a peso : qual si sento su una banca di 
piera et cridava. Il Signor ordinò li fosse taia la te- 
sta a li soi capizi : quali andati, lui cavò una cortella 
et fé gran difesa, pur con bastioni fo preso et taia- 
Ioli la lesta, et lassi il corpo li in terra per 3 zorni 
con la testa. Si dice voleva con ditta cortella amazar 
il Signor potendo haverlo apresso. Di la qual morie 
la madre bave gran dolor. El Signor scusò, ordinò 
fusse messo in preson et non morto, et lui fé difesa 
unde fo morto ; et soa moier sorella del Signor, 
bellissima dona, vene vestita di negro con 4 carele 
del Signor, et li disse: « Tu ha morlo mio marido; 
spiero di brieve portar questo coroto per ti > et 

34 



5» 



IfVEKVfy OKJONO; 



vene di tongO a Gonstantinópolil H Signor bon li 
rispose perchè con donne non si contrasta ; la qual 
mai pid si ha roteato mandar, et IT Signor mai più 
P ha vista od li Ha partalo. 
359* Poi disse del caso de le faste prese per' il nostro 
Proveditor di Farmacia, capitario Busdan rays, qual 
scrisse una lettera dolendosi molto, et che le ban- 
diere del Gran signor erano andate per aqua in suo 
disprecio, unde fo mandi per Ini Baylo * la Porta. 
Non era ancora tornato del Cayro Àbraim. Et qui K 
do bassa Muslafà et Aias li partono dolendosi di 
qoesto, et Aias con colera grande disse : e L* è rotta la 
paxe per mare et per terra ; vr faremo guerra. » Et 
volendo il Baylo iustificàr le razon nostre, disse 
Aias non voleva aldirlo, et si levono et andono dal 
Signor. Et hri Baylo aspectavd di fuóra, et tornata 
Mustaft li fé boba etera, ma Aias noi vard*. Et par- 
tito, andò poi a casa di Mrótafà qoal li dfese RaVer 
parli ai Signor, et per Ieri si cónzeri le cosse, et li 
ordinò l'andasse à parlar a Aias dicendo: «Va a parlar 
a quel albanese cany perché mi son amigo vechio di 
la Signoria. * Et cussi andato da Aias non H fé bona 
riera, ma disàè noi podeva aldiry et andasse dotaan 
a uno suo zardtn che 11 parleria. Intese che 1 Si- 
gnor, tariti li bassi fuoray subito spacò uno zau*4oft 
lettere di sua man a Kbrtim, era 4 zornate luotan, 
che'l venisse subito m GonStantinopoli, et disse : 
< Non ho nkitì piò fidalo de Abraim. » Hor il Venere 
fo al zardin, parlò, Aias et iuslificò la cosa cargtmdo 
ditto Busdan qual era suo ereato, et li disse, zonto 
fusse Abraim si vederia. Et zonto poi Abraim con 
grandissima pompa, li andò contro li bassa et tutta 
la Porta a cavallo, non li fo mandati li ianizari per 
bon rispetto, et tutta la terra era a vederlo intrar 
con grati pompa. Al Signor fo ditto: « Vien con gran 
pompa piò eha nion altro signor othoman venisse.» 
Lui rispose : « Mi piace, non é honor che 'I non me- 
rita. * Siete maxi 9 et zorni . . . Cuora ; che 'I Si- 
gnor, si steva pii), moriva; el qual K portò bellissi- 
mi presenti et di gran valuta, come scrisse; et su- 
bito intrato la sera andò nel seragio dal Signor et 
11 dormite, si che sempre col Signor fa la sua vita. 
Da poi esso Baylo li andò a parlar, et havia la 
quartana ; et subito zonto a lui, el bassi li disse: 
« Son coroztfto con tutti, no con ti. > Hor esso baylo 
un altro zorno li iustiflcò il tulto,dicendo volea me» 
ter la testa non era vero. Et Abraim li disse; < Me- 
terastu in scrittura ? » Disse de si ; messe el gè la 
mandò; la qual portò al Signor, et leda ordinò 8 
zaus andaseno a trovarlo et in cadeoe lo condusese 
in Costantinopoli. Et lo trovooo in uno casal apres- 



so Negròponte. Ih piaza lo messene a cavallo et lo 360 
condusseno a la Porta. Et li fo ditto questo, unde 
lui Baylo chiamato da Aias per quietarlo, disse: «Bn- 
sdtfft è sta condotto ; questo indieha esser in fallo, 
che nofthavendd Mito saria venuto di sua poàa.» Et 
in quello zonse lettere nostre che veniva POralnr, 
unde indnsiono a eipedirlo fin la sua venute. El 
zonto fora tor Zen, fo lassato di prexon eoo pieza- 
tia ; ma poi al partir del Signor in oatfi|tegoi l'Ora- 
tor et lai partono * Abraim, mostrandoli are di 
turchi feva fede di danni fatti per ditto Busdan, 
*nde parlato al Signor fb mandato di novo a (brio 
retenir in preton. Quel sari non lo sa : unum èst 
quelli vegnirà in Golfo tien non fari ptò danno a 
nostri di essi torchi; et sr non tenta fa nova, lo feva 
morii' di certo. Disse Aias é compare di l' aaetlo di 
Abraim ; disse etium di la gaffa dì salnitri prèsi iè 
Cypro; iuslificò il tutto et ben. 

ita* , di Taritfala/el Signor ha 60 grife tra grosse 
et sotìl in ordine et 40 nuove in cantier? ha latto 
far 30 fusto per il Danubio et 40 galle vedfc poi 
far coniai, m tutto volebdo potrà ustfr con 200 
vele. In Constantinopoli sono volli 123, i Gelipoli 
30, in Nicomedia ne fa galle dove ha gran comoditi di 
farle, qoal vien menade a revédorfa a Coàstaatinópoli. 
Disse T intrada del Signor et hr spexa come ho 
ditto di sopra ; et htr tributo da Ragusei,- Syo, dal 
Carabodan ovéro docha Valacho grando, il nostro 
di Gypro et Zante. La spexa voi 700 milfa ducali i 
Tanno, et voi ogni ... la sua Porta" ducati 1009 di 
spexa ; h iaàinrt 10 milia votalo 500 ailia dùcali 
a Tanno; si trova baver 1000 bombardieri de li 
quali sono 700 christiani di varie generation lode* 
sebi, zuder eie. Il Signor ha svud* à casni di Selio; 
qual portò con lui di fa Sona et Cayro che spoglioe, 
tra le altre cose 50 póse d'oro di ducati 50 milii 
T una ; ha pagàf tutte le zente per uno anno, ma li 
sanzaclri non paga , si paga a quartiron ; ha porti 
con se per questa impresa un roilron et 300 miUi 
ducati; ma passa un anno se rapirà la caseoda di 
recao. Et parlando con Abram* H disse: <Q Sfrnor 
eoa fa lebgu* subito truova danari, prima eoa me- 
ter una tonflsa al so* dominio di 10 aspri per testa, 
che adesso ne ha messo di 20 aspri j la qual tana 
si scuode prestissimo; mandano Zans et altri per 360* 
li Sanzachadi et li Séuode sobito et non poleoo par 
baver tempo di contarli; tanto presto li votole! 
Intese povere che non ha da pagar questo, diooo 
so fie et sorelle a star con altri et scuode il ser- 
vir di 3 anni avanti Irato, et paga il carne overo 
tansa voluokieri. Itemi li éfese é una sorla ti di* 
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nari io opo deposto che avanza di le intride di 
le moschee e l'aono, come é Sanie Sopbia, ha in- 
(rada ducati 50 milia a l'anno, et questi wen 
messi perchè, insognando fabrioar, ei Jabriehi a 
quelle chiese. Né mei .tritino Signor olhoaaan ha 
voluto toefaar questi danari di Dio; io un bisogno 
si loria, obe tien ancora sia gran numero; et quan- 
do si brasò el Besestan che era di Santa Sophie, 
ebe fo gran danno a più natan, si br^sò. per du- 
cati do unitane, et 8 guardiani arano serali den- 
tro, fo tetto di questi danari per rubricarlo, 
perché f intra*}* é di $aul(S Sophja. pisse, U Sjgpor 
ha uo deferder fltyamaAo .... q^J é ppllo sa- 
rto. È stato al Cayro eop l' Abrpipi £i fi oopseif 
spesso $on lui; $t è bullo qt J'jharja fistio foà&k, 
ma non voj sia più savio de fri. Questo serve ben 
il Signor : el qual è ,andà io cpmpo poi §\gp<p. 
* Iiem disse, il Signor ì# nuinerp assi da me- 
ter sopra l'armada, #>w é villani, ma. li pagapo 
al campo di terra; non pftgp qulja a li $oi danari 
di so* san^aohadi. Conclusive il Signor j^a pochis- 
simi b&pmi dt capo pé da governp, come sari? 
uno Peri bassa et altri. 

Dis^e baw visto m** V> «marcito, zoé la Porta 
del Signor 4i CtopUptipppoli con grfpdi$si<w poi* 
pa, insieme con V ipwtpr £ep, et li bussi erapo 
mali; M«isW& io Jeticttf, il Sjigoor cestito d'prp, 
et Atala» <* N Wttto d'oro di l^a più bella 
che '1 Sigpqr, COP *oie assai* AJlri ^igpori & W* 
maestri vediti d'epo et di pqja; et }i zaus (Ji 
scarico aw bttgeee $ vetydp qrqpesin et nfgrp, 
eh' é gran pompa. Havla do elep^uti. Sj^po de- 
siasi in campagna a .... mia 12 d? Confanti- 
napoli paviani 1500 ch'é la Porta, -et totta la terra 
et di lottati «paese enuio flenuli* wlerfal Rorta. 
Vanno a V impoasa di floogarie. Diponp viteria 
haver o per amor per «forza, o presto o tardi ; 
et yaepo eoo pinna, perchè hopgari è gran va- 
lenti homini .mastra lorohi, et dandoli parlilo # tfi 
di Hongaria di acordo, tien ebe '1 Signor si acor- 
derà. Parti *jpng* Ja Porta 4* {km^ajtfinopoli jl 
dì di §ao Zfim a .di $3 Aprii; et dicono qfpqdàta 
questa impresa voi andar a Roma al Jult<o; et 
quando tolse licenzia di ^iqhraip, li disse si cede- 
remo un' «lira yoJt$; éiforte a©' tmico et poi f^à 
con liy. 

tyisse, «osto (tampino Piero Zen qrotpr de 41, su- 
bito mandò « dir a tutti non oognosesse più jl 
Baylo per Baylo perché lui era Baylo ; et intero 
questo, si dolse dicendo non si /a lussi, né li vo- 
leva fionsigfittr el boylazo perchè oon portò letece ; 



por visto la commission, fo conlento lasarli t'offi- 
cio. Tamen, quello sarà venuto in suo tempo di 
raion sari suo; et laudò in questo Jacomo di 361 
la Vedoa secretano del Zen, qual disse a P Ora- 
tor bavia (alto mal a far tal comandamento, per- 
ché fin che '1 non consegnava el baylazo, era Baylo. 
Et non potè star che non dicesse haver inteso el 
Zen haver scritto che li ha dato ducati 250. Non 
é vero, non ha hauto nulla ; però non si pagi tal 
lettera, dicendo: < Ho servito mi tutti li mereadanti ; 
porto con mi £00 ducati, et ibi ne ha voluti li bo 
servito, né ho perso niente. > Si ha Iato onor, et é ali 
liberal per far honor a la Signoria nostra. Poi 
apresentò il ricever del tributo di Cypro. Itetn, 
una pofiza di 4 veste yoria Mustafà per ti eoi da- 
nari, et uno cagno! et eagnola del pelo basso per 
eoa moier. Et non disse, quando l' wàò * basar la 
man al Sigqor quello el disse, et io li aricordai 
dicesse del secretano, qpaj non era U, Pompeo 
ftocho, eb\é exlraoedioario a la typzelaria, dicendo 
che '1 merita la gralia di questo S^ado. Ha porti 
grandissima fatica et perjcolp di vita per Aa peste, 
«he mai si ha riardalo es^o ^ay)p ; jsl cJUe mira- 
«close ei poi dir sia pre^rvato, ^t sp li vene m 
carboo, eh' è specie di giftm^fa, et ypite. Disse li 
moriva atorno oe*a ip Pera ; parlava py$ <il con 
amorbaii, .pur non bauto mal, però <fbe 11 tyon si 
guania ; et ebe Ali bei drsgpipan homo di 70 aopi 
con la peste li stele apresso a caia del basgi Im- 
braim, et de li 3 jonji fnprite. Laudò sier Fran- 
( cesco Daodolo soracomito, qual l'fia condulo fino 
a Buigno; ^ftaw ^ier .Jycomp Banner T^trp sp- 
racomilo <Ae }q aspettò a li cartelli del Stretto, 
qual preae una Aiata di turchi verso tyapoli di Ro- 
mania xbe danzava el en^Q di 4Ml afar ; li dete 
drio et dete in terra con acciaio? td* {Wto bomini 
tonchi, si io equa cou&e altrove ^tc. 

Et qui fece fin et vene zoso di renga. 
Et el Serenissimo li dete il laudo iusta il solilo, 
et ussi di Prcgadi. 



Qui saranno notati alami qmsi the 'l ditto 
sier Piero Bragadin mi #w; W& «pn r^ 
ferii* 



Come jel Signor a di 13 di Mano, eh* è $ zorno 
che tanto el dì quanto la notte si da il cpojto di le 
intrade per j deferderi sei, et di la spesa tata in 
queir anno .del caspi del $igw» el f& posto *Q0 
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milia ducati in una camera V ha falò far con lastre 
d'oro. 

Item, el Signor ha del Cayro et Egypto a l' an- 
no ducati 200 milia, et di la Soria ducati 200 milia 
de intrada, che vien messi olirà la spesa nel casnà 
del Signor; el resto de V intrada si spende de li. 

liem, el Signor ha facto far una galla in Con- 
stantinopoli per la sua persona ; et di oro li è andà 
ducati 8000 et non é compida. 
331 * Item, che Ebraim bassa ha tre lengue : greco, 
albanese et scbiavon ; porta assà anelli con zoie in 
dedo, et a la testa del suo cavallo porta zoie et cus- 
si a la sella ; si tien che 'I beva vin, et cussi fa il 
Signor, ma in ascoso. 

Item, el Signor con quelli bassa teme molto 
del Sophl, il qual Sophl ha anni 12; el qual Sophl 
fé un zorno una sdraviza al dispetto di bechi fotui, 
et li fo dimandato quelo voleva dir queste parole. 
Rispose : « Mi et vui tutti semo bechi, turchi ne ha 
fotuo nostre mare, fle et moier ; bisogna si vendi - 
chemo a far questo medemo a le soe di turchi. 

Item, el Signor, quando el dorme, ha quatro che 
li sta con candeloti in man atorno il letto a farli la 
guardia impiadi, etlmbraim dorme in uno altro 
leto testa con testa con il Signor. 

Item, al Signor li fo dona per uno sanzacho do 
donzelle di Rossia belissime; una a la madre di es- 
so Signor et V altra a lui. Et zonte in Seraio, la se- 
conda moier qual tien al presente bave grandissimo 
dolor, et si buio col viso in terra pianzendo, ita 
che la madre, la qual havia dona la soa al Signor, 
si acorse e gè la retolse et la mandò a uno sanzacho 
per moglie, et il Signor con vene etiam lui mandar 
la sua a uno altro sanzacho, perchè soa moier saria 
morta da dolor si queste donzele, o pur una di 
quele fosse resta nel Seraio. 

Iiem, disse che 'I Signor, parlilo per l' impresa 
di Hongaria la soa Porta, non faria più di mia 10 al 
zorno. 

382 ^u P osto > t* r " ^ v " ^ el C° Dse >° et di Terra 
ferma, atento el fazi haver in campagna fanti 10 
milia, et acciò le terre nostre non stiano senza cu- 
stodia, da mo 1 fu preso che 'I Colegio nostro habbi 
libertà di far fin 1500 fanti come li parerà, da es- 
ser posti ne le terre etc. Item, sia preso che li da- 
nari si trarà de li tre Procuratori saranno electi, 
tutti intacti siano mandati in campo. Ave: 202 di 
si, 7 di no. 

Et sopravene una lettera di Austria, di sier 
Carlo Contarini orator nostro, data a Spira 



a dì 26 Mago, portata per messo a posta, la 
qual è più vechia di le altre, però che si ha auto 
di 28 et 30 : et fo leda. Scrive, come a di 2 1 el 
scrisse di la motion di vilani, el questi spazono in 
Italia et tolseno sue lettere, unde ha convennto di 
expedir uno suo a posta. Scrìve esser venuto nova, 
come in Sahpurch (sono) intrati 3000 fanti eoo 300 
cavalli quali fevano molti danni in la terra, unde 
queli cittadini et populo si acordorono eoo vilani et 
li introduseno dentro la cita et tagliorooo queste 
zente a pezi, et par siano sta brusà alcune ville di 
vilani, per il che, essendo il marchese Caximiro di 
Brandiburg, par che 'I ditto prepari zente per aiu- 
tar ditti vilani. La liga di Svevia con le soe zente 
va contra li nobeli, et questo Serenissimo li ha man- 
dato domino Zorzi Frangsper con contri 

ditti vilani. Scrive, di qui ancora non é zonto alcun 
per venir a la dieta. Si dice il ducha di Savoia et 
lantgravio di Haxia sono in camino per venir. Sono 
venute lettere di Hongaria a questo Serenissimo, 
come certissimo il Signor turco vien contra quel 
regno per do vie; per una il Signor in persona, 
per V altra il bassa Abraim eh' é per la Transita- 
nia via ; et che in la dieta fanno in Hongaria, ancora 
è sta parlato di far provision alcuna a defension del 
regno ; solum hanno privato il Conte Palalin oovo 
et reso l' officio predito al Conte Palatin qual era 
prima, et fu desmesso. Scrive poi si provedi di da- 
nari per il suo viver; é do mexi non ha potuto ha- 
ver de li danari si non con gran bota ; pertanto si 
provedi, etiam si voglii far che una volta el possi 
venir a repatriar. 

Noto. Questa matina, fo ditto per la terra che 362* 
spagnoli havevano messo a saebo Sonzino, et fo per 
lettere di sier (Gregorio Piaamano eastdan di 
Brexa, di 7; tamen non fu vero. Scrive etiam, 
come il Proveditor zeneral havia spazi Sebaslian 
Vituri di sier Alvise con fanti 100 per Anto, et Zer- 
pelon con altri fanti 100 a Pontevigo. 

Adi 10 Domenega. La matina se intese 4 soli 
si fanno tuor Procuratori ; li quali procuravano tre 
di loro questi zorni, et bozi sier Zoan Bragadin» si 
che si ha vera assà danari. 

De le poste, vene lettere di Brexa, del prove- 
ditor generai Peroro, di .... , hore 

Et di Crema et Bergamo. El su mano é questo : 

Da Crema, del Podestà et capitario, di 7, 
hore 2. Come era zonto uno da Milan con teiere dì 
P amico, drizate a V orator Taverna, qual sono del 
patron, di grandissima importantia. Et li scrive che 
zerca Benedeto Salerni imputato per quel homictdio 
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prega non li sia dà fastidio, per esser II per cose 
del patron. Scrive esso Podestà et capitario . . 



363 * Del proveditor generai Pexaro, date a Bre- 
za, adi 8, hore 5. Come, da poi questi 3 zorni 
che zonse il Capitario zenerel de qui, sempre siamo 
stati in consulto da malina et da poi disnar fin tar- 
do, et in aldir partiti de queli volevano far età, 
quali per avanti non li dete orechie per esser fora* 
ussiti, sapendo si barlano alacato a ogni cossa. Hor 
insieme con lo episcopo Verulano hanno concluso 
fuor T impresa di Cremona per via del signor Al- 
vise di Gonzaga et contino di Paniceli!, a li quali 
hanno mandati ducati 2000 per mila con il Veru- 
lano per far fanti et veder entrino in la cita prò- 
metendoli socorso in caso di bisogno; ma dubitano 
non reuscirà ; tatnen li hanno ordinato non fazino 
demostrazion alcuna andarvi per nostro nome den- 
tro ; pur li aiuterano. Quella di Lodi l'hanno data al 
signor Malatesta Baion : qoela di Trezo al signor 
Camilo Orsini, et quela di Pizigaton al conte Alber- 
to Scoto, si che staranno a veder qual di quelle reu- 
sciranno : et nui si volemo levar et andar a la cam- 
pagna in uno altro alozamento. Le zente d' arme é 
zonte et doman zonzeranno il resto et li cavalli li- 
zieri, et fantarie erano in Verona saranno etiam 
loro al loco dove alozeranno. Lassa a custodia di 
Verona Perazin di Brexa con 150 fanti et Cesare 
da Martinengo con 160, olirà la compagnia di Zuan 
da Riele deputata in Verona. Di sguizari, il Capitario 
zeneral ne voria almen 4 over 5 milia; ma essi sguizari 
voleno molte cose, et il vescovo Verulano ha auto 
una lettera in todesco qual non si ha potuto fin ora 
farla tradur. Il messo a boca dice voleno venir 10 
milia et haver una paga 11, et poi tre zonti saranno 
in qua ; né si fidano nel vescovo di Lodi et castelan 
di Mas, ma voleno il Papa et la Signoria nostra li 
prometino loro pagarli. Si ha lettere che 'I conte 
Guido Rangon sarà hozi a Piasenza con le zente. Al 
tratato di Pavia etiam si atende. Scrive, li fanti di 
Bergamo di la motion feno, ancora che habbino bi- 
sogno di loro, pur non essendo di comportarli es- 
sendo quella compagnia di Redolfo di Hantoa usila 
di Bergamo et venuta ad alozar .... li mandono 
la note la compagnia di Zerpelon con il capitario in 
364 persona con fama andar a Ponte Oio, et andono 35 
mia luntan de qui et svalisono dita compagnia, et 

(i) U earU 883 è Nmca. 



preseno alcuni quali li voi far passar per le piche et 
altri apicarli, et il contestabile overo capitario Re- 
dolpho, ancora non babbi fatto nulla, per il poco go- 
verno suo rimagnerà casso. Scrive, haver da Milao 
come don Hugo di Honchada andava diman a Tre- 
zo a parlar al Moron per dirli il protonotario Cara- 
zolo lo ezaminerà di ordine di l' Imperador; et si 
dice che '1 porta con sé di Spagna ducati 9000 ma 
danno fama 120 milia; il qual don Hugo va a Ro- 
ma ; et che li deputati milanesi li hanno richiesto 
lievi le zente del Stato per li intolerabeli danni che 
hanno fatto et fanno a la zornata. Li ha risposto, fin 
15 zorni o per una via o per l' altra sarano suble- 
vati. Scrive, heri li fanti di Sonzin si levono et van- 
no a la volta di Cremona. Si dice in dita terra esser 
intrati da 50 in 60 homeni d'arme et dia intrar an- 
cora 1000 fanti; etiam li fanti di laGeradada si 
dieno levar; dove vadino non se intende. Le zente 
spagnole erano di là de Po, sono venute di qua da 
Tezin alozate verso Pavia. Spagnoli si dice, essendo 
astretti a ussir di Milan, si voleno lenir et intrar in 
Pavia, Lodi, Cremona et Alexandria. Scrive, haver 
ricevuto do nostre lettere con il Senato, et quanto 
a laudar il signor Capitan io zeneral et il reverendo 
Verulano et solicitarli a la impresa, ha fato, et di- 
man risponderà a le ditte, né si manca di solicifar. 
Il signor Alvise da Gonzaga li scrive voria impir la 
sua compagnia almanco di lezieri ; pertanto la Si- 
gnoria nostra ordeoi quanto li par. Solicita si man- 
di li stratioti di Dalmatia. Scrive, la compagnia fo di 
domino Panfilo Bentivoy é senza capo, et sta mal 
cussi, etc. 

Da poi, havendo mandato per tutti 4 li oratori 364* 
di la liga, e intrati in Colegio, per il Serenissimo li 
fo exposto, prima letoli la letera del signor ducha 
di Milan di 5 al suo orator Taverna é qui, per la 
qual scrive la intrada in eastelo de (re, don Hugo 
di Monchada, protonotario Carazolo et Mkbiel Ite- 
rerà fo a Roma. Item, par non babbi sapulo di la 
conclusion di la liga fata ; et quanto li ha risposto 
come apar in la ditta lettera qual suplica sia soc- 
corso; et come li baveano ditto Cesare voi tuor le 
sue iustification et presto lo libera ria no; et che lui 
don Hugo anderia a Roma a parlar al Papa, et il Ca- 
razolo a Trezo in questo mezo per examinar il Mo- 
ron che li in caslelo si trova. Da poi il Serenissimo 
li fece lezer la risposta a l'oralor cesareo, che li Sa- 
vii T baveano consigliala, qual leda a tutti quattro 
essi oratori non piaque, et primo parlò il Legato che 
era di dirli che era sta conclusa liga, né se li pote- 
va risponder; et che opinion sua era che se li di- 
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rase aperte dì h Jiga fatta, però che *1 Pipa li ba- 
vla sonito scrivesse a .... £ apresso sguizari di 
tal liga eie. Quel di Baius andò risai vado, pur non 
aar ia mal a dirti afe* Quel d» iogUa aderte pi do» 
vea dirli di la liga. tìMel di Mito pipì db* più; siche 
con questo ditti oratori uniti vcaeoo zoso del pa- 
lazzo. 
365 Da poi donar fp Gran CoQseio, et posto per li 
Consieri et Cai di XL la parte presa in Pregadi di 
far tre Procuratori ; la copia é posta avanti. Fu pre- 
sa. Ave: 3 non sioejere, 123 di no, 1600 de $1. E 
facto eleclion iusta il solilo, fono nominali quattro 
solamente, i quali tulli loro et parenti andono con 
li danari in saebeti baiati a far le oblaiioo. Et buia- 
de le tasere, fo publicà per Borlolomio jComjn vice 
caozdter grondo quanto cadalo haveano offerto di 
prestar de li diti electi, non come v#neno priipa a 
offerir, pia per numero di la sorte. 

Et primo sier ?uan Bnagadin ducati 9000, di 
quali ne portò contadi ducati 8QQ0. 

Scendo #er Piero Marcello, ducati 10 miUa 
poriadi. 

Terzo aie* Lorenzo Pesqyaiigo, ducati 10 milia 
porla*. 

Quarto /sjer Gasparo (da Mofo dicati 8000 por- 
tedi. 

Qa poi veoe sier Piero Marcello et offerse di 
piQ ducali 3000. 

Et sitr Gasparo da Uoìifi portò di più ducali 
3000. 

Et sier Piero Marcello wonse litri ducati 10QQ. 

Et sier Gasparo da Molin azonse et portò aJfcrj 
donati 1000. 

Et poi mandato Cuora loro et li spi parenti, b 
numerato jl fjonseio ft publicato, comenzà a baJolpr 
noo é aoapterà più ofriation #lwaa, fono a la bai?- 
telion poi «aati li wzadi dade batolo 1064. 

Et tomo dentro sier Gasparo da Molin, et azop- 
se al -suo impresterò dicati 2000 et non li portò j 
in tutto li milia, et rimase sicofie ?oterò .qui per 
baver di più danari di altri ; siche non si varda * 
età ne a sufficieolia, ma a chi dà più danari ; li qual 
danari li ba che li lassò sier Antonio Trun procu- 
ralo* suo barba, altra . ... de istrada. 

1684 

Electi Procurato di San Marco sopra le 
Cometarie di Gitra, iusta la parte. 

Sier Zuan Bragadin qu. sier Fran- 
cesco ducali «000 430.1022 



Sier Piero Martello fo di Pregadi, 

qu. sier Alvise ducati 13000 . . £75. 688 

Sier Lorenzo Pasqualigo è di Pre- 
gadi ducati 10000 340.1213 

f Sier Gasparo da Molin di sier Thp- 

mado diu»U 14 ori» . . . . M94. 484 

Et publicato rimase, andò dal Serwiiiajyqo et 
sento di sotto di Gai di XL, et al tempo di li t m 
halotation fo olanda zoso cop li soi pareflfi 4 fo 
mìo danno. Adunca fai nominato al fewge di Pro- 
cura tor in luogo di sier Andrgi Veodiwria cip 
compiè, eon il qual etiam io Ali tolto, et bm m 
tolse sier Antonio Sanodo mio franilo, etea^ da 
M9 Andrea Bragadjn è di . . . . qu. *er fi\m 
procuralor, più zovene di aie, ancora l' babbi <fe 
fioji che vegaj a Conscio et noa.fia mandata \awt 
Lorenzo da Mula di sjer Agustip. £t oissi (pi bq 
meritato di le fatiche et opersUoo n»e cb> io tup ft 
Pregadi a beneficio di la Republj<* aqit*?. $ ppfc 
dir: Ingrato patria non habdfr wa p*a. 

Di Udene, di sur Affusti* #* Mvfa ìmgb 
Unente, fo lettere doée a di 8. MittfaiMI W*l 
di Venioq, te f{\)4 dice /cussi : 

Mtgojfico ot carissimo Signor nqtff» ofeer- 
vasaio. 

Da poi la debita revenenlìa et tomiliim* firn 
mcndatione. In questa bora Ve zooto quel bosU» 
citadino qual li zorni passati scriveasemo a voltai 
signoria esser andato dal reyerendo-abbà de Vidi* 
dd qual in Hoogaria è sta suo famigliar?, t* è 
colui il quale dal ditto moo^gnor abbi, <mnfe fa 
questa nostra terra, fu mandato a Ysprucb dal Se- 
rettissimo Principe, ti cpal refcipsse tfie (fi* san 
proxime passato essendo con y presto j gao w g W 
abfaà de Victrin, yened capeUqio di sw Qgpom 
qual ora stato a Clanfurt a certo parUmeploppo 
tamen generate, qual era sti Alto p qotftofffinù, 
et dimandato da esso signor abbi da wro<**£ 
era, rispose ditto suo capitario: ciUa ntof»^ eld» 
segli e L'è venuta nova che lo signor Zurzjdejhpi- 
sperg qual veniva con zelile ,|1 ioqcqrso <W «MP* 
vo Gurgeose et de oobdi, è sti rotto et elfi sta 
morto da 300 in .400 persone» né tdtmpepte sperticò 
dove né come, pè epgo nostro iC^adio baye ffQfa* 
(ione de ìbI vogare, p>* procedendo eaio jcapiMuiP 
nel suo parlare fece intender a /quel monsignor par 
parte de Looferbeser locoteoeote di la Cariota et 
de tulli quelli altri nobili in dicto parlamento eoo- 
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eoo le ztenle che ti (bea, pérehé de hora in bori eta' 
no per cavalcar centra Titani. £1 dice che epso mon- 
signor abbi za era in ordine eitm 14 (irati et 7 ho- 
mini d'arme che li loca, et dice òhe esso monsignor 
abate li disse se expeetava lo conte Nicoli de Sal- 
mo eoi! zeftte. Né K parse congruo a dimandar più 
avanti, et manche nel amia* el in el ritorno mai 
potè Stender da nisson cosa alcuna, perché nissu* 
ardisse parlar de simel cosse, exoepto de u^ia- boat* 
sua amica la qual sa taliano li disse: cHtfbbi percerld 
ohe lo cose non vaftno bene quando non si puoi 
pattar * et por Ir dissef che '1 si mormorava che rie 
le terre franche iterum erano sufblevati li vHaniy de 
al#o per hora habfeiamo età 
Fata»* di e 8 Jwrii 151*6. 

Sottoscritta: 

Oapitaneuéet Cmunitas terrae VenMoni. 

gg~n A di 11, Lurti. Damatina vene in GoUegio 
sier Gasparo da Moli* elftcto proenrator, vestito di 
velado oremesin alto basso, et suo padre sier Tho- 
ni di velndo cremerò, scompagnato da - . / . . 
procuratori et altri parenti di seda el Scartato iuxla 
il solito; e! asoe le parole si tool dir al Secentesimo, 
et per non haver dato ancona il reato eh 1 é ducali 
2000/ non verte' boti in Pregedi, ma li darà subito. 

Vene l' orafor di Mautoa, et patloe aerea il sh 
gnor Alvise di Gonzaga che desidera haver la con- 
dal».' H Serenissimo li disse si feria. El qual orator 
déte alcune Iettare con nove di Milan et di Spagna, 
la copia dt le qua* lanino (fai peste. 

Di Brem, dee Ftoveàiter general, di 9, 
Kore 28. Come bamo ooosniUf et tengobd per cer- 
to fi cesarei non poter impedir la unirti dei conte 
Gtridé Reugftff con «estri ; ossia di sopra o di sotto 
arteorde stri* bori si batdse il ponte preparado. 
fittoaft eòi nome del Spirito Santo si leveranno per 
Castredago mia 12 lontan di Brexa, goal é comodo 
el sisaro stesamente, et sé la strada polène and* a 
Greftionay Lodi et Milan. Li fanti di Verona diman 
serale à Castifefeage et cassi le sente d'arme. Quan- 
to a fi sguiaari, hanno levato la lettera et tradutta di 
todèsed in latin (H quel ospitarne* Voleno di avaria- 
to 40 peMQO et raynes 4 per uno per paga ; la 
qua) paga tof cdrf ogni 49 aerai et le p^rovision a K 
capitan*. Volete esser ftttfflèr* 7080 alftfe*/ et al- 
tre' éftsa assi òhe ri per sodo grande el (diportano 
tempo a fallarle; però questi dei véscovo Vendano 

(i) u ctftà tor è ma*. 



! (juat afflrma esser di miglior sguizarf et sodo 6 can- 
toni, li ha parso al Capitanio renerai et loro tenirli 
m pratica, ma strenzer quella di k> episcopo di Lodi 
et castale* di Ho* et cussi oltre li ducali 500 li 
fono mandati al ditto vescovo, ne mandano per mila 
col reverendo Veitohno altri ducati 1500 per dar a 
K capitani! per sovenzien et soliettarli a farli calar. 
Scrive, il conte Lodovico di Belzoioso, come per let- 
tere del Senato se li scrive, vten de H et stendevano 
a quella pratica. Del conte Guido Rangon si ha let- 
tere che beri era oon lo exeretto tra Parma el Pia- 
senea, et scrive dimanderà se li mandati uno a 
starli apresso. Hotoinf d 9 arme 60 par siano mirati 
tar Cremona solo et non altra sente é iutrata fin qui» 
se* ton li seno 11 lanlinecb del eapilanio Coradin 
stati tolto questo tempo. Scrive, spagnoli stèndono 
a fertifear Pavia. ArieoMa si ròand» li cavalli baèri* 
el ha nova beri intrò 6 compagnie di fatati m Gre* 
morta. Man Jsitoa lettera del signor AltiSe Goofcaga, 
h qual lettera é data a Luzara a di 9,« et li scrive ggy* 
zerca la sua canditi» che vena por fosse impila di 
ftvali toreri ofero bemen» d' arme, per poter mo- 
strar la servitù Sua ete» Scrive haver baule una 
lettera del ducla dt Ferrara, et tot ezpedir la cosa 
col come Lodovico di Brizsieso et sperai di pren- 
der Antonio da Leva 4i '1 potrà etc. 

Del qk/nor CatoUte Orsini, date a Jfcfya* 
titf, a dì 8, drittate ed Preveda* teneralj Co* 
rtie, per uno se* quel a di 5 zoase a Milan, et par- 
tito bori a bore 10/ dice che Milanesi stanno al fo- 
ttio, cossi H cesarei/ nò Aimo moveste alcuna ? et 
spftgnoK non vano di nette, et stanne cori guardia 
ef restretti. Scrive I» renoia quel some a dì h di 
de* Rogo di Monchada, et fu in castello a furia* al 
Duéha insieme coi protonòtario Garazeto, al H disse 
R manderà vicinarle in castellai ci il Dueh» rispose 
ritto fte hater bisogne* El quéi don Hugo va * R6- 
tha. spagnòli temeno, et si dice per Milatr che la 
Signoria fii éattpe ? quelli di Pavia* noo Voleno spa- 
gnoli Mrìtìó in I* teftt, ime* sa li lavora a forti- 
(kart* et si porta tatuarle déMft, et vi lavorano 
Molli guatatoti. Ditte don Ifegd 4 sta poi a parlar 
al Motoft a Afoiiza ; el qual More*» io condato de H 
e* poi ruotilo a Trezo; per» Mito beri fo custodito 
li pass!,* né £ potei passai» Ada; et lui false di pe- 
4char et con grtm Miri è Venuto/ Li ha ditto anco- 
ra ébd 4 congnie di dati dpagneK eraAo sfk eri* 
Irsate verso Alexandria.* 

Di Bergamo, di rettoti, di 8, Kore 2»* Man* 
dtfùo Uno aviso di grisotai et sviitert f et 4 qdesto : 
hm MMése ^ferisse esséftf partilo kehmatiqa 
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del castelo de Mus, et questa malina da Valsasna, et 
dice baver veduto a di 5 di P instante il vescovo di 
Lodi a Sorich in confin de grisoni, et haver veduto 
che T dete danari a dodese capelanii de sguizari, et 
dice non saper il nome de loro capetanei, né scia la 
quantità di danari che li sia sia dati, ma che lui ha 
visto esser expediti et partirsi con le bolze de li da- 
nari et che T intese che doveano condur 12 milia 
sguizari, et diceano etiam de grisoni; li quali capi- 
lanei ditto vescovo di Lodi acompagnò uno pezo 
avanti et poi se ritornò, et che ad tutte queste ope- 
3gg ration gli fu sempre presente il caslelano di Mus, 
et che ditto caslelano, cenalo che hebbe con el dillo 
vescovo, se partile venendo a Mus, el a Sorich restò 
il vescovo, et che lui relator venne de compagnia 
cum el prefalo caslelano a Mus perchè era suo fa- 
miliar di dillo caslelano, et che è capitalo qui per 
certa questione. 

De li ditti, pur di 8. Come per el ritorno de 
uno nostro fide digno da Milano, questa mattina 
habbiamo, come Marti proximo passato a di 5 gion- 
se in Milano el signor don Hugo de Monchada, et 
che al gionger el inlrar suo in Milano cesarei ordi- 
nò con quelli gentilhomeni milanesi de honorar la 
intrata de ditto signor don Hugo con incontrarlo 
cum bella compagnia de gentilhomeni insieme cum 
i prefali signori cesarei quali fumo invitati in bon 
numero ; ma loro cesarei haveano fato far una im- 
boscata de 500 cavali lizieri el altratanli schiopetieri 
a la via del camino del ditto Moncada, et scoperta 
la cosa, non li volse andar alcuno de ditti gentilho- 
meni. El cussi andati li cesarei solamente, incontro- 
rono lo prefalo don Hugo con cavali i solum com- 
putalo lo suo. Et venuto in Milano mandò uno 
trombeta per voler parlar al Ducha, al qual li fu 
risposto per il Ducha che se '1 volea alcuna cossa 
che li scrivesse che li risponderla, et che tandem 
Mercore da matina a di 6 fu concluso et lassalo in- 
lrar in castello el prefato don Hugo et il prolonola- 
rio Carazolo et il capilanio Lodron capitanio de li 
lanzinech, et non altri, quali, per quello se intende, 
disseno a la excellenlia del Ducha che lo exortavano 
ad esser in confederation de Cesare. Et rispose el 
signor Ducha prefato che erano stali (ardi, perchè 
sua excellenlia havea fallo altra deliberatione et che 
non potea risponder altro. Spagnoli non sono più 
alcuni di loro in Corte vecbia, ma tulli sono reli- 
rati in la contrala del Mayno. Àllogia in caxa di 
missier Gasparo del Mayno el Guasto et il Leva li 
acanto, el cum lui Leva l' abate di Nazara ; in con- 
dupion tulli ai sono retirati io dilla conlrata, né se 



vede troppo spagnoli andar a torno, né a le porle 
de Milano tengono più guardia de fanti, né II sono 
altri che li daciari, et fanno però far ogni di cride 
che non si porti arme, el tamen non sono obediti, 
et milanesi in Milano par che non li temeno più. 
neri cerca le 20 hore alcune gente de spagnoli che 
venero al castello di Trezo menomo via el Moroe 
di ditto castello el lo conduseno a Monza ; non é da 
creder che lo lassino li per esser una bicocha, zoé 
loco non forte. 

Di li ditti, di 9. Come intendemo el cussi par 
che sii la verità, come condutlo el signor Hironimo 
Moron a Monza, che fu Zobia a di 7, da poi andò 
beri don Hugo di Monchada a parlar con lui et be- 
ri sera fu reconduto a Trezo ; né si pool fin hora 
intender che operation sia sta questa. A Vavreqodi 
soldati che erano dentro a Vavre el giorno che 1 
Moron fu mosso el conduto a Monza se partirono 
per Milano, et quelli che erano a Melz sono vernili 
a Vavre et magior compagnia de la prima, et hanno 
condutlo una barca nova 11 per passar de qua et di 
là de Adda. Item, la compagnia di Santa Graie 
qual era in Paul in lodesana se aspecla boxi a Ri- 
volta, et heri gli erano li forieri. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 8, 
hore .... Manda questo riporto : 

Zuan Antonio Manente da Castel Lion partilo 
hora di ditto loco, riporta che quele gente d'armo 
che erano in ditto loco questa matina se sono le- 
vate, quale erano da 60 homini d' arme, el quelli 
fanti che erano da zerca 50; et se diceva che 
andavano a Cremona. Et che heri entrò in ditto 
luoco domino Lodovico Vislarin cum circa 130 
homini del paese, il qual chiamò quelli di h co- 
munità el li disse : e Slate di bona voglia, che se 
queste polentie non se spingano altramente avanti 
et non socorerà il castello per tulio questo mese, 
el se renderà a cesarei et sari finita la guerra. 
Item, dice che in Castel Lion se diceva che Yen 
entrato in Cremona gente assai spagnole, ma ooo 
sa el numero, el che P era entrato una compi* 
gnia de 100 homeni d'arme napolitani. Et questo 
ha da persone che erano venute da Cremona. Ito», 
dice che Zuan Jacomo Fiamengo da Castel Lk« 
vene a li 6 del mexc da Carpi, el qual stava il 
dicto loco fator del marchexe dal Vasto, et dive 
che do bandiere spagnole che sono in Carpi han- 
no cazato fuora tulli quelli di la terra et se hanno 
fortificato cum bastioni; el che a Bologna eli 
Modena se dava danari per nome del Pontefice, 
et il conte Guido Rangon faceva gente. 
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Per uno venufo da Cremona, verifica questa 
fratina esser inlrato in ditto loco bandiere do di 
gente d'arme yspane; et il numero non sa, ma 
manco de 100 homenj d'arme non erano et ban- 
diere 4 de fanterie. Item, dice che in Cremona 
se diceva che a Piasenza se aspectava el conte 
Guido Rangon con 5000 fanti. 
369* Da poi disoar fo Pregadi, et lecle queste let- 
tere notate, et di Candia t di sier Nicolò Zorni 
dueha et vice capitanti* et Carnieri, date a dì 
16 Moto. Come hanno compito di armar le 6 
galie di quella isola, et la quarta di Candia za 10 
di partita, che fo l'ultima, et va a Cao Salamon di 
ordine del Proveditor di l' armada per acompagnar 
insieme con le altre galie le galie di Alexandria di 
suo ritorno, quel se intende sono carge, et tol- 
to la nave Grimana a rata. Aricorda si provedi a 
qoel alienai che è svudato del lutto. Hanno svisi, 
non però da Constantinopoli, cb'é uno mexe il Si- 
gnor turcbo parti di Constantinopoli per andar a 
la impresa di Hongaria. Item, per triplicate let- 
tere scrisseno la morte di domino Donado Mar- 
sello capitario de U, et di domino Francesco Bar- 
barigo reeior a Relimo, in loco del qual ba locato 
la sorte a sier Sebastian Malipiero. 

Ita Sibinico, di sier Bernardin da cM 
Taiqpiera cqnte, date a dì 30 Maio. Cotpe, 
per il ritorno di fiossiua di pre' Zorzi Gaidi ca- 
nonico di Sibinico, qnal zt zorni 40 andoe in Bo- 
ema a visitar il fratello Morat capisi bassa del 
dillo bassi di Bossina overo sanaacbq, dal qual 
dice ha inteso il Signor turco con il campo esser 
partito de Andernopoli, et era a Polidori aornate 
do lontar.de li per andar verso Belgrado; et che 
questa nova vene 6 zorni avanti che '1 se partisse 
di Bossina ; et come era partito il saozacbo del Du- 
cato et haver lassato il governo del suo saozachato 
a quel di Bossina, et che Imbnittì bassi era an- 
dato avanti con persone 80 milia, et in Constan- 
tinopoli era rimasto al governo MusUfli bjuai. 
Dice, ditto sanzaoho di Bossina dia cavalcar etiam 
lui, et come esso canonico voi tornar in Bossina 
dal fratello et sapendo alcuna nova sviserà. 

Di Udene, del Locotenenie, di 9. Manda una 
lettera di Vemon, qual disse cuspi 2 

■ 

tfagpifio? et ciprissimo signor nostro obser- 1 
vandissimo. j 

Praemissa humittima commendatione eie. 
Heri sera zonseno doi somieri subditi del ducba 
de Baviera, confinanti cum Pinzcb, li quali sole- 
/ Diarii di M . Sàwuto. - Tom. ILI. 



vano cpndur fora vini per la strada de Guari, et 370 
rivano a San Candido et poi passano li Tauri de 
Monterà* et rivano ip Pinzcb, li quali ancora loro 
confermano lo conflitto de le zente del signor Zorzi 
de Fransperg da pomeri, et dicono che uno capo 
de Pinzcb vprso la Baviera confina con doi ca- 
stelli del ducba de Baviera uno chiamato Rotim- 
bercb et l'altro Cboptan, et che Té una vallada 
del vescovo de Salzpurcb qual é nominata Rax- 
cbinel la qual riva a dicti doi castelli el de lì se 
intra in Pinzcb de la banda verso la Baviera, et 
che da quella banda andava lo dicto signor Zorzi 
con circa 4000 fanti per intrar ne la vallada de 
Pinzcb per ponerla a fungo et fiama, et per di- 
vertir li pontieri de la impresa de RosloL Tamen 
li vilani preavisati se messeno in arme et andò- 
reno a quel passo, et avanti che esso signor Zorzi 
potesse intrar in la vallada, nel ascender, avanti 
che T intrise ne la largura de la valada de Pinzcb, 
é stati a uno grandissimo pericolo perché se lo 
ditto signor Zorzi mirava ne la valada non se po- 
tevano defender che l' andava a fuogo et in preda ; 
certissima cosa é che tra loro sono in grandissima 
seditione per volunti divina. In dies 9 segondo che 
poteremo intender li progressi loro, cosi legnia- 
mo svisata Y- S. a la cui gratia de continuo hu* . 
militer et devote se neonpodamo. 
Vensoni die 9 Julii 1526. 

Da poi scritte, Fé zonto quel nostro zovene po- 
polare qual li zorni passati scrivessemo a vostra 
signoria ritrovane io Pinzcb, il qoal afferma diclo 
conflitto esser sti fatto a un loco dicto Potricol 
luntan da un loco nominato Lover 10 miglia, del 
qual luoco di Lover dicto zovene se parti Dome» 
nega proxima preterita, et lo Marti precedente se- 
gui lo conflitto. Che'l sia intervenuto lo signor Zorzi 
over tantum le zente del vescovo non sa. DeRostor 
li vilani npn l'hanno havuto né sperano baverlo, %jq 
imperoobé non hanno artdarie de baterio, et ancora 
perché é custodito da quel Conton Metrici el qpal é 
valoroso, come per altre nostre babiamo scritto a 
vostra signoria. 

Da poi fo leoto lettere di Milan, di Jacomo di 
Ceppo, di 4, 6, 8, al marchexe di Mantoa, et di Spa- 
gna di domino Soardip, date a Si villa a di 18 Mazo, 
la .copia saranno qui avanti. 

Fo ledo do lettere drizate al* oratordi Milan, 
di 6 di questo; una scritta per uno suo amico; l'al- 
tra per il signor Ducha, qual scrive la venuta quel 
zoroo li in castelo di don Hugo di Monebada et dil 
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prothonotarìo Hèrera (Caraxolo?) et di Michiel 
Herera che fo quelo fo a Roma ; qual li disse ditto 
don Hugo la Cesarea Haeslà haverlo mandato per 
intender la soa colpa et trovandolo in colpa li aseri 
clementia; al qual soa signoria rispose che mai havia 
fatto cosa contra la Cesarea Maestà suo supremo si- 
gnor, con altre parole ut in litteris, pregandolo 
volesse horamai levar etc. El qual li disse andava a 
Roma dal Pontiflce per tratar acordo et pace uni- 
versai, et il Carazolo resteria a tuor le sue iustifica- 
tion, el lo Herera andarla in Spagna, né li disseno di 
levarlo assedio, né altro; siche scrive esso Ducha 
non voler far alcuna cosa senza il voler di la santità 
del Pontefice et di la Signoria nostra Illustrìssima, a 
la qual cornette a esso Orator voghi dirli li aiuti siano 
presti perché patiscono molto,aziò che per la fame non 
si convegni meter in man di chi non voria etc Et 
par habbi hauto lettere di 29 del passato; siche non 
sa conclusion di la liga. La copia di la qual lettera 
forsi scriverò qui avanti. 

Et T altra lettera di l' amico di Mtlan, di 6, li 
scrive la venuta beri di don Hugo in Milan et hozi 
stato in castelo con il Carazoto et Michiel Herera, et 
non ha mandato in castelo se non le lettere di 29. 

371 Ex Utteris domini Jaeobi de Cappo, dati* 
Mediolani, quarto Junii 1526. 

Tutti li lanzchenech sono pagati, se non li colo- 
neli che sono creditori di più' di 3000 scuti per 
quanto intendo tra lutti doi, et hoggi li prefati co- 
loneli hanno fatto iurar li fanti sotto essi de servir 
ancor tre meri fedelmente cominciando al Gn de le 
dop page che gli hanno dato, che hozi sono stati 16 
di de più che vanno al conto de li futuri tre mezi; 
et li coloneli li hanno promisso de dargli li soi di- 
nari ad ogni mese, benché prima fu parlato de dar- 
glili de 15 in 15 di; pur li fanti si sono contentali 
de iurare, et intendo che hanno animo di attender- 
glielo non essendo ad essi mancato de soi dinari al 
tempo promisso. Et non bisognava più dimora ad 
fargli far tal raramente, perché già se ne andavano 
a 20 et 30 gagliardamente per quanto intendo, ma- 
xime de queli del colonato Lodron, tal c ^ e se ne é 
partito una bona summa. Et hanno fatto iurar al re- 
sto li prefati coloneli de non partirsi se non il prefato 
tempo, né pur parlarne sotto pena de la vita.; sopra 
che tutti hanno iurato. Qua se dice per certo esser 
ito il vescovo de Lodi in terre de sguizari a li gior- 
ni passati con scuti 60 milia, et che é stato preso 
uno ossilo del castelo che andava in terre de sgui- 



zari ; ma questo non credo io perché il castelo é 
tanto ristretto quanto sia possibele, tal che non vi 
può entrar né ussir un homo ; é ben vero che gii 4 
di fu tirala fuor del castelo una baia con l' artiglie- 
ria a un certo loco dove era deputato un homo per 
recoglierla et expedirìa ; ma la sorte volse che esso 
dormeva quando l'artegliarìa sparò essa balota, che 
fu retrovata a caso da uno artesano che fa guanti el 
borse, qual simplicemente la portò in piaza io con- 
tala de T arte sua et ruppe la prefata balolta insie- 
me con alcuni soi compagni, et retrovorno le lettere 
dentro che andavano a! Venitiaiii et al Papa, che era- 
no però in zifra, quali vedendo et accorgendosi del 
loro errore, le gettorono in uno loco che non si può 
dire con reverentia di Vostra Exoellenlia ; ma il 
tutto fo inteso da Branchamonte capilanio de insti- 
si ia quale fece cercar in quel loco, et di molte letere 
che vi erano non se rihebbe più che doe che già non 
fossero guaste, ove se intende che il signor Duca 
dimandava soccorso al Papa et Venetiani, notifican- 
dogli esser al estremo de ogni cosa el non poter 371 
tenersi più che fin a li 12 del presente; de che mo- 
strano questi signori alegrarsi et far bon dissegoo 
sopra ciò, come credo anche io che possiaoo far. É 
slato preso uno todesco a Como de Barbarossa da 
li soldati imperiali et condutto qui, dicendo che ve- 
niva per desviare questi lanzchenechi; ma per quan- 
to intendo lo retrovano innocente et ancor si vede 
che lo tengono in libertà. Vero è ben che é stata 
presa una dona che era conscia de le correspon* 
dentie de li contrasegni del castelo, la qual é stata 
examinata el intendo che ha acusato molle persone. 
Questa matina mi ha ditto uno secretano de la illu- 
strissima madama de Monferato, haver hauto hoggi 
proprio lettere da la prefata sua signora et patrona 
che beri passò per di là in nave don Hugo quale 
sua exoellentia volse raccogliere et ivi iotertenere, 
ma esso gli disse non volersi affirmar per grave in- 
teresse de T Imperator, et che voleva giongere hozi 
qua, ove non si affirmarebbe più che doi di per an- 
dar da poi di longo a Roma ; quale é giooto questa 
sera per quanto intendo al presente scrivendo. La 
prefata signora Marchesa scrive ancor al preiato 
suo che mercede de Dio era sgravato tutto il suo 
paese de soldati ; che non vi era se non una com- 
pagnia quale stava per partirsi et é da creder che a 
questa hora sia partita, se non per altro rispetto, 
almeno per non fidarsi di starvi sola. 
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Ex litteri$ eiusdetn, datis sexto Junii. 

Vostra Excellentia saperà che don Hugo non 
gionse più presto che beri mattina, ancor che scri- 
vessi io a quella che li gionse la sera, perchè cosi 
scrivendo me fu ditto; qual subito gionto se re- 
strinse in consiglio con questi altri signori et con il 
protonotario Carazolo, ove steteno tutta la mattina, 
et da poi disnar ancor ; et ne le 21 hora montorno 
lutti a cavalo et mandorno uno tamburino al signor 
Ducha in castelo, dicendo di volerli parlar. A cui fu 
risposto non voler ascoltar, ma che quelo che vo- 
lessero dire lo roetesseno in scritto. Da poi se gli 
remandò, et fu conlento il prefato signor Ducha che 
li andassero il prefato signor don Hugo, el proto- 
notario et el capitario Errerà, quelo che é ritornato 
da Roma ; et fece intender a li altri signori che se 
volevano anch'essi onorarlo che era contento, el che 
quando fusse stalo esso più sano, che sarebbe ve- 
nuto da loro, infine li andetero li prefati tre, et li 
stetero da prefata hora On apresso a due bore di 
373 noi te ; il parlamento de quali ancor non è potuto 
intender per via alcuna. Questa mattina ancor si 
sono remissi in consiglio, et li hanno fallo colatione 
tutti di compagnia, et intende che ancor hoggi li 
prefati tre hanno da ritornare in castelo; et domane 
se dice che il protonotario andare a Trezo ad par- 
lar con el Morone, et che passato doman don Hugo 
andari a la via di Roma. Il signor Ducha non è an» 
cor ben risolto de la mano, nò va senza un poco de 
ausilio; del resto sta bene. 

ti deputali, con molli genlilhomeni de Milano, 
questa matina sono iti ad visitar il prefato don Hu- 
go, dieendo che baveano aspettato gii molti di con 
grandissimo desiderio per lo ad viso de' loro amba- 
sator che a la corte sono de la Cesarea Maestà, che 
sua signoria era mandata per questo in Italia con 
commissione et auctoritade di proveder a li loro 
longi stralli et intolerabili danni. Qual don Hugo 
gli ha risposto Sua Maestà havere molto ben inteso, 
et saper de li loro danni et stralli, et che in termi- 
ne de 15 o 20 di gli vederanno far tal provi- 
sion che si contenteranno. Né altro gli ha risposto ; 
et essi pensano; che per altra via più presto si deb- 
ba provvedere al caso loro, et stanno alegri el di 
bona voglia. 

Questi signori disseno beri matina, haver adviso 
da Fabricio Maramaldo che il conte. Guido Raogon 
era comandalo da la Santità de Nostro Signore ad 
sopra sedere fin che quela gli scrivesse altro. Ancor 



se dice qua cheli sguizari debbano levarsi a li 20 
del presente et non più presto. 

Ex ìitteris eiusdem, datis 7 Junii. 

Questa mattina ha ditto il protonotario Carazolo, 
haver hauto dal signor don Hugo lettere di la Ce* 
sarea Maestà, qual gli oomete come a persona che 
sa esser amorevole del signor Francesco Maria Sfor- 
za el confidente di quela, che oda et intenda le ra- 
gion del prefato signor Francesco Maria et poi re- 
ferisca a Sua Maestà, quale poi gli asegnari iudice 
competente a ciò et a la confidenza che quela de* 
mostra haver nel prefato protbonotario. Il parla- 
mento del signor don Hugo fu questo, per quanto 
mi ha ditto il soprascritto, che ultra la impressione 
di Sua Maestà che 1 prefato signor Francesco Ma- 
ria habbia errato contra quela, nondimeno che lo 
animo suo è di far conoscere a tutto il mondo che 
non intende proceder contra lui se non iuridica- 
mente, et ritrovandosi che non habbia fallito che lo 
lenirà per bono amico et parente et lo ristorerà de 372 
ogni incomodo el patito danno, et ritrovandosi ha- 
ver fallito ancor gli demostrerà quela clementia che 
ad un Imperatore si conviene. A cui rispose il pre- 
fato signor Francesco Maria, che ha patito et paté a 
torto, et che sempre è stalo et sera fidelissimo et 
devotissimo servo di Sua Maestà. Cossi ha commis- 
sion et libertà il prefato protonotario de andar li- 
beramente quando a lui pare in castelo per intender 
ut supra y ove ritornerà anco hoggi, per quanto in- 
tendo, insieme con il prefato don Hugo, quale an- 
dari dimane o l* altro senza falò a la via di Roma, 
et il comendator Herrera nel medemo di partirà 
per Spagna, et credo andaranoo tutti tre hoggi in 
castelo come feciono beri V altro. Scrisse tutto heri 
et tutta matina il prelato signor don Hugo a Venetia 
et in Spagna, per quanto intendo. Hoggi, ne l' hora 
del disnare sono comparsi li deputati de Milano et 
alcuni genlilhomeni inanti il prefato don Hugo, pre- 
gandolo che per la bona disposilione che esso gli 
ha ditto haver lo Impcrator verso loro et de soi 
gravi danni, esso gli ne incominziasse ad far qualche 
demostratione in sgravarli de le contribulioni, cum 
sit che intendevano esso haver portato denari di 
Spagna per dar a questo exercito. Quale don Hugo 
gli ha risposto non poterli compiacer al presente de 
tal dimanda perchè non ha portalo un quatrino, et 
ciò gli ha «(firmato con iuramento; il ohe a me non 
solum è stato refirmalo da cui lo può saper, ma 
agionto che si é convenuto mandar di qua 300 scu- 
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ti al prefàlo signor don Hbgo prima chfc esso sia 
gionlo qua perché nen havèà tanti che gli bastasse 
per il viaggio. Questi signori hanno ditto questa ma- 
lina, haver lettere da Seron (?) di Aste che gli scrive 
haver aviso esso dal signor Viceré come lo appon- 
tamento va inanti fra il Christianisslmo et il re Ca- 
lolrco. Qua se intende ancor che li signori Veoetiani 
fanno la sua massa a Cocay lontano da Brexa 12 
miglia a la via di Crema, et che gii hanno inviato 
20 pezi di artigliarla grossa. 

Da poi leeto le lettere et venuto li Savii in Pre- 
gadi, el Serenissimo si levò et fé la sua rebtiòne di 
quanto bavearto dittò li oratóri dì la liga beri ma* 
tina in Colegio zerca dar risposta a l'orator cesareo, 
sicome ho scritto di sopra, et lecto una lettere che 
P orator Baius di Franta li scrisse l' altro Pregadi, 
che sèria mal nominar il re Christlahissimo, per non 
dar sospetto, per esser francesi sóspetosi; dicendo li 
Savii vien con doe opinion. 

Fu posto, per fi Savii del Conscio, era etiam 
venato dal Barcho sier Zorzi Corner el cavalier 
pròcurator, et non era sier Piero Landò, di rispon- 
der al ditto oijtor cesareo Sanzes di la bona Vo- 
lontà et mente nostra verso ia Cesarea Maestà, et 
desiderar la pace universa!, laudando il voler di Soa 
Maestà; ma essendo in bona inteligenlia et union 
con il Pontefice, Chrislianissimo re di Pranza, Sere- 
nissimo re di Anglia et la Signoria nostra, non ìi 
podemo dir altro senza participation di altri : ben li 
aricordemo a voler far questa bona opera di pace 
saria levar V assedio del castelo di Milan et le zenté 
di quel Stado di Milan. 

Et a l' incontro, sier Marin Morexini, sier Be- 
ndo Dolfin, sier Antonio Sudan dolor cavalier, 
Savii a terra ferma messeno, dà poi le parole zene- 
ral, dirle di la intelligentia ut stipra di la liga; nta 
non nominar il Stado di Milan. 

Et parlò prima sier Marin Morexini per la sua 
opinion, li rispose sier Polo Capello el cavalier prò- 
curator savio del Conscio e mal ; poi andò sier An- 
tonio Surian, ma vene zoso perché sier Gasparo 
Malrpiero disse: e Rispondere a quello che dirò. » 

Et parlò ditto sier Gasparo Malipiero, non voi ri- 
sponderli niente, et disse parte di quello voleva dirnri. 

Et poi fu posto per sier Bortolomiò Contarmi, 
sier Nicolò Venier conseieri de indusiar a doman, 
et si chiami da matina in Collegio li 4 oratori di la 
liga a li qual si lezi queste do opinion, et poi disnar 
si chiami questo Cohseiò fjcr deliberar quanto pa- 
rerà etc. . 
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Et io Marin Sanudo andai in renga et feci una 
bellissima renga sopra la induca. Vegneria lettere 
di Roma et di Pranza in questo mezo et si potrà 
meglio risponder, poi si nomina il re Christieoissi- 373* 
mo qual non vói ancora, item il Re anglico che non 
é iri la liga, voi tre mexi di tempo a intrar; con altre 
parole che persuasi il Conscio a non voler la parie, 
né consultar con oratori; eh* é mala stampa, si do- 
vea haver fatto feenza licentia di questo Conscio. 

Poi parlò sier Antonio di Prioli vien in Pregadi 
per danari, non voi né l' una né l'altra risposta lec* 
ta, né non li risponder. Voria dirli le cause, liberar 
il ducha di Milan, lassar li Soli del re Christiaoèssi- 
mo. Et fo Iòngo, voleva intrar in pratica che non si 
poi per la liga fata. 

Poi parlò sier Francesco Sotanzo vien in Pre- 
gadi per danari, laudò là parte di l'indugia; ma non 
che si consulti con li oratori, é mala fetampt, et si 
convegnirà sempre far cossi. 

Poi il Serenissimo parlò laudando la parte si 
métte, in la qual itìtrò tutti i Savii d' acordo, per- 
chè za é sta principia a consultar con li oratori, che 
non bavesse seguito saria sta mal et li meteria so- 
spetto, si aldirà I* opinion soa et poi doman si ve* 
gneria al Conselo. Andò la parte. Ave : 17 non sin- 
cere, 45 di no, 143 di si. Po presa, et comandi 
grandissima credenza come de iure si die. 

Vene lettere di Verona con lettere di Austria, 
qual non fo lecte al Conseió per esser bòre 94, et 
fo licentia il Gonseio. 

In questo zorno, per il sposar di sier Francesco 
Justinian qu. sier Antonio dotor In la fia di sier 
Daniel Jnstinian da le cha' nuove, dove fu tato un 
gran pasto et festa, fa fato per Canal grando uoa 
regata di banche numero .... predo 4, loé du- 
cati 12, 8, 6, 4. 

A dì 12. La mattina, in Collegio, véne per tem- 374 
pò lettere di le poste. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi ara- 
tor nostro, date a Spira, a di 3. Come P utthne 
sue scrisse di 30. Da pòi i zonto de H il marchese 
Caximiro di Drandiburg qual, come scrisse, eri an- 
dato a Rotimburg con il marchese di Bada per lo 
Incendio fato di alcune ville sotto il dominio suo, et 
■ha acquletade le cosse, et sono messi io loro do es- 
ser contenti di satisfar quanto loro diranno; el cussi 
è cessa quel rumor. Et si tien etiam che le cose di 
viìani con lo episcopo di Salzpurch et Dobeli si 
aquieleranno, perché si dice ditto episcopo haver 
il torto. La dieta imperiai qui si bri ; oda non è an- 
cora zooti altri principi» né queti dieoo vegofcr. Qoe- 



tei 



nourt, OIUOKO. 



H4 



sto nontio pontificio ha pariate al reverendo epi- 
scopo Tridentino, qual é il lutto con questo Serenis- 
simo Principe, che facendosi tal dieta saria bòn che 
ei Pontefice havesse uno suo Legato per tratar còse 
lutheriane*. Al qual esso tridentino li havia risposto: 
« Savemo la Inimicitia del Papa con V Imperador et 
questo Serenissimo, et volé che dimahdiamo so Le- 
gato ?» Scrive esser zonìa una starete de Italia, vièn 
da Milan ih 6 zorni. Non si sa quelo riporta ; si diee 
che 1 porta il «stelo di Milan haversi reso a li ce- 
sarei. Tamen per altra via ha inteso non si ha reso, 
che si poi lenir poco per non havér dentro vrclua- 
rie etc. 

Veneno ih Cofogio 1! 4 oratori di la liga, Papi, 
Franza, Anglia et Milan per li quali fo mandalo, 
et da poi le parole zeneral il Serenissimo li disse 
era sta fato notar per li Savi! da risponder a l'ora- 
tor cesareo, et si dovesse consultar, qual li paresse 
meglio ; etiam se se dia nominar df la liga, et di 
l'orator anglico, qual si beh non T é non ha voluto 
incora esser, ma torsi resarvar loco etc. il Legato lau- 
dò quela non si nominava altro ma Si dieea k ve- 
nti. Bahia laudò edàm Ini si dioese di la liga. An- 
glia che si nomini il suo Re perchè in la paxe fo 
fata tra ^uefa Maestà et Pranza h Signoria fo no- 
minata, però si é m paxe et union, quel di Milan 
$74* non laudò fosse nomina il suo Dtrcha perché non li 
bisognava parola ma effetti, et si facesse gmrda- 
mente perché l 9 importa socorerta 

Di Brexà, del provediior tfeneraì Pexaro, 
di 10 t fiore 6. Come havia da Cremona esserli in 
quelà città soìum 350 fanti, lanziriech 1300 et zerca 
60 homeni d' arme, né esserli fntralo altra zenie. 
Et che Pabricio Maramaldo, qual era a Carpi, herf 
si parli con 1000 fanti per intrar in Cremona, et 
venato fin a San Jacomo mia IO vicino a Cremona» 
fo fato ritornar indriedo da fi cesarei, in Cremona 
sono poche victuarie per 10 zorni, vin non hanno 
se non quelo Vieo porta dentro a la zoraata. A Ca- 
stel Lion sono 100 fanti, a Pizigaton etiam pochi 
et in Lodi sono pochi fanti. L' é venuto l' homo 
mandoe al conte Guido Ràngon. Ha portato una 
sua lettera, fi scrive il modo di l' impresa si ha a 
far per opinion sua, dicendo hozi sari con la com- 
pagnia a Piasenza et vegniri poi dove si ordinerà ; 
et par che 1 comissario pontificio non habbi libertà 
cbe dite zente si conzonzino con te nostre, però sa- 
ria bon si scrivesse a "Roma mandasse tal lioentia 
etc. Scrive, di Milan le cose sono al solito, le zente 
cesaree é venute di qua da Texin alozale vicino a 
Milan, a Lodi si fa uno ponte per dimostrar non 



havefr paura. Di sguizari si ha atto è lettere di Itf 
episcopo di Lodi, che fino 8 zoi»ni saranno ad ordì* 
ne li fanti 9000 grisoni et sgttlsiri, et veratri sul 
bergamasco numero Ì500, perché pfA numero de 
Sguizari non si poi baver per le cride hanno fatto li 
capi di cantoni che niun vengano a soldo senza tor 
licéntia ; pur spera bavette da 8000. Et di ducati 
9000 quel castelan di Mus non voi dar conto ; ma 
ben di ducato uno per uno se li darà per levarli. Le 
qual lettere sono di 5, linde il reverendo Verulano 
voria tratar con quéli òhe 'l tien pratica lui, eh' é li 
cantoni. Tamen si ha, quel Gasparo Sulrriano orétdr 
del re Christianissimo a sguizari impedisse tal ve- 
nuta, et che domino Chapin vien di Franca per 
terre di sgtózari et torna a Roma. Et per le lei* 375 
tere del reverendo di Lodi, scrive si bacerà que- 
sti 3000, et come V è in bona inteligentia eoo ii 
castelan di Mus, et che Intende a desviar li lan» 
zinech sono atomo il castelo di Milan, et a qoe* 
sto proposito scrive li hnzinech tornano a bexa. 
Esso Proveditor, iuzta le (etere sditoli, li fanno 
far bona compagnia. Scrive barrato deliberà non 
far la massa pili a Castrozago perchè non si ba- 
rrano potuto aloear, ma ben a Chiari, et domati 
si leverà el signor Capitario et Idi PrtfvedHor con 
peri .... di artelarie, perché za le zente d'arme 
é redute, et bona parte di le ftmlarie. Scrive ha 
avisó, el rotate Alvise di Gonzaga scrive esrtr sta 
to questa notte ne) castéfo di Cremona tre bore 
et parlato eoi castefen ; del tutto spera fin dò tór- 
ni si vederi lo esito. Il capitan» zeneM Voria 
una volta si unisse li exerdti, et poi si cotonile* 
ria quanto si havesse a far. Sodo veduti a lui al- 
cuni capetanei corsi, dicendo voler venir a vostri 
stipendii con fimi corsi, sardi et napolitani quali 
sono a stipendii de li cesàrei; ohe non seria mal 
levarti da loro. Scrive si mandi 1000 guastadori 
di le terre Padoa, Treviso, Vicenaa étc. ut in Ut* 
1eris } perchè il Capitario zeneral (dice) il tutto con- 
siste a farsi forte, perché si ha a far con diapenti 
cbe non (emersilo sbafata* eie. Etiam pensa aiu* 
tane nel brezan di le onfioànzè di le armar dandoli 
danari ; ei di carizi fera si che iì territori! non si 
doteranno. 

Di Crema, del Podestà et captiamo, date 
a dì 9, Kore 21. Come ha hàuto tetterà di lùteo, 
di l* amico, di hozi. Scrive bater mandalo leletr 
tere in càstelo beri sera, et scrive ehè don lugo 
di Ifoftcada é stato in oastelò a parlar al Etaotoa, 
et che 't Dtfcha non voi adorilo, et tfvisa bbetiiQ 
insti andavano « Zeooa da li paesani erano stati 
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laià a pesi, et che le zente si ristrenze apresso 
Milao. Item, esso Podeslà manda questa relation : 

Refferisse missier don Hironimo Foiada da Ghia* 
re, .partilo questa mattina da Milano a bore zer- 
ca 10. Dice che la terra beri sera se messe in 
arme perché el se diseva che spagnoli volevano 
far intrar il campo la nolle in Milan, et che a 
r a verna ria spagnoli deteno al tamburo, che tulli 
andasseno a le sue bandiere, et tutta notte sono 
stati in ordinanza. Item, che in Milano non é en- 
375* (rato alcun soldato spagnolo fin a la ditta bora, 
et bozi ; et tra loro milanesi stavano in contrasto 
de averzer le botege si o non, nientedimeno fo- 
ralo averte. Item, dice che a li 7 don Hugo se 
partite da Milano et andò a Monza, et fece con- 
dur el Moron che era in Trezo a parlarli a Monza ; 
et questo medemo per altre persone mi é sta af- 
firmato che ditto don Hugo é stato in'parlamento 
con el Moron. 

Riporta Bernardo Piasentino partito questa raa- 
tina da Piasenza el venuto a portar lettere ai ban- 
deraio del conte Alberto Scoto, dice che beri a 
bore circa 18 ititrò in Piasenza doe bandiere de 
fanti, ma non sa la quantità, et che doman se 
aspectava el conte Guido Rangon et signor Zanin 
di Medici con zente. Item, dice che venendo a 
Crema questa matina se parti quele fantarie erano 
in Castion, et se diceva andava verso Lodi, et che 
aspectavano forieri, et die II se diceva li vegniva 
soldati a cavalo per andar a Cremona. 

Nicolò fradelo de Roseto cavallaro mandato per 
mi a Piasenza, el qual partite questa mattina, ri- 
porta che Zobia da matina, a di 7, el fu pagato 
el capitanio Baiardo parmesano se diceva con 300 
fanti et il capitanio Vinciguerra cum 400, iamen 
per quanto lui ha potuto intender, sono 500, né 
altra zente 11 é. Item, dice haver inteso da piti 
persone che luntan di Piasenza 12 milia a uno loco 
che se dice Salesini, erano 800 fanti. Item, dice 
pur haver inteso che lontan da Piasenza cerca 20 
milia apresso la Slradella era el signor Alexandre» 
Sforza con 300 fanti, et doveva vegnir bozi in Pia- 
senza a tochar denari. Item, dice che nel vesco- 
vado se preparava allogiamenli per el signor Za- 
nin di Medici et conte Guido Raugon i quali se 
aspectavano; le quale soprascritte gente sono fate 
per conto del PontiOce. 

In Lodi non é ancora altra gente intrata ; ma 
tre et i miglia a quelli contorni sono de le fantarie 
et cavalli ; et se dice intra ranno io Lodi el capitanio 
Corvera, el capitanio Medola, el atendono a lavorar. 



Antonio servitor de la contessa de la Somaia, 
riporta che questa matina se partite da la Somaia 
loco luntan da Piasenza 6 miglia, et li se diceva es- 
ser venuto a Piasenza circa 700 fanti, et che se di- 376 
ceva che 'I se aspectava el conte Guido Rangon el 
signor Janin de Medici con zente assai, et che que- 
sta matina fanti 200 erano alozati a la Somaia sodo 
levati el dicono andar a Pavia, et andavano a pas- 
sar Lembro et che lui incontrò a Sevello doe ban- 
diere de fanti a iuditio numero 300, che erano par- 
tite da Caxal el andavano verso Pavia. 

Bora é venuto el nuntio de l' amico da Milano, 
et a boca conferma che beri sera la terra siete io 
arme come se contien nel capitolo di sopra. 

Copia di una lettera scritta per lo amico da 
Milano, data a di 9, scritta al suo nuntio 
residente qui. 

Amice carissime. 

Heri, recevute le vostre a bore 17, in quelo me- 
demo giorno forano tutte expedite, et hanno tubu- 
lo bon recapito, zoé sono andate in castelo a la ex- 
cellentia del Ducha. El Berelino non voria el sa- 
pesse nulla di me, ma parlase cimi l' Osta. Questo 
é uno messo qual va suso et zoso, et li scrive parli i 
lui Podestà ; le lettere da Roma inviatele per la via 
de Venetia ; le nove me haveti inviato sono bone, 
ma qua ne havemo de meglior, però state alegro. 
Don Rugo fu heri a esaminar el Morooo a Monza. 
El patrone, zoé il ducha di Milan sta io cervelo de 
esser bon figliolo de la Serenissima, et non voi nul- 
lo accordo se non quanto ella li ordenarà. Qua gli 
é nova che 600 fanti italiani inviati da questi cesa- 
rei che intraseno in Zenova, per el camino, da pae- 
sani, la magior parte sono stati tagliati a pezi e 1 
restante svalisati, né quelli dentro li poteno adiutar 
per esserli serato el passo. 

Le zente maree alogiano tutte fra Po e Tciio 
et Adda, aproximandose ogni giorno a Milano. 

Di Mantova, dd signor Marchete, di 10, 377 
scritte al suo orator de qui, el qual vene in 
Collegio et le portoe. Scrive come ha lettere dei 
suo officiai de Viadaoa, che Fabricio Maramaldo era 
zonto a Caxal Mazor cou fantarie recbiedendo il 
passo, qual non ha potuto far di meno di dargelo 
per esser al coufin, acciò li soi subditi non havesse- 
no patito danno bavendogelo negato; si che si scusi 
con questa Sigooria eie. 

(i) La carta 8TO* è bianca. 
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Iiem, manda una lettera di Milan, di 7, di 
damino Jacomo di Cappo, con nove di quelli 
successi, la qual sarà notada qui sotto. 

Da Milan, di uno scrive a dì 8 a V orator 
del Ducha è qui, data a hore 3 di notte. Come 
le lettere di 2 et 4 soe erano andate in castello et 
hauto bono recapito. Il protonotario Carazolo va 
dentro et fuora. Il patron, zoé il Ducha, non voi 
acordo ; voleno il castelo di Cremona, dicendoli li 
daranno vicluarie. Don Hugo di Moncbada é partito 
per Roma et Micbiel Herera per Spagna. Don Hugo 
è stato a Monza a parlar al Moron qual di Trezo fo 
condato lì. La moier del ditto Moron é sii a parlar 
al marchese dal Vasto ; par questi voleno da lei 
ducati 30 milia si dieno .... ditto Moron, et lei 
fo vista venir fuora di camera pianzando. 600 fanti 
che questi mandavano a Zenoa da li paesani sono 
stali taià a pezi parte di loro, et altri dissipati. Heri 
a hore 16 parti don Hugo da Milan. Li milanesi li 
hanno richiesto, zoé li deputati et alcuni zentilho- 
meni, debino levar le zente del stato; esso don Hu- 
go li ha risposto presto si vedere lo eflecto. 11 Ca- 
razolo va doman in castelo a dimandar tre cose al 
signor suo patron ; il castelo di Cremona, overo 
luì vadi de 11 che lo lasseranno andar dandoli que- 
sto castello, overo che tutti di castello zuri homag- 
gio a Cesare; si che doman se li farà la proposta. 
Non li hanno lassato intrar ancora alcuna victuaria. 
De qai in la cita si sta al solito; milanesi è in ordine; 
desiderano sanguinane. Don Hugo in castelo ha 
cenato col Ducha ; li dete assai vivande per dimo- 
strar non havia bisogno del viver, ancorché sia 
stretto. De qui si parla di le zente del Papa et de 
yenetiani, et si aspecta che sguizari calano una volta 
per far quello che una volta desiderano contra spa- 
gnoli. Questi fanno gran guardie et stanno restretti, 
377* et prendono exploratori et li apichano ; et hanno 
preso do barcaiuoli pasavano su Adda. 11 conte 
Alexandro di Siena é sta retenuto ; non sa quello 
sarà di lui; et altri avisi. Po lettera molto copiosa. 

Di lo episcopo di Lodi, data net castello di 
Mus, a dì 7, scritta a V orator Taverna è qui, 
una Unga et saputa lettera, et copiosa. Come 
ha trovato le pratiche di sguizari rote come si pen- 
sava per causa del Sulmano orator di Franza, qual 
non voi sguizari vengino, né li ha valso le lettere 
del reverendo Baius portate. Scrive ne ha 3000 
certi quali fin 4 dì saranno ad ordine et caleranno 
in bergamasca, voi danari ; spera haverne 4 in 5 
milia, ma si duol non poter spender il nome di al- 
tri, che baveria più credito che di lui povero vesco- 



vo : a gran fatica li darà un scudo per uno, il resto 
di le page se li darà zonli saranno. Scrive si pro- 
vedi di danari aziò lui non sia minato e in pericolo 
conducendoli, et non haver da pagarli. A Como li 
cesarei hanno mandalo fanti 800. 1 lanzinech sono 
atorno il castelo spera si leveranno o veranno con 
nui. Replica li danari siano presti. Ha bona amicitia 
col castellari di Mus Medegin, et se intende ben con 
lui. Fin 6 zorni li soi 1500 saranno in bergamasca 
perché 500 restarà a la guarda del lago col Mede- 
gin. Si parte, va a Belinzona, non resta dar et pra- 
ticar di haverne di altri; et altre particularilà. 

Da poi lecto le lettere, venuto li Savii fuora, il 
Serenissimo fé la relatiooe di 4 oratori questa ma- 
lina in Collegio, quali laudavano l' opinion di Savii 
a terra ferma a non nominar il ducha di Milan. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer- 
ma, che 1 sia risposto a P orator cesareo, da poi le 
parole zeneral, laudando la bona voluntà de la Ce- 
sarea et Catholica Maestà in voler la paxe zeneral, 
ma che essendo in intelligentia et union con el Pon- 
tifice, Christianissimo re et serenissimo re di An- 
glia et la Signoria nostra, non li podemo risponder 
altro senza intelligentia et saputa de li ditti ut in 
ea. Ave : 8 di no, 1 87 di si. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a Roma, a 
TOrator nostro, con avisarli il successo preditto et 
la risposta fatoli di voler di 4 oratori, et come soli* 
citemo la expedition et non è da perder tempo et 
far fati. Con altre parole, et di le provision femo ; 
et simile mutatis mutandis si scrive in Franza et 
in Anglia. Andoe ditta lettera ben ditada. Ave: 
199, 0, 0. 

Die XII Junii 1526. In Bogatis. 

Ser Dominicu8 Trivisano eques, procu- 
ratore 
Ser Leonardus Mocenigo, procurato, 
Ser Paulus Capello eques, procurator, 
Ser Oeorgius Cornelio eques, procurator, 
Ser Daniel Rhenerio, 
Ser Franciscus Bragadino, 
Ser Andreas Trivisano eques, 
Ser Laurentius Xauredano, procurator, 
Sapientes Consilii. 

Ser Marinus Mauroceno, 
Ser Benedictus Délphino, 
Ser Antonius Suriano doctor, eques, 
Sapientes terrae firmae, « 
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Vacando al presenta il capitaneato di Candia 
per la morte del nobil homo Donado Marcello, el 
rector a Retbimo per quella del nobil homo Fran- 
cesco Barbarico, el dovendosi elezerDucba in Can- 
dia et Consolo a Damasco in loco de quelli che 
sono et già molti giorni é Anito il tempo che si 
dovea far electione de li loro successori, è ben 
conveniente et necessario non differir più tal dec- 
itone, servendosi di quelle de più summa de da- 
nari si po' per supplir a li importantissimi presen- 
tane! bisogni del Stato nostro, et però ; 

L'anderà parte, che per scurtinio di questo 
Consegno et 4 man di election siino electi Ducba 
et Capilanio in Candia, rector a Rethimo et Con- 
dolo a Damasco cum imprestedo de danari, et pos- 
sino esser electi chi bavessero contumalie et si 
cazasseno per casada et parentella non nella città 
nostra di Candia, ma tra quella el li rezimenti de 
lMiola predilla. U restitution veramente de li 
danari che esborseranno li electi sii fatta in que- 
sto modo : per la mila l' una, do et Ire per 100 
del 15%, el l'altra mila de li danari di la ma* 
sena da poi saranno satisfalli i Procuratori nostri 
che hanno sopra quella obligatione, et la presente 
parte non se intendi presa se la non sarà posta 
et presa nel nostro Mazor Cooseglio, Et ex nune 
sii preso, che li danari si haveranuo si de li dicti 
4 rezimenti, come de li dpi Procuratori si dieno 
eiezer, tutti sieno depositati ne la Procurala no* 
$tra da esser mandati in campo quando parerà a 
questo Conseglio. 

De parte 146 
De no 50 

Non sincere 5 

Die 13 dicto. In Maiori Consilio. 

ConsSiarii et Capito de Quadraghtfa. 

ita ffiit syprascripta pars et fuerunt. 



De parte 1241 
De non 291 

Non sincere 2 

879 1 ) ^ u P os *°' P 6 ' x Cons ' eri el s ' er Gabriel Bene- 
detto cao di XL, poi leclo una suplicfttton di sier 
Hirooimo Trun qu. mt Zuanne el qual è rimasto 

(i) u «irta ni* è tipa. 



Avocato gpsodo, et volendo far li soi boletini trova 
che suo padre é debitor di ducati 3300 per perde- 
da di dacii 1487 fin 1510 ; et non ha vendo sapulo 
la leze di refudar i beni paterni (la parte del 15-24 a 
di 8 Oclubrio di refudar i beni) atento che non ba 
auto beni alcun del ditto suo padre, dimanda poter 
quelli refudar non obstante lap$u temporis. El 
però messeno che al dillo sier Hiropimo Truu sia 
concesso che '1 possi refudar li beni paterni non 
obstante il tempo di la leze passato. Fu preso. Ave: 
174, 11,10. 

Fu posto, per li Savii del Conseio el terra fer- 
ma, non era sier Francesco Contarmi .... 



Del proveditor general Pexaro, date a Bre- 379* 
xa, a dì 11, hore 18. Come manda lettere di 
Franza, di $ le ultime. Scrive haver hauto una let- 
tera del conte Guido Rangon da Piasenza ; li scrive 
T opinion sua zerca quanto si ha a far a beneficio 
di la comune impresa, qual manda inclusa. El il 
Capilanio renerai dice li cesarei non poleno defe- 
dar che non passi Po et si canzonai eoo nui, si bea 
dovesse periongar mia 60 et passar pul mantoan. 
Et li hanno ezpedito lettere debbano venir ad aio- 
zar più propinquo al Po che *1 potrà. Qual scrive 
che doman sarà con le zente a Piasenza, qual zente 
plozerà sul piasenlin. Lui Proveditor con il signor 
Capilanio diman sarà a Chiari di dove si delibererà 
quanto babbiqo a fqr. D' altre nove si riporta a le 
lettere di recioti di Crema et Bergamo. Scrive, è 
zonto de li uno fradello del caatellan di lius homo 
zovene, ben disposto et apio a le arme, al qual li 
hanno dati per mità con il reverendo Verulaoo 2 
miiia scudi d' oro in oro per efer a sguizari, orerò 
grteoni. Dice spera haverne 3000 ma 2000 é certi ; 
di quali 1 500 caleranno sul bergamasco et 500 re- 
sterà a custodia del lago. Et vedendo esso Prove- 
ditor questa difficultà di haver sguizari per le tante 
dimaode che voleoo, scrive saria meglio tuor quelli 
corsi, sardi et napolitani che sono con li cesarei, et 
é di questa opinion e\ Zeoend ; et però attendevo a 
ditta pratica eie. 

jptf conte Guido Bangon, date a Castd 
Qdfo in ... . scritte al suo nontio in campo 
mostro. Avisa il zonzer suo li con le zente; dimao 
«ara in Piasenza; ha mandato a far rotea* li bur- 
cbii et burchiele su Po per poter far ponte ; voria 
licaotia dal Papa di passar et ooniongetei, perché 
per questo comissario non voi senza expressa liceo- 
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Uà di Soa Santità ; però si scriva presto a Roma 
per ha ve ria; etiam lui ha scritto al Papa. Vien Le- 
gato sopra le zente l' ha il presidente di Romagna. 
Scrive, Zoan di Medici et Vitello sono II con lai ; di 
la pratica di Pavia vedere, tamen non la crede bab- 
bi a reussir. É bon le nostre zente si spenzano sor» 
Adda ; et scrive alcuni soi discorsi et oppinion di 
governarsi per vincer la impresa ut in littori* ; 
et comunichi col signor Gapitanio zeneral et con il 
Provedilor a i qual si ricomanda. 
380 Da Bergamo, ài sier Nicolò Michiel el do- 
ter, capitario di Bergamo, date a di 10, hore 
3. Scrive avisi hanti de sguizari per via da Morbe- 
gno; et che vien zoso numero 18 mitia, et altri 
avisi non veri che qui non li scriverò. 

Item, di rectori, di 10. Mandano una lettera 
et ono reporto : 

Magnifico et generoso signor Capitante. 

Heri sera venne da Coyra, terra de grisoni, da 
figlio de domino Zuan Antonio Sala da Caloltio, 
qaal dice che 10 tnHia sguizari se leveranno la 
septitnana seguente per andar a la volta dei Be- 
tenzona ; et che lui ha Visto el vescovo de Lodi 
con certi capitanti de grisoni a la rifa de Metola 
sol lago di Como apresso a Chiavenna sie miglia, 
dove lui dava danari a questi capitane! per far 
gente ; se dice numero 4000 grisoni. Da poi esso 
vescovo de Lodi é venuto in el castello de Musso; 
et questa matina a Merate apresso a Brevio tre 
miglia sono venuti li forieri per allogiar 400 spa- 
gnoli ; et a Ulcinat et Gatbiate se ne aspecta assai, 
advisati da missier Palamides de Adda homo af- 
feclionafìssimo ad questo illustrissimo Stato, che di 
et notte stagamo cum li ochii aperti, perché torsi 
essi spagnoli mmatiano a tutta questa valle. Non 
altro etc 

Caprini, 10 Junii 1526. 

El feporto non é qui posto per non haverlo 
potato baver. 

Da Crema, del Podestà et capitante, di 
IO, hore 2 di notte. Mandano questi reporti : 

Nicolò Valdamer riporta, che volendo questa 
matina passar a Lodi per andar a Milano, qua! era 
mandato per mi, non haver potuto passar perché 
spagnoli facevano il ponte a Lodi sopra Adda, et 
fin bora che ritornò indriedo haveano messo il 
porto et tre burchiele insieme et andavano driedo 
facendo esso ponte. Et che tutte le fanterie che 
erano atorno a quelle ville erano gionte et simil- 
J Piarti di M. Sanuto. - Tom. III. 



mente quelle erano drielo Tesin ; et quando lui 
se parti da Crederà per andar a Lodi, sentite li 
tamburli de fantarie da Castion et Berton, Monte- 
selli et altri lochi, et se diceva aspectavano el 
ponte se facesse per passar di qua. Item, che 'I 
prete de monsignor Poiada che vene heri si do- 
mentigò de dir che spagnoli havevano aparecbiato 
de gran torzi in Milano. Item, che hanno coman- 
dato per la Geradada assai guastadori. 

A dì 10 Zugno. Gaiardello servitor di mis- 380* 
sier Battista di Mussi da Cremona, riporta che ozi 
é partido da Milan et che la terra de Milan tutta 
sta in arme, et che le zente spagnole sono molto 
restrette et temeno il popolo di Milano. Dice è 
venuto per il lodesano, et ha visto fantarie et gente 
d'arme in diversi vilazi verso el lodesan, et ha 
scontrato do bandiere de fanti che diceva vegnir 
del cremonese et che andava a Marignan. Item, 
dice che li cesarei dimandava 50 ruilia scuti al 
popolo di Milan, et loro li hanno risposto che non 
gli hanno, et che se li hanno li vogliono per loro. 

Trentatré, homo d'arme del signor Malalesla, 
partito da Milano, dice che Venere el Guasto et 
el Leva con li capitani spagnoli rezerco a li signori 
de la Provisione de Milano, che per 13 giorni do- 
veseno acceptar dentro 400 fanti spagnoli ; i quali 
non li volseno aceptar. Et parliti li cesarei, ditti 
signori feeeno chiamar le parochie et li feceno in- 
tender che stesseno in ordine in casa, et che sen- 
tito la campana secondo l' ordine andaseno da loro 
caporioni. La note venendo el Sabato, ditti signori 
de la Provisione meseno per ogni porta ne li borgi 
600 fanti, exceplo porta Verzelina che tien li spa- 
gnoli. Item, dice che intorno de Milano sono li 
spagnoli alogiati a Binasco, la Chiarella, Casino et 
più apresso de Milano ; et quelli erano a Biagrasso 
et Rosato veneno fin apresso San Christoforo apres- 
so Milan do miglia, et poi la matina se ritornò ai 
sui alogiamenti. 

De li cesarei, parte sono in lodesana, San Co- 
lombano, San Angelo verso Cassano, Melao, Monza, 
et tra loro ogni di mutano alogiamenti, una parte 
va et V altra vien. Item, dice che del rumor facto 
Sabato in Milano, missier Francesco Visconte con 
parechi zentilhomeni andò per Milano dicendo che 
ognun lavorasse ohe non era cosa alcuna, et che 
meza bora da poi se levò etiam uno altro tamulto, 
et li spagnoli el hnzichineeb che erano andati ad 
armarsi per tal tumulti, molti di loro fugiteno ne 
le case. Item, dice che ne le strade apresso el ca- 
stello meseno uno pezo de artellaria per ogni strada 
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voltata verso el populo, et faceva la guarda a ditte 
arteliarie. Item, dice che li villani de Rivolta, el 
381 Venere da malina aspectava el Santa Croce ad aio- 
zar 11, et vene una stafeta al prefato Santa Croce, et 
li villani facendo careze al cavalaro hebbeno una 
lettera scriveva el Leva al ditto Santa Croce, quali 
la leseno, et li scriveva che *1 facesse star la notte 
su el campaniel, et quando el vedesse foco allo in 
Milano, che '1 facesse marchiar le sue gente verso 
Milan. 

Girardo da Fombio provisionato de la Illustris- 
sima Signoria, partito hozi da Piasenza, riporta che 
beri sera zonse in Piasenza due bandiere de fanti, 
et i gè ne era, et che hozi doveva zonzer 11 el con- 
te Guido Rangon con artellarie et 4000 fanti, et 
che il gubernator faceva far pan. Àncora dice che 
sono stati alcuni inzegneri a veder Po verso Pia- 
senza, et se diceva volevano butar uno ponte, el 
che erano aparechiate le barche. Dice che, venendo, 
scontrò 50 homeni d' arme che se diceva erano sul 
lodesano, che andavano a la volta di Cremona. 

Gabriel di Passari cremasco, mandato per mi ad 
intender li andamenti yspani, riporta come li cesa- 
rei guastano il ponte che haveano facto, et che sono 
passati una bandiera de fanti che andavano a Mo- 
zanega. Item, dice haver visto, inanzi che desfaze- 
seno il ponte, che quelle fantarie et cavalli che era- 
no a quelli lochi sono levati et andati una bandiera 
a Marignano, tutti li altri a Melzo, et che in Lodi 
poca gente sono rimasti ; a la Torelta sono roma- 
sii una bandiera de fanti apresso a Lodi uno miglio. 
Zuan Balista Toxin cavalaro riporta, che venen- 
do da li bagni d' Aquario, zonto a Parma vide el 
conte Guido Rangon con 9 bandiere de fanti, el 
zerca homeni d'arme 100 et 4 boche di artellaria, 
i quali entrorno el Venere a li 8 in Parma, et se 
levorono la matina sequente per andar a Piasenza, 
et che lì ha parechiato le barche per far il ponte. 
Item, dice che venendo ha incontralo questa mati- 
na a terza tra Caslion et Pizigaton bandiere do di 
gente d' arme yspane che andavano a Cremona, et 
bandiere 3 di fantarie di compagnia, et che in Ca- 
sligion erano do bandiere di fanti i quali se diceva 
volevano levarsi, et chi diceva andaria a Cremona, 
et chi a Milano. 

Noto. Il ditto Podestà et capitani*) di Gre- 
ma, di 10, hore 4, scrive il zonzer di don Hugo 
di Monchada a Mibn, et vien a Venetia et Roma, 
qual ha aviso hauto da Lodi, et che le zente vanno 
verso Milan. 
881 # £ l compilo di lezer dille lettere si stette assai a 



spetar fosseno tratte le lettere cinque di Fraoza che 
si trazevano, el in questo mezo Andrea di France- 
schi vene ai Cai di X a dirli una parola in secreto, 
et sier Valerio Valier cao di X si levò et andò fuo- 
ra a parlar a non so chi. Vene dentro, parlò a li 
compagni, poi parlò al Serenissimo in rechia solo. 
Non so quello sia ; dia esser cossa che imporla ; sa- 
pendola la scriverò. 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretano, 
date a Londra, a di 27 Mago. Come, da poi le 
sue di 13, per le qual avisoe la morte del clarissi- 
mo suo orator Orio, é stato vagando per V ixola ci 
convenuto andar mia 60 luntan ad alozar, non tro- 
vando alozamento perché la fama era di tal morte, 
et si vardano assà più del sòlito al presente ; il che 
é sta con gran spesa, ha cavali 6 el 1 1 persone. Poi 
é ritornato li in Londra, el parlato con il nontio 
pontificio protonotario di Gambara, li ha ditto ha- 
ver hauto lettere di Roma di che il Papa 

scrive debbi solicitar questa Maestà a scriver al re 
Christianissimo la conclusion di la liga et voghi 
romper eie. ; unde bavendo voluto parlar al Cardi- 
nal, non ha potuto per esser indisposto a Rizimoot, 
et non haver voluto dar audientia etiam a l'oralor 
francese. Et bavendo lui secretarlo per via di Frao- 
za hauto lettere di la Signoria nostra drizate al qu. 
Orator con il mandato di tralar la liga eie, qual 
però in nome di lui secretarlo non serve, vedendo 
il nontio pontificio non haverli dillo baver baulo 
mandato dal Papa, etiam lui non ha voi u lo dirli 
alcuna cosa. Scrive, sta con spexa, et da Stefano 
Paxan, à hauto danari a bon conto da viver, qual é sta 
lassa comissario di l'Orator. Suplica li sia provisto, 
volendo che 1 resti, del viver, el ordinar quello 
V babbi a far di la fameglia é con lui, etiam di altri 
impazati che stanno separati, che fono al servitio di 
l'Orator defunto, et che li cavalli V ha resti a lui 
perchè si converrà andar per I* ixola come andari 
el Re et reverendissimo Cardinal, né a piedi si po- 
lii andar, et volendo cavalcature sari con grandis- 
sima spexa. 

Di Franta poi fono tandem tradute le let- 
tere di Andrea Rosso secretano fidelissimo, 
date a Cognac, a dì 25 % 27, 28 Homo, et An- 
guletn a dì primo et 3 Zugno. Il sumario in sub- 
stantia noterò perché sono longe, et si poi dir pro- 
cessi, optime et perfetissime lettere. 

Di Franta, del secretano Bosso, da Co* 382 
gnach, di 25 Mago. Come fono dal Re a ringra- 
tiar Soa Maestà di la conclusion di la figa. Quella li 
disse il Viceré baveri! ditto che 1 sospetava eie ; et 
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cbe Soa Maestà li havia dillo non é niente ancora 
concluso, ma che '1 voi praticar con li Principi ; il 
qual T ba pregato voy aspetar risposta di Spagna et 
li resti tu issa Edim, et cbe li havia risposto non li 
pareva di Tarlo ; et disse li oratori anglici haverli 
ditto che 'I suo Re solicita la liga con la Italia, et 
che Soa Maestà non li ha ditto cbe za la è sta con- 
clusa et che '1 desiderava venisse la retification di 
quella. 

Del ditto, di 27. Parlò a Madama ; scrive col- 
loqui! hauti insieme ; poi al Re insieme con Chapin, 
qual li disse il Viceré haverli ditto saper di la con- 
clusion di la liga. 

Del ditto, di 28. Come tutti do Tonno nel Con- 
scio et partono al signor Theodoro Triulzi dicendo 
il Re haverli ditto che li parlasse ; i quali disseno 
voler far preparar le zente, zoé 500 lanze per Italia, 
et li danari a Lion per via di mercadanti remelerli 
con lettere di cambio. Il conte Piero Navaro é par- 
tito per Marseia ; conzerà il molo de li et Tarmala ; 
et esser nova che fra* Bernardin era morto a . . . . 
ni qual era sii trovalo scudi 100 milia tra danari 
et robe, et che per esser Torestier tutto saria del 
Re ; et cbe Soa Maestà voi tutto sia di monsignor 
Memoratisi. Scrive, il Re ha dalo scudi 200 a per- 
sone 15 é col Viceré qui perché Tono soi guardiani 
in Spagna ; il Viceré dubita di non esser retenuto 
qui ; parlò al Re di questo ; Soa Maestà lo afermò 
non Io farla sicome in Spagna fo fato a sua sorella, 
non li volendo far salvo conduto, zoé perlougarlo 
T Imperador. Soa Maestà si parte, va a Angulem, 
Bles et Paris, et con lui va il Viceré ; et in questo 
mezo veoirà avisi di Spagna eie, et la nostra rati- 
ficalion et quella del Papa, qual zonta dice il Re voi 
farla publicar. Scrive, essendo il principe di Orangie 
in Bergogna con zente a nome 'di l' lmperator, il 
Re manda monsignor di la Gisa a ditti confini. Scri- 
ve haver acompagnato a caxa monsignor di Pienes 
orator anglico, el qual li ha ditto ha Tato bon oflcio 
col re Christianissimo, et cussi Taria. Scrive, é par- 
tita la corte de 11 ; etiam lui partirà. 
382* Del ditto, date in Angulem a dì primo. Co- 
me, bavendo ricevuto nostre lettere con li avisi che 
il castello di Milan se ritrovava in malissimo termi- 
ne et in pericolo di perdersi, parlono tutti do Cha- 
pin et lui al re Christianissimo, qual inteso, li ri- 
messe al suo Conseio a Tar le provision bisognava. 
Et cussi andati nel Conseio et .exposto il tutto, el 
Gran canzelier disse cbe é bon si digi in Italia di la 
liga conclusa, et si Tazi 12 milia sguizari, et mande- 
ranno le lanze hanno nel Dolfinà e Lionese in Italia, 



et che il ducha di Ferrara sia capitante di la liga, 
e che'l Papa né la Signoria non si acordi con 1* Im- 
perador perché don Hugo di Moncada vien in Italia 
per tratar acordo et tuor con se il ducha di Ferrara, 
et che si manda in Italia in posta el conte Rugo di 
Pepoli. ltem, che si mata di nostri noncii a sguizari. 
Item, monsignor di Lautrecb et monsignor di Van- 
domo diseno a Lion esser zonto uno orator del Pa- 
pa vien a questa Maestà, la qual é persona savia et 
conosuta a la corte, dimandando quando vegnirano 
li oratori di quella Signoria ; poi fo ditto il Re voi 
mandar 1* armada a Barzelona, et la Signoria man- 
di la sua in Puia aziò si Tassi lutti do a un tratto 
guerra a l' Imperador ; et che manderanno li danari 
promessi. Item, ha inteso il Re haver ditto al Vi- 
cere se l' Imperador voi la pace sta a lui, ne dagi li 
nostri fioli et non dagi Tastidio ad altri. Scrive, à auto 
le nostre lettere con il mandato a l' orator Orio in 
Anglia, qual l' ha inviato. Item, li é sta ditto il du- 
cha di Ferara al tutto si voi haver perché Cesare li 
prometerà lassarli Rezo et Rubiera et Modena darli 
et Tazi il sai, per trarlo a le so* voie. Scrive, questi 
non si fidano del Papa ; voleno mandar uno araldo 
a Cesare a dimandarli li Soli o inlimarli la guerra, 
et voi il Re la Signoria scrivi al nostro orator é io 
Spagna, che Tazi questo instesso. Scrive, il marchese 
di Saluzo sarà eapitanio di le zente il Re manda in 
Italia, dicendo Soa Maestà é valente eapitanio, prese 
Novara quando Soa Maestà vene a Milan, et tolse 12 
pezi di artellaria a li cesarei, et prese a Saona don 
Hugo de Moncbada. Scrive, come il signor Maximi- 333 
lian Sforza era zonto lì, il qual parlò al Re dicendo 
lui esser il primogenito del signor Lodovico a chi li 
vien il ducato di Milan, et se non li vien dato il Sta- 
do almen habbi la pension su quello el sia Tallo dal 
Papa cardinal. Soa Maestà rispose cbe l' haveria la 
pension et scriverla al Papa lo Tazi cardinal, el cussi 
ha ditto a esso secretano la Signoria scrivi a Roma 
che '1 Papa lo fazi. Il Re voi si toy la impresa di 
Zenoa. Scrive, parlando col Viceré del ducha di Bar- 
bon, li disse é meio per lui cbe 'I non passi in Italia, 
perché venendo senza danari saria mal visto. Scrive, 
li oratori anglici ha ditto al Re si dagi comission a 
monsignor di Moreta, va in Anglia, di poter tratar 
de li la liga. Soa Maestà li ba risposto non bisogna, 
il Viceré dubita don Hugo di Moncada non vadi per 
Viceré a Napoli. Il Re non voi lassar passar più al- 
cun cbe vadi vegni di Spagna in Italia per la Fran- 
za. Item, quanto al conte Lodovico di Belzoioso, 
questa Maieslà subito li ba scritto che '1 resti etc 
Item, par cbe il re di Anglia voi mandar araldo 
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et oratori a l' Imperator per dimandarli li fioli del 
Re, et voy far paxe insieme. 
383* Da Cor fi, di sier Justinian Morexini bai- 
lo et Consieri di 9 Aprii, fo principia in questo 
Pregadi a lezer la prima lettera per esser cose ve- 
chie di Alexandria, che manda le lettere di cotimo 
et nove del Turcho buse ; che Imbraim era serato 
in casa, è zanze ; il Conseio non le volse aldir et fo 
posto zoso. 

Da poi Pregadi restò il Serenissimo con li Con- 
sieri, Cai di X et Savii a lezer lettere di Franz», dri- 
zate a li Cai di X. 

In questo zorno, per li Provedadori sora la sa- 
nità fo questa mattina bandito la villa di Conselve 
in padoana perchè è morti alcuni da peste ; etìam 
questi zorni bandizono Roma con ordinar li corieri 
restaseno a Cbioza. 

Etiam le burchiele del ponte per passar Po, 
numero 61, fate conzar in l'Arsenal fono mandate 
a la volta di la Brenta fino al Frassino et poi su 
carri condurle, et partirono da reatina. 

Fo incidati qneli di Pregadi ad andar doman 
col Serenissimo in chiesia di San Marco a la mes- 
sa, per esser il zorno di Santo Antonio di Padoa, 
qual Soa Sereniti ha vodo di celebrarlo, né più é 
andato in chiesia in tal zorno; hora li parse di 
andar. Tamen per la terra tutti lavorò et li ofioii 
sento. 

Noto. Hozi in Pregadi sier Simon Lion patron 
a 1* Arsenal vene a dir al Serenissimo come le bur- 
chiele del ponte essendo condute in la Brenta per 
Padoa, é sii taià per alcuni zoveni zentilhomeni 
che andavano a Padoa al Santo, taià le corde per 
andar avanti di ditte burchiele, si che è restate 11, 
et erano numero 40 burchiele, et che erano sta 
alcuni zentilhomeni per andar a Padoa al Santo; 
dove fo manda le barche del Conseio di X et non 
fo altro. 

In questa matina, in Quarantia Criminal fu pre- 
so che sier Vidal Vi turi qu. sier Andrea incolpado 
haver tolto doe moier, havendo hauto la prima 
sententia in suo favor, possi venir a Conseio ; del 
qual per una parte di Quarantia posta per sier 
Francesco da cha' da Pexaro olim Avogador era 
sta privato. 



384 Clemens Papa VII. 

Dilecte fili saluterò et apostolicam benedictio- 
nem. Litteris vice Legati provintiae nostrae Galliae 
cispadanae iucunde intelleximus studium tuam et 



animi promptitudinem, tam ex Iqa voluatate qnam 
inelyti Domimi Veneti nomine, in bis quae nostra- 
rum et S. R. E. rerum tutelato poscunt atque re- 
quirunt, idque summa cura ubi opus esse cagni- 
tum sit opere decorasse ; in quo et devotionem et 
tua atque eiusdem Domimi officia plurimum in Do- 
mino commendamus, easque Ubi et illi gratias agi- 
mus quas debemus parem si quando dabitur com- 
pensum relatori, le hortantes in Domino ut quotiens 
sese obtulerit occasio, commodo rerum Sedìs Apo- 
stolicae prò tua virtute se promptiorem reddas. 
Deus enim omnipotens tibi propilius futurus est, 
tuque et Dominium ipsum nos et baoc Sanetam 
Sedem io bis quae cubi Deo fieri poteruot liberate 
sperare merito poteritis. 

Datutn Romae apud Sanctum JPetrum 
sub annido Piscatoris die VI May 1526 ì Pon- 
tifieatus nostri anno tertio. 

Evangelista. 

A tergo: Dilecto filio Petro Pisauro nobili 
veneto dilecti Olii nobilis viri Andrete Griti ducis 
Veoetiarum illiusque Dominii Brixiae provisori eie 

A dì 1S, fo Santo Antonio di Padoa. El 38*) 
Serenissimo, vestito di veludo eremexin, fo in cbie- 
sia di San Marco a la messa con questi procura- 
tori : sier Alvise Pasqua ligo et sier Jaeomo Soraozo 
soli, con la Signoria el. altri patricii, ma pochi. 
Andoe in chiesia per devution di Santo Antonio 
preditto per voto fece quando fo in lo assedio di 
Padoa, et manlene in piedi la soa chiesia qual si 
voleva minar come fo ruinà parte del monastero. 

Da poi si reduseno in Collegio con li Savii per 
lezer lettere di Roma, di V Orator nostro, di 
8, 9 et 10 ; il sumario dirò poi. 

Vene P orator cesareo Sanzes, per il qoal (o 
mandato per ferii la risposta presa beri in Senato, 
et zonto, il Serenissimo li disse se li Caria le» li 
risposta. Qual lecta per Zuan Jaeomo Caroldo volse 
farsela lezer tre volte, et rimase molto atooKo io- 
teso la liga esser sta fetta, ancora che la sapeva; 
poi disse zerca le zente non risponde alcuna cosa. 
El Serenissimo li disse 



Di le poste, vene lettere al partir del Collegio, 
qual fo lecte con alcuni. 

(1) Li carta 384» è bianca, la 385 è aalUla par arrota di M- 
"mararione. 
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Di Crema, del Podestà et eapitanio, di 
11, Kore 18. Come era venuto da lui domino 
Zuan Antonio Manente zentilhomo de Castel Lion 
del quel bo bibulo molti vendichi ad visi, et me 
ha exposto che non ha altro desiderio che mostrar 
la servitù et fede V ha a la Illustrissima Signoria, 
et che si quella li é in piacer li darà Castel Lion, 
Li dimandai a che modo ; lui disse esser ecium 
in Castel Lion 170 fanti paesani de Lodovico Vi- 
stano lodesaoo, i quali se per tutto doman non 
hanno danari se partiranno» et partendosi lui darà 
el modo de iotrar in la terra. Dove eh' é la (ossa f 
non li é più aqua de uno pe' et mezo, et le mure 
rotte et basse che U introno li animali, et é longo 
ditto loco circa passa 60 per mero la rocheta. Et 
dice etiam, che quando non se partisse ditta gente 
faria iotrar li nostri, perchè da quella banda et al- 
386* tri lochi li soldati non fanno guarda ma li vanno 
qualche uno de la terra ; et che de li soldati non 
stanno altro che 95 di et notte a la piaza. Refe- 
risse etiam che in Cremona sono intrate le fan* 
tane erano a Fontanelle, a Sonzin et a Bordelao 
et a Casal Mazor, et 11 sono da zerca 200 homini 
d* arme et li lanzchinech ; del numero, dice che al- 
cuni dice sono in tutti 1600 et alcuni dicono da 
1300, alogiati a la porta de Po a San Piero» a 
San Bortolomio ; le gente d' arme al Prò del ve* 
scovo, in Gonzaga, San Rosine et Ogni Santi ; li 
lanzchenech a Santa Agata, a la porta del castello, 
a la porla di San Luca. IUm y scrive, per alcuni 
zentilhomeoi milanesi et per uno cremaseo che 
partiteno beri sul lardo da Milano, mi é refferito 
che Milano é tutto sotto sopra perché li cesarei li 
bavevano dimandato denari et loro li hanno rispo- 
sto non haverne; i quali vanno restringendo le 
sue gente verso Milano. Dubitano li milanesi non 
li fazino lo assalto ; et che la terra haveva ioteso 
che *l campo di la Illustrissima Signoria era ve- 
nuto a Ombria no sul cremaseo, et stavano cut* 
bona speranza. Dice etiam, li cesarei bavevano 
mandato el capitante Aldana cum alcuni fonti, et 
otiti commissione de farne fino 1000, et el fio! 
di Benedetto Salerno cum commission di. far fanti 
200 a la volta di Zenova. A lo incontro e venuto 
el Birago et non li ha lassi passar, et sono reduti 
in Alexandria. Di hora in bora aspeoto uno mio 
nontio da Milano ; di quanto bavero subito aviserd, 
et cussi el Proveditor renerai. 

Di Brexa, del proveditor generai Pesaro, 
dill,hore3 
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Di Udene, del Locotenente, date a eft 10. 887 
Manda una lettera haute da Venzoo, et per queste 
nove di la liga quelli di Gorizia et Gradischa stanno 
sopra di sé et fanno portar in le terre legnami et 
altro, et voriano soidar boti usati, benché in dilla 
Patria pochi se oe trovano. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo, 

Praetniisa debita reverentia et humiUma 
eommendatione. Questa sera sono alozati io questa 
nostra terra doi mereadanti, uno todesoo che ha 
bona lingua taliana, qual vien da Nurimberg, dove 
dice baver visto 500 fanti de la ditte città de Nu« 
rimberg, et alcune altre che'l nominava fanno zente 
che mandano al soccorso del dicto episcopo Gur* 
gense ; V altro é milanese qual vien da Baviera de 
la città de Mimihen, et dice haver fatto la via per 
Ysproeh et é venuto a Vilacfao. Lui dice il medemo 
che le terre franche et lo dueba di Baviera manda* 
no zente al soccorso del vescovo, (né altro) che l'ha- 
bia visto né presentito che '1 se fazi altre zente che 
per mandar al soccorso del vescovo preditto. Dice ebe 
non exeepto ebe a Vilacho se diceva ebe le signor 
Zorzi de Fronsperch andava cum fanteria a la volte 
de Milano : ben é vero che né la Baviera né in 
Yspruch non se ha sentito nominare dicto signor 
Zorzi, né sentito dir si faza zente altra che quella 
che si manda al soccorso del vescovo ut supra. 
Ulterius dice lo dicto milanese et assecura, lo uh 
timo conflitto di le zente de nobili facto per pon- 
tieri come per le ultime nostre scriveseemo a vo* 
s(ra signoria che '1 sia intervenuto il signor Zorzi; 
dice non lo haver aldilà nominare exeepto a Vila- 
cho, come habbiamo predicto. itero, dice che lo 
Serenissimo Principe archiduca si atrova a Spira 
dove si dice farsi una dieta : né altro referito hanno 
che sia degno di significar a vostra signoria, a la 
cui gratia de continuo humiliter et devote se re* 
comandemo. 

VcnMoni die 9 Junti 1506, 

Sottoscritta : 



et Comunità* 
terrae Ventoni. 
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388 1 ) Ex litieris dati* Mediolani, demini Jacobi de 

Caffo, 8 Iunii 1526. 

Questi signori imperiali et questo popolo sono 
in grandissimo fastidio et suspelto da V uno et da 
T altro canto, et tutta la notte passata stetero in ar- 
me li imperiali et il popolo suspetando una parte di 
l'altra. Primo hanno Tatto venire questi signori 
imperiali alcune gente sue intorno a Milano et vi- 
cine, de le quali il popolo ha suspetalo che non vo- 
gliano questi signori torli in la terra per danegiarli 
et tenere a freno questa città et il popolo, de che 
esso popolo suspetando é stato in arme tutta la not- 
te passata e un pezo de hora, senza però fare movi- 
mento alcuno; il che intendendo questi signori man- 
dolino beri sera per il signor Francesco Visconte, 
ad cui fanno recapito tutti li gentilhomeni et ho- 
meni da ben et de Ik terra, per esser persona in- 
geniosa, assai gentile et da bene et molto amalrice 
del ben de la patria, et gli disseno havere inteso 
che il popolo era in arme per suspetto che essi non 
volesseno tore dentro quelle gente novamente ve- 
nute intorno- a Milano, ma che essi gli prométevano 
et iuravano de non fargeli venire, né haverli fatti 
venire a tale effecto, et che in breve farebero ritor- 
narle al suo primo allogamento senza consentire 
che in Milano venisse né fante né altro soldato de 
piQ de quelli che vi sono, pregando essi signori il 
prefitto signor Francesco che exhorlasse et pregasse 
il popolo ad demetere securamente le arme, perché 
non intendevano mancarli in conto alcuno de quan- 
to gli havesseno promisso. 

Questa mattina da poi hanno mandato li prefati 
signori dal prefato signor Francesco et da molti al- 
tri gentilhomeni deputati di la terra che sono com- 
parsi nanti et tutti loro signori, per li quali e stato 
mostro a li prefati gentilhomeni una lettera del ca- 
valier Puslerla de 27 del passato scritta de castello 
a missier Pietro suo fratello laudandolo di quanto 
fece T altro giorno in favore de la patria et del si- 
gnor et patrone suo, et exhorlandolo ancor in l'ad- 
venir ad prender l' arme quando sera advisato da 
missier Carlo de la Tela, o che esso conosserà esser 
de bisogno ; quale missier Carlo de la Tela non é 
già in la terra che si sappia, et intesi già molti di 
che era in Crema. La quale lettera non si sa come 
sia pervenuta a le mane de questi signori, o per es- 
sere stata tolta a cui la portasse dal castello, o che 

(1) La carta 887* è tanca. 



sia stata ritrovata in una balla Fu tirata fuori del 
castello, il che non si sa bene. Per la quale lettera 
questi signori hanno pensato et ditto a questi pre- 
fati gentilhomeni milanesi, che gli rincresce di tal 
disordine, havendo cognosciuto la magior parte di 
essi zentilhomeni imperiali, ma che per caulione de 388' 

T interesse de Y Imperatore et de le proprie 

intendeno voler confinar alcuni di questi gentilho- 
meni che essi sospettano che faziano il capeilazo et 
capo del popolo, maxime missier Petro Puslerla : 
qual il prefato signor Francesco ha pregalo ad re- 
moversi di tal suspetto et opinione de oonGnarli. 
Essi signori gli hanno pur replicato de volerli pur 
confinar, ma ove voranno loro, pur che stiano fori 
di qua, et che non scrano più che 4, o 6, né gli 
hanno ancor specificati per nome. 

El signor abate de Nazara ha ditto ivi in Con- 
siglio, che sarebbe* bene veder de assecurarsi per 
altro modo, considerando che li gentilhomeni sin 
hor si sono dimostrali imperialissimi ; qual parole 
sono interpretate che vorebbeno conciaria a dinari ; 
ma io intendo che il popolo non vole consentir né 
l' uno né V altro, né a darli dinari» né al confinar 
alcuno, et cosi si sta. Questi soldati imperiali hanno 
fatto molti repari de travi et de asse con le archi- 
busiere da poter tirar, alti a la cinta di un homo, 
quali tengono nascosti per poter in un tratto gii- 
tare in le strale et servirsi per riparo de essi ; ha- 
vevano ancor provisto la notte passata de una gran 
quantità di torze, et sono stati tutu la notte passata 
in arme et in Consiglio, quali Consigli fauno in (re 
modi. Uno é che quando non pono far altramente 
et per qualche loro comodo domandano il prefato 
signor Francesco Visconte, overo esso con li depu- 
tati de la terra ; ne fano de una altra sorte senza li 
prefati di la terra, ma con il protonolario Cannolo; 
t altro senza esso et senza li prefati, ma solum tra 
loro signori capitanei, lo abate Lopez Urtado et don 
Hugo, qual si é ditto questa matina che boggi aspe* 
tava uno salvo conduto de la Santità di Nostro Si- 
gnore per partirsi hoggi per Roma. Ancor boggi e 
partito il commendator Errerà per Spagna, qual 
porta le lettere di vostra excelleotia directfoe a 
missier Soardino. 

EI prefato don Hugo et lo abate et il prefato 
Errerà forno non beri 1* altro a Monza ad parlar al 
Morone, quale intendo che ba ditto assai male eoo 
imputatane del signor ducha de Milano. Morone 
rimandorno subito a Trezo et essi ritoroorono la 

sera qua. 

Io intendo per certo che questi Signori hanno 
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cerco di aquietare il signor ducha de Milano io offe- 
rirli uno stalo ne la Alemania de DO roilia sculi di 
entrala, et cbe esso gli ha risposto: « Se io ho falato 
non dovete darme niente ; se non ho falato manco 
38& voglio dare io a voi ». Qual signor Ducha se dice che 
de li danari andati a sguizari ne ha exbursalo esso 
50 milia scuti hauti però per esso da signori vene- 
tiani, sopra la Geradada che esso gli dà secondo uno 
accordo seguito tra loro. Se dice ancor che'l signor 
ducha de Urbino é venuto a Brexa, et che le gente 
de Signori Veneliani fanno la massa a Cochaio. 

De Genoa se intende, che non vi sono entrati 
quelli fanti italiani mandativi per questi signori, et 
questo mi ha ditto il secretano del signor Duce 
quivi residente ; però li prefati fanti for di la terra 
hanno voluto capitolar cou il signor Duce dicendo 
voler 4 sculi al mexe per paga, et olio, sale el le- 4 
gae et candele et allogiamenti ; quali capitoli il si- 
gnor Duce non ha voluto acceptare né li fanti tam- 
poco, et dice il secretano prefato cbe si provederà 
de altri se questi signori non se risolvino de man- 
dargline. Mi ha ancor ditto esso cbe Andrea Doria 
si é levato del canal di Piombin ove era, et pare 
cbe pigli camino de andare verso li inGdeli. 

Qua si è detto cbe la Santità de Nostro Signore 
et il signor ducha di Ferrara se sono accordati re- 
metendosi V uno el l' altro al iudilio de la Illustris- 
sima Signoria di Venetia et che il prefato signor 
Ducha ha concesso al conte Guido Rangone il passo 
per Bersello et vittuaglia, il che ho dimandato io al 
suo ambassator, qual dice esser vero di la victualia 
concessa, ma del passo non gli è stato adimandato, 
pensandosi però che esso se lo dovesse pigliare sen- 
za licentia ; et cbe de altra compostone dice esso 
non sapere. Dicono qua ancora esser gionto io Pia- 
genza 2000 fanti, el già tre de li toreri di vostra 
excellentia per allogarvi le sue gente d' arme, et 
cbe 20 pezi di artegliaria grossa erano rivali per 
camino. Questi signori fanno venire V artellaria qua 
per quanto intendo, et forsi questa sera, et fano 
fama di volersi far forti qua ; cosa che non credo, 
perché ancorché tutti li popoli li sieno inimici, non 
é però in altra terra populo più grosso di questo. 

390i) Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fu posto, per 
li Consieri et Cai di XL la parte presa beri in Pre- 
gadi far Ducha et capitanio di Candia, retor a Re- 
lìmo et Consolo a Damasco, per danari, notata di 
sopra. Ave: 1241,291,2. 

(i) U evia 309* è bianca. 



Fu fato election di un Procuralor sopra le co- 
missarie di ultra iusta la parte : el fono tolti cin- 
que, do de li qual non volseno depositar alcuna 
cossa, el però non fono ballotati. 

Et li electi fono questi : 

Elecio Procurate* di San Marco sapra le 
comissarie di ultra, iusta la parte. 

Sier Zuan Bragadin qu. sier Francesco, portò 
ducali 10 milia, 
non Sier Piero Contarmi da Londra, non oferse, 

Sier Lorenzo Pasqualigo é di Pregadi, qu. sier 
Filippo, portò ducati 10 milia, 

Sier Piero Marcello fo di Pregadi, qu. sier Al- 
vise, portò ducati 10 milia, et oferse altri 
ducati 2000 ; in lutto 12 milia, 
non Sier Piero Bernardo fo di Pregadi, qu. sier 
Hironimo, non oferse. 

1400. Et fo butade le tessere. 



f Sier Piero Mantello fo di Pregadi, 
qu. sier Alvise ...... 

Sier Lorenzo Pasqualigo é di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo .... 

Sier Zuan Bragadin, qu. sier Fran- 
cesco 



1252. 134 



358.1047 



511. 896 



Item, fo fato Podestà et capitanio a Feltre sier 
Lorenzo Salamon fo Auditor nuovo qu. sier Piero, 
et altre voxe. 

Da poi Conseio il Serenissimo con li Consieri et 
Cai di X si reduseno per reprovar sier Zuan Alvise 
Contarini qu. sier Silvestro qual va veslido a la fo- 
restiera. Naque a Trane et fo provado per esser 
nato di legittimo matrimonio, in Puia. 

Noto, lo questo Conseio, per sier Piero Mar- 
zello ceosor qual andò a la Signoria dicendo sier 
Bernardo Capello di sier Lorenzo stava in piedi, et 
li mandò a dir sentasse et non sento, et non fu vero 
perché tutti stava in piedi et era compito le elec- 
tion, ma per la leze é crelo et fo publicà per il Can- 
zelier grando el ditto esser caduto a la leze, qual é 
di esser privo per mexi • . . dil Mazor Conseio. To- 
mai il zorno drio el ditto vene in Pregadi. 

Da Chiari, del Proveditor Menerai Pesaro, g^Q* 
di 12, hore 3. Come hozi, col nome del Spirito 
Santo é ussito di Brexa col signor Capitanio zeneral 
et sono zonli de II, et le artillarie é sta coodutte per 
il capitanio Antonio da Castello. Dimao k sente do 
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arme tutte saranno redute et con li condutieri con- 
sulteranno la impresa ; 1000 fanti di Verona sono 
zonti. Di Milan ha avido le cose sono al solito et in 
combustione perché li cesarei voleano danari et 
stevano molto suspesi atento la union nostra ; et 
dicono farà venir le zente d' arme dentro Milano, 
et fantarie spagnole ; qua! cosa intesa il popolo Y ha 
bauto a mal, unde li cesarei hanno fatto far cride 
tutte le eenie non solite starvi debbano ussir di 
Milan sotto pena eie. La qual crida é sta fatta 
questa matina in Milan. Di Cremona ha pur esser 
intrato zente, tamen di hora in bora aspecta sentir 
Io exito, che per lui non crede eseguirà. Scrive ha- 
ver ricevuto questa sera ducati 5000 et lettere zer- 
ca dar 400 fanti a Hercules Poeta. Scrive li altri 
colonelli hariano a mal, poi Macon, Guido da Napoli 
ne hanno 300, et Zigante Corso qual è valoroso ho- 
mo é stato in tutte le guerre, si che per sua opinion 
li bastarla 300 fanti. Item, quanto a mandarli le 
burchiele, li piace, benché stanno a parole di questo 
Raphael da Palazolo qual dice troverà da far ponte. 
Di Brera, di sier Nicolò Tiepolo el dotar 
podestà, et sier Piero Mocemgo eàpitanio, di 
12. Come hozi a bore 19 lo illustrissimo Capitauio 
zeneral et clarìssimo Proveditor é ussiti per Chiari, 
et cussi poi le arlelarie pea numero 16 di campo. 
Scrive la conditione de essi ut in litteris. Diman 
si mandarà le munition, et li carri sono tutti ad or- 
dine per condurle. 

Di Verona, di sier Zuan Vituri podestà, 
et sier Toma Moro captiamo, di 12, Kore 2i. 
Come e ritornato uno suo mandato a le parte di 
todesebi, et manda il suo riporto, qual é uno Ber- 
nardin di Val di Ledro stato Luni a Trento. Dice 
etiam è stato SO mia più in là, et che a Trento era- 
no sta retenuti 3 esploratori, et che tre poste erano 
passale con lettere de li cesarei a Y Archiduca ; se 
dice dimandano soccorso. Et come a Trento era sta 
Tatto comandamento tatti stessono ad ordine per 
levarsi a ogni minimo comandamento per venir io 
soccorso de K cesarei ; et questo comandamento 
391 etiam era sta fato in altri lochi li vicina Item, 
che T Archiduca ssercava di asetar li vilani con li 
nobeK per poter venir verso Milano con eente ; ta- 
men che vilani haveano dato verso il Staio di lo 
episcopo di Satepurch una gran rota a nobeli di 5 
in 6 Brida persone ; et che H a Trento si dfeea di la 
liga fata dal Papa et la Signoria, ma che dei re di 
Franse non la credevano. Item, dice nel ritorno 
haver seootrà il eonte Girardo dì Archo, qual su- 
divi t Pinede * fortificar ditto canaio. 



Directori, di Bergamo, 
notte. Mandano questi avisi : 



970 
11, hore 1 H 



Illustre signor Capitanio mio sempre obser- 
validissimo. 

Da poi la partita mia de V. S., sono Tenuto ia 
quelo effecto che V. S. sa, et questa notte è venuto 
da Milano quello messo, el qual me ba reBerto de 
veduta esser fato una crida suso la piara del domo, 
con 4 trombete, ehe tutta la gente de la Cesarei 
Maestà che erano venuti cerea Milano, tatti ritor- 
nasseno a li loro alozamenti. Ulterius, quando tu 
menato el Moroo a Monza, don Hugo de Mrt i^lrh 
parlò cum el prefato Morone, et se dine come gK ha 
fatto una proferta de farlo gubernatore di Mino 
et di tutto el Stato, et che gli desse certa grande 
quantità de danari a uno certo termine. Adviao 
V. S. di certo come tutti li capotami cesarei tanno 
profertoal ditto don Hugo et Cavatolo de impre- 
starli dinari por far questa guerra. Adviso V. Su 
come in Milano tutti sono ben disposti de non vo- 
ler sporzerli un quatrino, et disposti più presto mo- 
rir, et stanno advertidi. Adviso etiam come a Va' 
prio gli é gionto 16 cavali. Altro non accede, sal- 
vo età 

Per el ritorno de Beoedeto Cavallaro de la Val 
di San Martin intendemo, per quanto lui ha iuta», 
li mercadanti da mercadanti trovali a Verango di 
ditta valle, quali poteno partir Sabato a di 9 da GM* 
venna. Dice che in Chiaveuna si apparedriano atto* 
giamenti per sguizari, el numero di quali via» dite 
diversamente, et che ivi erano li forieri et étiam 1 
vescovo de Lodi con lama di baver danari. In Vtf 
Sassina veramente ba inteso essergli 900 fanti dd 
castelano de Musso, et se ne asportavano de li altri 
La armata de ditto castelano sol lago era ed hauti» 
ne; ha saputo il numero di le barche di Milane. K« 
porta una cosa che pur si dice, che Sabato prosa» 
a di 9 a Torà del mercato in Milano si <Ustigi aaSJI' 
cavai grosso di spagnoli, et venuto eopra il merata, 
ove per rispetto de le cavalle che vi ertno feria* 
et repetava per modo che nascete un rumor de * 
spMion, ehe da un canto conrinciò sereni le botopt 
et cussi fu che seguile per tutto l' una drio Y altri 
non sapendosi la causa. Fu necessario al signor Ab- 
tonio da Leva che montasse a cavallo et endam 
asseourando tatti queli de le citi, esortandoli de 
non si dubitassero che Ini voleva sitar emm loro* 
fratello ; et intesa la causa si quietofona. 

Vengono pochissimi da Milano a qui, et pochis- 
simi vanno ; si convien haver le nove come si pool 
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Dice etiam esser dae bandiere a Merano quale di- 
cono dover andare a la volta di Como. Habbiamo 
poi inteso per una altra via, noo però troppo certa, 
che a Merano, loco apresso Brevio miglia tre, sono 
spagnoli 400 et bon numero de lanzchinecbi, a che 
effecto non lo sapemo ; lasseremo il iuditio a voi. 

Da Crema, del Podestà et capitante, di 
11, hore 16. Manda alcuni reporti, et scrive il Ca- 
pitana zeneral con il ProvedRor sono venuti a la 
campagna et si va aproximandose a Crema, et hozi 
ha comenzà a gionger de li cavali lizieri, zoé Zuan 
di Naldo con la sua compagnia et uno altro capo ; 
li hanno posti ad alozar a Ombrian, et ha auto lettere 
del Provedilor zeneral prepari alozamenti per altri 
cavalli. Scrive, attende a la fabrica di quella terra et 
lauda il signor Malatesta Baion ; et di Bergamo non 
ha auto la mila di quello dieno mandar. Item, in 
execulion di le lettere de liezcellentissimi Capi di X, 
ha messo guarde che non passi alcun che porla dana- 
ri, dove questa mattina a hore 9 essendo lui Podestà 
sopra la fabrica, passono alcuni a cavallo, et fati cer- 
car trovò 200 ducati et più che mandava el Faytà 
a Milano, qual in presentia di soi nuntii numerati 
el posti in uno groppo in camera: et di questo scri- 
ve a li Capi. 

Riporto di Antonio di Orzi homo d' arme par- 
tito beri da Sartirana, lontano da Milano zerca 36 
miglia, qual era a li servicii de spagnoli. Havendo 
392 inteso che spagnoli dicevano voler venir contra ve- 
neUani, se ha partito, et dice che in ditto loco sono 
da 1000 cavali lizieri et più boni allogiali tra di qua 
et di li de Po, i quali stavano a T erta ; et diceva 
fin a zorni 10 se leveriano ; et venendn a San An- 
gelo trovò zerca olanta homeoi d'arme che erano 
a la guarnison de li ; et zonto a Lodi dice che in 
ditto loco erano da 100 guastadori che lavorava- 
no, et che in ditto loco non erano entrato altre 
gente. 

Per uno mio venuto de piasenlino riporta che 
herì a Ponte Melo loco apresso a Piasenza cinque 
miglia trovò bandiere 16 de fanti et pezi 10 de ar- 
teilarie de campo ; et a uno loco ditto a le Cade 
lootan da esse fautarie per do miglia erano le gente 
d' arme et cavalli lizieri, da cerca 1000. In Modena 
erano bandiere 5 de fautarie, et in Piasenza era il 
eonte Guido Raogon con altre cinque bandiere cum 
el signor Alexandre Vi telo; el che le gente che era- 
no a Ponte Millo et a quelli lochi vicini se dicevano 
questa matina doversi levare et venir ananli, et che 
se dicevano voler butar uno ponte sopra Po. 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, ILI. 



Il nuntio de lo amico che expedisse le lettere a. 
Milano, referisse ha ver parlalo cum missier Antonio 
Maria da Summo da Cremona, al qual ho tolto li 
denari mandava el Faytà a Milano, et dice che li ha 
ditto che in Cremona el più numero che possino 
esser non sono più de fanti 2500 el più presto 
manco, el homeni d' arme 100 in 120, benché da- 
gano voce esser più gente et haver. li alogiamenti 
de più ; el che in loro sono la mitade, et che la Do- 
menica de note venendo il Luni dubitavano; et ste- 
teno in arme, che le gente de Piasenza non li venis- 
seno a tuor li molini. ltem, che la magior parte 
de la nobellà de Cremona sono partila ; et che li 
cesarei li hanno fatto comandamento che i fazioo 
le spese a le gente preditte ; et che '1 capitanio Co- 
radino ha mandalo via li sui argenti, et che se di- 
ceva ha mandato per la volta de Venetia, 

A dì 14. La matina veneno in Colegio li mer- 393 1 ) 
cadanti todeschi del Fontego, dicendo sentir divul- 
gane di certa liga ; et perchè non voriano patir 
danno, però rechiedevano uno salvo condutto co- 
me li fo fatto del 1510 acciò stesseoo con l' animo 
securo, non per loro, ma per li soi maistri di terra 
todesca; il forzo loro édi le terre franche. 11 Se- 
renissimo li usò grate parole, dicendo, si farla col 
nostro Senato. 

Vene l'orator di Milan, solicitando la expedi- 
tion eie. 

Vene il Legato del Papa con una lettera haula 
di Roma ; come li scrive el Vizardini vien in campo 
del conte Guido eie. Il Serenissimo li disse la ri- 
sposta a boca fatta a Y orator cesareo. 

Vene Y orator di Franza episcopo di Baius, al 
qual fo leto la risposta fatta a l' orator cesareo pre- 
ditto, et scrivesse in Franza al re Chrislianissimo 
solicitando a la expedition. Laudò et disse lo faria. 

Vene Y orator anglico per saper di novo, qual 
li fo ditto el quanto era sta risposto a l' orator ce- 
sareo, qual laudò. 

Fu terminato far hozi Pregadi per far uno ora- 
tor in Franza iusla la mia opinion ; et di far in An- 
glia o far risponder a sier Francesco Contarini ora- 
tor eleclo. Fu parlato et nulla concluso. El qual sier 
Francesco è savio a terra ferma, sta in caxa con 
farsi di amalato per non andar a la ditta legalion. 

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, et leto le so- 
prascritte lettere fo scritto per Colegio in Franza, 
Auglia el Spagna con mandarli a essi Oratori la 
proposta et risposta nostra fata etc. ; a V orator ce- 
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sano per h tollera ne ha scritto don Hugo di Mon- 
chads. 

Fu fato seurlinio eoo bolellini di «no Orator in 
Fraaza in luogo di «or Francesco Foieari ai axeusò 
per la Conseiaria, éamen per la lese 1529 a di 19 
Mano io Gran Conseio non si polea «celar la scusa 
si non per li tre quarti del Cooseio di Pregadi con- 
gregado da numero 150 in suso ; tamen è sta aoep- 
tada et tolti 14, tra li qual do oratori ch'é eleoti a 
T Imperador con pena, né poteano esser eleoti ; *•♦ 
me* niua disse alcuna cessa, et loro roteano esser 
toHi, eh' è sier Lorenzo Bragadin et sier Antonio 
Surian dolor et cavaKer ; et però fo provadi a ia 
barba di Avogadori ohe soporta tal cosse. Et qua! 
sier Lorenzo poi rimasto fo chiama al Serenissimo^ 
et aoceptò libentissime perché havia voia di andar, 

Sourtinio di Orator al Ckristianissmo re con 
pena, in loco di sier Francesco da ekà da 
Pesar o> ha refudado. 

Sier Alme Bon el dolor, fo avogador 

di comun, qu. sier Michiei ... 84.122 

Sier Zuao DolBn fo avogador di co- 
mun, qu, sier Nicola 19.192 

393 * Sier Gabriel Venier fo avogador di ce- 

man, qu. sier Domenego ... 87.136 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, podestà 

a Brexa, qu. sier Francesco . . . 89.123 

Sier Marco Antonio Venier el dolor» 

l' avogador di comun 97.1 10 

Sier Antonio Surian dolor et cavaliere 

feambesator inlngaltera . . . 97.114 

Sier Jaoomo Simileoolo fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Alexandre .... 32.179 

Sier Nicolò Michiei el dolor, eapitanio 

a Bergamo, qu. sier Francesco . . 52.152 

Sier Marco Minio fo consier, qu, sier 

Borlolomio 123. 88 

Sier Gabriel Movo el cavalier é di la 

Zoota, qu. sier Antonio .... 32.178 
f Sier Lorenzo Bragadin- fo oso del Con- 
seio di X, qu. sier Francesco . . 125. 79 

Sier Marco Antonio Contarmi fo avoga- 
dor di eomun, qu. sier Carlo . . 79. 123 

Sier Marin Morexini el savio a terni 

ferma, qu. sier Polo 76.125 

Sier Marco Foscari fo ambasador al 

Summo Pontifico, qu. sier&iaoe 66.139 



Fu posto, per li 



Cai di XL et Savii, 



essendo sta eteclo sier Sebtstian JobIìoìm el cava- 
lier podestà di Padoa orator al re Christianissimo» 
et ha aceptato, acciò possi venir in questa terra a 
mettersi ad ordine di andar, sia preso che *1 ditto 
debbi venir de qui lassando per vice podestà sier 
Hironimo Loredan capitario de ditta terra» fino an- 
dare el Podestà electo. 

Et nota. Ulta parte non si polea metter in Pre- 
gadi, ma in Gran Cooseio. Fu posta centra le lese, 
et presa. Ave : 192, 15, 4. 

Fu posto, per li ditti, essendo venuta io questa 
terra con lettere di le nove di fa liga concluse Zuan 
Simon da Saia, pertanto li sia donato 100 scodi et 
uno robon di patino paooaio; el qual torna io Fran- 
ca dal secretorio eoa lettere. Ave : 190,21, I. 

Ri posto! per li ditti, il salvocondulto a li mer- 
canti tedeschi sicojne fa fatto del 1510* qual fo 
ledo, el sia m libertà di la Signoria nostra* con 
uno mese di contabeoda Ave : 908, 3, 0* 

Fu posto, per li ditti, che al dasier di questa 
terra del dazio del palio 1524 et 1525, qual tolse 
credendo haver il dazio del pesse salato veniva de 
qui, et lo pagò aesà più dei altri, et fo tonatila per 
la Signoria dillo dazio non pagasse, videlicet li pes- 
ai salati, nnéte voltato usar le sito raion, per il 
che perde ducati 600, per tanto sia preso che per 
il Colegto nostro sia viale te sue raion, el per li do 
tersi di le ballote siali dà quel festoni paini. 

Et noia: Ècoolra leleze; voi li tre quarti. Io 
cridai senlade, non si doma aprir tal porta che 1 
Collegio possi far resterò. Ave : 7 non sincere, 84 
di no* 114 de si; nulla fa preso; andarà uno altra 
Gonseio. 

Et Keeatiato it Pregadi, restò Cooseio di X svo 
con H Collegio. 

Da Crema, dei Podestà et oapUamio, di 394 
19, hore 2 di notte. Come hosi è venuto da Miian 
el messo de F amico, cen lettore del Dueha a l'ora- 
tor suo a Venetia, et uno mio qual riporta ebe don 
Hugo di Moncbada partite a di IO a ho» 15 da Mi- 
lano per Roma, et ricerca da la santità del Pontifico 
tregua per pacificar la terra de Milano per poter 
prender da li mereadanli per prevalesse ; la secon- 
da per fornir Pavia et Lodi et Cremona de vita*- 
rie ; la terza per haver ezpedito el eommeodator 
Herrera in Spagna per danari et per far vegoir le 
galere, et ohe (ira tre giorni Lopes Urtado parto per 
Spagna. Li repari di Pavia la magior parte sono 
scali. Li cesarei cercano de coaOoar il signor 
Pasterlaw La città non voi se parli, el dice che ae 
lo esercito di la Illustrissima Signoria allunato pai 
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se aproxfmesse, che subito là lem torta le arme in 
mano contra li cesarei, li quali parlano del ducha 
de Urbino come se fosse un puto f dicendo non ar- 
diri passar Ada ; et che beri el popolo cum el si- 
j gnor Francesco Visconte et altri gentilhomeni cum 
quelli del popolo feceno tra loro Conscio, et deliberò 
che da inaline facesseno intender a li cesarei che 
loro non volevano andasseno a confln ; et che de le 
botege bevevano ordinato fusseno serale et de far 
vegnir tutto el campo dentro che loro non voleva* 
no le botege fusseno aperte, et che mandasseno a 
loro posta el campo dentro perché ad ogni modo 
erano minati. 

Per uno lodesano mio amico me é fatto inten- 
der che sono in Lodi da cerca 400 fanti, et che beri 
inteseno che I* era venuto gente de la illustrissima 
Signoria a Ombriano loco del eternasi» ; i quali 
tutta la notte sleteoo in arme et mandooo fuora 
100 sehiopetieri sopra le rive de Ada ; et dice che 
K cesarei fano mover le sue genie de loco a loco 
per dimostrar haver gente assai, et che '1 ponte che 
loro havevano fato a Lodi lo hanno disfatto et fon- 
date le burcMele, dubitando del campo de la Illu- 
strissima Signoria non passi. 
394 • El nualio mio dice che cesarei hanno mandato 
due bandiere de fanterie a Pavia. Scrive sono dui 
soi nontii a Milano ; de quanto riporterà darà a viso. 
Di Bergamo, di reofori, di 13, hore . « . . 
Manda questo riporto : 

Uno amico nostro parti beri da Milano a bore 
18, dove li era stato da Zobia da sera fin l' ora so- 
prascritta di beri, et dice che Venere fu lassata fuora 
de porta Ticinese certa artigliarla venuta da Pavia, 
che cosi ha sentito dire, et el Venere de notte a di 
8 venendo il Sabato alcune zente spagnole, anzi 
tutte quale erano alozate in le ville cerca a Milano 
da miie fin a 6 milia el monslrorono de acostarsi a 
Milano cosi de ordine de li cesarei per far experien- 
tia di quello volesse far el popolo et la città, et non 
essendo seguito alteratone alcuna ritornorono a li 
sui lochi. El Sabato veramente a di 9 seguì quello 
tumulto del svalisar de la piaza a l'ora del mercato 
per timor, et serar le botege tutte per occasioo de 
un strepilo de uno cavalo ligato et fuzito ebe fece 
concorso di persone non sapendosi ben in ogni loco 
la causa di tal effeeto, perchè fu necessario che ce- 
sarei atimaseno più el caso di quello era, che feceno 
immediate far una crida a cinque trombe cosi pre- 
sto senza esser scritta, che sotto pena de rebeUone 
a la Cesarea Maestà tutti 'dovesseno aprir le botege 
et attendere a vivere quieti ; et similmente che tatti 



li soldati che nob havevaao gli alogiameati in Mila- 
no dovesseno andare a li sui alogiamenti sotto pena 
de esser svalisati ; et el signor Antonio da Leva ca- 
valchò intorno exborlando oeo bone parole ; et li 
lanzioech de la guardia che si ritrovavano per Mi- 
lano a 10 el 15 a la volta andavano lutti smarriti, 
pensando a qualche pericuto avanti che fusseno in 
porta Cornasene. Né Domenica a di 10 né Luni scia 
che seguisse altro; ma ben é vero che cesarei se re- 395 
ducono insieme per consigliarsi do e tre volte al 
giorno, et a la inobservantia de le promesse a mi- 
lanesi de dover ussir del territorio dicono ebe T è 
mutato el stalo ile le coese, che non pooo observar 
quanto hanno promesso, volendo far el debito cum 
la Cesarea Maestà. Et dice ancora che spagnoli haa* 
no spaziato diversi capetanii cum dinari, videliect 
cum uno ducato per fante per levarli, el ordine de 
farne 6000, cum mandati patenti de poter allozar 
su tutto el territorio del ducato de Milano a descri- 
ttone. Et tra li altri lui relatore dice esser stato oum 
el Fra* de Pavia quale altre volte ba servito questo 
Stato, et ha bevuto ordine di far 500 tanti, quale li 
ha ditto che in ogni occorrentia sparagnerà più dan- 
no che 1 potrà a li lochi de la Illustrissima Signoria 
per essere fatto quello che é sotto di quella, el bur- 
lando ha mandato a dir a domino Zorzi da Vaylate 
et al Cagnolo suoi compari et molto stretti amici 
che se guardino che baveraono da far insieme et li 
voi far presoni. El al ritorno é passato da Cassano, 
ma cum dificultà et molta intercessione, et dice che 
a T andare in là per Lòdi passò et vide gran nume- 
ro de guastadori lavorar in el bastion del porto de 
Ada. Dice anchora che don Hugo de Monchada, et 
questo dice haver bauto da diversi gentilhomeni et 
nodari amici soi, che l' ó stato tre giorni, ogni di é 
intra to in castello, el che dicesi haver ditto che la 
Cesarea Maestà vote lui signor Ducha per bon fi- 
gliolo, el che non gli ó tanto nemico come el si pen- 
sa. Al che li ha risposto che se l' havesse per bon 
figliolo non lo haveria tenuto serato in castelo tanto 
tempo ; che questi non son segni de molta amioitia. 



Ex litteris domini Jacobi de Coppo, datis 
MedMani 11 Iunii 1536. 

Che don Hugo di Monchada parti a li 10 a bore 
15, qual dicea non voler far più de cinque poste al 
giorno : qual don Hugo dicea baver a proponere 
partiti al Papa che reusciranno. 

(1) La «urta 396* è bianca. 
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Che la matina inanti erano ussiti fuora del ca- 
stello a parlar al prefalo don Hugo, missier Jacomo 
Filippo Sacho et missier Jo : Batista Spedano dotto- 
ri, ad respondere ad una proposta falla per il prò- 
thonotario Carazolo al signor Ducba la sera nauti 
per parte del signor Imperator, di voler dare il ca- 
stello di Cremona con la città et territorio di essa 
libero et sgravato da soldati al signor Ducha, et 
lassare il castello di Milano in custodia del Carazolo, 
overo ancora del signor Sforzino, con patto che '1 
havesseaiuraredidar il castello a lo Imperatore o a 
soi agenti, essendo iudicato (il) prefalo signor Ducha 
haver fallito contra Sua Maestà. Al che ha fatto ri- 
sponder non contentarsene né volerlo fare per mo- 
do alcuno ; ma che più presto voi restare rinchiuso 
come fa contra ragione sina che a Dio piacerà ; che 
fatta la ditta risposta, li prefati doctori ritornorono 
in castello. 

Che de queli gentilhomeni che voleano confinar 
queli signori la cosa si è risoluta in uno, zoè missier 
Pietro Pusterla, el qual quasi contentava a partirse 
a satisfaltione de li deputati et gentilhomeni de Mi- 
lano; ma si credea che ussendo par una porla ritor- 
neria per V altra. 

Che li signori imperiali havevano fatto venire 
gente intorno Milano, quale per advisar presto le- 
neano la guardia continua et novamente l' haveano 
redopiata de dodici archibusieri suso la torre del 
Domo ove e il campanon, oltra che '1 di fuori ha- 
veano posto cavali spessi lontani uno miglio uno da 
T altro per advisar presto le prefate gente, quale il 
populo dubita non habbino animo di sachegiare Mi- 
lano ; ma che potrebbe esser che facino tal provi- 
sione li signori per cautione de la loro vita, perché 
stanno di continuo con gran guardia et dubito del 
396* popolo; et che '1 sia vero, dice che Sabato proximo 
passato a dì 9, fugendo uno cavalo per la piaza, il 
patrone di esso gridò : piglia, piglia, et sopra tal 
voce si dette a l' arme, di modo che non si sentia 
altro che strepito di serare botege et retirarsi li 
soldati sparsi a li loro quartieri. 

Che quella mattina queli signori haveano ad viso 
che li svizari non voleano venir in qua sino fatto il 
raccolto ; ma che il comune iuditio é che loro rac- 
colto siano de dinari ad epsi mandali. 

Che la quantità de le torze che per una altra 
sua havea scritto che erano preparate, ha inteso che 
fu per T obito de un ragazo del signor Antonio di 
Leva, qua) e sialo amazato in Milano da li puti di 
Milano che faceano a le sassate tra loro ci lui se li 
volse intromettere. 



Che da Genoa se intende el signor Duce prove- 
de de fanlarie, et che fina al presente ne ha cere» 
2000 fanti per esso signor Duce, et li boti man- 
dati per queste parte sono rimasi in quello pee» 
parte morti da li vilani de quelle montagne, el re* 
sto é ito in mina. 

Che da Genoa se intende die missier Andrea 
Doria mostrò di andare verso P armiti de mori, 
et poi s* è voltato a Civitavechia, et che a Genoa 
non sanno pensare quello che *1 voglia fare ; ma ne 
stanno in suspetto. 

Che intende che li lanzchenechi di Milano di- 
cono voler esser amici del popolo, et che se spa- 
gnoli verano in Milano per sachegiarlo per noi 
porta, loro ussiranno per V altra. 

Che l' ha inteso che '1 signor Loyse de Gon- 
zaga, figliolo del signor Lodovico, ha mandato a 
dimandare licentia a queli signori cesarei, quali gE 
haveano dato Casalmazor in guardia dicendo ih» 
volerlo guardare loro, ma con patto che rara* 
de restituirlo ad ogni requisitone de 1* Imperator, 
comettendoli apresso che facesse li 200 cavalli di 
la sua condutla al serviiio de la Maestà Cesarei 
senza però darli danari ; qual signor Loyse già ha- 
vea fatto forsi 100 cavalli et andava drieto facendo 
la compagnia; ma per esser intrato Fabrick) Ma- 
ramaldo con zerca 800 fanti nel ditto Casal Maf- 
giore con commissione de elogiarli ivi, il prefalo 
signor Loyse sdegnato ha mandato a dimandala 
licentia. 

Che la notte avanti fumo sachegiate le chine 
da Malignano da spagnoli, dove erano radule tutte 
le robe de li homeni de la terra, et che I* havea lu- 
che inteso il mercato di Monza esser stalo ada- 
gialo. 

In un post scripta di quello medemo gtomot 
scrive che in quel partito proposto da li signori im- 
periali al Ducha, non solamente voleano che 1 ai* 
gnor Sforzino iurasse come è ditto di sopra, m 
anche il castelano di Cremona et la terra di far i 
simile in caso che '1 signor Ducha fusse iudicato hi- 
ver fallito contra la Cesarea Maestà, el apresso ài 
gli fusseno dato obstagii a loro salisfactione ; a K 
quali è stato risposto come sopra. 

Che da poi che li signori haveano convocalo i 
deputati di la terra et richiestoli a fare una di doe 
cose, o che debbano mandare fuori tutti quelli di 
Milano che epsi gli diranno bavere suspetti, oche 
pensino farli tal cautione che essi si poesino fidai* 
di la terra, offerendosi che facendo una de le dHle 
due cosse essi leveranno le gente di Milano et dd 
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ducalo, et che se leveranno essi medemi non las- 
sando altro in Milano che la guardia del caslelo ; el 
che li dilli deputati et genlilhomeni haveano tolto 
termine a rispondere al dì seguente alli 12 ; et per 
quanto da alcuni pratichi di la terra intese, non fa- 
ranno né T uno né l' altro, dicendo che non se fi- 
dano de promesse che gli facino ditti signori, et che 
con questo o senza questo non possono stare molto 
io Milano. 

Che r ha inteso da un gentiluomo che dice ba- 
vetta quasi per certo, cbe'l signor ducha di Ferrara 
è accordato con il Nostro Signor; et Sua Santità gli 
restituisse Modena, gli conferma Regio et gli fa un 
figliolo cardinale ; et esso signor Ducha paga 200 
milia ducati al Papa el si fa Capitanio generale di 
laliga. 

39») A SU là Zugno 1526. In Ptegodi. 

Di Buina, di V Orator, di 8. Come il Ponte- 
fice manda comissario nel suo campo domino Fran- 
cesco Vizardini, qual partite beri, el va con grande 
a udori tè per solicitar la impresa. El per agumentar 
lo exercito suo, scrisse a domino Vitelo Vitelli fazi 
2000 Tanti, et Zuan di Medici eh' é in la Marca altri 
fanti 2000, i quali saranno prestissimi, et li ha man- 
dato li danari. Scrive, haver hauto lettere di Milan 
con successi di II ; et del reverendo Verulano, di 
Brexa, di 3 ; li scrive haver hauto li ducati 10 mi- 
lia per li sguizarì, ma queli di la Signoria non era- 
no ancora zonti. Scrive, el Pontifice haverli ditto 
tutte quelle nove solicitando la impresa ; al qual 
esso Ora lo r havia ditto li danari di la Signoria sa- 
ranno subito, et il Proveditor zeneral non é senza 
danari et li poi haver presto di le camere in un 
bisogno pur che sguizarì fosseno zonti. liem, li 
parlò del ducha di Ferrara. Soa Santità disse che 
havia ditto sana bon far una suspension, et il tem- 
po conzeria le cose ; ma esso Oralor scrive il Papa 
voria haver Rezo. Scrive, Barbarossa corsaro con 
foste 25 ha posto in terra a Rezo di Calabria et da 
quelli é sta rebatuto in le fuste con morte di 200 ; 
el qual poi andò al faro di Messina et prese il ca- 
slelo, et fé danno assai et à ruinà el locho. 

Del ditto, di 9. Come inteso erano lettere del 
conte Guido Rangon, di 4, 6, 7. Fo dal Papa. Soa 
Santità li disse li sumani di tutti et del suo proce- 
der con le zenle ben ad bordine, et sarà a Piasenza, 
dicendo li cesarei sono in fuga ; et l' ultimo aviso è 

(1) U carta 997* è Manca. 



da Marsaia mia 12 apresso Parma, zonzerà con lui 
Vitello con 2000 fanti, qual a di 10 sarà a Bologna, 
et Zuan di Medici sarà prestissimo con altri 2000 
fanti ; si che Soa Santità non manca ; et volendo la 
Signoria, farà più numero de fanti. Et dimandalo 
esso Orator se 'I marchese di Mantoa cavalchava, 
disse di no per rispetto del suo Stado contiguo a 
essi cesarei. Scrive mandar la lista di le zente del 
Papa hauta di bon loco. Item, ha auto il Papa aviso 
per lettera di Milan di 4, don Hugo di Monchada 
esser per zonzer lì, qual vien a Roma ; però Soa 
Santità disse esser sta in pensier se '1 dovea taiar la 
pratica di acordo, o intertenirlo, et voria la Signo- 
ria li scrivesse, per esser sapientissima, quello lo 
habbi a far, dicendo: < Domine orator scrive pre- 
sto aziò babbiamo risposta. » Andrea Doria é con 
l' armata a Civitavecchia. 

Lista di le eente del Pontefice. 398 * 

Lo illustrissimo signor marchese di Mantoa, homi- 

ni d' arme 200, 
Item, cavali lizieri 240. 
11 conte Guido Rangon, homeni d ? arme 125, 
Item, cavali lizieri 100, 
Vitelo Viteli, homini d' arme 100, 
Nicolò Viteli, homeni d' arme 60, 
Alexandre Viteli, cavali lizieri 100, 
Zanin di Medici, homeni d' arme 40, 
Item, cavali lizieri 200, 
El signor di Camarin, homini d' arme 50, 
Do di Baioni, cavali lizieri 100. 

In tutto homini d' arme 771, cavali lizieri 891. 

Del ditto Orator, date a dì 10. Come il Pon- 
tifice ha auto lettere da Milan, di 5 et 6, don Hugo 
esser zonto 11 et stato in caslelo a parlar al Ducha 
insieme con il protonotario Carazolo, et che fin 4 
zorni saria 11 a Roma sicome li disse il reverendo 
Datario, et che milanesi stavano allegri et li cesarei 
sopra di sé. E) qual don Hugo non ha porta danari 
per dar a le zente, come era fama. Poi li disse, a di 
14 Zanin di Medici con li 2000 fanti sarà a Bolo- 
gna ; si che il Papa fa il tutto pur si fazi presto. 
Item, V Oralor scrive si mandi spesso sumarii di 
le occorentie, che 1 Papa li desidera molto. Item, 
li disse il Papa voria che le lettere di Franza resta- 
seno a Brexa da esser date per quelli rectori al suo 
maestro di le poste, qual le manderà per Mantoa 
via el saranno più preste che a venir a Venelia ; et 
cussi ha promesso al Papa. Domino Chapio vien 
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di Franga va a sguizari* lauda per sue lettere le 
operatloQ del nostro secretano Rosso ; però si scri- 
vi al ditto in Franga sia unito io le action con do- 
mino Ruberto Azaioli orator di Soa Santità lì. Disse 
il Papa, fnmeesi è tardi \ ba scrìtto al suo orator 
solititi il Re a mandar li danari et quelo è ubligato 
acciò si fazi la guerra gaiardamenle. Solicitò seri* 
vesse a la Signoria li rispondesse quanto babbi a 
dir a don Hugo. 

399 Del ditto, di 10, hors 4. Come, baveodo man- 
dato il suo secretano a palazo a solicitar per la 
tratta di Romagna di le intrate, parlò al Datario 
qual li disse esser lettere del castelan de Mus et del 
frate suo confessor di 3, de la dificullà ba lo episco- 
po di Lodi in haver aguizari, et si duol del Veru- 
lan dagt la pratica in man de altri che de lui ; unde 
il Papa scrive non si potendo baver sguiaari esso 
Verulan fazi fanti italiani. Disse Chapin va in sgui- 
zari et fari venir zoso bon numero per nome del 
re Christianissimo. Item, di la Irata ba gran difi- 
oulta di beveria per causa di ministri del Papa. Do- 
mino Jacomo Salviati li ha mandato uno mazo di 
lettere, va a Lion a Lunardo Spina. lkm % lettere 
del Papa in Franza al suo orator. 

400i) A <& 15 > fo San Vida, Venere. Piovete la 
matina et cessò. El Serenissimo vestilo d' oro et 
manto di raso cremexin con il bavaro di armelini 
et bareta d* oro, fo in chiexia iusta il solito con li 
oratori Papa, Imperador, Pranza, Angiia, Archidu- 
ca, Milan, Ferara et Mantoa, tre episcopi, primo- 
cierio, il Pesaro di Baffo el uno altro \ . . . Portò 
la spada sier Nicolò Salamon va podestà a Berga- 
mo vestito di veludo cremexin, fo suo compagno 
sier Agustin Venier in scartalo ; et andò con le ce- 
rimonie. Et olirà la Signoria, Avogadori, Cai di X 
et Censori, li deputati al pasto, zoé tutti li XL Cri- 
minal, et mandoe solum tre, sier Vetor Pisani cao 
di XL ha gotte, sier Lorenzo Foscarini grasso et 
sier Sebaslian Malipiero va con la crozola, et sier 
Antonio Corner. Erano etiam li Savii ai ordeni, 
excepto sier Jacomo Barbo, et 1 1 gentilbomeni di 
fuoravia invidatL Et fata la processione al solilo, Sua 
Serenità andò driedo fin a San Vido a la messa, el 
tornò con li piati, et fé pasto di pesse eccellen- 
tissimo. 

J)i Chiari, del proveditor general Pexaro 
fo lettere, di 13, Kore 5. Come sono slati in con- 
sulto, come scrisse, con lo illustrissimo Capitanio 
zollerai et magnifici condutieri, fatto venir qui el 
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signor Camillo Orsini et signor Maialaste Baion, Il 
manchò solum el conte Mercurio qual è indisposto. 
Et proposto per il Capitanio seneral P opinion et 
voler di la Santità del Pontefice et di la Illustrissi- 
ma Signoria nostra di soccorrer il castello di Milao 
et liberar il Duoba, et dillo molte parole per cadaua, 
fo concluso esser prima necessario la union de li 
doi exerciti, del Papa et nostro, et poi tuor uniti 
una impresa. Unde hanno expedito lettere al ditto 
conte Guido Rangon per via del silo notitio é qui, 
ohe 'I debbi apropinquarsi più verso Po eie , aziò 
si fazi ditta union. In questo mea> lui Provedilor 
zeneral solicita a pagar le fanterie, dicendo non é 
bon metersi a la fortuna, ma star al securo sapen- 
do con chi si ha a far ; siche non si manca di far la 
ditta union de li exerciti piò presto si potrà. Scrive, 
fin qui non ha fato contestatele novo alcuno ; ma 
ben ha cressuto li vedrii el expedito quelli stali al- 
tre volte a nostri servicii. In Verona é andato Fera- 
zin di Brexa qual impirà la compagnia di fanti 200, 
et Cesare da Martinengodi 150; et manderà do- 
mino Baplista da Martineogo non fanti di la ordì- *°°' 
nanza. 11 Capitanio zeoerale é di la opinion in Ve- 
rona sia fonti 500 usati. Scrive, atende a pagar li 
tenti quali dieno baver quasi do page, el hanno con- 
tentato perlongar il tempo zorni 14 del salito; siche 
sarà con avantazo nostro. La comunità di Brexa al 
suo partir si ha offerto, et H territorio et Pedimonle, 
di donar a la Signoria nostra al presente in termine 
di zorni 15 ducati mille. Li ha accettati et ringra- 
tiati, prometendo scriver questo loro bon animo a 
la Signoria nostra. Sono venuti a lui molti capitanai 
di fantarie volendo esser expedili a far le compa- 
gnie ; ma lui voria veniaseno quelli è sta mandati a 
far eie. Li coodotieri di sente d' arme voriano ina- 
pir le compagnie come é sta (atto al signor Camillo, 
Julio Manfron et Cesare Fregoao, et maxime il ... . 
et domino Antonio Maria Avogaro U Capitanio te- 
nera! é indisposto, et dato bozi al leto per il suo 
mal del piede, eh' è mal a proposilo m questi tem- 
pi. Il conte Guido Rangon è a Piasenza con 5000 
fanti, 400 bomeni d' arme, 400 cavali lizieri, et dia 
zonzer Vitello con fanti 2000 et zente d' arme, et 
Zanin di Medici con zente d' arme et cavali lizieri. 
Il qual conte Guido scrive è conlento acresser il 
numero di fanti come femo ancor noi. Item, le 
pratiche di Cremona vanno in longo per causa de 
T intrar di le zente in dilla terra ; procede perché 
diversi se impelano* ma non si è faora di speranza 
di far lo effecto questa seplimana. Ma pratiche, né 
tuor altri castelli non li par a proposito di farlo per 
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adesso. Etiam si sta vigilatili di saper quello fanno 
li cesarei per segarti nostra; né si movono che non 
lo sappi ; et quelli sono in Lodi, per le zente et ca- 
vali liaeri raandoe ad alozar in cremasco a Ombria- 
no de ditta .... con scriver preparasseno alza- 
mento etiam per fantarie, hanno fatto che il ponte 
fatto sa Ada 11 a Lodi l'hanno disfatto, et tienlo però 
cossi potendo metterlo sempre insieme. Hozi terso 
zorno don Hugo di Monchada passò per Piasenza et 
va a Roma ; parlò al conte Guido ; par questa im- 
presa ti pesa ; manda uno riporto hauto dal signor 
Camillo Orsini. 
40i Del signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a A 12, hore 20, scrite ai Premeditar Me- 
nerai. Per uno suo parti beri da Milan a hore 17, 
dice in Milan li cesarei haver dimandato a la terra 
scudi 38 milia da poi che don Hugo ritornò da 
Moina di parlar al Moro» dove andò per haver 
consegUo del modo di haver danari da milanesi ; 
qua! disse facessero) venir le zente propinque a la 
terra dimandando a milanesi danari protestandoli 
non li dagando saranno sachizati; il che loro saran- 
no neceessitadi a darli danari per manco suo danno. 
Tcmen milanesi gè hanno negato di darli, dicendo 
essi cesarei haver capitolato quando iurono Gdett 
non ponerli alcun taion. Dice li cesarei stanno al 
solito in Milan, et qgfti di consultano ; le sente loro 
yspane sono ristrette et alozate propinque a Milan 
m li lochi nominati in le lettere. Spagnoli dicono, 
questi traditori eapetanei per soi mal portamenti, 
con samar questo e quello* ne hanno conzonti che 
non semo seeuri di quelli dove si trovemo. liem> 

scrive: 

Uno homo d' arme de li mei qoal tengo verso 
il mooto di Briaffza, mi avisa a Mara» questa seva 
sono aloaati 400 fanti. Si dice vanno a Como ; et 
10 spagnoli alozano a Brebco fono far cride tutti da 
4 anni in suso fino a li 80 venissero a la festa a 
ballar per dimostrar alegreza. 

Da Crema, del Podestà et capitarne, a <R 
13, hore 16. Per un mio venuto da Cremona, rt 
porta che 'I conte Guido Rangon a li 1 1 venne in 
Piagenza con 30 bandiera de bali et homeni d' ar- 
me cerea 300 el cavalli Kzieri numero zen» 400, 
et che io Piasenaa erano de altri 2000 fonti che do- 
veano locar danari, et hanno condotto 4 pezi de 
artetlarie messe a la porta va a Pavia ; et ohe se 
diceva doveano venir altra zente d' arme et artet- 
larie ; et dice che venendo ha inteso che dovea la- 
trar Guido Guaio con doe altre oompagnie do ca- 
vali lisieri beri in Cremona. 
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Francesco da Crema, alias cavalaro in Crema, 
partito di questo loco per suspitioti si haveva de 
lui, riporta che Domenega passata che fu a li 10, 
essendo lai in Milano, ussite a 14 hore del castello 
missier Ztian Baplisla Spiciaro, missier Matteo da 
Busa, missier Jacomo Filippo da Lodi doctor li 
quali aodono a casa del signor Gasparo dal Mayno 
dove aloza il marchese dal Vasto, et forno a parla- 
mento con don Hugo, il Carazolo et il Leva, et dit- 
to Marchese ; et dice, per quello lui ha potuto in- 
tender da sui amici cesarei, che don Hugo li diceva 
che la Maestà Cesarea voleva venir a incoronarsi et 
desiderava haver la forteza ne le mano per segarti 
sua, cum altre promissione assai ; i quali gè respo- 
seno che 1 Ducha suo haveva impegnato la feda 
sua, et che'l non era suo homo ; et che la forteza di 
voleva mantenirla per se, et che se li fosse sta par* 
lato il mexe di Mazo et per avanti l' beveria tratato 
con loro, et che loro sono stati causa de questi in- 
convenienti perchè li voi tuor el stato et la vite* 
Item, dice che '1 Carazolo mandò in castello al Du- 
cha a donar polastri et frutti, et H Ducba li renan- 
dono in driedo dicendo che 1 non haveva bisógno; 
et che per avanti non era sta fatto alcuna dimo- 
stratane de amor verso de lui ; et ditto Carazolo 
K remandono dentro dicendo die *l li mandava co- 
me suo servitore et amico et non per nome de altri 
Item, domandatoge de gente haveano li cesarei, 
disse che in Milano al phl sono 0000 bawnech, ma 
più presto manco, et in tutto hanno fanti spagnoli 
3000 et de taliani vechii 9000. De H capitane} expe- 
diti per far 6000 fanti crede che non habiano 500 
fanti, perchè come qualcheuno di capitane! bevevano 
fatto qualche gente, passato uno giorno et dui die 
non li davano dinari se partivano. 

Domandato di la gente è* arme et cavali Ifcferf, 
rispose che de le gente d' arme, era mal informato; 
ma che de li cavali lizieri havevaoo bandiere 86 che 
passano mille cavali boni et bene in ordine, ma le 402 
gente d'arme mal a cavallo. Item, dice che pia 
volte fra loro ha sentito che dicevano de voler temr 
Cremona, Lodi, Pavia, Alexandria, Lecho et Treao. 
Item, dice che questa mattina doveva entrare hi 
Cremona Guido Òuaim con cavali 100 Kzieri, et uno 
altro* capitante ohe 1 non sa el nome co» la com» 
pagnia. 

Bt reverendissimo signor Folade disiente in 
Crema mt ha ditto, el capitario Varala va in Grp- 
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mona et doveva far 800 fanti ; il qual é tutto del » 
reverendissimo episcopo di Lodi, et tien certo fa- 
ria borio offilio coDtra cesarei, ltem, mi ha etiam 
ditto che el suo homo venuto da Cremona heri li 
ha ditto che li lanzchioech volevano tagliar a pezi 
el capitario Baeza spagnolo, gubernator di essa 
terra, il qual fugite in la chiesia di le Gratie ; et 
questo perchè ditto Gubernator voleva che la terra 
facesse le spexe a li spagnoli, et essi lanzchinechi 
favoriscono molto la terra. 

Questa matina, essendo venuto da me el nunlio 
di lo amico da Milano che portò le lettere del ma- 
gnifico Orator, per tuor licenlia, et non havendo 
habuto da lui de V ussir del castello di quelli che 
erano stati a parlar con don Hugo, li dimandai se 
era vero. 

Hi disse de si che l' ussite, dicendomi il nome 
ut supra ; et dice che il Carazolo li disse che lui 
voleva far veder el processo, ma che'l Oucha desse 
il castelo in mano sua che 'I voleva meterli persone 
fidate ; et simelmente el castello di Cremona, et es- 
so Ducba possi star in Milano over in Cremona ; et 
non essendo in dolo li restitueria ogni cossa. Li 
quali li risposeno che '1 Ducha non era in suo poter 
di poter disponere, et che V andasse a parlar cum 
la Santità del Papa. 

Heri sera quelli da Lodi feceno condur el ponte 
da Cassano a Lodi, et tutte le burchiele che so- 
no in Ada. Se iudica habino facto ad ciò non passino 
gente di là, et per portar victuaria cum ditte bur- 
chiele in Lodi, et per poter mandar gente zoso per 
Ada a Pizegaton et Cremona. 

402* Da Bergamo, di rectori, di 13. In mane, el 
magnifico missier Alvise Gagnola nepote di missier 
Marco Antonio Cagnola uno de li primi di Milano, 
venuto bora da Milano el parti beri matina, dice 
che poi il successo del caso del serar le bolege de 
Sabato a di 10 per causa di quello cavallo perché le 
cride non fono cossi obedite, la città et populo stele 
sublevato et cesarei deliberorono de confinar da 
cerca 20 et più gentilhomeni li primi di la terra. El 
ragionandosi de questa tale voce et opiuioo de ce- 
sarei el popolo se pose a dir che non voleano che 
se confinasse alcuno, et mandò una sua persona 
pubblica che deserve al popolo ne le cose che oc- 
corre tra loro et cesarei, qual chiamano Vicario de 
iuslilia, qual andò in nome del populo a dirli questa 
sua volunlà, che era che non facesse confinalion de 
gentilhomeni per alcun modo ; el cesarei li disseno 
che almeno voleano che fusse confinati missier Pie- 



ro da Pusterla fratello del cavalier che é in castello, 
perchè è quello che tien sublevalo el populo, per- 
chè lui è capo de la porta Torinese, et quando a le 
parecchie occorre qualche cosa, tutti vanno a parlar 
con lui de quel che se ha a fare, et cussi li capi de 
le altre porte ; et heri matina quelli de la provision 
dòveano andar in Consiglio per deliberar quello se 
havea a far, ma che ditto missier Piero Pusterla 
ha vanti heri che fa Luni a di 11 incontrò per la 
terra lo abate di Nazara, et ragionando cum lui a 
bona ciera, li disse che non se pensaveno de volerlo 
mandar fuora perché era disposto de viver el mo- 
rir in Milano ; et questo medesmo lui missier Piero 
ha ditto a li altri capi de le porte el de le parodile, 
che lui voi viver et morir cum loro. El perchè per 
queste pratiche la terra stia gagliardamente suble- 
vala né depone le arme ma la sublevatione paren- 
doli pur de momento in momento veder el sentir 
qualche caldo de questo Illustrissimo Stato. Perho 
che dice che la Santità de Nostro Signore sopra 
Piasenza a cinque miglia sopra Po ha butato un 
ponte qual se fornite Luni da sera a di 11, el cussi 
hebbeno adviso a Milano che mancava il tempo di 
do bore a fornirlo. Dice praeterea, che don Hugo 
di Monchada zonse Mercore a Milano, a di 5 : la 403 
Zobia mandò uno tamburlin per rechieder di an- 
dar in castello a parlar al signor Ducha, al qual 
tamburlin li fo ditto che se levasse àliter lo offen- 
deriano ; ma la sera sul tardi a cerca hore do ditto 
don Hugo li mandò una lettera per il tamburio, et 
havuto la lettera il Ducha contentò che li andasse a 
parlar, et li andò a hore 2 el slete li cum il signor 
Ducha zerca meza hora, et ritornò fuori ; el questo 
dice che 1 ditto don Hugo non li tornò, né intende 
ben quelo che fu tratato. Da poi lui don Hugo andò 
in posta a parlar al Moron condulo da Trezo a 
Monza, et da poi parlalo lo ritornò a Trezo ; el che 
lui don Hugo dovea andar a Roma in posta ; et é 
sta ditto che P era partito, ma che lui certo non lo 
scia. Dice ancora questo che questi signori cesarei 
mandorono una bona banda di fanti spagnoli a Ze- 
noa, el fumo de quelli che alogiavano verso Pavia, 
et che questa cossa é venuta da novo a Milano che 
ditti fanti giontt a Poncevera sono sta svaUsuti da li 
vilani del paese. Et dice che missier Gasparo dal 
Maynoéin Milano et esano; el popolo et la cilti 
se dubita di cesarei che non voglino prender de 
questi primi el menarli ne la città el lochi dove loro 
se metesseno ; et a questo pericolo hanno fatto far 
una provision, che hanno deputati 8 gentilhomeni 
de li primi per cadauna porta, et che stiano advi» 
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sali, che se senteno qualche cosa et mossa, che Fa- 
cino adiuto l' un V altro, et che noo supportino al- 
cuna minima violenlia. 

Li terra e redula io termine che ogni mossa 
che se facesse dal canto de qua, la non saria a meza 
via che fariano grande effetto contra ditti spagnoli. 
Dice ancora, che questi spagnoli se agrezano Torte 
de far redur le biave in le terre, et a Binasco ha- 
veano comandalo a li vilani che conducesseno le 
biave in Pavia, et par che non le hanno volute con- 
dur et le hanno brasate, et é slata brasata una 
grandissima meda di biave, et cussi menazano de 
brasar le altre. 

Copia di uno aviso scritto a sier Nicolò 
Michiel doctor, capitanti di Bergamo. 

Ctonissimo signor Capitaria 

El relator nostro hozi ad bore 13 è venuto da 
Milano, et dice la septimana passata esser gionto a 
Milano don Hugo capitario spagnolo/et subito esser 
andato in castello et più volte a parlamento cum il 
signor Ducha, breviter per volerlo reconciliar cum 
la Cesarea Maestà. Ma per quello che sa da genti- 
lhomeni el altri fide digni, el signor Ducha gli re- 
spose che P era 7 mexi che in castello era carzerato 
et la causa non la sapeva, el che V havea mandato 
oratori da la Maestà Cesarea che mai non ha potuto 
haver resolulione alcuna, ma che 'I vedeva la certa 
et continua obsidion, et per questo F è sta sforzato, 
non volendolo per bono la Maestà Cesarea, farsi 
boti servo et figliol di la Santità del Papa et de la 
Illustrissima Signoria de Venetia; et volendo lui 
cosa alcuna, che l'andasse da loro, di sorte che esso 
don Hugo capitario spagnol ut supra, havula la ri- 
sposta dal signor Ducha, Domenega passata a dì 10 
se partite per andar a Roma a staffetta insieme con 
uno gentiluomo milanese de quelli che erano in ca- 
stello, nominato domino Filipo Sacho. Ultra di 
questo, i signori cesarei Sabato a di 9 et Domenica 
passata voleano con diverse astuzie et modi inlro- 
dur gente assai soldate in Milan ; ma che il consi- 
glio di genti lhomeni et lo vicario generale di la Pro- 
vision di Milano cum tutto el populo non hanno 
voluto assentir ad tal cosa; et che per questo i si- 
gnori cesarei volevano conGnar da 18 in 30 genli- 
lhomeni ; et su questo li genlilhomeni et populari 
heri feceno consiglio de non voler che questi gen- 
lilhomeni fusseno confinati, et gli hanno risposto 
che per modo alcuno non voleno, ma nel loro con- 
siglio è sta proposto di far 400 fanti di soi danari 
1 Piatii di M. Sanuto. — Tom. XII. 



e a nome di la Maestà Cesarea, ma più ad custodia 
et beneficio di la cita, con capitanei milanesi. Et su 
questo, insieme hogi ad bora di terza a la partila del 
presente relator hanno tenute serate le bolege, et 

I una parte et Y altra stanno atenti el vigilantissimi ; 

et che Luni da malina a di Hi lanzchenech feceno 404 
uno poco di monslra digando loro volerse partir ; 
ma che subito gli fu dati certi pochi dinari, di sorte 
che se aquietorono ; ma che un signor di Lodrone 
qual é il primo colonello di lanzchinech si è parlilo 
come se dice per andar a luor 12 milia altri lanz- 
chenechi. Et che per Milano se dice pubicamente 
che per tutto questo mexe el signor ducha di Bar- 
bone et lo signor Archone dieno venir con 6000 
fanti ; et che i signori spagnoli ne li loro conseglii el 
facende vano più secreti del solilo ; el che hanno 
16 pezi de arlellaria a Binasco, ma di queste ne 
hanno levate 7 che vanno verso Varese contra svi- 
zari, come se dice, el una parie de loro spagnoli 

II vanno. Se ha per fermo che debbano abandonar 
Milano ; ma che se debbano tirar in Pavia, Lodi et 
Cremona aspettando da poi qualche soccorso. Et 
se dice che il Chrislianissimo re ha dato bona li- 
cenlia al ducha Maximiliano di venir di qua con li 
foraussiti, et dicono che infallanter venirà da poi. 
Se dice che a Piasenza sono arivali del Papa pezi 
9 de arlellaria et 100 lanze, et che li a Parma si fa 
gente. Altro eie. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 10. Come 
havia haulo lettere di 8, di la Signoria nostra, con 
avisi et reporli di Bernardin de vai de Idri zerca i 
lanzinech eie. Et che don Hugo di Monchada era 
partito di Milan per Roma. Fo dal Papa ; Soa Santità 
udito el tutto, disse: « Vossamo la Signoria ne advisi 
quello si babbi a risponder a don Hugo, zonto el 
sarà di qui ; » et voria si dicesse parole per non li 
dar sospetto etc. Et però la Signoria scrivi il so' 
parer. 

Del ditto, di 11, hore 2* Come ricevete nostre 
con il Senato, con la proposta folta io Collegio per * 
P orator cesareo zerca a la lettera scritta per don 
Hugo di Monchada a la Signoria nostra ; el andò 
dal Papa, qual intese il lutto. Item, disse saria bon 
scorrer a risponderli per non li dar sospetto. Quan- 
to a la letera hauta cum Senatu, disse a Soa Santità 
saria bon cresser il numero di fanti soi fino a 10 
milia, come havemo fatto nui. Soa Santità disse era 
contentissimo et li farà far, et solicitar il conte Gui- 
do Rangoo ; disse li scriverla in optima forma. Et 
zerca il conte Lodovico di Belzoioso, disse li piace. 

88 
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Poi Soa Sanlilì disse bisognava soccorrer il ca- 
404 * stello di Milau, perchè il cavalier Landriano orator 
del Ducha residente qui li havia ditto stava molto 
mal et in extremità. ltem, V Orator li comunicò le 
lettere di Austria. Soa Santità disse non li piaceva, 
aziò non si accordi le cose di villani et poi venisse 
con zente in Italia overo ai danni vostri. Esso Ora- 
tor confortò Soa Santità a far presto. Disse feria, 
dicendo: < Vossamo l'armadi vostra fusse ad or- 
dine, » aziò achadetido si potesse far contra rim- 
perador, eie. 

Del ditto, di 12. Fo dal Papa, qua! solicitò a 
scriver al conte Guido solicitasse lo exercilo. Disse 
faria, et che non era da prestar orechie a don IJugo 
venendo a Roma. Et voi far 2000 fanti ancora per 
agumentar il suo exercilo. 

Dei ditto, di 12, More 4. Come, per il primo 
manderà il breve zerca la (rata di le inlrade di Ro- 
magna a li nostri. Il Papa ha scritto al conte Guido 
solidti il tutto, et desidera haver risposta nostra di 
quanto babbi a risponder a don Hugo etc 
405 Adi 16. Li niatina, fo lettere di le poste, eoo 
lettere di Fraina. 

Vene l'orator di Milan, et portò una lettera hau- 
ta da Milao con lettere del Ducha ; il sumario di le 
qual scriverò di sotto. 

Di Jlantoa, fono mandati per V orator al- 
cuni arisi hauti da J/i7an, di domino Jaeomo 
di Coppo, di et 11 ; saranno qui sottoscritti. 

Di Chiari, del proveditor temerai Peroro, 
di 14, hore 6. Come ha auto lettere del conte Guido 
Rangoo, qual ha mandato uno suo novo noolio qui 
per tritar di unirse con el nostro esercito, né più 
dice ooo haver ordine dal Papa ; et si atende a far 
ditta union, si ben ditto conte Guido dovesse slon- 
gar il camio et passar più basso. Dice, ha fanti 5000 
a b paga, 400 hominì d" arme in cooduta et 400 
cavalli lizieri in scrittura ; qual però ditto Conte 
scrive bavera da 1*2 mllìa fiuti, et ha solmm 4 fal- 
cooetì eoo hii ; il Capitatilo zenenl voria ne bavesse 
8 over 10 ahneo. Ditto oootio dice lì potrà haver, 
per esserne od castello di Piagenza. Scrive, l' in- 
grossar sì fa di fanti nel nostro campo si U eoo 
dificultà. perché ditto conte Guido et li cesarei fanno 
boti etìam loro ; tamen più presto voleoo venir a 
servir b Signoria nostra. Si ha fio qui da zerca 6 
milk boti ; voria zonzesse quelli mandati a far io 
Romagna, ebe non poi star ooo moina, /lem, ha 
lettere del casteUao dì Mus et reverendo eptmpo 
dì Lodi qual manda ioduse. Scriveuo sì bavera da 
4 io 5 milfa; el che li ^00 saranno per di 20 di 



T instante desesi in b er gamasca, zoé Domerò 1500, 
et 500 resteranno a custodia del lago dì Como; per 
il che el reverendo Verulano el lui mandano danti 
8000 per uno per pagar ditti sguizari, cabli che 
saranno, in man del ditto episcopo di Lodi ; d qod 
Verulano dice ooo poterne mandar più danari per 
bora, né ha auto ancora lì ducali 6000 di Bologna ; 
et si soliciti li habbioo presto. Siche al lotto bisogni 
attender a coozonzersi li eierdli insieme, et aten- 
der haver 10 milia fanti io campagna come i sb 
deliberato. Et molto piace al signor Capitante zele- 
rai la defiberalion del Senato fata di Cu* Suiti 1500 
per metter in le terre ; et soa excetleotia voi net* 
ter in Verona fanti 1000, in Crema 500, in Bma 
niun, et in Bergamo più e meo sicome pareri. Scri- 
ve haver ricevuto hozi 4 nostre lettere ; in una aera 
la offerta di Dimitri Agali bla de desviar li slra- 
tioti sono nel campo cesareo. Scrive, il conte Mer- 
curio havea tal pratica, et zi a quello li fo fatto ri- 
sponder per la Signoria nostra per via del Podestà jq 
di Treviso. Etiam Piero Renesi capo di straUoti 
ha tal pratica a le man. Da Miboo le cose sooo al 
solito. Milanesi non voleoo le zente entrino in h 
terra ; le qual é aiozale vicino a Mibo ; li qual ori- 
bnesi hanno terminato far 3000 fanti per loro bi- 
sogno. Spagnoli sooo, computa li bnzcheoeeh, fanti 

1 1 mila et 3 in 4000 italiani, lanze mal il 

ordine, el cavali lizieri 1000 eledi. El scrive don 
ditte zente sooo alozate, videlieet: a la custodii 
del castello io Milao bnzinech 4000 el zerca 600 

spagnoli in h terra ; in Cremona bozineeh 

et spagnoli, però che quelli erano a Sonzm eli 
atorno è levati et andati in Cremona, el cossi quei 
erano in Casal Mazor; io Lodi sono 600 spagnoli; 
a Pizegaloo do bandiere; et va scrivendo io «Uri 
lochi et a Como; et cossi dove è alozate le zente 
d v arme et cavalli lizieri ut in litteris. Di Miboa 
non ha altro di novo. Aricorda si contimi il man- 
dar di danari ; fin 4 over 5 zorni baveri compito 
di dar b paga, et fin 6 zorni mandai il menimi 
per esser il Risonato a Verona. Item, ha auto lettere 
del secretarlo Rosso dì Frana di 4 f et mandali 
copb: né ha potuto di quelle coosultar eoo il fi- 
pitamo ameni per haver bauto In notte inquieta 
et fastidiosa : ma il zorno è stato meglio, né per 
questo dice mancherà, accadendo il bisogno, de 
exenritarsi etc 

Dei easteilan di Mas Zwan Jaeomo di Jb- 
diei et lo episcopo di Lodi, date a Mas a A 
13. drisate a lo episcopo Vendano et Prm- 
ditor amerai nostra. Come era ionio de fi ZflU 
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Batista con li ducali 9000. Faranno discender li 
sguizari per Val Sasina a di 19 per passar in ber- 
gamasca, zoé numero 1500, et 500 restarà per cu- 
stodia del lago di Como. Spera haveme altri 3000, 
ma è gran difficoltà haverli, et sf doleno di Ga- 
sparo Sulmaoo orator del re Gh ristia Dissimo, ma 
ben si laudano del Grangis; et li daranno uno 
scudo per uno ; poi zonti se li darà la paga ; però 
scriveno si mandi danari. Li lanzinech tornano a 
caxa stati a Milan , passano de li ; li fanno bona 
compagnia, et beri ne passono alcuni. Ha nova 
8000 lanzinech dieno venir zoso. Esso episcopo 
hozi va a Belinzona per solicitar il venir di altri 
sguizari. 
406 Di Franta, di Andrea Bosso secretano no- 
stro, date in Angulem a dì 4, drisate al prove* 
ditor Menerai Pexaro. Come si espedisse per la 
Chris! ianissi ma Maestà li danari a sguizari per farli 
calar, et spediscono etiam le zente d'arme ubbli- 
gali di mandar in Italia, et li ha mandato li danari. 
Et perchè zente d' arme potranno venir mal sicure 
senza fantarie, però Soa Maestà voria si terminasse 
la via dieno far ditte zente d'arme, o per Ivrea, o 

per Per tanto si mandi uno homo pratico a 

sguizari per tal effecto ; et si é fata la provision di 
danari si dia mandar per pagar li sguizari. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 13 
Kore 23. Come il nontio di lo amico di Milan é ve- 
nuto con lettere drizate a l' orator Taverna. Dice la 
terra é ben disposta a non voler eotri zente dentro, 
et sono contra i cesarei ; et cbe eri steteno in arme, 
pur non seguite altro. El signor Renato Triulzi, di 
Franza manda li introclusi avisi ; tali quali sono li 
manda. 

Per uno mio venuto da Piasenza, mi é refferito 
che il conte Guido Rangon è in ditto loco con ban- 
diere 16 de fanti, de le quali gè ne sono archibu- 
sieri et schiopetieri 1800 per lui numerati; et in 
tutto sono 4000, né in altri lochi ivi intorno sono 
altre fantarie. Vero é cbe in Piasenza sono da 1500 
fanti paesani i quali voriano locar denari, et che in 
verso la montagna, lontano da Piasenza zerca tre mi- 
lia a logia no 100 homeni d'arme et 100 cavali legie- 
ri; 100 del marchese di Mantoa. Et dice che ditto 
conte Guido ha pezi 4 di artellarie con 8 cara de 
munitione et uno caro de archibusi. Dice etiam che 
questa notte proxima passata il fratello del conte 
Guido a bore 4 di notte passò Po con 1000 fanti 
per andar asaltar do compagnie de cavalli lizieri che 
erano a Casale Pusterlengo; ma trovò che erano le- 
vali et andati a la volta di Cremona, el a Casal trovò 



300 fanti che baveano alozato a Maregnano, i quali 
andavano a Cremona. 

Capitolo di la lettera di Franta, del 
signor Renato Triniti. 

Ancora cbe si tenga per fato lo acordo tra il re 
di Franza et Italia restando il duca de Milano in 
stato et con Ingillerra, nondimeno si ragiona assai 
di lo accordo tra il Re et Imperatore. 11 re di Fran- 406* 
za ritorna a Bordeos secondo dicono, el pare siano 
già electi li personaggi cbe hanno ad andare incon- 
tra a la regina Leonora, che sono : madama la du- 
chessa de Vandomo, et madama de Laulrech et 
il cardinal de Lorena, et monsignor de Laulrech 
et San Poi ; pur non si dà certeza alcuna ancora. 

Heri fumo in Consiglio li ambasciatori del Papa 
et venetianf, con dire che '1 castello non si poteva 
tenere et che pregavano il Re volesse mandar a le- 
var svizari per soccorerlo secondo lo accordo no- 
vamente con Italia fatto. El ditto Consiglio gli delle 
parole, ma non si prepara fin a questa bora effecto 
alcuno. Farete intendere al magnifico Podestà di 
Crema, che io gli ho scritto due volte et mai ho au- 
to risposta da lui, el penso sia perché intenderà 
meglio le nove di qua da lo ambasciatore suo che da 
me ; niente di manco li farete intendere quanto vi 
scrivo; ma che per modo alcuno non mi faccia auc- 
tore di cosa alcuna. 

Data in Angulem, 3 Zugno 1536. 

Da Bergamo, di reofori, di 13, hore 4. 1 re- 
porti ho scritto di sopra. 

Di Franta, del secretano Bosso, date in 
Angulem a dì 4, hore 2 di notte. Come questa 
matina, bavendo mandalo a dir a domino Chiapin et 
lui che hozi si manderiano per loro nel Cooseglio, 
et questo perché beri parlorono al re Chrislianissi- 
mo per ultimar quanto si havesse a far ; et cussi 
hozi poi disnar,il Gran Maistro et Rubertel mando- 
no a levarli di caxa et conduti a caxa del Gran Can- 
zelier, qual é alquanto indisposto, dove era il Con- 
segno reduto el il signor Theodoro Triulzi. Esso 
Gran Canzelier disse come il re Christianissimo ha- 
via provisto di danari per la prima paga di sguizari, 
zoé lettere di cambio per Venetia di dueali 30 milia, 
perché 10 milia li manderiano a dar di qua a sgui- 
zari per levarli; le qual lettere veniva di Anglia di 
ducali 60 milia, sorabondavano di là. Et che '1 Re 
voi levar 12 milia sguizari, et che a di 15 di questo 
le zente d'arme deputate venir in Italia haveriano li 
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soi danari et si meteriano a camino facendo prima 
la mostra, né sanno per qual via dieno calar, o per 
Ivrea o per terre di sguizari , però si mandi per il 
nostro Capitanio zeneral uno homo pratico a sguiza- 
407 ri a intendersi con loro qual via si babbi a far per 
poter discender ditte soe zeute d' arme el fantarie. 
Et Soa Maestà voria in ditti sguizari fosseno 5000 
archibusieri et schiopelieri. 2fero, voria Soa Maestà 
mandar a Zenoa Andrea Doria con le galee ; per 
tanto ha ordinato scriverli vengi a Marseia per unir- 
se con la sua armada, et voi iusta la capitulatton il 
Papa mandi le tre galee el la Signoria nostra le sue 
13. Et che a Marseia Andrea Doria troverà lì lo epi- 
scopo di Salerno, qual monterà su la ditta armada 
per far voltar Zenoa ; sopra la qual etiam si melerà 
400 fanti. Poi disseno del ducha di Ferrara saria 
bon baverlo con nui ; et come era tornato un ser- 
vi tor di esso Gran Canzelier stato a Milan per no- 
me del re Chrislianissimo dal marchese del Guasto 
per causa di alcuni cavalli li prestò quando il Re si 
partì, qual si ha scusalo et voi remandarli chiuee o 
corlaldi ; il qual però fo mandato a caxon di saper 
in che termeni si trovava il castello di Milan. Scrive 
la fama ditta che '1 Re andava in su é slata altro. 
Parlò al Re zerca Zuan Fiorin corsaro, et è sta or- 
dinalo le lettere in bona forma di tal materia. 

Etiam fono lettere del ditto in li Cai di X, qual 
non fo lecte al Pregadi. 

Fo parlalo in Collegio di scriver hozi in Franza 
et far uno Proveditor per Gran Conseio in Levante 
sopra le 13 galie si hanno a mandar ; et etiam far 
orator in Anglia in luogo di sier Francesco Contari- 
ni, si fa dir amalato et non vien in Collegio per non 
andar. Et però fo ordinato Pregadi. 

Da poi disoar fo Pregadi, poi il parentà da chà 
Foscari, videlicet la fia di sier Francesco Fosca ri da 
la chà grande, mandata in sier Domenego Trivixan 
qu. sier Stefano. Et redoli, fo lecte le sopraditte 
lettere. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio al 
Golfo, date in galla a Santa Maria di Terme- 
di, a dì 6 di l'instante. Come scrisse, si levono di 
bocba di Cataro insieme col Capitanio di le galle ba- 
starde, la galia Grita el le do fusle ; el qual Capita- 
nio di le bastarde si slargò in mar per andar al Sa- 
sno et lui vene verso Cao di Otranto per saper no- 
ve di le fuste ; et intese erano 24 fuste di mori a 
San Severo ; et che erano stali io Golfo de schirazi, 
et posto in terra, preso un certo baron ; ma che in- 
tendendo le galie di venitiam esser al Sasno hanno 
dubita di venir in Golfo et sono ritornali in Bar- 



barla. Item, ha inleso che napolitani haveano man- 
dato verso Fondi et Caieta fanti 400 con ordine an- 
dasseno caminando per le marine, aziò ditte fusle 
non meteseno in terra. Le tre fusle di Napoli ar- 407* 
mate partirono per V Arztpielago. Scrive, una (usta 
di Taranto, patron Sebastianino, era verso Cao di 
Otranto. Scrive, voi una antena per esser la sua ve- 
nuta a manco, et però con vien passar di qua et ve- 
nir a Ragusi o altrove. Voi etiam remi per esserli 
venuto il palamento a mal, el per provedersi di bi- 
scoto. 

Da Milan fo leeto una lettera di uno ami- 
co t scritta a V orator Taverna è qui, di 12. 
Scrive non ha aule altre lettere sue si non di 5. Scri- 
ve quelli successi ut in litteris: et come don Hugo 
di Moncada è partido per Roma, et Lopes Urìado 
va a Pavia, et Antonio di Leva va a Lodi. La terra 
è ben disposta ; manda lettere del Ducha. Item, 
Michiel Herrera é partito per Spagna. 

Del ducha, de Milan, scritta in costèi Zo- 
bia a dì 11, dritata a Taverna suo orator è 
qui. Scrive come il protonotario Carazolo é stato a 
di 9 in castello con Jacopino suo secretano per vo- 
ler principiar il processo, offerendoli, dando il ca- 
stello ne le sua mano, qual tegneria fino si conosese 
la cosa, tosarlo andar con bona scorta in Cremona e 
levar le zente eie. ; overo questi resteranno in ca- 
stello zurino darlo a Cesare, eie. A le qual parole 
esso Ducha rispose non voler far alcuna cosa. È con- 
tra raion ; é sia serado 7 mesi in castello et palido 
tanto in la àia infirmila ; et che partido li hanno 
mandato a protestar a don Hugo di Monchada et 
lui protonotario Carazolo; et manda la copia del 
protesto, et gè lo portorono missier Jacomo Filippo 
Sacho doctor, et missier Zuan Batista Spieiate fi- 
scal eie. ; pertanto voi èsser a tulio quello vorrà la 
Santità del Pontefice el la Illustrissima Signoria. Et 
scrive hozi a bore 1 5 don Hugo parti per Roma. 

Da poi vene in Pregadi sier Francesco Bragadin 
qu. sier Vetor, venuto za più zorni Capitanio di le 
galle di Barato et referite prima il suo viazo con 
poca vose; biasemò molto il dar la muda in borsa ; 
disse non ha ver cargà poi muda né esser sta batu- 
de le galie per haver poco cargo; aricordò si desse 
di più a li peota : non si fesse oficiali di le galie ve- 
cbie. Disse quello iotravene di la galla conserva pa- 
tron sier Francesco Hozenigo di sier Hironimo, qual 

sora quasi si anegò, et come lui vene di 

longo per la fortuna. Laudò il Proveditor di Y ar- 
mada mandò galie a remurchiarla. Disse ben de li 
patroni sier Lorenzo et sier Francesco Mozenigo di 
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sier Hironimo, é stadi obedienli, è poveri, lui del 
408 suo li à aidà di danari per comprar biseoti perché le 
galle tolte erano di sier Zoan Francesco Hozenigo 
qu. sier Lunardo, qual é bon compagno ridendo ; 
laudò li oficiali excepto Marchiò era ... . qual 
T ba bandito: bavia per gratia. Biasemò dar tal oG- 
cii di galìe per gratia, et con tal parole vene zoso.. 
Et il Serenissimo, visto che per la leze il Capitanio 
non poteva referir si le galle non erano satisfate, 
andò in colera con li Avogadori, zoé sier Marco An- 
tonio Venier el dolor, pur laudò il Capitanio, ma 
disse che li Patroni non si poteva provar per non 
haver saldato le galle, et che li libri erano sta por- 
tati a casa, cosa ebe non se dia far ; et fé chia- 
mar io Collegio li pagadori a l'Armamento ; si che 
non e più obedienlia. El con questo licentiò ditto 
Capitanio facendo rebuffo ai Savii ai ordeni si feva 
referir il Capitanio non potendo provar li Patroni. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer- 
ma, atento le presente occorrente, elezer domao 
per scurtinio nel nostro Mazor Conseio un Prove- 
dador da mar da esser electo di ogni loco et offi- 
cio et reziroento, metti banco el parti quando pa- 
rerà a questo Conseio. 

El li Savii ai ordeni messeno voler la parte, 
con questo etiam si armi do galìe di quelle han- 
no posto banco etc. 

Et sier Bortolomio da Canal savio ai ordeni 
nulla messe, et fo per mio aricordo perchè voleva 
parlar non bisognava, né voleva alcuna di le dille 
parte, etc. 

Et andò primo in renga sier Mann Morexini 
savio da terraferma, dicendo contra V opinion di 
Savii ai ordeni, che non é da butar via danari in 
armar pie galle etc. 

Et li rispose sier Francesco Morexini savio ai 
ordeni. 

Poi io vulsi andar a parlar ; ma sier Bortolomio 
da Canal andoe lui dicendo ni I 1 una ni V altra li pia- 
ceva, et si poteva far lo effecto ; si ha tre Capelanii 
fuora, zoé sier Zuan Moro proveditpr di l' armada, 
sier Antonio Marzello capitanio di le bastarde, sier 
Hironimo da Canal capitanio al Golfo ; et erano 24 
galìe armade fuora el 2 fuste. Si poi ben mandar 
un di ditti Capitami con 13 galle in tutto in ponente 
et restarà 11 in levante; ma non dise le raion. Che 
Io parlava, haria ditto per il moto di far Provedi- 
tor di mar cosa nova ; poi per caxon del Turco et 
altre cose. 

Hor ditto savio ai ordeni inesse a V incontro si 
balotasseno in questo Conseio lutti tre Capetanii so- 



prabiti, et quello havesse più ballote andasse in 408* 
ponente; la qual provision saria prestissima. Andoe 
le parte : niuna non sincera ; 8 di no, 26 di Savii ai 
ordeni, el queste andono zoso, 78 di Savii del Con- 
seio et terra ferma, 114 del Canal et questa fu pre- 
sa con grandissimo dolor del Serenissimo et Savi! 
del Collegio. Et fono ballotadi li Ire Capitanai etnian 
passono; tamen chi andava meglio dovea esser 
quello andasse iusta la parte. 

Sier Zuan Moro proveditor di V armada 75. 
Sier Antonio Marzello capitanio di le ga- 
lle bastarde 81. 

Sier Hironimo da Canal capitanio al Golfo 0ì>. 11 4 

Et poi il Serenissimo si levò, et parlò eoa colera 
haver haulo dolor di quello fa preso ; el si dovea 
prender la parte di Sa vii per voler exequir a quanto 
semo ubligali per la Kga di mandar le 13 galle, et 
bisognava elezer homo di autorità, esortando a pren- 
der la parte che di novo si meteria. Et cussi d'acor- 
do il Serenissimo, Consieri, Cai di XL et tutti • Sa- 
vii, metteno una parte txcepto sier Bortolomio da 
Canal savio ai ordeni ; la copia sari scritta qui sotto, 
con clansula non si itftendi presa se la non sari pre- 
sa nel nostro Mazor Conseio. Et il Pregadi bave a 
mal questo modo, che si dovea revocar la parte 
presa volendo metter altre parte. Et andò la parte. 
Ave : 135, 73, 4. Fu presa, qual é poesia : 

Rizercando cosi le importantissime occorentie 
de li presenti tempi, l' anderi parte che non ob- 
stante parte alcuna in contrario, dòman nel nostro 
Mazor Conseio per scurtinio di questo Conseio et 4 
man di election elezer si debbi uno Provedador 
nostro da mar ; et possi esser electo di ogni loco et 
officio, etiam di quelli che si cazasseno per paren- 
tela el caxada con il nobel homo Zuan Moro pro- 
veditor nostro di l' armada, con modi, salario et 
condilion che al presente ha il prefato Proveditor, 
et quello sari electo debbi porier banco el partir 
quando el con quella comission che pareri a questo 
Conseio. Et la presente parte non se intenda esser 
presa se la non sari posla el presa nel nostro Ma- 
zor Conseio. Et a di 17 posta ave : 1469, 126, 13. 

hi questo Pregadi, fo ledo arra suplicatlon di 
Nicolò et Michiel Ruzier di Candia, rechiedeno y aten- 
lo li soi meriti, ut in ea, siano fatti nobeli cretensi, 
et posto per tutto il Collegio la parte, ma non fu 
balotata ; fo intrigata. 
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409 Da Bergamo, di rectori, di 3, hore .... 
Come, per uno zentilhomo di nostri che parli que- 
sta matina ad bora di tedia da Milano, intendemo 
che questa matina, essendo pur alcuni che volevano 
aprir le botegc, uno de li abbati de li mercadantia 
che sono iudici de la mercadantia, cussi chiamali 
abati, Turno da lui represi, et cussi operò che niuna 
botega fu aperla, et de quelli deputadi al governo 
. de quelle parochie andar da alcun de quelli cesarei 
ad intender se pur volevano et persistevano in opi- 
nion de conCnar zentilhorneni, et se l'era vero che 
volesseno tuor ne la terra altro numero di gente. 
GII fu risposto che desislariano de l' uno et l' altro 
pensier in caso che fusseno assicurati di poter star 
quieti, et che soldati non fusseno offesi da quelli di 
la terra. Et cussi intravano in pratica che P una et 
T altra parte si assicurasse, et Gno al suo partir non 
segui altra conci usi on ; ma che ben el sa dir che 'I 
cognosse che quelli della terra sì zentilhorneni come 
populari sono molto disposti el in ordine ad deffen- 
derse da ogni inzuria, et ben animosi, et che ne le 
parochie hanno ordinati si li capi principali come 
bandirali et altri capi. Et par però che spagnoli non 
voleno dimonstrar alcun timor, et cercano cum 
ogni diligentia de mandar a fornir Pavia et Lodi. 
Et é deliberato tra loro spagnoli, che el signor An- 
tonio da Leva cum todeschi lanzchenechi, quali sen- 
tendo loro dover esser mandati dicevano loro vo- 
ler andar a Pavia et non a Lodi, perché nel tempo 
de la magior importanza loro lanzchinech haveano 
diffesa et mantenuta Pavia. El ditto relator dice ha- 
ver questo dal conte Zuan Baplista da Lodron capo 
et gubernator de ditti lanzchinech, zoè capo di co- 
lonello. Dice praeterea esser venula nova in Mi- 
lano del ponte butato sopra Po per le gente del 
Pontifice, el che se diceva etiam quella matina che 
el signor Zanin era passato et corso sul pavese. El 
ponte veramente dice esser butato per mezo la So- 
maia. 
409* Da Udene, del Loco tenente, di 11, vidi let- 
tere, qual non fo lecte in Pregadi, et manda 
una lettera li scrive la comunità di Venzon, dì 
10, qual dice cussi : 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Praemissa humillima contendanone, officio 
etc. Li zorni passati, per altre nostre scrivessemo a 
Vostra Signoria qualiter tra li altri captivi de ru- 
stici era lo Longinel nepote del Vescovo, et revera 
cosi fo ditto da diverse bande, perché nel conflitto 



el fu ferito, et vedendo non poter scampare, se mes- 
se nudo Ira i altri morti, el la notte scampò, et e 
per lo meglio, imperoché quando el fosse sii pre- 
sone, il vescovo Gurgense, per esser suo nepote, per 
cavarlo di presone più facilmente seria coodesudo 
ad assetarse cum li villani ; che essendo scampalo 
lui seri quello che tegnirà lo foco, acceso eontra vil- 
lani per vendicarse. Ulterius, li zorni passati odo 
nostro cittadino essendo a 1* hostaria ad un beo 
apresso Vilacbo, capitò in quella medema hostaria 
lo maestro de iustitia qual diceva andar a Feloreh i 
tagliar la testa a quattro capi de villani presoci de 
nobeli ; et dicese che non obslante che pontieri E 
havesseno rechiesti offerendo darli il contracambio, 
li nobeli li hanno fatto tulli decapitar ; unde el si- 
mile hanno facto li pontieri, li quali hanno facto li- 
iarla testa a 17 nobeli et capi di le zente de essi 
nobeli quali havevano captivi, tra i qual dicesse es- 
ser doi Boli del Benaver. Lo rispetto che uno babà 
a T altro di qui facilmente si poi comprender ; né 
altro per hora se intende degno di significar V. & 
a la cui gralia di continuo humiliter et devote se 
rimandemo. 

Tenzoni 10 Iunii 1526. 

Sottoscritta : 

D. V. servali devotissimi 
Capitaneus et comunitas terrae Vensoni. 

Dux Mediolani etc. 410 

Spectabilis dilectissime noster. 

Poi la venuta del signor don Hugo qua ... vi 
scrivessemo el di sequente de ragionamenti baroli 
con Sua Signoria. Hora, per non lassarvi in expetti- 
tione di quello sari seguilo doppoi, vi dicemo che 
a li 7 venne qua el signor protonotario Caracciolo 
el con lui missier Jacomo Pierio suo secretano eoo 
voler exequire la sua commissione, et per questo 
volerne interrogar et esaminar. El li fu per noi ri- 
sposto risolutamente che non intendevamo si dive- 
nisse ad atto alcuno iudiciale per sua signoria né 
per alcuna altra persona, se prima non eravamo to- 
talmente restituiti et reintegrati nel Stalo et domi- 
nio nostro ; et fallo questo si venirebbe poi ad ve- 
der chi havesse ad esser il iudice, et il modo si in- 
vesse da servare in procedere in essa causa ; sotto- 
giongendoli però, se exlraiudicialmente sua signo- 
ria desiderasse che gli dasessimo qualche cosi io 
noslra iustificationejo fariamo volunlieri dandooeli 
capi de Y imputationi ad noi falsamente- datene. Ne 
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rispose che né de P uno né de P altro (enea com- 
missione da la Cesarea Maestà : et questo Tatto si 
parti da noi. A li 9, che Tu il Sabato, esso signor prò- 
tonotario ritornò ad noi, exponendo che insieme col 
signor don Hugo et questi altri capitani cesarei era- 
no stati in longi discorsi et varii ragionamenti per 
trovare qualche expediente ad questo nostro caso, 
et trovavano pid al proposito, si per nostro bene 
come per cautione de la Cesarea Maestà, era che de* 
ponessemo questo nostro castello di Milano nelle 
mani d' esso signor protonotario, qual lo havesse 
ad fornire de gente a lui Odale, et che noi se redu- 
cessemo a la città di Cremona, qual in tal caso ne 
lasserebbeno libera et ad quella ne condurebbero 
sicuri ; overo volendo restar in Milano, che levate 
le gente ne lasseriano la città libera con ordine an- 
cora de poter venir in castello, restando però la 
custodia in mano del signor protonotario come di 
sopra, et che esso protonotario havesse ad giurar 
fidelità a la Cesarea Maestà et ad noi di dar questo 
castello a Y uno o a P altro secondo fusse iudicati ; 
et che noi et così il castellano di Cremona giurasse- 
no de dar ditta città et forteza in caso che fusse 
giudicali per la prefata Maestà. Et de molte altre 
cose fu ragionato tra nui, quale per non esser essen- 
tiali non seri verno; et aochora che la qualità de le 
richieste fosse tale che senza altra consulta se li po- 
tesse et dovesse dar repulsa, concludessimo per dui 
nostri genlilhomeni mandarli il giorno sequente la 
risposta. Et così ieri mandassimo il speclabile egregio 
iureconsulto domino Jacobo Philippo Saco senatore 
et Gio. Baplista Spedano Oschale nostri dileclissimi 
da gli prefati signori, a li quali con diverse ragione 
demostrorno esse rechieste deviar da ogni iustilia 
et honestà ; concludendoli absolutamente che no 'I 
volevamo far con offerirli di novo quello che in le 
predicte havereti inteso. Et assai parole furono dite 
da P uno et P altro canto, stando li nostri sopra la 
generalità già scritta, et loro sempre instando che 
venesserao ad particulare oblatione de securilà, che 
non si volse fare parendo non fusse ragionevole et 
che gli bastasse P offerta nostra, et a loro rechieder 
cose honeste che fosse io poter nostro, eh' eramo 
per exequir lutti. Con parole sopradetle gli presen- 
torno una nova rechiesla et protesta de quale ne 
mandiamo P incluso exemplo, et se ne ritornorno 
> da nui. Et il prefato don Hugo alle hore 1 5 parli 
per Roma. Del tutto vi abbiamo voluto dar aviso 
acciò siati certificali di questo si é trattato qua, et 
possiali farlo intender ad chi bisognare, benché ten- 
gbiamo esso signor don Hugo non exponerà alza- 



menti del sopradetlo per esser cosi la verità. La 
commission del prefato signor Protonotario è del 
tenor seguente: cioè che piglia le informatione che 
li voranno dare li cesarei contra de nui et le nostre 
iustificalioni et de li nostri; poi mandarle a Sua 
Maestà perché visto lutto, deputerà li iudici compe- 
tenti che haverà ad iudicar in la causa nostra. Dio 
vi conservi. 

Ex Arce nostra Portae Jovis, Mediolani 
11 Junii 1526. 

Frangtscus U Sfortìa 
Viceoomes eie. 

Spedatili Jureconsulto D. Jo. 
Francisco Tabernae senatori 
et oratori nostro dilectissimo. 

Venetiis 

Ritius. 

1526 d%e 10 Iunii in Arce Portae lovis 

Mediolani. 

Lo illustrissimo et excellenlissimo signor signor 
Francesco II Sforza Vesconte, duca de Milano eie. 

Inherendo alle richieste infinite volte per Soa 
Excel lentia soi agenti et oratori fatte cosi alla Ce* 
sarea Maestà suo supremo signore come a' soi mi- 
nistri in Italia et altrove, et cosi scritto come a boc- 
ca. Et havendo esse rechieste et proteste fatte come 
di sopra per replicate di novo, rechiede con ogni 
inslantia possibile et miglior modo che può a voi 
illustre et mollo excellenlissimo signor don Hugo 
de Monchada capilaneo del Consiglio et comissario 
deputato da Sua Maestà che vogliate reintegrar et 
restituir Sua Excellentia a la pristina tenuta del Sta- 
lo et del dominio suo di Milano etc De la quale di 
fatti et senza cognitione alcuna è slato privato, non 
havendo havuto consideratone né respelto alcuno 
alla fidelissima et perseverantissima servitù di Sua 
Excellentia verso Sua Maestà in tanti modi dimo- 
strala, come é assai palese et notorio. Né conviene 
in tal caso differir la restituitone sopradelta sotto 
| pretexto di voler andar a negociar di questo a Ro- 
ma con la Sanlitate de Nostro Signore, per non de- 
pendere essa restituitone da altri che da Sua Maestà 
et soi ministri, ne le mani de quale sta esso Stato 
et dominio già tanti mesi passati contra ogni do* 
vere et roina de soi subditi. Et quando pur gli fusse 
alcuna colorata causa de differir, che non si crede, 
si debbe almanco removere presentaneamente la 
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obsidione da questo castello di Milano, nel quale 
Sua Excellenlia é stata gii mesi sette obsessa senza 
haver havuto rispetto alcuno alla gravissima infir- 
miti soa, et non obstante che da principio sino al 
411 presente continuamente si sia per la Soa Excellen- 
lia dimandato iustitia et modo di poter dimostrar 
soa innocenza, servandosi quello che in tal caso si 
deve reservare. Et non havendo havuto respetto 
alcuno alla constantia et perseverante fede sua, per 
la quale anchora che Sua Excellenlia sia stata op- 
pressa et sia di presente, non solum non ha voluto 
recercar gli remedii opportuni alla sua salute per 
altra via, quali erano intinili ; ma recusali quelli gli 
erano stati offerti ; et prohibiti non si metessero io 
execulione, volendo più presto gravemente patire 
che lassar incorrere Sua Maestà et suo exercito in 
danno et graveza alcuna. Hora vedendo Soa Excel- 
lentia che creduta a termeni tali che si tratta non solo 
de la conservatione o sia recuperatane del Slato et 
dominio et de l'honore, ma de la vita soa ; et che la 
Cesarea Maestà et soi ministri et particolarmente 
vostra excellentissima signoria qual credea, immo 
tenea per certo esser expedilla da Sua Maestà in 
Italia precipuamente per la liberatone de Sua Exee- 
lentia, non hanno voluto liberare ; in caso che pari- 
menti vostra excellentissima signoria recusi di far- 
lo, con ogni miglior modo et via che può protesta 
non haver mai havuto, né haver animo di far cosa 
alcuna di qual sorte si voglia contra Sua Maestà ; et 
che se farà cosa alcuna di qual sorte si voglia sarà 
per defensione necessaria, permessa da ogni ragio- 
ne, et per non haver altra via di salvar la vita et 
T honor suo. Et in caso che per diretto o indiretto 
ne seguisca danno, preiuditio o mal contentezza 
alcuna a Soa Maestà, suo exercito, stalo et subditi 
di qual si voglia sorte, gli ne rencrescerà summa- 
mente, et tulio sarà contra ogni sua principale in- 
tentane ; et Sua Maestà haverà ad attribuirlo ad chi 
ne sarà stato causa, et non ad Soa Excellenlia. Et in 
caso che vostra excellentissima signoria voglia re- 
stituir Soa Excellenlia et far quanto di sopra, quella 
é paratissima dal canto suo ad far quanto coovene 
ad uno fldelissimo et vero vassallo verso Sua Mae- 
stà, protestando non starà per lei, rechiedendo le 
cose sopradetle non in forma de iuditio né con ani- 
mo di consentire in iurisdilione alcuna contra le ra- 
gioni sue ; ma acioché si exequischa di fatto, remo- 
vendo gli obstaculi come vole ogni dover et iu- 
stitia. 



Copia detta protesta. 



A dì 17, Domenega. Vene per tempo lettere 41 
di le poste, come dirò. 

Vene V orator di Franza episcopo di Baio», di- 
cendo haver hauto lettere del re Chrisliaonsimo di 
4, zerca queste zen te che manda Sua Maestà in Ita- 
lia, et sguizari . . . . 

Vene il Legalo del Papa per saper di novo, et 
parloe zerca le presente occorentie. Al qual il Sere- 
nissimo li disse la deliberalo falla di voler dar le 
13 galle semo ubligati dar al re Christianissimo, et • 
hozi in Gran Conseio faremo uno Provedador da 
mar per questo, et il Pontifioe haverà le sue tre ad 
ordine ; et altre parole hinc inde dictae. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, & 
14, hore 24. Come uno mio venuto da Milan ri- 
porta, che Marti a di 12 et Mercore passato li cesa- 
rei sono sta in consulto cum quelli di la terra, re- 
chiedendoli, andando loro capilanei cesarei fuori 
con li spagnoli di Milano, che li promelesseno da 
non offender la varda che é atorno il castello. I qui 
li risposeno che loro non li furiano dispiacer; m 
facendoli inconveniente non li prometevano. Item, 
dice che ditti cesarei li haveano rechiesto che vo- 
lessero mandar alcuni fuora di Milan, i quali li ri- 
sposeno non lo volerlo far; et dice che luì ha visto 
andar spagnoli fuora di Milan a oto et diexe a k 
volta; et che Luni a dì 11 et Marti el castello fece- 
no grandissime feste con arlellarie. Item, dice che 
200 fanti sardegni sebiopetieri hanno fatto doi api, 
et sono andati a Piasenza a locar danari, i quali 
vivano cesarei. Item, scrive : 

Heri passò Ada el capitanio Prodono Boa 
13 cavalli, con mandato di cesarei de alozar a Pib- 
sio, Pandin et quelli altri lochi Goo che fanoo k 
compagnia de 100 cavalli; el qual questa mattina è 
ritornato di là di Ada con alcuni fanti che erano a 
Rivolta. El Fra de Pavia era venuto con 150 boti 
per alozar a Pandino. Quelli di Pandino non li hi 
volesto acceplar; i quali sono partiti. 

Per uno servitor del commendatario di la abtlia 4lf 

(1) La carta 411* è faiiaM. 
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de Cereto partilo a li 12 da Genoa, me ha refferto 
che io ditto loco era alcune poche fanterie facle de 
li, et che 11 erano andate due bandiere di gente 
napoletane et genovesi, non li hamao voluto aceptar, 
et che ditte gente andono a Seravale et a Tortona, 
etiam li non li volseno aceptar. Et che quelli di 
Genoa hanno gran paura di V armata del Doria la 
qual è a Ligurno, et che havevano mandato uno 
bregantin Ono sopra el porto Gridando : « Fregoso, 
Fregoso ». Et che al porto hanno fatto una catena, 
et che niuno noo li porà intrar. Et che in Marseia 
per nome di Pranza sono sta fate SO galee, la mazor 
parte di le qual sono armate. Item, che genovesi 
non hanno alcuna armata de qua, et che el ducha di 
Barbon non ardise passar per l' armata del Doria. 
Item, dice haver visto, venendo a Vogera loco di 
là de Po et Tesin, la compagnia del Viceré di homi- 
ni d' arme 100. Itetn, dice che Marti a di 12 et 
Mercore passato a di 13, tre bandiere di gente ta- 
liane partirno de Tortona et lochi circumvicini per 
non haver habuto denari da spagnoli ; et se parti- 
rono et audorno a la volta di Piasenza. 

Da Bergamo, di rettori, di 14, fiore .... 
Mandano questi reporti: 

Da doi di la terra de Morano venuti boggi da 
Milano et partiti heri sera, se intende come heri 
zerca a le 20 bore li lanzchinech et spagnoli erano 
in arnie et ift bataglia facendo due ordinanze a li 
soi quartieri ; et inteso questo Milano se misse in 
arme, et cussi continuando se parti, né sanno dir 
alcuno altro eflecto, salvo che continuamente tutta 
notte et questa mattina ben tardi ha sentito tirar 
artigliane assaissimo; puoi pensar che sia il ca- 
stello. Et questo moto é successo perché intese 
che cesarei heri ancora a bore 18 feceno rechieder 
alla cita di Milano 200 milia ducati overo li gen- 
tilhomeni questi prosimi *giorni domandatogli per 
obstagii, et che li voleano condur con loro in Pavia. 
Et gli è sta risposto, che non hanno denari et li 
gentilhomeni li voleno con loro in Milano. Itetn, 
spagnoli a Brevio hanno preso un gentilhomo che 
si dimanda missier Franco da la Vacbarezza, et 
l'hanno condutto in el castello de Brevio; et é 
113 homo vechio et richo, et si pensa che da lui non 
possi esser altra causa per la qual sia sta conduto, 
salvo per haver danari. Item, che a Brevio non 
gli é più ohe 8 spagnoli, in Morano gli sono spa- 
gnoli cerca 200 da Atti, et in Vilmereate altretantL 



/ Diarii di M, Saluto. — Tom. ILI. 



Copia di uno aviso mandato a sier Nicolò 
Michiel dotor, capitando di Bergamo, a 
dì 14. 

Clarissimo signor Capitanio. 

Questa sera é venuto da Milano uno nostro, el 
afirma esser vere tutte quelle cose eli' io ho scritto 
questa mattina a vostra excellenlia, referte ad me 
per il relator nostro, zoé che, per la differenza che 
é tra U cesarei et il populo di Milano, che ancora 
hoggi se tenevano serate le botege, el che P una 
parte et V altra stasevano sopra di loro, el per 
consiglio fatto, che milanesi haveano deliberato de 
non pagar più taglie a cesarei né de lasarge tuor 
fuora quelli obsidi, et ad far di soi danari quelli 
4000 fanti a custodia et beneficio di la città de 
Milano, el che genlithomeni et populari sono a 
questa impresa unitissimi et de uno bon voler. Et 
che a i lanzinech fu dati certi danari Lunidi da 
matina a di 11 per aquietarli, perché minaziavano 
di volersi partir, et se aquiglorono, salvo, lui agion- 
gè questo, che pubicamente per Milano se diceva 
che tre bandiere de spagnoli erano volute andar 
per intrar in Pavia ma che pavesi non li volseno 
acceptar, et che erano ritornate ad una terra chia- 
mata Dex, cosa in verità al iuditio mio difficile 
da creder, et che ancora se diceva che uno capi- 
tanio ecclesiastico era arivato alla Slradtslla; ma 
sopralutto che tutta la città di Milano aspectava eoo 
grandissima devolione lo exercito di la Illustrissi- 
ma Signoria nostra per liberarli de questa barba- 
rica et intolerabile servitù. Praeterea, ad bore do 
di notte, scrivendo questa mia hebbi una lettera di 
v. m. cum un ducato ungaro, et quella non si me- 
ravigli de la tardità de la mia lettera eie. ; basta 
che per quello poco che io potrò et de la persona 
mia et de le pochissime facoltà io son continua- 
mente per servir et ad questo Illustrissimo Stado 
et a la m. v. a la qual mi ricomando et offero. Ul- 
terius, io ho da un gentilhomo mio amicissimo, 
qual dice haver, per mezo de uno capitanio spagool, 413* 
che loro spagnoli et cesarei per cònio de guerra et 
de arme non temeno quanta gente fa et puoi far la 
Santità del Nostro Signor et la Illustrissima Signo- 
rìa contra di loro ; ma solamente se dubitano de 
questo, che essa Illustrissima Signoria voglia menar 
la cosa io longo, et che facendo questo loro spa- 
gnoli et cesarei restarano perditori ; di la qual cosa 
la Maestà di Dio gli presti la gratia. 
Die 13 Junii, hora secunda. 

89 
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Da Crema, vidi una altra lettera, di 14, 
hore 14, con questo aviso : 

Riporto di Trentatrè. 

Come a Milano li spagnoli se parleno et vanno 
alle loro bandiere, et mandano via li cariagi ; non- 
dimeno li capi non se parleno, et quasi in Milano 
non e* é spagnolo niuno. Item, che hanno doman- 
dato denari a milanesi et alti signori di la Provisio- 
ne de Milano et che prometesseno de non li offen- 
dere, et che potesseno andar et venir a loro piacer. 
Essi signori li hanno risposto che de li denari non 
hanno, né manco li hanno voluto prometter de non 
offender in conto alcuno. Item, che milanesi nou 
hanno paura niuna, et che hanno con bon ordine 
avisato tutte le terre et ville circumvicine, che sen- 
tendo rumore in Milano che tutti vengano al soc- 
corso ; et che hanno facla provisione bona da de- 
fenderse et da offendere a ciascaduno. Item, che li 
spagnoli che erano a Maregnano et in le ville di là 
di Adda, beri matina s^levorno et andorono verso 
Cremona. Item, dice che ha presentilo, che fuor de 
Pavia sono fugiti 1200 fanti italiani et sono andati 
in Piasenza. Itemi come passò heri a hore 23 di 
qua di Ada a Lodi U capelleli, et andorono al Pa- 
lazzo de li Bentivoglii, et li hanno mandato a diman- 
dar questa matina lo consolo da Portado et quello 
da Roncadello, che vadano a contribuir se non che 
li bisseranno. 

A Dovara e* é il Fra* di Pavia et voria far fanti 
a nome di la Maestà Cesarea, ma non trova chi li 
voglia andar, et ha qualche 1 50 fanti con lui. Item, 
che hanno tolto via il ponte di Cassano et V hanno 
menato a Lodi. Item, che heri sera circa a tre hore 
di notle il gubernalore de Lodi fece vista de far 
414 buttare ponte sopra Ada. Poiché fu comenzado, fece 
guastare et condusse tulle le nave alli molini, et 
messe alla guardia de ditte nave 12 schiopetieri. 

É venuto adesso missier Zuan di Naldo a hore 
14, qual dice come questa mattina é stato apresso 
a uno miglio a uno loco dicto Palassio de Bentivo- 
glii, dove sono elogiati uno nepote del signor Mer- 
curio con cavalli 25, el qual aspetta per tulio hogi 
la compagnia sua che può esser da 50 in 60 cavalli; 
el dice che fanno allogiamento de doi altre compa- 
gnie di cavalli lizieri ; et dice esso missier Joanne, 
che dandoli licentia v. s. che li voglii mandare luti 
legati a quella. Item, dice che '1 porto che era a 
Cassano l'hanno tolto per menarlo a Pizighiton 
donde da poi l' hanno tornato a Lodi ; et 11 sono 



tulli doi li ponti, zoé quel de Lodi et quel de Cas- 
sano desfatti, et non V hanno da congiongere insie- 
me. Item, che '1 Fra' de Pavia era a Dovara et lì 
d' intorno et ha con lui circa 150 fanti et più ; et 
faceva fama de voler dar dinari, et far gente, el 
con questa finta se havea a metere dentro de Pan- 
dino. 

Di Chiari, del proveditor general Pesaro, 
date a dì 15, hore 5. Come era stato col signor 
Capitanio zeneral el parlato zerca la lettera haula di 
Franza del secretano Rosso, del modo di far calar 
le lanze francese et sguizari del re Chrislianissimo, 
el per qual via. El consultato con questi condulierì, 
hanno concluso tutti, et cussi il signor capitanio, 
che il meglio sia di calar le zenle d* arme con li 
sguizari uniti di la banda di qua; et cussi scrìve al 
dillo secretano, et manda la copia di la lettera ; el 
etiam mandano Oralio Florido zentilhomo del si- 
gnor Capitanio el homo di discrilione a questo ef- 
fecto eie. Scrive, é zonlo 11 l'homo del conte Guido 
Rangoo vien da Piasenza; riporta, presto le zenle 
saranno ad ordine. Etiam è lettere di Roma, di 
10, del reverendo Datario al reverendo Verulano é 
li in campo : del solicitar fa il Papa a la impresa, et 
non mancherà di far il tutto per vincer. Item, sono 
lettere del Grangis da Coyra. Scrive haver nova che 
in Yspruch lanzinech sono per venir zoso in aiulo | 
di li cesarei per la via di l' Agnelina, unde scrive 414* 
bastarli V animo di devedarli il passar, mandandoli 
danari per far certo numero di fanti, come apar io 
la lettera, qual manda inclusa. Unde insieme col 
signor Capitanio zeneral, qual sta meglio et si poi 
dir varilo, et reverendo Verulano et lui Proveditor 
zeneral hanno consultato non esser si non ben man- 
darli danari per far tal effeclo, et cussi .... 



Da poi disnar fu Gran Conseio. Fu posto, per 415 
li Consieri et Cai di XL la parte presa in Pregadi 
di far hozi Provedador da mar. Fu presa. Ave : 
1469, 126, 13. 

Fu facto election del terzo Pf ocurator, qual é 
questa, et loro do electi andono a offerir et portar 
li danari, et poi il Pasqualigo rimasto vene in scur- 
tinio et de li fo aperto et manda zoso ; si che do 
fradelli che stanno in una caia ben separadi, sodo 
Procuratori. 
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1543 Elecio procurator di San Marco sopra le 
comtnissarie di ultra, iusta la parte. 

Sier Zuan Bragadin qu. sier France- 
sco, portò ducati 10 milia . . . 610.935 
f Sier Lorenzo Pasqualigo é di Pregadi, 
qu. sier Filippo, portò ducati 1% 
milia 1209.336 

Et poi publicà rimase Procurator, scurlinio iotrò 
dentro. 

Seur tinto di ducha di Canata per danari. 

Sier Hieronimo Corner di sier Zorzi 
cavalier procuratore qual e in Can 
dia ; soi fradelli oferseno ducati 
4000 65.121 

Sier Hironimo Justiniao fo retor a Re 
timo, qu. sier Benedeto; portò du 
cali 2000 et oferse etiam ducati 
500, et azonse 500, summa 3000 . 61.121 
fSier Bernardo Soranzo fo proveditor 
al Sai, qu. sier Benedetto; portò 
ducati 2000 et oferse etiam ducati 
500, summa ducati 2500 ... 99. 87 

SierMafio Micbiel fodi Pregadi, qu. 
sier Nicolò dotor et cavalier; era 
in eletion ; sier Vicenzo so fradello 
oferse ducati 2000 dette contadi, et 
poi altri ducati 500 et azonse 500 9 
ducati 3000 82.105 



Scurtinio di Proveditor da Mar. 



Sier Francesco Contarmi fo capita 
dìo di le galie di Barbaria, qu 
sier Alvise 

Sier Vicenzo di Prioli fo capitanio di 
le galie di Barato, qu. sier Lo 
renzo . 

Sier Marco Antonio da Canal fo con 
te a Spalato, qu. sier Francesco 

Sier Francesco Bragadin fo capita 
nio di le galie di Barato, qu. sier 
Vetor 

Sier Nicolò Zorzi e di la Zonta, qu 
sier Antonio el cavalier . . 

Sier Marco Antonio Contarmi fo ca 
pilanio di le galle di Fiandra qu 
sier Alvise 



41.139 



33.151 



61.126 



57.123 



44.144 



53.126 



f Sier Alvise d'Armer fo Cao del Con* 
seio di X, qu. sier Simon . . . 

Sier Piero Micbiel fo capitanio di le 
galle di Barbaria, qu. sier Polo . 

Sier Anzolo Tran fo di Pregadi, qu. 
sier Andrea 

Sier Alexandre da chi da Pexaro fo 
di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 

Sier Filippo Basadonna fo capitanio 
di le galie di Baruto, qu. sier Fi- 
lippo 

Sier Nicolò Trivixanfo capitario di le 
galle di Alexandria, qu. sier Piero 

Sier Andrea Marcello fo baylo el ca- 
pitanio a Corfù, qu. sier Jacomo. 

Sier Lunardo Juslinian fo di la Zon- 
ta, qu. sier Unfré 

Sier Vicenzo Polani fo procurator 
sora le camere, qu. sier Jacomo 

Sier Zuan Antonio da cba* Taiapiera 
fo capitanio di le galie di Alexan- 
dria, qu. sier Bernardin . . . 

Sier Francesco PascfUaligo fo capi- 
tanio di le galle di Barbaria, qu. 
sier Vetor. 

Sier Alexandro Contarmi fo capita- 
nio di le galle di Barbaria, qu. 
sier Andrea 

Sier Lion Venier qu. sier Andrea el 
procurator 

Sier Micbiel Morexini fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero .... 

Sier Zuan Moro fo podestà et capi- 
tanio a Crema, qu. sier Damiao . 

Sier Francesco Valier fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Hironimo 

Sier Zusto Guoro fo di Pregadi, qu. 
sier Pandolfo 

Sier Vicenzo Zantani fo capitanio di 
le galie di Alexandria, qu. sier 

Zuane 

non Sier Zuan Moro ci proveditor di la 

armada, qu. sier Antonio, 
non Sier Antonio Marcello el capitanio di 
le galle bastarde, qu. sier Andrea, 
non Sier Hironimo da Canal è capitanio 

al Golfo, di sier Bernardin, 
non Sier Polo Valaresso é podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel, 
non Sier Tbomà Moro è capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Alvise. 
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121. 68 



48.141 



25.162 



93. 92 



28.157 
51.134 
83. 98 
51.131 
52.134 



36.152 



57.132 



55.125 
19.161 
64.1 14 
93. 89 
101. 87 
26.165 



47.140 
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In Gran Conscio. 

Ducha in Candid. 

t Sier Bernardo Soranzo fo Prove- 
dilor al Sai, qu. sicr Benedeto, 
qual ha oferto ducati 2500, di 
quali ha porta 2000 et poi in 
Gran Conscio azonse 500, in 
tutto ducati 3000 

Sicr llironimo Corner di sicr Zorzi 
cavalier procurator; soi fradelli 
andono a offerir ducati 4000, 
dopio 

Sier llironimo Juslinian fo retor a 
Relimo, qu. sicr Benedetto, of- 
ferse in scurtinio 3000 in lutto, 
di quali portò 2000, ci cussi 
azonse 500, in tutto ducati 3500 

Sier Maflo Michiel fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò doctor, cava- 
lier, procurator, qual era in le- 
tion, et oferse prima suo fra- 
delio ducati 3000, di quali ne 
portò ducati 2000, et lui vene 
Cuora, azonse ducati 200 et poi 
ducati 300, in tutto ducati 3500 

Provedador da Mar. 

f Sier Alvise d'Armer fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Simon . . 

Sier Zuan Moro fo podestà et capi- 
tanio a Crema, qu. sier Damian 
dopio 

Sicr Marco Bragadin el proveditor 
sora le Camere! qu. sier Zuan 
Alvise 

Sier Zuan Antonio da chà Taiapie- 
ra fo capitario in Alexandria, 
qu. sicr Bernardin .... 
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1018. 441 



4C3. 991 



457. 998 



740. 716 



1232. 275 



682. 817 



439.1036 



248.1227 



Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Toma Donado capitanio di Cadore di poter venir 
in questa terra, lassando in loco suo un zenliUjomo 
da esser clecto per il Collegio nostro per li do terzi 
di le balote, con la condition del salario, lo cridai 
era mala stampa/et in questi tempi non si doveria 
far questa movesia. Undc li Cai di X aldite la cosa 
et la suspese, si che non fu ballotata. . 



A di 18. La malica per tempo fo lettere £ 4M 
Roma, di 14 et 15, et di le poste; il sonano dì le 
qual dirò di sotto ; et fo do poste. 

Vene sier Lorenzo Pasqoaligo eieeto procura- 
tor, vestito de veludo cremexin alto taso, scom- 
pagnato da molti Procuratori : sier Domenego Tri- 
vixan, sier Polo Capello et altri, tra li qual E do 
novi vestiti di veludo cremerò, sier Piero Mar- 
zello et sier Gasparo da Molin et altri, parsoti, et 
suo fradello sier Alvise procurator io damaschili 
cremexin. Et il Serenissimo li usò le parole solile. 

Vene P orator di Milan, et monstre lettere di 
Milan, di l' amico, qual si ba haulo io eoosonantia 
per la via di Crema, di la bona mente di mOaoesi 
di far facendo contra il Ducha. 

Vene il Legato del Papa episcopo di Puah, et 
portò una lettera intercepla io zifra del ducha di 
Sessa orator cesareo è li a Roma, qual scrive a Na- 
poli dicendo si debbi furia cavar di qui di la afri 
a Zuan Sorro secretano, qual e unico al mondo io 
cavar ditte zifre; et cussi fo ordinato per il Colle- 
gio di farla cavar di zifra. 

Vene l'orator di Ferara, intervenendo V sconto 
zerca far questo Stado con il Papa et esso Marchese 
aziò etiam lui entri in la liga de Italia. Et il Sere- 
nissimo li parioe. 

Vene domino Thodaro Paleologo, vieodi Sata- 
na mandato per la Signoria nostra a quel samacho 
con presenti ; el qual zonse beri aera et referite 

Vene sier Alvise d'Armer dado proveditor da 
Mar, et aceptoe il cargo Olentissime; bisogni 
expedirlo. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 15 
hore 19 et hore 23. Mandano 2 lettere, una da 
Milan di V amico, V altra lettere infteroepte. Scriva 
del nonlio di l'amico venuto di Milan con ditte 
lettere. Item, scrive come ha inleso li a Crema so- 
no danari et robe di spagnoli, si che volendo ha* 
verle in le man bisogneria far proclame» chi le han- 
no li manifesti. 

Copia di una lettera scripta da V amico, da 
Milano, al suo nontio in Crema, data a li 
14 Zugno a hore 5 di notte. 

Da novo affirmate a quelli amici che tatto é 
preparato, et solo si attende che li eserciti se apro- 
pinquano, perchè siamo per far cognosser quinto 
é la fede et constantia verso il nostro naturai si- 
gnor. La difficullà consiste hors in el lertenire che 
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scandalo non tenga, perché da tatti i canti se «ri- 
da : « Dueha, Dueha », «t : «e a Tarma, a far- 
ina >. Ogni hora se serano le bolege. Boggi é stata 
qualche tumulto, et trovo esser sta morti -et io la 

416* terra et Inora più de cinquanta marani, e in la 
cita é sta ucciso uno capitario di laoziuech, de che 
essi ne fanno gran conto; et spero di breve sen- 
tirti di meglio. Qua non se tiene più iuslitia. La 
città é impatronita (?) et per questo sono venuti ti- 
midi; credo obtineremo di far 3000 fanti per mei* 
ter a le porte, et sotto questo color ne havererao 
più di 1000 de ordinanza per vendicare et in* 
sanguinane. El castello sta franco et bravano; ha 
risposto a chi li ha parlato. Don Hugo é partito 
de qua senza alcuna conclusione, et il nostro si- 
gnor è deliberato viver et morir con la irga ; el 
questo é stabilito ; ma che advertiseano a la ne- 
cessiti del viver, et non che habbia a mancar a 
se stesso, perché del suo animo vene securo ; tutta 
sua speranza ha con quelli signori, de li quali lui 
in tutto et per lutto dipende. Tre compagnie de 
spagnoli che sono a Monza, zoé quella di Errerà, 
KosaJes et de uno altro se sono mulinate et han- 
no voluto amazar el capitario. Questa matina 
el marchese del Vasto é andato per aquielarli ; ma 
nulla non ha fatto, voiando essi 13 page che han- 
no ad ha ver, per modo che hanno voluto amazar 
ditto Marchese, qual se salvò in castello et senza 
conclusione alcuna se n' è ritornato. Ditte tre com- 
pagnie hanno mandato a luar le altre et farli in- 
tender queHo hanno latto, et che se loro mode- 
rnamente voleno unirse con essi, che troveranno 
forma de farsi piagar. S' è stabilito ohe la terra 
fazia 300 fanti per guarda di le porle et li capi sa- 
ranno di la cita, zoé missier Zuan Batista Crivello 
ditto Zopino a porta Senese, missier Lodovico da 
Cbioehe a porta Romana, missier Federico di Gala- 
ri a porta Renza. Inventione è stata de questi di la 
cittì boni et leali servitori al patrone, per baver oc* 
castone sotto questo pretesto de intronieterne dea- 
tro qualche centebaro de fanti. Li cesarei rizercano 

417 un novo iura mento di non offenderli. La citta fin a 
bora non lo ha voluto fere. Vero é che la se con- 
tenta de prometer a li sesanta di le Provision de 
non offenderli nisi causa per essi data, la qual 
sempre si troverà. Tutto si fari con cautione et ca- 
vitatone, aziò che altra zeate non kitrometano in 
questa città, et che accadendo occasione a tutti i 
tempi possa esser acla a far servito al suo naturai 
signor. 

Data in Milan ut supra. 



Copia de una lettera scripta per dominò Ra- 
phael di Vaylà eitadin di Pavia a li si- 
gnori cesarei, dada a li IH Zugno 1526 in 
Pavia, intereepta. 

Illustrissimo et exeellentissimo signor. 

Qua in Pavia ho ritrovato a la gionta mia che 
uno terzo di la città é absentato et maxime el fio- 
re ; dimane, secondo intendo, se debbeno parlirse 
diverse bone casate le quale già hanno vodato le 
caie; le eride se sono facte che alcuno non se parli 
et li absentati ritornino satto pena di rebetoone et 
confiscatone de il loro bori. Me fu referito òhe di- 
cono expressamente che se togliano li loro beni a 
sua posta, che loro non intendono star a tal pawre 
et spese come hanno facto per el passato, {franto 
al fedur di le vicinarle in la città, io li vedo mal el 
modo, et par proprio che le persone aao etisUmaoo 
alcuna cosa salvo ti cercar di fagire. El signor oa- 
pitanio Saodhiiopes me fa intènder baver fatto ri- 
zercar per tutte le botege di questa terra, et non si 
trova né zappe né badili né piche; penso cheta- 
dauno babbiano ascoso tal mstrunsenti. Por con 
amicitie faao ràerear per lotto per veder se ne 
poterò haver, et già ne ho tcotnemfclo a «tnavar 
alquanti. La mazor parte de li scolari se sono par- 
titi, de sorte che 11 lezenti polonio leaer a le ban- 
che; però quando piacesse a vostre illustrissime 
signorie, poteriano sospender i sui salarti aztó se ne 
potesse prevalere in questi bisogni quotidiani, ma* 
xime in comprare zappe, badili!, pichoni, asse, tri- 417* 
velie, chiodarle et altre cosete necessarie, cussi per 
fare de postisele come altri bisógni ; altramente 
senza dinari non se puoi far ooea bona. Et questo é 
per ad viso di vostra excellentia, a la qual umilmen- 
te mi ricomando. 

De Pavia a li 12 de Zugno. 

Sottoscritta : 

è 

Di Vostra IllaOrissiaa Signoria 

burnite servitor 

Raphael Vaylà. 

Postscripta. Intendo ancóra che 1 contado de 
Pavia, et etiam qualche brigata di la città se sono 
parliti per andar a Piasenza a tocar danari. Pur 
penso che se ne ritorneranno, perchè intendo che 
danno solum lire 13 soldi 10 per fonie et li fanno 
comprare ino el sole, dove «I soldato non li poterà 
stare dovendo pagar il tutto ; pur alcuni compagni, 
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quali sodo in le compagnie de fanterie italiane, li 
sono etiam loro andati. 

Copia de una altra lettera intereepta de Al- 
fonso de Gaioso et Lodovico de Villanova 
capitanti cesarei, scritta a li signori mar- 
chexe del Vasto et Antonio da Leva, data 
in Pavia ut supra. 

Illustrissimo signor. 

Qui siamo venuti con nostre compagnie come 
V. S. ne ha mandato. El signor Sarcon Lopes ne ha 
mostrato la terra, la qual sta come quando se sali 
a la bataglia ; la bataria et li bastioni, el quando nuì 
haveseno de aspectar inimici, se poteriano meglio 
aspectar ne la campagna. Suplicamo a V. S. che ne 
mandi 500 guastadori adziò che nui altri possiamo 
repararla come homeni di guerra; pur quando ha» 
veremo da venir a questo, V. S. creda quando altro 
fusse, che siamo per morir come siamo obligati. 
Da poi V. S. vede la necessitade, porche la terra è 
magra di victualie et la gente de quella se n' è an- 
data, né li sono homeni come erano V altra fiata. 
Ad nui pareri* che se dovesseno intertenire con 
bone parole missier Mathio de Becaria per esser 
418 lui el principale in la terra, come Vostra Illustrissi- 
ma Signoria sa. 

Data in Pavia, a 13 de Zugno 1526. 

A tergo : A li Illustrissimi signori marchese del 
Vasto et Antonio da Leva capitani cesarei. 

Copia de uno capitolo de una lettera scritta 
per lo amico ad uno suo nontio qui in Cre- 
ma, data in Milano a li 14 Zugno 1526. 

Hoggi la terra ha tumultuato et hanno amazato 
circa 10 gentilhomeni spagnoli ; né qua altro se 
desidera de corer et minar questi signori et liberar 
lo innocente et sanguinarsi del sangue iudaico. Li 
cesarei sono risolti levar tutte le gente che sono 
sul ducalo, excepto Zuan de Urbino che é a Varese 
per dubito de sguizari, el una compagnia in Sovero 
et quelli che ora si trovano in Trezo el Lecho. 

Item, sa ive ditto Podestà et capitante, di 
Crema, di 15, hore .... Per uno mio venuto 
di Milano, hozi verifica le nove scritte per lo amico 
al suo nontio de qui; ma de più riporta che il mar- 
chexe del Vasto heri matina andò a Monza, et se 
diceva che quelli soldati tra loro erano in rumore 
et dimandavano denari; et poco da poi vene in Mi- 



lano el signor Antonio da Leva che se diceva venir 
da Monza. Item, dice haver inteso, che a di 10 del 
presente intrò in Pavia 700 fanti. Item, dice che 
venendo da Santo Anzolo questa notte se levò d 
capitanio Santa Croxe el se diceva andava a Pavia; 
chi dicea a Veure, et non ha potuto intender quanti 
Tanti lui haveva. 

Item, dice che luntan da Marigoano fu asallato 
da li paesani alcuni spagnoli et quelli svalisali, el 
dice esser de quelli che sono io Malignano el dicesi 
esser 300 fanli ; né da Milano fin a Lodi non htm» 
trovato altre zen te. 

Per uno mio venuto da Lodi, il qual è stalo da 
heri fin hora, riporta chel governador di Lodi ven- 
de la grassa che era in castello ma più secretaoiente 
el puoi, et farine; et che solum è sta condotto io 418 
ditto loco cara 4 formenlo in paia, et che nino non 
voi condur biava dentro; et ha habuto da alcuni soi 
parenti amici di ditto gubernatore che '1 ditto voi 
abandonar Lodi. 

Di Bergamo, di rectori, di 15, hore 

Mandano questi advisi : 

Adviso venuto da Sandro de Valtulina, di 12 

Zugno 1526. 

Che in quello loco se dice che svizarì in breve 
sono per calar; alcuni dicono che saranno 12 mila 
et alcuni dicono 20 milia. 

Item, per uno venuto da Merano, et etiam que- 
sto Marco di la Valle ha per altra via, come io 
uno loco chiamato Sanspruch de la Allemagm 
alta é sii fallo uno conflitto tra il vescovo di ditto 
loco et li nobeli per una parte el li vilani per rallra 
et ne sono morti da zerca 7000 de una parte et de 
r altra, et li vilani sono restati superiori et hanno 
tolto le arlellarie a li nobeli; ma la città non hanno 
potuto haver per esser lassato dentro bono press- 
dio da custodirla ; et ditti da Merano affirma esser 
levati tulli li soldati che erano li a Merano, Belano 
et loci circumvicini, quali fino a questo Setembrio 
andomo in ditti loci per dar castigo a li villani, et 
sono andati verso dillo loco di Salzpurch. 

Per uno venuto da Como, se partite Sabato di 
sera a di 9, dice che sono in questi proximi giorni 
andati in Como da 400 spagnoli quali fanno il suo 
solito, che voleno esser patroni de le case, et hanno 
Tato far proclama che lutti debbano far provisioo 
di victualie per tre mexi, et fanno maseoar biave 
assai et si Tonificano dubitando de sguizari. Il ve- 
scovo di Lodi se atrova a Menas, eh' è sul Ugo di 
Como apresso Mus. 
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Jfem, per alcuni da Trenlo venuti questa matina 
a di 15, qui a Bergamo, referiscooo che Mercoreadì 
13 disnorono con missier Tbeodoro di Osi podestà 
di Cremona qual si alrovava a Milano per questi tra- 
vagli, et intese che spagnoli haveano deliberato di 
andar a Pavia, si tutti quelli che erano in Milano, 
come quelli che erano nel monte di Brianza, in ... 
Monza, Galeri, Vilmerehà et altri loci, excepto che 
non abandonerano Trezo, Lecho et Como, quali 
leneriano; el resto come é ditto, Cassano, eiiam al- 

419 tri loci di sopra Ada lassariano per andar in Pavia. 
Et che de questo levar sono andati a ditti lochi un 
paro di lettere; el che quella compagnia ch'é a Lodi 
si dovea mutar. Et però che in Milano quelli signori 
cesarei cercavano prima haver certa bona quantità 
de danari da milanesi et voleano esser assicurati de 
la guardia del castello che non fusse offesa, volendo 
haver pregioni milanesi et missier Piero da Puster- 
la, over confinarli: et alli dinari li hanno risposto 
non ne haver. Et che don Hugo di Moncada dovea 
venir con provision di danari el non è venuto ; et 
che loro gentilhomeni promeleno ben loro non of- 
fender la guardia preditta del castello ; ma che se 
de fuora via fosse offesa, che loro non nepotria più. 
Et però beri che fu Zobia se Irato di andar a Mon- 
za, et che lutti erano sotto sopra el fugivano alla 
rotta, ma la notte molti gentilhomeni erano fugiti. 
Et che in ditta terra de Monza li erano da tre com- 
pagnie de spagnoli, et havevano tolti lutti li cavalli 
di quelli di la terra et del paese queli lutti che posso- 
no haver, et se dubitavano che lo facesseno per vo- 
ler poi sachizar la terra al suo levarsi cargando 
ditti cavalli. Et che in piaza de Santo Zuanne in dit- 
ta terra de Monza li era un balaglion de spagnoli 
et li altri andavano per la terra zercando, ma mon- 
stravano de cercar alcuni per un suo capitanio che 
dicevano esser sta morto la notte, et se crede fusse 
busia. Et che lui relator restò in el borgo et non 
inlrò in Monza, et li intese da i' hosto di la terra 
che era slato a Milano el Mercore a di 13 fin bore 
23, che lui vele partir de spagnoli 600 a cavallo 
fuora de Milano per la porta Senese, et che andavano 
a Pavia. Da Trezo referiscono che lo forniscono in 
gran diligentia el castello di biave vechie,et con ve- 
chio era tornito fiu questo inverno ; et di legne et 
feno lo fanno menar fin con le barche ; el che di 
oio et carnazi saladi ancora non li é alcuna cosa, el 
ben solicilano per la via de Milano et li era data 
promessa de danari per comprarne ; et che dubita- 
no che una mattina sotto sopra non tirino lutto el 

419' bestiame in castello; et che domandano a Gorgon- 



zula cara 300 di feno et lo fanno tuttavia andar 
suso; et se ben hanno cavalli, pur tengono certo 
che leveranno eiiam el bestiame per viclualia. So- 
no in Trezo di spagnoli persone utile da facende 
da setanta in otanta, perché li altri sono ragazi et 
faraeglii, et puttane assai. Questi erano in la terra, 
ma che ogni notte mutano la guardia in castello, et 
sono più di 12 questi che se mutano in quardia, 
quali stanno la notte, el el di uniscono et intrano 6 
schiopetieri a la guardia del di, el in castello li sia 
el capitanio et el luocotenente, con li quali li puoi 
esser da 8 persone che li serveno. À principio, per 
tre mesi e mezo quelli di la terra li feceno le spase. 
Da poi hanno finora havulo le conlribution del 
monte di Brianza in danari ; ma loro di la terra 
però li danno oio, sai, legne, candele et altri biso- 
gni de ... . per casa. 

Noto. In le lettere di Crema, di 15, hore 
19, oltra quello ho scripto de sopra è questo 
adviso. In Geradada ha ad viso esser sta svalisà al- 
cuni yspani da le zente del Papa. Item, per lettere 
del Provedilor zeneral ha inleso di la liga fata, et 
perché questi di Lodi zercano meter vicluarie in la 
terra e alcuni animali, lodesaui hanno rechieslo 
poter venir sul cremasco con quelli et cussi li ha 
dato licenlia et sono venuti, che sta meglio che sia- 
no in Lodi. 

itati, in le lettere di 15, hore 23. Manda 
una lettera bauta da l' amico di Milan con avisi. Et 
per uno vien da Pavia, partilo hozi, riporta 11 esser 
in la terra da 1000 fanti spagnoli, et atendeno a 
fortificar quella terra facendo comandamenti le 
biave siano portate dentro; ma finora poche biave 
sono sta portate; et che il capitanio Santa Croxe 
va li in Pavia con la sua compagnia. Itero, el ri- 
porto e T aviso de Milan di l' amico, é di 15. 

Del provedador general Pezaro, date a di 450 
16, hore 7 a Chiari. Come aspetta el ritorno del 
nonlio del conte Guido Rangon. Ha nova il signor 
Vitello esser zonto a San Segondo con fanti, et 
cussi Zanin di Medici dovea zonzer con altri 2000. 
Scrive come questi saranno 8000 fanti. Item, avisi 
di Milan, come era seguito certo rumor fra il po- 
polo et li cesarei con occision di 5 spagnoli ; qual 
rumor seguite per uno milanese fu ferito da ditti 
spagnoli, unde il popolo si levò in arme, né volse- 
no meterle zoso se prima spagnoli non le roetesse- 
no loro ; per il che li signori cesarei mandono a 
chiamar missier Francesco Visconte et Alexandre 
Bentivoy, i quali non hanno voluto andar da loro. 
Et che milanesi voleano far 500 fanti a guarda di 
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la cita. Item, scrive, ha nova di Cremona che heri 
intrò in quella cita do compagnie di fanti erano in 
Caxal maxor; etiam li fanti erano in Pizigaton son 
partili. Item, scrive si mandi danari per star su 
gran spesa etc Item, manda uno reporto bauto 
per via del signor Camillo Orsini, qual é copioso di 
le cose di Milan. Scrive si manda uno a Piasenza a 
solicitar il conte Guido a far la union, et non esser 
tempo di dimorar atento li avisi si ha di Milan; et 
solicitino il calar di squizari. Et scrive haver lette- 
re del vescovo di Lodi, di 13, di Belinzona, et di 
1 5 del castellati de Mus. Come 3000 é in ordine, 
et If ha afirmali, quali fin 8 zorni saranno calati sul 
bergamasco, unde solicilando il mandar di danari, 
come apar per la lettera del ditto, qual manda in- 
clusa" per il che mandano Zuan Andrea da Prato 
con ducali 8000 per mila dati per il reverendo Ve- 
rulano et lui per pagar li 2000 et dar scudo uno 
per uno a li altri 1000, quali zonti si li daranno la 
paga. Scrive haver consulta col Capitario zencral di 
levarsi di qui et pingersi pili avanti verso Ada ; to- 
men voriano prima far la union de li exerciti per 
andar più securi, bevendo a lar con zenle disperata 
come sono questi spagnoli. Ma ancora però non 
hanno concluso nulla, perché lo cose di la guerra se 
dieno deliberar in bore, anzi in momenti, secondo 
420* ' e occorenze. Item, manda una lettera del signor 
marehexe di Mantoa, scrive al reverendo Verulano 
nontio pontificio zerca il preparar il ponte etc. Scri- 
ve haver spazi 700 fonti di l'ordinanza, et voi man- 
dar inclusa una lista di fanti voi haver in campa- 
gna, tra li qual ha posto Hercules Poeta é a Padoa 
con 300 fanti, si che volendo si potrà ordinarli che 
el vegni in campo et proveder di altri fanti in loco 
suo. Item, scrive voria li slralioti zonzeseno e li 
.... di Treviso. 

Del signor Camillo Orsini, da Bergamo, 
di 16. Manda uno riporto di uno partì a di 15 da 
Milan, con avisi come el signor Antonio di Leva vo- 
leano zentilhomeni di Milan numero 1*2 per obstasi; 
li hanno risposto milanesi non volerli dar. Li hanno 
richiesto pagino 6000 fanti ; li hanno risposto non 
haver danari, ma ben faranno da 500 fanti per 
guarda di la città, et loro voleno esser capi de 
quelli. Item, dimandano che li lanzchenech stese- 
no sicuri alla guardia del castello partendosi loro 
di Milano, et voler far restar 4 compagnie sul sta- 
to et ducato di Milan, dandoli taxa soldi 10 per» 
uno al giorno; li hanno risposto non daranno fa- 
stidio a li laozinech et prometeranno per loro zen* 
tilhomoBi,. ma non per il popolo. Et par domino 



Francesco Visconte el Gabriel Pftnigarola voleano 
acquietar il popolo di Milan qual era su le arme, 
ma non poteano. Dice si lien li cesarei voriaoo 
tuor la volta di Zenoa per salvarsi et voleoo sa- 
chizar prima Milan, con altri avisi ut in eo; n* 
questo è il summario. 

Di lo episcopo di Lodi, data adì 13 a Be- 
linzona, scritta al reverendo Verulano et prò- 
veditor Menerai Pexaro. Scrive li successi di que- 
lo ha operato con li sguizari, et nomina li capetaoi, 
et veranno tre cantoni ut in Utteris ; et li capi* 
tanei voleno 25 per 100 di avantazo, si che ne ba- 
vera 6400 et grisoni 1000 venturieri. Saranno 
assai, ma bisogna li danari siano preparati, perchè 
fin 8 zorni saranno sul bergamasco. Item, scrive 
li capitanei saranno et col numero di fanti, et es- 
ser sta preso 3 fanti venivano di Milan a desviar 
sguizari non venisseno etc. 

Di Zuan Batista di Medici fraddlo del co- 
stellan di Mus, date a Brebio, a dì 15. 
denari per pagar li sguizari; 1500 caleranno 
per suo fradello et non si manchi. 

Di Boriholomio di Villa Chiara, data a g| 
a Villachiara dì 15, scritta al proveditor es- 
ilerai Pexaro. Scrive come a nome del Dueha fa 
facende et alcune cosse fate li atorno. 

Di Bergamo, di domino Batista da Jfar- 
tinengo, di 16, al Proveditor Menerai. Del suo 
zonzer li fanti 300 di la ordinanza, et altre occo- 
rentie de 11 ut in Utteris. 

Di Mantoa, del Marehexe, di 15, al re- 
verendo Verulano. Come ha ricevuto sue lettera 
zerca retenir burchi el barche per far il ponte 
sopra Po per passar lo exercito di Nostro Signor. 
Risponde voi far il tutto per Sua Santità come 
P é ubligato ; ma che '1 saria gran interesse di su- 
diti in questi tempi di arcoglier le biave eoo le 
qual viveno, convenir star zorni .... eoo li bor< 
chii aspettando, ma per do zorni, sapendo quando, 
potrà ben farli star, ma altramente bisognarla pa- 
garli etc. 

Da Milan, date in castello, a dì 13, di 
uno è col Ducha, scrive al Capitamo Menerai 
nostro. Come ha recevuto do soe di 2 et 10. 
Ducha ringratia Soa Cxcellentia; el qual sta beo 
et spiera presto esser liberato. Con li lanzineek 
scrive non si poi far nulla, né vi é ordine; et altre 
parole ut in Utteris. 

Da Ùdene, di sier Agustin da MuUa h+ 
gotenente, date a dì 15. Hozi è arivato de qui 
uno Alvixe Mathafari cittadio di Zara conosulo di 
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lui (tessendo capitario de lì, qual De li passati mexi 
fo bandito di esso loco di Zara et s' è accordalo 
col serenissimo principe di Austria, et hessqndo 
capitalo a Gradisca é venuto a trovarlo. El qual 
a 20 del passato se partite da Spira di Àlemagna. 
Li ha ditto Sua Serenità rilrovarse de li, et che la 
signora sua consorte qual era a Olmo s' era par- 
tita et andava per il Danubio a Vienna per par- 
torir io ditto loco, et che lui era spazato da ditto 
signor Archiduca per la Melhlica con cavalli 24 
indirizato al suo capilanio zeneral qual si atrovava 
de Ji, per quanto lui dice, con cavalli 1800 a quela 
guardia; el qual paese è luntano tre zornate da 
Gradisca. Dice, esso serenissimo Principe ha con- 
dulto al suo stipendio il coute Zuane de Corbavia 
con cavalli 200, con altri signori corvati, et che 
431 » al conte Christophoro di Frangipani non ha dato 
condition alcuna ; el qual a di 3 de P instante ha 
lassalo in Hispruch che se dovea partir in quelli 
zorni per Posthoyna. Refferisse etiam, Sua Sere- 
nità haver consignato la camera di Vienna a qua- 
Irò sui capitanei per far quelle zenle li parerà per 
soccorrer la Ongaria; et che in ditto luogo de 
Yspruch, atrovandose lui a di 2 del presente, ve- 
nero due stafetle da Vienna qual dinotavano come 
cavalli 12 milia de turchi baveano passato la Sava 
fiume, li quali tulli erano stali tagliati a pezi da 
Hungari. De le qual soprascritte cose avisa. Qual 
etiam subionge, che venendo in queste parte ha in- 
teso el campo di villani esser da persone 16 mi- 
lia; ma che la liga granda havea tolta la impresa 
da soccorrer li nobili, et che za per simel causa 
havea invialo fanli 18 milia contrade essi villaui. 
Et iamen se divulgava che 'I prefato serenissimo 
Prìncipe li accorderia perchè simel moli erano de 
impedimento a li sui disegni ; el che il medesimo 
Principe havea ditto a molti che li richiedevano 
soldo, che dovesseno star di bona voglia che pre- 
sto veneriano in Italia; et che atrovandose lui in 
Yspruch havea visto che essi nobeli a di 2 del pre- 
sente haveano fatto tagliar la testa a dui capi di 
essi villani li quali loro haveano affidali, et essi 
villani per vendicarse haveano taglialo la testa a 
7 nobili che loro haveano pregioni, et sachegiato 
uno loro castelleto; el che in Ispruch et in corte 
del Principe da molti homini da conto se dicea 
la Signoria nostra socorea ditti villani de danari. 
Et scrive esso Locotenente, haverli dimandato se 
lui ha inteso o visto farsi preparation di gente per 
queste bande. Disse di ciò non haver inleso cosa 
alcuna. Scrive aspetar da più bande avisi di le cose 
I Piarti di M Sahuto — Tom. XLJ. 



de villani, nei qual lochi ha spazà uno suo nontio 
per intender partìcular el con verità li progressi 
loro, avegnaché con grandissima difficultù se trovi 
chi vogli andar rispetto a le gran guardie si fanno 
a li passi per conto di ditti nobeli. Quello haverà 
immediate lo manderà. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi ora* 422 
tot, date a Spira, a dì 8. Come heri è zonto di 
qui il reverendissimo Treverense eleclor, venuto 
con bella compagnia come se andasse in guerra, 
con 100 homeoi d'arme- armali et lui armato. 11 
Serenissimo li volea andar incontra, ma fu presto 
et lo scontrò in piaza dove si feno le acoglientie, et 
Io a compagno fino a lo alozamento suo. 11 reveren- 
dissimo Coloniense é in camino et vien hozi. Esso 
Orator l' ha voluto visitar; non ha potuto et rimes- 
so a doman. La dieta qui si farà, et questo Nontio 
pontificio voria che '1 Papa vi mandasse un Legato, 
ma questi non li rispondeoo a verso. É uno aviso, 
che 6000 fanti et cavalli 2000 del ducha di Saxonia 
del lantgravio di Rasia et di ... . erano adunati 
per favorir le cose di Lutherio. Item, ha inteso «he 
questi tre Electori ecclesiastici voleno far questo 
serenissimo principe Re di Romani ; ma si tien li 
altri Electori non voranno, per non far iniuria a Ce- 
sare. Scrive esser lettere di Milan di .... con 
avisi di quelle occorenlie eie. Scrive è mexi 32 e 
fuora, e saria pur bora potesse venir a repatriar. 
Di Roma, di V Orator nostro, di 14. Cóme 
era stalo hozi dal Pontefice. Soa Santità li havia 
ditto questa mattina in concistorio haver ditto de la 
liga fata a beneficio di la Santa Sede et Italia, volen- 
do la retifica li od dal collegio di cardinali, dicen- 
doli alcuni capitoli; i quali reverendissimi cardinali 
laudono summamente, et che erano tulli concordi 
a ratificarla, et si scrivesse una lettera al re Chri- 
slianissimo ringratiando quella Maestà Chrislianissi- 
ma di haver fato questa liga per benefìcio de Italia 
et de la religion Christiana, persuadendolo a far ga- 
iardamente aziò si vengi a la pace generale. Poi 
scrive colloquii hauti con Soa Santità, qual disse le 
provision voleva far, videlicet che non si obligi né 
vendi officii di la corte ad alcun senza sua licenlia, 
sotto pena di perder li danari et li officii, perché 
con questo spagnoli é in Roma trovano danari, 
Item, non voi lettere vàdi più in Spagna né altrove 
senza soa saputa, et saranno intertenute; et cussi 
quelle vegniranno; et voi che '1 signor di l'Angui- 
lara et signor Zuan Francesco Orsini fazino tra lor 
150 homeni d'arme et bon numero di fanti, aziò 
si Colonesi volesseno far qualche movesta se possi 
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risponder. Scrive, il reverendo Datario oe li con- 
sulti di Stato é successo a domino Francesco Vizar- 
422* dini, poi la sua partita, et che il reverendo arziepi- 
scopo di Capua, qual è tutto cesareo, vedendo il 
Pontifico voltato a questa volta del re Christian'®- 
Simo, li dice che Soa Santità fazi gaiardamente aziò 
si vadagni la impresa. 
% Del ditto, date a dì 15. Come bavia hauto 
nostre lettere con la risposta fatta per il Senato a 
don Hugo di Moncada, la qual comunicò hozi al 
Pontifice. Soa Santità lalaudò dicendo cussi li ri- 
sponderla lui zonto che '1 sarà, et li diria altro se 
non fusse che 'I Legato è in Spagna. Item, solicita 
la impresa, et havia hauto lettere di Lombardia che 
la Signoria nostra non havia in tutto se non 6000 
fanti ; al che esso Orator disse quello esser falso et 
nehavevamo 8000; con altre parole. Ite», esso 
Orator li lexé le lettere di Pranza di Andrea Rosso, 
qual il Pontifice udite aleutamente ; et quanto al 
ducha di Ferrara, disse era contento suspender per 
10 mexi la cosa; et quanto a lassar domino Andrea 
Doria al re Christianissimo, disse che za haveva 
scritto in Franza esser contentissimo, et di novo 
scriverla. Poi Soa Santità fé lezer le sue lettere di 
Franza di domino Chapio, le ultime sono di 3, di 
Angulem, qual è in consonanza di le nostre, et 
che 'I Re voria che '1 ducha di Ferrara fusse capita* 
nio di la liga ; et come havia parlato al Re zerca 
Andrea Doria che Soa Santità lo lassava, et che '1 
Re voleva l'andasse con l'armada a Zenoa;et a 
questo il Papa disse bisogna che 1 vadi per nome 
del re Christianissimo. Item, vene lettere del conte 
Guido Rangon da Piasenza qual non erano sta an- 
cora aperte, qual scrive il mandar del conte Ru- 
berto Boscheto nel nostro campo a parlar zerca la 
union et opinion loro eie. Scrive erano li col Papa 
il reverendo Datario et domino Jacomo Salviati eie 
Da poi disnar, fo Conseio di X, prima semplice, 
dove steleno et nulla fu fatto ; da poi con la Zonta, 
perché sier Stefano .... voi dar a la Signoria tre 
oliera de rami, et non fu presa, 
ino A dà 19. La matina per tempo fo lettere di le 
poste. Il summario dirò di sotto. 

Vene il Patriarca nostro in Collegio con lo epi- 
scopo Pesaro di Baffo et il protonotario Regioi, qua- 
li sono executori di le decime del clero et . . . 



nostro Proveditor zerca il modo de desender in Ita- 
lia le zente di la Maestà del Re, et li sguizari eie 
Item, etiam lui bave lettere di Roma di la retifi- 
cation di la liga fata in concistorio, qual si bavera 
per le prime lettere. 

Vene V orator di Milan per saper di novo, et li 
fo ditto quanto si havea ; et che le cose procederia- 
no bene. 

Veneno quelli hanno le banche di la Becbaria, 
videlicet sier Tadio Contarmi qu. sier Nicolò et ai- 
tri, dicendo che se la Becbaria non ha carne loro non 
é causa et 



Vene V orator di Franza episcopo di Baius, al 
(fa\ li fo ditto la risposta del Capitanio zeneral e 



Di Bergamo, di reetori, di 16 % Kore .... 
Come Zobia a di 14 in Milano essendo andati alcuni 
spagnoli in la contrà di Lancenari, bavendo fatto 
over volendo far certa soperriiiaria nel comprar 
certe arme, quelli di la terra amazorooo alcuni di 
ditti spagnoli ; et dice baver inteso che forno 4, et 
haver inteso questo a Trezo da uno che alhora ve- 
niva da Milano, et la terra cridò a V arme et se 
misseno in arme tulli; et non se movendo altra- 
mente spagnoli, quelli di la terra etiam loro non 
feceno altro et tengono serate le botege. Item, Zo- 
bia predilla di notte venendo el Venere, quelli sol- 
dati spagnoli che erano in la terra di Trezo hebeoo 
lettere da li capetanii cesarei de Milano che se do- 
vesseno retirar lutti in castello, et loro tutta quella 
notte steleno in arme con grande paura retirandosi ^ 
sotto il castello, et poi la matina, che fu beri mati- 
na, tutti con le sue bagagie se retirorno dentro del 
castello. Et per un 9 altra via havemo, come uno de 
qui haver scripto a quello capitanio di Trezo che le 
gente venetiane voleano andar con do barche ad 
tuor el castello vechio de Trezo; et questo fo Zobia 
di notte vegnando il Venere. Steteoo in arme tutta 
la notte et el Venere portarono le robe io castello. 
Item, che hanno spagnoli fatto cavar quatro barche 
erano fondate, et questo per passar de qui in ber- 
gamaseba per sachizar et portar via animali Item, 
che do bandiere erano gionle luotano da Trezo a 
otto miglia, et che cussi era gionio a Monza perchè 
voleano sachizarla. 

De li dteti reetori, di 17, horc 5. In questa 
bora é gionto uno homo da ben da Brembat de 
sotto, el qual refferisse come dui homìoi de la Ci- 
lonega et uno da Pontaruol, i quali erano prtgjooi 
di spagnoli in Vaure, quali hogi a boba forooo re- 
tenuti per causa de conlributiooe che doveano dare, 
et questi al tramontar del sol relazati rriornanoa 
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a la Calonega a casa sua. Ranno dillo ad esso rela- i 
lor, el qua! si atrovava a la Calonega, come a Vaure t 
erano venuti dui spagnoli da Cassano l'uno drieto 
r altro ad far intender a quelli spagnoli di Vaure 
che se dovesseno levar, perché tutto el paese da 
Gorgonzola Ano a Casan era in arme de più de 
5000 vilani et da Gorgonzola verso Milan erano 
rote le strade; et dice che ha sentito dir che fina 
beri, che Tu Sabato, in Milan era rumor et che ha- 
vevano serate le porte, et che il rumor era durato 
fin hoggi che è Dominica; et che hessendo il paese 
a la rotta per tutto, era sigimi che in Milano dovesse 
seguir gran fatti, perché villani non si haveriano 
mosso altramente cussi a la rotta per tutto ; et che 
lui relator ha veduto partir avanti che lui se partite 
da la Calonega i spagnoli de Vaure, con le bagagie ; 
424 ma che pochi ne erano a Vaure, ma che Corono an- 
dati a Cassao et che di là cercavano andar per aqua 
a Lotli come lui crede. Questa nova tal qual l'hanno 
la scriveno, ma il vero se intenderà da matina. 

Item, scriveno pur di 17. Come Se intende, 
che una parte de le Tentarle cesaree che erano in 
Milano sono andate in Pavia, et ogni zorno sul 
monte de Brianza sono amazati qualche spagnol 
se si lassano trovar in puoco numero;' el l'altro 
heri è slato spoglialo et morto uno cavalaro suo 
che andava a Lecho. 

Di Crema, del Podestà et capitante, di 
16, Kore .... Manda questo riporto : 

Per uno mio venuto da Milano el qual partite 
beri a hore 22, me vien verificato che quelli di 
la terra hanno fatto capi a le porte, et che per el 
signor Piero Pusterla li fo mostrato da zerca 600 
fanti che l'ha ve va lui, dicendoli che medemamente 
li altri capi erano forniti di bona gente, dicendoli 
el non bisogna ne mandino a dir più altro se non 
spinga innanzi che nui faremo lo effeclo contra 
questi marrani ; et che voleno metter 400 fanti per 
porta, a li quali hanno comenzato a dar danari. 
Affinila etiam che quelli di la terra hanno promes- 
so de non offender, la guardia del castello domente 
non diano causa ; ma de pili dice che hanno conten- 
tato che lassino A bandiere de fanti sul ducalo de 
Milano. Item, affirmano esser sta morto uno capo 
de lanzchinechi et 50 spagnoli de fuora de la terra, 
et quanti ne trovano fora di la terra li amazano. 
Item, dice haver visto lavorar guastadori a fortifi- 
car dove alozano li lanzchinechi a la guardia del 
castello. Affirma esser stato il marchese del Vasto 
a Monza per pacificar quelli spagnoli che erano mu- 
linati, quali li andono contra cridando danari con 



le arme, et lui fuzite in castello et poi ritornò a Mi- 424* 
lane Item, dice che in Pavia, per quanto ha inteso 
in Milano, li sono andati dentro 700 spagnoli ; et 
che hanno facto la description de la biava ; se ba 
trovato sachi 3000. Item, dice haver inteso che '1 
capitario Zorzi, che era a la Stradella et a Bruno 
apresso la montagna, andava a Pavia con fanti talia- 
ni, et che ne fuziva et erano fugiti per andar a tocar 
danari a Piasenza. 

Item, per uno da Castel Lion me é reportato, 
che questa matina quelli fanti paesani che haveva 
fatto el Vistarino sono partiti et spantegadi. Item, 
dice che questa matina é levato el conte de Caiazo, 
che era in Castion con 100 cavali lizierl et 50 schio- 
petieri et andava a Cavenadego, el 400 fanti che 
erano a Codogno sono levati con 40 cavalli et dice 
andar a Castion. 

Per uno cremasco partito hozi da Cremona, mi 
è refferto che a li 14 intrò in Cremona do bandiere 
de fanti spagnoli i quali dimandono al capitanio Co- 
radin le chiave de le porte, el lui li disse andate a 
tuorle a le porte, et loro non li volseno andar ; el 
qual capitanio le mandò a tuor, et habuto quelle 
butò in mezo de la piaza dicendoli toletele; i quali 
spagnoli non hebeho animo di tuorle. Item, dice 
esser cascalo cerca IO pertege di le mure de la tera 
de Cremona apresso la porta de San Luca, el che 
quelli del castello hanno piantado 4 pezi de artella- 
ria per mezo ditto loco aziò non li possino far re- 
paro. 

Item, per uno de Pizigaton me é affirmato, che 
el gubernàtor (a gran istanti» fazino mazenar se- 
condo le sue condilion et che fazino portar ne la 
terra, né voleno che loro li locano. Item, che il 
podestà de Caravazo era fugito con tutti li spagnoli, 
et heri ritornò con 12 compagni et 12 archibusi da 
man, et quelli introno in castello; i quali sono di la 
compagnia di Santa Croce. 

Per el signor Maialata Baion é sta mandato a 435 
Piasenza per intender quanta gente per nome del 
Papa se atrova de 11, et uno di soi messi venuto 
riporta haver inteso esserli 4500 fanti, 400 lanze et 
altretanti cavalli legieri. El conte Guido Rangon ha 
ditto che domao il signor Zanin di Medici dia venir 
con 2000 fanti, et il signor Vitello con 2000 altri 
fanti erano zonti in parmesana ; et parlando l' altro 
nuntio cutn el conte Guido Rangon de alcune oc- 
correntie del signor Oratio per notte del signor 
Malatesta aziò che ditto conte Guido non havesse 
suspitione che ditti sui messi fosseno andati per in- 
tender li loro andamenti, interloquendo li disse, do- 
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lendosi quelli signori, parlando del Capitario gene- 
rale nostro et Provedilor che li havea significato il 
parer suo che 'I se dovesse retrazer iudrielo per 
' coniungerse cum le zenle di la Signoria : che a lui 
pareva perder de credito et causar molti inconve- 
nienti, anzi dice che 1 parer suo saria de spingerse 
inanzi, et lo voi far quando la illustrissima Signoria 
voglia darli spale el pengersi ancora lei in loco che 
tenga lo inimico suspeso. Item, scrive ditto Pode- 
stà, doman haveremo particolarmente lo aviso di la 
quantità de tutte le zente et nome di capi, et la qua- 
lità di le gente con certezza. 

Del ditto, di 17, hore 18. Come era venuto 
uno suo da Milan qual parlò al signor Pietro Pu- 
sterla et l' amico, et dice baver visto 350 Tanti facti 
per quelli di la terra, et 250 cavalli, et manda uno 
riporto. 

Riporta uno mio, che in Lodi é cerca 500 gua- 
stadori che lavora a le Tosse verso Ada et lavora 
cum diligentia, et che in Lodi é circa 300 Tanti el 
non é venuto altra zente di quello era. Item, dice 
che victuarie non vien portade alcuna dentro, et per 
425* quanto P ha potuto intender, che in octozorni se 
consumarla. Item, che beri el govemador fece Tar 
la descrition di le biave era ne la terra, et che non 
é sta trovato altro che 300 moza de Tormento, de 
altra sorte biava cerca 100 moza, che saria zerca 
stara 700 venitiani. Item, che beri a hore 20 cum 
zerca 20 cavalli se armò el governador et andò a 
Castion, el da poi partito el ditto governador, el Po- 
destà de ditto loco se partite con 6 cavalli con le 
sue bagaie el andò a la volta de Pavia. Itcm, dice 
che se parlava de II che '1 doveva alcune bandiere 
de Tanti venir a Codogno, loco verso el piasentin 
apresso Guardanidio mia do, che é loco del conte 
Alberto Scoto ; i quali Tanti vanno per tuor le vic- 
tuarie che sono de 11 per portar a Lodi. Item, che 
a Castion é el capitario Santa Croxe con cerca 300 
schiopetieri. Item, in Santo Angelo é una compa- 
gnia de homini d'arme et una de cavali lizieri. 
Item, a Cavradego lontan da Lodi 8 miglia e una 
compagnia di zente d' arme et do di fantarie. Item 
a Dovera é el Fra de Pavia con zerca 30 Tanti el dà 
Tama de voler Tar 200 Tanti. Item, che lodesani di- 
cono: per l'amor de Dio, che fa questi venetiani che 
non vieneno ? Item, che in Lodi non é vin. 

Del provedi tor zener al Pexaro, date a Chia- 
ri, a dì 17, hore 5. Come mandò esso Provedilor 
di ordine del Capilanio zencral uno pratico a Milan 
a parlar al signor Francesco Visconte, signor Pie- 
tro da Pusterla el Carlo di la Telia, con notificarli 



di la liga fata, et che questi do exerciti del Pipa el 
di la Signoria nostra se unirauno per venir ad ai* 
tar et liberar queir illustrissimo signor Duchi io 
castello, però interlegni el popolo bisognando a br 
Tacendo eie, dicendoli che baremo fanti 20 mifia, 
1800 lanzc el 1800 cavali lizieri, poi li sguizari die 
vengono, quali si aspectano de di in di; etto» le 
lanze et sguizari che manda il re Cbistianissiroo. 
Il qual è tornato questa matina qui. Riporta barn 
parlato a missier Francesco Visconte et mianer 
Piero Pusterla quali ringraliano molto di l'avito 
mandatoli che prima non sapevano lai cose, el soao 
per Tar il lutto, el con dirli hanno el dominio di 
la città et di le porte in loro mano et non se do- j] 
bilano de li cesarei per esser ben preveduti, et 
che li popoli é benissimo disposti et in ordine et 
hanno gran fatica a interferirli, et si voglii venir 
securi et non sbaraiar perché il castello poi aspettar 
ancora qualche zorno, con altre parole ; el che il 
popolo è molto ben disposto contra spagnoli, et 
quanto se li ordineranno faranno eie. Questo messo 
parti heri a hore 13 di Milan. Dice che li cesarei 
sono in Milan et lanzinech niun si moveno di soi 
quarlironi, el volendo comprar qualcosa mandano 
ragazi et done a comprar victuarie, et si vanno al* 
tri sono amazati da milanesi. Et che le strade de 
Milan per loro segurtà è sta trarersade. Item, dice 
spagnoli sono verso Monza. Di Cremona ha aviso 
esser in la terra più zenle del solito, siche di la pra- 
tica non si potrà Tar nulla ; ma ben le biave ih» 
poleno Tar condur in la terra; le strade li vibri sono 
su le arme et amazano quanti spagnoli che trovano. 
Scrìve, il Tradello di domino Francesco Vizardim 2 
venuto 11 a Chiari con lettere del dftto suo frideUo, 
qual vien commissario del Papa in campo eoo 3 
conte Guido, date a Modena a di 15, il qual sottriti 
la impresa etc. Li hanno dillo hanno 7000 Tanti pa- 
gati et doman haverano 8000, et subito il resto fio 
numero 10 milia. Item, 900 homeni d'arme et 
600 cavalli lizieri et aspectano 300 stratioti ; et In- 
vendoli ditto che si raeravegliavemo che sapemo il 
conte Guido Rangon non baver pagato solum 40UO 
Tanti, rispose e vero, ma che a Piasenza erano 9000 
Tanti ad ordine che voleano danari ; poi zonzeraono 
Vitello Vitelli el Zanin di Medici con 2000 Tanti per 
uno, si che etiam Soa Santità ne haverà il numero 
di 10 milia ; et cussi partono al Capitario zeneral il 
consonantia ; il qual nonlio si parti et li hanno dato 
lettere al preTato Vizardini solicitando mollo a far 
la union perché in questo consisteva la vilorta. 
Item, scrive, il Tradello del castellan di Mus é zoclo 
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qui et voi danari per pagar li sguizari dieno zonzer. 
là hanno ditto haver mandato ducali 8000 a questo 
effecto. Scrive hanno aviso esser zonti a Brexa du- 
cati IO milia del Papa, dieno esser dati al reveren- 
do Verulano, ei ducati 10 milia mandati di qui li 
tì6 * quali manderà a tuorli, ltem, scrive che uno Chri- 
stophoro Caprendio é lì per nome di questi du che- 
sebi, ha aviso di Lodi che quelli sono a ditta custo- 
dia dieno levarsi et voriano andar a Napoli del 
reame. 

Di Verona, di sier Zuan Fituri podestà et 
sier Thomà Maro captiamo, di 18. Come, iusta 
le lettere scritoli per la Signoria nostra , mandouo 
uno suo verso Trento et di li 20 mia per intender 
si fosse adunation alcuna di gente, et manda il suo 
reporto. Item, scriverlo questa notte zonse de li il 
ponte, zoè burcbielle numero .... quali expedi- 
ranno subito alla volta di Brexa, eie. 

Riporto di uno Lunardo Roso, guai partì eri 

matina di Trento. 

Dice de 11 non esser altra zente di guerra più 
del solito ; et come il conte Girardo di Archo et al- 
cuni altri nominati in lo riporto erano venuti de 11 
et consultato; et esser venuti do capi di Milano uno 
lodescbo et uno spagnoi quali voriano far zente a 
nome di cesarei, et esser sta viste l' artellarie sono 
nel castello di Trento, qual sono pezi 1 6 ; et come 
é sta di sopra per 20 mia et niuna molion di zente 
si vedeva, pur si dicea che villani fevano zente et 
campo contra li nobeli, et altri avisi. 

Di Padoa, di sier Sironimo Loredan ca- 
ptiamo, date a dì 18. Come era venuto da lui 
Vicenzo Bombaion capitanio di la porta de ... . 
qua! li ha ditto haver amicilia con li scolari trentini, 
tra li qual uoo missier Hironimo .... qual é par- 
tito e andato a Trento, et li ha ditto alcune parole, 
et esso Capitanio le ha fatto deponer, et V ba fatto 
sottoscriver di sua man et Io manda. 

Riporto di Vincenzo Bombaion predato. 

Come a di 17 beri Dominica da matina trovò 
in chiesia del Domo missier Hironimo di .... da 
Trento, qual é suo amico, et li disse come el parti- 
va per Trento, et era sta mandalo per lui, et che 
saria guerra, et si faria 12 milia fanti per l' impresa 
de Italia, capo missier Nicolò di Castelalto ; et alcu- 
ni altri dice etiam haver amicilia con altri scolari 



di tal generation quali la sera vanno fuora di la 
porta Liviana a spasso, da li quali zercarà intender 
qualcossa et aviserè. 

Da poi disnar, fo terminato far Pregadi per far 
li Savii del Collegio et maxime li Savii di terra fer- 
ma per esserne solum tre; però che sier Francesco 
Contarmi e amalato di sperdimento et sta in caxa, 
et uno manca, etiam far Orator in Aoglia con una 
nova forma in loco del ditto sier Francesco Con- 
tarmi. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi, et leto etiam 427 
questa lettera prima. 

Di sier Andrea Zivrnn proveditor zeneral 
in Dalma tia, data a Zara, a dì 14 di V in- 
stante. Come, iusta l' ordine datoli per la Signoria 
nostra, et come scrisse per sue che '1 faria, heri ha- 
via fatto cargar sopra 10 navilii queste compagnie 
di stradigli, videlicet quella di Frasina et del Clada, 
e Rali et Detricbo, Zerbesi si cargarà a Trai), et 
non ba fatto altra mostra perché si fari poi quando 
saranno zonti etc. Scrive ha retenuto do 'cavali, uno 
di Rali et uno di Detricbo; et come Nicolò Paleolo- 
go volea venir ma non ba voluto ; pur ha contenta 
che 1 mandi suo fiol nominato .... Scrive, per 
expedirli, non havendo hauti li danari da Sibinicho, 
ha tolto ad imprestedo ducati 200 da questo ma- 
gnifico capitanio missier Zacaria Vallaresso, et zonti 
li danari di Sibinico gè li restituirà. Etiam ha tol- 
to stara .... di biava dal vescovo de 1), el si pò- 
tra satisfarlo di qui overo mandar V amontar de 11. 
Scrive ha dato ordine a ditti capi di stratioti vadino 
in Istria et passino in Friul per mar, non potendo 
andar uniti per terra per le presente occorentie etc 
Del ditto proveditor Civran, date a Zara, 
a dì 15. Come suplica di gratia, per quante fatiche 
mai ha portato et per alcun suo merito non haven- 
do mai dimandi alcuna gratia, che desiderando 
operarsi a beneficio di questo Stado si vogli far che 
el possi vegnir in Italia a operarsi a beneficio no- 
stro, prometendo di tornar in Dalmatia eie. Et qui 
scrive una lettera ben dilada et exortatoria mollo. 
Da Udene, del Loeotenente in la Patria, 
di 17. Come li cesarei di Gorizia, Gradisca et Ma- 
ran sono in gran trepidazione per quello occorre al 
presente, et sforzano fortificar li lochi facendo por- 
tar victuarie etc. Et cussi sono li nostri di la- Patria, 
che dubitano assai, unde li basta P animo parendo 
cussi a la Signoria nostra, di ben convicinar con 
loro per l' amicitia contrata con domino Nicolò di 
la Torre etc. 
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Del ditto, di 17. Manda una lettera haute de 
la comunità di Venzon eoa avisi de villani, la qual 
dice cussi. 

Magnifico et cbrissimo etc. 

In questa sera V è zonto in questa terra nostra 
sier Domenego Burlo da Trieste nepote del vesco- 
vo de Trieste, qual vien di corte del serenissimo 
Arobiduca qual si atrova in Spira ; el qual dice che 
h liga de Svevia mandò al soccorso del vescovo di 
427* Salzpurch 25 milia fanti et 5000 cavalli, el referisse 
questo de veduta dicendo haver cavalcato con ditte 
zente alquanti zorni. Da altra banda habiamo, non 
da esso sier Domenego Burlo ma da altra persona, 
che li vilani presentendo venirli adosso tanta zenle 
hanno rotto tutti ponti et strade de Berfin fln a 
Golia, et che scampano fina al Saxo vivo et guasta* 
no talmente le strade in quelli luogi strettissimi, che 
F é impossibile, dicono, che possano vegnir né pas- 
sar le zente da cavallo de lor inimici, et manco le 
artelarie ; in modo che da l'una et V altra parte per 
quanto se dice s'è fa grandi aparati. Quello sucederà 
con ogni studio procureremo intenderlo, et di quan- 
to poteremo intender iusta il- solito nostro legni- 
remo avisata V. S. a la qual humiliier et devote, 
se arecomandamo. 

Ventimi, 1526, a dì 17 Zugno. 

Sottoscritta : 

D. V. servali devotissimi 

Capiianeus et Comunitas 

terrae Tentoni. 

Po ledo una lettera, mandata di Roma qui 
a tirar di ti fra, scritta per il ducha di Sessa a 
Soma a dì 13 Zugno a Napoli a domino Cri- 
stoforo di Brixine consiliare, qual è sta in- 
tereepta. Li scrive longamente; le cose di V Impe- 
rador vanno mal ; il Papa é scoperto contra di esso 
et cussi intravien, però voria cavalli et zente el fan- 
ti si mandasse presto per far divertir, però che '1 
Papa fa exercito contra Milan. 

Po ledo etiam un 1 altra lettera intereepta del 
marchexe dd Vasto, scrive di Milan adì . , . . 
a don Hugo di Monchada va a Roma. Come 
non li vede ordine di varentar quello exercito ; pe- 
rò vedi di haver il Papa et farlo amico di Cesare, 
et non potendo far accordo vedi di obtegnir trieva 
per qualche tempo ; con altre parole, concludendo 
sono in pericolo di perder la vita. La copia di la 
qual lettera potendo haverla, scriverò qui avanti ; 



et fo mandata In le lettere del proveditor tenerti 
Pesaro. 

El lezandosi le lettere vene una posta con let- 428 
tere di rectori di Bergamo, di 18, qual lede il Se- 
renissimo se la rise, et tutto il Pregadi intese il 
marchese del Vasto esser sta preso, et però fenoo 
lassar di lezer le lettere del proveditor zeoeral Pe- 
xaro, di 15, che se lezeva, et volseno aWir queste, 
qual dicevano cussi : 

Di rectori di Bergamo di 18 hore 14, man* 
dano questo riporto : 

Uno gentilhomo di questa citte solito habitar a 
Milano, si parti Sabato proximo passato a di 16 a 
hore 19 da Milano per assecurar la persona sua, 
perchè havea visto pur assai volte aquietarsi il po- 
polo et spagnoli et iterum suscitarsi a grandissimo 
scandolo; et che se ben li gentilbomeni di le Provi- 
sion haveano promesso la fede sua in man del si- 
gnor Francesco Visconte, come dice baver inteso, 
del seguido veramente lui relatore non lo scia, ma 
dice saper ben cbe il populo era gagliardamente di- 
sposto in non voler alcuna subiugation, et era ordi- 
nato per le porte havesseno custodia de loro mila- 
nesi, el che haveano. fatto alcuni capitanei essi mi- 
lanesi cbe andavano per la terra aquietando quando 
era il bisogno. Et che tamen è occorso ultimamen- 
te, che reusendo spagnoli del suo quartier per la 
terra, quelli di la terra gli Gridavano drio : € Eie 
spagnola amata, amata > ; et erano amazati, in- 
tanto che hanno amazato etiam uno milanese ar- 
maruol di la contrada di armaruoli existimandolo 
spagnuol ; et che Onora ne sono morti assai di loro 
spagnoli per questa forma, cbe lui però relator non 
scia il numero. Vede ben che V ha lasciato il popolo 
et essi spagnoli in gran tumulto et in confasioo, che 
gli ha convenuto tuor partito di partirsi da Milano 
perchè gli pareano le strade et il paese non esser 
sicure per li transiti et strale comune, et ha tra- 
versalo el camino per lochi inconsueti alla ventu- 
ra, et è gionlo qui in questa terra questa ma Una. 
Dice che li capetanii cesarei stanno nel quartier, et e 
reduta la cosa che gentilhomeni che non voriano 458' 
veder alcuna estremità non hanno più modo di 
governar il popolo et alcuna fogia, perché geutilho- 
meni non hanno modo di prometcr alcuna cosa che 
si assicurino cbe '1 populo le vogliano manteotr; et 
che T ha inteso esser zente cesaree a Cernusebio et 
a Vilmercato et a Merano, et che l'ha inteso questo 
per viazo domente che '1 schivava spagnoli al ve- 
nir suo ; et cbe di quelle gente di Monza dice non 
sa die le siano andate in Milano, lkm, che simil- 
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mente senti trazer fora del castello gran artellaria, 
et che crede per allegrezza, perchè el senti dir che 
di sopra da alcuni tulli Turno visti a baiar el festi- 
zar, el Bn al partir suo non sa che quelli de la 
guardia del castello habino habulo alcuno sinistro. 

Li é gionto scrivendo uno mula li er da Carava- 
gio de domino Francesco Secbo qual vieo a star a 
Bergamo con le robe sue levate a Caravagio, et 
dice che gran parte di quelli di Caravagio fuzeno 
con le sue robbe in bergamasca et a Luran terito- 
rio bergamascho. Questa notte ne sono gionli 12 
carra di robe ; et che ha sentito dir che aspectano 
missier Bortoloroio da Villa Chiara che vien a for- 
nir Caravagio in nome del Ducha. * 

Di ditti reeteri, di 18, hore 16. Mandano 
questa lettera : 



Clarissime e te. 

Per diverse vie, et da Ulcinal et altre terre di 
là di Adda, adesso adesso a bore 12 io ho inteso 
che heri li gentilhorneni et il popolo di Milano a 
porta Gomasena se atachorono con cesarei et spa- 
gnoli, de li quali ne forno morti assai, ma che im- 
porta pai, fu preso el marchese del Guasto et al* 
cuoi ancora dicono lo abate di Nazara, del signor 
Antonio da Leva non si scia, et che per milanesi fu 
preso il Domo el la Corte vechia con tutta la guar- 
dia el con gran mortalità. Et uno de Calcinai mi 
ha ditto che questa notte missier Palamides di Ada 
gè l'ha scritto a Calcinai. Adesso ho spazata do mes- 
429 si che vanno di là di Adda per intender se tal cosa 
è vera, perché la mi par mollo grande ; havula che 
Y bavero subito lo advisarò a la m. v. Basta che 
lutti quelli che vieneno di là di Adda lo dicono. Eri 
li spagnoli che erano a Merata et a Vilmerchato 
andorno con grandissima pressa in Milano. Quesla 
notte è sta fornito alquanto il castello di Brepio, 
come me ha ditto questi do zenlilhomeni milanesi 
allogiali qua, et dicono che 4, o 6 giorni loro ha- 
verano uno suo fameglio mandato a posta et lutto 
advisaraoo. Scrivendo bora bora ho inleso per 
uno da Imbersago, che quesla captura del mar- 
chese del Guasto et de tutta la corte é verissima, 
el fu beri da sera. Da poi de qua se dice che gri- 
soni arivano a Maadello apresso a Lecho cum gran 
numero de fanterie del castellano di Musso ; dove 
se voglioo andar noa lo sapemo ; dubito siano per 
passar per questa valle di San Martino» Praeterea $ 
heri da matina venero tre da Careno terra de 
dieta valle* de Francia zoe de Linguadoca, et dicono 
che alcuni foraussili erano passali i monti per ve- 



nir ad questa impresa de Milano, ma per comis- 
sion del Christianissimo re sono ritornati indrielo, 
et che non gli venirà homo niun de loro, né de 
francesi, perché esso Christianissimo re li manda 
cum uno grandissimo esercito in Bergogna per- 
chè r lmperador con uno suo esercito gè volea 
tuor quelle città et parte di la Bergogna secondo 
la obligation et pacti farti in questo inverno in 
Spagna tra loro doi. Da poi scritta, uno mi ha 
ditto, la causa de il predillo effecto facto in Mila- 
no, esser che 1 cesarei et spagnoli haveano di- 
mandato tutto il Consiglio cum gran zonta de 
molli altri zenlilhomeni di Milano per volerli man- 
dar in obstagio el tuorli fuora di Milano ; ma che i.jq 
esso Conseio et zenlilhomeni dubitandosi di que- 
sto, feceno star lutto il popolo a Perla ad ciò ehe 
qualche pericolo non accadesse sopra di loro, et 
cussi è seguito quanto di sopra. 
Date a dì 18 Zugno 1526. 



De li ditti, date a hore 18. Mandano questa 
lettera baula, zoé : 

Magnifico et generoso domino Capitario» salute. 

Fazio intender a v. s. come heri vene quelli de 
Musso perfio apresso Lecho a do mia, et da poi soo 
ritornati in Val Sasna per far la mostra secondo se 
dice, interim bavemo inteso heri esser azonti gri- 
sont a Mandalo; il numero non sapemo ; sono ve- 
nuti per aqua. Questa matina havemo inteso da li 
homeoi de Ulzinat, eoroe questa notte è zooto a Ul- 
zinal uno messo de domino Palamides d'Ada, quale 
ba ditto ehe beri si ataeorono milanesi cum spegno! 
di dentro di Milano, et haver ditto essere moria 
zeale assai di una parie el I' altra, et ba ditto esser 
presone il signor marchese del Guasto aut il signor 
Antonio da Leva, uno di questi dui, pur non sci» il 
certo, et havemo inleso tutti li spagnoli che erano 
a Monza, Morate et altri loci questa notte sono ca- 
valcati alla volta de Milano con grande furia : nee 
alia. 

18 Junii 1526* 



Et lede le ditte lettere, lutto il Pregadt fa 
grò; ma molli non la credevano, tra li quali io Ma- 
rio Sanudo come la fu, et si desiderava haver let- 
tere del Proveditor zeoeral. Et poi si aodò drio 
lezando le altre lettere di questi zoriiii 

Fu posto» per liCoflsieri, Caldi XL et Sa vii tatti, 
ehe doman col nome del Spirito Santo, sier Alvise 
d' Armer electo Provedilor da mar debbi metter 
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banco et partirsi Mercore, eh' è domati a zorni 
8, el sia comesso con ogni diligentia li Proveditori 
sora P armar atendino a la sua expedition. Ave : 
193, 1, 1. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, atento le bar- 
che armate di maranesi hanno fatto danno a nostre 
430 barche, pertanto sia preso che '1 sia armato uno 
bregantin et tre barche longe, et sia scripto a la 
(usta picola patron sier Ambruoso Contarini debbi 
venir in qua, la qual insieme con ditto bregantin et 
barche longe stagi a custodia di questi loci circum- 
vicini. 185, 5, i. 

Fu posto, per i Savii del Conseio et terra ferma, 
luor de li danari fu preso meter in la Procurala, di 
Procuratori ducati 10 imlia, et siano mandati in 
campo. Ave: 208, 6, 1. 

El nota. Ditti danari é a li Camerlengo né an- 
cora essi tre Procuratori hanno compito di pagar, 
né vieneno in Pregadi. 

Et in questa sera, fono mandati li ditti ducati 
10 milia in campo, vicecassier sier Benedetto Dolfiu 
savio a terra ferma. 

Fu posto, per i Savii del Conseio, terra ferma, 
et ordeni, fo electo Orator in Anglia sier Francesco 
Contarini qual se ritrova amatalo et non fazi per 
questo Stado lassar quei Re senza nostro Orator ; 
però sia preso che de pr aesenti sia electo uno Ora- 
tor al serenissimo re de Ingilterra con li modi et 
condition fu electo ditto sier Francesco Contarini, 
et sia ubligato partir fra termine de un mexe. 

Et leda questa paf le, il Pregadi mormorò tacite 
non si procedeva come vuol le leze. Era solo sier 
Marco Antonio Venier el dolor avogador in Pre- 
gadi, qual andò dal Serenissimo dicendo é còntra 
le leze, et se dia prima metter di aceptar la scusa 
poi elezer in suo loco, el Serenissimo voleva aiutar 
sier Francesco Contarini per haver sua neza maridà 
in sier Polo suo fradello. Et diceva l' e amalato. Li 
Savii favoriva la parte. Hor lede le parte, prima 
quella del 1479 a di ... . Luio, poi del 1525 a di 
9 Marzo in Gran Conseio, volendo pur t Savii me- 
ter la parte, ditto Avogador andò in renga dicendo 
voler observar le leze et si vadi per via iu ridica ; et 
li rispose sier Marin Morexioi savio a terra ferma, 
et disse credeva che sier Francesco Contarini non 
volesse andar, qual però é amalato, et bisogna far 
Orator in Ingilterra. Hor il Conseio non li piacque 
tal forma, siche l' Avogador non lassò andar a la 
parte et andò a monte. Con effecto dillo sier Fran- 
cesco Contarini e indisposto, ma non voi andar per 
pitto modo, et il Collegio voi scusarlo. 



Di le poste, melandosi queste parte et stando 430* 
in contrasto. 

Del provedador general Pexaro vene teiere 
date a Chiari, a dì 18, Kore 4. Qual scrive Ul 
nova hauta del prender del marchese del Vasto et 
moli seguiti in Milan, come apar per lettere di Cre- 
ma et Bergamo. Etiam ha aviso per via di Fon- 
tanelle ; ma lui non la crede. Aspeda soi messi da 
li qual si sapere la verità. Item, manda uno re- 
porto avuto dal signor Camillo Orsini zerca le cose 
di Milan molto longo el copioso, con alcuni discorsi 
et opinion di esso signor Camillo ut in eo. Scrive 
esso Proveditor esser tornato quel secretano non- 
tio andò dal'conte Guido a Piaseuza, come scrisse, 
a exortarlo a la union, il qual riporta ditto conte 
Guido esser di opinion di restar con lo exercito del 
Papa di là di Po, né li par de ritirarsi per venir a 
passar Po più basso verso il mantoan dicendo saria 
con vergogna sua; et su questo hanno parlato assai, 
e cussi il Capitanio zeneral persuadendolo a la union, 
et cussi li hanno scritto lettere mollo calde, et ditto 
messo ritorna a Piasenza ; unde questo non voler 
unirsi par molto di novo a esso signor Capitanio 
zeneral et lui Proveditor. Item, hanno adviso, poi 
parti dillo nontio, domino Francesco Vizardim co- 
missario del Pontefice esser questa ruatina zonto a 
Piasenza, et li scrive una lettera in zifra, qual, per 
esser esso nuntio partito, non pono saper. Etiam 
par siano zonti Vitello et Zanin di Medici li a Pia- 
senza. Di sgtiizari tengono doman zonzeranno sul 
bergamasco. Scrive, li fanti nostri si va redugando 
el 7000 sono sotto li capi vechii, a li qual è sia im- 
pilo le compagnie; poi é sta fati' con testabeli novi 
del resto fino al numero di 10 milia quali non è 
ancora zonti li fanti et va zonzendo, et za ha prin- 
cipiato a zonzer quelli di Romagna. Scrive si è su 
grandissima spexa di ducati 40 milia al mese. Item, 
hanno aviso Bortolomio di Villachiara a nome del 
ducha de Milan haver tolto Caravazo et Sonzin ; li 
quali però da spagnoli erano sii abaodonali. Item, 
si mandi danari. Scrive, per haver principiato a ira- 431 
pir le compagnie al signor Camillo, Manfron et l'al- 
tro, etiam Alberto Scoto et Marco Antonio Avogaro 
voria fosse questo istesso fatto a loro, et praecipue 
il Capitanio zeneral, qual li ha ditto voi haverquanto 
in li soi capitoli si conlien adesso che semo io guerra. 

La lettera del signor Camillo, di Bergamo, di 
18, molto longa, non scrivo, remetendomi potendo 
haver, di notarla qui sotto. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, date 
a di 17, Kore 23. 
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Riporto de uno messo del signor Malatesta, ha 
nome Giovanino da Castione de lodesana. 

Riporta come questa notte sono venute sei ban- 
diere di fanti spagnoli a Codogno in lodesana, quali 
erano al Borgelo, a Orio, alla Somaia, Mirabello, 
Lumirago, et 11 circumslanle; et se dice che voleva 
meler a sacho Codogno perchè non hanno voluto 
pagar 8000 ducati al capitario Antonio da Leva, 
perché diclo loco è suo, ci il prefato Giovanino con- 
iectura tal sacho, perchè essi cesarei fanno grande 
provisione de carri. 

Item, dice che tutti li bestiami che ritrovano li 
reducono la notte dove vanno, et il giorno se lo 
fanno consignare tre volte a li lor patroni. Item, 
che a Soresina sono arivali questa matina bandiere 
7 di cesariani, dove per capi sono Cesare da Napoli 
et Alfonso Galante, et tutti doi hanno fantarie ita- 
liane, el resto son spagnoli. Item, dice che herì 
sera il gubernatore de Lodi vene a Castione et 
disse al capitario Santa Croce che dovesse fare 
quello che havea in commissione, zoé andare a Mi- 
lano et non slare li ad inimicarse li populi : et che 
esso Santa Croce rispose che non sapeva chi li fus- 
se patrone, et che anderia quando li paresse a luL 
Et che hanno facto fare una crida che ogniuno si 
debba deportare bene ne li allogamenti, ma alfln se 
deportano al pegio che poneno; et poi questa ne 
hanno facto fare una altra crida pur nel ditto Ca- 
stione, che quanti homeni paesani se ritrovarono 
drieto la Huza se amazaseno per quanto se extende 
il teritorio del prefato Castione. 

431 ' Item, scrive ditto Podestà et capitante di 
Crema. Per uno mio venuto da Piasenza, qual ha 
portato la risposta di le lettere scripte per il caris- 
simo Proveditor al conte Guido Rangon, riporta 
che in Piasenza questa matina se aspectava el signor 
Zanin di Medici cum il signor Vitello con 6000 
faoti et cavalli legieri apresso quelle altre gente che 
hanno il conte Guido Rangon, che fcono fanti 4000 
et homeni d'arme et cavalli lizieri come per li altri 
advisi é stato advisato. Item, dice che quelle fanta- 
rie et cavalli lizieri che erano a Codogno beri se le- 
vono et sono venuti alogiare a Castion, el che queli 
de Codogno li convien contribuire et li portano 
biave, vino et carne per essi soldati ; et cussi tutti 
quelli vilazi ivi in contorno contribuiscono a li ditti 
soldati et fanno portare in dicto loco victuarie den- 
tro, dicendo ditti, se pono voler stare in ditto loco. | 

I Piatii di ÌL Sahvto. — Tom, XII 



Del ditto Podestà et capitante di Crema, 
date a dì 18, hore 14. Partito uno mio beri da 
Milano a hore 21 V t è zonto bora. Riporta che a li 
16 andando uno gentilhomo per Milano cum alcuni 
servitori driedo, se inscontrò cum el signor Antonio 
da Leva qual li disse : « Che voi dire quelle gente 
dredo ?> Et lui rispose: « I sodo li mei servitori che 
tengo in casa. » El ditto Leva dise a li soi : amata, 
amaga, et deteno molte ferite al ditto gentilhomo ; 
el se cominziò a cridar : sera, sera, et milanesi 
tolse le arme in man et furono a le man con spa- 
gnoli, et a le 6 hore il Carazolo mandò uno trom- 
beta a dir a spagnoli che cessasseno che faria quie- 
tar el popolo ; i quali risposeno non voler. Et il 
medemo quelli di la terra risposeno, et hanno con* 
tinuamente combatuto et fin al partir del ditto 
messo erano ancora in arme; et per quanto lui ha 
potuto intender, ne é morto de una parte et l'altra; 
ma non sa la quantità. 

Item, dice todeschi haver messo fuogo in el 
monastier di Santa Maria di la Scala, et in caxe cir- 
cumvicine, et in la conlrà de le Cinque vie in molte 
caxe. 

Item, dice che heri a hore 13 quelli di la terra 432 
tolseno el campanon, et amazooo 200 fanti che era- 
no a la guardia de ditto campanon, et el capitario 
fuzite. 

Item, per più lodesani mi è sta referto che 
heri le gente del Papa erano andate a Codogno che 
gode il signor Antonio da Leva, et haveva preso 
alcuni spagnoli et sachizato. 

Per alcuni che dicono venir da lochi propinqui a 
dicto Codogno, dice che spagnoli lo hanno sachizato 
esso loco de Codogno ; et questo è pili verisimile 
che siano stali spagnoli che altri ; per li avisi Im- 
buti per avanti minazavano de sachizarli. 

Et lecte le diete lettere, tutto il Pregadi fu in 
moto. Chi- diceva una cosa et chi l'altra; el molti 
dicea li nostri è asse tardi. 

El intesi heri esser sta intercepta una lettera che 
scrivea don Alfonxo Sansez orator cesareo qui a 
Milan, per la qual avisava molte cose, et di le pra- 
tiche si ha in Cremona el Lodi et altrove, che par 
intendi quello si Irata in Pregadr; eh' é una caliva 
cosa. Et la Signoria voleva si lezesse in Pregadi, ma 
li Savii non volseno ; siche non fu lecta, et tirata 
nel Conseio di X: 

Fu voluto provar li patroni da Barato sier Lo- 
renzo et sier Francesco Mocenigo di sier Ilironimo, 
etjato lezer una fede di l'Armamento, come in una 
galla mancava a pagar 20 homeni el in una altra 
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134 Ex litteris domini J oc obi de Cappo % daiis 

Medioìani 14 Jtunii 1526. 

Che questi signor! imperiali herr sera erano ri* 
masti d'accordo con gli deputati et gentilhomeni di 
la terra in questo modo, di non cercare che si man- 
dasse alcuno in exilio, ma contentarsi che '1 signor 
Francesco Visconte pigliase la fede di lutti li capi- 
tanei di le compagnie di le porle di Milano et dagli 
banderali, et pigliasse tulle le bandiere et tamburi 
a presso di sé, et pigliasse anchor la fede de alcuni altri 
che essi signori gli noriiinarebbeno per suspetti ; et* 
essi signori imperiali cohtentarebeno poi di la fede 
che il prefato signor Francesco desse a loro che non 
fusse fatto nocumento alcuno per li prefati né per 
il popolo alla guardia che epsi voleano lasciare al 
castello, prometendogli essi signori di levare tulle 
le altre geriti de Milano et del ducato et tutte le 
contribuirne in epso et non dare fastidio né dan- 
no ad alcuno, né in le persone, né in le bestie, né 
in le biave, né in modo alcuno, salvo che vogliono 
lenire Joanne da Urbino con 4 compagnie a Ga- 
lera et Vares et altri passi in quel contorno per 
il suspetto de svizeri. Al che hanno risposto gli 
deputati et gentilhomeni che sono contenti} ma che 
vivano de li propri danari et non come hanno facto 
fin hora. Li prefati signori dicono che sarebbe ho- 
nesto et licito, et che milanesi hanno gran ragione 
che hanno patito troppo, ma che non si può far al- 
tramente perché essi signori non hanno un quatri- 
no da dare a soldati ; et gli hanno ditto molte amo- 
revol parole sopra di ciò, di sorte che gli prefati 
deputati et gentilhomeni hanno ditto che conten- 
tano pagarli le ditte 4 compagnie, ma che vogliono 
poi che si faciano le spese per se de soi dinari senza 
havere altro da milanesi o dal prefato paese che il 
coperto ; et dicono gli milanesi che vogliono fare 
anche se uno capitanio con 300 fanti, solum per 
guardare che qualche schavezzacolo, qualche siagu- 
rato o maligno non levasse la terra a rumore con- 
tra il voler de gli prefati deputati o gentilhomeni 
che non hanno animo di manchare di quanto pro- 
mcteno alti prefati signori, non mancando epsi a 
loro. Et de tutti gli prefati capitoli sono rimasti 
contenti l'una et V altra parte; mail diavolo ha 
voluto che heri sera fu amazato uno brentador mi- 
lanese in un loco et uno lanzchinecb ne l'altro loco, 
de modo che tirandosi li cappelli come puti ne sono 
morti forse 20 da (ieri sera in qua la magior parte 
spagnoli, pur alcuno lanziuech et de milanesi ancor 



alcuni, talché dubito che li capitoli andaranno sotto 
sopra perché tutta la terra é in arme da (re sere in 484* 
qua ef gli soldati medemamente; et heri sera dicea- 
no afermatamente per Milano, et alcuni de visu, 
che lo exercito del Papa era passato Po et quello de 
venetiani Adda ; che hogi sarebbeno sopra Lodi, et 
questo exercito imperiale fugirebbe questa nolle 
passata di qua ; il che non procede da altro che dal 
bono amore che gli portano. Mi ha però ditto il 
lator presente, ha ver inteso che sono passati 1000 
fanti del campo ecclesiastico et che sono a Casal 
Pusterlengo. Credo ben certo che questi signori non 
staranno molti giorni in questa ferra. Si pensa che 
andarano a Lodi ove hanno fallo gran lavorare già 
molti di, et in Alexandria et in Cremona; ma si trova 
che in niun loco de li preditti non é victualia per uno 
mexe. In Pavia non si pensa che vadino, che medema- 
mente é vacua de vicluaglia et sono minati gran 
parte di quelli repari per esser di terreno gierino 
et mal a proposito, et non gli hanno fatti altramente 
reformar. Hanno ben fatto gli imperiali comanda* 
menti già molti di per questo stato che possedeno 
essi, che ciascuno taglii le biave et le conducano a 
le cilade o castello subito o batate o non, se non 
che gè le brugiaranno ne li campi ; ma per quanto 
intendo, la magior parte le lasiarà in campagna et 
brugiarà più presto che tagliarle et condurle in al- 
cun loco a beneficio et comodo di questo exercito 
imperiale. 

Che non beri l'altro questi signori leserono una 
lettera qual diseano esser del Serenìssimo Principe 
(Ferdinando) che gli scrive volergli mandar 5000 fan- 
ti lanzcbinechi pagati cum ogni celerità et presteza, et 
die epso poco da poi verrà io perdona cum bona 
quantità de cavalli al soccorso loro et coùservatione 
de le cose imperiale, exorlando et pregando questi 
signori ad non mancare de ogni possibile diligenza 
per conservare questa impresa, in cui al presente 
consiste tutto lo interesse de lo Imperatore in Ita- 
lia. Alcuni dicono qua ohe svizeri non s'intende che 
si movano, né che ancor sono risoluti di moversi ; 
che la dieta facta già pochi di fu solum facta circa 
il spirituale contra la seda lutberanea, et che il 
vescovo di Lodi é ancor in Mus. Pur mi dtese beri 
malina il conte Pyrro da Gonzaga, haver parlato 
con uno da la Pene de Ancin che gli disse haver 
visto et udito far bando per parte di Jo: Jaeobo 
castellano di Mus, che nei prefato loco dreto gli con* 
fini de svizeri verso il monte de Brianza fusse pro- 
visto de vicluaglia per 9000 persone che seradno 
la più parte svizeri et grisoni ; intendo ben che lui 



6'r, 

i-ji'. ' * .a 

ni*- . . 

tt aann e; :_=?■»* 3 r.:-r- 
ir 

>' in «né! (Li MDUl L^.Jft. A 

■ -ma .- risposi . 1 prcu il> a 

^ . liperatorperosvi oa» -ìuo 1 

-~<>j suo metcu* pr«t-.j?r 1 , 

jt. Sialo et di lu cifreiL <: i/i .*i 

-l*** dit? è stato stradai* e ru:-<n i 

-sì.3* rolla ad rasento*. £ ' uà m'i- 



vi,: 

1 1 1 : * 

f><: 
AI- 

O 



A 



-1. - * 



(j 

. r. : -^noe dato h protesti in semi' t: 



li 

s 

I 



432 



.. r —-de il signor ifarchexe i. itosi, w 

..pi nr , :r > .^nipagnie spagnole, del captiate j- .r 

' :no. :ei capitanio Herrera et del caponi ir 

-. :um si amoamolioate et voleaoo sani^-r 

em '*ootn il volere de loro capitane, oiliì * 

■-?no riatti nel castello per non essm stììj: > 

...t Drente loro compagne eoo alcuni su s j 

• ìjjd ei Lane speciale sue fij-ite* Et quauj 

. t u-rsese fu là, enlrG a d castello at :•;... ■ 

. u ■ ra. e-, iel castello entri» in b tara per ru. ■ 

-n.; ( i vr cariare a quelli fanti, quali gli rs:« ^ " " 

1 :u ur arròdwsale et lanate, de modo ci- r . 

re et J^raa ventura agiongerein caste! 

.. e:e *4a xale, et subito seaz* altra coadu? : 

• • ..tutu i rttiJo et ritornò a Milano. Pur da j* ■ 
-• -iti jtìi\ 5 mandorno dreto a dire che nor - 

"ano con -sduto, et che lo preparino che *i v - 
~*e rumare, ma esso no robe altramente r- 
. -nff or tardare. Iato*) hene che esso li m*n- 

u ut Àe * pensasse* al termino io che al 

•^nif s« nL-orano, etd* haiup tulio il monda 

- uiiaiKa. non usareNw* Hi *c& de mulinarsi. 

, ,,. ,auij però quando lo seguitano ci che esso 

.Mi iri » lU rtstól^cBJa¥a» a/cuoi: t Dineros, 

.„*,, a jietiai: < Mwm, wmera *, et poi 

• di' tue iiofl lo barano conosciuto, floggi ho 

lt i: jo venuto Ja Piasena, che sta quivi, co- 
. n joasi Auto et che nou gli potrà 
pera de un di, et che ivi se aspe- 
„ ! ;. te Ikdià et il signor Vitello 
.^ ; ria lutto lo esercito eccle- 
. .ìsj k alcuno di la terra per 
t .^. v\:uDvote fatto per uno della 
. .^-ii Signori venetiani che 
,., ::■ ;u per li capitali sono le- 
~* ^jpiori che bavessero da 
- ncosjgnor di Casale g'ik 
. j ire tale officio nel exer- 
rfju dd signor ducha de 
^ Jn da Genoa, né per al- 
... .-. - Kus intendo che si 
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prepara eoa molle fanterìe, et gli vanno anebor 
milanesi assai ad ritrovarlo, benché bo inteso che il 
capitario Jo: de Urbino ne ha ritrovato forse 300, 
et gli ha fatto una gran schiavina (?) in una terra no- 
minata Herba. 



436 Di Bergamo, vene lettere di reetori, di 19, 
hore 14, con do riporti : 

Martino da la Piove di Vilmercato refferisse, che 
uno suo barba, sier Andrea Cerra, parli heri di 
notte che fo Luni da sera a di 18 da Milano, et ve- 
ne per li traversi a casa sua a la Piove preditta, et 
dice che'l paese é rotto, et prima che Sabato in Milano 
quelli che erano in Monza et Merano se levorno per 
andar in Milano, et poi rilornorono de botto a li lochi 
preditti ; poi la Domenica li vene una statela, fo a 
di 17, et se partirono volando per Milano. Diceche 
in Milano Domenica fu moria tutta la guardia de la 
Corte Vechia posta per milanesi, et cussi quelli che 
erano sul Domo, et che el capitario di una bandiera 
che era alozata a Mera e morto; ma che de li signo- 
ri cesarei non é alcuno de preso né morto, benché 
prima el se dicesse pubicamente; et che ben é dito 
che 'I castellano di Trezo che andò Sabato a di J 6 
a Milano non sapendo de questo rumor, perché 
non se intende de lui si tien che 'I sia sta morto o 
preso ; et che queli spagnoli che erano di fuora che 
sono andati a Milano sono stati quelli che hanno 
rebafuto milanesi, et per questo si crede che mila- 
nesi habbino havuto la peggior, et che uno capo 
milanese nominato missier Lodovico da Chioche che 
havea compagnia di 400 fanti non si trovava, se 
crede che sia morto overo andato in castello, et che 
per persone venule da Milano a Vilmercato heri se 
dice pubicamente che milanesi et spagnoli hanno 
latto treugua per zorni (re, quale fomisseno dimane 
eh 1 é Mercore a di 20. 

Antonio da Capirete refferisse, che heri a hore 
23 zonseno in Trezo da circa cavalli 40, et insieme 
con loro alcuni fanti, et che a le casine apresso Gor- 
gonzola fu sentito gran furor, et stando cussi vene 
poi voce che a Gorgonzola era sta svalisato una 
compagnia di fanti spagnoli. Item, che poi a Ca- 
vrial vene messo da parte di alcuni gentilhomeni di 
Soardi, ad far intender che se facesse bona guarda 
per rispetto di cavalli et gente predilla che erano 

436* gionle in Trezo, et loro le haveano viste partir da 
Cassano, et che acadendo alcuna cossa dovesseno 
dar a campana martello. Et cussi tutta notte proxi- 
ma passata sono stati tulti in arme, et hanno senti- 



corneto in uno medesimo loco, et che havea sentito 
che tutti li spagnoli se retiravano in Lodi, zoé queli 
che erano in Geradada et altri loci circumvicini, et 
che 'I podestà de Trevi et Cassano si sono partiti 
per paura el sono spagnoli o napoletani. 

In questo zoruo zonseno a Lio stratioti cavalli 
numero .... sopra certi navilii vien di Dalmatia, 
alozati poi parte di loro a la Zuecha. 

Noto. In questa mattina, di ordine del Collegio, 
per non esser carne in Becharia fo fato far una eri- 
da in le becharie, che quelli volevano banche in 
becharia venisseno a farse dar in nota. 

A dì 21. La matina, in Collegio, vene sier Se- 
bastian Justinian el cavalier, venuto podestà di Pa- 
doa per la licenlia datoli per andar orator in Franza, 
vestilo damaschin cremexin, in loco del qual anda- 
ri poi mezo Luio sier Pandolfo Morexini,et referite 
alcune cose di quella cita, laudalo dal Serenissimo 
de more. 

Vene T orator di Milan per saper di novo, al 
qual li fo ledo quanto si ha via per via di Bergamo; 
siche rimase molto meninconico, dicendo é gran 
danno questo. 

Vene I' orator di Ferara con li Cai di X ; ha ve 
audientia in la materia si tratta di accordar le cose 
col Papa, intervenendo la suspension voi far il Papa 
per IO mexi. 

Di campo da Chiari né Crema non fo lettere, che 
a tutti parse di novo stando in tanta expectation. 

Di Verona fo lettere, qual manda lettere 
haute di Austria. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi ora* 
tar, date a Spira a dì 12. Come Sabato da sera 
a di ... . zonse de II Io illustrissimo Conte Pala- 
tino e fece la sua intrala mollo honorata. Li andò 
contra questo Serenissimo, il reverendissimo Tre- 
verense elector, et il marchexe Caximiro di Bran- 
diburg con altri principi. Vene con cavalli 225 ar- 
mati olirà la sua corte. Questo volse precieder il 
Tre verense, dicendo quando l'Imperator non é pre- 
sente lui é vicario de V Imperio, et questi declori 437 
ecclesiastici dicono loro dover precieder ; la qual 
cosa si terminerà in questa dieta, et zonli siano il 
reverendissimo Maguntino et Coloniense si darà 
principio a la dieta. Di qui publice si dice" di la liga 
falla tra il Papa, re di Franza, re de Ingilterra et la 
Signoria nostra per aiutar il ducha de Milan, el che 
il Papa ha mandato a Brexa ducali 10 milia el il 
re de Angilterra ducati 25 milia per far lo exercito. 
Si dice questo Serenissimo manderà in Italia di 



lo nel castello di Trezio ad sonar tre volte in un I Germania persoue 30 milia, et mandano 2000 fanti 
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scriverò, a Roma al ducha di Sessa, come voleno 
dar adosso ai campi et morir una volta o ha ver 
viloria. 

Item, una lettera di l'Archiduca, di 14 di que- 
sto, scrive a Milao al Marchese et al Leva : come 
el manda 2000 lanzinech a Trento i quali non po- 
trà passar se non per via de grisoni, dicendo lui 
farla assà cosse, ma non poi ; et voi mandar li cor- 
vati verso il Friul, ma li villani el turchi che vien 
in Hongaria lo tien occupato. 

Scrive non ha danari di poter far et si scusa ; 
et spende quello el dia viver, et si batti milanesi. 

itoti, una lettera, di 15, di uno Bernardin scri- 
ve a Milan. 

Item, un* altra lettera di Antonio da Leva, di 
Milan, scrive non si sa a chi, come voi far a Milan 
et farlo sachizar. 

Ancora fo poi letto una lettera che dele il pro- 
toQolario Gaxalio orator anglico al Serenissimo, 
hauta di Roma del cavalier Caxalio, di 19, molto 
longa et copiosa, di quanto ha exposto don Hugo 
di Moncada al Papa. Scrive, la Signoria mandi ora- 
tor io Anglia con mandalo di far liga, però che '1 
suo Re et il reverendissimo cardinal Eboracense 
sono stati causa che sia sta fata questa liga con la 
Franza. 

Di Bergamo vene una lettera sola di reo- 
fori, scritta di man di sier Nicolo Michiel el 
dotar, di 22, hore 14. Come era zonto lì in quela 
bora uno vien di Milan, avisa li cesarei voleno pas- 
sar Ada, venir sul bergamasco, et prima sachizar 
Milan. 

Fu posto, per li Savi! del Conseio, non era sier 
Zorzi Corner cavalier procurator, el Savii a terra 
ferma al proveditor zeneral Pesaro, comesemo 
contenti adati la cosa di grisoni promettendo non las- 
sar passar per de 11 lanzinech, et di dar al caslelao 
di Mus per loro nome ducati 5500 in termini per 
mila col Papa et nui etc. Item, vedi con domino 
Grangis etiam dandoli danari a quelli voleno ob- 
slar il passar di lanzinech, pur non sia essi grisoni, 
el vedi saper la pratica di quello scrisse uno voleva 
far ben a Italia, quale era, et il tutto se remèlemo 
al Capitanio zeneral et a lui, perché importa assai 
obslar lanzinech non vengano, et li mandemo per 
soa instruzion alcune lettere intercepte ; con altre 
parole ut in littorie. Ave : 208, 3. 

Fa posto, per li Savii, atento le presente occor- 
rènte, fazi per la Signoria nostra agumentar il pre- 
sidio, però sia preso che per il Collegio nostro sia- 
no fatU tanti 3000 el 500 cavalli lizieri sotto quelli 

/ Marti di M. Sanuto. — Tm. XII. 



capi li parerano, a bosoli et ballote, zoé li sia di 
libertà de farli per li do terzi di le ballote. Fu pre- 
sa. Ave: 201, 8. 

Fu posto, per li Savii lutti, etiam a li ordeni, 
expedir li oratori vanno al re Christiaoissimo, zoé 
paga per 4 mexi per uno a raxon di ducati 140 
d' oro in oro, et altre cose a Lire 6 soldi 4 videli- 
cet coverte, corieri, forgieri, secretano ducali 30, 
cavalli etc, in tutto ducati .... Fu presa. Ave : 
202, 2, 0. 

Et poi andò in renga sier Marco Antonio. Ve- 
rter el dolor avogador di Comun, dicendo esser sta 
* caxa di sier Francesco Coniarmi savio a terra fer- 
ma electo orator in Anglia, qual lo trovò in leto, 
et havia tolto medicina quella matina el non steva 
bene, et disse come el voleva andar in Anglia come 
ha fatto suo padre et li soi, exercitandosi per que- 
sto exceilentissimo Slado, ma si doleva non poter 
per esser al presente indisposto eie. Venuto zoso, 
fo lecto una deposition di maistro Lunardo Butiron 
fisico, slato a la cura del ditto, qual per suo sacra- 
mento a li Avogadori depone ditto sier Francesco e 
amalato, rende poi cena, ha un cataro di malasorte, 
porà venir elico, voria questo Setembre l'andasse a 
tuor l'aqua di bagui etc. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tuli 
di Collegio, excepto sier Bortolomio Contami con- 
sier, non si poi impazar, che atento la egritudine 
del ditto sier Francesco Contarmi electo orator al 
serenissimo re di Anglia, et non fazi per la Signoria 
nostra indusiar di mandar nostro orator apresso 
quel Serenissimo re ; però sia acelà la sua scusa. 
Andò la parte : 3 non sincere, 73 di no, 145 di si. 
Iterum 2 non sicere, 69 di no, 150 di si. Non fu 
presa alcuna cosa, voi li tre quarti di le balote. 

Fo lecto una fede di l' Armamento, come li pa- 453 
troni stati a Barulo haveano salda et 



Et balotati tulli do cazeteno a la prova, li quali 
sono questi : 

Sier Lorenzo Mocenigo, di sier Hironimo, 
Sier Francesco Mocenigo, di sier Hironimo. 

Tamen é vicepatroni, però che le galle è tulle 
di sier Zuan Francesco Mocenigo qu. sier Leonar- 
do, el ha tolto una altra galìa a Barato in nome del 
sopraditto sier Lorenzo Mocenigo di sier Hironi- 
mo, la qual si convegnirà reiocantar a suo danno. 

Fu tolto il scurtioio con bolelini di 3 Savii 
del Conseio ordinarli in luogo di sier Lorenzo Lo* 
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Ruberto Boscbeto con lettere credenlial del ditto 
Viscbardini locotenenle dei Ponlifice a lo illustris- 
simo Capitante zeneral et lui Provedilor; elqual 
disse l'opinion del Pontefice et la inleution dì far 
lo exercilo esser sta per soccorrer el castello di 
Milan, però vedeva le cose andar molto tarde dai 
canto nostro ; et che quanto a far la union de li 
exerciti non li pareva fusse a proposito, perché par- 
tendosi et venir più basso saria con loro vergogna, 
poi lasseria il Stado di la chiesta in pericolo. Et che 
r era zonto 11 a Piasenza el signor Vitello et il si- 
gnor Zanin, et che volendo nui passar Ada, loro 
passeriano Po, con altre parnle. Et andati dal Ca- 
pitarne* zeneral, disse in substantia ; el qual Capi- 
tante li usò molte parole aducendosi raxon si do- 
veva far questa union ut in litteris, et non pas- 
sar loro Po et nui Ada; il che facendo uno di 
exerciti sariano in pericolo di atacharei con spa- 
gnoli; ma volendo vincer é da unirse. Lui disse 
il Papa pagerà 4 in 5000 fanti che stia nel nostro 
440 campo. Era presente il reverendo episcopo Veru- 
lano, et esso Boscbeto disse questa e l'opinion 
loro, né voleano abandonar Piasenza. Il Provedi- 
lor li disse havevamo 8000 fanti et presto si ba- 
vera altri 3000 si che saranno 10 milia, perché si 
aspecta li fanti mandati a far in Romagna et al- 
trove, oltra li 2000 posti per guarda di le città; 
et che za 20 mexi haveamo pagati 4500 fanti el 
si aspeclava de li italiani sono al soldo di cesarei; 
et che bavemo 900 lanze et ... . cavali lizieri, 
siche venendo sguizari che non poi star a zonzer 
et facendosi la union, non si potrà si non vincer 
la impresa. Et il Capitante zeneral parloe in con- 
sonarla, dicendo omnino bisognava far questa 
union, et volendo assecurar quelle terre di la Chie- 
sia lasasse 1000, 2000 over 3000 fanti, et pas- 
sasse con il resto; et non volendo li fanti, almen 
mandi le zente d' arme et cavalli lizieri, dicendo 
V Imperador é mal satisfatto del Papa et di la Si- 
gnoria : siche tante raxon se li diceva che 'I ditto 
Boschetto si agraziva, et con il Verulano si diseno 
di gran parole. Et il Capitante zeneral disse potria 
esser che si facesse questo per qualche presciden- 
tia, dicendo: « Dite che voglio esser disotto di tutti, 
zurando si non sia amazato la prima volta che '1 
fochi arme, che 'I dise il vero et da bon cuor per 
non ruinar la impresa et liberar una volta la Ita- 
lia ; et si fazi presto, perché il castello di Milan 
non poi indusiar. Et fo usato molte parole hinc 
inde, ut in litteris; il qual si parti a bore 22 
per aodtir in posta a Piasenza a referir quanto li ' 



era sta ditto. Scrive, lui Provedilor ha lettere di 
Piasenza dal suo homo ; sono solum fanti 5000 et 
potria esser questo fusse la causa, per non esser 
ancora ad ordine. Item, ha lettere di Zuan An- 
drea da Prato da ... . qual ha parlato col fra- 
delio del castellan di Mus ; li ha ditto hozi over 
diman dieno esser li sguizari in bergamasca, unde 
hanno deliberato mandarli per miti col Verulano 
altri ducati 10 milia per pagar dicti sguizari, et li 
mandano. 

Item, scrive é zonto qui uno milanese questa 
sera qual parli da Milano heri a hore 22. Dice 
che Sabato a di 16 et la notte el tutta la Do- 
menica milanesi combattono con spagnoli et ne fo 
morti di l'una el l'altra molti, maxime zenli- 
lhomeni et altri milanesi, perchè i fono rebatuli 
per il zonzer di alcuni spagnoli in Milan ; i quali 
milanesi cedeteno et spagnoli li bruxono caxe et 
quella di domino Pietro Pusleria, qual é ussito di 
Milan con 3000 fanti. Et la causa di questa mo- 
lion feno milanesi, fo perché veue voce il nostro 
campo ha via passato Adda et quel del Papa Po, 440* 
el che sguizari calavano ; pertanto iacbrimando re- 
chiedeva soccorso, si non quel popolo di Milan sa- 
rà ruinalo. Scrive il Capitante zeneral sta ben et 
hozi è cavalcalo fin sora Oio. Il reverendo Veru- 
lano scrive il tutto a Roma et manda le sue let- 
tere, pregando siano mandate presto avanti quelle 
del Vizardino. 

Da Piasenza, di Marco Antonio Sucho, 
date a dì 17. Scrive al Provedilor zeneral, come 
era zonto 11 domino Francesco Viscardini quel 
zorno, el signor Vitello et Zanin di Medici et le 
fantarie del Vitello ; quelle di Zanin non si sa dove 
le siano. Scrive il numero di le zente d' armi è 
11, vidélicet del marchexe di Mantoa homeni d'ar- 
me 200, del conte Guido Rangon 100, di Vi- 
tello Vitello 100, del signor di Camarin . . ., di udo 
Salviati . . . . , etc. In tulio homeni d' arme . — 
et cavalli lizieri .... et fanti sono .... 

Fo poi lete do lettere di Francesco Vischar- 
dini loco tenente pontificio, date una a di 15 in 
Modena, V altra a dì 17 in Piasenza, drizate 
qui al Legato episcopo di Puola % molto savie et 
ben ditate, et solicita la impresa. Scrive, nui se- 
nio tardi ; ha comission di Nostro Signor dì far 
tutto ; si duol di questa tardità ; tien la Signorìa 
non habbi quelle zente la dice ; la qual ha solicita 
questo tempo il Pontefice et bora si perde len^po. 
Item, per P altra lettera di 17, conclude non é di 
far la union, perché retrazendosi a passar sul 
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toan si perderà la repulazion ; ma K parerla il me- 
glio di passar nui Adda et loro Po in uno tempo, 
perocbé venendo spagnoli fuora contra uno de li 
exerciti T altro andarla a Milan et il castello saria 
liberato; eon altre ragion ut in litteris. Itera, una 
altra lettera di 18 del ditto, et li manda la copia di 
una lettera che '1 scrive al conle Ruberto Boscbeto 
è nel nostro campo andato ; la copia di le qual let- 
tere polendo haverla per via del Legalo, di quelle 
farò nota. 

Fu posto, per li Savii del Conseio e terra ferma, 
che la decima quinta pontificia concessa per il Pon- 
tefice, tutti quelli la pageranno fra termine di mezo 
il futuro mese habbino don 5 per 100, poi siano 
scossa con le pene statuiranno li colleclori iusta il 
breve pontificio, et de li danari si Inizeranno, de- 
trai! prima 12 umilia ducati vanno a le Procurale, 
il resto sia deputalo a li Proveditori sopra l' armar. 
Ave: 179,7,4. 

Fu posto, per li .Consieri, Cai di XL et Savii dar 
a sier Zuan Francesco da Leze qu. sier Jacomo il 
locho di la Spilea io capo del borgo di Corfù, loogo 
passa 100 largo passa 15, con pagar ducati 2 a l'an- 
no di KveUo a la camera di Corfù. lieto depositici 
sier Alvise d'Àrmer et sier Andrea Marcello slati a 
Corfù si poi darli, non fu presa. 107, 68, 8. Ite- 
rum 107, «0, 30. Voi li tre quarti. 

Fu posto, per i Savii del Conseio et terraferma, 
una lettera a T Orator nostro in corte condirli li 
ha verno scritto questa mattina a bore 16. Per que- 
sta li aricordemo et azonzemo con Senato voy andar 
dal Papa et pregar Soa Santità voy commetter al 
conte Guido Rangon et li soi capitami vaglino far 
la union con il nostro exercito, qual fata si bavera 
certa viteria, con dirli infinite raxon cbe bisogna 
far cussi ; et che ha verno nel. nostro campo io esser 
fanti 8000 et di breve zonzeranno li altri 2000, che 
saranno 10 milja, olirà quelli lasemo in custodia di 
le terre, che sono 2000, et homeni d' arme 900, 
cavalli lizieri 7Q0, computa li strettoli zonzeranno 
subito, et che mandino in campo, troveranno esser 
cussi con verità. Verrà li sguizari, siche uniti li exer- 
citi si farà ogni ben ; il che non facendo il castello 
poria perdersi, il re Christianissimo haverlo a mal 
et de facile far qualcosa eie. ut in litteris; lettera 
molto persuasiva a passar Po le sue zente et unirle 
eoo li nostri. 

SI sier Alvixe Mozenigo el cavaiier fo Savio del 
Conscio, andò in renga et parlò su la lettera, che 
non si scalda molto el si digi le raxon per le qual 
si dia far questa coniunction eie. Il Serenissimo 
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sentado disse, é sta manda la lettera del Provedilor 
zeneral dove era le raxon dille per il Capitanio ze- 
neral, siche bastava. 

Et sier Marin Morexini savio a terra ferma par- 
loe et mal, dicendo questo Conseio non è capitanei 
di guerra ma il nostro Capitanio zeneral ; con altre 
parole. Tamen venuto zoso fo azunte certe parole 
più calde a la lettera notata per Nicolo Sagudino, 
et fu presa. 208 di si, 10 di no. 

Et fo licentiato il Pregadi a hore zerca 22 con 
fastidio. 

Et essendo venuti li 4 oratori di la liga, Papa, 
Franza, Anglia et Milan in Collegio con «il Serenis- 
simo, Consieri et Savii, fo iterum lette tutte le let- 
tere el consultalo hinc inde ; si parlò et fo lau- 
dalo per li oratori la union de li exerciti ; et il re- 
verendo Baius orator di Franza parlò altamente era 
di farla ; et cussi scrisseno in conformità a Roma a 
li allri oratori sono de 1), parli al Papa di questa 
union ; et il Legalo scrisse in optima forma al Papa 
et a Piasenza a domino Francesco Vischardino lo- 
cotenenle apostolico. 

In questo zorno sier Piero Marzolla da Santa 
Marina rimasto Procura tor fece disnar a li Procu- 
nitori, et tulli fono iovidati, ina li andono scium 
numero .... 

A dì 22. La mattina, fo lettere di Roma, di 441 * 
V Orator nostro, di 17, 18, 19 ; item, di Fran- 
ta, del secretarlo Bosso, di 10 ; di Chiari del 
Proveditor general, et di Crema. 11 sumario di 
le ditte dirò di sotto. 

Vene in Collegio P orator di Franza, qual disse 
baver hauto lettere del re Christianissimo 

Vene V orator di Milan et mostrò lettere baule 
da Milan di lo amico di ... . cbe li avisa la novità 
esser stala poca; non è sta morto 30 persone Ira li 
qual cinque zentilhomeni milanesi; et che tulli de- 
siderano si aproximi li exerciti per poter far facen- 
de ; et il conte Piero Puslerla esser andato fuora de 
Milan dedita opera come in ditte lettere apar. 

Vene l' orator Anglico 



Vene il Legato e portò una lettera aula di Roma 
intercepta, che si trazi di zifra che 



Vene l' orator di Ferrara in materia de. li IraU- 
menti di accordarlo col Papa, et ha ve audientia cop 
ili Cai di X. 

Di. Crema, del Podestà et capitanti, di 19 
hore .... 

42 
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Copia di uno capitolo di lettere contenuto in 
una lettera scritta per lo amico al suo nun- 
nio de qui, data in Milano ut infra. 

Li cesarei, beri che fo a di 15, protestano a la 
citi che se qualunche inconveniente accadere, che é 
per colpa loro. La terra li ha risposto che questi 
accidenti ascascano per sue insolènte, assassinamen- 
ti, furti et slurpi che ogni hora cometteno in la cita 
et nel dominio ; et se non li remediano che faranno 
de pegio. 

BatapMediolani, die 16 Junii a Kore 15. 



A dì 16, a hore 22. Il Guasto et Leva passan- 
do per la contrata de li Billia, a caso trovono uno 
hoste qòal sia a l'intorno cum una capa gialda ; over 
perché non li cavasse la bercia, o che già ne l'ani- 
mo loro fusse statuita ruina, il Leva lo dimandò, et 
secho parlando un pezo lo conduse et poi comandò 
a sui de la guardia che incontinente lo occidesseno; 
il che subito fu exequito, scaricono tutti li loro archi - 
442 busi. La terra visto tal improviso insulto prese le 
arme, et cussi tutta la notte se andò scharamuzan- 
do. In el far del giorno il Carazolo se intromesse 
per pacificarla. Li cesarei se ne contentorno, ma vo- 
levano che 'l Pusterla con 50 in 60 de questi altri 
capi ussisseno incontinenti de la terra et andasseno 
dove li piacesseno. Il Pusterla et li altri il negorno 
gagliardamente ; il che inteso da questi signori in- 
viorno a far venir tutto lo esercito in Milano con 
speranza de sacho, et comaodono a lutheriani che 
galiardamente combattesseno con ogni natura di 
male ; essi giltorno fochi artificiali in qualche casa, 
el molte sachezate et molle donne occise. Li nostri 
di novo ripreseno le arme et andorno a la Corte, et 
combalutola el presa occiseno 150 homeni dentro; 
et la guardia del campanone che erano 28 furono 
gitati a basso. Da poi se ioviorno verso la Scala do- 
ve era il forte de spagnoli ; preseno la chiesia et 
molti di essi occisi. A. le hore 20 per li cesarei fo- 
rano inviale tre petitione a la citta, zoo che '1 cam- 
panone più non sonasse ; che '1 Pusterla con li ca.- 
pitanei ussisseno, et che li forestieri fusseno licentati 
a casa loro; il che venuto a le orecbie del Pusterla 
el che lo esercito se aproximava, se partite senza 
far alcuni capitoli con li cesarei, con tolti li capi che 
sono cerca sessanta et zerca 300 boni homeni. So- 
no andati nel monte de Brianza, né più olirà se sa 
de lui. Circa 20 altri volendolo sequitar furono da 
spagnoli che venivano da Monza occisi, et cerca le | 



90 hore del 17 ogni cosa se acquietò. In questa 
mane la Pro visione s' é congregata in casa del vi- 
cario; T abate di Nazara gli é venuto a farli intender 
come 12 bandiere erano nel borgo de porta Coma- 
sena, et che de qua a l' intorno gli era zerca 300 
homeni d' arme et che volesseno proveder de allo- 
giamento et victuarie. Molte parole per quelli di la 
terra li sono state ditte in mostrarli possibilità. Al- 
fine el signor Zuan Francesco Visconte alquanto ha 
bravato, et niuna cosa s'è risolta. 

L'Abate se partite per far far bando che luthe- 442* 
riani più non dannificasseno ; il che si e exequito. 
Se cognosse che il voler di cesarei si è da cavar da- 
nari de questa terra quantunque non Io dicano; ma 
dimostrano non esser in suo poter de inviar le gen- 
te venute. Io non so quello sari; ma me dubito che 
li reussirà. Mercanti parte fugino parte se asconde* 
no. Tre bandiere de spagnoli sono venuti ad hore 
18 in porta Nova et porta Renza et vivono a descri- 
ttone. El Guasto et Leva sì parlorno beri in Santo 
Angelo, ove feceno il sacramento di combater la 
terra et che tutti se occidesseno, et pregioni non 
se facesseno, né in casa se intrase fina tutto preso. 
Per lettore de 16 da Genova: che uno cornerò 
expedilo da la corte cesarea passando per Caldaio- 
nia é sta preso. Non obstante lo caso occorso, tanta 
se é la disposizione et lo amor di la terra verso il 
patrone, che di novo mi ha securato che ogni fiata 
che li exerciti se apropinquaranno, che de novo io 
operarò se prenderà le arme, et vel dico per cosa 
sicura, lo ho lettere da Genova di 15, come non 
gli é nova de la venuta de le galere; et che monsi- 
gnor di Barbone era a Barcellona con gran neces- 
sità de danari. Aricomandatime a li amici, et sup- 
plicateli che ne soccorrano presto che altramente 
de qua se cavarà denari. 

Data in Milano a di 18 Zugno a hore 23. 

In questa mane tutte le zente spagnole sono in- 
tra te in Milano. Se li exerciti non ce accellaranno 
de qua se cavarà tutti li danari vorranno. Non e 
possibile che la terra possi contrastar a tutto lo 
exercito cesareo. 

Data a li 19 ditto a hore 11. 



Diceti all'amico del cane, che per el tumulto se- 
guito non ho possuto haver risposta dal patrone, et 
che son sicuro che '1 non ha pane che per 25 di 
questo mese ; et che del resto necessario il vìver, 
già sono parechi giorni che ne sono privi ; però che 
P usa de la sua solita diligenlia perché qua stiamo 
molto male. 
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443 Per uno mio mandato a Milano, el qual non ba 
potuto passar Gavazo lonlan 9 miglia da Milano 
perchè spagnoli amazavano quelli che non sono sui 
soldati, riporta che venendo ha trovalo a Vayan, 
Merlin, Paul et Zelo Cantane assai con bagaie, al 
qual uno zentilhomo lodesano li ha ditto che ditte 
fanterie andavano verso Rivolta loco de Gerarada. 
Del proveditor general Pexaro,date a Chia- 
ri, a dì 20, Kore 6. Come questa mattina el reve- 
rendo Verulano li ha ditto che il conte Ruberto 
Boschetto che fu qui li disse il conte Guido haver 
mandato in Milan tre capi per far intender a mila- 
nesi esser in ordine per aiutarli, né si lassino so- 
perchiar a li cesarei ; la qual cossa é sta causa del 
disordine seguii*), eh' è sta cosa molto cativa, el za 
per il Capitario zeneral nostro vista, il qual mandò 
a dir a li capi a Milan che andasseno intertenuti, et 
cussi loro laudono, dicendo aspeteriano il tempo, 
sicome per altre sue scrisse. Item, per uno mio ve- 
nuto da Milan, qual mandò ino' terzo zorno, é tor- 
nalo, parti hozi a bore 22, dice del tumulto seguito 
non esser sii di tanta importanza, né per li cesarei 
esser sta dà taia universa! a la terra, ma beo voleno 
danari et alozano in le caxe a descrition, et esser 
sta fatto cride che tutti vendino pan, vin et altre 
victuarie senza pagar datio. Sono morti da 30 mi* 
lanesi et non più 100 lanzinech et 10 spagnoli: ben 
li corsi erano in Corte vechia é sta morti, el di 15 
erano sul Domo é sta amazati 12. Dice che li cesa- 
rei hanno tolte le arme a milanesi, et ebe domino 
Pietro da Pustérla era partito, et domino Francesco 
Visconte resta vivo et è in Milano. Cerca la pratica 
del signor Malalesta Baion con Lodi, non sarà nulla. 
Lui Provedilor la tien secreta, et altri la propala a 
tutti. EHam hanno altre pratiche qual non scrive. 
Manda uno riporto habuto dal signor Camillo Orsi- 
ni. Zerca sguizari, hanno lettere del reverendo epi- 
scopo di Lodi, di Belinzona, di 17, per le qual vede 
la venuta andar in lòngo ; poi per quelle di 18 dà 
speranza che t vegniranno et scrive se li mandi da- 
443 * nari el ^ esser principiati a zonzBr ; li qual danari 
sicome beri scrisse li é sia mandati, pur par quel 
Gasparo Sulmaoo è in sguizari per nome del re 
Cbristianissimo impedisse ditti sguizari nou ven- 
gino; al qual il reverendo Verulano et lui Prove- 
dilor hanno scritto in conveniente forma. Et scrive 
come il CapHank) zeneral voria pur insir de qui 
quando si veda il tempo el zonti fosseno ditti 
sguizari che si aspecta, overo seguita la union de 
li eserciti, et soa excellenlia ha ditto voria haver 
4 in 5000 sguizari al tutto in campo torsi avanti 



che la union di le zente del Papa, perché non te- 
merla et ussiria avanti, el zonti quelli del castellali 
di Mus, havendo di altri, li licenlieria perché non 
é bon haverne tanto numero. 

Scrive haver hauto più lettere nostre, una con 
P a viso del capitanio di Padova et le lettere di 
T Orator nostro in Austria zerca il venir di lanzi- 
nech in soccorso di cesarei, et si provedi a Ve- 
rona. Dice, per via di Verona hanno il contrario 
et stanno vigilanti a saper si é motion alcuna di 
zente. EHam ha hauto lettere del Graogi di 17, 
qual manda. Hozi é zonti qui tre oratori grisoni 
quali se doleno del castellati di Mus, qual voria 
da loro li ducati 5500 resta haver per la libera- 
tion di soi oratori fono da lui retenuti, et voi 
eHam il conta di Chiavenna, dicendo loro grisoni 
é contenti non dar il transito a li lanzinech, et 
esser sta richiesti a dargelo promettendo non las- 
sarli passar, per il che il Verulano voria il Papa 
et la Signoria nostra pagasse per ditti grisoni al 
castellati di Mus ditti ducati 5500, facendoli poi 
con il tempo pagar al dueba di Milano. Quanto a 
proveder a Verona, scrive haver ordina Zuan di 
Ariete compi fin fanti 200, Jacometo di Valtrom- 
pia 100, olirà Ferazin da Bressa con 200 et Ce- 
sare da Martinengo con 150 mandoe. Scrive si 
mandi li stratioti et corvati per haver molto biso- 
gno di cresser il numero di cavalli lizieri. Zerca 
la lettera del signor Alvise di Gonzaga del com- 
batimenlo ha a far col conte Lodovico Belzoioso, 
parlerà al Capitanio zeneral : ben é vero che'l ditto 
desidera haver la compagnia promessali per il Con- 
seio di Pregadi, et a questo proposito scrive quello 
più volte ha scritto, zoé che la compagnia di zente 444 
d' arme del qu. Panfilo Benlivoy, é li in campo, 
va in mina per non haver capo. 

Jfem, manda lettere del castellan de Mus. Scri- 
ve quelli di le poste cesaree é venuti a dirli vo- 
riano esser securi. Li ha risposto finora haverli 
assecurati, ma bora non voi assecurarli da li du- 
ebeschi, li qual ciucheschi li hanno portate alcune 
lettere interceple in zifra, qual le mandano qui 
sotto aligatè. Itetn, manda lettere haute dal secre- 
tarlo Rosso di Francia. 

Di Io episcopo di Lodi, di 17, da Beleneo* 
na. Scrive al reverendo Verulano et Provedilor 
zeneral zerca le pratiche con sgukari, qual non 
poi haverli per causa di quel tristo di Sulmano, 
et nomina tre cantoni Uri, Zurich et Uodervalde, 
et che voleno prima far la dieta di 13 cantoni; et 
sopra questo carga assai ditto Sulmano, et si vede 
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disperato, por non resta con soi nontii solicitar 
vengino etc. 

Del ditto, di 18, date ut supra. Par il Sul- 
mano sia aquielà, et regnili alcuni capitani! no- 
minati in le lettere; sicbé solicita et presto ron- 
zeranno, ai qual darà danari. 

Del Grangis, di 17, da Coyra, scrive al 
Proveditor amerai. Come ha aviso lanzinecb si 
prepara per venir al soccorso di Milan. 

Di Zuan Jacotrio di Medici castellati di 
lius, di 19. Come quelli soi fanti sguizari ven- 
gono e saranno Sabato a dr 23 ; ma non si con- 
tentano del scado hauto et veleno pritaa altri da- 
nari. Et ha inteso fairtinech dièno calar per Val 
d' Austa, però sarra bon farli obslar per via de 
grisoni. ti oratori di grisoni è venuti : bisógna frfr 
con loro siche li devedino il passo etc. 

Del signor Camillo Orsini, date a Berga- 
mo, a dì 19; hore SI. Come non ha aviso di Milan 
per uno venuto con gran pericolo, perchè più non 
si poi andar alcun che vien morto, et spagnoli era- 
no a Cassan é (evati et vanno a Milan, quelli di 
Vaure andati a Trezo. Zonlo uno suo stato a Milan, 
di dove si parti herì sera, riporta quella terra èsser 
in pessimi termini ; spagnoli Entrati minano; aloza- 
noa descrittone; voleno 100 milia ducati, et altri 
avisi ut in litteris. 
444 * Del ditto signor Camillo, date a dì 19, ho- 
re 28. Come la vardia di spagnoli è torna a Cassan. 
Li cesarei voleno danari da milanesi, et altri avisi. 
Et come non si poi più mandar messi, et voi tino 
stagi di là di Adda et uno di qua, et a boca da le 
rive si parlino. Scrive ha fuora più di diece de li 
soi ; quello riporteranno aviserà. 

Di Verona, di rectori. Quali mandano lette- 
re di l' orator Sanzes è qui, scrive in Alemagna, si 
che tutto il di vanno et vieneno brigata di Ale- 
magna. 

In questo zorno fo pioza et fortuna tutto hozi, 
et si anegò uno barcaruol con 5 pelegrini andavano 
a nave per andar in Hierusalem. 
445 Di Roma, di V Orator nostro, di 17 Zugno. 
Come havia ricevute nostre lettere di 14, con let- 
tere di TOrator nostro in Austria, et del Locotenen- 
te di la Patria, et la risposta fatta per il Senato a 
P orator cesareo zerca quello ha scritto don Hugo 
di Monchada. Po dal Papa et li comunicò il tutto. 
Sóa Santità laudò la risposta preditta, dicendo in 
conformità etiam lai risponderà al prefoto don Hu- 
go venuto che *1 sia a la sua presentia ; et disse ha* 
ter scritto al conte Guido Rangon fazi quello voi il 



Capitario zeneral noMro zerca far la union insieme 
et passi dove li sarà ditto Po. Quanto a li lanzinecb 
dieno venir, disse farà che domino Chapin eh 1 e io 
Franza vadi a sguizari et grisoni per interteoirli i 
passi. Item, disse bavia bauto lettere di Pranza in 
conformità di le nostre. Item, quanto a scriver al 
Legato apresso Cesare, parli in conformità con li al- 
tri oratori anglici et il nostro a rechieder la litoera- 
tion di fioii del re Christiautssimo come quella Mae- 
stà voi, li piace questo et li scriverà fazi ; quanto a 
far accordo col duoha di Ferrara, dtee voleva Ino- 
nesto, né mai si partrria. Item, a dar il capeNo et 
far cardinal il signor Maximilian Sforza, come ha 
ditto il re Christianissimo, è contento farlo seguito 
sia P accordo et liga. Quanto a le lettere di Austria, 
voi non si lassi passar i lanzioech. Scrive esso Ora- 
tor, non volse lezerli quelle patate bavia ditto io 
episcopo di Trento del Papa, per ndn dar sospetto 
a Soa Santità, eh* è in ditte lettere di Austria ; et ha 
fatto questo per 11 meglio etc. Scrive, ditto don 
Hugo di Honcada é zorito qui, stóto Col Ponlifioe et 
usato parole zeneral. Doman è sta rimesso a la au- 
dieritia secreta. 

Del ditto, a dì 18. Coinè questa mattina don 
Hugo predillo bavia havuto audientia dal Pontefice, 
et poi il Papa mandò a chiamar li oratori di la liga, 
videlieet Franza, Angli» et lui, che a hore 19 fos- 
setto a palazo, et andati li disse come don Hugo di 
Moncada era stato a là sua presentia, et qui feee on 
longo discorso che Cesare voi la pace eoa Italia, con 
altre parole ut in litteris. Al qual havia risposto 
non poter risponderli senza Volontà et conseio di 
eolegadi, et che li replicò dicendo die lo esercito 
di Cesare che era ih Italia era formidoloso; havia IS 
milia fanti, 800 lanze et 1500 cavalli Kzieri, et era 
exercito uso a vincer ; con altre parole ut in litte- 
ris ; a le qual mi riporto. Poi disse che per lettere 445* 
del conte Guido Rangon bavia aviso del moto se- 
guilo in Milan, et che Piero dà Pusterla era assito 
da Milan, et che lui conte Guido li mandò ire capi 
a dir al pòpolo di Milan non dubitase saria presto 
soccorsi etc. Item, come per li soi era sta svalisà 
60 cavalli di spagnoli etc. 

Del ditto, a di 19. Come etiam diti oratori di 
la liga è stali dal Papa, ai qual Soa Santità disse 
don Hugo esser ritornato a parlarli persuadendolo 
a voler lo accordo con Cesare etc, et haver com- 
missione da lui etc, et lassar il ducha di Milan od 
Stato, et accordarsi con la Signoria. Li ha risposto 
come beri, non poi tfatar accordo alcun particular, 
iha ben universal pace. Et che lui havia ditto Italia 
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doti si doveva curar di «lira che star ih pace lei ; 
con altre parole. Poi diade haver lettere del conte 
Guido di Piasenza di 14, che nel mfetro campo era 
pochi fanti, però si scrivi a la Signoria fasi il mi- 
mero etc. Item, lettere di AngNa di 5, scrive baver 
reeevuto nostri suro'màrii con li moti di Miton, li 
quali il Papa li sa. 
M6 Da poi disnàr, fo Cottégio di Savn a consultar, 
et il Serenissimo còni li Consteri et Cai di X Si 
rednseno in pàlazo in camera soa ad provar al- 
cuni zentilhomeni per bastardi incolpadi, et prò- 
vono uno puto nominato siér .... Qtierini di 
siér Polo qu. sier Piero di Cyprò nato di una! 
cypriota Pòdacataro. Itent, torto sopra le prove 
di questi altri, et non li protono; zdé sier Piero» 
Trivixan di fcieF Jacorho Antonio qu. sier Baldis* 
sera, qual vien a Cohseio ; siche andari «oso per 
bastardo. Ancora fono sopra tre fioli che vieti a 
Conséio, sier Marco Antonio, sier £olo et sier 
Troylo Querini qu. sier 2uan Nadal et non li pro- 
tono ; siche saranrfo bastardi. El qual sier Marco 
Antonio é Apontador in Rialto, et suo barba sier 
Piero Querini qu. sier Biaxio castellan di Ponte 
Vico con licentia di Cai di X, in loco del qual an- 
doe sier Lunardo Loredan camerlengo di Brexa, 
per zortii 15 è sia serado in castèllo, et venuti 
qui per provarsi ma non hanno potuto per esser 
bastardi. 

Da Bergamo, fo lettere, di reofori, Si ... ; 
et vidi uno riporto, di Ì9 : 

Anzòlo da Mozo qual Se parti beri a bore 17 
da Milano, reperisse del caso esserli informato 11 in 
Milano, che Sabato a di 16 zerca horè 20 él signor 
Antonio da Leva mandò a dimandar uno missier 
Alexandre Simonela uno di primi gentilhomeni d( 
Milano, quali andò coh la famiglia sud di 10 ih \% 
che é personagio da conto, el qual sigrtor Ahldffio 
da Leva gli dimandò certa gran quantità de da- 
nari et de essi gentilhomeni pei* òbsidi, et Idi tòiS- 
sier Alexandro Simoneta gli rispóse che né la co- 
munità né loro zentilhomeni haveano danari, né 
manco voleano darli obsidi ; et sopra questi con- 
trasti lui signor da Leva li dete de uria dageta 
nel petto et morse subito. Et la fameglia sua d) 
ditto missier Alexandro comenziò a ctìdar: ama- 
ci a, amacia, a V arme a t' arme, et cussi tutti 
quasi di porta Renza et porta Nova se levomo a 
rumor et scaramuzorno, et combattendo cussi tutta 
la notte sonaddo campana martèllo; ma la Do- 
menica matina tnihlnesi inlreteriò ne la Corte gron- 
da per mezo la fazada del Donio et preseno la 



porta et comenzoftio amarfar K spagnoli, et come 
vien ditto non Ti scampò alcuno, et cussi seguirno 
contra li spagnoli che erano al catópaniel del Efo- 
m<y, et tra morti et btitadi a scavezaooHo furono 
tutti dissipadi. Et seguitando milanési quéWd favor 
over Victoria, tra porta Nova et t>ortà Beatrice 
durò una longa batagHa per fina boro 50, pur la 446* 
Domenica, et motti zentilhomeni vedendo che de 
dna patte et l 1 altra molti se amazavano, volteno 
Quietar quésta scaramuza et feceno trégua per tre 
giorni, benché alcuni dicono più, et alorar da poi 
motti zentilhomeni et altri assai andorèa a Bìa- 
grasso aspettando in questo mezo soccorso da 
qualche banda. Dice havér inteso che de quelli de 
la terra né Sono mòtti de aviso cerea Cento; ma 
frinito piQ spagnoli, et per questo hanno brifstfto 
fino P borii del sua partir case 1$ tutte taf portar 
Nova, computata tina in porta Beatrice de missier 
Tomaso' de Landriano, et guasto et sàeomanato 
uno fnonastier di monache in porta Verzeltifta di 
Santo Jacomo minor di P ordine di Santo Be- 
nedetto. 

Del Podestà et capifanìo di Crema, di 
Si, hore 14. Come, per uno mio venuto da Mi- 
lano, ho che la màior parte de! cdmpo cesareo é 
mirato in Milano, et tuttavia il resto di lo esèr- 
cito predillo se invia in dicto locò, et hatofto falcio 
èssi cesarei la cómpartfliòué de R allogamenti et 
toleno le arme al popolo, et hanno brtisato parte 
del borgo de li armaruòli che sono in porta Còma- 
Sena; et piil dice che quelli spagnoli danno tagfo * 
li patroni d? le caxe dove sono alogfatì Secóndo h 
qualità di le persone; et milanesi se excusanò non 
haver danari. Per uno mio vertuto da Lodi me & 
refferto, che lodesani non Meno àcceptar in Lodi 
quelle bandiere di le fanterie italiane, et vòlèno che 
li debano restar piò presto yspamf che 11 erano, di- 
cendo che mdlto pegio sanano tractafi da quelli 
italiani, lo tengo di cohtiriuo mei a tifano, Lodi et 
altrove; di quanto riporterà Sì hora in botìisérì- 
verà, et cussi darà aviso al Pfoveditor zeherat. 

Di Franèa, di Andrea Rosso secretano, 447 
date in Angtilem, a dì 9 Zugno, Kore 3: Cotae, 
havendo dubito la Chrislianissima Maestà die pei' 
altra via non se intendi nova ih Italia del désastro 
Seguito a Soa Maestà, aziò il Viceré non HA» *tttzà 
a Miian aziò se intendi, il Gran roaistro ha ditto a 
domino Chiapih et a lui debbfoospatariri diligen. 
tia lettere à Roma et a la Signoria nostra di questo, 
fl caso è che hòzi corando il re Ghrrstìanis&iiflb de 
Irge lontan de qui dtìedo uh cervo, il cavallo véne 
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a cazer, et si rupe il brazo, adeo V osso di sopra , 
se .... et quel di sotto .... Tamen Soa Mae* 
sii venne per la via del zardioo del castello con il 
brazo infassato al collo a cavallo, et driedo li veniva 
una leticha che li fo mandata vuoda. Ha cenalo que- 
sta sera a tavola davanti persone iusla.il solito; loro 
do videlicet domino Chapin et lui ancora non li 
hanno parlato, et come K parlerà lo persuaderà a 
variarsi de simel inconvenienti ; et fin 6 zorni dice 
starà bene. Il caso seguite hozi poi mezodi 3 hore. 
Scrive, per quelli del Conseio li é sia dillo che, zoote 
saranno le retiOcation del Papa et de la Signoria 
nostra, si vederà le provision farà laChrislianissima 
Maestà per l' impresa, et che loro non baveranoo 
scrillo la busia. Et parlato l'altro heri con Sua Mae- 
stà, quella li disse che il Viceré li havia dimanda la 
reslitution di la Bergogna, de li lochi è in poter di 
Soa Maestà. Quella rispose non li volea darli, et se 
il steva per questo li poteva andar ; et esso Vipere 
da do zorni in qua sta molto di mala voia, et si ve- 
de li soi conzar valise et bolzegini, segnali si voy 
partir, et volendo venir in Italia operano con Soa 
Maestà non li dagi il passo et tien non gè lo darà, 
perche é gramo haver lassa passar don Hugo di 
Moncada. Scrive, il Gran maistro li ha parlato di- 
cendo il Re haver scritto a sguizari calino in Italia, 
e che de li danari dia mandar a Venetia per pagarli 
voi tuor dì questi qua et non di quelli erano in An- 
glia, come li disseno, et non voleno aspeclar rispo- 
sta di quanto scrisse di la via habbino a tenir, di- 
cendo etiam havia avuto lettere di domino Gasparo 
Sol roano, è apresso sguizari, come lo episcopo di 
Lodi ne voleva levar 4000 sguizari et che lui ha 
devedado ; et che '1 Re li havia scritto non li lasase 
far, non sapendo si si fevano per li cesarei. Scrive 
del zonzer uno orator di Cesare per far residenlia, 
et uno zentilbomo fia nel rese dice esser venuto per 
la liberation di uno monsignor di Lorsa fo preso 
447 * nel passar in Linguadocha. Et il Re disse al Viceré 
non era vero, immo ordinò non li fosse dà posta 
da passar : pur li fo data et quello la delle lo fece 
apichar. Scrive il Gran Maestro haverli ditto si fazi 
intender al ducha di Milan il star del Re, aziò ha- 
vendo inteso il contrario non percipilasse. Za tre 
zorni zonse qui domino Ruberto Àzaioli orator del 
Ponlifice, molto onorato in la soa intrata ; li andò 
contra 6 episcopi, poi monsignor di Vandomo, Lon- 
gavilla et Lutrecb, il signor Theodoro Triulzi, si- 
goor Renzo da Cere et altri principi, etiam domino 
Chapin et lui secretano li andono contra, al qua! 
fece le parole et soa signoria li corrispose eie. 11 



qual non ha hauto ancora audienlia dal Re per il 
caso seguito. Scrive li é sta dimandato quando ve- 
goiranno li oratori di la Signoria nostra, et domino 
Ruberie! li ha mandato lettere io questa, bora di 29 
del passato, qual exeguiraono etc. Ita», ha hauto 
le lettere per Provenza del Re, di esser retenulo 
Zuan Fiorin corsaro. 

Da Crema , del Podestà et capitanti, di Ut 
20, hore 24. Come havia hauto un paebeto di let- 
tere di domino Alexandro Landriano, di 17, date 
in Parma, qual va a Mtian, et ditte lettere vien di 
Roma et sono de importarla ; vederà di mandarle 
in castello. Li scrive come quel zorno di 17 zonse li 
domino Francesco Vizardini et Zaoin di Medici, et 
li fanti soi saranno presti al numero di 3000, quali 
si uniranno a Piasenza con il campo, et Domeoega 
da sera zonse 11 a Piasenza 5000 fanti, 100 homeoi 
d 1 arme, et 200 cavalli lizieri del Pontefice. Li scri- 
ve che il conte di Caiazo qual è con spagnoli, havia 
hauto comandamento del maestro di campo ponti- 
ficio che in termine de zorni 6 vengi, altramente si 
fera contra de lui. 

ltem, scrive ditto Podestà. Come per uno ho- 
mo d' arme venutola nova li pontifici fanno il pon- 
te su Po per passar di qua. 

Da Milan nulla ha, et per uno zooto lì nominalo 
in le lettere, ha che 1 marchese del Vasto heri sera 
fu sopra Adda a veder et poi ritornò in Milano. Et 
che un Bernardin cremasco qual e sta su le rive di 
Ada, dice haver parlalo a uno milanese qual slava in 
Crema et li disse gran mal di la Signoria, et lui li 
rispose: « Tu dici il vero.» Et lui nominato Benaldo li 
disse : « Sappi che son stato a Chiari et ho visto le 
zente de venetiani, etiam in quello del Papa a 
Piasenza, et vado a Milano et tornerò Sabato et ti 
parlerò qua.» Etiam li disse che le zente yspaoe vo- 
tano passar Ada et venir a robar Bergamo. Scrive 
esso Podestà haver di questo eviso dato notilia a li 
rectori di Bergamo. 

Da Crema, del Podestà et capitante, di 21, 4*8' 
hore 24. Come de li mei da Milano hozi non è ve- 
nuto nissun, ma per lodesani sono fuziti qui mi é 
sta refferto che le cose di Milano sono quietade, et 
che *1 populo ha promesso non far dispiacer a li 
cesarei, et continuamente le zenle cesaree vano io 
Milano et la terra li fa le spese. Item, per uno lo- 
desano son advisato come questa notte tutte le zen- 
te che sono in Lodi se dieno levar con bagaie loro 
et andar in Milano, et in Lodi dieno intrar 4 ban- 
diere taliane senza capi perchè loro taliani li hanno 
voluti amazar per non esser pagali, et che dicono 
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che quando saranno in Lodi faranno ogni mal per 
ha ver danari El me avisa baver per certo da li spa- 
gnoli alozano in Lodi, che tulio el campo se voi re- 
dur in Milano, et che era zonlo 20 cavalli de tede- 
schi i quali vegnivano da Milano et non sa taliao, 
ma parlava con uno zudeo che sa todesco, el qua! li 
ha solrato che i vanno a Cremona per levar quelli 
lanzchenech et condurli a Milan, et promete darli 
danari, et che lo Àrchiduca manda 10 milia lanzi- 
nech i quali dice andarono in Cremona ; i qual te- 
deschi etiam li disse che M jcalarà sguizari conlra 
di loro. Etiam me avisa che il conte di Caiazo con 
la sua compagnia è andato da li cornassi del Papa 
per tochar danari, indico mi, perché si ha ditto che 
li comessari del Papa li havea fatto comandamento 
che in termine de 6 zorni el toroase a casa sotto 
pena di ribellion. Scrive esso Podestà et capitanio, 
el signor Malatesta Baion questa notte dia partir et 
andar a parlamento con Io amico di le cose di Lodi, 
el di quanto porterà subito avisarò. Scrivendo V è 
ritornato el signor Malatesta di parlar a lo amico. 
Dice esser in bona speranza. Et per uno mio venuto 
da Piasenza, dice che hozi il ponte sopra Po sarà 
compito in quello loco che altre volte francesi lo 
bulorno; qual l' ha fato far le zenle pontificie. 
449 A dì 23. Là matioa in Collegio fo lettere di le 
poste ; il sumario dirò poi. 

Vene in Collegio Torà ter di Milan, dicendo ba- 
ver lettere di Milan di l' amico. 11 castello sta molto 
mal ; solitilo si facesse qualcosa perché milanesi ò 
più pronti che mai, etc. 

Vene 1* orater di Ferrara et bave audienlia con 
li Cai di X in la materia si Irata di accordar il Du- 
cha col Papa; el qual Ducha voi far tutto quello voi 
la Signoria nostra. 

Da Crema, del Podestà et capitanti, dì 
21, hore .... Manda queste ad viso : 

Per uno frate Zuane brexan di l'ordine Mepor, 
parlilo heri da Pavia, dice che io diete loco erano 
doe bandiere de spagnoli quale dovevano andar a 
Milan, et che. hanno facto la. descrìtion di le vilua-. 
rie di ditta terra, et se diceva eserli per uno mese. 
scarso. Dimandatoli se '1 se intendeva di le gente, 
che se atrovava alhora o per altri che aveseoo a 
venir, rispose non sapeva altramente. Dimandatoli 
se 'I se lavora, disse de non, ma che 'I se diceva 
che milanesi havevano contentato de luor per tre 
giorni tulli li spagnuoli dentro. Item, dice che ve- 
nendo de qua di Santo Angelo molti multi et ba- 
gagie asai carge dicevano andar a Pavia, et ebe li era 
perca 300 cavali et alcuni fanti andavano verso Milan. 



De fuora de Lodi se atrova cerca 800 fanti ta- 
liani corsi et romagnoli, i quali stanno per inlrar in 
Lodi, et che lodesani non volevano acceptarli in la 
terra dubitando non li fesseao mazor mal di quello 
ha fatto spagnoli, et se contentava de le do compa- 
gnie de spagnoli che lì è stato. 

Andrea da Parma cremasco haveva abute dal 
conte Pavesello, per conto del ducha de Milano, du* 
cali 26 per far 200 fanti, et altri cremaschi i quali 
havevano facto le compagnie et redute in Geradada 
a spese di contadini per 15 giorni inter tenuti, et 
havendoli dimandali più volte denari et non li ha* 
vendo abuti, le compagnie sono risolte; et dice che 
de le altre compagnie se vanno risolvendo. 

Da Bergamo, di reetori, di 21, hore .... 
Mandano questi avisi : 

Habbiamo da un nostro, pratica in Trezo, co- 
me beri sera zonse una nave di sai, et fu etiam 
portata con ditta nave una corda molto longa, et 
lui relator V ha vista, grossa molte, vien indicalo 
sia per usarla a butar ponte. Et che in Trezo gli 
sono arivali etiam molti cavalli. Referisse ancora 
che in la terra de Pau, terra in lodesana, quelli del 
loco hanno tagliato a pezzi gran quantità de spa- 
gnoli, et quelli che scamporonò sono poi ritornali 
con 4 bandiere et hanno preso il loco predillo et 
tagliato a pezzi fino li pulì in cuna. 

Del proveditor general Fexaro, date a Chia- 
ri, a dì 21, hore 2. Come havia haute lettere ozi 
del suo, é apresso il conte Guido Rangon, di hozi, 
hore 18, da Piasenza. Come il ditte non li par di 
far la union, però quel suo secretano che andò a 
lui non é più tornato, né sa la causa, o sia perché 
aspeltano risposta dal Papa. Scrìve esser sta paga 
fanti 9000, et arivali saranno quelli del signor Vi- 
tello et signor Zanin di Medici, tamen il conte Gui- 
do ha pagato solum fanti 4000, questi altri sono 
mia 8 lontano, dicono sono 5000. Ben 11 a Piasen- 
za sono capi quali fanno fanti, ma non li danno da- 
nari. Aferma le zente d'arme come scrisse, del mar- 
chese di Mantoa lanze 200, del conte Guido 150, 
di Vitello 100, di Zanin 100, ma Lorenzo Sahriati 
nulla, et del marchese di Mantoa cavalli lizieri 90, 
il reste fin 200 non vien per la inimicitia di Paulo 
Luzasoo con . . . Dicono vien un Birago forausilo 
di Milan con cavalli 200. Pertanto, esso Proveditor 
scrive si debbi scrìver a Roma,aziòsi fazi la union. 
Ha lettere del conte Alberto Scoto, qual uno suo é 
stato a Milan in li borgi ma non in la terra, per 
non haver voluto inlrar, perchè chi entra non poi 
ussir, et se niun va fuora li aroazano spagnoli. Dica 
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le porte di Hilan sono io man de spagnoli excepto 
porta Romana et porta Comasena dove non è fanti. 
Spagnoli voleno danari da milanesi et hanno tolto 
le arpe, et alozano a descrittone facendosi patroni 
di le caie. Scrive, sguizari non ?ien si presto, il Ca- 
pitanio zeneral ha ditto voria haverne 10 milia io 
campo, non dubitarla et voria vincer senza operarli 
solum facesseno spalle a li fanti nostri, maxime li 
fanti primi stati tanto con nui, che sono da 4000. 
Scrive haver scritto col Vendano a domino Gaspa- 
ro Sulmao lassi vegnir li sguizari, etiam al Gran- 
gis. Scrive se li mandi danari acciò non manchi. 
ita», per uno venuto, scrivendo, d? Milan, di- 
ce non è altro del consueto, solum che spagnoli 
alozano s descrition jn le caxe; voleno danari da li 
patroni et li apreno le casse et toleno la roba, di- 
cendo esser sua et di Cesare; voleno di la terra du- 
cali 100 milia, per adesso. Poche botege si apreno, 
450* hanno sachizà li armaruoii, tolto tutte le lanze et pi- 
che hanno trovato vendersi, et milanesi stanno a mal 
partito. Scrive H Capitando zeneral sta ben et cavalca 
e dice facendo ogni fattone si opererà. Scrive zerca il 
signor Alvise di Gonzaga ha parlato, et dice lui ha 
F opor per baver deffidato pi -non esser venuto, et 
non é interesse di altri che per honor di la Signo- 
ria jwstra; con altre parole ut in litteris. Scrive 
haver in campo 9000 fanti e «continue va ^onzendo. 
Da Udine, del Locotenente, di 31. Manda 
una lettera di Venzou. 

MpgMfico et cferiswpo signor nostro ob$er? 
vwteaiau), 

Prflemissa humillima eomeniaiiqne et. re* 
verentia, eie. In questi /orni non libiamo haujlo 
nova degna de significatane, ni bora 1* afoiamo, et 
la occasione del presente scriver è per continuar 
nel nostro solito instituto, et ancora perchè 1' è 
zonto uno merendante homo da bene qual ha refe- 
rito ad alcuni soi amici eie., che 1* è .zeijea 8 zorni 
fa che pontieri deteno la bataglia a fiostoch et fu- 
rono fin suso ti muri, fornai per non saper seguir 
la vittoria iurono rebajtudi et ne morite de villani 
da zerca 80, et che in briave sperano baverlo, per- 
chè quelli de Roatot non hanno .victuacie. lievi, 
dice che lo signor Zorzi de Fransperg non é per 
vegnir a questa impresa, et che 1 dice che '1 jiqo 
voi vegnir a insanguinar la sua spada in villani. 
Item, dice che nel campo de rustici è <uno qual fe 
professioo de heremita, et ha dato a pontieri per 
iosegna una erose di legno £t ha profetizzato haver 
a seguir un grande conflitto tra nobili et villani ; 
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iatfien che villani debeno restar ritortosi ; ma che 
questo sia la venti o che esso mercadaote lo dica 
perché l' é di la parte di pontieri, non poteno far 
vero iudilio, perché un et V altro poi star. In eoe- 
ferie dice che li villani stanno parati et provisti a 
li passi, et che anche li nobeli fanno apparati assai ; 
ma non tutti li nobili in genere, ma solum li pa- 
renti et amici del vescovo di Salzpurch con li lor 
seguazi. Necalia; felix fausteque valeat Ma- 
gnificenti? vestra cui de continuo humiUter eie. 
Tentoni, die 2p Junii 1526. 

* 

Sottoscritta. 

D. V. serrili devotissimi 

Capitaneus et Comunitas 

terrae Tentoni. 

Item, ditto Locoienente manda una polita 
scritta per . ... da Novara, contestabile in 
Cividal, di 21 Zugno, la qual dice cussi : et 
non fo lecta in Pregadi per ditto del femeio del 
castellan di Gorizip, qual dice el .signor Zorzi de 
Fransperg esser con 2400 fanti per andar a la vol- 
ta di Milao ; et el conte Nicolò de Sol a irovar- 
se ancor lui con Canti bohemi numero 1 800 per 
andar pur a Milan, et haver danari per far 4000 451 * 
lanzchinech ; et el conte Christoforo esser inviato 
aMa volta di Hongaria con 30 milia a piedi et a ca- 
vallo di ordine del Principe ; et per uno schiavo 
somaro dice pontieri haver tolto Roslacb, H quali 
hanno dato di molte bataie et persoli assai de sua 
gente, alto V hanno hauta ; qual dice esserti ancora 
zonto 2000 sguizari. Item, in vai de lotol era zon- 
to circa 45 over 7000 fanti pur a favor de li nobili 
per andar adosso a villani ; ma che 1* era zonto el 
Principe a Salzpurch a farti soprastar dicendo vo- 
lerli accordar. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lede le soprascrit- 
te lettere et assai ; et lezendosi le lettere fo manda 
per il Serenissimo il Canzelier grando da . . . 



¥0 poi con grandissima credenza letto le letere 
prima da Milan di uno amico scrive a l' orator Ta- 
verna, di 16, di quelli successi ; di 18 fin 19, et di 
la bona votanti di quel popolo, et si vengi, in con- 
formità di quelle ho scripto haver per via del Po- 
destà di Crema. 

Poi fo leete lettere intereepte da Milan, di 12, 
del marehexe del Vasto et Antonio da Leva, qual 
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scriverò, a Roma al ducba di Sessa, come voleoo 
dar adosso ai campi et morir una volta o haver 
vitoria. 

Itetn, una lettera di l'Archiduca, di 14 di que- 
sto, scrive a Hilao al Marchese et ai Leva : come 
el manda 2000 lanzinecb a Trento i quali non po- 
trà passar se non per via de grisoni, dicendo lui 
faria assà cosse, ma non poi ; et voi mandar li cor- 
vati verso il Friul, ma li villani et turchi che vien 
in Hongaria lo tien occupato. 

Scrive non ha danari di poter far et si scusa ; 
et spende quello el dia viver, et si batti milanesi. 

Item, una lettera, di 15, di uno Bernardin scri- 
ve a Milan. 

Item, un' altra lettera di Antonio da Leva, di 
Milan, scrive non si sa a chi, come voi far a Milan 
et farlo sachizar. 

Ancora fo poi letto una lettera che dete il pro- 
tonotario Caxalio orator anglico al Serenissimo, 
hauta di Roma del cavalier Caxalio, di 19, molto 
looga et copiosa, di quanto ha esposto don Hugo 
di Moncada al Papa. Scrive, la Signoria mandi ora- 
tor in Anglia con mandato di far liga, però che '1 
suo Re et il reverendissimo cardinal Eboracense 
sono stati causa che sia sta fata questa liga con la 
Pranza. 

Di Bergamo vene una ietterà sola di ree- 
tori, scritta di man di sier Nicolo Michiel el 
dotor, di 22, hore 14. Come era zonlo li in quela 
bora uno vien di Milan, avisa li cesarei voleno pas- 
sar Ada, venir sul bergamasco, et prima sachizar 
Milan. 

Fu posto, per li Savii del Conseio, non era sier 
Zorzi Corner cavalier procurator, et Savii a terra 
ferma al proveditor zeneral Pesaro, comesemo 
contenti adati la cosa di grisoni promettendo non las- 
sar passar per de lì lanzinech, et di dar al castelan 
di Mus per loro nome ducati 5500 in termini per 
mila col Papa et nui etc. Item, vedi con domino 
Grangis etiam dandoli danari a quelli voleno ob- 
star il passar di lanzinech, pur non sia essi grisoni, 
et vedi saper la pratica di quello scrisse uno voleva 
far ben a Italia, quale era, et il tutto se remelemo 
al Capitario zeneral et a lui, perché importa assai 
obstar lanzinech non veogano, et li mandemo per 
soa instruzion alcune lettere inlercepte ; con altre 
parole ut in litteris. Ave : 208, 3. 

Fu posto, per li Savii, atento le presente occor- 
réntie, fazi per la Signoria nostra agumentar il pre- 
sidio, però sia preso che per il Collegio nostro sia- 
no fatti fanti 2000 et 500 cavalli lizieri sotto quelli 

/ Diarii di M Sanuto. — Tom. ZLL 



capi li parerano, a bosoli et ballote, zoè li sia dà 
libertà de farli per li do terzi di le ballote. Fu pre- 
sa. Ave: 201, 8. 

Fu posto, per li Savii lutti, etiam a li ordeni, 
expedir li oratori vanno al re Cbristianissimo, zoè 
paga per 4 mexi per uno a raxon di ducati 140 
<T oro in oro, et altre cose a Lire 6 soldi 4 videlù 
eet coverte, corieri, forgieri, secretano ducali 30, 
cavalli eie, in tutto ducati .... Fu presa. Ave : 
202, 2, 0. 

Et poi andò in renga sier Marco Antonio. Ve- 
rter el dotor avogador di Comuo, dicendo esser sta 
ff caxa di sier Francesco Contarini savio a terra fer- 
ma electo orator in Anglia, qua! lo trovò in leto, 
et havia tolto medicina quella matina et non steva 
bene, et disse come el voleva andar in Anglia come 
ha fatto suo padre et li soi, exercitandosi per que- 
sto excellentissimo Stado, ma si doleva non poter 
per esser al presente indisposto etc. Venuto zoso, 
fo lecto una deposition di maistro Lunardo Buthron 
fisico, stato a la cura del ditto, qual per suo sacra- 
mento a li Avogadori depone ditto sier Francesco é 
amalato, rende poi cena, ha un cataro di malasorte, 
porà venir etico, voria questo Setembre l'andasse a 
tuor l'aqua di bagni etc 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tuli 
di Collegio, exeepto sier Bortolomio Contarini con- 
sier, non si poi impazar, che atento la egritudine 
del ditto sier Francesco Contarini electo orator al 
serenissimo re di Anglia, et non fazi per la Signoria 
nostra indusiar di mandar nostro orator apresso 
quel Serenissimo re ; però sia acetà la sua scusa. 
Andò la parte : 3 non sincere, 73 di no, 145 di si. 
Iterum 2 non sicere, 69 di no, 150 di si. Non fu 
presa alcuna cosa, voi li tre quarti di le balote. 

Fo lecto una fede di P Armamento, come li pa- 453 
troni stati a Baralo haveano salda et 



Et balotali tutti do cazeleno a la prova, li quali 
sono questi : 

Sier Lorenzo Mocenigo, di sier Hironimo, 
Sier Francesco Mocenigo, di sier Hironimo. 

Tamen è vicepatroni, però che le galle ò tutte 
di sier Zuan Francesco Mocenigo qo. sier Leonar- 
do, et ha tolto una altra galla a Baralo in nome del 
sopraditto sier Lorenzo Mocenigo di sier Hironi- 
mo, la qual si convegnirà reincantar a suo danno. 

Fu tolto il scurtinio con boletioi di 3 Savii 
del Conseio ordinarli in luogo di sier Lorenzo Lo* 
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redan procurato!», sier Andrea Trivixan el cavalier 
et sier Daniel Renier che compieno, et in questo 
mezo si feva li bollettini, fo posto la infrascripta 
parte. 

Fa posto per li Savi del Conseio et terra ferma, 
exeepto sier Antonio Surian dotor et cavalier, aten- 
to il bisogno del danaro, sia eleclo Governador de 
Tintrade et Capilanio a Bafo per deposito di danari 
per scurlinio nel nostro Mazor Conscio et 4 man 
di election; la reslitution sia di le 3 per 100 di 
T anno .... et di la roasena poi satisfatti li Pro- 
curatori electi et rectori di Candia et altri anliani, 
la qual parte non se intendi presa se la non sari 
posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 

Et io Mario Sanudo andai in renga per conlra- 
dirla, et fo manda li zoveni in Quarantia, poi fo ri- 
messo a uno altro Conseio et fo ateso a balotar li 
Savii del Conseio. 

Nota. Po tolto sier Alvise di Prioli procurator, 
fo Savio del Conseio, qual andò a la Signoria di- 
cendo é Provediter a P Arsenal et non poi esser 
astretto, et non voi intrar, unde li Consieri, visto la 
leze che sier Piero Contarmi 1* avogador volse l'in- 
trasse questo anno savio del Conseio et fu preso di 
no essendo Provveditor a V Arsenal, terminorooo 
che '1 non podesse esser balotado, et fo mal fatto 
perché per la parte del 1522 di Gran Conseio dia 
esser ballota, et ben lui poi poi refudar, iamen 
non fu provato ; siche non si serva le leze. 

Scurtinio di 3 Savii del Conseio. 

f Sier Alvise Pisani procurator, fo sa- 
vio del Conseio 114.113 

Sier Marco Dandolo dotor el cava- 
Iter, fo savio del Conseio . . . 73.134 

Sier Alvixe Gradenigo fo cao del 
Conseio di X, qu. sier Domenego 

el cavalier. 77.139 

453 * Sier Hironimo da cha' da Pexaro fo 

savio del Conseio, qu. sier Bene- 
deto procurator 106.119 

Sier Marin Morexini savio a terra 

ferma, qu. sier Polo .... 65.159 

Sier Jacomo Soranzo el procurator . 84. 1 46 

Sier Piero Tran fo cao del Conseio 

di X, qu. sier Alvixe .... 43.181 
f Sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator, savio del Conseio . 197.30 

Sier Marco Minio fo savio del Con- 
scio, qu. sier Bortolomio . . . 89.147 



Sier Zuan Badoer dotor et cavalier, 

fo capilanio a Verona .... 85.144 
f Sier Piero Landò savio del Conseio, 

qu. sier Zuanne 187.40 

non Sier Alvixe di Prioli procurator, fo 
savio del Conseio. 

Et licenlialo il Pregadi, restò Conseio di X con 
la Zonta in materia de Ferara. 

Noto. In questo Pregadi veoeno li do Procura- 
tori novi vestiti di scartato, sier Lorenzo Pasquali- 
go et sier Gasparo da Molin, i quali portorono la 
fede al Serenissimo di baver satisfate ; manca sier 
Piero Marzello il terzo rimase 

A dì 24, fo San Zuane, Domenega. La ma- 
lina fo lettere di V Orator nostro a Roma, ii 
21, et do man di le poste del Proveditor Mene- 
rai, da Chiari, di 22, et 



Vene l' orator di Mantoa con avisi hauti da Mi- 
lan, di 18, molto copiosi, del successo di Milao ; sa- 
ranno qui avanti. 

Vene l' orator de Milan, et parloe haver lettere 
di Milan, di 19 ; come il castello é molto stretto et 
bisogna aiutarlo presto et 



Vene V orator Baius di Franza, et fo con i Cai 
di X in materia del ducha di Ferrara, qual essendo 
con la liga si baveri grandissimo favor et . . . 



Vene il Legalo del Papa, et monstre lettere di 
Roma, di 21 etiam lui haute in materia di la union 
del conte Guido Rangon eie poi portoe una lettera 
di don Hugo di Moncada, qual di Siena, di .... , 
scrive a l' Imperator, intercepta in zifra, dicendo 
fusse trata la zifra. 

Del proveditor Menerai Pexaro date a Chia- 
ri, a dì 22, hore 24. Com havia hauto lettere dei 
Orangis da Coyra, di 19. Scrive ha fatto bona ope- 
ra con el Sulmano nuntio del re Christianissimo in 
far lassi venir li sguizari. Spera lasserà venir, et es- 
ser zonto Cesare Gaio uno di capitani di sguizari, 
et dia zonzer la sua compagnia et de li altri, et avi- 
sa voler far guardar li passi acciò che li laozcbineeh 
non passino che si dice venir di Germania, mandati 
per il serenissimo Archiduca con 300 fanti, et voi 
300 scudi per darli uno scudo per uno. El ha parli 
a uno Piero Traverso qual sarà quello farà dilla 
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varda ; ma bisogna mandarli danari per pagar del 
resto di la paga ; siche esso Provedilor voi mandar 
danari per mila col reverendo Vendano, etiam 
mandar a Edolo in Val di Sol perchè di là polriano 
venir; et il Capitario zeneral manda uno homo pra- 
tico in ditta valle a veder li passi. Ha aviso che so- 
no venuto a le tre lige uno orator del serenissimo 
Archiduca per aver il passo a li lanzinech voi man- 
dar a Milan, et che devedino sguizari non vengano 
con nui ; al qual li hanno risposto che di questo non 
se impazano. Cussi li scrive el Grangis, et come 
ditto orator lo volse visitar, et lui non volse. Scrive 
ditto Provedilor haver lettere di Bergamo, come 
apresso Lecho comenzavano a zonzer sguizari, di 
quelli fatti per il castellan di Mus, et lauda molto 
sier Nicolò Hichiel dolor, capitanio di Bergamo, di 
gran diligenza, et etiam il Podestà. Da Milan, per 
uno sno parti beri sera ha che milanesi poi il tu- 
multo sono inviliti et quasi sottomessi a spagnoli, i 
qual spagnoli vanno per le caxe tolendo arzenti et 
danari ch'é uno sacho onesto ; et manda uno re- 
porto habuto dal signor Camillo Orsini. Scrive di 
la pratica di tuor Lodi, tutti di Crema lo sa ; non 
sa come reussira. Di questo ha hauto comission il 
signor Malatesta Baion et conte Alberto Scoto, et 
questa notte doveano far lo effecto ; ma lui Prove- 
dilor li ha poca speranza. Dio voglia la reensi. Sol- 
licita il levarsi del campo di Chiari et passar Oio, 
et si moveranno gaiardamente per andar verso il 
fiume di Ada con ogni securtà di lo esercito. Le 
artellarie et fanti è aviati verso Oio ai Orzi dove 
passeranno, et li cavalli lizierì a Ponte Oio. Scrìve 
le altre tre imprese è in le man ; ma tien questa di 
Lodi sarà dificile, che Dio voglia la reensa. 

Del signor Camillo Orsini, da Bergamo, a 
dì 22, hore 20. Come, per uno parti heri hore 22 
da Milan è zonto 11, riporta li capitanei cesarei poi 
il tumulto sequito in la terra hanno fattoli tutto 
che le botege si aprisseno ; ma quelli non le hanno 
volute aprir. É sta messo a sacho li armaruoli et 
bcreleri. Heri fu fatto una crida che si aprisseno le 
botege et niun li tolesse alcuna cosa sotto pena di 
la vita. Ditti spagnoli hanno zercato li monasterii 
con dir erano arme, et cussi per le caie, ma vanno 
tolendo quello poleno. Item, per uno prete parti 
di Milan, col qual ditto suo messo parloe,et li disse 
che spagnoli in caxa del suo patron, eh' é di anni 
60, lo ha via preso et sottoposto ; siche quello babbi 
fatto a le Cole si poi ben considerar. Unde si poi 
dir sacbizano Milan honestamenle. Si dice voleno 
levarsi et tuor victuarie, saladi, formazi et altro et 



portar con loro, et par li lanzinech di la varda del 
castello é per levarsi et lassar in loco loro spagnoli; 
et dice di più che milanesi non poleno portar uno 
cortello sdosso. 

Del ditto, di 22, hore 22. Come ha hauto 
aviso di Geradada per uno parti questa mattina, che 
heri sera alcuni cavalli et fanti introrono in Lodi, 
et che alcuni voriano passar Ada et venir a danni- 
zar sul bergamasco, et hanno scritto al marchexe 
del Vasto et signor Antonio da Leva di questo, ma 
che li fanti non staranno, maxime li italiani, in Lo- 
di non havendo danari; et altre particularità. 

Noto. Se intese come beri, venendo in questa 
terra sier Francesco da eha' da Pexaro qu. sier 
Andrea qu. sier Bortolomio, veniva di Pago, dove 
é suo fradello Camerlengo 11, et ne l' inlrar in por- 
to di Malamocho si rebaltò la barca et si anegoe. 
Etiam suo padre sier Andrea, andando Consier in 
Cypro si anegoe. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio et fo fato capi- 455 
tanio in Candia, Rector a Retimo et Consolo a Da- 
masco per danari, come noterò di sotto il tutto. 
Item, Luogotenente in la Patria del Friul senza da- 
nari, et rimase sier Zuan Moro fo podestà et cape- 
tanio a Crema qu. sier Damian. 

185. Scur tinto di Capeianio in Candia in luo- 
go di sier Dona Martello a ehi Dio per- 
doni. 

f Sier Mafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dotor et cavalier pro- 
curator, portò ducali 2000 et of- 
ferse etiam ducati 1500, in tutto 
ducati 3500 106. 81 

Sier Hironimo Corner di sier Zorzi 
cavalier, procurator, portò soi 
fradelli per lui, qual sta in Candia 
et Ile mandato, ducati 400 et 
oferse ducati 1500, in tutto du- 
cati 5500 (sic) 94. 90 

Sier Hironimo Justinian fo rector a 
Retimo, qu. sier Beneto, portò 
ducati 3500 68.114 

Rector a Eetimo per seurtinio in luogo di sier 
Francesco Barbar igo a ehi Dio perdoni. 



Sier Sebaslian Malipiero viceretor a 
Retimo, qu. sier Matio, li fioli 
oferse per lui ducati 1500 . . 

Sier Francesco Bragadio fo capita- 
nio di le galle di Barato, qu. sier 
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Vetor, portò ducati 1500, poi 
azonse 100, in sumraa ducati 
1600 

Sier Hironimo di Prioli fo provvedi 
(or som le camere, qu. sier Lo 
renzo, portò ducati 1500 . . 

Sier Fantin Lippomano è di la Zonta 
qu. sier Zuanne, portò contadi 
ducati 1000 

Sier Àlvixe Baffo fu zudexe di Pro 
prio, qu. sier Mafio, portò conta 
di ducati 1500, poi azonse ducati 
300, summa ducati 1800. . 

Sier Àlvixe Loredan é proveditor 
sora le legne, qu. sier Luca, por 
tò contadi ducati 1600 . . 

Sier Francesco Barbaro fo di la Zoo 
ta qu. sier Antonio oferse portar 
doman ducati 1200 

Sier Piero Michiel fo capitario di le 
galle di Barbarla, qu. sier Polo, 
portò contadi ducati 700 et ofer- 
se altri ducati 800, in tutto du- 
cati 1500 

Sier Nicolò Bondimier fo soraco- 
mito, qu. sier Zanoto, portò con- 
tadi ducati 1500, et oferse altri 
ducati 500, poi oferse altri ducali 
1000, in tutto ducati 3000 . . 

Sier Nicolò Nani fo proveditor sora 
il cotimo di Londra, qu. sier Pie- 
ro, portò ducati 1500, azonse 
ducati 300 et poi ducati 200, in 

tutto ducati 2000 

455* t Sier Marco Baxadonna fo podestà et 

capitanio a Sazil, qu. sier Piero, 
portò contadi ducati 15C0 et 
azonse ducati 1000, summa du- 
cati 2500 

Sier Alvise Pizamano fo proveditor 
sora le camere, qu. sier Fantin, 
portò contadi ducati 1500, azon- 
se ducati 100, summa ducali 
1600. 

Sier Jacomo Memo di sier Nicolò 
portò ducati 1500 et oferse dar 
immediate ducati 500, summa 

ducati 2000 

non Sier Nicolò da Molin fo consier in 
Candia, qu. sier Sigismondo nulla 
oferse. 



82.101 



68.113 



77.107 



76.111 



51.134 



58.129 



66.120 



87. 99 



102. 83 



131. 54 



65.122 



57.128 



Scurtinio di Consolo a Damasco. 

Sier Polo Bembo fo cataver, qu. sier 
Hironimo, portò ducati 1000 et 
azonse aportar ducati 200, sum- 
ma ducati 1200 99 87 

Sier Anzolo, Justinian fo patron in Fian- 
dra, qu. sier Alvise, portò ducati 
1200, et azonse 100, summa ducati 
1800 84.100 

Sier Francesco Zen, qu. sier Alvixe 
portò ducati 1000, oferse ducati 
200 di più et azonse ducati 100, 

summa ducati 1300 96. 87 

t Sier Piero Michiel fo capitanio di le 
galle di Barbarla, qu. sier Polo, 
portò ducati 700 et oferse ducati 
300, summa ducati 1000 .. . 125. 60 

In Oran Conscio. 

Gapetanio in Candia. 

Sier Mafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor cavalier procara - 
tor, oferse in scurtinio ducati 3500, 
di quali portò ducati 2000, poi 
azonse altri ducali 500, summa 
ducati 4000, dopio 689. 755 

Sier Hironimo Justinian fo redor a 
Retimo, qu. sier Pangratt, oferse 

ducati 4000 369.1074 

f Sier Hironimo Corner di sier Zorzi el 
cavalier procuralor, dopio, oferse 
ducati 5000 di quali portò ducati 
4000, poi azonse ducali 1000, et 
pòi altri ducati 1000, summa du- 
cati 7000 988. 456 

Beetor a Estimo. 

f Sier Marco Baxadonna fo podestà 
et capitanio a Sazil, qu. sier 
Piero, ducati 2700, di qual por- 
tò ducati 2500 1145.365 

Sier Nicolò Nani fo proveditor so- 
ra il cotimo di Londra, qu. sier 
Piero, ducati 2200, di quali por- 
tò ducati 1500, dopio . . . 739.771 

Sier Zorzi Guoro fo soracomito, 
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qu. sier Hironimo oferse ducati 

2000 517.990 

non Sier Fantin Lippomaoo é di la Zon- 
ta qu. sier Zuanne, nulla oferse. 

Consolo a Damasco. 

f Sier Piero Michiel fo capitanio di 
le galle di Barbaria, qu. sier 
Polo, ducati 1000 di quali por- 
tò ducati 700 1059.416 

456 non Sier Nicolò Nani fo proveditor sora 
il cotimo di Londra, qu. sier 
Piero, dopio, nulla oferse et 
non iu provado. 
Sier Ànzolo Zustignan fo patron in 
Fiandra qu. sier Alvise, ducati 
1300, di quali portò ducati 1200, 
dopio 857.618 

lo surama fu trovato ducati 10 milia et 700. 

Io questo Conseio per Bortolomio Comin se* 
cretario del Conseio di X fo lecto do condannation 
fate nel cxcellenlissimo Conseio di X a di 20 di 
T instante, che per baver in lo insulto fatto con 
arme in piaza questo Zener, né haver obedito a li 
mandati faloli per il Conseio di X, imo haver ba- 
tudo uno oBcial di le barche, et quello ferito per 
uno altro, che Julio di Cavalli qu. sier Lodovico 
debbi in termine di zorni tre aversi apresentà a le 
preson dove stia serado per mexi 4 et pagi lire 
100 di pizoli a li Avogadori, et non venendo ad 
obedir li sia redopià la pena di la preson et danari, 
et sia bandito di Veniexia et del destreto per uno 
anno con taia lire 300 de pizoli. 

liem, sier Filippo Pasqualigo qu. sier Zuan Fi- 
lippo in tutto et per tutto condannato ut supra, 
excepio che '1 stagi mexi 6 in preson serado. 

Et da poi Conseio, il Serenissimo con li Con- 
sieri et Cai di X si reduseno per provar alcuni 
zentilhomeni ; ma non fu tempo, perchè vene let- 
tere : zoé di Austria, di V orator, da Spira, di 17, 
di Udine et di Bergamo, di 23, il sumario é qui 
sotto. 

Di Austria, di sier Carlo Contarmi ora- 
tot, date a Spira, a dì 17. Il sumario scriverò 
pili avanti. 

Da Udene, di sier Agustin da Mula, luo- 
gotenente, di 22, hore una. Manda una lettera 
bauta da la comunità di Venzon, qual dice cussi ; 



Magnificò ae alarissime domine nobis co- 
servandissime. 

Praemissa debita reverenti^ et humilUma 
eommendatione. Hozi hanno fatto transito per que- 
sta nostra terra doi hongari a cavallo et uno corier 
del re di Polonia, et dicono li dicti hongari che la 
persona del Gran Turco è zonto a Belgrado con il 
suo exercito et uno suo gran bassa va a la volta 
de Transilvania con uno altro exercito, et ditto 
corner de Polonia dice che da novo tartari et tur* 
chi insieme hanno dato gran danno nel dominio del 
re di Polonia. Ulterius, perché vengono per la via 
de Vienna, domandati se hanno visto apparato di 
zente, dicono che non, excepto che a Villarchon 
hanno visto certe asunanze de zentilhomeni, ma 
non in loco alcun altro da Vienna in qua. Item, in 
questa sera sono zonti doi somieri di Stayer per- 
sone degne di fede, li quali dicono che a 16 de lo 456* 
instante passarono per un luogo chiamato Santo 
Martin de Casto!, de là de Slamin 15 miglia, dove 
erano 4000 fanti de Sbabia, venuti per andar al 
soccorso de Ròstot et erano stati fin a Slamin, fa- 
men non haveano osato proceder, però erano reti- 
rati al ditto loco di San Martin, dove expectavano 
ancor zente. Item, dimandati del conte Nicolò de 
Salmo, dicono cognoscerlo perchè l' anno passato 
el soleva praticar in quelli contorni, ma che al pre- 
sente non l'hanno udito nominar. Et dicono che 'I 
capitanio et capo de dicti fanti se chiama Leffinot. 
Né altro ha referito che sia degno de relation. 
Tentoni die 21 Junii 1526. 

Questa matina a di 22 è zonto uno nostro cita- 
dino, qual vien da le parte superior, et dice che a 
Vilaco ha inteso che Domenica proxima passata so- 
no sta rotti un' altra fiata li nobili, né altramente 
sa specificare, però non sapemo certificarlo a vostra 
Signoria. 

Deditissimi servali 

Capitaneus et Comunitas 

terrae Veneoni. 

Item, ditto Luogotenente scrive come Hironimo 
da Padoa posto per lui contestabile in Aris, stato a 
la Chiusa per dar danari a certi soi fanti, conferma 
la ditta nova de villani, dato rota a li nobel», hauta 
per do passono de 1), et come li nobili volendosi 
salvar su certe montagne a li passi erano villani et 
non si poteno salvar. E il capitanio Zorzi Fransperg 
era li ; etiam di lui non si sa se sia morto o vfvo. 
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Scrive di le cose del Tarcho etiam ha per altra 
vii, et ha mandato uno corvato di Vicenzo da No- 
vara contestabile, el qual é pratico. Nel suo ritorno 
se intenderà qu^J cosa ; et manda una lettera bauta 
del castelan di la Chiusa. 

Di la Chiusa, di sier Lorenzo Morexini 
castellati et Hironimo Aleardo contestabile, 
date a dì 22, driaate al Locotenente. Come era- 
no passati do de 11, vieneno di le parte di sopra. Di 
certo dicono che Domenica a di 17 segui la rotta 
di nobili hauta da li villani, el esser sta rotte et 
morte da persone 4000, et che villani hanno tre 
campi eonlra ditti nobeli et el vescovo di Salzpurch; 
et altre particularilì, ut in litteris. 

Sa Bergamo, di reofori, di 20 Zugno, ho- 
457 re ... . Mandano questi avisi : 

Dicono alcuni milanesi in questa matina, che la 
Domenica in qua fo a di 17 sono ussiti de Milano 
de più di 50 milia persone per el paese, et che spa- 
gnoli per la magior parte sono aodati in Milano, et 
se potesseno passar veneriano al campo nostro. Et 
spagnoli sono aleggiati per tutto. Prima haveano 
porta Comaseoa, porta Beatrice et porta Vercellioa, 
al presente hanno etiam porta Renza et porta No- 
va. In porta Renza si preparava li alogiameoti a 
Zuan di Urbino, et de mano io mano allogamenti 
quasi per tutta la cittì. 

Per uno altro venuto, parti beri da Milano, re* 
ferisse che tutti li spagnoli, che erano di fuori di la 
terra allogiati per il territorio sono reduli a Milano 
et allogiaoo per tutta la ciltà, et el signor Antonio 
da Leva cavalca per Milano, persuadendo che apri- 
no le botege et però non le aprino, et milanesi sta- 
no tutti impauriti perché alozano in le caxe proprie 
ditti fanti, et cussi sono etiam venuti li homeni de 
arme in Milano che erano a Vigeveoo el per il si- 
mile alozano io le case de milanesi, et hanno man- 
dato la notte passata la compagnia de li legieri del 
capitario Arene a Vilmercate. 

Item, alcuni poveri homeni de Pau de Trebian 
et Maregnan, venuti in questa bora qui, parlino 
questa matina da Mera, dicono che beri alcuni zen- 
tilhomeni milanesi fugirno da Milano quali erano 
fugiti in Pau, et montoroo a cavallo verso la sera per 
moversi de loco a loco per timor, et che ì sentito dir 
che da simel zeolilhomeoi é sta veduto comperar 
habiti de contadini per uno scudo tristissimi et de 
niun pretio per mutarsi de babilo ; el dice etiam 
che in Vilmercato gli è gionto 200 cavalli legieri 
de spagnoli, et che de Lodi sono partite gente da 
pie et da cavallo, et reduti in Milano, et che in Mi- I 



lano hanno fallo far cride che tutti possioo far ho- 457* 
staria senza . pagamento de dazio ad favor de sol- 
dati, et che dilli soldati allogiaoo per le case de 
milanesi con discootento che restano maltrattati ; 
ma che ancora non haveano saccheggiato alcuno. 
Et che per il contado ne le soprascritte ville et al- 
tre circumstante molti sono fugiti, et a Maregnano 
alcuni de morti. Et che le biave romangono su le 
campagne in mede, liem, che per il tumulto stato 
et che e per il paese per paura non se pono gover- 
nar, et questi poveri homeni sono fugili per me- 
lerei ad guadagnar da queste bande secondo lo 
exercitio di cadauno. 



Die XIX Junii 1526, hora 22. 

Domino Joaones Lucas, habila in Milano, refe- 
risse come Sabato da puoidisnare, verso le 21 
bore, dumeote che il signor Antonio da Leva ha- 
vesse mandato a chiamar la mattina un missier Ale- 
Sandro Simoneta, et a quello gli havesse ditto cum 
lamentarsi della molta rebellion, de milanesi, qual 
fusse la causa di tal rebellion et lui gli rispose che 
non se ne maravigliasse perché haveano causa di 
farlo, imperocché lui signor Antonio havea havulo 
da Milano et dal Stato piti danari in sette mexi di 
quello che hebbeno mai francesi in tutto il tempo 
che teoeteno quel Stato, et che questo glielo prova- 
ria et che non obslante li molti danari che beveva 
havuto ne voleva ancora, et voleva far presoni li 
gentilhomeni cum molte minacie, de modo che si 
partirno V una parie el P altra mal satisfatti. Et poi 
a Phora soprascritta 21 incirca d'esso giorno, 
passando el preditto signor Antonio per la conlrata 
de Biy, se incontrò in ditto missier Alexandre et 
molti altri zentilhomeni milanesi che erano eoa lui. 
li quali tutti feceno reverentia al predetto signor 
Antonio, cavandogli la bereta, eccetto esso missier 
Alessandro, et de ciò sdegnato esso signor Antonio 
per haver bavute le parole la mattine, chiamò a sé 
bellamente esso domino Alexandro et parlando con 
lui amichevolmente, tenendogli una mano sulla 
spalla, essendo il signor Antonio a cavallo, et ditto 
domino Alexandro a pie, lo condusse cussi ragio- 
nando fino apresso porta Nova, et li gè dette de 
una dagetta nel petto, et poi etiam gli fece descar- 
gar adosso archibusi da la sua guardia. Et per la 
morte di esso domino Alexandro il popolo senten- 
dosi molto leso, non puoté soportar piti et fu cri- 
dato allarme, et si suscitò in breve contra cesarei 
et fu fatta scaramuzia, et durò questa scaramuzia 
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fino Domeoega mattina, et tutta Dotte fu data cam- 
pana martello. Et el populo messe la guardia a la 
tore del Domo, dove erano solum 7 spagnoli circa, 
et puoi andeteno al capitanio de la guardia de la 
corte del Domo et gli domandeteno la Corte, el Ior 
disseno, che non gli saria bonor ad dargela, ma che 
non dubitasseno che loro non dariano impedimento 
alcuno ad essi milanesi in el combatter contra spa- 
gnoli. Gli domandorno puoi ad esso capitanio che 
lenea le chiave, et lui capitanio gliele dete, ma 
apresso le chiave voleano etiam che ditto capiamo 
andasse cum loro sopra el ditto torion, ma lui non gli 
volse andar, et gli mandò dui o tre de li sui ho- 
meni et cosi della compagnia andorno allo dillo 
torion, et quando fumo in cima, et che hebbeno 
trovato li spagnoli che erano alla guardia di esso, 
uno di quelli tre della Corte tradilte il capo de mi- 
lanesi che era andato II insieme con lui perché era 
andato per defension, et disse verso quelli spagnoli 
de la guardia : e amazate costui, * parlando de esso 
capitanio de milanesi che havea nome domino Fi- 
lippo Macasol, et loro spagnoli scargorno nel petto 
di esso capo uno arebibuso el lo amazorno. Lo qual 
visto morto, li toro compagni che lo seguitavano si 
sbigottirno et si rilirorno da basso. Tandem com- 
battuta ditta torre per diverse vie sino alle 6 hore 
di notte, a la qual bora quelle del torion si reseno 
con certa intelligeolia da esser fatta la mattina se- 
guente, et cum detta iotelligeotia a circa hore i 1 
ebbeno essa torre et condussero zoso del Domo li 
sopradetti spagnoli, li quali visti dal popolo dabasso 
quantunque quelli che li cooduceano zoso li voles- 
seno salvar per la fede data, la furia però del popolo 
li volse amazar per esser loro slati traditori in 
amazar el capo preditto domino Filippo Macasolo. 
jgg* Et cussi il popolo seguitando questa vittoria, an- 
dorno da la parte da drio de la Corte vecbia, et 
ruppeoo il muro, et intrati dentro amazorno tulli 
quelli li erano et spagnoli et napolitani il numero 
86, et cosi fumo sepulti. Et dumente che da questa 
parte di la terra si faceva que&to impresa contra 
spagnoli, essi spagnoli nella contrita de Bij preseno 
uno baslion di quelli di la terra, et etiam preseno 
porta Nova. Et il populo vedendo haver perso que- 
sti lochi, si miseno a questa impresa et li reacqui- 
storno il bastion, la porla, et la contrada, et più li 
tolsero a essi spagnoli una contrada del loro quar- 
tiere che é tra porla Nova et porla Beatrice, ove 
feceno una gran scaramuza, soorendo fio circa le 
30 bore nel combatter, de modo che al signor An- 
tonio da Leya bavendo fatto cargar le sue bagaglio | 



per mandarle via, in questo tempo gli forno tolte, 
le qual puoi le fu etiam restituite. El essendo cer- 
cato esso signor Antonio da Leva da unogentilomo 
milanese ditto domino Gabriel Panigarola cum 
certi altri gentilomeni et il protonotario Caraciolo 
per dar forma di acquietar qnesto furor, non era 
trovato, né si lassava trovar. Et in questo mezo per 
la fatica di tanto tempo, essendo stanchi milanesi, 
et non havendo bono ordine de soccorrersi et ra- 
bescarsi, et gionte in la terra fan tane spagnole che 
erano di fuora a Monza, a Merat et Vimercat, non 
obstante che alcuni di essi milanesi più pratichi per 
sustentar il popolo in bon animo alla impresa di- 
cono non dubitare havemo preson in Santa Maria 
dalla Scala il marchese del Guasto et corre questa 
voce, pur operorno qualche cosa, ma li predetti 
Caraciolo et gentilhomeni milanesi, mandoroouoo 
trombetta nel quartier de lanzchinecb, dove fu tro- 
vato esso signor Antonio, et dimandatoli quello che 
voleano, esso signor Antonio li disse che '1 volea 
che quelli gentilhomeni che gli parea a lui se ne 
andasseno, che la cosa se saria acquietata. Et cussi li 
predetti gentilhomeni proposeoo certa forma di 
treugua che una parie non desse impazo all' altra, 
et che fusseno castigati quelli che haveano fatto il 
male. Et che de quelli che doveano partirsi è uno 
domino Ludovico Cbioche, domino Zuan Piero Pu- 
sterla, il capitanio Moneta, il Chiocha capitanio de 
fontana et altri capi et banderai], a li quali che 
se doveano partir, el signor Antonio da Leva gli 
diede doi obslagi, dui spagnoli in fede che'l populo 
non fusse offeso. Et cassi in gran numero per più 
loro segureza si sono partiti cum ditti obslagi lutti 
uniti et a pie et a cavallo, et reuscili per porla Te- 
cinese volendo andar verso Como, andorno drio a 
le mora pur de fuora di la terra sino a porla Nova, 
et poi volendo fuger il quartiero di spagnoli, an- 
dorno al monasterio di Santo Angiolo, tenendo 
quella via più lontana dalla terra per andar a refe- 
rir in capo del borgo di porta Comasena per voler 
andar a Musso. Et quando fumo ad uno cantono 
del ditto borgo, trovorno che spagnoli si erano 
messi in insidie stando ascosi in gran numero per 
volerti amazar. Pensando però essi spagnoli che 
milanesi dovesseno andar più inanli ohe non feceno ira 
per quella strada dove erano ascosi in alcuni fossi, 
una parie de essi spagnoli che era più vicina alli 
dilli milanesi che già erano passati la maggior par- 
ie per una altra via, de la qual non pensavano essi 
spagnoli, cominciò ad esser adosso et voler amazar 
dilli milanesi, ma la magior parte fugite andando 
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verso Musso, el pur crede ne siano sia morti, feriti 
et svalisati molti. Et nel tempo de la scaramuza, se- 
guì che brusoroo alcune caxe et sachegiorno in el 
suo quartiere Et da puoi ancora ditta treugua over 
acordo è sii sachegiato et fatto incendio de case, 
et tra le altre la casa de inissier Tomaxo Landriano, 
et brasato uno mooasterio de monache de Santo 
Jacomo minor, et sachegiato, ma avanti sforzate, 
vituperate el fattone . . . . , et ferite de esse mo- 
nache, né si puoi dir tanto quanto di male hanno 
fatto ; et da pochi zorni in qua puoi esser morto da 
200 spagnoli in 300, tra de fuora et de dentro per 
esser le strale rotte. De quelli veramente della 
terra etiam morti molli da 15 in 20, senza quelli 
che occultamente sono sta assassinati. Et una cosa 
si nota, che in tutto il tempo di queste scaramuze 
il castello non ha fatto alcuna movesta, et la voce 
era che V era fatto imperiai, et fin che durava una 
certa treugua cum cesarei el non era per romper 
la fede. 

Uno altro puoi ritrovatosi nel fatto predillo, et 
venuto da puoi scritte queste, ne riferisse in con- 
formità quanto di sopra ; ma di pili che li predilli 
capi, domino Ludovico Chioche, domino Zuan Petro 
Pusterla el li altri, sono andati et arrivati come 
crede a Musso hogi. 

46 1 1 ) D* Austria di sier Carlo Contarini orator, 
date a Spira adi 17 Zugno. Come a di 12 scris- 
se. Da poi è zonto domino Zuan da Castro vien da 
Milan insieme con uno si chiama Conte di Chiavena 
per esser praticò di passi per dove possino passar 
li lanzchinecb et condurli verso Milan, et é venuto 
per far questo Serenissimo mandi zente in loro 
aiuto. Riporta dil zonzer a Milan venuto da Cesare 
«don Hugo di Moncada, qual insieme con il proto- 
notarlo Carazolo et Michiel Herera erano stati in ca- 
stello a parlar al Duca per luor le iustification sue, 
el qual poi ditto don Hugo è andato a Roma. Item 
questi volano far fanti 4000 et inviarli in Italia; ma 
dicono se ne manderà 30 milia, tamen non li vede 
il modo perché non hanno denari da farli. Eri vene 
da lui Orator domino Paulo Rizo medico di questo 
Serenissimo, mostrando esser venuto a visitarlo, 
qual parlando li disse la Signoria fa zente e cussi ha 
fatto il Papa per aiutar il duca de Milan et cazar 
P Imperador de Italia, et hanno fato liga il re di 
Pranza e il re d' Inghilterra con il Papa e la Signo- 
ria. Non potrano cazario tanto che non habi da star 

(i) U etri» W • 400 tono Uinete. 



in Spagna o Germania, dicendo l' Imperalor ha bon 
voler a la pace et la Signoria non doveria far cussi 
etc. Esso Orator li rispose dil bon animo di la Si- 
gnoria nostra verso la cesarea e cattolica Maestà, né 
sapea di questo altro, ma ben li diceva come da lui 
che la Signoria se la feva zente era per vardar il 
Stado suo, perché quando é il foco in caia di uno 
suo vexin bisogna studarlo, aziò non se impii nella 
sua. Rispose lui : e Àdonca volete voi governar lo 
Imperalor ? > Con altre parole hinc inde diete, ut 
in Utteri8 ì dicendo haver parlato come da lui ge- 
neralmente, ma tien sia sta mandato a posta. Scrive 
é zonto 11 il reverendissimo Magontino elector; el 
Coloniense si aspetta e cussi li altri, quali saranno 
qui fra 8 zorni, et la dieta si farà. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura- 
tor, proveditor general, date a Ouriage a dì 
22 t hore 3 di notte. Come era venuto uno nontio 
del signor Malatesta fìaion e conte Alberto Scoto in 
posta, qual li ha ditto questa sera non si poi far Io 
effecto di Lodi, ma ben sarà ordine per doman di 
notte, unde il signor Capitario ha voluto star qui, 
né partirsi fin doman per far lo effecto soprascritto. 
Sono lettere di Piasenza del nontio nostro, di ozi. 
Come il conte Guido havia inteso quanto ba ripor- 
tato il conte Ruberto Boscbeto zerca far la union 
et passar Po, e sono stati in gran consulto, pur 451 • 
hauno terminalo di passar. Et scrive haveano inteso 
le nostre zente non erano ad ordine, unde, perché 
la verità sempre vive, havendo esso Proveditor 
ditto al prefato Boscbeto eramo tanto numero el si 
certificasse se sono remossi da la opinion haveano 
prima. Et dillo nontio portò una lettera di cre- 
denza del ditto conte Guido, drizzata al Capitaoio 
zeneral, qual li scrive é contento far la union, ma 
non potrà far avanti tre over i zorni ; siche si farà 
questa union e zonzerano sguizari, tamen il Capt- 
iamo zeneral voi moversi e andar su le rive di Ada 
con questo esercito. Da Milan ha lettere, zoé di 
T amico di 20; come il castello e in gran necessità 
del viver, é za deunexi son a pan et aqua e sooo 
andati diminuendo il pan, siche stanno malissimo, 
pregando presto si debbi soccorrerlo. Qual letere 
manda incluse, et li fa grandissima compassion e 
cussi al Capitaoio zeneral intendendo da fame li 
fanti sono li esser divenuti magri et negri, infermi 
et parte morti da desasio grandissimo del viver. Et 
per do fiate hanno sachizà il pan. Li in castello 
stanno ben con speranza per le lettere aule di la 
liga fatta, ma non vedeno effecto di soccorerli, ma 
non pono più durar se presto non saranno soccorsi. 
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Scrive da Mila» le cose sono al solilo, et spagnoli 
! fanno grandissimo mal, tultavia ii popoli é disposti 
come mai, e vedendo il tempo tarano le arme io 
man conlra li cesarei. 

Di Bergamo, di reciori di 21, hore 8. Man- 
dano ano riporto di uno Domenego Visentin laner, 
stato a Milan. Item di ano che vieti di Trezo, qual 
referisse assà cose, e hanno tolto nave di sai con 
corde per far ponti et passar di qua di Adda. 
jg3i) Da Crema del Podestà et capitante, di 23 
Zugno, hore 13. Come manda li introclusi a visi 
da Milano. Li soldati sono alloghiti a discretione fa- 
cendo più male che i poleno far a milanesi. Item 
manda la descriptione delle sente del Papa con una 
copia de una lettera scritta per uno servitor del si- 
gnor Malatesta, mandato per ditto signor a Piacenza 
per intender et veder li capitani et gente del Pon- 
tefice et tramerò loro. Hora è giorrto alcuni de la 
villa di Montadine, loco qual é a confine del cremo* 
nese. Mi riporta che beri sera e venuto molti conta* 
* dini fugiti de Gastion, loco del lodesano, perché 
heri sera erano venuti aloghir 11 800 cavalli che 
erano partiti da Cremona, el qual loco é sulla slra* 
pa de poter andar a Lodi e Pizigatoo. 

Scrivendo, l' é venato domino Aiexandro min- 
ilo mandato per il sig. Malatesta Bagiion a Piasenza, 
et qual mi ha refferlo alcuni parlamenti facti eum 
li agenti de la Santità dil Pontefice, zoo il conte 
Guido Raogon, i quali dice haverli ditto che per 
niente non se voleno retraeer per unirse con li no* 
Siri, dicendo che '1 bisogno é grande di Milano et che 
la Signoria nostra é mancata di promissione in far 
passar Ada le sue zente, et che loro hanoo scrìtto io 
Franza, dicendoli che ogni zorno don Ugo di Mon* 
cada sta a tì piedi de k Santità del Pontefice por* 
zendoli partiti, et che la Santità Sua proverrà al 
caso suo. El qual nontio va a referir il lutto al si* 
gnor Capitante zeneral el Proveditor aererai a 
Chiari. 



de una lettera scritta per Aleandro ser- 
vito del signor Malatesta Baione, man- 
dalo ad intender le genti et capi et numero 
ti conditione de lo exercito de la Santità del 
Pontefice, scritta al prefatto signor Mala- 
testa* 

IHustrissimo signor, 
Per due altre mie brevemente ho svisato vo- 
stra signoria quanto ho fatto, et perché io mi pensai 

(1) U etrU 40* e 462* è bianca. 

/ Diarii di M. Sànuto, — Tom. 1LL 



poter tornar per la via de le staphete, che cusì me 
dise el signor Conte, non mi curai dar a quella più 
particular notilia. Hora, perche '1 venir mio é tar- 
dalo per la venuta del conte Ruberto là, che questi 
signori ne hanno facto restar fin che 'I torna, me ha 
parso darli per la presente questi particulari avisi. 
Prima ho visto tutte le gente dei Conte, qual in vero 
son bellissime zente e sono in numero, conlate io, 453 
fanti 3000. La lista de capitani et la conduta mando 
extracta del libro di la rasegna. Le gente d' arme et 
li cavalli legieri sono bellissima gente, ancora lanze 
200 del marchexe di Mantoa, 100 del conte Guido, 
100 di Vitello, 50 del figlio! dil duca di Camerino. 
Li cavalli legieri in tutto 500; ma v'é una banda dil 
Marchese, che mai fu la più bella. 

Domane saranno qui li fanti del signor Ioannin 
et de Vitello numero 4000 tra tulli due, et mene- 
rano Cartellarla, 200 altri fanti farà il Conte. Costoro 
per conto alcuno non fanno disegno di pasar a Ca- 
sal magior, né tornar uno passo adrielo, ma vore* 
beno che se passasse ad un tempo medesimo essi 
de qui et li signori venetlani venissero a Pontevioo, 
et poi tutti ad un tempo passasseno aila Macaslorna, 
qual passo dicono esser facile et secorissimo, et essi 
promettono sempre passar prima et fortificarse in 
luoco da posser dar spale a le gente nostre, et offe- 
riscono ancora molte barche, quale hanno davanzo. 
Questa via pare a loro più espediente et più favore- 
vole a le cose di Milano, le qual stati de mala sorte, 
et se non se provede spagnoli ne caverano denari 
et con essi faranno la guerra, di sorte che faran 
spender un roilion d'oro più. £t oitra ciò el castello, 
per la necessità de vittuarie, et. per la pegritia del 
soccorso se potoria perder, olirà che se dà tempo 
ed animo a lo inimico de proveder et preparar 
molte cose. Pertanto pare a questi signori che per 
niente non si debba tardar tanto ad aspectar più 
francesi, perché havendo svizari, con questi dui 
eserciti non dubitano posser, non sólum passare 
sicuramente, ma star ad ogni contrasto con li ai* 
mici. Et tutta questa diligenza et celerità cercano 
usar aziò il castello si soccorra presto et li spagnoli 
non babbioo tempo trar danari da milanesi, che se 
per sorto hanno danari, porebbeno mandar le cose 
di modo ohe la tardità nostra ce graveria. Costoro 
danno ordine far dimane el ponte. 

In Ptasmm, olii iodi Gwgno 1626. 
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464 Lista di le sente in campo pontificio, eoe di 

le fanterie. 

Capitario Fallopia fanti 200. 

Emilio Marescoto fanti 300. 

Signor conte Ugcron (?) fanti 507,locolenenleel prete 
Cognano. 

Capitanio Menaso francese fanti 131. 

El capitanio Ma cingo fiorentino fanti 340. 

Missier Nicolò da Castello fanti 200. 

El signor conte Lodovico Rangon fanti 500. 

El capitanio Zuan Giorgio Bergamino fanti 200. 

El capitanio Adriano fanti 1 53. 

El capitanio Cristofolo de Vechii fanti 200 

El capitanio Nicolò da Molio fanti 200. 

El capitanio Fiorenza fanti 250. 

El capitanio Heclor Romano fanti 250, in Modena. 

El capitanio Manzino fanti 250, in Modena. 

El capitanio messer Paulo Gisleri fanti 135. 

El capitanio Bambasaro fanti 250 in Parma. 

El capitanio Vincivera corso, fanti 250. 

El capitanio Lunardo Baiardo fanti 300. 

El nepote del signor Vicelegato, fanti 50 in Piasenza. 

El capitanio Orsino da Castello, fanti 89 del sig. Vi- 
tello. 

La guarda del conte Guido fanti 120. 

Da Bergamo, di reofori, di 22 hore .... Man- 
dano questo riporto. Balista cavallaro da Cesan, 
qual ha passato Ada a Trezo et retenuto per le no- 
stre guardie con lettere per Trento et per Venezia, 
che sono acusale esser de importanlia, referisse che 
in Milano gli è quasi tutte le gente cesaree da pie, 
ma da cavallo poche, perchè ne sono allogiate a 
Monza el a Metz tutte apresso Milano 10 mia, et sul 
novarese in Novara gli è il signor Zuan da Leva 
fratello del signor Antonio tra li altri; et la fantaria 
quasi tutta, come è dillo, è tutta in Milano, et sono 
etiam partiti zente da Lodi, lasata la guardia. In 
Lodi el a Cremona gli è la guardia, che è di tede- 
schi, da 3000. In Trezo lui ha visto fanti 25, né sì di 
altri. In Cassano li sono 6 fanti spagnoli et la com- 
464 * pagnia di Como et Leco, le quale beri andorno a 
Milano, questa matina ritornavano a li predicti sui 
lochi. Et è una bandiera per cadaun loco, quale a 
lui pare che non siano per cadauna bandiera di 
bona gente 60 in 80 fanti. Gli è ben canaglia assai, 
femine et ragazi. Et in Pavia gli era 2 bandiere, ma 
ne vene una heri a Milano de dille bandiere, et de 
ditta gente ne è per tulio. Et le compagnie che 



gionseno beri sera, che ventano da San Columbtn et 
Santo Angiolo, volsenosvalisar una certa parte, ch'é 
el resto de V armarla, qual resto conservato per 
avanti, che non fu s va lisa lo. Et se, come dicono, h 
contrada del prestino de la Rosa fin a Santo Seter 
et el signor Antonio da Leva et el marchese dal 
Guasto reparorno che non fu sachegiala dilla con- 
trada, et perchè le botege non stanno aperte le pre- 
ditte compagnie spezavano le chiavadure cum gli 
archibusì, et se non erano li preditti signori mette- 
vano a saco etiam quelli che sebiapa vano (?) tome* 
non se potè operar tanto che non fusseoo sachegiale 
tre botege pur de armaruoli. Et beri sera a zera 
hore 22, fo a di 21, fu fato una arida che nisooo 
lanzchenech né spagnol steseno in casa de alcuno 
milanese per salvaguarda di essa caia, et che lassas- 
sero) andar li soldati dove che voleano. Et che lui 
cavallaro sentì dir a messer Simon di Taxi che ce- 
sarei baveano dato termine alla città di pagar 160 
milia scudi in giorni dodexe, et che aveano princi- 
pialo a pagar. Et dice il signor Antonio da Leva b 
pigliar li gentilomeni secretamele et li amazaDO,et 
che havea, dapoi imperata (?) la città, che fu da La- 
nedi passato a bora de disnar fo a di 18 fin questo 
giorno aroazato da 10 gentilomeni milanesi de su 
mano, et che non intende né ha sentito dir qnG 
siano, et che senti dir questo nel quartier di tede- 
schi da uno bombardisi Et che per Milano non si 
vede alcun milanese cum arme, et spagnoli btnoo 
bora piti superbia del mondo, che non se puoi dir por 
una parola che subito metteno man a la mazza di 
ferro da homo d' arme et baleno ognuno, et che se 
trovavano poche viltuarie su la piaza li di passiti, 
ma heri sera non li era alcuna cosa né etiam car- ifi 
ne in becaria. Et dice che il Taxis ha detto, che spa- 
gnoli non stimano San Marco quasi desprisiando. Et 
interrogato de la quantità di le gente che tra loro 
se dica che siano spagnoli el lodeschi, dice che sono 
spagnoli 3000 di bona gente, ma cum la geoUla 
sono ben più, et hanno cavalli assai, et lodeschi 
sono da 8000, et di gente italiane non li è in Milano 
alcuno, perché quelli che erano soli in Corte vechii 
sono sta tagliati a pezi tutti el di del caso. L'è vero 
che la compagnia di Santa Croce capitanio spagnol, 
non havendo fornita la compagnia di spagnoli h bt 
poi fornita de paesani assai tutta tra spagnoli et li- 
liali da 400 archibusieri et bona gente, et la pw 
bella compagnia che sia in quel campo. Et dice che 
più parte de spagnoli sono allogiaU io porta Rem 
el porla Nova. El tra le altre pietà de questo caso, 
dise che fumo morii duo figlioli de uno gentilbooo 
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missier Zuan Piero Gandolfin, et che per questo la 
madre é crepata da doglia. Dice ancora che é opi- 
nion, che quando el campo di San Marco sarà pas- 
salo, tulli loro cesarei se delireranno in Pavia et 
Lodi, et che per questo tutti sono redutti in Milano 
per sachegiar quando Santo Marco passarà, el an- 
darsene in ditti doi lochi; et che in Lodi el Pavia 
hanno fatto le cride che tutti menino dentro le 
biave si batute come da bater. Et dimandato che 
soccorso è quello che spagnoli aspectino, dice che 
non parlano di soccorso alcuno né aspeclano lanz- 
chinech né altri, che niente si parla che habbi sen- 
tito lui ; ma ben dicono de soccorso dia arivar a 
San Marco, videlicet Papa, grisonl el svizari, et de 
questo se dice qìiatro giorni fa, che cossi ha sentito 
dir a spagnuoli per tutto. Et che missier Thomaso 
da Landriano é sta svalisato et brasatali la casa, et 
che per avanti el castello, al tempo del caso, mai 
fece alcuna demostration per rispelto che haveano 
fatto con cesarei certa trieva per giorni tre o quat- 
tro, et che heri di notte el castello comenzò a tra- 
zer et tirò assai ; et che é opinion che spagnoli cum 
aslutia facesseno questa trieva per poter far el suc- 
cesso preditto più liberamente senza esser batuti dal 
castello, perché havrebbe el castello intertenuti li 
lanzchinech al suo quarlier et li haria fatto danno; et 
che el castello al revelino de la porla de la piaza ha 
465* messo una bandiera bianca che ha in mezo uno 
Santo Ambrosio rosso, et che altri dicono uno San 
Marco, 

Ifem, dicti rectori mandono una lettera qual è 
questa, scritta a lui Capitante di Bergamo per ... . 

Magnifico el clarissimo signor Capitante. 

Per mezo de Filippo de Àyrù primo capo di 
monte de Brianza ma pur familiar amicissimo di lo 
illustrissimo marchexe del Guasto, io ho inleso, 
et quando la magnificentia vostra vorrà parlar 
cum quelli che me 1* ha ditto, qual é uno di pri- 
mari! di questa terra, lo farò venir. a posta, che 
li spagnoli innanzi questa demostrazion fatta del po- 
polo milanese contra di loro ha ve \ ano deliberato de 
non star in campagna cum exercito ma di serrarsi 
in tre cita, Pavia, Lodi el Cremona. Ma che al pre- 
sente,esso Illustrissimo signor marchexe del Guasto à 
convocato tutti li capitanei cesarei et spagnoli, et fatto 
uno grande prologo et ditto che loro haveano Dio 
el la fortuna per loro et che non poteano perder : 
cominciando a la rota di Vicenza che erano serati 
in uno sacco et tamen fumo vincitori per le virtù 
et magnanimità loro, cominciando da poi che dil 



1521 preseno tutto il ducato di Milano senza morte 
né danno di alcuno de li soi, dapoi preseno Genoa 
per forza, cosa insolita et inaudita, dapoi a la Bi- 
cocca romperouo il campo de francesi et de la no- 
stra Illustrissima Signoria et di signori Elvetij sencia 
alcun suo ollragio, dapoi ultimamente la captività 
del Chrisliani$simo re, perciò allegando che non 
poteano perder per le virtù militare et bona fortu- 
na loro. Et che haveano mille nomini d'arme et 12 
milia fanti homini tutti experli et valentissimi quali 
fariano per 36 milia di altri, et che loro spagnoli 
non voleano esser se non la tertia parte, zoé di le 
tre parte una contra lo exercilo ecclesiastico et di 
la Signoria nostra Illustrissima, digando lui che non 
sono homini di guerra, et che certissimamente fa- 
cendo la giornata sariano vincitori. Pertanto, come 
refferisse questo soprascritto Filippo, in questo ul- 
timo consiglio deliberorno de lassar solamente le 
guardie a le porte di Pavia et de Lodi, et de cavar 
tutta la gente sua pagata fora de Milano, et nel 
passar il fiume Adda de li eserciti di la sanctissima 
liga, overo quando seranno passati fra un giorno o 
doi de voler far seco la giornata, habiando loro per 
certo per le ragion soprascritte di esser infalanter 466 
vincitori. Et ne la sua conclusione gli promisse et 
se obbligò lui de dirli in danari due page, di sorte 
che restorno tutti con grandissima speranza et co- 
rno, imo, secondo referisse il prealegato, cum ve- 
rissima certezza de Victoria, quod Deus adveriat 
Questo lo lascio pensar a la prudentissima magniti - 
centia vostra. Praeterea, che per tuto sopra Ada 
hanno levato i porti. Io non posso mandar il relator 
nostro, ma per la poca servitù mia desideroso con- 
tinuamente di far quello poco ben che io posso et ad 
questo Illustrissimo Slato et a vostra magniGcentia, 
hogi con bon modo ho mandato a Milano uno ber- 
gamascho bandito che sta a Brepio di là di Adda, 
qual per nome si chiama Bartolameo di Borsati di 
Averaria, sopranome ditto Pancetta, qual dimane a 
mezo zorno sera ritornato da Milano et sera a Bre- 
pio : ma per esser homo bandito, però sagace et se- 
cret issi mo, prego la magnificentia vostra insieme 
con lo clarissimo signor Podestà, per beneficio di 
questo Illustrissimo Stato che gli vogliano far uno 
salvocondulo per più mexi, overo tanto che dura il 
magistrato loro, et mandarmelo domane aziò che li- 
beramente et sicuramente el possi venir di qua ad 
parlar con meco et advisarmi il tutto, et s' il biso- 
gnerà, vegnir ad parlar con la magnificentia vostra. 
Altro modo né via io non ho al presente da mandar 
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a Milano per li porti levati sopra tutta Ada; et se pur 
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dovesse passar persona del mondo, se passariano 
qua in li doi lochi di la iurisdilion mia, et perché 
al pochissimo iuditio mio adesso importa assai el 
saper li andamenti di cesarei, perché quando li fe- 
licissimi exerciti nostri saranno passati, alora non 
haveremo cussi bisogno di spie né de avisi. Non 
altro. 

Die 22 Itmii 1526, hora ter ti a. 



Sottoscritta 



HlRONIMUS COUENSIS. 



467i) A dì 25 Zugno, Lumi, fo l' apariti on di San 
Marco. É da saper. In questa note a bore 3 zonse 
uno corier con lettere di le poste, et poi a hore 5 
uno altro con lo a viso che Lodi era sta preso; et 
qoesto per uno signal ave il Provedilor zeneral, 
come dirò di sotto. Item lettere di Pranza di 14, 
le qua! lettere lette in camera del Serenissimo con 
li Gai di X, fo ordinalo la nova di Lodi non dir 
nulla fino si babbi altra certezza; tamen fo ditta, 
e Io T intesi al venir zoso di palazo. 

Et il Serenissimo vestito damascfain cremexin 
con li oratori Papa, Imperador, Franza, Anglia, Ar- 
chiduca, Milan, Ferara et Mantoa, do episcopi, do- 
mino Paulo Zane episcopo di Brexa et zerman del 
Serenissimo et il Pexaro episcopo di Baffo, con 
questi (re procuratori sier Jacomo Soranzo, sier 
Alvixe Pisani et sier Lorenzo Pasqualigo ; era etiam 
di sora li cavalieri domino Zuan Paulo Maofroo 
olirti condutier nostro nune sta a provisione, ve- 
nuto in questa terra, et altri assai zeotilbomeni ol- 
tre li ordinarti zerca 60, si fono in chiesia di San 
Marco a la messa, dove su l'aitar era il libro con i 
evanzelii di man di San Marco e coperte d' arzeoto 
dorade, e do tabernacoli, in uno el dedo di San 
Marco in l' altro V anello di San Marro; et va ator- 
no li strazaruoli con torzi 10 di lire . . . F uno. Et 
dito la messa, fato la procession atorno la chiexia 
iusta il solito, tutti andò senza candele, e fo portato 
in processione reliquie, e per la Scuola di S. Marco 
Io anello del corpo di S. Marco abuto per chi Dol- 
fin da San Salvador. 

Dapoi venuti in palazo dove il Serenissimo tuo 
licenlia da tutti, partito l' orator cesareo qual sta 
molto di mala voia, e quello di V Archiduca, Soa 
Serenità andò in Collegio con li oratori di la liga, 
Papa, Franza, Anglia el Milan : andò suso con loro 
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T orator di Ferara, qual però non intrò eoa ditti 
oratori, ma ben da poi con li Cai di X. 

Et per tutti fo ditto Lodi esser sii preso ; ma 
non esser di ciò lettere di alcun loco con certezza, 
come ho ditto di sopra. 

Et redutti ditti 4 oratori di la liga in Collegio, il 
Legato disse haver haulo una lettera da Piasene di 
domino Francesco Viscardini, di . . . che li scrive 
zerca il passar Po e far la union etc. P opinion sua 
volendo passar, ma voleno vituarie e altro, zoé ar- 
tellarie e monition da nostri» Et il Serenissimo ti 
tanto che lui fé lezer ditta lettera. E qui 1* orator di 
Franza parlò caldamente che le zente del Papa do- 
veriano passar e far la union e soccorrer il castello 
di Milan ; e cussi disse 1* orator d' Ingilterra et ma- 
xime V orator di Milan, qual monstrò lettere dil 
castello di . . . che non poteano più durar eie. 

Da poi ussiti, inlroe 1* orator di Ferrara con li *>7* 
Capi di X in la materia si Irata di accordarsi col 
Papa e intrar in la liga, et esser capitanio di la liga 
eome voi il re Christianissimo; il qua! Ducha é 
contènto ; ma noi voi dar Rezo e il Papa Io voria. 

Del Provedi tor general Pexaro, date a 0- 
vriago adì 23, hore do di notte. Come bavia ri- 
cevuto lettere di la Signoria nostra col Senato di 
21 zerca tuor e pagar per grisoni li ducati 5500 al 
castelan di Mus; etiam dar danari al Grangis per 
vardar li passi aziò lanzcbinech non possino passar, 
et cussi exeguirà, ma non si poi far nulla al presente 
per essere impliciti in altro. Et essendo l' ordine 
questa notte del tratjato in Lodi, il Capitanio zene- 
ral é levato e va verso le rive di Ada eoo parte di 
lo exercito e cavalli lizieri per dar spalle e soccor- 
rer li nostri bisognando ; et cussi etiam lui Prove- 
dilor zeneral si lieva con il resto. El li è zonto io 
quella hora uno messo del signor Malatesta, qual li 
ha portato uno anello eh* é sigoal inlrava io Lodi, 
unde tutti cavalebano verso Ada per darli aiuto e 
favor, che Dio voglii l'habi effecto. Da Mihu le cose 
sono al solito. Per uno parti heri de D, li cesarei vo- 
leno danari et hanoo chiamato quelli di la Provision 
per dimandarg di, et hanno tolto di le botege panni 
d'oro e di seda, et quelli cargati su cari et mandati 
a Pavia ; et la bravano voler venir a far la zomata 
con nui. Item, manda lettere baule de Franza. 

Di Franta, di Andrea Bosso secretorio, 
date in Angulem adì 14 hore 23. Come il Chri- 
stianissimo sta meglio ; é quasi vanto e in questo 
accidente mai ha hauto /ebbre. Scrive, l'orator del 
Pontifice Azaioli noviter sonto de li ha desiderato, 
non potendo aver audienlia dal Re parlar a la Sere- 
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Dissima Rezente, per il che donino Chapin a lai m« 
aviario sì falieopono, ma 000 poleoo far nulla per- 
chè la diceva voler prima il Re lo aldi che lei. È 
dato ordine per ozi, cussi esso Oralor, domino Ru- 
berto Àzaioli, domino Chapin e lui sono andati dal re 
Christianissimo, qual era sentado vestito sopra una 
cariega alta da apuzarsi da drio e cussi da tenir il 
brazo apuzato ; qual però a le volte ba qualche do* 
ior, ma non da conto, Soa Maestà disse non li ha 
toc* l' osso né quello è rotto, et fin 20 zoroi spen* 
di cavalcar; poi l'orator li apresentò il brieve del 
Papa, et prima li parloe vulgar ancora che doplo 
pia, dolendosi da parte del Pontefice di la caplura di 
Soa tyaestè, per la qual liberation Soa Sentiti e la 
fll.tna Signoria nostra si aveano molto afaticati, poi 
si ajegrò di la liberation di qaella, e desiderio l' ha 
468 di la liberation di sqì fioli per li qual é per far ogni 
eossa, alegraodosi di Ja liga fata, con altre parole 
assi breve; né iotrò in altro; solicitar le provisjop 
perché di zio Ai adyertido etc. Sua Maestà disse 
sperava .di breve esser varilo; manzava e dormi* 
va beo ; poi rangratiò il Pontefice di le operation 
fata per lui, et che l'ha via fato la liga per conserva* 
Iton de Italia, et questo era la conservatici del re- 
gno suo; et che il Viceré era qui, al qual non alien* 
deva, dicendo si faria tutte le provision qual Gn 6 
zornj sariano expedite, et li danari per Venetie, 
qual domino Otavian de Grimaldo zenoese eh* é qui 
a la corte sari quello expedirà le lettere, al qual hi 
dato uno oficio a Paris di copti di la camera de in* 
(rada scudi 9000 a Tanno. Et questa setimana speza 
Pietro Navaro et il capitanio San Blancardo, qua) 
eoo 14 galie in Provenza armi et fazi etc; et man- 
derà le 500 lenze» Ben é vero non ha fato ancora il 
capo per il suo caso seguito; ma lo fora, et fra 8 
zoroi saranno a Turin ; dicendo aspetar zonzi la re- 
tiffoation. Et* 6a?oia dal Ducba manda uno zenli- 
Ihocno a persuaderlo a romper fitiam lui guerra, di* 
ceodoli mandi uno altro suo orator qui a negotiar 
che sapi di guerra, et non questo da le veste longe 
che é. Et che ha scritto in sguizari a Gasparo Sul* 
man solieiti li sguizari e lassi passar quelli si fa, etc. ; 
dicendo si scriva in Italia che si vedi di tuor eoa 
dui li lanzcbinecb sono a torno il castello di Milan, 
con darti danari. Et che il Viceré li ha ditto baver 
lettere di Lombardia di la liga fata fra il Papa, il re 
d'Ingalterra, la IHustrissima 6igooria e mi contra 
rimperador. Soa Maestà li à risposto non é fatto an- 
cora niente, ma vedendo fa' modi tien l' Iroperador, li 
sarà forzo di farla. Qual li disse aver mandato li ce- 
sarei sono in Italia a far 8000 lanzchineob che ven- 



gino a Milan, et haratmo 35 mik fanti et esercito 
bellicoso ete. El qual Viceré etiam andò da (a Re* 
zeote sua madre dimandandoli di la liga, la qua) 
disse non sapeva! dicendo Soa Maestà voi H ducha 
di Savoia con 6000 laozinech rompi da quella par- 
ie; e che li ha dello che Y Imperador li dà bele pa- 
role e ostivi fatti. Et che il Viceré li he ditto, che 'I 
ducha di Geler feva zente per mover guerra a Ce- 
sare, e eh 'el mandasse a dirli non facesse tal no- 
vità, Soa Maestà disse lo faria, et é vero cb'el man- 
deria uno genlilbomo con dirli fazi jl pegio eh' el 
puoi, e cussi al re di Nevarra, al qual manderia du* 
pati 40 milia, zoé scudi, per peasion veobie. Et con 468 * 
tal e altre parole prese lìcenlia da Soa Maestà. Poi 
pono stali da la Serenissima Rezeqte, la qual usò 
quasi simile parole e di) bonanjmo del Re verso 
Italia etc. Si ha nova che don Ugo di Moocada era 
piato a Milan poco, parlato al Ducha 9 poi andato a 
Roma ; però si scrivi al Papa non atendi a 3oe pro- 
ferie eie. Scrive, fra Bernardin ohe fo ditto era mor- 
to, pon e vero, né pur stato amalato. 

Del ditto, dì 1$ hore é. Come hanno parlalo a 
domipo Otavian Grimaldo, qual ba ditto é vero )j è 
sia ditto sii lui quello ba a remeter a Venetia li ducati 
30 milia, e eh' el non vuol, non ha cauzion di poter 
farlo, el che Y oficio li ha dato il Re a Paris era 
ubligato darcelo per la projnjsion fatali io caso non 
potesse baver quello bavia a Milan di tbesorier 
quando li prestò ducati 50 milk ; per il pbe Y ora- 
tor del Papa, domino Chapin et lui aodono dal 
Gran canpelier a parlarli di questo aolicilando le 
provision, promettendoli il capello subito e quando 
el vuol. Soa signoria disse non se dubiti, tulio aa 
farà zonto sia la retiflcetjon ; et che é vero eh' el 
Grimaldo non voi far, n*a aie su altra pratiche, zu- 
mando a li IO di Luio li danari sariano a Veoetia, zoé 
le lettere di cambio, el che le lenze sariano a Tu* 
rin e poi deseaderiano zoso secondo sarà ordinato) 
et li sguizari saranno; siche non si manca, Et che it 
Viceré, qnal forai vorà andar in Italia, non potendo 
il Re devedarli il passo per il salvo condotto fatali 
di lassarlo passar dote li piacerà andar, poi per Ja 
bona compagnia li ba (atto quando Soa Maestà era 
pregion, unde si ba pensato dirli cb'el torni iq 
Spagna a parlar a Y Imperador di lo accordo ; et 
come sarà a Victoria, li farà capitar latore che li darà 
sviso di la liga fatta, qual questa Maestà Y ha fatta 
vedendo esser me^à in longo da P Imperador. Scri- 
ve é zonto lettere di Spagna al ditto Viceré, ma é 
parole zenerel. Scriva esserli sta ditto che la Signo* 
ria scrivi al suo grato io Aqglia spiritando il Re a 
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mandar oratori a l' Imperador a dimandarli li Doli, 
e cassi fazi il Papa. Scrive aver comunicalo al Gran 
canzelier ie nove di lurchi. Disse, non so che più 
turco de i' Imperador. É zonto de 11 domino Am- 
broxio da Fiorenza stalo oralor a la Signoria no- 
stra, qual ha fatto bon oficio col Re sicome V ha 
inteso ; etiam il reverendo episcopo di Baius e qui 
oralor ha scritto al Re, et fa bon oficio, qual torna 
mollo a proposito etc. 
469 Di Crema, del Podestà et capitante, di 
23 Zugno hore 23. Come el signor Malatesla é 
partito in questa hora con il nome del Spirito San- 
to cum tutte le gente dovevano andar con se a la 
impresa di Lodi. Per mii venuti da Lodi, riporta 
eh* el marchese del Vasto questa matina venne in 
Lodi e questa sera si é partilo; Si indica che sia an- 
dato per exorlar quelle fantarie taliane che sono in- 
tra le in Lodi, che siano Gdelissimi. Se el tratato non 
sarà dopio speremo di bene. 

Del ditto, hore . . . L'è venuto in questa hora 
uno nuntio del signor Malatesta, qual mi significa 
fin Thora che Paviò ditto nuntio erano passati Ada 
400 fanti, et in quella hora medema che ditto zonse 
qui, il conte Alberto Scoto parli etiam lui di qui 
con le artellarie etc. 

Di Bergamo, di recioti, di 23, hore 13. Co- 
me heri sera scrisseno et mandano il reporto del 
cavalaro eie. Hanno aviso da Milan che li cesarei vo- 
riano danari di la terra, et che se diceva le zenle 
nostre esser passa in Geradada, et il Capitanio zene- 
ral venuto a Roman, unde non dicono più di far 
ussir a la zornata etc. Item, hanno hauto lettere da 
Milan di Simon di Taxis, qual mandano, et una let- 
tera di Zuan Andrea da Prato di ... et uno reporto. 

Di Simon di Taxis maestro di le poste re- 
gie, di 22 a Milan. Come quel Rafael di Palazol 
dà fastidio a le poste, unde questi signori voleno 
mudar le poste e meterle di 11 a Bergamo e poi a 
Brexa. Per tanto suo fradello parlerà a loro rectori 
et saranno contenti si mettino, peroché 1* oralor di 
la Cesarea Maestà ha scritto la Illustrissima Signoria 
aver ditto é contenta si metti le poste. 

Referisse domino Zuan Aguslin di Braga zen- 
tilhomo di questa terra, che parli heri a di 22, a 
hore 18 da Milano, come, se ben era fama che aves- 
seno principiato a scuoder per conto de taia danari, 
tamen re vera ancora non sono resta d' acordo 
quelli di la Provision con cesarei, et che per que- 
sto doveano redursi a conseglio heri; ma che ben li 
spagnoli fanno ogni strania demostraliòne cum mi- 
lanesi per redurli ad questo efifeclo che pagino vo- 



tunlariamente, et voriano cesarei che loro se pro- 
feriscono da se in quella quantità che loro vogliono 
prima. Ma de portamenti, spagnoli sono crudeli et 
pessimi verso loro, el questo fanno cesarei fuor di Ut 
lo quarlier de li soi allogamenti hanno; et cu9« te- 
deschi per esempio de spagnoli faoo A simile da 
mali portamenti die prima non facevano, per dir fa 
cussi spagnoli volemo seguir. Li cesarei voleoo le- 
var li lanzchinech de la guardia del castello et man- 
darli a Pavia, el alla guardia del castello meler spa- 
gnoli. El l'altra sera li era una bandiera de spagnoli 
al castello per guardia ; el castello comenzò a di- 
scalzar do canoni al solito suo, et spagnoli se levò 
in arme per non saper la usanza del castello, et fi 
lanzinech non se mosseno niente. Dice che sono di 
opinion in Milano, triddicet una de farsi forti loro 
cesarei in Milano, benché finora non li sia demo* 
slrazion alcuna né di vitualie né de repari ; F altri 
di andar in campagna ma loro spagnoli dicono di 
andar in campagna, el che non stimano tutto 3 
mondo. Et in conformità del proposito, da cerio 
spazo di letere per Roma dice che senti, che dote 
prima cesarei aspectavano dificultà da quella via di 
Roma el da la via de Veniliani ne le cosse loro, 
hora seguilo el caso di Milano, veniliani el d Pqn 
haranno mutato proposito, et che di don Hugo fi- 
nora non sanno nova salvo che per un corier ce* 
sareo venia da Fiorenza et cum diffitmltà passò a 
Piacenza, referisse che Mercore 8 giorni se pari! d 
ditto doo Hugo di Fiorenza per Roma, né più hanno 
nova de lui ; el dice che Zobia de sera a di 21 a 
hore 23 in zerca el signor protonotario Garante 
intrò in Castello con do altri milanesi Quello che 
di cesse no veramente non scia, ma ben el vulgo di- 
cea che erano andati per veder s*el Ducha se volen 
accordar. 

Di Zuan Andrea da Prato vice colatemi, 
date . . . .a dì serite a li retori di Bi- 
gamo. Come 1000 fanti paesani di qoelli del ca- 
stellai di Mus erano zonti, et però si prepari vite- 
rie perchè doman zonzeranno li altri. 

Da poi disnar fo Pregadi, et a nona io zera m 
vene la posta con la verità di lo acquisto di Lodi, 
qual ne Y andar in Pregadi se intese, et fo la prima 
lettera Iella ; et per la Signoria fo mandata a dir 
tal nova a li oratori di la liga per li secretarli. 

Del proveditor general Pexaro, date a Ca- 
vriago a dì 24 Zugno hore 11. Come questa notte 
expedì le lettere a cavallo con V aviso hauto di 
T anello mandatoli per el signor Malatesta, signal 
che l' mirava in Lodi ; el sparò dillo messo con uno 
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cavallaro con le lettere, flora e zonto qui domino 
Lodovico Vista ri n citadin di Lodi, qual porla l'aviso 
nostri col nome del Spirito Santo esser intrali in 
Lodi questa notte a bore 6, dove erano 1 500 Canti 
per el meno tutti italiani ; et che quelli di Lodi vi- 
sto aproximarsi li nostri comenzono a cridar Mar- 
co, Marco e tolseno le arme in man. Et havendo il 
signor Malatesta Baion la pratica, nostri introrono 
animosamente per uno bastion dentro la terra com- 
battendo con ditti Tanti et edam Gno sopra la piaza 
a persona a persona, con occteion de alcuni. Di la 
qual nova ringrazia il nostro signor Dio. Lauda 
mollo le operation del prefato signor Malatesta, di 
aversi porla in questa expedilion con gran discre- 
tione, et che expugnava el castello; et si mandino 
zente da piedi et cavalli lizieri tuttavia per mudar 
quelli sono stanchi, el haver caminalo la notte. Et 
le artellarie di Crema erano sta mandate li per ba- 
ter ditto castello ; si manda monitione et vituarie 
per quelli sono in Lodi, che sono come afamati. Le 
zente caminano e il Capitanio zeneral andoe avanti 
con parte di le zente, e lo ha lassalo li con il resto 
di lo exercito, acciò mandi quello bisogna secondo 
ordinaranno. Soa Excellentia è andato fin sopra a 
Lodi a soraveder, et lui Proveditor alozerà le zente 
qui per esser slato da bore 4 di notte in qua a ca- 
vallo, et per mandar artellarie, munition e vituarie 
le qual sono in caroin. Lauda dillo domino Lodo- 
vico Vistarin qual si ha portato benissimo in far 
haver questo effecto ; el qual si parte e torna in 
Lodi, et eiiam è andato con lui el signor Camillo 
Orsini et Piero Francesco da Viterbo per proveder 
a. la fortiGcation di Lodi dove acaderà. Lauda il si- 
gnor Malatesta, qual merita il capitaneato di le fan- 
tarie da lui desiderato, et dillo voi vadagnarlo con 
le arme. 
j* Da Crema, di sier Piero Boldù podestà et 
capitanio, di 24, hore 14. Come a hore 7 era ve- 
nato lì uno jjpnlio da Milan con lettere di V amico 
di 23, drizale al suo orator Taverna, et una al Pro- 
veditor zeneral in campo; et ha mandato quella in 
campo, et l'altra sarà anexa con queste. Scrive, 
questa matlina domino Lodovico Vistarin dice l'in- 
trar nostro in Lodi, qual é stalo quello ha habulo 
intelligentia di Lodi con il signor Malatesta. É zonto 
qui, et subito cavalcato dal clarissimo Proveditor 
zeneral, el qual dice haver una altra bona intelli- 
gentia, et voi conferir con lo illustrissimo Capitanio 
general. Nel castello di Lodi li è solum A spagnoli, 
et sperano presto di haverlo; il qual castello si ba- 
teva. Scrive circa a bore 10 passò il nostro campo 



per aviarse verso Lodi, et se li manda vituarie et 
monition con 500 guastadori, olirà quelli menò con 
lui il signor Malatesta; et tulle le gente andono con 
ditto signor Malatesta sono intrale in Lodi con poco 
danno. Itern, manda uno aviso di Milan di 23. 
Come quelli di la compagnia del conte Baptista 
di Lodron con i bandiere di lutherani erano an- 
dati a Pavia con badili, zappe etc. ; si lien per for- 
tificar quella terra. In Lodi sono li fanti italiani, ma 
senza danari; in Milan sono 2500 alemanni et 3000 
spagnoli. Alozano in le case a descrition ; par non 
voglino combater più in campagna, come prima di- 
cevano voler far. 11 castello è in gran exlremità di 
tulio quello bisogna al viver human, e dubitasi mol- 
to non potrà durar e si rendi a li cesarei. Li cesarei 
hanno mandato Lodovico di Mazi citadin milanese a 
grisoni per haverne bon numero. Il conte di Caiazzo 
con 300 cavalli lizieri é andato a Pizigaton per pas- 
sar sul bergamasco a danni di la Signoria nostra; 
ma li soi non voleno cavalcar per non esser pagati, 
se prima non li danno danari. Li cesarei su pegni 
hanno hauto ducati 6000, et quelli dati a' lutherani; 
dicono haver haute lettere di Spagna di cambio con 
danari, et hauti daranno do page a le zente. Milan 
sta al solito ; il castello non lira. Hozi a di 23, hore 
21, il protonotario Carazolo intrò in castello a par- 
lar al Ducba persuadendolo a dar il castello in man 
di terza persona, qual prometerà darlo a Cesare 
overo a lui Ducha, sicome sarà iudicato. El Ducha 
li ha risposto non voler far alcuna cosa senza il vo- 
ler del Pontefice e di la illulrissima Signoria, in ie 
man dei qual si ha posto. 

Da poi lecle queste lettere di l' acquisto di Lodi 47 j 
et principio di vitoria, si andò continuando a lezer 
le altre lettere ut supra. 

Fono principialo a lezer alcuni avisi di Mantoa, 
con lettere di 18, da Milan, di domino Jacobo di 
Cappo, qual non fo ledi. 

Fo leto una lettera data in castello; diporta 
Zuobia, di Milan, a dì 19, scritta al suo ora- 
tor domino Ztian Francesco Taverna dolor qui, 
per la qual par babbi haute le sue di 8, et il Ducha 
slava in grandissima speranza, intesa la liga fatta, di 
esser soccorso, perché si trovano in grandissima 
extremità et non hanno da viver ; viveno a pan et 
aqua ; sono la più parte amalati, molti morii, ve- 
nuti magri el negri di fame, non pono star in piedi ; 
siche si soccorri presto il castello, con altre parole ; 
una longa lettera et piena di fastidio. 

Item, ditto orator mandò un' altra lettera di 
22 ì di castello, et avisi di Milan, di V amico, 



«9 



Éùf&W, èttiètiò. 



KÀ 



ài 22. Di la grande extremiti j nM pbtto più du* 
rar ; si regni a darli soccorso, moreno a la sornala 
di fame, manzano pan dì semola etc. La qual non 
(b lecta, taa il Serenissimo la leié lai con la Signo- 
ria et la mandò a li Sa vii; è in conformità di l'altra. 

Del Capilartio venerai nostro, fo letto una 
lèttera Sóritta a Otnbriano, a di 24, al suo 
orator qui. Narra V acquisto di Lodi, et la mostri 
a la Signoria, qual te mandoe m Pregadi. La copia 
gara qui avanti. 

Fa posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Conseio et terra ferma, per imitar i nostri progeni' 
fori et implorar P ausilio divino havendone lo eter- 
no Mio principia a damò vittoria, però sia dato 
umore Dei a monasteri di monache Observante 
Stara 300 fermento, bicorne pareri al Collegio ut 
in parte, zoé per li dò terzi di le balote. Ave : 
212, % 9. 

Fu posto, per I Savii del Conseio et terra ferma 
et ordenti di far, de pr aesenti Orator in Ingilterra. 
471 * * " meglio era che uno di do vanno in Fran- 
ga, qual utìò dia tornar, vadi di tengo in Ingilterra; 
tamen noti Vufói parlar che haria hauto assà di mia 
opinion'. 

Fa posto, per li Savii, che sier Setmstian Jusli- 
nian el cavalier, è sier Lorenzo Bragadin; electi ora- 
tori in Franca al serenissimo el Chrlstianissimo re 
debbi esser partiti da mo, a zorni 10, che sarà a di 
4 del futuro mexe, in pena di ducati 500 per cadaun 
di loro senza altro Consèio, da esserli tolta per li 
Àvogaflori di Comun. Ave: 208, 5, 1. 

Et nota. Non hanno ancora hatìto i danari. 

Fu posto, per li Savii tutti, che 'I Pfòvedilol» da 
Mai 1 debbi hàver su le galle menarà con lai nume- 
ro 12 over 15, computa la sua, nomini da mar, il 
torto archibusierl o sebiopetieri con ducati 3 al 
mete et le spexe, videUcet sa la galla 25 et su le 
altre 12 in 15 per una, et le spese se li feri habino 
li Soracomiti et lui a raxon de quello si paga li ba- 
lestrieri, come ib al tempo di Sier Hìronimo Conta- 
fini pfoveditor in ponente. 199, 14, 2. 

Fd posto, per ti Savii del Conseio et terra ter* 
ina una parte di questo tenor : 

Havenctose ormai già piti giorni adviso dal se- 
cretarlo nostro in Pranza esser zonto a quella Mac 
sta orator di la Santità del Pontefice, et hessendo 
conveniente et stìtamatnente necessario che li ora- 
tori nostri per nui ad essa Maestà destinati più noft 
deferiscano ad partir per atrovarsi con ogni celerità 
ftpresso quella, 41 per far larga demoslrathme di 
f optimo animo et observantia nostra verso di lei, 



come per le importantissime presente occorrente 
et convenienti respecti che possono esser da ciascun 
di questo Conseio ben considerati, però l' andera 
parte che li prefati oratori siano tenuti partir di 
questa città nostra in termine di giorni IO, che sarà 
per tutto 4 del seguente mexe de Luio, sotto pena 
de pagar ducati 500 a la Signoria nostra da esserli 
immediate tolti per li Avogadori di Comun senza 
altro Conseio. Ave : 208, 5, — . 

Da poi fo tolto il scurtitrio di uno orator al se- 
renissimo re de Angtia, et queste formai parole fo 
poste sa la poliza : loco ser Francisci Oontareno 
qui nonpotuit accedere a ditta legatione propter 
invalitudinem personae suae. 

236. Scurtinio di orator al serenissimo re di 472 
AngUa, insta la parte md presa* 

Sier Hironirto Polani el dotor é di 

la Zonta, qu. sier Jacomo . . . 83.145 
Sier Ferigo Valaresso è di Pregadi, 

qu. sier Polo, qu. sier Ferigo . 68.167 
Sier Jacomo Semitecolo fo auditor 

vecchio, qu. sier Alexandro . . 41.186 
Sier Alvixe Bon el doctor, fo a voga - 

dor di Comun 115.108 

Sier Zuan DolGn fo avogador di 

Comun, qu. sier Nicolò . . . 15.216 
Sier Gabriel Venier fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . . 87.138 
Sier Andrea Loredan, qu. sier Ber* 

nardin, qu. sier Piero .... 35.194 
f Sier Marco Antonio Venier el dotor 

Pavogador dì Comun .... 141.84 
Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. 

sier Jacomo da santa Lucia . 81.144 
Sier Christofa! Capello fo di Pregadi» 

qu. sier Francesco el cavalle*. . 54.170 
Sier Marco Antonio Contarmi fo avo* 

gador di Cornilo, qu. sier Carlo . 105.1 15 
Sier Hirotiitoo Querini fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 79.144 

Sier Lodovico Falier fo ai X officii, 

qu. sier Toma 97.130 

Sier Antonio Surian dotor, cavalier, 

savio a. terraferma 57.174 

Sier Marco Foscari fo ambasciator al 

Summo Pontifica 50.175 

Sier Zuan Alvixe Navaier fo savio a 

terra ferma, qu. sier Francesco . 150.100 
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non Sier Francesco da chà da Pexaro fo 
podestà a Padoa, qu. sier Marco 
per esser Consier da basso. 



El qnal sier Marco Antonio Venier chiamalo dal 
Serenissimo parse volersi scasar ; a la fin aceptò di 
andar voluntieri. 

El non fa balotà il scurtinio di 3 Savii a terra 
ferma, dove erano sta tolti 23, per hora tarda. 

El licenliato il Pregadi, restò Cooseio di X con 
la Zonta per far uno loto di certe zoie del Cezi 
et del Conseio di X et lo oficielo di zoie di la Si- 
gnoria, et nulla fu fatto. 

Copia dil a lettera del Capiianio tener al nostro. 

Nobilis dilectissime no 8 ter. 

Havemo ateso con tutto l' animo a volere dar 
principio a quanto dovemo fare in queste presente 
occorrente con qualche cossa da la quale se potes- 
se sperare qualche relevato servizio, et però desemo 
il manegio di Lodi a lo Illustrissimo signore Mala- 
testa Baglione, il quale havendolo praticato et temp- 
tato con I* ordine et provisione che da noi ha haulo, 
è piaciuto a lo Omnipotente Mio di consolarcene a 
gloria de la illustrissima Signoria ; perochè questa 
472* mattina a l'alba é intrato in la terra con quelle 
genti et balla ottenuta, essendosi per quanto inten- 
diamo assai ben combattuto. Noi che con tutto lo 
eiercito sequitavaroo a questa volta el havendo in- 
tesa la cosa ne siamo con esso spinto fino ad Om- 
briano, gli mandassimo subito tutti li cavali lizieri, 
né se mancarsi di ogni ragionevole celere provisio- 
ne, cosi cerca lo espugnar la rocca come in asse- 
curarsi de la terra ; et nel resto non lassando per 
questa contentezza che havemo di questa cosa da 
banda alcuna necessaria consideratione, et speramo 
in Dio che, hessendo successo questo gran principio 
ci donerà ancor prosperità nel resto. Questo per 
parte nostra esporrete immediate a la Illustrissima 
Signoria, excusandoci se non scriviamo più particu- 
larmente perché siamo a cavallo ad attendere a 
quanto devemo, et in sua bona gralia humiliter ne 
reromandarete. 

Da Umbriano a li 24 de Giugno 1526. 

Lux Vrbini et Urbis praefectus, 
Serenissimi Venetorum JDominii 
Capitaneus generalis. 

A tergo : Nobili dilectissimo oratori nostro Ve- 
netiis, domino Baldo Antonio Fai. 

/ Piarti di M. Sànuto. — Tom. XLL 
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In questo zorno a V hospedal del mal Incurabile 
fo batizà una zudia per lo episcopo di Traii, olim 
di Scardona, nominata Maria e Zuanua. Fo assà 
compari, et era mare di uno qual nasete zudio, si 
batizò con suo padre et è prete. 

Ex litteris domini Jacobi de Cappo, datis 473 
. Mediolani 18 Junii 1526. 

Sabato da sera, a di 16, intendo che il signor 
Antonio da Leva per la via tra il suo allogiamento 
et quello di la signora Rabbina, el credo che esso 
ne venia et ritornava a casa a cena, et ritrovò suso 
il cantone de Santa Maria da la Scalla uno il quale 
se dice che era spia mandala per il vescovo di 
Lodi. 11 sigoor Antonio lo chiamò, et esso non ta- 
cendogli honor di bereta né mostrando di conoscer 
Soa Signoria se ne restava ; et il signor Antonio lo 
fece pigliar, et alcuni dicono che esso medesmo lo 
prese per li capelli, el esso gelandosi per terra non 
gli volea andar et cridava : « Italia, Italia », di 
modo che il signor Antonio lo fece amazare. Per la 
terra si dice che erano dui compagni quali fumo 
amazati di comissione del prefato signor Antonio. 
Fusse come si volesse, il popolo minuto saltò in 
arme et vi stette tutta la nocte del Sabato venendo 
la Domenica a di 17, facendo più facende cum le 
campane et gridi (che) cum altri effecti. Le gente im- 
periale tutte se retirono a li suoi quartieri et ordini, 
perché già di qualche giorno prima erano stati in 
suspetto, et havevano li sui repari di legnami dopii 
et forti condutti in le strade el in li sui lochi depu- 
tali et necessarii. Quelli di la (erra ne fecero ancor 
essi di terra et de casse et legnami come poterò 
bavere, et ne fecero assai et spessi, credendo che 
ditti bastioni dovesseno offender a li inimici senza 
epsi, perché molti se ne trovò senza uno homo che 
gli defendesse. Cosi stetero tutta la nocte in arme 
P una parte et l'altra, ancorché el prolonotario Ca- 
razolo et molli gentilhomeni di la terra si affalicas- 
seno in placar questi signori et far dimelere le ar- 
me al populo che non volea intenderla. £1 heri ma- 
lina, a hora del dìsnare, delero lo assalto a Corte 
vechia, che era guardata da Jo : Thomaso Tucba 
cum la sua compagnia de 200 homeni quali pre- 
seno el amazórno che intendo esserne scampali po- 
chi ; et non solum amazati ma spogliati subito, tal 
che uon si sa qual sia stato più presto, o la morte o 
il spoglio. Jo: Thomaso de Venlura è campato. 12 
archibusieri che era suso il campanile del Domo 3 
la guardia del campanone, fumo combattuti un pezo 
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valentemente da V un canto et da l' altro, et alfine 
essi presero et fono amazati tutti. 

Intendo che alcuni di essi Turno Tatti saitar giù* 
so da poi che Turno arresi. Quelli Tanti la sera avan- 
473 * ti ha veano Tatto il foco per segno a li soldati del 
contorno Tor di Milano che venisseno, quali intendo 
che venero al numero de sei bandiere de Tanti la 
noie medema; ma che il signor marchexe del Vasto 
non volse che inlrasino per dubito che non sache- 
giasseno Milano, stando pur in speranza che 'I tu- 
multo dovesse passare, et monslrava bavere gran 
cordoglio di tal disordine. Ma gli prefati del popolo, 
come hebero expugnato la torre prefala, comincio- 
rono a sonare il campanone che Tacea iubilare lutto 
il populo et temere gli soldati imperiali, maxime 
gli tedeschi. Per quanto intendo, pur vedendo gli 
prefati lodeschi et spagnoli li animi vili che lenea il 
populo, et che andavano più presto mancando che 
crescendo, si miseno nanti, et secondo che andava- 
no gietando pignatte artificiate, di sorte che hanno 
brugiate molte case et posto il popolo in grande 
timore et abandono tal, che beri nel vespro per el 
continuo operar del prefato protonotark) et genli- 
lhomeni prefati si adattò la cosa cum patti che 
missier Pietro Pusterla et li capitane! et banderai! 
et alcuni altri nominati per questi signori andasseno 
via alhora ; et cussi andeteno herì sera. Et che li 
bastioni Tatti per la terra tutti si guastassino, come 
si è Tatto. Et hogi e slato Tatto intendere a fi depu- 
tati et gentilhomeni di Milano per parte de li signori 
imperiali, che vogliono condur tutto lo esercito in 
Milano ad allogiarvi a diserzione, et che vogliono 
dinari da pagarlo. Quelli di la terra intendo che gli 
hanno risposto non havere dinari, come pono cre- 
dere et sapere sue signorie; ad che hanno replicato 
quelle, esser stato tale heri che ci offerse di exbur- 
sare 4000 scuti per far Tanti contro epsi impe- 
riali, et li gentilhomeni dicono non saperlo dò 
crederlo. 

Oli hanno risposto de li allogamenti che non 
pono obviargelo, ma che ancor potrebeno Tar pegio 
per lo Imperatore, dicendo che non sarebbe forse 
in poter di prefati signori de obviargli ad saebe- 
giare Milano, overo non lo sachegiando, che non 
vora Torse uscire il prefato exercilo a la campagna 
se gli aeascarà il bisogno ; et Tono et l'altro sareber 
contro lo interesse di l' Imperatore ; l' uno é che 
quando li soldati sa eh egiano et sono richi Togono 
da la guerra, l' altro è che quando sono in una tale 
città bene allogiali non vogliono uscirne per allo- 
gtar a la campagna. Pur credo che converanno darti 



denari et Torsi Tare V uno et V altro; et der «patrio 
ho inteso gli è dimandalo 100 mHia senti. 

Heri sera gionse in questi terre sei bendare di 
Tanti spagnoli, et hoggi ne sono gionli de li altri fio 171 
al numero de 12 in tutto, per quanto intandet et 
intendo che cum effedoli verri latto lo aurato 
per stare qua ; et penso che mirano qui poter fan 
molli guadagni più che in altre terre di qsesto 
stalo, prima del vivere che ne sia più «odo, da pai 
di cavare dinari, da poi per bavere il easteBo, fiale 
credeno esser in mali termini di potersi teom, ci 
seranno Tor di sospetto che questo popolo no* ai 
gli levi contro metendogli la briglia come monstri» 
havere animo de Tare. Si pensa che siano morti 
Torsi 400 persone in tutto, più de milanesi che da 
soldati. 

Questi signori dicono haver lettere del signor 
ducha di Borbone che sera quivi predio con denari. 
Al presente, scrivendo io questa, ebe sono bore 91, 
è venuto uno mio servitore a casaqual fai voi it 
mandato a la corte del signor manibexe dal Gu- 
sto, qual mio servitore dice essersi dato a t ami 
in quel quartiero, per il che ritornando iemk 
visto corere tutto 9 popolo al Domo, et essa ma- 
ravigliato di ciò é intrato in cbieiia et ha viale em 
li ochii proprii uno crucifixo pioolo longo mpa 
brack) mandare sangue vivo for di la piaga dd li- 
stalo, et ciascaduno cridava alta voce : « Mimn- 
cardia ». Et dice che ivi erano alcuni spegnei chi 
reprendeano il populo a credere tal cosa, dk aad a 
che ero slato alcuno che gli bavea insangriaatoi 
posta ; et uno di essi tolse il prefato enacUns m 
mano el sugava via il sangue dicendo non è aeri* 
Credo io che quella arnia si desse a poeta pv di- 
vertire tanto concorso di genti di li ; certo é che 1 
prefato mio servitore vide quanto ho script^ st 
non e balordo. Et ultra che sia aodalo vii tnìMhr 
Pietro Pusterla cum li prefati comandati ad peritai, 
mandano mo de li bollettini a cui gli pare pah 
terra che vadino a quelli confini che loro par* 
cum comandamento che gli diano adviso ia •arar- 
ne di tre o quattro di de essere iti e li confai tft» 
tulli sotto pena di rebelkme. 

Ex liticris domini Jacobi de Coppo, dati* 47 
Mediolani 30 Junii 1526. 

Che da poi il successo che ne le altre mie bo 
scripto a Vostro Excellentia, sono venute più genti 

(1) U aula 474* è fcUnaL 
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in questa terra die non se dicea; non so già se le 
siano venute contra il volere de questi signori, per- 
che beri il signor dal Guasto cavalcò a Marigoano 
et a Lodi per affermare molte gente da piedi et da 
cavaHo che veneano quivi con animo tutti di sa* 
chegier Milano, quale il prefoto signor non ha pò* 
luto disponete al ritorno, salvo con promissione de 
dinari et dii attendere ; poi Dio scia che modo gli 
sera, lo eredo ohe se disegna cavar dinari da que- 
sta terra ; ma al creder mio é penàer difficile da 
esequie et forsi impossibile, maxime da li genti - 
Ihomeni che sono ruinati et Don hanno un qua trino, 
benché non gli domandano niente; ma li tratta- 
menti sono di sorte che se questo populo haves3e li 
dinari in le medule di V ossa, se li caverebbe per 
dargefi et usare di la estremità in che si trova ; di 
modo che à assai cenraspondcnte la pena al oo- 
misso peccato. Che li prefati soldati allograno per 
tutto Mibno, non dico a discretione ma for d* ogni 
discretione, et non è cosi tristo et positivo soldato 
et famiglio di esso che si contenti de le cose possi- 
bile per il vivere loro, ma vogliono de li danari et 
del zucaro brusco et dolce. Per quanto bo inteso 
de molti lochi, godano le donne o per amor o per 
forza. Per questi signori si usa qualche diligente in 
dimostrare che tali disordeoi li spiaeeno, ma non 
eoo castigo oé di spala né di sferza ; tal che beri fo 
sacbegiata la contata de li Armaroli et de li Spadari 
et alcune altre case ter di le prefate contate. Hogi 
ancor sono sta sachegiate legiermente molte bolege 
et case per Milano, et di quanto é rotato non bi- 
sogna parlare, né sperare, né pensare de altra re- 
sitatone. Et ho inteso di tal mercatante et mer- 
adie, che li sono sia ritrovati 2000 souli. Altro 
non è ; tbi ha mal, suo danno. Vanno questi soldati 
per Milano et se ritrovano uno milanese cum arme 
gè le tritono, et la capa et la bereta se gli piace ; a 
cui mostra dolersene, <?wm qualche cortellata è dato 
cassa manifeste di dolersi È ridutto a tal questo 
475 a W°to« die ad altro non raeomigUa cbe li giudei 
talor per me ràti a casa aostra da li putì la seti" 
mana santa persequitati, di modo che ha perso lo 
animo 4e pigliar le arme, né di sonar campane, ma 
di vivere. Et stesene questi signori per il passalo 
andavano per Milano cum gnau guardia, al presente 
vanno «t poaao andare sotto*» una baeheta ju 
mano» le son stato de opinione fin hor che, dimo- 
rando qoi le gente tedesche et spagnole che vi sono 
venute, fusBe necessario una de le due, o cbe si 
tagliassero a peti tra loro, perdio dice il tedesco : 
io son Btato a la guardia sempre del castello, al 



periculo giorno et noete, son visso a mie spese iu 
continui sinistri, et nel fine ho combattuto et vinto 
questo populo, però non dei tu valerti de le mie 
fatiche ; overo che alfine a gara uno di l' altro sa* 
chegiasseoo Milano tulli, ci non homo che se trova 
io Milano rico o povero come si voglia, che aspiri a 
conservatone di facullà ma de la vita sola. Questi 
signori hanno ditto questa matina haver adviso cbe 
svizeri non vogliono moversi né per il Papa né per 
reneliani, anzi che hanno voluto decapitare alcuni 
de epsi cbe hanno inteso havergli fatto promissione, 
et che il vescovo di Lodi é stato eaziato di là. Han- 
no ancor adviso, per quanto intendo, che il conte 
Bartolomeo da Villachiara ha preso Caravagio et 
Sonzino in nome del signor ducba di Milano ; et 
ohe in Piasenza é giunto il signor Joanne de Medici 
et il signor Vitello. 

Per quanto se intende, per parole d'essi signori 
et de loro, certo non hanno paura alcuna de li pre- 
fati movimenti ; pur io intendo hoggi per certissi- 
mo che dimane giongono qua 7 bandiere de fanti 
spagnoli et tutte le genti d'arme; et se dice che se 
vogliano farai forti quivi, e vero é che se intende 
cbe in Lodi et Pavia ancor essere pochissima vie* 
luadìa. Fabritio Maramaldo é deputato a la guardia 
di Lodi cum la fantaria italiana ove é ito bogL In 
Pavia sono tre compagnie spagnole. 

JEfc iitferis eiusdem datis 21 Junii. 

Questi signori hanno hauto adviso hogi da poi 
disnare de Francia da la corte, come la Maestà dei 
Re correndo suso uno cavallo a la caza é caduto et 
si ha scavezo il brazo stanco dal cubito in zoso ver- 
so la mano ; del cui caso monstra mollo dolersene. 
Le genti da piedi cbe ho scripto ne la lettera mia a 
Vostra ExcelleaUa sono gionte hogi, et hanno vo- 
luto aachegiar ancor essi ; pur se gli provide per il 476 
signor Marchese tanto presto che hanno facto poco 
danna Le genti d' arme non sono altramente ve* 
onte né so se veraono. A me par ben cbe la ragion 
non vorebbe che le genli^d' arme se cazasseao 
quivi ; pur quello che ho scripto lo ho inteso de 
loco che se gli pò credere perché lo pò sapere. Li 
lanzchinechi hanno hauto già tre o quattro di la sua 
paga, et ne volgano un'altra dicendo Inter vinto la 
giornata con questo popolo ; ma l' hanno coazia ohe 
in cambio di ciò li lasiano vivere a discretione ove- 
ro a dislrutione, come dicono li villani. Por ogni 
bora se intende mo' da uno quartiero ino 1 da uno 
l altro de ciascuna milione, cbe si grida et se diter- 
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mina di sachegiar Milano ; ma questi signori caval- 
cano spesso per la (erra et raonstrano haver gran 
desiderio de obviarlo, et hanno fatto Turbando sot- 
to pena de la vita che niuno non sacheggi né dia 
impatio ad alcuno, del vivere in Torà. Hoggi é ito il 
protonotario Carazolo in castello dal signor Ducha 
di comissione de li signori imperiali insieme cum 
durgentilhomcni di la terra et il vicario di la Pro- 
visione, l 1 altro è uno bono advocato, per notificare 
al signor Ducha il successo del tumulto et dei 
termine ex tremo in che al presente la terra se 
ritrova et ritrovarà mentre che il castello sta cosi; 
li quali gentilhomeni non solum sono ivi andati 
per notificargli diffusamente la miseria de la terra, 
ma per indurre il prefato signor Ducha haver 
pietade al populo più che a sé stesso in dare il 
castello a questi signori imperiali, che dicono roao- 
lenirgli l'aspra gravezza adosso solum per que- 
sto; offerendosi questi signori di far havere al 
prefato signor Ducha una rendita assai convenien- 
te et honorevole, scordandoli che il far fonda- 
mento sopra il Papa et venetiani é cosa vana. La 
risposta del signor Ducha ancor non ho inteso. 
Questi signori dicono che li è discordia per quan- 
to hanno inteso tra il signor Jo: de Medici et il 
conte Guido per li tituli, et che ciascun di loro 
vorebbe esser generale. Heri venne qui uno trom- 
beta del signor ducha di Urbin per uno salvo- 
condutto in nome del conte Hugo di Pepuli per 
andare in Franzia, quale li hanno concesso el ditto 
non convenirgli per essere al creder loro la Mae- 
stà del Re amica di l'Imperatore. 

Se intende che questi signori se ne sono do- 
gliuti cum il prefato trombeta di due poste im- 



et il Papa voi le sue zenle passi et siano a obedian- 
lia del Capitanio renerai nostro. 

Vene l' orai or di Milan, et si alegrò di P squalo 
di Lodi dicendo far pili stima di questo che qua 
che si havesse fatto levar inimici di V assedio dd 
castello, perché con questo si poi sperar vitorà, 
dicendo non importuna più t soccorrer il casteNo, 
qual é in grandissima extremilà come per le tettare 
di 22 che 'I mandò heri si ha potuto veder, perché 
el vede quello fa questa Signoria. 

Vene il Legato del Papa, qual monstrò una let- 
tera che li scrive 



Di Bergamo, fo lettere di rectori, di M, 
hore . . . . ,con uno riporto qual dice cussi: 

Adi 23 Zugno 1526, in Bergamo. Alcuni 
monaci de San Lanfranco de fuora de Pavia, di 
P ordine di Valle Ombrosa, partirono Marti a di 19 
et hanno a ban donato el monaslerio suo per esserli 
dentro zente d' arme, et non potendo babilar il ri- 
mile cum il monaslerio de San Salvador de Ponti- 
ne di San Benedetto apresso a Pavia, et con li lochi 
circum vicini, nel qual zorno de Marti vene imo 
capitanio nominato Lanziloto a far levar quelle ira- 
te che drezasseno verso Milan, et veleno menar via 
12 pezi de artellaria che li pareva assai grossa, de 
la quale ne ritornono indrieto pezi 6, et la notte 
avanti ne haveano menato via de P altra verso Mi- 
lan. Et era certo tralamento tra cesarei et ariaser 
Matbeo de Beccaria citadin pavese, el qual Beeharia 
voleva tuor la custodia di Pavia con gente tutta 
italiana, et li cesarei volevano dar meza italiana et 



476 * periate intercepte nel paese de li signori venetiani, meza spagnola. Et Becaria s'era risolto de andar- 
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una che venea da Venetia, P altra dal Principe 
zoé signor Infante. A molti et molli gentilhomeni 
sono mandati bolletini che vadino fora de Milano, 
dandoli per confino Ferrara, Trento et Turino ad 
loro clectione, una de le tre. Il conte da Caiazo 
é fatto colonello di 600 cavalli italiani. Alcuni zen- 
tllhomeni di questa terra se ne andavano senza 
altri bolletini né bandi, et sono stati presi, spo- 
gliati et fatti fare taglia. 

A dì 26 Zugno. La matina, per la terra, fo 
ditto che nostri di Friul haveano habuto Gradisca 
per intelligentia et che il cavalier di la Volpe era 
intra dentro; ma non fu vero. 

Di Roma, fo lettere di V Orator nostro, di , 
22 et 23. Il summario dirò poi. Son bone lettere J 



sene et aspectava la licentia ; et che cesarei diceva- 
no non gè la volevano darla. Lo qual trattamento 
loro monaci lo havevano da persona degna di tede, 
et persona di esso de Becaria. Et che cesarei noo 
voleano dar licentia ad alcun pavese ; nientediman- 
co molti de quelli zoveni zentilhomeni con seguito, 477* 
come se dice de Pavia, di persone 400 in 500 sono 
andati a tuor soldo a Piasenza. Et dicono che Piva 
non é fornita de fortificar, né fornita de bastioni. 
Et che loro monaci sono mirati per li muri roti, et 
la cita é in tre lochi aperta, né é fornita di viclutrie, 
et fatta la descrition dicono non se trovar più de 
12 milia sachi de grano, che responde de nostri 
mesura da zerca 18 milia stara venetiani, né sopra 
quello territorio si fa arcolta alcuna perché tolto il 
contado é fugito, et ne sono assai biave che non so- 
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do ancora tagliale, et che spagnoli baleno et ma- 
gnano per zornata. Mercore a di 20, al vegnirsuo 
del monasterio de Pavia apresso di Bergamo pas- 
sonoper Belzoioso dove erano cavalli 300 deca* 
pelei! per quanto inteseno, et a Santo Anzolo erano 
horaeni d' arme 100, et a Lodi erano homeni d'ar- 
me et altra gente, ma che senti dir che la notte era 
venuto el marebexe del Guasto et staseva lì per far 
levar quelle gente per andar a Milan. Et che in Lodi 
lavoravano et lo fortificavano. 

478 Copia de avisi de V amico al suo nuntio che 

se ritrova qui. 

Lettere di Crema Uè Zugno. 

A la recepnta di questa dareti subito recapito a 
le alligate, et cosi pregerete lo amico de le lettere 
per darvi ootitia de le cose de qua. Li cesarei han- 
no inviato il conte di Lodron a Pavia con 4 ban- 
diere de lutberiani et bona quantità de zape, badili 
et piche per fortificarla, et ogni giorno li conducono 
victuarie dentro. In Lodi li sono italiani senza uno 
quatrìno. In Milano 2500 alemanni et 3000 spa* 
gnoli et viveno a discretione. Hora si com prebende 
che questi non voleno più combalere come dite* 
vano ma soium deffendere le terre, si che è neces- 
sario instar li amici che vengano avanti perché il 
castello è reduto in estrema necessitade et miseria 
de tutte le cose necessarie al vivere, et me dubito 
che quelli de dentro per il tropo patir non lo pren- 
dano et lo diano in mano de li cesarei. Questi si- 
gnori hanno expedito Ludovico da Hazo in grisoni 
per haver 3000 fanti, et da 11 andari dal serenissi- 
mo Infante. Haveano ancOra expedito il conte de 
Gaiazo con 300 cavalli lizieri che andasse a Piziga- 
tone per correr sul paese de la Serenissima ; se son 
mulinati et risposto senza danari non cavalcarono. 
Li cesarei col pegno se son prevalsi de 6000 scudi 
quali hanno dato a lutberani. Heri feceno convocar 
la terra et li disseno che haveano hauto danari per 
lettere de cambio da Spagna per pagar le zeute 
d' arme ; che ora era necessario che la terra desse 
due page a le gente pedestre cesaree. Possono adun- 
ca comprender V indugiar quanta iactura et peri- 
colo porta ; si che de novo supplicate ambidui li 
amici che instano apresso sui patroni che li eserciti 
marchiano avanti ohe Milano senza alcun dubio é 
suo, etnui qua siamo provisti a far el debito nostro. 
Il signor Caracciolo heri a bore 21 andò in castello 
a far una petiKone disonestissima, che desse ditto ( 



castello in mano di una terza persona con sacra- 
mento di darlo a chi fusse iudicato per lo Impera- 
tore ; et seco li andorno missier Gio. Alberto da 
Mariano et missier Gabriel Panigarola quali lo exor- 478 
tasseno per beneficio de la città a darlo. Sua Excel- 
lentia li rispose haver posto el stalo et sua vita in 
mano de la Santità de Nostro Signore et de la Se- 
renissima, per il che non era per far altro se non 
tanto quanto da quelli illustrissimi signori li fusse 
concesso. Monstrerele questa a li amici, a li quali 
mi ricomandarete. Questa picola poliza va a Julia- 
no Pescina (?) ; fatile una coperta et inviatila a Ber- 
gamo ove etc. A voi mi ricomando. 
Die 23 Junii 1526. 

Il tutto vostro 
Moneta 

Da Crema, del Podestà et captiamo, di 479 
24, Kore . . . Avisa, da poi scrisse le sue di hora 
14, non haver hauto altro di Lodi. Li capi di quelle 
fantarie sono redutti in castello, i quali se voleno 
lenir. Si atende a voler il ditto castello, el tutto il 
campo nostro questa sera se mulinavano a Lodi, 
scrivendo el mi è sta mandato cerca 800 fanti fatti 
pfesoni di quelli presi in Lodi. Scrive haver man- 
dato victuarie, artellarie et monition in quantità 
sufficiente 11 a Lodi ; et scrive tutto hozi é stato 
quasi in lecto con grandissima passion di stomaco. 
Da Milano non ho hauto altro per esser tutte le vie 
serate, et de coetero di nove sarà scarso, perché il 
clarissimo Proveditor scriverà prima lui. Hora, ho- 
ra è venuto nno messo del conte Guido Rangon, 
qual ha portalo uno pachete direetivo a monsignor 
Verulano, qual etiam mi scrive che continuano a 
far le risegne et dar danari et far cavalli lizieri, et 
aspectano le artellarie quale ancora sono ancora a 
Modena. 11 qual messo se parti questa mattina. Le 
soprascritte fanterie che sono presoni, li capi si met- 
teranno in castelo, li altri si logiaranno per el conta 
brexano o in Brexa, spoliali però. Altro non bo. 

Vene in Collegio sier Matio Justinian qu. sier 
Nicolò el cavalier, dicendo é zorni 4 ch'è morta sua 
madre Maria Zarla Pabrìche, qual havia il conta 

di et Carpasso in Cypri investida, qual va 

di heriede in heriede et é pervenuto in lui ; et però 
era venuto a zurar homagio iusta il solito. El cussi 
il Serenissimo li dete sacramento et lo voleva far 
cavalier, siche lui bavera de intrada de coetero du- 
cati cento d'oro a Panno. Questa donna fo moier de 
missier Hironirao Zustignan qu. sier Ferigo, et fo 
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fia di mfssier Alvise Fabriche cavuHer cyprioto, et 
poi maridala in suo compare sier Antonio Condol- 
mer, qual é vecchio, mal condilionato et poco ense 
di caxa. 

In questa matina, R Consieri andono in Rialio a 
incantar la galla di Barrito che tolse sier Francesco 
Mocenigo di sier Hironimo per ducali 1400, qual é 
eazulo a la pruova di V altro viazo, et fo incanti a 
suo danno a sier Anzolo Michiel qu. sier Hironimo 
per ducali 600; siche la Signoria hu hauto danno et 
bota ducati 800, et tanto vadagna il patron novo. 
479 • Di Roma, di V Orator nostro, di 23 hore 3. 
Come ricevute nostre di 2 1 , con lettere del Vizardini. 
Fo dal Papa; li monstroe le lettere. Soa Santità disse 
la indusia e causala per il caso a Milan occorso, et che 
el farà che le sue zen te passeri Po dove vorà il Capi- 
tanto zeneral nostro ; et solicita si mandi la nostra 
armata, dicendo il castello è in pericolo di perdersi. 
Et dimandando quando potrà esser la nostra arma- 
da, rispose TOrator, presto. Soa Santità sii suspesa 
per il molo seguito a Milan. Poi disse : « Vui volé 
che i passa a Caxal Mazor Po; meh) era passar a 
Pizigaton. > Tamen laudò ilCapitanio zeneral nostro 
qual sa la guerra; et disse haver scritto al Vizardini 
non tardi a passar Po. Don Hugo si parte de qui 

Del ditto, di 24, Kore 4. Come, havendo auto 
nostre lettere scritte a di 21 col Senato, fo dal Pa- 
pa et li mostrò li sumarH di campo, pregando Soa 
Santità facesse passar le sente Po. Et disse haver 
scritto che 1 passi et si dolse haver hauto lettere 
di Venetia del Legato, che l' orator di Franza si 
havia doleslo in Collegio di Soa Santità, el vede la 
Signoria si lamenta, dicendo voi far il tutto, scu- 
sandosi, et però si scrivi in Franza al Re aziò Soa 
Maestà non prendi qualche sospetto. Poi disse voi 
far fanti, a Fiorenza bara 9700 fanti. Don Hugo si 
partirà di qui. La peste via 10 et 12 al zorno, siche 
è miorata. 

Fo leto una Mitra di Roana, del Datario, di 
24, drittata al Legato, il qual Legato la mandò 
a tnonstrar in Collegio, et fo leta etiam in Pre- 
godi. Come il Papa fa far 1000 fanti per vardia di 
Roma, et cavalli con quel capo Orsino di Palestina 
el Fabricio Orsini. Don Hugo ha voluto scriver let- 
tere aperte iu Spagna a l' Imperator et non in zi fra 
et poterle mandar, et il Papa non ha voluto ; et fu 
preso verso Siena una che'l ditto don Hugo scrivea 
In Spagna. 
480 Da poi disnar fo Conseio di X, con la Zonta, 
et a vespero venne lettere di le poste, zoè del Pro- 
vedilor zeneral, da Lodi et di Crema. 



Da Crema, del Podestà et captiamo, H 
25, hore 11. Come al presente li nostri batta) 
ancora il castello ; et questa notte spagnoli a carilo 
veneno per metter soccorso in ditto castello di Le- 
di con uno fante sclriopelier in groppa di cadano 
di loro a cavallo, et furono a le man ora fi nostri et 
praecipne con la compagnia di Zerpellon h qori 
li rebaleno, et datoli soccorso per li nostri itenm 
fono a le man etm inimici el spinseno qocAL 2b- 
men non si ha potuto intender se hanno posto soc- 
corso dentro o non. Tutta via nostri aleodeooi 
baler il castello. Scrive uno suo, come ditto Podestà 
ha mal et tutto beri convene star in leto et gomitò 
fino le budello ; più et più volte crida el si corata 
con questi villani che stanno duri a far quanto li 
vien ordinalo, et a nui richiesto per il signor Capi- 
tanio general ; et questa tnalina ha votolo levar di 
leto et andar per la terra vedendo ogni cosa et 
provedendo a le cosse, si convien mandar per lo 
esercito. Et il signor Capitanio zeneral et darisriao 
Proveditor venero in h (era con il Legato pontifìcio 
et lo trovò in leto beri, per il che questa mata* 
volse levar suso, qual quasi non poi star in piedi et 
voi andar a le porte et per tulio vedendo, pai par 
la strada bisogna daf li aiuto a condurlo • caia solo 
li brazi per la passione 1' ha al stomaco. 

Da Lodi, del proveditor Menerai Azaria, 
date a dì 25, hore 11 in Lodi. Come di qadla 
haveano pensa con lo illustrissimo signor Capital», 
che non manco saria I 1 acquistar che conservar Lo- 
di haveodok) aquislalo, perchè è troppo nel cuor da 
inimici et loco de importanza et che non lo sopor- 
teriano. Cussi è intervenuto the, essendo andati eri 
fino a Crema el signor Capitanio et lui per <ar man* 
dar guastadori el monilà» et altro in Lodi et vi* 
luarte perochè ancora le arlellarie et cassoni di pn 
andati per una altra via con parte di eavalli Inni 
non erano zonti, et verso la sera Beatile gran «ri- 
dar : tAV arme, a V arme a, unde el signor 
Capitanio mandò in Lodi il signor Camillo (tasi, Jj 
et cussi tutto il campo nostro si messe in ordinami, 
qual era a Ombriano, aviandoa verso ditta otti, et 
il marchese del Vasto da Milan con 400 cavali et 
7 bandiere di fanti in gropa erano venuti per d* 
soccorso al castello et trazer fuora quelli spagnai 
erano dentro. Et con parte de li nostri cavalli finn 
veneno scaramuzando et cussi ratrorooo ia h Ima 
per la porta eh' è apresso il castrilo da prima mn 
per do Uri di mano, combatendo con nostri vigo- 
rosamente, che erano assi arehibosieri nostri, qmi 
fono a dilli inimici rivoltar et li acozapegnamm 
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"esso Marigoan, morti di loro da 40 el de nostri 
. Et cussi stati in arme, ci dubitando questa ma- 
il non ritornasseno bavendo soccorso quelli sono 
easlelio el cambiati» si ha lassato questa notte in 
mIì da 4000 fonti, el signor Maialesca, signor Ca- 
llo et conte Alberto Scoto et li cavalli Uziari stati 
ila notte in arme. EHam it Capitario zeneral 
indee Cesare Fregoso eoo le sue 50 lanze. Et il 
:nor Capitan» et lui Proveditor è alozati io una 
desia poco indrio del ponte fatto li a Lodi, et dato 
^n ordine per il signor Capitando a tutta El cussi 
i boterà da matina il castello; et bisogna vicinane 
cagano si per li oostri come per lodesani proprii 
he sono atonali. Hanno scritto a Bocna et in Fran- 
zo i| tutto eie 

Et lata questa lettera, tutto il Conscio di X state 
«ulinmto dubitando che '1 canapo non venisse di 
dilati grosso» et. era Conscio da X semplice per expe- 
Jir alcuni incolparti per monetarli, quali asolseno. 

Et tarata la Zonla, presero tuor alcuni danari 
per expedir li oratori vanno in Fraoaa insta il 
solito, et altre cose non da conto ina necessarie 
farle: 

Fo terminato expedir li stoiatioti venuti di Dal- 

matia, cavalli quali ewaiosul mestrio alozatv 

venuti ai alcuni adrnl,et fateli la descrilion et moq- 
stra a Mestre per Sebastian di Pale raaonato 

Et essendo venuta poi la Zoota auso et parte di 
Savii, teneno letere molto desiderate di le poster 
con lettene di Lodi et di Frtuza, et li Savii torno 
rono suso nei Conscio di X, che si fa io Gran Con* 
seio ad aldirte, et «usai parte 4i la ZontQ», che dote 
vigor a tutti. 

La Lodi, del proveditor amerai Pesaro, di 
£5, kart 18. Come tutto beai* dubitando inimici 
nontoraassero,sono stati preparali et in arme qua* 
si; et lauda il coraao di quelli capitani, et non so- 
htm di le fanterie ma di le nenie d'arme, però ebe 
mai si potrò maaùar cavali, velaano smontar* piedi 
et oonbater con inimici venendo. Et scrive é stati 
a pan et aqua per non esser zoote le victuarie ; qual 
però stamatina è stati in arme. et beo provisto al 
tutto. Et i rotiti) uoo quarto del campo «he man- 
cava a zonter, et le arteHarie et monilion ;. et ha- 
vendo posto quelle a le rive di . Ad^ batevano lo 
castello. Soriaseno a li signori ecclesiastici a Piasen- 
za éi lo aqutsto di Lodi beri, et ebe passassero su- 
bito Po per non baver altro dubio del nostra passar 
Ada, bavendo non. soium passata, ma obtenuta una 
eità ch'é V oochio de l'inimica Dai qual hanno auto 
risposta portata per uno aentilbomo Joro, il qual si 



ha alegrato di la vittoria affermando che da matina 
per tempo si leveranno, passeranno Po et quel aor- 
no saraono conzonti insieme con noi. Scrive baver 
nove da Milan per uno riporto del signor Camilloy 
qual manda incluso, et lauda molto il ditto signor 
Caonllo bararsi bea portato etc Scrive H ea- 
steUo si batte tuttavia. Di sguizari sono lettere 
del Grangia di Coyra, di 21. Scrive Casaro Gallo 
capitanio qual yien, ancora non é zonta la conapa- 
goia et la difficoltà si ha di l' baver sguizari.; et per 
il signor Capitanici, reverendo Veruhroo, et lui Pro- 
veditor e sta scritto al castellao di Mus, episcopo di 
Lodi, a domino Gasparo Sulmaoo et a lui Grangia* 
solicitandoli al veair etc r in oplkna forma, et di lo 
acquisto di Lodi. Quanto a le lettere di la Signoria 
nodtra aerea a diveder a li laazinech non passino, 
et di quel zentilhomo del conta diTyrol al Grangis,. 
non, ba ancora potuto far alcuna deliberatane si 
ben ba parlato al signor Capitanio zeneral ma non 
al Vendano per esser sta occupato in dar a Crema 
et altre fazione ; tamen non é restato di scriver al 
ditto Grangia eie. Scrive mandar lettere di Franz» 
haute dal Graogis da Coyca, et quelle va al Papa le 
ho iodirizate a Mantoa. 

Riparto Zoaa demento Vistano al signor Ca- 481 * 
rnillo Orsini, ebo a di 95 era a Milan quando vena 
la nova nostri esser intrati in Lodi ; et poi vene che 
el campo nostro era a Marjgnan, et lutti li cesarei 
é meseno in arme. Pfi Tene non era il vero, et 
parti il marchese del Vasto eoo alcuni cavalli et 
Tanti per Lodi ; et che in Milan sistete in arme spa- 
gnoli ;.ot poi vene novali cesarei esser latrali in 
Lodi et canati li metri fuora; ma poi vene il con- 
trario; siche la notte si stette in arme. Et. che -erano 
ussiti li cavalli Meri, ne sa per dove. 

Nota. In questo Conscio di X semplice fu preso, 
atento ohe non ai i chiari quello possi terminar ir* 
le aprobatkin si ha a far di nobili tic, Wide fu ter- 
minato ai belali 3- -vette* et in la terza ballotation le 
non sincero non vagiti. 

Di Franga, di Andrea Éo$$o secretorio, 
data m Anguiem m di l€ r hore 24. Conte fo 
chiamato da uno venuto per nome del Ile* che si 
peduseaseal Conscio; et .questo instesso fu fello a 
li oratori pontificii. Et insieme, andato esso secreto- 
rio al Consci» raduto, dova era eiiam il sjgpor 
Teodoro Tràilii et Rubertet varilo del mal bavia» 
et Barili li oratori pootifioii^ el Gran cancellier disse 
ebe dicendosi d vero ditto ameorum omnia sunt 
wmmia, però il re Chrislianissimo voleva li fossa 
notifica torno questa notte emaonlo fui il secreta* 
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rioComacie stalo in Spagna da 1* Imperator, qual 
andò con il nunlio de! signor Viceré a persuader 
quella Cesarea Maestà volesse far la pace general 
et tralar acordo con sua Christianissima Maestà, ad- 
dicendoli molte raxon che '1 dovea farlo, ut in 
litteris. Soa Maestà rispose non voler far altro 
accordo di quello ba fatto una volta ; et che volen- 
do il re di Franza guerra, gè la farla etc. Unde il 
re Christianissimo desidera il zonzer di la ratifica* 
tion di la liga del Pontifico et di la Signoria nostra, 
et voi far la publicatione davanti il Viceré ; et che 
si scrivi in Anglia persuadendo quel serenissimo 
Re a intrar in la liga, dicendo etiam V Imperator 
insta che 'I voi passar in Italia a incoronarsi. Et poi 
disse voleva il Re saper do cose da essi oratori : 
T una se '1 Viceré V instasse a voler passar in Italia, 
si 1 gc dia dar il passo havendoli fatto il salvocon- 
dutto ; T altra si '1 dia serar li passi niuno di cesarei 
vadi et vengi per la Franza in Italia, imo devedarli 
il transito overo non. Al che tirati essi oratori da 
parte et consultata la risposta, il magnifico domino 
483 Ruberto Azaioli orator pontificio rispose de parer de 
tutti loro come ringhiavano sua signoria et più 
la Christianissima Maestà di tal comunicalion, et 
laudava il scriver in Anglia, suplicando. quella Mae- 
stà a intrar presto ; et che al Viceré si devedi il 
transito in Italia ad ogni modo et cussi a li altri ce- 
sarei di andar hine hinde. Il che aldito, il Gran 
canzelier disse pari eri a col Re et vederla che cussi 
fusse fatto. Poi solicitò le galle nostre deputate venir 
verso Zenoa, et che di le zente d* arme dieno loro 
mandar in Italia fra IO zorni sariano a Turin, ben- 
ché ancora non è sta deputa chi babbi a esser capo 
di quelle ; et di ducati 40 milia si mandare, si che 
prestissimo saranno a Venetia. Poi disse, si atendi a 
dar soccorso al castello di Milan, qual la Maestà 
Christianissima tien non possi durar molto ; et che 
si farà provision di danari per 6 mexi ; et che han- 
no parla a missier Ferigo Grimaldi toy il cargo per 
6 mexi di danari, qual accontenti jet ha spazà a 
Lion, et fra 5 di sarà la risposta, 

Del ditto, di 17, hore 19. Come il Gran can- 
zelier havendo parlalo al Re, li disse Sua Maestà 
esser contentissima di far quanto fo ditto heri, et 
za e sta ordina lettere a li passi niun de catterò si 
lassi passar; et venendo il Viceré per ha ver il pas- 
so per Italia gè lo devedarà, et zonta la retification 
la publicherà presente il Viceré, poi anderà a Bles 
et Paris. Et ha scritto in Anglia, quel serenissimo 
Re mandi a Cesare a dimandarli li fìoli con far un 
acordo honesto, protestandoli non volendo gè rom- 



perla guerra ; pregando essi oratori, scrivessero, 
questo instesso facesseno apresso quella Maestà; et 
cussi loro oratori hanno scritto in Anglia. Eiiam 
lui Rosso ba scritto al secretarlo Spinelli ; et che 1 
Canzelier li ha via ditto che doman parleranno eoo 
il Re, et da Soa Maestà laveranno audienlia. 

Del ditto, di 17, hore 5. Come, volendo bori 
expedir le soprascritte, zonse Pelegrin corier nostro 
con lettere nostre, di 8, con le ratificatone, et euri 
essi oratori hozi e stati poi pranzo a palazo. Ai qui 
il Gran canzelier disse come questa mattina il Vi* 
cere bavia instato col re Christianissimo di bara 
licentia di partirsi, et Sua Maestà l' ha intertenuto 
fin Marti, sarà a di 19, hessendo quasi certo in que- 
sto tempo zonzeranno le ratification per poterla pò* 
blicar davanti de lui Viceré, dicendo li denari poi 
diman si expedirà per Venetia et si farà il capo di 
le 500 lanze, et solitila sguizari calino, dicendo 1. 
Re voria che '1 ducha di Ferrara fusse capitan» di 
la liga. Poi essi oratori li dissero del zonzer la rati- 
fication et quelli tutti del Conseio bave grandissimo 4$; 
apiacer, et maxime per esser zonta etiam qudh. 
del Papa, che qualcheuno dubitava non venisse ; ni 
ben erano certi di la Signoria nostra. Et il Gru 
Maestro non si potè tenir che. non andasse a dir 
questo al Christianissimo re et a la serenissima Re- 
zente, et tornato disse: e ho vadagnà un bon beve- 
razo». Diman parleranno col re Christianissimo, et 
si publicherà poi la liga et expedirà la ratificatioo 
et publication per Pelegrin corier. Scrive, qneli 
signori haver solieità la ifostra armata dia venir in 
ponente, et rasonando il Gran canzelier chi panna 
dovesse esser capitario, fo ditto Piero Navaro. Et 
uno disse: e el voi andar con tra mori; » il Gran can- 
zelier disse : e non so qual pid mòri di V Impendor 
eh* é maran ». Li danari saranno a Venetia fin 16 
zorni, unde sparano queste lettere lui secretano 
per uno suo servitor fin a Coyra al qual ha dato 
ducati 60 ; prega sia remandà presto indrio. Scrive 
ringratiar Idio che in queste capitulation ha fatto 
cosa di contento di la Signoria nostra. Scrive, è po- 
vero et si ricomanda. 

Di Austria, di sìer Carlo Contenni on* 
tot, date a Spira, a di 18. Come quasi tutto heri 
il Serenissimo con questi del Conseio é stati in con- 
sulto havendo inteso certa la condusion di la fifa 
etc. ; et a quel lui ha potuto sotrar, che mollo n 
schivano de lui. Voleno mandar zente in Italia ■ 
soccorso de li cesarei ; ma non li vede il modo dal 
danaro. Et hanno fatto il tutto per haverne a 10 
per cento con dar pegno; ma tien non potrà trotar 
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al più ducati 50 milia; età inleso questi volcno veder 
di remover ii Papa da la Signoria nostra, overo la 
Signoria dal Papa, et il Papa con oferirli et per via 
di lulheriani etc; et havendolo, voranno dar adosso 
di la Signoria nostra et voranno penzer a li confini 
nostri et sul Friul et sul veronese zente comandate 
qual potranno far danni ; ma dureriano poco senza 
ha ver danari. Etiam voleno veder di tralar acordo 
col ducha di Milan con lassarlo lìbero nel Stalo per 
distacarlo una volta da la Signoria nostra. Scrive, 
lui Oralor horamai il suo" star li non é da niente, 
pertanto voria ticenlia di repatriar perché nulla fa 
de 1F etc. Item, là dieta Si fari zonti saranno tutti 
che manca. 

IH Verona, di rèctori, di' 25. Mandano il 
reporto di uno loro nontio mandato a Yspruch et 
Trento, nominato Zuan Balista dì Canzelieri, qual 
narra esser stato él non ha visto adunalion di zente 
nel conta di Tiruol né altrove, se non il solilo; ben 
bravano di voler far etc. Et dice di villani, et' che 
lo episcopo di Sàlzpurch era fuzito, et altre parti- 
cularitS ui iti liìteris. 
483 Di Èergabio, di reofori) di 24. Mandano 
quésto' riportò : 

EI conte da todron colonello di lanzchinech si 
parli' beri malina da Milano da hore 3 inanzi zorno 
cóli la sua compagnia di tr*e bandiere per andar a 
Pavia, et e andato, et pregò' el conte Maximiliano 
capò di lahzchinechj ancor lui colonello del resto di 
la fanteria" tòdesca 1 , che etiam lui si volesse partir 
eum lui'. Et dillo Maximilian gli rispóse che '1 non 
voléa partirsi dai la' custòdia' del castello, et che T 
volea star in compagnia di certe compagnie spa- 
gnole perchè lui sapea che T castello era' in gran- 
dissima necessità ; le qual parole sono venute de 
bocha del prolonotàrio Carazolo ad uno genlilhomo 
milanése molto suo famìliar et amico. Spagnoli usa- 
no bora de infrascritti tradimenti, maxime ne la 
contrà di Fabri, che mii dicemo orevesi et zoielieri, 
videlicet dove sanno che '1 ne sia'de potenti et ri- 
chi, vanno per sópra li tedi di le case et inlrano 
dentro et metteno a sacho quello che voleno, et 
cussi etiam fanno ad alcuni zentilhomèni che sono 
homeni de facullà. Et che e vero che T castello è in 
gran necessita; et herì matina el protonotario Ca- 
razolo predillo é statò dentro, et per nome de li 
zeoìilhomeni de Milano gli rechiedea il castello, di- 
cendo al Ducha che '1 non volesse lassar minar la 
sua città et li sui genlilhomeni. Et che lui signor 
Ducha gli disse: « Per chi' e! volea el castellò ? » et il 
/ Piatii di M. Sanuto. — Tom. XLL 



Carazolo li rispose : che'l lo volea a nome de lo Im- 
peralor. Et il Ducha li rispose: « Et io il tengo ad suo i 
nome » né li fu ditto altro che questi sapiano. ltem, 
beri da matina innanzi di se parlìrno da Milan per 
andar in svizari 10 genlilhomeni milanesi ad Inter- 
lenire sguizari ad servilio di la Cesarea Maestà, et 
uno de questi gentilhomeni é uno fratello di mìssier 
fiortolomio di Mazi ; el qual mìssier Bortolomio di 
Mazi é thesorier di lo Imperalor in Milan, et tien in 
in caxa lo abate di Nazara, et é quello che ha l'of- 
ficio che missier Bortolo fece al tempo de fran- 483 * 
cesi, videlicet prescidente di le cose exlraordi- 
harie. 

Item, scriverlo essi rectori : Per un' altra via 
intendemo, per ad viso di Venere, chespagnoli sachi- 
zavano orevesi el zoielieri, et per questo qualche 
parte de li cavalli legieri allogiati in Monza erano 
andati a Milano per sachizar etiam loro, et che in 
Monza lui relator inlese heri da alcuni forieri che 
gli dòveano venir alcune genie d' arme de lì. 

In questo zornò, a mezodi, si levò di sora porlo 
la nave di pelegrini va al Zaffo, con pellegrini nu- 
mero . . . . la qual é de sier Zuan Dolfin di sier Lo- 
renzo, nuova et bella nave, patron sier Marco An- 
tonio Memmo qu. sier Lorenzo; tra li quali pele- 
grini andoe sier Piero Contarmi qù. sier Zacaria el 
cavalier. 



Copia di una lettera di sier Fiero Boìdù pò- 434 
desta et captiamo di Crema, di la vittoria 
di Lodi, in laude del signor Matatesta 
Bdióri. 

Serenissime Princeps etc. 

Se non facesse intender a Vostra Sublimità de 
P lionorevol impresa et famosissima Victoria habula 
de la terra' de Lodi con lo aiuto de lo Omnipotenle 
Idio el valorosità de lo illustrissimo signor Mala - 
lesta, che Idio longamenle in sanità lo conservi curri 
li altri magnanimi capitani, et precipue Machone, el 
Marcello, mi pareria offender la divina Maestà. Et in 
; vero, Principe Serenissimo, quello io dico non dico 
ex relàtione de questi nostri, benché imoftalè 
fama sia et per tutto nota, ma per relàtione ex 
fede amplissima da questi capitani cesarei conduci! 
de qui per presoni, che tanto honor'e airibuiscono 
al p'refalo illustrissimo signor Malatesta de tal im- 
presa obtenuta, quanto dir se possino, dicendo che 
da anni 200 in qua che mai una sinici impresa ob- 
tenuta tanto honòrevole fo factà et obtenuta quanto 
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questa ; et che lo havesseno taralo non lo ha verta- 
no pensato, et che non di le gente che assalino, ma 
tutto lo esercito de Vostra Sublimila non si cura- 
vano per esserli denlro mille et più combatenli, et 
tuli ben disposti et experimcntati. La qualcosa tutti 
non puoleno pensare che habino haulo tanto animo 
ri ardir, dicendo eh' el prefato signor Halatesta di- 
scalzo (a piedi?) con uno spadone da doe mane in 
mano, cum tanto animo,e'l capitanio Machone et Mar- 
cello in questo modo, primamente el prefalo Macho- 
ne cum il suo banderaro, Marcello con el banderaro 
suo, et esso illustrissimo signor Mala lesla, come sca- 
denalo leone andò adosso ad uno de essi capitani ce- 
sarei, el menoli uno colpo cum quello spadone che 
leniva in mano che tutto lo sbalordite, et inlacholi el 
corsatelo che havea indosso, Tacendo el combatendo 
lanlo animosamente che Ethor di Troia né altri pa- 
ladini mai cum tanto animo combaterono, el luto 
484 sanguinoso de sangue humano: el si mei mente Ma- 
chone et Marcello et poi tulli li altri capitani, et 
maxime seguitando el capitano Zerpellone, tutti 
facendo da paladini, el uno banderaro de Machone 
qual fo morto ne la impresa; per il che tutli que- 
sti cesarei stanno mirativi che 600 fanti habino 
combattuto come hanno facto, et habuta tal Victo- 
ria cum loro che erano più, né temevano tulio lo 
exercito di Vostra Sublimità, come diceano, s' èl 
fusse andato a tal impresa : dicendo che l' onor é 
recuperato de Italiani et gente italiana, el aquistata 
una fama immorlalissima cum grandissimo onor de 
Vostra Sublimità ; per la qual cossa tulio il campo 
cesareo é rimasto smarrito, et che hanno preso le 
chiave del gioco contra yspani. Imperò mi ha parso 
il tulio significar alla Celsitudine Vostra, per esser 
certissima la ne pigliare grandissima consolatane. 
El questa malina il prefalo signor Malalesta é stalo 
a parlamento con quelli del castello de Lodi, i 
quali hanno voluto dar 1000 scudi che lassino me- 
1 ter fuora di esso castello uno di quelli capitani, qual 
é ferito, per medicarsi, et esso signor Malatesta non 
ha voluto acceptar dicendo che se disponeno ad al- 
tro. Et prestamente li ha fato piantar 9 pezi de ar- 
lellaria grosse al dillo castello, et ha principiato a 
baterlo cum tanta celerità, che se perfino a doma- 
Una non li vieneno altro soccorso el che non sieno 
disturbali, benché stono provisli animosamente tutti 
per veder li inimici se venirano, che sperano dima- 
ne daranno boua expeditione al dillo castello. In 
vero, Serenissimo Principe, non se poteria scrivere 
r animo, cuor, et grandissima volunlà che hanno 
tulle queste gente di combaler cum Cesarei, et tutti 



ben disposti si per honor di Vostra Sublimità come 
de la Italia. 

Crema, die 25 Iunii 1526, hora 23. 

Petrus Boldu 
potestas et capitaneus CremtL 

Da Crema, del Podestà et Capitanio, di X, 4 
Kore 1. Come dal Proveditor zeneral è sialo Idia 
di la munilion de li assà polvere fina per li archi- 
busi et schiopeli ; etiam, di la grossa e artdlarie; 
però aricorda si provedi per ogni boa rispetto. Si 
duol lui Podestà esser amalato di la sua doia ha od 
petto, tamen non manca eie. 

A dì 27. La malina fo lettere di Soma di 
V Orator nostro, di 24. 

Da Lodi, del Provedador general, di 25, 
Kore 3 di notte. Come hozi a bore 1 l t et f 6 
scrisse quanto acadeva. Da poi batendosi il castello 
per nostri, venne uno trombeta del signor tur- 
chese del Vasto al signor Capitano zeneral pregan- 
dolo che volesse lassar ussir di castello uno spa* 
gnol ferito acciò si potesse medicar, qual darà di 
taia ducati 1000. Sua signoria li rispose eh' d non 
voleva, perché ussendo questo tanto più li altri é 
leneriano ; ma rendendosi il castello sarà contento 
mandarge dillo spagnol liberamente. Scrive, ener 
sia posti al castello 8 canoni di 50, et si continua h 
bataria. Scrisse questa malina per sue di ore 1 1 1 
venir di spagnoli per soccorrer il castello; bora ha 
quelli haver rotto il ponte di Lambro, et chele 
zenle di Santo Ànzolo sono levale et boti tendano 
a San Columban per inlrar in Pavia ; e che quelli 
di la terra non hanno voluto entrino ; li lanachioéch 
vi andono e sono ritornali, i quali da villani é sta 
malmenati. Ha haulo altre letere del Vuardini di 
25 ; come da malina certissimo lo esercito pontifi- 
cio passeria Po per far la union, et se li mandi 
qualche uno contra, si per dirli dove dieno alonr, 
come etiam provederli di vituarie per quel torno 
per i loro danari, aziò zonti ne possioo haver per- 
ché vegniranno lezieri; et li carri romagneranno 
indriedo. Per il che il signor Capitanio zeneral manda 
contra domino Piero di Longena con la sua compagna 
di zente d' arme, et li cavalli lizieri del signor Al* 
vise di Gonzaga. Fata che sari la union, doroàn con- 
sulteranno insieme quello si abbi a far, haveodo i 
cuor il castello di Milan qual è in extrema necessi- 
tà. Hanno lettere del castcllan di Mucche scrive fri 
15 zoroi saranno 6000 sguizari. Cassao et il a* 
stello e sta abandonato e questi duchesebi l'ha tolto; 
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e cussi molli altri castelli di la Geradada, che non 
scrive per atender ad altro eh' é più de imporlan- 
tia. Scrive, hanno li in Lodi e campo assà archibu* 
sieri e schiopetieri, et ne bisogna polvere assai ; et 
la polvere fina hanno è poca ; etiam, si mandi pol- 
vere grossa. Scrive, aziò quelli del castello non esca- 
no é sia posto le scolte et vedute di fuora ; eh' é 
485 * domino Alexandre Marcello con la sua compagnia ; 
ma quelli del castello questa sera é ussiti per la 
porla, et havendo alquanto combatulo con nostri 
sono andati via et hanno abandonato il castello, nel 
qual ditto domino Alexandre e li soi é nitrato den- 
tro ; siche havemo hauto ditto castello. Item, in le 
lettere di 25 del Vizardini, quale scrive al signor Ca- 
pitario zeneral,si alegra di la vitoria e che da mali- 
na passeranno et manderanno li cavalli loro lizieri 
verso Pavia per tenerli suspesi. 

Di Bergamo, di rectori, di 25, hore 3. Man- 
dano questo aviso. Uno homo da bene qual parli 
sabato da sera da Milano, fo a di ... a hore 22, 
dice che quello giorno havendo spagnoli et cesarei 
domandato el soldo di due page, el consiglio de la 
Provision, videlicet quelli che sono restati in Mila- 
no, el con altri etiam si reduseno in Breleto ve- 
chio, et li lui relator se li trovò di fuora, ma tutto 
era aperto et li erano assai che non erano del Con- 
siglio, et lutto se intendeva ; et essendo sta diman- 
dati cesarei del numero delle gente loro per prove- 
der a ditte due page, gli fu ditto che gli diriano el 
montar di le page, videlicet scudi 65 milia et 200 ; 
et vide esser 11 persone che volevano dar et per- 
sone che recusavano, et se locavano de parole ; chi 
diceva non voglio dar denari, et chi diceva non ne 
ha ver. Et questo diceva la magior parte; et el 
fondamento di cesarei era che se diceva che gli era- 
no alcuni mercadanti zenovesi che fariano la pro- 
vision di denari, se haveranno le promesse da Mila- 
nesi ; né fu fatto conclusion fra loro soprascritti. Et 
che lui voleva partirsi et fugir li perìcoli, né el Con- 
segno se risolse che prima lui se parti; ma li parve 
che non erano per far conclusion al suo iudicio. Et 
dice che Venerdì da matina, fo a di . . ., a bona bora 
se partirono 4 bandiere de lanzchenech de quelli 
che erano alla guardia del castello, et andorono a 
Pavia ; et lui lo scia perché la sua stantia era nel 
quartier di essi lanzchinech; et che doi di loro 
soldati che allocavano dove lui staseva, gli tocò la 
sera avanti la mano, dicendoli da matina se partimo 
per andar a Pavia. Et ancora da poi la partita del 
ditto, andò de spagnoli certa quantità a Pavia ; ma 
lo effecto é che ne venne etiam de spagnoli da Pa- 



via in Milano quella matina; et che fusseno mò 
quelli rnedemi che partirno, opur altri etiam che 
in Pavia fusseno, non lo scia. Et quelli venuti tutte 
da Pavia in Milano che lui vele furono bandiere tre; 486 
et che alla guardia del castello gli é tutti spagnoli 
hora, el Ira le altre compagnie gli e la compagnia 
di Santa Croce; et che non pensa in questa mu- 
tation che gli sia altro che una zelosia che era in 
spagnoli che la cita in queste travaglie reguardas- 
seno pili todeschi che loro spagnoli; el todeschi 
etiam facevano qualche demostratione bona vèrso 
milanesi, et per questa imputation in loro todeschi, 
per avanti del conseglio di ditti todeschi, se parti 
un loro capilanio per andarsi a iuslificar a l'impe- 
rator. Potria etiam esser che fesseno per unirsi 
spagnoli tutti insieme. Et dice che da tre di in qua 
quelli del castello sono tornati a butar fuora del 
castello in cima di uno lauzon, un par de stivali et 
spironi. Et dice ancora che quelli che contentavano 
ut supra darli soprascritti danari, gè li davano per 
cavarli fuora di Milano; che cussi prometevano de 
ussir el liberarli de li struziamenti che haveano da 
soldati. Et de quanto gli é stato lui non ha sen- 
tilo far mention di mover di artellaria, né di far al- 
cuna fortification, ma ben che ha inteso quando 
parti quelli lanzchenech per andar a Pavia, gli an- 
domoefiam cara assai di robe; et che se diceva 
che erano robe svalisate, se ben potesse esser de 
sue bagaie. Et dice che Sabato a di . . . el vene 
etiam di* Lodi tre bandiere di spagnoli, et da 
Monza heri, dove lui relator era, vite partir 200 
cavali legieri et andar a Milano; et che crede che 
lutti spagnoli gli sia per andar. El che de Lodi, ch'el 
sia sta preso lo intese prima di là di Adda, et in 
Bersago et poi in bergamasca. Item, dice che sa- 
bato da matina fu fatta una crida in Milano che 
niuno se partisse, et tutti quelli che erano ussiti di 
Milano, zoe fugili, dovesseno in termine di giorni 6 
ritornar a Milano, altramente che se hariano bauli 
per ribelli ; et lui fu fato ritornar la matina per 
questa causa domente ch'el si partiva, e poi si 
robò et fugite la sera. 

Di Manioa fo ledi alcuni avisi hauti per 
via di V orator che li mandò di 20 et 21. Le 
copie saranno qui avanti. 

Nolo. In le letere di campo del proveditor 

Pexaro è questo di più. Come il conte Bo- 

romeo, da li ha mandato a dir haver adu- 
nati 4000 villani per dar favor al signor Ducha. 
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4S6 • Copia di una lettera del Capifanio general 
nostro ; scrive V acquisto di la rocha di 
Lodi. 

Nobilis dilectissime noster. 

» 

Havendo noi dopo havula la (erra di Lodi mol- 
to ben munitola de una bona banda di fanti, et as- 
sai bene assicuratola dal castello facendoli anco 
spalle con tutto lo esercito fin su la riva de Adda, 
andando noi sempre innanti et indreto de la terra 
a lo exercilo per torre ogni dissegno alli inimici, li 
quali ancorché ieri con la persona del marchexe dal 
Guasto temptassero de intrare et se apresenlasse- 
ron furono valorosamente rebatuli; et havendo 
bogi levate je difese al castello et ordinala una 
grossa batteria per darli domani un gagliardissimo 
assalto, col quale speravamo onninamente ottenerlo 
per forza, in questo punto che sono tre bore di 
nocte li inimici Y hanno abbandonato, et Àlexandro 
Marcello al quale de ordine nostro fu comandato 
che stesse con la compagnia in aguaito fuor delle 
mura de la terra a fin che partendosi li inimici, si- 
come se pensava che harian potuto fare, se havesse 
potuto ancor per quella via danegiarli, havendolo 
ben admonito che non stesse di modo che havesse 
potuto esser veduto da li inimici, perchè il suspello 
non li havesse fatti restare, desiderando pur di ha- 
ver presto quel luoco a un modo o a Y altro, us- 
sendo loro li ha assaliti, et halli rolli, et à de ordin 
nostro intrato con ja compagnia nel castello ; il che 
farete subito intendere alla Illustrissima Signoria et 
bene valete. 

Data in lo exercito, olii 25 di Giugno 
1526. 

Dux TJrhini et Urbis praefectus, 
Serenissimi Venetorum Domimi 
Capitaneus generalis eie. 

A tergo : Nobili dilectissimo oratori nostro 
Venetiis domino Baldantonio Fahutio. 

487 La Vicenza, di sier Zuan Confarmi pode- 
stà, dì 26. Come bavia hauto aviso dal vicario di 
Schio, come uno de li volendo andar a Rovere li fo 
ditto non andasse eh' el non porave tornar ; et che 
era sta fatto comandamento che tutti stessono in 
ordine con le sue arme. Item, dice che a di 24 fo 
a Trento, et che si preparava zente et bavia esso 
Podestà a li passi non vadi victuarie a Trento : et 
ha manda soi exploratori e aviserà. 



In questa malina in jCptyegip fo fa^lo do capi de 
cavalli lizieri, zoé Tomaso di Costanzo cavalli 50, 
Paulo Averoldo 50 : et ad altri capi ordinato em- 
pieno le compagnie. 

Da poi disnar fo Pregadi per far li Savii a ter- 4$8i) 
raferma, Proveditor a Cividal di Friul et scriver a 
Roma ; et lelo queste lettere notate di sopra. £1 
vene queste : 

Da JJdene, di sier Agusfin da Mula loco- 
tenente di 26. Come li atorno Gradisca et Mann 
quelli cesarei si preparano fortificandosi, et facendo 
altro come si fusseoo a la guerra; et per lettere dì 
Hironimo di Padoa contestabile jn Aris ha hautp 
aviso che in Gracjisca quelli espilami feuo con- 
sulto tulli, et hauno fatto comandamento a tuli coi 
subditi stagioo ad ordine et preparati che ad uno 
segno possino venir con le loro arme. Itetn, scrive 
che a Cividal di Friul loco importante stana ben vi 
fusse uno Proveditor zentil^omo, come è stato altre 
fiate. 

Fu posto per li Consieri, pai di XL e Savii dar 
il dazio al reverendo Legato episcopo di Puola di 
anfore 4 et quarte 13 di yin, fati venir di qui per 
suo uso, come ad altri è stalo fatto. Ave: 154. 4. 

Fu leto una supplicalipn di sier Alvise d'Arder 
va proveditor da mar, cum sitsfa debitor di Unse a 
le Cazude di ducati 270 circa per il tempo fu Pro- 
veditor a Rimano e preson di papa Julio, rnexi . . . 
narando li soi infortuni, è ben contento pagar le de- 
cime e li fo tolto in tenuta caxe etc- narando du- 
cali 690 portò in pelo per copto di (a Signoria 
come apar per la fede $ Camerlengi, dimanda diU 
tansa li sia levata per ditto teppo eh 1 el siete pre- 
son, ut in supplicatione. E lutto il Collegio messe 
che ditto debito sia caozella.do ut in parte, aziò el 
possi andar allegramente a servir la Signoria nostra 
in mar. 

Et el dillo sier Alvise d'Àrmer ^udò io renga di- 
cendo è povero, e si partirà Domenica, pregando 
fosse presa ditta parte. Andò la parte : 8 dou sin- 
cere, 33 di no, 181 di si. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Cooseio e terra ferma, 
Urdepraesenti in questo Conseio per scurlioio uno 
Proveditor a Cividal di Friul con ducali 3Q al mexe 
per spexe, et vadi con quella commissioo li sarà 
data per il Collegio nostro. Ave : 204, 5, 13. 

Fu lelo una suplicalion di uno Michiel e Zuan 
Ruzier qual monslrano assà meriti, et rechiedeno 
esser fati nobeli cretosi ; et li Conseri, Cai di XL 

(1) U «arto 487* e 488 mio tyuuiM. 
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et Savii tutti messeno Ja parte di farli nobel! ere- 
telisi, ut in ea. Fu presa. Ave : 15f, 38, 18. 
Fu posto, per i Savii, una lettera a l'Orator no- 
489 stro in corte in risposta di soe di 24, zerca il Papa 
aversi risentito de dui li havemo dato il cargo per 
non esser sii fatta la dnion, djcepdo non è vero, 
con molle parole di la observapza nostra, né il re- 
verendo Baius aver scritto in Franza, qual fa bon 
officio per Su? Sanità. Item, li mandemo lettere di 
Franca aule dal secretano nostro, e il re Cristianis- 
simo farà I? publication; però vossamo dal Pontefice 
saper come si ha a far ditta publicalipn et quando; 
et se se dia nominar il re di Anglip, qua! paria a 
proposito nominarlo. Item, di l' armala sarà pre- 
sta; il Proveditor electo partirà immediate; è sta 
scritto ale galie dienp anelar iu ponente, siano 9 
Corfù ad prdinp. lUty, di biscoti ringratiemo Soa 
Santità, et ^jano ad opdipe eie. E di campo li mai)- 
demo li suinarii; si ha hauto Lodi col castello, ef 
fata la union si tien seguirà molli boni effecti etc. 
Ave: 3 di no. 

f\x fato scurtinlo di tre Savji a terra ferma in 
lwoj*o di sier Marin Morbini, sier, Àntqnip Surian 
dotof et cavalier cfoe compienoj et §ier inarco An- 
tonip Venier el 4ojor jntrò Avocado? ; et chi ha 
Ptòb#>fe eatri imitiate; et tplti namero 23, 
passone potoro do 

225 QcurtiniQ di tre Savi a terra firma. 



Sier Francesco Morexini el dojtor. qu. 
sier Gabriel 

Sier Marcò Antonio Calbo fo àie Raxon 
vechie, qu. sier Hironimo . . . 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxon Ve- 
chie, tffr sier Michel ...-*. 
f Sier Z^cari/i IJejcpbo fo Savio a terpi 
ferma, qu. sier Ifatìo ". . ! . . 

${gr Lodovico Falier fp ai X officii, qu. 
sier Ttfomà ....... 

Sier Marco Antonio Grimaoi fo ai X of- 
ficii, qu. sier Francesco . . . . 

Sier tyfcbiel Maljpiero fo patron a PAr- 

senal, qu. sier Jacopo . . . . 

—Sier Santo Trun fo ^vio a terra ferma, 

qu. sier Francesco . . . . . 

Sier Lorenzo di Prioli el cavalier fo am- 
basciator a la Cesarea e Cattolica 
Maestà 

Sier Zuan Antonio VeQiqr. fo ayogador, 
q^ sier Piero Alvise . . . . . 



57.163 

102.126 

4^177 

115.114 

75.15$ 

83.144 

62.162 

111.115 
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52.171 
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f Sier Francesco Morexjqj fo Savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Nicolò , . . . 123. 98 

Sier Filipp9 Trun fo cinico e ayogador 

in levante, qu. sier Priamo / . . 103.123 

Sier Alyixe di Prioli fo pcpvedjtpf al 

sai, qu. sier Francesco .... 58.165 

Sier Ferino Morbini fo patron ? PArse- 

nal, qu. sier Hironimo .... 93.129 

Sier Piero Bragadin fo baylo a Costan- 
tinopoli, qu. sier Andrea .... 93.130 

Sier Zuan fyadal Salamon fo Savio a 

terra ferma, qu. sier Tomi . . . 107.121 

Sier Pierq More?ini è ai X savi, qy. sier 

Francesco .....!.. £0. 130 

Sier Gabriel yepier fo avqpaflór, qu. 

sierDomenego 105.118 

Sier Hirpnimo Polani eì (Jqtpr é dj la 

Zonla, qu. sier Jacòmo .... 81.146 

Sier Trojan Bojani, qu. sier Hjropimo 83.145 

Sier Domenego pizaprjano fo conte e 

capitanio a T$aù, qu. sfer M^rco . 56.173 

Sier Piero Diedo $ di] Prejpdi, q<J. sier 

Fraqceaco . . . ... . 84.145 

Sief Andrea da Molin dal B<xnfo fo 

capitanio a Bqruto* qu. sier Marin . 90.131 

Scurfinio di Proveditof a Cividal di Friul, 
coy amati 30 tf mexe^er spexe. 

Sier Maja» Aptp^o ppiyjdc) fp t capiQjp- 

lengo a Vicenza, di sier Andrea qp. 

sier Apfonio pi cavali^ ... . 4$.J65 
Sier Zuan Foscarii\i qy. sier Nicolò, fo 

capii^nio dj le J^rd^ i? V Adpw : 79435 
Sier Zuqp B^rbo fo XJL rivil, c^i sipr $ 

vite . . . '.' . . \ . V . 57.156 
Sier Alyix? Bon fo provedijqr a Civjdi}} 

di Kfiijl, qv|. ^ier Hiropicpo . ' . . 72.143 
Sier Francesco Corner fo conte e c^pi : 

lanio a Dufcigmv Qi^ sì?r ?ppji . 76.134 
Sier Majfco Goptarini fo provbd|lof ^ 

Peschiera, qu. sier Tadio . . . 93.113 
Sier Nicolò Querini ^0 Gataver, ^. sier 

Carlo .......... 77.136 

Sier Francesco I|f ordini ^yio ai ordepi, 

di sjer Marco . . . ... .' 84.132 

Sier Bartolopaio da Canal savio sij pr- 

deni, qu. sier Marip , . ... jB7.144 
Sier And^éf) Woio'fp. ^0 di XL, $i 

sier Lorenzo .... . '.' . 54.159 
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Sier Alvise Grimani el XL criminal, qu. 

sier Nicolò 87.127 

Sier Alvise Baffo fo zudexe di proprio, 

qu. sierMafio 82.135 

Sier Nicolò Marcello el XL criminal, di 

sier Francesco 88.122 

Sier Zuan da Molin fo cao di XL, qu. 

sierBeneto 55.158 

Sier Agustin Surian fo cao di XL, qu. 

sier Michiel 49.170 

Sier Zusto Guoro fo provedador a Am- 

pho, qu. sier Pandolfo . . . . 78.142 
Sier Zorzi Valaresso fo proveditor a 

Bergamo, qu. sier Marco . . . 61.157 
Sier Francesco Contarmi fo proveditor 

ad Axola, qu. sier Anzolo . . . 85.131 
Sier Sebastian Pixani fo podestà a Se- 
ra valle, qu. sier Antonio .... 49.165 
Sier Andrea Grilli fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco . . . 110.107 
Sier Marco Querini fo proveditor ad 

Axola, qu. sier Francesco . . . 79.137 
Sier Marco Diedo fo consier a Retimo, 

qu. sier Anzolo 49.173 

Sier Antonio Manolesso fo XL . . ., qu. 

sier Andrea 51.157 

f Sier Lodovico Michiel fo pagador in 

campo, qu. sier Piero . . . . 125. 89 
Sier Zuan di Prioli el XL Criminal, di 

sier Nicolò . 50.138 

Sier Anzolo Trun fo soracomito, qu. 

sier Andrea 50.163 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di ca- 
vali lizieri, qu. sier Polo . . . . 90.130 
Sier Hetor Loredan el proveditor sora 
el cotimo di Londra, qu. sier Ni- 
colò 102.112 

Sier Francesco Coniarmi fo podestà in 
Antivari, qu. sier Andrea, qu. sier 

Dionisi 78.127 

Sier Zuan Francesco Gradenigo fo pro- 
veditor sora le fabriche di Padoa, 

qu. sier Lionello 78.135 

Sier Nicolò Trivixan fo capitanio di le 

galie di Baruto, qu. sier Piero . . 123. 89 
Sier Marin Michiel, fo castellana Mestre, 

qu. sier Alvise 42.168 

Sier Hironimo Michiel fo camerlengo a 

Ruigo, di sier Alvise 41.171 

Sier Zorzi Guoro fo soracomito, qu. 

sier Hironimo 76.140 



Sier Francesco Boldd el XL Criminal, 

qu. sier Hironimo 81.136 

Sier Agustin di Garzoni fo castellan a 

Ponte Vico, di sier Hironimo . . 88.129 

Sier Sebastian Salamon, qu. sier Vido . 59.156 

Sier Sigismondo di Cavali fo ai tre sa vii, 490 

qu. sier Nicolò 124. 93 

Sier Bernardin Miani fo podestà et ca- 
petanio a Coneian, qu. sier Polo 
Antonio 77.139 

Sier Alexandro Donado, qu. sier Polo . 46.170 

Sier Andrea Arimondo fo proveditor a 

Fellre, qu. sier Simon .... 39.17! 

A di 38. La matina in Collegio veneno molti 
medici di questa terra dolendosi li é sta fatto co- 
mandamento mandino un medico a loro spese col 
Proveditor da mar, il che mai hanno mandato eoo 
Proveditor, ma ben con Capitanio zeneral e in 
campo come hanno al presente in campo, suppli- 
cando la Signoria non esser agravati a questa 
spesa ; et parlò maistro Marin Brochardo di primi 
fisici di la tera. Fo mandali fuora, et ditoli si con- 
sulteria. Et nota: del 1503 a di 12 Octubrio, es- 
sendo io Marin Sanudo Savio ai ordeni con li com- 
pagni, missi una parte che si mandasse in armada a 
sier Hironimo Contarmi proveditor uno medico a 
spexe del Collegio di medici; ave: 134 et 9; te- 
mei* essi medici tanto praticono, che senza esser re- 
vocada la non fu exequida, et hanno grandissimo 
torto a non voler mandar. 

Vene V orator di Milan, dicendo 



Vene il Legato del Papa per le letere haute beri 
di Roma, et li fo ditto quanto si scriveva a Roma 
per il Senato ; laudò molto eie 

Fo balotà contestabile a Cividal di Friul el Ga- 
tin da Bologna, con fanti 150. 

Di campo non fo letere, che a tutti parse di no- 
vo, né di altro loco. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta; ma 
prima feno li Cai di X per il mexe di Luio, sier Al- 
vixe Gradenigo, sier Lazaro Mocenigo et sier Lu- 
nardo Emo sCati altre fiade. 

Et vene lettre di Lodi del proveditor sene- 
rat Pexaro, di 26, hore 5. Di la union di # exer- 
citi e altre parlicularità di Crema et Bergamo, si- 
come di sotto dirò, et fo lede. 

Fo con la Zonta tratato zerca l'oblation di du- 
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cali 1000 voi donar quel Visentin da Drezano che 
li dia esser cava uno ochio per monetario; et tra- 
tata poi la cosa col Conseio semplice licentiata la 
Zonta, non fu preso, perocché é uno altro compa- 
gno qual etiam li dia esser cava l' ochio, et assol- 
ver uno per danari e l' altro cavar é mala cosa. 

Fo etiam balotà vice capitario grando del Con- 
seio di X fin ch'el torni Domenego Visentin va ar- 
miraio con sier Alvise d'Armer proveditor da mar, 
490* et balolati numero 8, rimase Zuan Agnolo capitanio 
di le barche, di una ballota di Andrea Vechia; et si 
farà in loco suo vice capitanio di le barche. 

Del Proveditor seneral Pexaro, date, in 
Lodi a dì 26, hore 5, in campo. Come scrisse, 
beri sera si ave il castello, et fo mandato domino 
Alexandre Marzello con la soa compagnia a star 
atomo il castello e far scolla con alcuni eavalli li- 
gieri, et dicono heri sera scntiteno cavali et fanti 
bon numero venuti per far spale a quelli erano nel 
castello che ussisseno da numero 100, et senten- 
doli venir, li fono a rincontro e in questo mezo quelli 
dentro andono via; fu preso per nostri 6 cavali, fati 
2 presoni, et morii 3 de inimici. 11 signor Capitanio 
ba voluto che hozi si vegni ad alozar 11 in Lodi, e 
cussi son excellentia e lui Proveditor é venuti, et 
spento 2000 fanti di sora di Lodi, et parte di Pexer- 
cito alozato 11 in Lodi, e parte di qua di Adda pur 
propioquo a Lodi. Scrive, il magnifico domino 
Francesco Vizardini locolenente pontificio, il conte 
Guido Rangon, Janin di Medici et Vitello con alcuni 
capi é verniti 11 a Lodi, et è stali insieme con il si- 
gnor Capitanio zeneral, lui Proveditor et altri con- 
dutieri in consulto zerca mutarsi di alozamento, 
perocbè lo exercito pontificio passò Po et è alo- 
zato mia 3 lontan di qui a San Martin; et hanno 
terminato che da matina il signor Capitanio, il conte 
Guido et Zanin anderanno a sopraveder uno alo- 
zamento gaiardo et di segurtà de li exercili, peroc- 
ché non hanno manco a cuor questo che soccorrer 
il castello di Milan. 11 qual alozamento sarà che si 
potrà andar a Pavia et Milan, aziò li inimici non 
sapino quello voranno far ; ma bisogna guastadori, 
et di quelli 500 menò con lui di brexana é restati 
pochi, ancora che sieno pagati come fanti. Di sgui- 
zari nulla ha. Per uno suo venuto da Milan qual 
parti heri sera, ha aviso come li cesarei haveano 
cargà bagaie e cariazi per levarsi, et erano in arme 
per andar via ; poi feno discargar, né se intende la 
491 causa, et voleno star in Milan. E che stanno molto 
timidi e humili con la terra, et che haveano ali de- 
putati richiesto tre cose: primo che milanesi di 



novo iurasseno fideltà a la Cesarea Maestà ; secondo, 
che li diano 100 milia ducati per bisogno di pagar 
lo exercito; terzo che tolesseno le arme, bisognando, 
contra venitiani et francesi. A le qual proposition 
essi li haveano risposto, che havendo iurato una 
volta non li pareva di iurar più, perchè non hanno 
se non una fede; la seconda che non hanno danari da 
darli, et sono in extremità ; terzo, che non voleano 
tuor le arme per alcun più, e Dio volesse non le 
havesseno tolte, perchè non saria seguito la ruina 
loro come è seguila. Item, dice che in Milan sono 
da 5 in 6000 spagnoli fanti, et 2500 lanzchinech, et 
che 2000 lanzchinech erano andati con il conte Ba- 
tista da Lodron in Pavia. Scrivendo ha hauto te- 
iere del caslellan di Mus; come era zonto il capita- 
nio Cesaro Gallo con 2500 fanti, et fra 4 hover 5 
di sariano 4000 sguizari. Lauda mollo esso Prove- 
ditor la valorosità di nostri fanti, et a li capitani! 
loro userà più largeza, perchè poi assai questo a li 
presenti tempi, per aversi ben portato et stiano 
contenti. Scrive credeva, zonto fusse de li, trovar 
1000 guastadori, et non ha hauto 300, et di Crema 
credeva averne 300, non ne ha hauto 30 ; etiam di 
le altre cose di Crema é sta mal servilo ; quando 
fono li, fo ditto tulio sarà ad ordine, poi non è sta 
nulla; et ditti guastatori si paga come fanti, et 
come disobedienti, se fosse altri tempi, li faria venir 
senza darli nulla. Lauda li rectori di Brexa : quello 
richiede subito l'ha. Scrive si mandi danari perché 
de li, bauli si è in capo, et manderà il mensual. Ha 
ricevuto lettere de la Signoria nostra ; et quanto a 
le lettere intercepte per li reclori di Bergamo, non 
è sta mandate. Scrive fono tolte al cavallaro del 
Taxis le portava, et aperte li parse restituir per non 
venir a roptura per si poco. Quanto al Grangis sarà 
con il Vizardini et Verulano, né ha hauto tempo di 
parlar; et faranno il tutto per vardar li passi aziò 
lanzinechi non calino. Et manda uno reporto da 
Milan bauto per via del signor Camillo Orsini. 

Riporto di uno parti di Milan adì 26 

hore 19. 

Dice che, per la presa di Lodi, intesa la nova, 
spagnoli restono sopra di loro et di mala voia, jgj 
né sanno, dove restar et segurarsi, né usano più 
superchiaria come fevano. Hanno fatto heri far 
cride che tutti quelli sono ne li borgi vengano ad 
habitar in la terra et portino con se victuarie per 
4 mexi. Dice che Domenega malina a di 24 il 
conte Balista di Lodron colonello si parti di Milan 



éoh f 5Ò0 lanzinèchi per Pavia, et èhè df spagnoli 
erano in Pavia sono venuti in Milan ; et dice hozi 
é ussito di Milan una cavalcata, ne si sa per dovè. 
Fanno ana nova conto Irinzeà al zairdin. Dice che, 
essendo per avanti sia rióhiesto à milanesi f>er H 
cesarci 60' mìlia fetidi quali èrano sta protnessi df 
darli", riia pof preso Lòdi noli siegaè pili altro ; et 
spagnòli alendèno a farei benevoli 11 popoli. Dico 
che, essendo lui in càxa di missiei* Bottolòmio di' 
Maii, véle partir suo fratello Lodovico di Mazi con 
danari per far 4000 sgotóari. Item, dice che rais- 
Hèt Àftisardo Grinùaldo ei^a venuto' da Zenoa in 
fitilan con ptoVisiòò di 10Ó mìlia dùcati ; ma poi 1 
\nteie óon ha haul'o le lettere <ft cambio ancóra; 
uè qui a Milan è ordine di' haVerte, De altri da- 
nari sì vetìe habfcinò. 
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492 jDH rettóri di Bergamo, di 26; hóre 3 di 
kottè. rfàtidano questi doì' reporti quali sSranttò 
qui sotto scripti. 

El magnifico missier Lodovióó Taberna fratèllo' 
del maghi Geo' oratòi* fn Venelia, Venuto qui pel 1 tran- 
sito a di 26 Zugòo, dico se alrovò Sabato próximò 
in sjgùfeari, (o a dì 23 né la l'ègra de Lugano, dovè 
essendoli dimoialo per giórtger II in ditta terrà tì 
oratòri de li signori sVUàri'èf già gè ne erano gioritì* 
4 per mutar il capitario' di la lènta' et veder le site 
òperation, che ogni dói antti fari bó quésto! el giùnse 
lì uno cómesso di missier Lodovico di Mtói per ve- 
nir af capilanio di la terra, per dimandarli- uno 
salvo còndullo' in nónié di esào missiei* Lodovico 
per poter v^enir in sguizari^ et che lui éita a Como. 
Et el captiamo' li rispose che el non li volba farli 
alcuno alvo còndullo. Che el giórno driètò, che era 
la Doménica' $Ì> di l'instante, el do véanò' esser' II 
l'ulti n oratori de li cantoni, et che in quello teni pò 
venisse a dimandar questo salvò còndullo che lóro 
lo expediriano secóndo li paresse. El per quello che 
il prefat'd gentiluomo senti dire, intese che la 1 opi- 
nion di quelli 4 oratori già gionti era de non li fare 
alcuno salvo confluito, perchè lui missier Lodovico 
di Mazi era conosciuto spagnolo, se ben fusse genti- 
Ihomo milanese per esser fratello di missier Borio- 
Ibmiodi Mazì thesóriero di cesarei,' et per esser 
éìiam lui missier Lodovico presidente di magistra- 
to extraordinario. Et più che dà pressa che lui lo 
vile partir; che non dimorò quasi niente. Él quanto 
alia compagnia che ussite di Mila Ho con Idi el Sa- 
bato à di 23' secondo la informatiòn nostra de qui, 
lui magnifico reìator dice che li era uno da' Lu car- 
po cwm lui ifaissier Lodovico Mazo partito in sua 



compagnia, che andava in sguizari a casa sua, et si 
acompagnò curii lui perchè andava curii uno troni - 
beta et sencia periculo. Et cosi tiene lui relator che 
doveano far li altri gentilhomèni milanesi partiti 
cum lui, che come amici soi voleano ussir di Milano 
in sua compagnia et absentarà sicuramente, perché 
questo da Lucarno non disse che lui missier Ludo- 
vico fusse acorfipagnato a Como con altri genfilhome- 
ni, et non scia se'l ditto da Lucarno operasse alcuna 493 
cosa in quella volta io nome del ditto missier Lu- 
dovico di Mazi; ma perchè dismoritato di barca 
montò subito a cavallo et se parti, che Lucarno e 
miglia ... : lonten da Lugano. Et che intese in 
Lugano come missier Gasparo de Surmano genti- 
luomo milanese foraussilo per francesi et andato a 
Àltorfen canton de sguizari, et in nome del Chrì- 
stiaoissimo domandava sguizari IO mìlia, chectàsf 
iè divulgava lì. Et che Martedì 19 di T instante el 
Reverèndissimo di Lodi si parti di Belinzona' per 
andar a Mu&o, et che 11 a Belinzona havea dato da- 
nari a li capitane*! di sguizari, et che II tardar de! 
calar de 11 sguizari ad instantìa del preditto ifeve- 
rendissinio di Lodi é processo per la richieste fatta 
per il sòpràscriplo mister Gfcspairo Sulmano de li 
10 mìlia sguizari a nome A'è\ Chrislianissimo; et che 
in Lugano Doménica pròxima passata a di 24, ébe 
se partì, inlese pubicamente che ft*a dui giorni era- 
no per calar ad inslaOtia del prefato reverendissimo 
di Lodi. Et questo etiam intese dà alcuni che veni- 
vano da Belinzona, locò lontano mia 12 di Lugano. 

Riporto Si Milan: 

Dicej adi 26 Zugnò* lo' amico nostro 'patti da 
Milan, et che si levò heri a bore 1 24' per metersi 
Cuora dì la terra perchè sono aperte tardi le porte, 
per poter venir via questa matina per tettino : et 
gionse lui a Milan Domenica malina a di 24 a bòna 
hora. Et prima reperisse che nel dillo giorno di 
Domenica a le 14 hore giohse in Milan a stafetta 
domino Nicolo Varola cremonese, et che eira ditto 
che 1 venia da Pavia, et andò a la dréta a caxat del 
marchexe dal Guasto, el li disse fnter coetèra ut 
infra: 

Che lóro signóri cesarei non sé diibftassentf di 
haver del tulio perso Lodi, pèrche Idi lo volèa dar 
recuperalo fra è over 8 zomi, perché hàvèa uno 
amico che slava af servltio de venelhhi. El ebe esso 
relator intexe questo heri dal comissario del'tfar- 
chexè predillo quàl e sopra Io expedir di le pa- 
tente et de altre cosse de candelieri, perché, haven- 
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do lui bari richiedo una patente da poler passar 
493 Adda a li porli che sono leyqli, et demente che era 
per questa cosa al palilo del ditto Mapchexe a 
zerca a Y bora di vespero, essendo ussilo il predillo 
comissario di la camera del Marchese, se incontrò 
in un zentilhomo spagnolo che li dimandò c)i novo. 
Li disse non altro, salvo esser gionto un Varola che 
havea ditto Lodi non sta perso perché indubitata- 
mente se recupererà ; che lui tiene un amico che sta 
al servicio de venitiani etc. Et perchè lui relator 
intende el parlar spagnolo, rechizando come se fa 
intese questo, né potè baver la patente che li di: 
mandava se J>en Y havesse pagala bene. Questo re- 
lator hf uro (rateilo che ha una bottega io Milana, 
qual é sta sachizata, et é ferito, et andava con el co- 
lor ppedittp di la patente per haver el seryitio, ma 
fò per poter intender qual cossa da referirmi ; et 
che ditto Varola zonto in queir bora subito cavalcò 
eoo il Marchese fuora di Milan per porta Romana. 
Fu ditto che erano andati a la volta de Marignano, 
et ofte rilortyidi ipcjpe^o la sera portorono una 
b?od jer? i^qn uno pjriol par insegna, dicendo che 
era sta tolta a veneliani et c^e era $tà recuperalo 
L^4i, et sftazonp dilla itypdjera di alegreza tra loro 
compagni. Dice efiqm che Domenica a di 24 et Luni 
fe^ego crjda phe ti)tt| in Milax) se dovesseno fornir 
de vwtq^Jie per 4 rapii chi potea, el chi flon potea 
aqdpsse fuofa liberamente overo resjaseno come a 
JQpo parea; et banuo redulto gran quantità di zspe 
et badili*, et (]i altro al proposito de far repari et 
bastioni; et dicono voler fortificar e) corpo de la 
città sp)piReQte,*t rpt^rar over stappar le infrascritte 
porle» W porta Roiqaoa, porta Renza, porla Nqvji 
pt porJa L^oyica ; et che al taglion domandalo per 
)e due page de dpcpM 65 prilla et 200 np era dato 
cargo al ipe$tier di ica|egs)ri p«rticularmente de du- 
cali 5flQ0, el lui saperlo d# persona che conveniva 
493 » (Kg 81 * w diw ° Wfa ftt ebe fo cpnpljjso pagar ditto 
jtagifon, m diceapo yolisr leppo, et se sono andati 
iatertenendo al pagar bei$hé per facilitar e) paga- 
mento cesarei si offerivano tuor io pagamento 

arme et 9)ltf eo^e ne^ess^rie a loro ; ma che <fa 
Poraf»itf in qu? da poi el perder de U>di upa 
banno ffitto domanda pijblica pp con demostnusioo 
gagliarda come Jaceppo. £)t che quando §e parti fui 
relator, tu dillo iq Milan che Pavia era persa, ma 
non era jwv* qoq fQfldaff»en|Q ; et che lq opinion 
4i cesarei era de tir venir lo ftercilp in J^ilao ; 
et che a 1? guardia dpi castello li é spagnoli ja 
*98gor parte, el resto, todeschi, perchè l>|tra parte 
de tedeschi andò a Pavia per avanti, fi cjie lui 

/ JHarii di M. Bakuto. — Tom. XLh 



intese la nova del perder di Lodi in via per an- 
dar a Milan, et che gionto in Milan tutti la dice- 
vano. Itetn, dice che Sabado fu sachizado una 
bofega di arme. El che da poi el di di la nova, 
loro cesarei se mostravano hurailiali con el popolo, 
el ct)e qùlanesi se beo non osavano de moustrar 
slavano molto contenti et aspeclavano el mesia del 
nostro esercito. El fezeoo far l'i cesarei una crida 
Domenica et refermata Luni a di 25 per amor de • 
la predilla botega, sachizata, cfye .niun sotto pena 
di la forca non robasse né facesse dispiacer al po- 
polo né ad alcuna persona, et che oiuno non com- 
prasse roba alcuna da soldati. Dice etiam che '1 
castello non Iraze. Item, el soprascritto amico re- 
lalor se offerisse con 25 over 30 homeni haver 
il castello de Brevio con il modo che li sarà dato 
da soi amici ; et questo avanti che facino cesarei 
altra provixion a ditto loco. 

Di Crema, del Podestà et capitario, di ^ 
27, hore 21. Come, per uno venuto da Milan ha 
aviso li cesarei carezano il popolo exortandoli a 
tuor le arme in suo favor. Dice etiam che li ce- 
sarei erano ritornati di Pavia in Milan, et sono 
molto timidi, et altre particularità ut in litteris. 
Scrive esser venuto li in Crema el signor Malatesta 
Baion venuto da Lodi, qual Y ha visitato et diloli : 
* Podestà ho pur eiequito la cosa. > Et parlando in- 
aiente disse «Bisogna questo esercito vadi riguardoso 
perchè li cesarei è come homeni disperati, si met- 
teranno a ogni pericolo ; però non voria seguisse 
qualche inconveniente >. Le qpal parole essendo da 
considerar, ha voluto avisarle, eie. 

Di Verona, di ree tori, di 27 ... . Come, 
bavero ricevute nostre lettere debbino far provi- 
sion a li passi si vien di 4lemagna in veronese, aziò 
non veogi l?nzchinecb ci quelli del conti di Tiruol, 
urtile uno di loro rectori aoderanno insieme con il 
signor Jaous a sorayeder et far quelle provisiou 
eie. Scriveno é zooto a hore 17 bozi uno di nostri 
esploratori stato a Trento et Bolzao et Sboz, et 
mandano il suo riporto. Item, hanno scritto a Ni- 
colò Barbaro capitante dei lago, babbi diligente a 
questo. 

Bernardin di Val di Ledro dice,cbe a di 25 fo a 
Bolzao et poi Trento, el inlese esser sii ordina a 
far la moosira di le zenle da numero 6 in 7 pjijia 
del conta di Tiruol, et che i yeoeno armati ; poi 
fata, fono liceotiati con ordine stessono preparati a 
ogni comandamento eie. Dice che il signor Carlo di 
fiexen et altri comedi di l'&rjcbiduca zercayaoo 
| «cordar la cosa di vitoni, et si lieo faranno come 
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voranno essi villani. Item, dice che a Igna è siali 
interdilli i legnami che non siano calati né conditili 
per T Àdexe li a Verona come soleano, el ha inteso 
che era sta ordina a li Texini che li animali di sub- 
diti di la Signoria nostra siano tolti; altri dicono è 
sta fati a saper siano levati via, aliter li Io- 
ranno. 

Di Udene, del Loco tenente, di 27. Come era 
# venato uno suo nontio vien di Hongaria, qual é 
stato a Xagabria. Riporta el signor Turco con il suo 
exercito vien a Buda, et che per il Danubio vien 
victuarie et monilion ; et che hongari fanno exer- 
494* cito etiam loro, et erano venuti comandamenti dal 
Re in Xagabria che quelli potevano portar arme 
andasseno a Buda dove si fa la massa ; el lui ha vi- 
sto andarne con bon animo; et che il conte Cristo- 
foro era sta condullo con il serenissimo ArcMduca, 
per il che esso Locotenenle ha manda a Posloyna 
per saper la verità, ltem, manda lettere haute del 
capilanio di Venzon. 

Magnifice et diarissime Domine maior 
honorandissime. 

In questa sera é zonto do napolitani che ven- 
gono da Cracovia de Polonia, et dimandati bono 
modo se hanno visto zente che vien in qua, dicono 
de no, ma che a Prut se diceva aspectavano 9000 
bohemi, et che la principessa era a Linz per quello 
se diceva ; et che heri sera viteno a la Trevisa uno 
cum uno tamburino et zerca diese fanti, et che lo 
hosto li dicevano aspectavano fanti 400 che anda- 
' vano a la volta de Gorizia, ma che loro non haver 
visti altri che diese. Però mi ha parso dar aviso a 
vostra signoria, el staremo atenti di saper la verità, 
perché de sopra se atrova uno nostro eitadino. Et 
pur in questa sera é zonto uno nostro taliano che 
vien da le bande de Spital, qual dice che a Pelot se 
trovano fanti 300 de quelli che furono fugati per li 
ponteri et li zorni passati, et che loro calavano lo 
Tauro de Rostot el ditti cavalli el fanti de nobeli se 
lolseno via fugati et abandonorono Manterdorf, et 
che ditti ponteri sono ritornati indrio con gran fu- 
ror, et questo dice perché le zente del vescovo son 
intrate in Pinzcha per la via de Raichinol et Miter- 
fel, et hanno menalo via assai animali che erano de 
montagne, et altri dice che li hanno brusati in la 
valle; et questo é quanto habiamo per adesso. 
Veneoni die 21 Zugno 1526. 

Et a Clamfort hozi et dimane sono redulti zenli- 
lhomeni assai a far una dieta, et se dice saranno in 



gran differentia tra loro per la morie de certi fioG 
di nobeli, che li é stata taiada la testa. Per persone 
sono venute da Clamfurt, lutto era pieno, et che a 
parlava saria tra loro grando disbatter etc 

Sottoscritta : 

Anto ni us Bidermutics 
Capitanimi Venmmi. 

A dì 29, Venere, foSan Piero. La notte pio- jg 
vele assai, et cussi questa mattina. 

Et nota. Non sarà bon racollo, et il fomento 
padoan vai lire 5 soldi .... al presente tempo; 
segno sarà carestia. 

Vene V orator di Ferara con li Cai di X et 3 
Baius orator di Franza andò li; si tien il Duchi siri 
con la liga. 

Vene V orator di Milan, per saper di novo spi- 
ritando l' impresa. 

Fo ballota capo di 300 fanti il Pretello di Breu. 

Di le poste, vene lettere sul tardi insta B con- 
sueto, qual son queste : 

Del proveditor general Pesaro, dato in cam- 
po a Lodi, a di 27, hore 23. Come in questa Bu- 
lina il signor Capilanio zeneral con il conte Godo 
Rangon fono a veder lo alozamento ; et é sta termi- 
nato damatina levarsi tutti li eserciti et andar ad 
alozar a Lodi vechia mia 5 di qui et 15 da Mito); 
poi faranno uno altro alozamento piti in là maneo 
di mia 10 lontano di Milan et 11 si fortificheranno 
havendo a cuor la conservation di lo esercito. Scri- 
ve haver, per uno parti questa matina da Milan, co- 
me spagnoli sono rimasti sbigotiti, tamen (anno il 
gaiardo et fanno fortificar Milan. Et di l' ussir di k 
cavalcata di heri, si dice fo per Pavia. Quelli spa* 
gnoli erano in Santo Anzolo et San Columban sono 
partili et andati a Milan, et hanno abandonato ditti 
lochi. Quelli di Castel Lion hanno mandato qui a 
saper quello dieno far; per questi ducheschi li è sta 
mandato uno de li. Scrive si mandi danari et li 
slratioti. Ha ricevuto nostre lettere con copie di 
lettere di Roma et del Vizardini; non acade dir 
altro per esser fatta la union. Questi pontifico di- 
cono haver fanti 8000 in campo, et havendo era* 
suto il numero la Signoria, é conveniente edam 
loro li acressano ; et parlerà con il Vizardini di 
questo aziò ne habbino anche loro fanti 10 mi- 
lia. Scrive have lettere di Franza di Andrea Ras» 
con quelle nove, et fo lettere di 17 che si bivi 
per avanti. 
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Da Crema, del Podestà et capitanio, di 
27 ', hore 21 , 



496 1 ) Da poi disnar, fo Pregadi per far un Savio di 
terra ferma che manca. Tamen in luogo di sier 
Francesco Contarmi non si dice di far ; il loco é 
vacuo et altro non si fa ; ma si fa di amalato. 
Eticm per far capitanio di le fantarie Malatesla 
Baion; et fo dito di far e ti atn Provedador di ca- 
valli lizieri etc. 

Di Grado, fo ledo una lettera venuta osi 
di sier Andrea Barbo conte, di 27. Come hozi 
a bore >/ t di zorno erano ussite di Maran per Porlo 
buso una barca longa et do picole, et avisa, et 
si lazi provision aziò queltl subdili non habino 
danno. 

Fo ìecti alcuni apisi hauti per via di Man- 
toa, che domino Chapin li scrive di Fransta, 
di Angulem, a dì 17. Come era zonta la risposta 
di Spagna che V Imperator voi guerra, unde li in 
Franza si fa gran preparamento di guerra et per 
Italia et per Spagna et per Fiandra et Àlemagna ; 
et altre parlicularità. Item, di Manloa si scrive al 
suo orator qui, come Lodovico da Fermo, qua! 
sta bene al mal grando ha hauto, et Paulo da Lu- 
zasco vanno in campo del Papa, et acordate le cose 
del signor Zani», qual non darà più molestia al 
preditto Luzasco, et voria cussi vi andasse il si- 
gnor Marchese. 

Vene lezandosi lettere di Bergamo con lettere 
di Spagna, qual fo mandate a trar di zifra, haute 
per via di Milano. 

Fo tolto il scurtinio di un Savio di terra (er- 
ma che manca. 

Fu posto, per i Savii del Conseio et terra fer- 
ma, far capitauio di le fantarie nostre el signor 
Malatesta Baion, qual za anni 14 é stato a nostri 
stipendii, qual babbi di condutta fanti 1000 et ba- 
lestrieri a cavallo 100, zoè 50 in tempo di pace 
et non li fanti, Item, babbi per la sua persona 
ducati 1500 a V anno, et io tempo di guerra du- 
cati 100 al mese, da poter dar a quelli capi el 
vorà più et meno. Item, babbi taxa di 100 ca- 
valli, zoo 50 di soi et 50 di balestrieri el dia 
lenir, intendendo non li cori più il soldo di le 
zente d' arme l' ha. Fu presa. Ave: 7 non sincere, 
5 di no, 211 di si. 

£1 nota. Al presente ha di condutta bomeni 

(i) Lt «arU 405* è ttaom. 



d'arme 100, balestrieri 50; el per la sua persona 
ha ducati .... a Tanno. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma, che tre 
homeni d'arme vechii, quali é impotenti el hanno 
servito largamente la Signoria nostra, li sia dato 
per uno taxa di 3 cavalli in quelli territori parerà 
al Collegio, li quali sono questi: 



Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fer- 496 
ma, far de praesenti per scurtinio uno Proveditor 
di stratioti con ducati 50 al mexe per spese ; me- 
ni con sé 5 cavalli et 4 famegii ut in parte. 

Et io Mann Sanudo andai in renga dicendo si 
doveria far Proveditor di cavalli lizieri et non di 
stratioti solamente, et darli più salario aziò an- 
dasse qualche homo di condition; praeterea si 
doveria far qual executor in campo aziò il pro- 
veditor zeneral non fusse solo io tante fatiche, el 
lo laudai, ma potria amalarsi, non sta ben solo; 
el voleva dar questo aricordo per debito di la 
conscientia mia, facesseno pur quello volesseno, 
perchè mi non mi fea tuor, né voleva altro che 
aricordar quello mi pareva fusse il ben et utile 
nostro. 

Et mi rispose sier Antonio Surian dotor et ca- 
valier savio a terra ferma, dicendo era sta il Col- 
legio in questa consideration, ma non si fa stratioti * 
con cavali lizieri, et si farà questo adesso poi si 
farà uno altro di cavalli lizieri; et che havemo 
stratioti 300 in campo, et non é vero. Andò la 
parte. 11 Conseio credendo si facesse l' altro, la 
prese. Ave: 133, 26. Et molti del Conseio non 
la balolò. Né fu exequila in farlo per le lettere 
che venne. 

Fu lecto una suplication di una Madaluza Zorzi 
fo di sier Piero, fo di sier Vincivera, moier di sier 
Zuan Balista Sanudo, et Canziana fo di sier Luca 
fo di sier Vincivera, moier di sier Zuan Emo di 
sier Lunardo. Narano li loro infortunii di la (ansa 
vechia; suplicano sia realditi. 

Et posto per tutto il Collegio di cometer a li 
X Savii P aldino, come ad altri è sta fallo ; el 
balotà do volte non fu presa. El questo fo il se- 
condo Conseio. Ave: 141, 64, 14. Jferttm: 144, 
63, 12. La qual parte voi li tre quarti di le balote. 

Fu leto un altra suplication di Fazio Tomasini 
et per nome del qu. Domenego suo fradello, si 
voi doler di la taxa ut supra. Et posto per tutto 
il Collegio di cometer a li X Savii l' aldino, come 
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ad altri é sia fato. Fu presa. Ave : 169, 36, 9. « 
Questo mi dispiace far de un fio et di l' altro 
Castro. 

Fu posto, per li Savlij certa diferentia di ... . 
da Nogaruole come pfeto, el uno altro di certi 
Visentin), di alcuni danari a spagnoli in questa 
passala guerra, elezer 3 per Collegio li aldino, et 
le appelation a le Quarantie; el fo intrigata; né 
fu mandata per sier Nicolò Bernardo el consier. 
497 Fu posto, per i Savii del Conseio el terra fer- 
ma, essendo il bisogno del danaro come a tutti 
è nolo, siano elecli nel riostro Mazor Conseio li 
infrascritti offici! et redimenti con deposito di da- 
nari zoè, Provedador a! Sai, Baylo et capitanilo a 
Corto, Podestà a Malvasia et Camerlengo in Cypri 
per scurtinio : et la reslitulion li sìa fata la miti 
di l'una, do et tre per 100 di l'anno 1528, et 
P altra miti di la masetia da poi quelli dono an- 
tiani, ut in parte : la qual non si intendi présa 
se la non sari posta et presa nel nostro Mazor 
Conseio. Ave: 

Et vene un'altra man di lettere de le poste, 
zoè di Franza, venute per via di rectori di Brexa, 
qual poi fo lecte ; il stimano di le qual lettere scri- 
verò di sotto. Ma prima fo ballota il Savio di terra 
ferma, et niun passoe. 

Scurtinio di uno Savio a terra ferma che 
manca, et niun pùssoè. 

Sier Marco Atitonfo Orimani fo ai X of- 
ficiai sier Francesco 96.128 

9ier Lorenzo di Prioli el cavalier fo 
ambasador a la Cesarea et Ga lotica 
Maesti 86.129 

Sier Piero Diedo é di Pregadi, qu. sier 
Francesco, qu. sier Antonio procu- 
rator 77.144 

Sier Filippo Tran fo sindlco et avoga- 

dor in levante, qu. Sier Priamo . 96.126 

Sier Domenego Pizamano fo conte et 

capitanio a Trau, qu. sier Marco . 57.168 

Sier Lodovico Falier fo ai X offici!, qu. 

Sier Thomi 79.142 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor al 

Sai, qu. sier Francesco . . . . 61.156 

Sier Troian Bollani, (fu. sier ffironimo. 74.147 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxoo fe- 

chie, qu. sier Mrchiel ..... 56.168 

Sier Andrea dai Mofin dal Banco fo 

capitanio a Barato, qu. sìér Mario . 92.128 
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Sier Zuan Nadal Safamon fo savio i 

terra ferma, qu. sier Thomi . . 99.122 
Sier Piero Bragadin fo baylo a Con- 

stanlinopoli, qu. sier Andrea . . 91.125 
Sier Santo tran fo savio a terra ferina 

qu. sier Francesco ; 107.117 

Sier Gabriel Venier fo avegador, qu. 

Sier Domenego .;.;... 108.120 
Sier Marco Antonio Grtbo fo a tè Ra- 

xon vedile; qu. sier Hifoiiimo . . 86.136 
Sier Michiel Malipiero fo patron a P ar- 

sehal, qu. sier Jacomo . . . ; 63.156 
Sier Hironimo Potobi el dotor, è di taf 

Zonta, qu. sier Jacomo . • . . 78.145 

Di B&gamo, di rettori, di 28, Imre IO. 
Manda una lettera li scrive da Milan Simon de 
Taxis ; la copia sari qui sotlo ; et uno ripbrtò da 
Mtfan di uno Zuan da la Pedra. ltm, mandano te- 
iere haute di Spagna per via di tfHano : 

alarissimi signari mei observandtssimù 497* 

fa questa horà è gionlo de corte 66811*68 uno 
mio nepote qual me ha portato le qui allegate let- 
tere per vostre signorie ; et sono teltere del ma- 
gnifico drator residènte in quella corte per la Se- 
renissima Signoria, molto ricomandate, pero le 
mando cum questo presente latore a posta, al qual 
pinquerà, pagarli sua mercede. De novo ncto g' è 
altro qua, salvo che é venuto dinari di Spagna, et 
segutse el Capitanio renerai el altre provfcio» con- 
vertente a questo esercito. Questi populi àotto con- 
stretti ad consignar tutte le arme de ogni sorte ta 
Corte de Milano riservando Spade et pugnali, et pa- 
gano 75 milia ducali, et è comuna optatoci che 
man tèmpo piò milanesi noti torano anhi in mano 
né li sari permesso: Et a vostre signorie me arico- 
mando. 

Date Milano 26 Zugno 1526. 



Sottoscritta : 



Di V. 9. deditissimo sertitor 
Simon db Taxis. 



A tergo : Alti signori ihei obsèrvandisrimi, li 
signori rectori di Bergamo. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che andando in 
levante do nave, patron di una tfer Zuan Morexioi 
qu. sier Antonio, di l' altra Polo Bianco, molto ri- 
che, e boa vadino in conserva ; però sta preso che 
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in pena di dtteati 500 a etri contròfarè, Tadino in- 
Sième, et sié* Zuafr Bfórexini drtlo già eapitanio fin 
in Cypto. 186, 4, 3. 
4980 -W Spagna, di siér Andrea Namier o+atori 
date in GHraridta a dì 8 Zutfne. Come, a di 38 
de! passato aprirò de II, partito de Sftilia insieme 
con il Gran cahzelier. Cesare andò i Cordova et per 
le terre di la Aodalosia, et per 4 andar a la eafta. A 
di 24 del passato Soa Maestà fece 1* inirrita iti que- 
sta tei+a coti pòca pompe, per esser di qn? quasi 
tutti mori etc. Soa ilaestà é alozata in (ino) luogo si 
eh iato a . ... fri camino Soa Maestà béve lèttere 
di 12 et 22 di Pranza, dal Viceré, seme h pòca 
speranza leniva di haver la Borgogna, et la supe- 
riorità di la Pranza, et che quel re Ctifìstianfe&Ao 
voleVa acoHo con datti do mìlidha d* oro,- tiri mi- 
non de presenti et I! alftì in tèmpi a ducati 200 Affi- 
lia a T anno. Per il ohe di Cohtova Cesare màtidO a 
chiamar il Gran canzelier che I 1 andasse da tot, qua! 
ti scrisse sarta meglio che Soa Hàestà venisse qui 
dove si pottà taeglio consulta* la cosa. Et ctosl Soa 
Atterza vene et non volse pie ihtrar iti la tèrra, ih* 
si ferina! a Sàtfta Fé lige do iototun de qui, eh 1 è una 
bona terra nota fabricata per il te don Fernanda; 
et par Cesate vorjr irbràzar lo accordo còh MaKa eè 
lassar il ducha di ttifan in Sta'do. feètìve, it Gran 
canzelier tè Una scrittura di 20 Sfogli di carta scrltì 
di sua toano et la mandò i Cesare, conclùdendo 
abrazase Io acordò de Italia ; et cussi pareva vo- 
lesse liberar li dacha di Milan ; ma dà poi stispese : 
li sa Mal non se insignorii di quel Stado. Et di ha 
che il re di Fra ri za manda qui el precidente di Bor- 
deos ; el quanto a li danari li vói dar dHto He, Ce- 
sare Iraze, (?) di haverìi et con guelfi venir m frali*. 
Scrìve, beri questo Reverendissimo Legato SftTtfótf 
havè lettere di Roma, di 26 del passato, éi tàtneti 
lui Òrator nòstro non si ha si non di 10 Aprii dà 
la Signoria nostra, et fiori sa k qual camino debbi 
andar. Fono lettere de Italia con avisi de Rfitan il 
castello era in gran penuria, et òhe *1 Dubita Io 
conveniva abandonar non essendo soccbhsò prèsto, 
et haveano cava la bandièra di 1* Imperador èra su 
ditto castello, et poeto quella del Papa et di la Si- 
gnoria nostra. Item, che la Signoria nostra prima 
499 hav ' a &*& Ù\ soi furiti, poi ritornava a Mrhe {Ad 
numero che prime, et cheti Pontéfice feva sente; Iti 
qua! cose questi di qui l' hebberio a mal, et tèrtìti- 
norcino biànda* ducati 100 milia in Italia per pagar 
il suo exercito ; mai non saranno 80 milia per li 

(1) La carta 49Ó* è fianca. 



danni vi va suso a retnéterti. Getto non vói locar 
li danari hauti di la detta, però neportt queste in- 
teresse. Si dice, oltra questi mandati né «adderà 
altri 50 «lillà, et h* mandi lahg* comMstoA a don 
Hugo di Hohcada Watt accoWto eoi Papa et con fa 
Signorìa nostra ; del qual si ha è ìtalo sékm do 
zorni col re (ìhrfetianMsInld. Il duèha di ftarboff 
che é a Barcellona, zonte le 6 gaffe di tenori et 9 
df Spagna par patti m Italia, però die ditte galle è 
età fate venir 4 a Pontudo. Tdfnèn èionsìgnof di La- 
Mota nontio di ditto Barbon é qui, et Solici» 19 stia 
andata et di bavér danari dà Óe&rè. fi sta ordini 
ditte galle radino à Valenza peT causa èèe fi iborf/ 
che A scrisse di quel regrio rèdnttt il ano ri fin- 
mero sono di 14 miti*, sutftadi ranno usai d^éfll el 
sono a una montagna redutti eh* è apresso il mar, 
et sono venute a tofà tré galle et 20 ftfetè de mori, 
et per queffi marì sono, si dice, da 100 tele di 
mori di la Sartorìe, quali si Uniranno con loto} pe- 
rò vi manda ditte prire eie. 8«rtfè; qdfeto reveren- 
dissimo Legalo dele il brieve a Cesare richiedendo 
danari In aiuto del refcfto di Hangar)*, e( ha hauto 
lettere cori nòte de! Turcho. Quésti nod si cotono, 
né voi dar un quatrihò ; et soa Signoria reverèn- 
dissima mandò il breve al re di Portogallo.' Quella 
Maestà li ha ertilo, manda do htaieni in Héftfeari* 
con darìari pefr arato di quel Regno. Scrive, è ài 
ditto il Dolfin Sol dèi re OKrisMhis^fm è oteUso 
in Vitoria in custodia dèi Gfah contestóbite j par 
volere seatapar, et le poste erano preparadé j et 
perché II regno di Navarii é sóìtftn Hge 8 HifUàti di 
Vitofià, qbàl tieri da Pranza, ditto Gran corftealal- 
bile ha scritto s4ria bob lev* li ttbslagfi de R et 
mèteril in feurgos, che storiano phi fccti rt Onesta 
Maestà ti ha risposto non voler pèt ndh sdegnar II 
re ChristidnisArto. La tota di thnrà ferrila di 
Questa Maestà etiaiix lei é itì Vigorìa; vorrà and«t 499 * 
fn Franzo et è sta HèMesta dal Rè, ria Cesare noti 
voi là vadi, et sta con guatata èórhe sé fo&e ob^de? 
la qual Ha scritto non havèr da viver, el ehe Oeaare 
ti pfovddi di danari, se noh là vehdeH di le «*« 
r ha, per vivéh Questi toahdano Cèrto dflbatl 100 
mitià a lllilkn fct lettere di catoMo, et dleotfo nWn- 
dèranrto ètfato 11 bO miTm ; et die Bàfb<tò ^àssWà 
èopra uria riavè slargahdòài m Mràr péf dubito di 
I* armata del Dorià. Scrive, ha intesb là Reina ta a 
star a Burgos di ordine di Cesare dubitando la non 
vadi iri Pranza, perché quella noh desidia altro che 
andarvi, et <*ii ha mal so datino. Qtfel StfèrètàfriO 
del te ChrisGdnifeitnd fe qtfi déh^a eÒHduMon di 
apontìmento,S rltòMato IhFhMa. Sferì^bé^i m- 
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se qui il presidente di Bordeos; vederi de intender 
quello riporta et aviserà. Sono lettere del ducha di 
Sessa, di Roma, di 26, di la liga fatta Tra il Papa, il 
redi Franza, il re d'Ingalterra et la Signoria no- 
stra, et Cesare sta molto di mala voia, et cussi que- 
sta corte. Lui Ora lo r li va interlenendo del bon ani- 
mo di la Signoria nostra verso questa cesarea Mae- 
stà etc. Tamen il reverendissimo Legato ha lettere 
di domino Cbapin di Franza, etiam lui del secreta- 
no Rosso, di le pratiche etc; ma monstrano non 
saper nulla. Scrive, il Gran canzelier é molto amico 
nostro et fa ut or di tutti italiani che sono li a la cor- 
te, et ricomanda a la Signoria nostra uno Valerio 
di Salò ben conosuto da ... . qual desidera venir 
a nostri stipendii con fanti italiani. 

500 Copia di una lettera di Zuan Negro secretano 
de Vorator veneto in Spagna, data in Gra- 
nata a di 8 Zugno 1526, scrita ad Antonio 
suo padre, ricevuta a di 29 detto. 

Come le ultime sue furono di 20 del passato de 
Siviglia, per il qua] avisoe del partir nostro diquela 
città il zorno sequente insieme con il Gran canzel- 
lieroi il che cussi fo ; et a li 28 giungesemo in que- 
sta città di Granala dove ancora non era venuto 
Tlmperator benché si partisse innanzi noi di Sivi- 
glia, per haver fatto Sua Maestà il camino pili loogo 
et esser andata a Cordova et Ezigia et altri lochi con 
la serenissima Imperatrice, si per veder quelli come 
per dar a lei piacere. Intromo qui a li 4 di l'instante, 
et ben che tal inlrata non sia tropo honorevole da 
scrivere, over che a me pare non para honorevole ri- 
spetto che niuna cosa mi par né bona né honorevole 
in Spagna, pur non resterò di significarvi de che sor- 
te la fu. Molli de la città, che in vero potevano esser 
da 200 cavalli, andorno incontra Sua Maestà per più 
di roeza lega, i quali tutti erano vestiti di seta di 
vani colori, chi di veludo tane, alcuni di raso cre- 
mesino con le fodre di raso bianco, alcuni di raso 
negro et de altra sorte di seda. Li furono anco in- 
contra da 200 cavalli de gineli con le sue lanze et 
targe, parte de li quali erano vestiti con le sue cape 
giale tutte, et parte rosse; et questi cavalli sono 
quelli che guardano la costa del mar da mori, i qual 
erano venuti per honorar la inlrata di Sua Maestà 
io questa città. 

Li andorno etiam incontra di quelli di la terra, 
molle compagnie de fanti con le sue bandiere et 
diverse sorte de arme, che era una goffa cosa ad 
vederle, perché volevano andar in ordinanza et non 



sapeano, et uno volea andar inanzi de 1* altro con 
grande confusione, demodocké se le gente di Ce- 
sare che sono in Italia fusseno tulle di questa sorte, 
mille boni fanti sariano atti ad romperle et minarle. 
Furono etiam da 60 cavalli de quelli che baleno 
monede in questa città di Granata eoo il suo theso- 
rier, i quali erano vestiti di cappe di panno paonazo, 
poi anco vi erano diverse compagnie de alcuni che 
facevano moresche et che andavano baiando eoo 
spade nude in mano facendo molti circuii et Temes- 
se a la sua fogia a la moresca. Li mori de la cittì, 
che vi è un numero infinito, baveano fatto fora de 
la terra sopra alcuni arbori grandi piantati in terra 
8 nave non molto grande le qual andavano atomo 
girando, et erano falle di legname, fornite di fon 500 
via di questi loro panni a la moresca de diversi co- 
lori, et sopra di quelle erano varii soni et bizari et 
alquanti di loro mori, i quali quando passò Cesare 
de li non facevano altro che sonare et cridare, se- 
condo che è il loro costume. Quando Sua Maestà fa 
a la porta de la città, iurò 11 alcune cose secondo il 
solito, et poi lei con la Imperatrice fumo posti sotto 
un baldachino portato da li primi de la terra, et 
cosi andorno a la chiesia magiore dove smonlorno 
secondo che è il costume quando intrano in qualche 
città, et poi andorno a la Lambra che cosi si chiama 
il castello et palazzo di Sua Maestà. Nel intrar de h 
città, li precedean li soni di Sua Maestà ,zoè trombe, 
nachare et alcune altre sorte de soni non molto 
boni ; non havea altra compagnia seco se non b 
corte sua ordinaria con la guarda vestiti secondo fl 
suo costume et niente de più. Sua Maestà era ve- 
stita di veludo negro con alcune liste sopra il sag- 
gio d' oro ; la Imperatrice di raso bianco, né più 
pompe vi fumo in questa sua inlrata in la terra; 
erano fatti dui archi trionfali uno a la porta et l'al- 
tro a la chiesia assai brutti et goffi. Questa cittì e 
mollo grande, et le 3 parte de essa é abitata da mo- 
ri i quali ancora, et cosi le femine, vanno vestile al 
suo modo, cioè tulle coperte di bianco che par che 
habbiano un nenzuol di tela intorno, che cosi in ef- 
fetto é di tela bianca. Questo suo vestir et viver 
anco secondo la sua legge li fu concesso dal re Cat- 
tolico quando prese Granala, che lo polesseno lare 
per 40 anni et già ne sono 35, siche fin 5 anni se D 
ponerà la inquisilione sopra loro et si fari un bel 
brusare ; ma io credo che come si apropinqua dillo 
tempo molti di loro se partiranno et passeranno io 
Africa sicome feceno quando fu pfesa la città il Re 
di quella con la più parte de li gentilhomeni, i quali, 
venduto quel che haveano et messo in uno più de- 
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nari che poteno andorno in Barbarla. La cittì, come 
ho ditto è grande et molto populala, ma poche bone 
case vi sono perchè tutte sono fabricate a la more- 
sca et sono molto et molto picole. Le bone case, ma 
per dir meglio mediocre, sono quelle che sono fa- 
bricate da poi che la città vene in poter del re Ca- 
tolico. Nui siamo allogiati in una casa picela ma as- 
sai bona et fresca, et tutti pagano fitto di le case in 
questa città, perché hanno questo privilegio che si 
debbe pagare. È terra molto fresca ; ancora io non 
ho sentito caldo, et credendo che fusseno caldi co- 
me in Sivilia, andai li primi giorni con un sagio di 
lafetà ugnolo, dimodoché presi grandissimo fredo, 
et mi ha fatto gran male; è molto pericoloso di 
amalarse il star in questa città a li forestieri, per- 
ché prima si vien di lochi caldi et si trova qui fre- 
sco et V homo non si guarda et fi fa male ; le neve 
in alcune montagne qui propinque, perché la terra 
501 è situata in loco poco lontano da quelle, sempre vi 
è, uè mai manca tutta la estate. 

Le aque sono fredissime et tutte di fontane over 
da quelli monti di neve; frutte de diverse sorte ne 
sono assai, de modo che chi non si guarda fàcil- 
mente si amala. Da poi che la corte é qui, ch'è poco, 
ne sono amalati assai, et noi ne habbiamo tre in 
casa tra i quali é uno missier Panfilo de Strasoldo, 
uno di quelli gentilhomeni di Friul che è con noi, 
molto gentil perdona ; ha del mal assai ; spero in 
Dìo con la gaiarda natura che ha et li boni remedii 
presto guarirà. Io mi guardo quanto so et posso da 
ogni disordine, et giuro la fede mia che mai son 
stato melinconico al modo mi atrovo al presente, 
et il mio star in Spagna mi farà deventar vecbio di 
IO anni di più, maxime al presente che non so co- 
me saremo veduti rispetto le cose phe vanno ator- 
no. È malissimo cavalcare per questa città perché 
tutte le strade sono molto strette, et non ha altro 
che due strade dove si possa andare. É situala in 
bizaro sito, perciò che é posta in tre colli sopra li 
quali non vi habitano altri che mori, et le case et 
strade sono si strette che apena si pò andare; et io 
ancora non vi son stato. Nel piano vi stanno spa- 
gnoli christiani, i quali forsl sono più morì et ma- 
rani che li propri mori. Quasi tutta la corte é allo- 
giala in questo piano ; il paese di fora é più bello 
che di loco alcuno di Spagna, percioché è benissimo 
lavorato et cultivato da questi mori, et pieno di 
arbori et maxime di morari, perché si fanno qui 
assai sede. Àque ne sono infinite per tutto il paese 
vicino ; et poi questi mori lavorano et non fanno 
secondo che si fa nel resto di Spagna che tutti si ten- 



gono idalghi cioè gentilhomeni et non voleno lavo- 
rare, ma seguitano il beneficio che li ha dato la na- 
tura, et come hanno una possessione o qualche loco 
suo, dicono che se mio padre né mio avo non ha 
piantato né fatto piantare over lavorare questo loco, 
né anche io lo voglio fare, et cosi con questa saa 
superbia se ne moreno di fame et vanno furfatando 
il mangiare da questo et da quello ; li basta assai 
haver una mula in stala et un sagio de veludo, et 
dui o tre servitori, et par che siano signori et poi 
non hanno da vivere, né dove dormire, che dormo- 
no in terra. superbia et vanità infinita che vi é in 
questa Spagna ! Né più oltra voglio estendere per- 
ché haria assai da dire; ma mi reservo a bocca, pia- 
cendo a Dio, narrarvi il tutto. La Lambra, che cosi 
si chiama dove allogia l' Imperatore, é posta sopra 
uno colle, si che li cortesani che haranno da salir 
due volte al giorno 11 suso ne patiranno assai, 
perché vi é un bon pezo di camino et sempre ne 501 * 
1 andar convengono ascender et nel ritorno di- 
scender. É fabricà a la morescha, et per quel che 
é mi piace assai et non é bruta. Vi sono de molte 
fontane dentro et ameni lochi et tropo dehtiosi, 
perché a quel che si vede questi mori, zoé li prin- 
cipali, non atendevano ad altro se non a delitie et 
piaceri. 

La chiesia maggiore non é bella, perché ancor 
non é fabricata, et la vechia é fatta a la moresca, 
che é una goffa cossa. Vi é una capella molto bella 
et sumptuosa dove sono li corpi del re Gatolico 
et sua mogliere la regina Isabella con le sue se* 
polture di marmoro con molte figure fatte in Ita- 
lia, che é assai bella cosa et di gran valuta ; et 
ditta capella é molto ben officionata ogni giorno 
di messe, et ha molto belli paramenti et molle 
cose di argento per il bisogno di tre altari che 
sono dentro, come saria candelieri grandi et picoli, 
lampade et tutte altre cose necessarie. Vi é anco 
apresso de questi il corpo del re Filippo padre 
di questo Imperatore ; ma é in uno monumento 
coperto di brocato, perché ancora non é fatta la 
sua sepultura. Non mi occorre per la presente 
dirvi altro età Da 17 Aprii in qua non ho havuto 
alcuna altra vostra. 

In Granata, a li 8 di Zugno 1526. 

A tergo : Al mio honorandissimo et observan* 
dissimo padre missier Antonio Negro. 

Di Franta, di Andrea Bosso secretarti, 503 
date in Anguìem, a dì 19 Zugno. Come scrisse, 
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domino andar li oratori pontificii et lui dal re 
Christianissimo hozi poi disnar; cussi andorono. 
Soa Maestà era in una sala, qua) pasizava con il 
brazo ligalo al collo, et intrali, fatali reverenda, 
Soa Maestà si tirò a una (aneslra ; et volendo lo 
orator poptificio Azaioli alegrarsi con Soa Maestà 
di le ratificatimi zonlc e te, Soa Maestà inlerum- 
pete dieeodo lui si dia raiegrar con nui, et laudato 
sia Dio che erano zonte, et si vederi mo' quello 
farà Soa Maestà, et di più di quanto ha promesso, 
et voi publicarla subito, né voi lassar il Viceré 
passi in Italia ; et ha scritto per tutto a li passi 
non siano lassati passar né venir alcun di subditi 
di Pesare etc. Et parlando di V armada che voi 
mandarla a Zeuoa, disse li piaceva si havia dillo 
staria ben capitanio il conte Piero Navarro, lau- 
dandolo molto ; el qual era partido col capitanio 
Saiiblanchard per Provenza. El perchè il ditto Na- 
varo voleva andar a l' impresa contra mori, Soa 
Maestà disse saria bon il Pontefice li scrivesse l'an- 
dasse a questa impresa, et cussi ordinò a ditti ora- 
tori scrivesse a Roma. Poi li disse, il Viceré averli 
parlalo de la liga fatta rechiedcndo.il passo per 
lidia. Soa Maestà li ha risposto che bavendo vi- 
sto la durcza di Cesare, havia fatta la lega per ben 
de Italia et del suo regno ; et che '1 se iustificheria 
con tutto il mondo et li faria guerra a Cesare per 
mar et per terra fin l' havesse soi fiali et venisse 
a la paee general per boa de la Chrislianità, di- 
eendo ; « Sapiate che sempre non se pia un re de 
Pranza » con altre parole, concludendo che '1 non 
voleva lassarlo passar in Italia, et che '1 faria morir 
100 milia subditi di Cesare, tanta guerra li faria. 
Ditto Viceré li disse alcune parole persuadendolo 
a roantenirli il salvoconduto ; et visto Soa Maestà 
non volerli dar il passo, andò da madama la Re- 
zenle, la qual li parlò in consonantia ut supra. 
Poi Soa Maestà disse haver nova di Normandia che 
4 nave grosse sono parlide armate per Marseia, 
dove ai farà la massa di la sua armada, et saria 
502* M Tarzivescovo di Salerno per montar su l'armada, 
et zonle le galle nostre et del ftpa tori?no l'im- 
presa di Zenoa ; et li rimesse al suo Gonseio a exe- 
quir quauto achadeva. Et tolto licgnlia da Soa Mae- 
stà, andorono nel Gonseio dove era etiam il signor 
Theodoro Triulzi ; et qui il Gran canzelier disse ha- 
ver viale le relification ; quella «tei Pap* stava ben, 
ma quella nostra non era 8olum bolada di piombo, 
ma bisognava tutti li capitoli, et li do secreti a par- 
te et di sotto ratificarla ; et però sia cussi exequilo. 
Elio secretano rispose si faria, unde manda li capi- 



toli autentici aciò si copia ad UtUram se in li altri 
mancasse qualche parola, et si ponesse sotto la ra- 
lificalion. Poi disse la voleno public^r Zuoba a di 
21 di questo solennemente, et volepo parlar cqq 
T orator anglico per causa di nominar quel serenis- 
simo Re qual ancora non é intinto io la liga; et 
mandano le lanze io Italia, et questa sera il Re no- 
minerà chi sarà capo di quelle, et mandai? li danari 
ducati 40 milia a sguizari per levarli» et mutar l'or- 
dine di remeterli a Lion come faamio latto da esser 
pagati a Venetia, et daranno le caulion di altri. Poi 
disse bisognava far la publication io scriptura ej- 
ceplo li do capitoli. Et esser sta scritto lettere per 
lutto il regno non lassi passar alcun subdito di Ce- 
sare, itati, dice che fra 15 zorai bisognava lotti 
iurasseno in uno zorno el loro per nome del Re Ij 
iureriano adesso. Poi disseno di uno caso seguito di 
uno spagnol, qual useodo di castello cazeti iiqp 
sasso del muro, eh 9 e muro novo, né si si eojpi 
possi esser caduto, et li dette su la testa el mqriU 
subito, dicendo questo esser bon augurio. Spno let- 
tere di Àogìia, come monsignor di la Norcia 4ovft 
zoozer. 

Del ditto, di 21. Come in questa malina vane 
a levar domino Chapino e lui secretano aostfo, 
monsignor di Lutrech, monsignor di Vapdpqao el il 
marchese di Saluzo, et li cooduseno in eamefi <|d 
Re, unde Soa Maestà vene fuora, in mepo di i)q re- 
verendissimi cardinali, poi loro do noptii, et l'ari? 
tor anglico, et andato Soa Maestà a la chiesi? $ 
San Domenego dove era benissimo preparato dj 
panni d'oro etc.; fo cantala una iqess? sofeiup; 
da poi domino Ambrosio da Fiorenza fo orglor i 
la Signoria nostra fece una oralion latina in jtadc 
di questa lega, laudando sumjnameple il Re anglica 
come conservator el manteoitor di questa lega *| 
qual li é sta lassù bonoralo loco di latrar, e poi cm 
gran soni di trombe fo publicà la liga di li qpl 
manda la copia; et poi la Maestà del Re li la' 4§ 
atto a lui secretano nostro, qual credepdo che ji 
volesse parlar, vi andoe da Soa Mtyes|à, et li vafflj 
drpdo monsignor il Gran Maestro el Ij bali ufl§ 
cadeoa d 1 oro al collo, e il Re bavja la spafe k 
man volendolo far cavalier. Scrive, lui recusò di fr 
ser, ma non li valse e convenne acelar, el j| Qyir 
stianissimo re usoe alcune parole di l'amor .ch'tf 
portava a la nostra Illustrissima Signoria pt papà 
el voleva tutti et conosesse, et cussi si v*nne * CM 
tutti, et rimase a pranzo esso secretano con domiae 
Chapin da monsignor il Gran Maestro, dove vi fa 
etiam domino Ambrosio sopranominalo. Fo poi 
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aridità la ligi in v*rii lochi di la terra, eiiam pre- 
sente lt essa dove bibita il Viceré ; el qual con li 
soi rimaseno molto smarriti. Scriva, da poi pranzo 
sodo tutti dof stati in Consiglio con il Gran sanse* 
Mar per te le provieion acadeva, et e sta ezpedite 
le lettere per Lion et Voneiia, poi è sta revocate, 
et donino Chapin quel va in sguiiari, il Re voi 
teli dar a lui li danari. Però la Signoria mandi ubo 
suo a sguizari dove i saranno tolti per conto di la 
lig** P* r *eder li danari saranno exborsati per 
questo Cbristianissiino re. il signor Tbeodoro va io 
poeta a Liop. Ita», scrive e domino Gasparo Sul* 
osano è a sgui&ari, et al dueha di Savoia eb'el rompi 
guerra, et vi manda ano orator, qual ó monsignor 
de Sbaroes. Scrive, le sente di questa Maestà fo 
ranno la massa a Som. Scrive baver battio lettere 
di campo che li noetri sono 8000 fanti, 800 lenze 
over* homeni d' arme, et 1000 cavalli lizieri, et 
503* qauBe del pontefice ereno a Piacenza in ordioe; li 
quei evisi coiqunicoe al Re, et M piaqoe tassi, dicco» 
do è ben si tei eepitanio di sgnisari il signor Fede» 
ita» di fienaio e di quelli dal Papa il signor Zaafn 
di Medici, et di nostri fanti il signor Remo de Cere. 
Disse la noeta armada vengi presto in ponente; et 
ba lettere di Normandia, 90 navili erano partiti par 
Mancia, a li qual be ordina che tutte le nave di 
Spagna troverà in mar dagfoe dentro. Ite», che 
tutti fra 16 aorni debane turar la liga, et loro del 
Qonaaio iurepo pri ma ditta liga. Il Re voi te guerra 
da mar et dà terra, et far pia di quello rè ubligato 
di far. Da poi tulli do andoroooda madama la Be* 
zente et si alegrono di la liga publicata. Scrivo 
quelle le ditte etc. Scrive, lui secretorio è povero, 
haaeeptfclaeavalaria; è povero e ei ricomanda; et 
. maoda lettere di Anglie. 

Li A*gUa,ii àttimo Màio, doto a Londra. 
Scrive eoiloquii bauli con il protonotario di 0am« 
bara Miotto pontificio, il quel aaves che la liga era 
quam oonelace ; et copie l*havia periato col Cardinal, 
et qpeUo el voleva far; et ai lievi li oratori anno 
apraaso Cesare, et voi maridar le principesca fia di 
queste Maestà od ducba di Orliens secondo genite 
del re Cbriatianiaaimo aziò el vengi a star io AngMa, 
perete stando al aerik amilo da li popoli. Seme 
varicoso amatali* il mendsto per poter te le 
liga de H asolo tosse monsignor di La Morata che 
vaca di Frana; et il Cardinal ha aerilo in Pranza il 
Re non tassi passar il Viceré ia Italia. Scrive, vi Car- 
dinal non ha voluto ancora che lui secretano nostro 
li parli fio non sia passati li 40 zorai de suspetto ; 
et altre particularilà ut in litterit. 

I Diarti di M. Sanuto. — Tom. ILI 



DA dittò, diedi questo, Como monsignor di 
La Moreta non era ancora zonto de 11, et P orator 
del Papa li ba ditto questo Re voi mandar uno ora* 
ter a Cesare a protestar eh' et dagi li Boli del re 
Christieniseimo pagandoli una tale, olite elsuo 
orator toy licentia da Sua Maeatt ; et obe cussi do* 
variano te li altri oratori etc. 

Fo gerito a Roma di la publicatioo di la liga 
htta in Pranza, et scritto in campo mandi uno 
messo per li danari che dia venir di Pranza. 

A dì 80. Ia melma fo Mere di Roma, di 504 
l'Orate, di XT. 

Vene in Collegio Io episcopo di Raius orator di 
Pranza tornato di Perora, dove è stato a parlar al 
Dueha, et ave audieatia eoo li Cai di X. Fo ditto 
baver concluso col Ducba il tutto. 

Noto. È età letto io Collegio con li Cai di X una 
lettera scrive V orator Sanzes cesareo, é qui, a 
l' Archiduoa, intercepta, ch'ai non rompi ia Friul, 
ma atendi e mandar aiuto a Mita); la qual letera 
non fo leeta in Pregadi. 

Veneno poi il Legato del Papa et l'orate di Mi* 
lea, e latrati tutti inaieme con ditto Baia* orator del 
re Cbristianiasimo come oollagadi, parlarono di la 
impresa; et il Legato li monstre una lettera del Vi- 
zardini data in campo a San Martin, a di 27 : li 
arisa il passar Po, et stati insieme con il Cspitanio 
zeneral, et tornano oao alozamento propinquo a 
Milano etc ; et qui fo parlato assai Mnc inde de 
agendis. Ditto Legato pregò la Signoria dep&e <*<- 
valli lizieri al nepote del cardinal Farnese io joco 
di homeni d' erme li fo propesai, parebé il Papa li 
scrive e ditte Cardinal iwareodiasiin*. Ditoli si con* 
seteria. 

Di Crema, di ete Piero Boti* Pofotò 
et eccitante, di 26, *ore A?. Ancoro che dal 
ckricsimo Proveditor ascerai tutta ce die saper, 
noi voi restar di svisar quanto l' ba di novo. L' è 
venuto uno di mei maasi che ara andato * Pavia, 
el qual riparta che beri non potè iotar in Pavia, 
ma ha haute da molte persone, zoo amicissime, ohe 
in le ditta terra cono 2500 lansebincGh per varda 
di quel loco; et che spagnoli hanno mandato assi 
bega* di Lodi in ditta terra, ita*, diee che ditti 
spagnoli hanno mandato zerca quaranta aentilbo* 
meni milanesi nel castello di Pavia, Ita», che di 
victuarie gè siano dentro non ha potuto intender ; 
ma che molli li ha ditto esserne poche, e lui ha vi* 
sto 4 et 5 miglia atorno Pavia li contadini hanno 
desligato le faie del fomento e sparso per H campo 504 * 
aziò li inimici non se possino prevaler ; i qual con- 
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ladini vanno fuzendo da dilli inimici. Item, dice 
che a di 26 nel dillo loco inimiei feceno far una 
crida, che sotto pena di la forca el di rebellion talli 
andasseno a lavorar in Pavia, el che tuli sono fu- 
zili exceplo qualche ortolan e done. ltem, dice che 
spagnoli hanno fallo andar via tulli li frati de li 
monasteri! erano fora di Pavia. Item ì dice che le 
zente spagnole erano in Novara sono tulle partide 
e venule ne li borgi di Pavia verso Texin, et che 
se diceva che lanzchinech non voleano che loro in- 
traseno dentro. Che in Novara era inlralo Zuan da 
Birago con alcune genie per nome del ducha di 
Milan. Santo Anzolo e San Columban é slati aban- 
donali da inimici. L v altro mio messo, era andato a 
Milan, mi ha mandato a dir esser mirato in Milano 
ma non haver potuto parlar a lo amico per haver 
la caia piena de soldati el spagnoli, et che li spa- 
gnoli si vanno restrinzendo in una parte di la terra 
verso il castello, et forlificandose, et reducendo vi- 
tuarie in quello loco; et che spagnoli non bravano 
come facevano ; et che li par che stiano molto su- 
spesi. Me ha mandalo a dir etiam che beri matina 
ussite una grossa cavalcata di Milano, e andò verso 
Cassano e sul tardi heri la ritornò dentro. 

E sul tardi veneno lettere di le poste iusta il 
consueto. 

Fo ordinalo far hozi Pregadi per far Proveditor 
di stralioti, et uno Savio di terra ferma che manca. 

Da poi disnar adunca fo Pregadi et leto quesle 

lettere : 

Del Proveditor general Pezaro, date in 
campo a Lodi vechio, a dì 28, hore 3. Come 
questa matina si levorono tutti do li exercili, il pon- 
tificio di San Marlin e il nostro di Lodi, et sono 
venuti ad alozar 11 a Lodi vechio, mia 5 in 6 lontan 
505 di Lodi. Et scrive che tra cariazi, bagaie et altri 
impedimenli fino la sera sono siali ad alozarli, et 
per li passi dificili, arzeri, fossi e vie anguste che 
sono, bisognando far prima le spianate. Doman re- 
starano li, e la matina seguente a di 30 si leverano 
con le zente in bataia, et andarono verso Maligna- 
no ; e doman si farà i ponti su Umbro, traversi e 
spianade. Scrive, atendeno a la conservation di lo 
exercito nel qual consiste il tulio, e sono in quello 
grandissime zente. Da Milan hozi per explorator 
ha nova che la cavalcata ussite era ritornata in la 
terra con pezi 6 di arlellarie tolte da Pavia, scom- 
pagnate da 6 bandiere di zente d' arme e cavalli 
lizieri e li lanzinech del conte Batista di Lodron, et 
che in Milan sono sbigotili e inresoluli. Li cesarei 
riparano il corpo di la terra e li borgi ancora non 



hanno guasti ; e per non haver guastatori, li boti 
spagnoli lavorano loro medemi. Hanno fatto odo 
ponte sopra Texin sotto Biagrassa, dove hanno a la 
vardia do insegne de fanti. Hanno fatto far cride, 
che quelli sono in Milano non haveodo vicinane ia 
caxa per 4 mexi vadino fuora, e che le botegé ri 
aprino; ma quelli non le votolo aprir. Et die I 
fanti erano in Lodi non é sta acetadi dentro li 
terra, dicendoli se venirano li farà impicar. Scriie, 
il Capitanio zeneral insta la venuta di nostri alia* 
lioti, perché inimici hanno assai cavali lizieri et 
quelli fanno le fazioni. Scrive, é venuto qui Prodano 
Bua nepote del conte Mercurio, era con li cesarei, 
et ha conduto con sé 80 cavalli de stralioti beo io 
ordine per lui desviali, et haveodo promesso al 
ditto conte Mercurio di brio capo, cosi lo fari, et 
li darà danari. Scrive haver lettere da Mus di Zoao 
Andrea di Prato, di 26 : Come quel torno zoozevt 
tre insegne tutta via de' fanti, et doman zonzeriaoo 
li il resto fino al numero di 3000 et più. Et che a 
castellan di Mus andava a Belinzona per averne da 
3 io 4000 svizari, rechiedendo danari per pagarli 
venendo; al qual per miti con il reverendo Ventalo 505 
Il hanno mandati ducali 18 milia et 500, et per il 
resto li bisognerà mandar ducati 6800 in zero. 
Per tanto scrive se li mandi danari, perché essendo 
lui Proveditor dove l' é, non si poi prevaler de la 
camere come el feva. Quanto de li lanzichineeh 
dieno discender, a li passi nulla si sente; se veranno, 
saranno tardi zonzendo li svizari. Ha ricevuto la 
piche di frassine e lettere di Franza con li avisi, rio- 
gratia etc 

Di Verona, di reetori, di 29. Come erano 
gionii soi nontii stali a le parte di sopra di SboL 
Dicono villani esser a campo verso Sahpardb, et 
che se diceva l' Archiduca veniva 11 per accordarli. 
Item, dice che nel conta di Tiruol si feva zente, et 
che il conte Girardo di Archo et altri signori hanno 
fello un parlamento in Trento, et é sii fatto ano 
bando che legnami non siano condotti di qui, in 
pena di perder i legnami e raynes 100. Et che 1 
animali sono in li Tesini siano conduti via, e li soi 
in le montagne di Trento. Scriveoo essi radon 
haver fatto provision a li passi. Et il signor Jaoos 
era amalato di doia di corpo, ma sta bene, unii 
lui Thoma Moro capitanio anderà insieme a veder 
li passi iusta l' ordine di la Signoria nostra, facendo 
quelle provision necessarie. Quanto a Bernardin di 
Roma (azi 50 cavali lizieri, gè lo hanno dito e li fai 
presto. Ha risposto esser conlentissimo e li farà io 
zorni 10, over 12. 
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Da Udene, di sier Agustin da Mula loco- 
tenente, date a dì 28. Come ha bauto lettere di 
beri dal contestabile é a Cividal, qual manda in- 
cluse. Et li scrive esser zonti do vilani di le mon- 
tagne. Dicono esser zente da pie et da cavallo a 
Chavarade e lui I* ba viste in numero ; unum est 
è zente ma non crede tanto numero. Scrive baver 
stropà le busa et riconzà le mure, et aricorda se li 
mandi la paga etc. 
507 l DiAnglia, di Gasparo Spinelli secretano, 
date a Buda (?) adì 6 Zugno. Come bavia rice- 
vuto lettere di la Signoria nostra di 13, 16 et 17, 
et come havia instado di esser admesso a la au- 
dientia del reverendissimo Cardinal, dicendo ba- 
verli da comunicar alcune cose. Soa signoria reve- 
rendissima li mandò uno suo secretano a lui a pre- 
garlo volesse iodusiar fosse passa il termine su- 
spetto, perchè ancora non era un mese da la morte 
di rOralor. Il qual secretano è chiamato Piero Var- 
chies, al qual li disse la continenlia di le lettere et 
come si ritrovava il castello di Milan in manifesto 
pericolo di perdersi, et essendo conclusa la liga etc. ; 
questa Maestà volesse intrar in ditta liga, essendo 
sta lei quella che ba solicità la cooclusion ; con ali re 
parole ut in litteris. Esso secretano li disse sape- 
vano il tutto, et si aspettava H zonzer di monsignor 
di La Moreta che vien di Franza, poi si faria etc. 
Item, il nontio pontificio prolonotario di Gambara 
.essendo stato a Rizimont dal reverendissimo Car- 
dinal a far questo medemo officio, et ritornato, li 
andò a parlar, et scrive colloquii hauti insieme, et 
di la bona mente del Re a le cose de Italia, e zonto 
sarà monsignor di la Moreta, non voi intrar in la 
liga se prima non mandi soi oratori a Cesare a in- 
timarli voy lassar li fioli del re CbrisUanissimo, et 
liberar il Stato di Milan, dandoli per il re Christia- 
simo una summa honesta di danari aziò si possi 
far la pace zeneral; et non volendo, alhora li noncii 
la guerra ; dicendo ch'el star del Legato 11 e mal. Et 
cussi sarà meglio che soa signoria reverendissima 
et l'Orator di la Signoria nostra et questi di que- 
sta Maestà si partino di Spagna, dicendo è bon ba- 
ver li mandati qui, perché volendo Cesare tratar 
acordo si possi, overo far la liga. Scrive lui secreta- 
no come ditto protonotario fa bon officio, et ba 
hauto comission del Papa di esser unito con i 
agenti di la Signoria nostra. Postscrita : e zonto 
monsignor di La Moreta qui ; l' ha visitato, ma con 
poche parole per esser batuto del mar, et non an- 
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dando diman a la corte lo visiterà. Etiam è qui 
domino Zuao Joachin, et ha hauto lettere di Franza 
di Angulem dal secretarlo Rosso di 24, con l'aviso 
di la conclusion di la liga, etc. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 25. Come 507 * 
fo dal Papa solicitando la union de li exerciti. Soa 
Santità disse haver hauto lettere dal Vizardini da 
Piasenza, di . . . come li scrive fariano la union, et 
paseriano Po subito. Disse poi, svizari non vien 
come li scrive, et fé lezer le ditte lettere, et voria si 
fosse presti dicendo: « Domine Orator, s' il vostro 
capitanio havesse una opinion, et li nostri do un'al- 
tra come si faria ? La raion voria li più vincesse ; 
dicendo bisogna pensar. Esso Orator laudò molto il 
Capitanio nostro zeneral, e di la impresa di Garla- 
sco eh' el fece, etc. A la fin il Papa disse: « ci pensa- 
remo sopra questo » dicendo pur si fazi presto, et si 
toy più fanti italiani. Era 11 il reverendo Datario, 
qual disse: e La vostra armada quando sarà, la bi- 
sogna vadi io Puia: lo diceste al Baius avanti con- 
clusa la liga, che faresti ; bora che seti ubligati per 
capitoli, sia presto, > etc. 

Del ditto, di 26, hore 20. Come il Papa in 
quella bora li mandò a dir lo esercito nostro bavia 
hauto Lodi ; unde subito andò da Soa Santità qual 
li mostrò letere del Vizardini da Piacenza di 24,, 
come la notte a di 23, bore 6, li nostri erano in- 
Irati in Lodi, ralegrandosi, dicendo haver scrito li 
soi capitani fazino quello vorà il nostro Capitano 
zeneral in ogni action ; pur si fazi presto, et disse : 
« Vossamo li vostri spesso ne fesse tal vergogne, » 
dicendo voria si facesse più numero di fanti italiani. 
E su questo Soa Santità li disse del ducha di Fe- 
rara cb' el suo orator li bavia parlato di acordo, et 
volea andar a Ferara a parlar al Ducha, in posta, et 
in 8 zorni torneria. Et li ha dato licentia eh' el vadi. 
Esso Orator nostro disse saria bon haver ditto 
Ducha per la impresa. El qual poi venne a caxa a 
trovarlo e si parte per Ferara. 

Del ditto, di 27, hore 4. Come heri sera a 
hore 5 zonse il nostro corrier con le lettere di 
l'acquisto di Lodi. Fo dal Papa et si alegrò con Soa 
Santità. Et zerca li fanti, Soa Santità disse: «ha verno 
in campo 10 milia 576, et li dele la lista di capi- 
tani pagali; se la Signoria voi si fazi più semo con- 
tenti. Poi l' Orator li disse di ducati 5500 si dagi a 
grisoni per vardar lanzinech non passi ; etiam disse 
era conlento dummodo non si dagi li danari avanti, 
ma ben dargeli poi haveranno custodito ditti passi, 508 
sollicitando si fazi presto presto. Poi ricomandò il 
cepole del cardinal Farnese, al qual la Signoria li 
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ha dato condii la di 40 homeni d' arme in speranza. 
Desidera sia permutadi in 100 cavalli lizieri laudan- 
dolo molto ; et si fazi questo a soa requisitioo. 

Da Bagusi, di Michiel Bisognalo, di 20. 
Prima scrive longamente come è servidor di que- 
sto Stailo, et che é povero, e se bavesse facilità avi- 
seria tutti li progressi del Turco adesso che rè vi- 
cino, siche ogni 20 dì si haveria lettere. Pur al pre- 
sente avisa come l' è gionto a Belgrado, et scrive il 
viazo l' ha Tato col suo esercito. A di 23 Aprii partì 
la Porta da Costantinopoli per Andernopoli ; a di 
3 Mazo partì di Andernopoli; a dì 10 zonse a Fi» 
lipopoli ; a di 23 parti, a di 30 zonse in Sofia ; a di 
6 Zugno zonse a Jenischo, et a di 9 a Belgrado. Et 
do bassi capitanti, uno va in Valachia per lenir oc* 
cupato quelli, aziò non si conzonzi con Hongari et 
Moldavi. Scrive, in Samandria vien ogni zoroo assà 
janizeri del campo, qual é a Jnischo ; et si fa uno 
ponte a Belgrado su 30 botte. A dì 6 Belibacho in 
Belgrado feva far il ponte ; é sta porta 30 milia 
travi; non è sta ancora compito, et è sta condutto 
per il Signor. Et come è sta fatto 400 calcitarti di 
calzina, et 50 cara di matoni per fabricar; et sono 
20 barche in la Sa va per far il ponte ; et si fa gran 
preparatori. Hongari etiam loro hanno uno capi- 
tario nominato in le letere con 10 milia cavalli, et 
uno altro dil . . . . con 30 milia contra Naradin, et 
è sta rebatudo da hongari, siche se hongari saranno 
uniti, saranno vincitori ; et 50 fuste e barche di Fi- 
lipopuli vien nel Danubio etc. Et manda una lettera 
scritta per uno è in Samandria, di 10, con tal nove. 

Fu posto per li Savii del Conseio e terra ferma 
una parte; cum sit che a la doana di mar non si 
pagava i dacii de contadi, de óoetero non si possi 
trar alcuna roba per alcun sotto pena di 25 per 
100 si non pageranno i dacii de contadi, con certe 
clausole ut in parte. 167, 36, 6. 

508* 238. Scurtinio di Froveditor di sbattuti, con 
ducati 50 al mese per spexe, iuxta la 
parte. 

Sier Zuan Foscarini fo capitario di le 

barche in Adexe, qu. sier Nicolò . 67.147 

Sier Polo Contarini fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Francesco . . . 54.150 

Sief Lodovico Michiel fo pagador in 

campo, qu. sier Piero 95.116 

Sief Benedeto Marin fo pagador iti cam- 
po, qu. sier Marco 59.158 



f Sief Andrea Arimondo fo proveditor a 
Feltre, qu. sier Simon . . . . 

Sier Francesco Lippomano é ai 3 Savii 
sora i officii, qu. sier Zuane . . . 

Sier Marco Contarini fo proveditor i 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procuratore . . . . . 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di 
cavali lizieri, qu. sier Polo . . . 
f Sier Andrea Zivran el proveditor so- 
nerai in Dalmatia, qu. sier Piero 

Sier /.orzi Valaresso fo provedsdor a 
Bergamo, qu. sier Marco 

Sier Francesco Ceki fo conte e capita- 
nte a Spalato, qu. sier Stefano . . 

Sier Vicenzo Salamon el proveditor 
sora le legne, qu. sier Vido . . • 

Sier Zacaria Bembo fo provedadora 
Bassan, qu. sier Francesco . . • 

Sier Zuan Francesco Gradenigo fo prò* 
vedilor sora le fabrtehe di Padoa, 
qu. sier Lionello 

Sier Andrea Gritti fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco .... 

Sier Francesco Pasqualigo fo capitario 
di le galle di Barbarla, qu. sier Ve- 

Sier Nicolò Trivixan fo capitario di le 
galie di Baruto, qu. sier Piero . . 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Polo 

Sier Marin Michiel (o castelbn a Me- 
stre, qu. sier Alvise 

Sier Zuan Dolfin fo provedador a FeU 
tre, qu. sier Hironimo .... 

Sier Anzolo Querini, qu. sier Zanoto . 

Sier Zacaria Barbaro fo pagador in 
campo, qu. sier Daniel .... 

Sier Francesco Contarini to proveditor 
ad Axola, qu. sier Angolo . . . 
noti Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 
ditor sora j officii, qu. sier Nicolò 
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10.905 
98.116 



68J39 
77.187 
117.100 
38.177 
42.174 
65.148 
24191 



57.158 



86.139 



106.109 

115. 91 

68.137 

89.172 



51163 
59.147 

93.117 

73.1» 



È da saper : La eausa perché sier Sigismondo di 
Cavalli non fu balotato, é att perchè el ditto sten 
a la Scala di Pregadi di piera quando si andava 
suso a pregar ; et visto per sier Francesco Valor 
fu censor, come per ballottarsi andò a la Signoria 
dicendo haverio visto procurar, et voi sia cadalo aia 
leze ; et visto la leze il censor et crelo, fu stridalo 
eh 1 el ditto sier Sigismondo non si proverà per es- 
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■er cestito a la len ; la qoal lete é, bandito per do 
anni dì officio e beneficio a Conaeio. 



%m Savio di terra ft 



Sier Piero Bragadh) fo bailo a Constali* 

tioopolt, qu. sier Andrea . . . . 93.115 
Sfar Seoto Tran fo strio a terraferma, 

qu. sier Francesco 106.106 

Sier Alvise di Prioli fo provedilor al 

sai, qu. sier Francesco .... 54.189 
Sier Andrea da MoKn dal Bombo fo 

capitante a Barolo, qu. sier Maria . 88. 19$ 
Sier Lodovico Fatar fo ai X officii, qu. 

sierThomado 80.136 

Sier Troian fiolani el grande qa. sier 

Hironimo 77.141 

Sier Silvestro Memo fo a le Raxon Ve- 

chie, qu. sier Michie! 56.162 

Sier Marco Antooio Galbo fo a le Ra- 
xon Vechie, qu. sier Hironimo . . 98.119 
Sier Gabriel Veaier fo avogador» qu. 

sier Domeoego 96.117 

Sier Filippo Tran fo syowo e avoga* 

dor in Levante» qu. sier Priamo . 99. 1 16 
Sier Hironimo Polani el dolor é di la 

Zonta, qu. sier Jacomo . . . . 80.137 
Sier Piero Diedo é di Pregadi, qu. sier 

Francesco» qu. sier Antonio procu- 

rator 79.138 

Sier Marco Antooio Grimaoi fo ai X 

officii, di sier Francesco . . . . 70.145 
Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, fo 

ambassalor a la Cesarea e Catolica 

Maestà 83.138 

Sier Nicolò Justinian fo baylo a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . . 83.127 
Sier Domenego Pizamano fo conte e 

capitano a Trai, qu. sier Marco . 60.157 
f Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Thomà . . 112.103 

È da saper. Essendo sta bozi a vespero preso 
per Zuan Agnolo vice capitario graodo del Con- 
scio di X uno monetario piamonlese con sua moier 
qual steva a S. Jacomo di l'Orio in Isolo dove li é 
sia trova assà monede false, videlicet mocenigi da 
soldi 18, da soldi 4 Vi bellissimi; etiam ducati, et 
conduli a S. Marco fo chiama li Cai di X, tutti tre, li 
quali andono a esaminarlo, et par confesasse. Et si 



dice acusò sier Piero Triviiao dala Drexa qual ha- 
via parte con lui et altri ; unde venuti li Cai di X io 
Pregadi, stati un poco, volendo li Savii continuar a 
metter parte, andono a la Signoria dicendo ai Se- 
renissimo voler il Conscio di X per oosa che im- 
porta» et meter di retenir un zenlilhomo. E cussi 
statim fo chiame il Conseio di X in Quarantia Zivil 
per una parola, et il Serenissimo con li Gonsieri 
andono, el credo prendesse questo monetario fosse 
ben retenuto, et la moier, codiandolo etc. ; et 
etiam di retenir el ditto sier Piero Trivixao po- 
tendolo aver, se non, proclamarlo etc. Et poi ussite 
il Conseio di X, et ritornò il Serenissimo e la Si- 
gnoria et li altri in Pregadi a continuar. 

Fu posto» per li Savii del Conseio et terra ferma, 509 * 
una lettera a l' Orator nostro apresso la Cesarea et 
Cathoiica Maestà. Come, essendo sta fata liga eto. t 
nominando con ehi, a fin di pace et quiete; et do- 
vendo esser richiesta da li oratori del re di Aiiglia 
insieme con quelli di coUegadi li fioli del re Chri- 
stianiesimo e la liberata» del Stado di Milan etc. ; 
per tanto io questo caso, essendo rechiesta da li 
altri oratori, debba etiam lui nomine nostro in- 
sieme andar da quella Maestà ; et se li altri oratori 
toranno licentia di partirsi, etiam hi debbi tuor 
lìeeotia con parole che non alteri quella Maestà, re- 
chiedendo uno salvo condotto ; et si parti venendo 
a la volta di Franja ut in litteris. Et se li avisa di 
f aquisto di Lodi dal nostro esercito, e come erano 
unidi con lo exercito pontificio. Ave : .... 

Fo posto, per li Coosiers Cai di XL e Savii ut 
sopra di mandar Alvise Sabadio secretano in po- 
sta io terre di sgutzari per far la qoietazion a li 
noncii del re Christianissimo di ducati 40 milia dia 
mandar II per pagar sguizari; al qual siali dato du- 
cati 100, essendo ubligato nel ritorno monstrar 
conto. Fu preso. Ave : 202, 6, 1. 

Fu posto, per li Savi del Conseio, terra ferma et 
ordeni, la comission a sier Alvise d'Armer va Pro- 
vedilor da mar in ponente, che se interzi, vadi a 
presso a Corfò, toy 12 galie sotil apresso la sua, 
ben in ordine, passi in levante, trovi le galie del 
Papa et poi quelle del re Christianissimo, et siegui 
quanto sarà ordinato; et sarà capitario il conte 
Piero Navaro. Item, se li dà ducati 14 milia, di quali 
dagi 2 page a le galie menerà con se, et trovando 
galie non habile quelle fazi incambiar; menar 
debbi qualche una che sia armata in Candia, et le 
do galie di Cypro, trovando in cambio le galie et 
quello manca. Itetn, se ii dà un gropo venitifcni da 
dar al Provedilor di l' armada pagi le galie reste- 
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rano in levante. Item, uno gropo di ducati ungari 
al Capitanio del Golfo. Item, trovando ne l' andar 
subditi di la Cesarea Maestà, non li fazi noia per 
non intarlo fino non sia conzonto con 1* altra ar- 
mada di la liga; et legni avisato di ogni occorren- 
za ; et haverà da nui etiam di tempo in tempo let- 
tere eie, ut in commissione. Ma 11 fezi a zonzer : 
havendo libertà sopra li Soracomiti, come fu data a 
sier Zuan Moro proveditor di l' armada. Item, se 
li dà comision, zonto al Proveditor di 1* armada, li 
debbi dechiarir la causa di la sua andata etc. Fu 
presa. Ave : 

510 Spettabili et Egregi amici carissimi. 

In risposta di una lettera di vostra spettabilità, li 
significhemo esser vero che alguni pegorari de tri- 
visana eum poca prudentia et contra la volontà no- 
stra, hanno desmontegado (sorpassato?) solum la 
monte (?) del monte de Cros, ancora che questi no- 
stri vicini alemani li dicesseno non dovesse baver 
paura, né é intervenuta morte dealguno pegoraro in 
questi monti. Vero é che in uno monte apresso Pri- 
mier alguni bandizadi de le terre de la Illustrissima 
Signoria nostra hanno robado certi animali, ma non 
in gran quantità, contra la volontà de alemani lor 
vicini ; et più li dinotemo che questi vicini alemani, 
et contorni nostri, hanno più presto paura de esser 
offesi che eum pensier et animo de offender, per 
esser al presente Àlemagna quasi senza capo, et 
in grandi tumulti; tra li quali se ha per certo che 
in questi zorni proximi passadi, sia sta facto una 
gran bataglia tra nobili et vilani, qual ha durado 
uno di et una nocte, et tra V una et l' altra parte 



fono morti persone 10,000 et ramasi fono li vilani 
victori, et hanno preso quatro grandi maestri, et 
sguartadi eum 4 cavalli ; in tanto che per questa et 
altre crudeltà inaudite é tanto acceso l'odio tra 
loro, che non saria remedio alguno a placarli et far 
altra operatione. Et per questo, cognossendo io 
questi nostri confini non esser alguno suspecto, el 
presente vostro messo non l'avemo lassado passar 
più olirà, ma lo remandemo a vut eum le pre- 
sente nostre,significandovi che de ogni minima no- 
vità occorente in queste parte li semo per dar su- 
bito aviso per messo a posta, imperoché cogoo- 
semo tutta quella comunità in fide esser sviserai* 
alla felicissima Signoria nostra, et dove mi ritro- 
verò ne son per far bona relation. Nee alia. Bene 
Valete. 

Ex castro Plébis Cadubrii, die 27, mentis 
Junii, 1526. 

Tomas Donato 
Cadubrii capitaneus 

Non mando questa a la Signoria per- 
ché non legno sii vera, la qual mi é 
sta manda, ma la mando a vui ancor 
che la sii in conformità di quella del 



Speciabilibus viris D. Oastaìdioni, et Co- 51(r 
munitati terrae Tulmetii, amici* carissima. 

Ricevute die ultimo Junii 1526, bora 24. 
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Torbole (trentino), 77, 125. 
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211, 283. 
Torcola, v. Tercola. 
Torenova, v. Torre nuova. 
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Tonno {Turiti), 294, 338, 377, 390, 448, 488, 697, 

698, 711, 719. 
Tornai, v. Tournai. 

Torrenuova (Torenoea) (Polesine di Rovigo), 171. 
Torretta (lodigiano), 563. 
Tortona (Piemonte), 58, 609. 
Tonello, v. Toroello. 
Toscana, regione d'Italia, 353. 
Tournai (Tornai) (Francia), 11, 67, 374. 
Trabona, v. Traona. 
Trani (Puglie), 574. 

Transalpina, regione dell' Ungheria, 323. 
Transilvania, 323, 456, 682. 
Traona (Trabona) (Valtellina), 86. 
Trapani (Trapano) (Sicilia), 328, 427, 433. 
Traù (Dalmazia), 100, 140, 240, 634, 730, 743. 
Trebian, v. Trìbiano. 
Trento {Tridento), 13, 14, 28, 30, 53, 77, 86, 88, 89, 

112, 125, 131, 141, 179, 180, 187, 188, 198, 199, 

202, 209,312, 511, 512, 575, 621, 633, 673, 691, 

711, 721,727, 738, 756. 
Trevi, v. Treviglio. 

Trevigiano (triviaean) (cioè contado di Treviso), 763. 
Treviglio (Trevi, Trenino) (bergamasco), 32, 54, 56, 

235, 300, 364, 448, 473, 505, 660. 
Treviso, 36, 78, 113, 174, 207, 298, 338, 366, 397, 

467, 489, 492, 510, 554, 596, 623. 
Trezzo (sull' Adda) (milanese), 53, 59, 97, 114, 130, 

168, 300, 310, 315, 334, 335, 337, 365, 404, 415, 

514, 519, 521, 522, 537, 538, 542, 544, 549, 555, 

557, 572, 690, 592, 619, 621, 628, 644, 649, 663, 

670,689,691. 
Tribiano (Trebian) (lodigiano), 663. 
Trieste, 635. 

Trigolo (Trigel) (cremasco), 327. 
Trino (novarese), 377, 378, 474, 520. 
Tripoli (Barbaria), 157, 271. 

> (Sona), 35. 
Trivizan, v. Trevigiano. 
TrameUo (Trumetb) (pavese), 419, 
Tnbingen (Tubing) (Baden), 87, Ì14, 131, 141, 174, 
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Tunisi (Barbarìa), 269, 270, 314, 328, 320, 330, 340, 

341. 
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273, 293, 300, 304, 315, 317, 318, 324, 363, 367, 
374, 379, 380, 389, 405, 408, 409, 410, 466, 479, 
507, 512. 530, 533, 535, 536, 540, 545, 625, 651, 
672, 673, 739, 746. 

Urago d* Oglio (Ouriage, Ovriago, Cavriago) (bre- 
sciano), 688, 696, 700. 

Urana (Latrano) (Dalmazia), 139. 

Urbino, 372. 

Un'ago, v. Oriago. 

Urlinovi, v. Orzi nuovi. 



Vailate (Vaylà) (cremonese), 137, 243. 

Val d' Aosta (Piemonte), 663. 

Yajano (lodigiano), 661. 

Valacchia, 95, 119, 189, 759. 

Val Bona (de Bon) (trentinoX 125. 

Val Gamonica (bresciano,), 24, 312. 

Val di Noa (trentino), 188, 198, 199, 202, 209. 

Val di Sole (trentino), 188, 198, 199, 202, 209, 312, 

677. 
Val di Venosta (trentino), 89, 511. 
Valenza (Spagna), 25, 176, 746. 

» (di) regno, 342, 437, «79, 483. 
Valle di Nogara /veronese), 107. 
Valona, v. Avlona. 
Val Piusca o Pesca, v. Pinjgau. 
Valpolicella (Valpolesela) (veronese), 28. 
Val San Martino (bergamasco), 106, 310, 363, 364, 

365, 576, 637. 
Valsassina (comasco), 310, 365, 543, 576, 597, 638. 
Valtellina (Valtolina), 86, 125, 311. 
Vaprio d' Adda (Vaore, Veurt, Vauri) (milanese), 364, 

370, 448, 505, 544, 576, 620, 628, 629, 663. 
Varese (comasco), 594, 619, 645. 
Vaure o Vanii, v., Vaprio d* Adda. 
Vavre, v. Vaprio d! Adda. 
Vaziù, v. Aizttro. 
Va^là, v. Vailate. 
Vegetane, v. Vigevano. 
Veglia (Veja) (isola dell' Adriatico), 71, 94, 110, 129. 

132, 139, 382, 651. 
Venezia (la terra), 22, 24, 28, 49, 66, 80, 85, 97, 
104, 108, 113, 115, 118, 134* 165, 169, 
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252, 253, 264, 256, 259, 268, 271, 299, 
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379, 393, 395, 426, 438, 445, 462, 472, 
473; 477,. 478, 494, 495, 512, 513, 550, 
556, 563, 667, 578, feo, 586, 598, $15, 
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652, 667, 678, 681, 691, 695, 697, 698, 
711, 715, 719, 720, 736> 752, 753. 
Venezia, arsenale, 140, 199, 307, 362, 395, 567. 
calle dell» Pegola a santa Sofia, 494. 
campo Rotolo, 73. 
Canal Grande, 552. 
Canonica, 219. 

caia Barbarigo, a s. Sofia, 494. 
» Loredan, a a. Polo, 167. 
» Vianello, alla Madonna dell* Orto, 200. 
Cason (caxon) a a. Giovanni in Bragora, 108. 
chiese della citta, 
chiesa dei Crocecchieri, 113. 
della Carità, 135, 165. 
del Corpus Domati, 375. 
della Pietà, 70,82, 112. 
di s. Antonio, 70, 82, 119, 568. 
di 8. Bernardino, 375. 
di s. Geminiano {Zuminian) % 150. 
di s. Giobbe (Job), 370. 
dei ss. Giovanni e Paolo (Zanepolo), 
79, 84, 113. 
» di a. Mano, 107, 112, 113, 119, 121, 

128, 129, 178, 214, 
219, 259, 307, 366» 
567, 568, 695. 

> » cappella di s. Clemente, 

150, 178, 215, 414. 

» » capella di a. Sidro, 17& 

» di a. Nicolò di Lido, 307. 

> di s. Salvatore, 113. 
» di 8. Stefano, 84, 112, 113. 
» di a. Vito, 867. 

> di a, Zumiaiaa, v. Qeniniaaev 
» di ». Zaccaria, 70> 82, 129. 

contrade (cotUrà) o parrocchie, 
contrada di 8. Agostino, 84. 

» di a, Angelo, 73. 

* di s. Ganoiano, 166. 

» di s. Cassiano, 72, 189. 

» di •. Croce, 396. 

» di •. Fosca, 397. 

» di s. Giacomo dall' Orio, 189, 7GL 

» di s. Giovanni decollate, 29, 

» di s. Giovanni in Bragora, 108. 

» dei ss. Giovanni e Paolo, 79, 18$ 
201, 203. 

> di 8. Lucia, 240. 
» di e, Margherita, 5, 100. 
y di b. Maria dell'Orto, 200. 
» di a. Maria Formosa, 396. 
» di a Maria Uater Domini, 396. 
» di s. Marina, 668. 
» di a, Maurizio, 397. 

> di a Polo, 72, 167. 
» ÌU a, Salvatore, 695. 



Venezia, contrada di a. Simone grande, 73l 

> di s. Simone piccolo, 60, 499. 

> di s. Sofia, 494. 

> di s. Vitale, 307. 
due colonne della Piazzetta, 203. 
due ponti in Cannaregio, 177, 196l 
Fondaco dei Tedeschi, 116, 117. 
isola Gindecca (Zt^ca), 660. 

> di b. Giorgio maggiore, 84 

> di Lido, 93, 307, 331, 372, 650. 

> di s. Maria di grazia, 366, 438, 47& 
monastero di a. Antonio, 568. 
Ospitale degli Incurabili, 85, 88, lift, 336 

706. 
osteria dalla oamnana a Rialto, 61. 

» dello Storione, mila riva dal Perso, 
411. 
Palazzo ducale, 129, 196, 219, 3*7, 605. 

» » sala del Gran Consiglio, 430. 

> > sala della libreria, 430, 524. 

> » soala di pietra dei Pregadi, 

259, 760. 

Piazza di a Marco, 128» 150, 177, 308, 681. 
Rialto (centro commerciale della città), 6ft, 

74, 105, 111, 166, 167, 362, 715. 
ria Maria, 72. 
riva del Cartona, 240. 
riia del Ferro, 41 1. 
& Marco (centro politico dalla città » 74, 

111, 761. 
sestiere di Cannaregio, 167, 177. 
di Castello, 84, 238. 
di a Croce, 134. 
di s. Marco, 207. 
di s. Polo, 134, 396. 
di Doraodaro [0$9oàuro\ 134. 
stendardi in piazza di z> Maroo, 179. 
(di) distretto, 252, 259, 681. 
Veniexia, Viniexia, ▼. Venezia. 
Venzone (Frinii), 178, 181, 203, 212, 219, 220, 228, 
412, 473, 540, 541, 545, 546, 570, 603, 604, 6% 
671, 681, 682, 739, 740. 
Vercelli (Ter**) (Piemonte), 25, 311, 350. 
Vercnrago (Vercungo) (bergamasco), 576. 
Verminich (Croazia), 71. 

Verona, 10, 13, 28, 32, 58, 77, 80, 82, 86, 89, 107, 
112, 117, 123, 125, 131, 133, 136, 139, 142, 150, 
153, 157, 159, 165, 167, 169, 172, 175, 177, 179, 
180, 185, 187, 188, 196, 198, 202, 208, 209, 266, 
209, 273, 276, 289, 290, 301, 328, 335, 337, 339, 
369, 375, 376, 378, 380, 387, 389, 468, 472* 476, 
486, 489, 497, 506, 508, 511, 537, 541, 552, 575, 
588, 596, 614, 633, 650, 662, 663, 676, 721, 738, 
739, 756. 
Veronese (cioè contado di Verona), 117, 152, 226, 
365, 721, 738. 
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Vertimberg, v. Wùrtemberg. 

Verzei, v. Vercelli. 

Vese (?) (Austria), 373. 

Veure, v. Vaprio. 

Viadana (mantovano), 556. 

Vicentino (cioè contado di Vicenza), 116, 152. 

Vicenza, 70, 73, 80, 110, 116, 175, 266, 299, 306» 

325, 376, 386, 402, 403, 472, 554, 603, 727, 730, 

760. 
Vienna (Austria), 203, 374, 625, 682. 
Vigevano (Vegevene) (pavese), 25, 51, 53, 54, 58, 61, 

62, 91, 106, 142, 149, 420, 683. 
Villabella (Vilabona) (veronese), 394. 
Villachiara (bresciane), 624. 
Villaco (Villarchon) (Carinti»), 35, 93, 107, 178, 213, 

220, 333, 334, 570, 604, 682. 
Villorba (trevigiano), 471. 
Vimercate (Vilmarcd) (milanese), 522, 609, 621, 636, 

637, 649, 683, 686. 
Vinadio (Divani) (saluzzese), 167. 
Vinidel (Croazia), 71. 
Vianà (trevigiano), 471. 
Vitoria (Spagna), 37, 101, 102, 106, 124, 125, 132, 

153, 154, 177, 222, 274, 276, 277, 296, 316, 321, 

327, 341, 345, 346, 477, 507, 698, 746. 
Voghera (Vogera) (pavese), 609. 
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Werfen {Berfin) (Austria), 635. 
Widos (Canai di la Vedoa) (presso Costantinopoli), 
409. 



Worth (Guari) (Austria), 546. 
Wùrtemberg (Vertimberg), 47. 



Xagabria, v. Zagabria. 
Xiacha, v. Sciacca. 



Zafo, v. Jafl&u 

Zagabria od Agram (Xagabria) (Croazia), 739. 

Zagarolo (Zagarola) (campagna di Roma), 61. 

Zamberl, v. Chambery. 

Eampagna, v. Champagne. 

Zante (isole Jonie), 33, 35, 70, 71, 93, 107, 129, 151, 

152, 238, 272, 278, 379, 426, 532. 
Zara (Jadra) (Dalmazia), 16, 17, 134, 138, 427, 484, 

497, 624, 625, 634. 
Zefalonia, v. Cefalonia. 

Zelo Buon Persico (Zelo, Zeno) (lodigiano), 294, 661. . 
Zenevre, v. Ginevra. 
Zeno, v. Zelo Buon Persico. 
Zenoa, v. Genova. 
Zerbi, v. Dscherba. 
Zergenta, v. Girgenti. 
Zerines, v. Cerine*. 
Zervia, v. Cervia. 
Zizercuri, v. Kuriat 
Zonchio (Grecia), 518. 
Zuppana (Dalmazia), 426. 
Zurigo o Zurich (Svizzera), 509. 
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Àbacia (de) Francesco, cittadino di Gemona, 107. 

Abbadia del Cerreto, (di) abate commendatario, v. Be- 
nedetto. 

Abbatto (di) N. N. fiammingo, meato dell'arciduca 
d' Austria a Milano, 349. 

Abraim pascià, t. Ibraim. 

Acciainoli (AzaioK) Roberto, fiorentino, oratore pon- 
tificio in Francia, 47, 8r, 132, 212, 269, 312, 372, 
587, 667, 696, 697, 698, 703, 718, 719, 751. 

Acurano, fa capitano di Lecco, 364. 

Adda (d*), casa nobile di Milano. 
» Francesco, 53. 

> Pàlamedes, 334, 561, 637, 638. 

> Rinaldo, 522. 

Adorno, famìglia principale e fazione di Genova. 

> Antoniotto, doge o governatore di Genova, 

8, 12, 18, 44, 48, 120, 122, 132, 204, 
209, 225, 229, 261, 294, 296, 297, 316, 
359, 372, 388, 391, 434, 437, 445, 459. 
473, 488, 498, 499, 524, 573, 584. 

> Antoniotto (di) fratello, N. N., 294. 

> Margherita, recUui Lucia, v. Borromeo. 

» segretario di Antoniotto a Milano, v. Tas- 
signano. 

Adriano N. N., capitano nell'esercito dei fiorenti- 
ni, 691. 

Affateti (Fatta) famiglia nobile di Cremona, 327. 

> > Lodovico, 144, 339, 577, 578. 
Africo, padrone di fasta, 15. 

Agali Dimitri, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 596. 
Agnolo Giovanni, capitano delle barche del Consi- 
glio dei X, 733, 761. 
Agostini (Augtistmi) (di) Francesco, nomo d'armi, 340. 
» > Paolo, qu. Alvise dal banco, da- 

ziere a Venezia, 108. 
Airnno (Ayrù) (de) Filippo, capo parte in Brianza, 
364, 693, 694. 



Aias (AJax) pascià, 152, 189, 272, 407, 408, 409, 528, 
531, 532. 

Aleman (Hallemana f) Giovanni, signore di Cordaes, 
segretario di stato, tesoriere e consigliere dell'Im- 
peratore, 341. 

Alamano Nicolò, di Corro, padrone di naviglio, 293. 

Alarchon (d*) Ferdinando {Arehon% capitano spagano» 
lo, 277, 325, 346, 377. 383, 390, 399, 400, 401, 
417, 435, 436. 440, 478, 516, 594, 647. 

Al&ndevle (di) signore (AliduR) (ricordato), 530. 

Alba (di) duca, v. Toledo (di) Federico. 

Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 177, 472, 476. 

Alberti (di) Girolamo, segretario dell' oratore a Ro- 
ma Domenico Venier, 60, 103, 179, 
211, 223, 301. 
» famiglia di Verona. 

> Angela figlia di Mattea, 157. 

» Mattea, 167. 

Alberto signor, v. Pio Alberto. 

Aldana (Aldena) Leone, capitano spaglinolo, 146, 316, 
377, 400, 411, 417, 489, 513, 569. 

Aleandro Alessandro, servitore di Malatesta Bagliori, 
689. 

Aleardo Girolamo) contestabile si servizio dei vene- 
ziani, 683. 

Alencon (di) duchessa {madama) Margherita d'An- 
gonlème, sorella del re Francesco I, 63, 222, 274, 
276, 348, 400, 519, 665. 

Alessandro Magno (ricordato), 527. 

AH bel, dragomano alla Porta, 534. 

Allidnli, v. Al&ndevle. 

Ali Fasicich, torco di Scantona, 263. 

Almirante monsignor (di Francia), v. Chabot (de) 
Filippo. 

Altamnra (di) principe, figlio di Federico infante di 
Aragona, 652. 

Altosasso, v. Supersax. 

Ambrogio, v. Firenze (da) Ambrogio. 

Amico messere (Taleggio ?), 390. 

Analt (di) conte, v. Anhalt 
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Anechin (Zanachi) Tommaso dottore, avvocato a Ve- 
nezia, 233. 

Angelo N. N. pecoraro di Montebuso, 247. 

Anghilar (di) eonte, spagnuolo, v. Hernandez d* Agni- 
lar Alfonso. 

Anguillaia (dell') signore, ▼. Orsini Gentile Virginio. 

Anbalt (di) eonte, 403. 

Annibale, capitano cartaginese (ricordato), 527. 

Annibale N. N. cavallerizzo dell'Imperatore, 481, 482. 

Anselmo, banchiere ebreo di Venezia. 83. 

» Giovanni {Zaneto\ padovano, nomo d'armi 
di Giulio Manfron, 516. 

Antelmi (Cantelmo) (di) Francesco, oratore del duca 
di Ferrara in Francia, 347. 

Antonio N. N. famiglio della contessa della Soma- 
glia, 556. 
» signor, v. Leva (de) Antonio. 

Appiani (Da Pian) Alessandro, milanese, 258. 
> > Giovanni Battista, 232. 

Aragona (di) Carlo, v. Gaetani. 

Aracoeli (d*) cardinale, t. Numai. 

Aranes, nunzio di Antonio de Leva in Spagna, 221. 

Arborio, ▼. GatUnara. 

Archon, t. Alarchon. 

Arciduca, t. Austria (di) Ferdinando. 

Arcimboldi (Arziboldo) Giovanni, milanese, fa go- 
vernatore di Lodi, 292. 

Arco (d*) Gerardo, conte, 28, 86, 89, 209, 575, 633, 
756. 

Aroos (di) duca, v. Ponce de Leon Rodrigo. 

Arene, capitano spaglinolo, 683. 

Argolio, capitano spagnuolo di cavalli leggieri, 22. 

Ariete (da) Giovanni, v. Rieti. 

Arimini (di) signore, v. Malatesta Sigismondo. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. - 

> Andrea, fu provveditore a Feltre, qu. Si- 

meone, 732, 760. 

> Antonio, qu. Antonio, qu. Faustino, 73. 

> Francesco, de' Pregadi, qu. Nicolò, 423. 

» Marco, proveditore alle biade, qu. Cristo- 
foro, 216, 424. 

> Pietro, fu camerlengo del Comune, qu. Ni* 

colò, 396. 
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di San 
Callisto, camerlengo della Chiesa, 69, 82, 134, 283, 
289,296. 
Armer (d*) casa patrizia di Venezia. 
» fd*) Alvise, fu bailo a Corfu, fu capo del Con- 
siglio dei X, provveditore del mare, della 
Giunta, qu. Simeone, 126, 331, 395, 614, 
615, 616, 638, 643, 657, 728, 729, 733, 762. 
Amiti CoVtantino, qu. Giorgio, patrizio veneto, 56. 
> Scanderbeco, del qu. conte Giorgio, nunzio del 
sangiacco del Montenegro a Venezia, 56. 
Arti (delle) corporazioni a Venezia, 215, 219. 
Arziboldo, t. Arcimboldi. 



Assonioa (Owonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 83, 266, 301, 305. 
Atellano, v. Telia. 

Atorami (Auramx) N. N. di Corfu, 55. 
Augustini, v. Agostini. 
Aus cardinale, v. Castelnau. 
Austria (d') casa. 

> Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc. Imperatore eletto 
e re dei Romani, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 
26, 28, 29, 30, 31, 32, 37, 38, 39, 40, 
41, 42, 43, 44, 45, 47, 48, 49, 51, 52, 
56, 58, 62, 64, 65, 68, 69, 76, 77, 81, 
82, 87, 89, 91, 92, 96, 97, 103, 104, 
110, IH, 114, 115, 121, 122, 124, 132, 
133, 137, 138, 141, 145, 147, 148, 153, 
154, 155, 156, 161, 162, 163, 164, 168, 
170, 172, 173, 174, 176, 177, 179, 180, 
181, 182, 183, 184, 186, 187, 190, 191, 
192, 199,202,204,209,210,221,222, 
223, 225^229,230,231,260,263,264, 
265, 274, 276, 277, 279, 280, 281, 282, 
284, 286, 287, 288, 289, 294, 295, 296, 
301, 304, 305, 309, 311, 316, 317, 321, 
326, 327, 330, 332, 337, 338, 339, 340, 
341, 342, 343, 344, 345, 346, 347, 348, 
349, 350, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 
357, 358, 359, 362, 365, 367, 371, 373, 
374, 377, 378, 381, 382, 384, 385, 388, 
389, 390, 392, 393 394, 399, 400, 401, 
413, 415, 416, 425, 428, 432, 436, 437, 
440, 441, 442, 443, 444, 445, 448, 449, 
450, 451, 452, 453, 454, 455, 497, 459, 
460, 464, 465, 470, 473, 474, 476, 477, 
478, 479, 481, 482, 483, 496. 498, 499, 
505, 507, 512, 523, 538, 543, 547, 548, 
549, 550, 551, 553, 557, 558, 565, 566, 
567, 572, 581, 582. 583, 584, 590, 503. 
594, 595, 598, 600, 605, 606, 607, 611, 
626, 635, 638, 644, 646, 647, 648, 650, 
655, 664, 671, 676, 687, 688, 697, 698, 
699, 702, 707, 711, *14, 715, 719, 720, 
722, 726, 734, 741, 745, 746, 747, 748, 
749, 751, 754, 757, 762, 763. 

> Carlo V (di) moglie, Elisabetta di Por- 

togallo, imperatrice, 37, 41, 141, 153, 
154, 161, 171, 186, 223, 287, 321, 339, 
343, 345, 351, 352, 356, 357, 358, 479, 
481, 482, 483, 747, 748. 

> Eleonora, sorella di Carlo V, vedova di 

Emanuele re di Portogallo (regina di 
Francia), 11, 17, 20, 37, 40, 41, 45, 
67, 68, 102, 132, 136, 146, 147, 148, 
153, 157, 161, 170, 171, 173, 176, 181, 
222, 223, 274, 275, 276, 277, 296, 309, 
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316, 321, 340, 341, 345, 350, 374, 384, 
390, 400, 477, 507, 598, 746. 
Austri* (d 9 ) Ferdinando di Borgogna, infanto di Spa- 
gna, arciduca d' Austria, 14, 18, 29, 
35, 48,49, 53, 55, 61, 79, 87, 88, 93, 
105, 114, 131, 138, 141, 154, 174, 180, 
191, 210, 211, 220, 222, 223, 233, 267, 
300, 308, 312, 315, 350, 366, 367, 374, 
388, 389, 390, 400, 412, 414, 453, 457, 
474, 479, 500, 501, 506, 507, 512, 536, 
540, 553, 570, 575, 625, 626, 635, 646, 
650, 651, 669, 672, 673, 676, 677, 687, 
711, 713, 720, 738, 739, 754, 756. 

> Ferdinando (di) moglie, Maria d'Unghe- 

ria, 138, 141, 300, 315, 366, 367, 625, 
739. 

> Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d' Austria, duchessa di Bor- 
gogna, governatrice delle Fiandre, 374. 
» Massimiliano, imperatore (ricordato), 163. 

» Massimiliano (di) moglie, Bianca Sfona, 

163. 
commissari ed oratori a Venezia dell'Ar- 
ciduca, v. Bressanone (di) preposto, e 
Nurnberg (di) Erasmo. 
» gran cancelliere dell* Imperatore, t. Gat- 

tinara. 
gran maestro dell' Imperatore, 148. 
gran maestro (del) fratello, preconizzato 

cardinale, 286. 
gran maresciallo di corte, 296. 
oratore a Roma dell' Imperatore, v. Her» 

nandez. 
oratore in Inghilterra dell* Imperatore, 67. 
oratore a Venezia dell' Imperatore, t. San- 
chea. 
Araba d' Aquino (d*) Alfonso, marchese del Vasto, 8 

9, 11, 12, 23, 26, 30, 43, 51, 53, 54, 
58, 61, 62, 65, 82, 91, 104, 106, 142, 
149, 168, 180, 201, 209, 221, 230, 231, 
232, 235, 242, 246, 247, 260, 261, 262, 
265, 278, 279, 280, 281, 282, 291, 294, 
297, 300, 303. 310, 31 1, 323, 332, 334, 
341, 377, 381, 391, 418, 433, 472, 479, 
499, 508, 514, 521, 543, 544, 557, 562, 
590, 599, 617, 619, 629, 635, 636, 637, 
638, 640/643, 644, 647, 648, 053, 654, 
659, 660, 668, 672, 673, 678, 686, 692, 
693, 699, 707, 708, 709, 710, 713, 716, 
718, 724, 727, 736, 737. 
» d'Aquino (d') Ferrante Filippo, marchese 

di Pescara (ricordato), 45, 91, 97, 180, 
264, 265, 373, 479. 
Averoldi (di) Altobello, x vescovo di Pola, Legato pon- 
tificio a Venezia, 398, 402, 431, 438, 470, 
471, 475, 505, 510, 515, 523, 538, 553, 



578, 587, 608, 616, 643, 651, 654, 656, 
657, 658» 676, 695, 696, 712, 715, 728, 
732, 754. 
Aneroidi (di) Paolo, capo di cavalli leggieri al servi- 
zio dei veneziani, 728. 
Arila (de) Alvise, gentiluomo spagnuolo, 482. 
Avogadro (Avogaro) casa magnatizia di Brescia, pa- 
trizia di Venezia. 
» » Antonio Maria, qu. Alvise, 588. 

> » Marc' Antonio, 640. 

Axrù, Ayru (di) Filippino, ▼. Airuno. 



B 



Baden (Bada) (di) Cristoforo, marchese, 507, 509, 552. 
Badia (dalla) Giovanni, bandito, 117. 
» del Cerreto (di) abate commendatario genovese, 
v. Benedetto. 
Badoera galea (cioè del sopracomito Badoer), 15, 33, 

71, 484, 485. 
Badoer (Baduario) casa patrizia di Venezia. 

» » Alvise, avvocato fiscale, qu. Ar- 

rigo, 301, 305. 
» » Alvise, capo dei XL, camerlengo 

a Vicenza, di Bernardino, 70, 
74. 
» > • Antonio, di Giacomo, 14. 

> » ÀnJpBto, di Pietro, 167. Ao?0\O 

> > Antonio (di) moglie, figlia del a/. Pa fl *) 

Francesco Morosini, 167. 
» » Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 

423. 

> > Giacomo, sopracomito, di Girola- 

mo, detto Pedali, 15, 410, 485, 
534. 

> » Giovanni Alvise, di Angelo, qu. 

Orso, 242. 

> » Giovanni dottore e cavaliere, ca- 

pitano a Verona, qu. Ranieri, 
28,32,117,131,159, 180,269, 
301, 423, 676. 

> » Giovanni Francesco, provveditore 

al Zante, di Giacomo, qu. Seba- 
stiano cavaliere, 129, 152, 378. 

» > Lorenzo, fu patrono all' arsenale, 

qu. Roberto, 175. 

» > Marc' Antonio, di Angelo, qu. Or- 

so, 242. 

> > Orso, di Angelo, qu. Orso, 242. 
» » Valerio, di Angelo, qu. Orso, 242. 

Baeza, capitano spagnuolo, governatore di Cremona, 

591. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu giudice del Proprio, qu. Maffio, 679, 
731. 
Bagatella, bettoliere in Cannaregio a Venezia, 166. 
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Bagfioai (Bakm Baghn) y famiglia principale e fa- 
zione di Perugia. 
» Malatesta, qu. Gian Paolo, 80, 135, 147, 196, 
280, 370, 381, 474, 514, 637, 502, 677, 
588, 630, 641, 653, 654, 661, 669, 688, 
689, 696> 699, 700, 701, 702, 705, 717, 
722, 723, 738, 741. 

> N. N., 586. 
» Orario, 630. 

Baiardo Leonardo, parmigiano, capitano noli* esercito 

pontificio, 691. 
Bajus (di) vescovo, v. Canossa. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise fu provveditore del Comune, qu. Mar- 
co, 238. 

> Bernardo, podestà e capitano a Peltro, qu. 

Benedetto, 14, 508. 

> Marco, il grande^ fu provveditore a Brisighella, 

qu. Benedetto, 397. 

> Marco, qu. Giovanni, qu. Giacomo, da s. Ago 

jfftto, 84. 
» Alvise (cittadino) notaro aU*avogaria del Co- 
mune, 296, 
» Siena, cortigiana! 84 
Baldittera (de) Andrea, da Villaco, 412. 
Ballarina (dalla) Antonio, di Badia, capo squadra di 

Cristoforo DeWecchio, 438. 
Balza (de) Alberto, esploratore, 511. 
Bambaion Vincenzo, capitano di una delle porte di 

Padova, 633. 
Bambarara Girolamo, assuntore di lotterie pubbliche 

a Venezia, 201, 205,494. 
Bambasavo, capitano nell' esercito pontificio, 691. 
Banchi a Venezia, 141, 142, 165, 166, 313. 
Barba (dalla) Antonio, capitano, 8. 

> » Bernardino, v. Castellari. 
Barbarigo (Barbadico) casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea fa al luogo di Procu- 

ratore sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, qu. Nicolò, 
50, 240. 

» » Andrea, de'Pregadi, qu. Fran- 

cesco, 126,423. 

> » Domenico, di Alvise, 238. 

» » Federico, qu. Francesco, 406. 

» » Francesco, rettore a Rettimo, 

qu. Benedetto, 376, 380, 
406, 545, 559, 678. 

> » Giovanni, signore di Notte, 

196. 

» > Girolamo, fu capo del Consi- 

glio dei X, della Giunta, 
qu. Andrea, qu. Serenissi- 
mo principe, 126, 302. 

» a Girolamo, primicerio della 

chiesa di s. Marco, proto- 



notorio apostolico, qu. An- 
tonio, qu. Girolamo procu- 
ratore, 112,113,118,119, 
121, 128, 150, 178, 214, 
215, 218, 307, 366, 375, 
414,587. 

Barbarigo (Barbadico) } Lodovico, de 1 Pregadi, qu. An- 
drea, 126, 423. 
a > Pietro, capo dei XL nel 1422, 

(ricordato), 250. 
a > Sante, avvocato, figlio natu- 

rale del qu. Pietro Fran- 
cesco , qu. Serenissimo 
Principe, 233, 403. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

> Almorò, di Alvise, qu. Zaccaria cavaliere e 

procuratore, 180. 
» Alvise, provveditore al sale, qu. Zaccaria ca- 
valiere e procuratore, 55, 126. 

> Antonio, savio agli ordini, di Francesco, 72, 

139, 194, 197. 
» Cornelio, di Alvise, 188. 
» Francesco, fu de' Pregadi, qu. Antonio, 238, 

207,679, 
» Francesco, qu. Daniele, 386. 
» Giovanni Battista, castellano a Traù, 66u 
» Pietro, qu. Giacomo, 193. 

> Zaccaria, fu pagatore nell* esercito, qu. Da- 

niele, qu. Zaccaria cavaliere e procurato- 
re, 760. 

> Giacomo (erroneamente Nicolò) (cittadino), 

capitano del lago di Garda, 77, 179, 180, 
738. 
Barbaro*», corsaro, 154, 270, 314, 328, 428, 585. 
Barbavara Marcolino, milanese, 90. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, conte a Grado, 741. 
» Giacomo, savio agli ordini, qu. Fantino, 73, 139, 

194, 1:97, 587. 
» Pietro, fu Podestà a Vicenza, 1 16. 
» Pietro e Marino (dei qu.) eredi, 361. 
Barbo Francesco di Montona, 395. 
Barbon (di) monsignore v, Borbone. 
Barocci Cristoforo, chierico di camera del papa, 497. 
Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

a Alvise, fu provveditore sopra la revisione dei 
conti, qu. Angelo, 175. 

> Giovanni, fu dei XL al civile, di Alvise, 730. 
Barea o Bavza, capitano spagnuolo, 31, 145. 
Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea qu. Filippo, 423. 

» Filippo, fu capitano delle galee di Bejrut 
podestà a Vicenza, qu. Alvise (erronea- 
mente qu. Filippo), 299, 614. 

» Giovanni, dottore, di Andrea, 423. 

» Girolamo, de'Pregadi, qu. Filippo, 126, 423. 
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Basadonna Maro» fa podestà e capitano a Saette, ret- 

toro a Rettimo, qu. Pietro» 670, 680. 

Bathor da Somlyo Stefano, ooate palatino di Un- 
gheria, 803, 536. 

Battiate Nw Nw q«. Domenico, vicentino, 116. 
» N» N. cavallaro, di Cesano» 691. 

Baviera (di) Guglielmo duca, 36» 36, 367, 373, 506, 
545*570. 

Baxadone* ▼. Basadonna. 

Beccaria (di) mmiglia nobile di Pavia. 

» a- Lodovico, castellano di Genova, 297. 

> > Matteo, 449, 496, 619, 712. 
Bejer (Berget) (di) duca» v. Zuniga (de) Alvarez. 
Belegno) casa patrizia di Venezia; 

* Vincenzo, fu podestà è capitano a Cologna, 

«07. 
Belettt (Solétti) (di) Giovanni Pietro di Sonano, 520, 

52». 
Bdgioicao (di) famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano). 

> Lodovico conte, 320, 347, 417, 419, 420, 

421, 422» 480, 526» 648, 566» 594, tm 
Belgradi (fi) Gaspatta*, famigliare del faatollaao al 

Musso, 367, 368, 36». 
Bellaviti (di) Bono, etptaraMre, 310. 
BaHi (di) prevosto, v. Stampa. 
Bellomo (di) Guglielmo, corsaro sfeitiaao» 379, 432. 
Beltrame Girolamo, dimorante a Roma, 123. 

» ft. N. apagottolo» 46» 
Belzoioso, v. Belgiojoao. 
Bembo, casa patriaia di Venezia. 

a Alvise, fa provveditore dai cavalli leggieri, 

qu. Paolo, 73i v 760» 
a Antonio, fa capo* dal Consiglio dai X, de* 

Pregadi, q& Girolamo, 157, 423. 
a Davide, Bopraoomito, qu. Alvise, 55, 166, 172. 

> Paolo, fu Cattavare, qu. Girolamo, 680. 

> Zaccaria, savio a terra forme* ajn» Matteo, 127, 

729. 
v> Zoocoria, fu provveditore a Baammo» qu. 
Francesco, 760. 
Benedetto (Beneto) casa patriaia di Vanesia* 

t a Alvisa, capitano a Raspai 214, 

227. 
» > Gabriele, capo dei XI* qm. Do- 

menico, 79, 435, 469, 559. 
> > Gabriele <dl) moglie, figlia di Ao- 

tooioUo* 79. 
Benedetta N. N. totattaro di Boigamo, «4» 96% 676, 

• N. N. genovese, abate ooonmendataiio del» 

l'abbadia del Corrodo, 608, 
609» 
a > N. N., miniatore, a Venezia, 49. 

Bentivoglio (Bentivty) t casa prtooipesaa e fattone di 

Bologna, 
» Alessandro, 809» 622. 



Bentivoglio Panfilo, di Gakaam» 472, 489» 588, 662. 
Bergamino Giovanni Giorgio» capitano nell'esercito 

pontificio, 691. 
Bergamo (di) oratori a Veneaia delia Comunità, 378. 

> (da) Domenico* frate domeoioano, predica- 

tore nella chiesa di s. Salvatore a Vene- 
aia, 129. 
Bernardino fra, cavaliere gerosolimitano, capitano di 

navi francesi, 144, 565» 698. 
> N. N. 673. 

Bernardo, casa patriaia di Venezia. 

> Filippo, fu savio a terraferma, savio sopra 

la mercanzia e navigazione, de* Pregadi, 
qu. Dandolo, 55, 101» 127, 172, 305» 
423. 

> Francesco, fa console a Damasco, provve- 

ditore sopra le aeqie, qn. Dandolo, 126. 

216, 240, 241, 305, 398» 424. 
a Nicolò, fu savio del Consiglia, Mia Giunta, 

consigliere, qu, Pietro» 100» 134, 165, 

425, 490, 743. 
• Pietro, fu de* Pregadi, qm. CKrolamo, 29, 

671 
a Pietro (di) figlia, v. Cappello Michele. 

> Sebastiano, fu delia tibuso» qn. Girolamo, 

216. 
Bernardo Si N. di Crema, 666. 
Beseno (di) Carlo, 112, 738. 
Besozzo (da) Lancilotto, milanese, 800. 
Bessarione cardinale (nloeoo)» (ricordate)» 4% 382» 
Bexalù Gaspare, spagnuolo» 22. 
Boxano, v. Beseno» 
Buy. «Utau 

Bianco Paolo» padrona di nave* 14» 16, 34» 744. 
Bichi (Bigi) Alessandro, capo parte in Siena, 286. 
Bidermtzto Antonio» Capitane della comunità di Yen- 

zone, 739, 740. 
Bigi, v» Biotti. 
Billia (Bia) Luca, milanese, cavaliere gerosolimitano, 

oratore del duca di Milano oH' imperatore, 9, 13, 

17, 221» 229» 346, 466. 
Birago Giovanni, fuoruscito milanese, 53, 167, 448, 

496» 569> 676, 75& 

Bisarò Marc* Antonio» uomo d'armi di Giulio Man- 

frooe, 516. 
Bisognolo Michele, da Ragusa, 759. 

^•^•^w^^nooaei^na, s>^B^asa>s%smaa) so>n> voiae^vajBan %^%Jt 

Bochassi Francesco, padrona di nave, 426. 

Bocho Pompeo, v. Rocca 

Boemia (di) gran cancelliere, 180. 

Bojardo (de) Giovanni Battista» signora di Scandiano, 

422. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 
> Giovanni, fu capo dei XL, provveditore so* 
pra la fabbriche di -Padova, qu. Giovanni, 
109. 
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Balani Trojano il grande, qu. Girolamo, 1Ó1, 140, 

730, 743, 761. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 

> Battista, fa provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Antonio cavaliere, 305. 

> Bernardo, di Nicolò,' qu. Alvise, 242, 308, 399. 

> Leonardo, savio agli ordini, di Pietro, 99, 108, 

189. 

> Francesco, dei XL al criminale, qu. Girola- 

mo, 732. 

> Nicolò, fu giudice del Forestiere, qu. Girolamo, 

qu. Nicolò, 73. 
» Pietro, podestà e capitano a Crema, qu. Leo- 
nardo, 6, 7, 10, 13, 22, 25, 30, 50, 53, 63, 
80, 91, 102, 104, 119, 130, 136. 137, 145, 
146, 167, 175, 187, 199, 201, 228, 229, 230, 
233, 234, 242, 243, 266; 268, 289, 293, 300, 
303, 308, 310, 312, 315, 323, 324, 326, 331, 
332, 333, 338, 339, 376, 378, 380, 387, 389, 
399, 415, 438, 473, 474, 489, 496, 513, 519, 
536, 537, 544, 554, 555, 560, 561, 563, 569, 
577, 580, 589, 597, 598, 608, 616, 619, 629, 
63i, 640, 641, 642, 644, 652, 653, 658, 666, 
668, 669, 672, 689, 699, 701, 714, 716, 722, 
724, 738, 741, 764. 

Boleti, v. Beletti. 

Bologna (da) Catino, contestabile ai servizio dei ve- 
neziani, 732. 

Bombaion, v. Bambaion. 

Bona, galea di Candia (cioè del sopraoomito Bon), 484. 

Bon, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, dottore, fu avogadore del Comune, de 9 

Pregadi, qu. Michele, 126, 216, 491, 579, 704. 

> Alvise, fu provveditore a Cividale, qu. Girola- 

mo, 730. 
» Alvise, fu provveditore al sale, qu. Ottaviano, 
127. 

> Filippo, protonotario apostolico, di Alvisa, 288, 

383. 

> Ottaviano, di Alvise, 345. 

» (erroneamente Bondimier) Pietro, di Candia, so* 
pracomito, 426, 427. 

> Angelo (cittadino) padrone di barza, 270. 
Bondimer o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

Agostino, fu avvocato grande, qu. France- 
sco, 73. 

Alessandro, sopraoomito, qu, Francesco, qu* 
Giavanni, 15, 33, 70, 72. 

Almorò, di Andrea, 193. 

Andrea, provveditore alla Ce&lonia, qu. Za* 
notto, 193. 

Francesco, sopraoomito, qu. Bernardo, 129, 
150. 

Nicolò, fu sopracomito di Andrea, qu. Za- 
notte, 679. NB. È erroneamente chia- 
mato; Nicolò qu. Zanotto. 



Bondimer Pietro sopracomito, v. Bon. 

Bontempo N. N., soldato in Cremona, 519. 

Borbone (di) duca (monsignore) Carlo III signore di 

Auvergne e di Chatellerault, conte di 
Montpensier, di Clermont en Beauvai- 
sia, di Forez, de la Marche, ecc. fa 
contestabile di Francia, luogotenente 
generale dell' Imperatore in Italia, 8, 
10, 11, 12, 13, 17, 18, 27, 31, 37, 38, 
39, 41, 42, 44, 45, 46, 47, 48, 52, 53, 
58, 63, 65, 68, 81, 82, 83, 86, 87, 89, 
90, 97, 103, 120, 122, 123, 124, 125, 
132, 141, 142, 143, 145, 146, 147, 
148, 149, 168, 169, 170, 174, 175, 
176, 177, 179, 181, 201, 204, 229, 
261, 264, 277, 281, 287, 294, 297, 
316, 320, 337, 338, 339, 341, 346, 
349, 359, 360, 371, 372, 378, 399, 
405, 417, 435, 437, 449, 496, 507, 
566, 594, 609, 647, 648, 660, 708, 
746. 

Borbone (di) cardinale, v. Vendome. 

Bordeos (Bordeaux) (di) arcivescovo, v. Fojs (de) Gio- 
vanni. 
> > presidente, 745, 747. 

Borella Giovanni Antonio o Battista, dottore, bre- 
sciano, 501, 502. 

Borgasio Paolo, vescovo di Limami o Nemonienge, 201. 

Borgo (dal) Andrea, addetto alla corta deli* arrida» 

d' Austria, 202. 

> Andrea (di) moglie, 198. 

» Lodovico, luogotenente del conte Bruno* 
ro da Gamba», 146. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova e di Milano. 
» contessa, Lucia (erroneamente Margherita) 
Adorno, sorella di Antoniotto doge di 
Genova, 7, 294. 

> Lodovico conte, milanese, 85. 

> N. N., 726\ 

Borati (di) Bartolomeo, di Averaria, dotto Pascetia, 
bergamasco, 694. 

Bortolazzo Giacomo, bandito, 158. 

Boschetti Roberto, conte, messo del conta Guido lun- 
goni ali* esercito dei veneziani, 627, 655, 657, 661, 
688, 690. 

Bosdan, v. Mistan ras. 

Boaelli, fiuniglia di Valtellina, 31. 

Bosnia (di) pascià, 545, 546. 

Boza o Bozi (de) Giacomo, capo di fanti coni, 8, 63» 

Bra (de) Pietro Francesco, dottore e cavaliere, vero- 
nese, 322. 

Braga (di) Giovanni Agostino, gentiluomo bergama- 
sco, 699. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, podestà e capitano di Treviso, qu. 

Marco, 36,489. 
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Bragadin Andrea, de'Pregadi, al luogo di procura- 
tore sopra gli atti dei Sopragaataldi, 
qu. Alvise procuratore, 216, 218, 540. 

> Francesco, capitano delle galee di Beyrut, 

qu. Vettore, 35, 239, 241,360, 364, 600, 
613, 678. 

> Francesco, savio del Consiglio, qu. Alvise 

procuratore, 19, 99, 158, 197, 558. 

> Giacomo, de' Pregadi, qu. Daniele, 126, 423. 

> Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu. 

Francesco, 216, 536, 539, 574, 613. 

> Giovanni, qu. Sante, da Campo Rusolo, 73. 
» Giovanni Francesco, vescovo di Adria, 414. 

> Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, eletto 

oratore straordinario all' Imperatore ed 
in Francia, della Giunta, qu. France- 
sco (erroneamente qu. Michele), 100, 
129, 140, 160, 161, 307, 362, 424, 679, 
703. 

> Marco, provveditore sopra le camere, qu. 

Giovanni Alvise, 175, 615. 

> Nicolò, capo dei XL, qu. Vettore, 83. 

> Nicolò, fu de* Pregadi, qu. Marco, 216, 

396. 

> Paolo il grande, qu. Giovanni Alvise, 397* 

> Pellegrino, sopraoomito, qu. Raimondo, 78, 

304,305. 

> Pietro, bailo a Costantinopoli, qu. Andrea, 

19, 22, 93, 94, 95, 119, 189, 207, 271, 
272, 273, 405, 407, 408, 410, 471, 484, 
485, 488, 524, 525, 528, 531, 532, 533, 
534,730,744,761. 

Braghino, esploratore del marchese di Mantova, 499, 
500. 

Brancamonte, capitano di giustizia in Milano, 278, 
281, 290, 548. 

Brandamino N. N., podestà di Valsassina, 365. 

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

> > Alberto, arcivescovo di Magonza, 

elettore dell' Impero, cardinale 
prete del titolo di S. Pietro in 
vinculis, 180, 286, 506, 650, 
688. 

> (Culembach) (di) Casimiro, marchese, 

367,507,509,536,552, 
650. 

> > Gioacchino, marchese,elet- 

tore dell' impero, 180. 
Braveuse (Braoosa), nave francese, 15. 
Breani, v. Briani. 
Brentonico (da) Giacomo, 77. 
Brescia (da) Ferracino, contestabile al servizio dei 
veneziani, 537, 588, 662. 
> > Pretello, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 740. 
» (di) comunità, 588. 

/ JHarii di ÌL 8ahuto. — Tom. IH 



Bressanone (di) prepoeto, oratore a Venezia dell'ar- 
ciduca d' Austria, 24, 79, 112, 214, 215, 227, 307, 
366, 372, 413. 
Bresse (Bres) (di) monsignore, consigliere dell' Impe- 
ratore, 179, 184. 
Brian}, casa patrizia di Venezia. 

> Zaccaria, qu. Donato, qu. Zaccaria, 242. 
Brinon Giovanni, signore di Villames e di Antole, 
cancelliere di Alencon, presidente di Rouen, ora- 
tore di Francia in Inghilterra, 164, 382, 439, 440. 
Brion (di) monsignore, v. Chabot. 
Brixine (Bressanone?) (di) Cristoforo, consigliere re- 
gio in Napoli, 635.^ 
Broccardo Marino, medico a Venezia, 732. 
Brunswick-Lunebourg (di) (Bresvisch) duca, Enrico 

il giocane, 154. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 588, 596, 756. 
> Predano, nipote di Mercurio, capo di stradiotti, 

608, 611, 756. 
Bucintoro, navilio di gala del doge e della Signoria 

di Venezia, 307. 
Bugnon Giovanni, fu cameriere del duca di Milano, 

205. 
Burgos (di) vescovo, v. Tournon. 
Burlo Domenico, di Trieste, 635. 
Businello (Busenelo) Alessandro, segretario ducale ve- 
neziano, 57, 88. 
Bussetto (Buse) Matteo, milanese, fu capitano di giu- 
stizia del duca Francesco Sforza, 
23, 76, 332, 590. 
> > (di) nipote, 76. 

Butiron Leonardo, medico a Venezia, 674. 



Cagnola Alvise, nobile milanese, 591. ' 

> Marc' Antonio, nobile milanese, 591. 
Cagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 105, 522, 582. 
Caiaza (Caiaxzó) (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Calabria (di) duca, v. Napoli (di) casa reale. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 
» Filippo, della Giunta, qu. Zaccaria, 217, 239. 
> Marc' Antonio, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Girolamo, 100, 140, 175, 239, 396, 
729, 744, 761. 
Calcagnini Tomaso (di) moglie, Costanza, cognata di 

Alvise Gonzaga, 8, 30. 
Calderaro Beltrame, bombardiere, 30. 

> Bernardino, di Beltrame, 30. 
Calusco (de) Andrea, esploratore, 231. 
Calvo Simeone, compagno in una galea di Beyrut, 

qu. Rado, 172, 177. 
Cambrai (di) lega, 300. 

52 
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Camerino (di) signore, v. Varano. 

Camillo o Camigliano segretario del duca di Milano, 

v. Ohillini. 
Camillo signor, v. Orsini. 
Campeggi (Campeio) famiglia nobile di Bologna. 

» > Girolamo, vescovo di Parenzo, 

497. 

> » Lorenzo, cardinale prete del 

titolo di s. Tommaso in Pa- 
riete, 110. 

> » Tommaso, vescovo di Feltre, 

oratore e legato del Papa a 
Venezia, 88,' 112, 119, 121, 
125, 128, 150, 178, 214, 215, 
302, 307, 325, 366, 376, 389, 
398, 402, 413, 438, 470, 505. 
Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Mari- 

no, 73, 139, 194, 197, 331, 362, 487, 
601, 602, 730. 
» Bernardino, provveditore sopra le pompe, 

qn. Pietro, 72. 

> Giovanni, consigliere a Corfù, 271. 
Girolamo, capitano al Golfo, di Bernar- 
dino, 32, 71, 96, 113, 117, 138, 313, 
314, 340, 379, 427, 484, 599, 601, 602, 
614, 763. 

i Giiolamo, fa ufficiale alle Ragioni vec- 

chie, qn. Antonio, 239, 397. 

> Marc* Antonio, fu conte e capitano a Spa- 

lato, qu. Francesco, 238, 398, 613. 
» N. N., 411. 

> Pietro, de* Pregadi, qn. Nicolò dottore, 80. 
Cancellieri (di) Giovanni Battista, veronese, 721. 
Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 

di s. Matteo, 286. 

Canonici del capitolo di s. Marco di Venezia, 215, 
219, 366. 

Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, ve* 
soovo di Bajeux, oratore .di Francia a Venezia, 
5,7, 107, 112, 119, 121, 125, 128, 139, 142, 143, 
147, 178, 184, 185, 207, 214, 215* 226, 288, 333, 
363, 366, 406, 413, 432, 442, 468, 470, 510, 523, 
524, 539, 551, 553, 557, 578, 587, 608, 627, 651, 
658, 676» 695, 696, 699, 715, 729, 740, 754, 758. 

Canzelierì, v. Cancellieri. 

Capandi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 485. 

Cantelmo Francesco, v.'Antelmi. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, qn. Girolamo, da santa Maria Ma- 

ter Domini, 101, 396. 
» Andrea, qu. Domenico, 116. 

> Antonio dal Banco, qu. Leonardo, 134. 
p Bernardo, di Lorenzo, 674, 









Capello, Cristoforo, fu de* Pregadi, qu. Francesco ca- 
valiere, 491, 704. 
» Domenico, provveditore sopra 1* armare, qu. 
Carlo, da san Polo, 98, 108, 117, 129, 
139, 218, 225, 424, 486. 
» Filippo, de* Pregadi, qu. Lorenzo, qu. Gio- 
vanni procuratore, 101. 
Girolamo, qu. Lorenzo, 322. 
Francesco cavaliere, fu oratore al re Carlo 

Vili di Francia (ricordato), 161. 
Lorenzo, qu. Cristoforo (di) eredi, 322. 
Maffio (ricordato), 116. 
Michele, fu podestà e capitano a Feltre, qu. 

Giacomo, 29, 78. 
Michele (di) moglie, figlia di Pietro Ber- 
nardo, 29. 
Paolo cavaliere, procuratore, savio del Con- 
siglio, qu. Vettore, 100, 123, 129, 158, 
197, 227, 322, 551, 558, 616. 
Paolo, qu. Lorenzo, 322. 
Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 134. 
Simeone, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu Domenico, 
118, Ì26, 239, 424. 
> Vincenzo, qu. Nicolò, 128, 129, 151. 
Capino, v. Cappo (de) Capino. 
Capirate (da) Antonio, esploratore, 649. 
Capodistria (di) oratori a Venezia della comunità, 490. 
Cappo (de) Capino cavaliere (Chiapin, de Capua) nun- 
zio pontificio in Francia, 36, 39, 47, 
68, 81, 132, 133, 157, 178, 184, 185, 
188, 190, 191, 193, 199, 200, 210, 211, 
212, 214, 273, 274, 275, 276, 277, 303, 
315, 318, 319, 346, 347, 348, 349, 350, 
. 375, 383, 384, 385, 386, 387, 392, 393, 
399, 401, 402, 405, 428, 431, 436, 440, 
441, 442, 446, 452, 464, 465, 466, 477, 
486, 554, 565, 586, 587, 598, 627, 647, 
664, 666, 667, 697, 698, 718, 741, 747, 
752, 753. 

> Giacomo, oratore del marchese di Manto- 

va a Milano, 12, 17, 36, 42, 44, 61, 
62,71,90,91, 103, 122, 144, 169, 181, 
560, 261, 262, 273, 277, 279, 280, 295, 
315, 316, 358, 359, 360, 369, 371, 389, 
391, 416, 418, 428, 433, 436, 497, 498, 
499, 546, 549, 550, 557, 571, 582, 595, 
645, 647, 702, 706, 708, 710. 

Caprendio Cristoforo, 633. 

Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg. 

Carabodan (Bogdan), duca della Valacchia maggiore, 
189, 408, 532. 

Caracciolo, casa nobilissima di Napoli. 

> Marino, cavaliere gerosolimitano, proto- 

notario apostolico, figlio di Domino, 
14, 18, 20, 22, 24, 29, 32, 48, 55, 66, 
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60, 80, 81, 112, 123, 141, 150, 183, 
185, 226, 324, 330, 342, 361, 403, 413, 
416, 425, 429, 436, 437, 472, 473, 478, 
480, 513, 514, 519, 520, 521, 525, 538, 
542, 543, 547, 549, 550, 557, 572, 576, 
583, 586, 590, 591, 600, 604, 605, 606, 
642, 659, 686, 687, 700, 702, 706, 707, 
711, 713,721,722. 
Caracciolo N.N., capitano nell'esercito imperiale, 417. 
Carbonara (da) Gentile, contestabile al servizio dei 

veneziani, 501, 502, 503, 504. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
Cardinali (in generale), e collegio, 82, 123, 132, 157, 

201, 223, 283, 285, 286, 444, 445, 
460, 461, 497, 512, 626. 
» preconizzati, 286. 
Carlovich Giovanni, conte di Corbavia, 263, 409, 625. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene- 
ziano, 22, 48, 50, 524, 568. 
Carpi (di) Alberto, v. Pio. 

Carri (de) (de Caris y Vitali), Giovanni Francesco, con- 
sole dei veneziani a Napoli, 373, 428, 433. 
Casale (da) Elisabetta, milanese, 281. 

» (ài) vescovo o monsignore, v. Bernardino. 
Casali (de) (Caxatio), nobile famiglia di Bologna. 
> > » Francesco, condottiero, 382, 510, 

516. 
» » > Giovanni Battista protonotario 

apostolico, oratore a Vene- 
zia del re d* Inghilterra, 25, 
83,84,115, 119, 121, 122, 
125, 128, 139, 150, 178, 
214, 215, 301, 305, 307, 
366, 382, 413, 437, 468, 
510, 516, 523, 539, 553, 
578, 587, 651, 658, 673, 
695, 696. 
» > > Gregorio, cavaliere, tesoriere del 

re d* Inghilterra, oratore a 
Roma, 301, 302, 305, 317, 
318, 346, 382, 437, 480, 
516, 664, 673. 
Cassano d'Adda (di) capitano spaguuolo, 64. 
Castellalto (di) Francesco, conte trentino, 14, 112. 

» » Nicolò, conte, 633. 

Castellari Bernardino, detto dalla Barba, vescovo di 

Casale in Monferrato, nunzio pontificio al duca di 

Milano, 27, 47, 62, 9Ì, 209, 274, 279, 280, 296, 

301, 324, 335, 338, 345, 360, 383, 648. 

Castello (da) Nicolò, capitano nell' esercito pontificio, 

691. 
» > Oraino, capitano nell* esercito pontificio, 

691. 
» » Giovanni, pilota veneziano, 5. 
» (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 58, 574. 



Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 
arcivescovo di Narbona e d* Àux, cardinale prete 
del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 276, 277, 
286. 
Castiglione (da) Giovannino, esploratore, 641. 
Castro (de) Giovanni, segretario dell* arciduca d* Au- 
stria a Milano. 391, 687. 
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia. 
» > Sigismondo, fu provveditore sopra gli uf- 

fici e cose del regno di Cipro, qu. 
Nicolò, 396, 732, 760. 
» > Giulio, qu. Lodovico (naturale), 681. 
Gavazza Antonio, veneziano, di Vincenzo, 117. 

» Vincenzo, scrivano alla Zecca, 117. 
Cavenazzi, famiglia di Milano, 327. 
Caxalio, v. Casali. 
Celai Ireis, turco di Scardona, 263. 
Celai, casa patrizia di Venezia. 
> Francesco, fu conte e capitano a Spalato, qu. 
Stefano, 760. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cernovich (Zemovich) Costantino, patrizio di Venezia, 

qu. Giorgio, 171, 
172. 

> > » (di) madre, di casa 

Erizzo, 171. 

> » > » moglie, figlia di 

Giovanni Matteo 

# 

Contarmi, q. Pria- 
mo, 172. 

Cerra Andrea, di Vimercate, 649. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 

Cesarmi Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 
ss. Sergio e Bacco, 69. 

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 
e di Buzancois, governatore di Bordeaux, grande 
ammiraglio di Francia, 182, 190, 200, 349, 350, 
384, 507, 

Challon (di) Filiberto, prìncipe di Orango, 148, 350, 
565. 

Chatre (Ziatra) (de la) Gabriele, signore di Nancay, 
di Basigny, e de la Maisonfort, maestro di ceri* 
monie e capitano della guardia del corpo del re 
di Francia, 274, 319. 

Chavigny (Chiavegna) (de) monsignore, capitano de- 
gli arcieri del re di Francia, 401. 

Cherea Francesco, lucchese, attore drammatico a Ve- 
nezia, 219. 

Cheyne (Pienes) Tommaso, oratore d* Inghilterra in 
Francia, 164, 226, 274, 275, 319, 384, 386, 393, 
394, 399, 441, 565. 

Chiapino, v. Cappo (de) Capino. 

Chiaramente (di) monsignore, v. Clermont. 

Chiavegna (di) monsignore, v. Chavigny. 

Chiara madonna, v. Pusterla. 
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Chiavenna (da) Alessandro, conte, 687. 

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 8, 70, 92, 132, 

182, 183, 225, 281, 287, 288, 450, 460, 461, 509, 

568, 626, 655. 
Chioche (da) Lodovico, milanese, 336, 617, 649, 686, 

687. 
Chioggia (di) oratori a Venezia della comunità, 259. 
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 

Maria in Dominica, 284. 
(siciliano, v. Siciliano. 
Cioche (da) Lodovico, v. Chioche. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 50, 135, 136, 142, 143, 157, 193, 458, 469. 
Civita di Pieve (di) Giacomo, uomo d' armi di Ca- 
millo Orsini, 515. 
Civran (Zìvran), casa patrizia di Venezia. 

» > Andrea, provveditore generale in Dal- 

mazia, provveditore degli stra- 
cotti, qu. Pietro, 17, 263, 634, 
760. 

> » Pietro, qu. Francesco, 411. 

> > Vito, qu. Francesco, 411. 

Clada Marioli, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 634. 
Clementi Starnino, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 485. 
Clermont (di) Luigi (monsignor di Chiaramente), 97. 
Clero veneto, 497, 505. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 14, 28, 89, 

114, 138, 300, 553. 
Clette (Cleta) (di) monsignore, 120. 
Clusone (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 501. 
Cocco, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, giudice del Proprio, qu. Antonio, 

215, 218. 
> Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo- 
stolico, qu. Antonio, 288. 
Coda Evangelista, famigliare di Girolamo Savorgna- 

no, 105. 
Codogno Andrea di Napoli, capitano nell'esercito im- 
periale, 22. 
Cognano prete, luogotenente nell'esercito pontificio, 

691. 
Colloredo (da) Camillo, 212. 

» » Girolamo, capitano della comunità di 

Gemona, 107, 220, 267. 
Cologna (da) Giovanni Francesco, bandito, 207. 
Cotogno (da) Girardo, uomo d'armi di Giulio Man- 

frone, 516. 
» » Vincenzo, 74. 
Colombo Filippo (Columbó), vicario in bergamasca, 

365. 
Colonia (di) arcivescovo, elettore coloniense, v. Wied. 
Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 69, 70, 626. 



Colonna o Colonnesi Ascanio, qu. Fabrizio, 69, 70. 
> » Pompeo, vescovo di Rieti, car- 

dinale prete del tìtolo dei 
Santi Apostoli, vicecancel- 
liere della Chiesa, 47, 69, 
81, 110,282,286,402,474. 
Colorado, v. Colloredo. 
Colpano Filippo, di Bergamo, 235. 
Columbo, v. Colombo. 

Comacie (?), segretario del re di Francia, 719, 746. 
Comense Girolamo, 695. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, 66, 

236, 539, 681. 
Comitibus (de), v. Conti. 
Compagnessa Catterina, 116. 
Compagni (di) Sebastiano, prete, 98. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, qu. Bernardo, 715. 

' » Giovanni Francesco, qu. Girolamo, qu. 

Giovanni Francesco, 241. 
Constabili, v. Costabili. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 
Contarmi Alessandro, capitano delle galee di Ber* 

rut, qu. Imperiale, 307. 
Alessandro, fu capitano delle galee di Bar- 
barla, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 239, 
241, 614. 
Alvise, fu rettore e provveditore a Nau- 

plia, qu. Pietro dai Crodchieri, 66. 
Alvise, podestà a Budua, qu. Francesco, 105. 
Ambrogio, patrono di fusta armata, qu. 

Andrea, da san Felice, 639. 
Antonio, qu. Gentile, qu. Andrea procu- 
ratore, 396. 
Baldassare, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Francesco, 396. 
Bartolomeo, consigliere, qu. Paolo il tic- 
chio, 159, 216, 302, 410, 423, 551, 674. 
Bernardino, bailo e capitano a Nauplia, 

qu. Giovanni Matteo, 70, 485. 
Bertuccio, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 271. 
Carlo, oratore all'arciduca d'Austria, di 
Panfilo, 13, 29, 52, 61, 87, 88, 100, 
114, 138, 141, 174, 181, 182, 228, 233, 
269, 300, 315, 366, 367, 374, 389, 414, 
415, 505, 506, 535, 552, 626, 650, 651, 
662, 663, 681, 687, 688, 720, 721, 744. 
Fantino, il grande, qu. Paolo, 397. 
Federico, qu. Giovanni Alvise, qu. Fede- 
rico procuratore, 397. 
Francesco, di Baldassare, qu. Francesco, 

241. 
Francesco, fu capitano delle galee di Bar- 
barla, qu. Alvise, 613. 
Francesco, fu provveditore in Asola, qu. 
Angelo, 760. 
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Contarini Francesco, provveditore alle biade, qu. Pao- 
lo, 127, 424. 
» Francesco, savio a terraferma, eletto ora- 
> tore in Inghilterra, qu. Zaccaria cava- 
liere, 50, 100, 129, 144, 158, 193, 197, 
217, 218, 307, 467, 468, 490, 491, 516, 
560, 578, 599, 634, 639, 674, 704, 741. 

Gaspare, savio a terraferma, eletto capi- 
tano a Brescia, qu. Alvise, qu. Fede* 
rico, 98, 99, 214, 215, 218. 

Gaspare, sopracomito, qu. Francesco Al- 
vise, 129. 

Giovanni Alvise, qu. Silvestro, qu. Zacca- 
ria, 241, 574. 

Giovanni Antonio, signore di Notte, 196. 

Giovanni Battista, fu provveditore in Aso- 
la, qu. Andrea, 109. 

Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, 
qu. Alvise, qu. Bertuccio procuratore, 
da s. Giustina, 266, 299, 727. 

Giovanni, detto Cacciadiavoli, di Marc'An- 
tonio, 270, 271. 

Giovanni Matteo (del qu.) figlia, v. Cer- 
novich 

Giovanni Francesco, di Panfilo, 88. 

Giovanni Vettore, qu. Pietro Maria, qu. 
Giovanni Vettore, 72. 

Girolamo, fu provveditore da mar in Po- 
nente nel 1503, 703, 732. 

Lorenzo, al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Antonio, 
217. 

Marc' Antonio, avvocato, qu. Andrea, 80. 

Marc' Antonio, fu avogadore del Comune, 
qu. Carlo, 159, 161, 491, 579, 704. 

Marc' Antonio, fu capitano delle galee di 
Fiandra, qu. Alvise, 240, 613. 

Marc' Antonio, fu savio a terraferma, qu. 
Michele, 50, 100, 397. 

Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. 
Taddeo, qu. Andrea procuratore, 760. 

Michele, di Marc* A ri tori io, qu. Michele, 72. 

Natalino, de' Pregadi, qu. Girolamo, 80, 
126. 

Paolo, fu provveditore degli stradiotti, qu. 
Francesco, 759. 

Paolo, qu. Zaccaria cavaliere, 639. 

Paolo (di) moglie, 639. 

Pietro, avogadore del Comune, qu. Alvise, 
da Valsanzibio, 84, 126, 204, 216, 413, 
423, 675. 

Pietro da Londra, qu. Agostino, 574. 

Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 722. 

Sebastiano cavaliere, fu podestà e capita- 
no in Capodistria, qu. Sebastiano, 376, 
423, 471. 



Contarini Sebastiano, fu provveditore ai Zante, qu. 
Antonio, 238. 
» Sebastiano, fu ufficiale alle Ragioni nuo- 
ve, qn. Ambrogio, 239. 

> Taddeo, qu. Nicolò, 74, 628. 

» Tommaso, fu savio a terraferma, qu. Mi- 
chele, 50, 127. 

> Tommaso, de' Pregadi, qu. Alvise, qu. Fe- 

derico, 216, 424. 

> Vincenzo, qu. Francesco, qu. Nicolò, 98. 

» Zaccaria, cavaliere, fu oratore al re Car- 
lo Vili ed all' imperatore Massimilia- 
no (ricordato), 162, 163. 

Conte (dalfrLodovico, nobile milanese, 30. 

> N. N„ romano, capitano del Papa, 511. 
Contestabile di Castiglia, v. Hernandez de Velasco. 
Conti (de) [de Comitibus) Bernardino, di Pavia, 110. 

> (di) Bernardo, milanese, 180. 
Contino N. N. di Pavia, 130. 

Conton (?) Michele, capitano austriaco, 546. 
Contrari (de') Girolamo, uomo d'armi di Giulio Man- 
frine, 515. 
Corbavia (di) conte, t. Carlovich. 
Coreggio (da) Macone, contessile al servizio dei ve- 
neziani, 400, 513, 575, 722, 723. 
Coresa (dei Coresi) nave, 15, 272, 408, 409. 
Coresi Paolo di Candia, 426. 
Corner o Oornaro, casa patrizia di Venezia. 

» » Antonio, dei XL al criminale, 587. 

» » Francesco cavaliere e procuratore, 

di Giorgio cavaliere e procu- 
ratore, 122. 
» » Francesco, fu conte e capitano a 

Dulcigno, qu. Giorgio, 730. 
» » Giacomo, fu patrono all' arsenale, 

qu. Marco da Ginevra^ 397. 
» » Giacomo, savio a terraferma, di 

Giorgio cavaliere e procurato- 
re, 99, 189. 
> > Giorgio cavaliere e procuratore, 

savio del Consiglio, qu. Marco 
cavaliere, 19, 99, 129, 158, 193, 
227, 468, 551, 558, 673. 
» » Girolamo, capitano in Candia, di 

Giorgio cavaliere e procura- 
tore, 66, 613, 615, 678, 680. 
» » Marco, cardinale, qu. Giorgio ca- 

valiere e procuratore (ricorda- 
to). 288. 
» » Marino, consigliere, qu. Paolo, 125, 

128, 169, 216, 410, 422. 
Corredino, capitano di lanzichenecchi, 7, 31, 145, 

268, 321, 406, 542, 578, 630. 
Corrado Lancilotto, lodigiano, 520. 

» prete, messo della Signoria di Venezia agli 
svizzeri, 430. 
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Corsari dei mari di Levante e dell' Adriatico, 33, 95, 

156, 271, 313, 314, 323, 379, 
427, 484, 485, 600. 
» » » del Ponente e del Tirreno, 156, 270, 

328, 373, 379, 433. 
Cono Alessandro, capitano al servizio dei genovesi, 
439. 
» Antonio, da s. Antonio, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 310. 
» Damiano, capitano al servizio dei genovesi, 439. 
» Gigante, contestabile al servizio dei veneziani, 

575. 
» Vinciguerra, capitano nell' esercito pontificio, 
146, 555, 691. # 

Cortes Fernando, capitano generale degli spaglinoli 

in America, 342. 
> » (di) nipote, 342. 

Cortona (di) cardinale, v. Passerini. 
Cortes in Ispagna, 18, 38, 87. 
Corvara, capitano spagnuolo, 555. 
Costabili (ConstabiU) (di) Antonio, oratore straordi- 
nario del duca di Ferrara a Venezia, 52, 56. 
Costantinopoli (di) patriarca, 380. 
Costanzi pascià (ricordato), 527. 
Costanzo (di) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 728. 
Crema (da) Francesco, fu cavallaro, 590. 
Cremona (di) castellano, v. Picenardi Annibale. 

> » governatore, v. Baeza. 
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo conte, v. Frangipani. 

Crivelli, famiglia nobile di Milano. 

> Derlone, 104. 

> Giovanni Battista, detto Zoppino, 617. 
» N. N., 82, 247. 

Curtan Giacomo, detto Guidotto, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 196. 
Curtogli (CurtogoU), corsaro turco, 94. 
Curzense cardinale, v. Lang. 
Cusani (de*) Marc* Antonio, milanese, 277, 347. 
Cusayn Pothchlych, vicecapitano di Scantona, 263. 



Daini, famiglia di Asola, 86. 

Dandola galea (cioè del sopracomito Dandolo), 15, 33, 

71, 405, 484, 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, castellano a Belluno, 375. 

> Antonio, de' Pregadi, qu. Girolamo, 217, 

218. 

> Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 99, 

405, 410, 471, 485, 524, 534. 
» Giovanni Antonio, fu al luogo di procura- 
tore sopra gli atti dei Sopracastaldi, della 



Giunta, qu. Francesco, 55, 79, 86, 87, 
101, 126, 217, 424. 
Dandolo Giovanni, di Candia, sopracomito, 426. 
» Marco, dottore e cavaliere, fa savio del Con- 
siglio, qu. Andrea, 126, 382, 675. 
» Pietro, capo dei XL nel 1376 (ricordato), 
249. 
Danimarca (Dazia) (di), regina Maria d'Austria, 155, 

315. 
Datario, v. Ghiberti. 
David, cavallaro di Bergamo, 65, 521. 
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 97, 

574, 672. 
Detrico Lombardino, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 634. 
Dicari Giovanni Francesco, v. Carri (de) Gio. Fran- 
cesca 
Diodo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fn avvocato grande, qu. Angelo, 73. 
» Alvise, ecclesiastico, 97. 

> Marco, fu consigliere a Rettimo, qu. Angelo, 

731. 

» Pietro, podestà in Isola, 238. 

» Pietro, de* Pregadi, qu. Francesco, qu. Anto- 
nio procuratore, 100, 140, 730, 743, 761. 

> Vettore, fu rettore e provveditore a Cattare, 

qu. Baldassare, 174. 
Diecolapes, v. Lopez Diego. 
Dionisio, frate domenicano, 367. 
Doctoler, v. Tayler. 
Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 
Dolfìn o Delfino, casa patrizia di Venezia. 

famiglia, da s. Salvatore, 695. 
Alvise, provveditore sopra le pom- 
pe, 72. 
Benedetto, savio a terraferma, qu. 
Daniele, 50, 100, 140, 142, 158, 
181, 197. 217, 468, 491, 493, 551, 
558, 639. 
Faustino, qu. Girolamo, 66. 
Giacomo, dei XL al criminale, qi. 

Andrea, 109. 
Giovanni, di Lorenzo, 722. 
Giovanni, fu avogadore del comune, 
qu. Nicolò, da *. Margherita, 100, 
579, 704, 
Giovanni, fu provveditore a Feltra, 

qu. Girolamo, 760. 
Girolamo, capitano di navi, di Fau- 
stino, 34. 
Nicolò, fu avogadore del Comune, 

qu. Marco, 83, 127. 
Paolo, qu. Marco, qu. Domenico, 241. 
Valerio, qu. Marco, qu. Domenico, 
241. 
» » Vettore, fu provveditore aopra la ca- 
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mera dei prestiti, qu. Nicolò, 175, 
239, 298. 
Domenico N. N., bandito, 117. 

» N. N., vicentino, mercante di lane a Ber- 
gamo, 689. 
Dona (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 
Venezia. 
» Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli 
leggieri, di Pietro, 7, 137, 145, 152, 812, 
331. 
» Alessandro, qu. Paolo, 732. 
» Almorò, della Giunta, qu. Pietro,* 126, 424. 
» Andrea, capitano a Famagosta, qu. Antonio ca- 
valiere, 16. 

> Andrea, capo dei XL nel 1422 (ricordato), 250. 

> Carlo, qu. Giacomo, 174, 180. 

» Francesco cavaliere, savio del Consiglio, qu. Al- 
vise, 99, 126, 158, 159, 161, 165. 
» Giovanni, qu. Alvise, qu. Giovanni, 307. 

> Giovanni Battista, patrono di fasta armata, di 

Vettore, qu. Francesco, 52. 
» Giovanni, qu. Girolamo, qu. Nicolò, 242. 

> Lucia, vedova di Girolamo (della qu.) commis- 

saria, 394. 

> Marc* Antonio, fu camerlengo a Vicenza, di An- 

drea, qu. Antonio cavaliere, 730. 

> Nicolò, fu provveditore sopra la sanità, di An- 

drea, 239. 
» N. N. cellerario dei frati di s. Giorgio maggiore, 

qu. Nicolò, 301. 
» Paolo, della Giunta, consigliere, qu. Pietro, 126, 

134, 410, 423. 

> Tommaso, capitano in Cadore, 615, 764. 
Dona, casa magnatizia di Genova. 

» Andrea, genovese, capitano di galee al soldo 
di Francia e poi del Papa, 33, 90, 114, 
120, 122, 124, 125, 132, 144, 146, 147, 
175, 179, 186, 200, 202, 212, 270, 294, 
316, 330, 348, 359, 362, 382, 402, 405, 
431, 438, 463, 477, 488, 496, 497, 498, 
500, 504, 514, 524, 573, 584, 586, 599, 
609, 627, 746. 
» Bartolomeo, genovese, 131, 496. 
» Filippino, nipote di Andrea, 276, 338, 346. 
Di-esano, v. Trissino. 

Duca (del) Andrea, capitano in Valcamonica, 24, 312. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Dionisio, di Eustacchio, qu. Leonardo, 73. 
» Giovanni Alvise, governatore delle entrate, qu. 
Pietro, 227, 491. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens, Gran cancelliere di 
Francia, 183, 276, 347, 384, 385, 393, 441, 442, 
446, 464, 465, 486, 565, 598, 599, 698, 699, 718, 
719, 720, 751, 753. 



Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 

Ebrei di Venezia, {Zudei), 57, 83. 

Eccio, v. Eck. 

Eck od Eckius (Eccio) Giovanni, dottore in teologia, 

avversario di Lutero, 509. 
Ecolambadio, v. Oecolampade. 
Egidio cardinale, v. Carnaio. 
Egmont (d*) Carlo, duca di Gueldres, (Qeler)> 446, 

462, 698. 
El (da) Ambrogio, capo di fanti al servizio del duca 

di Milano, 644. 
Elbenga (?) messo del re di Francia a Cremona, 519. 
Elettori dell' impero, 222, 414, 626, 650, 688. 
Embrain, v. Ibraim. 
Emo, casa patrìzia di Venezia. 
» Giovanni di Leonardo (di) moglie, Canciana 
Zorzi, qu. Luca, qu. Vinciguerra, 490, 742. 

> Leonardo, fu podestà a Padova, capo del Con- 

siglio dei X, provveditore sopra l'armare, qu* 
Giovanni cavaliere, 49, 50, 60, 78, 98, 108, 
118, 126, 128, 129. 139, 197, 200, 216, 225, 
424, 486, 492, 732. 
» Pietro, qu. Gabriele, qu. Giovanni cavaliere, 73. 
Erasmo, v. Nurnberg. 

» . (Gerrit Gerritz) celebro filosofo di Rotter- 
dam, 509. 
> Giovanni, uomo d'armi di Marc' Antonio 
Martinengo, 472. 
Brera Michele, v. Herrera. 
Ernauer, capo di fanterie in Austria, 560, 
Este (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

> Alfonso, duca, 124, 138, 145, 186, 191, 207, 

211, 224, 226, 226, 236, 259, 286, 288, 
289, 325, 341, 347, 391, 442, 466, 467, 
470, 480, 505, 513, 523, 524, 542, 666, 
573, 585, 599, 616, 627, 694, 669, 676, 
696, 720, 740, 754, 758. 
» Ercole, figlio primogenito del duca, 186, 

211, 236, 284. 

Ippolito, figlio del duca, 585. 

oratore del duca air Imperatore, 437. 
» » a Milano, 437. 

» » a Venezia, v. Tebaldeo. 

» » al Papa, (Giammaria), 758* 

Evangelista, v. Cittadino. 



Faber (Fabro) Giovanni, dottore, vicario del vescovo 
di Costanza, avversario di Lutero, 509. 

Fabi (di) Paolo, romano, uomo d'armi di Camillo 
Orsini, 515. 
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Fabriche (Fabriques) Alvise cavaliere, cipriotto, 715. 

» (di) figlia, v. Giustinian Girolamo. 
Faela, v. Pagello. 
Faenza (da) Marc* Antonio, contestabile [al servizio 

dei veneziani, 338, 388. 
Faidich (Qaidi) Giorgio, canonico di Sebenico, fra- 
tello del voivoda del sangiacco di Bosnia, 
61, 138, 545. 
» Morat, voivoda del sangiacco di Bosnia, 139, 
545. 
Faità, v. Affaitati. 
Falcucci (Falcutio) Ubaldo Antonio dottore, segre* 

tario a Venezia del duca di Urbino, 705, 727. 
Falier casa patrizia di Venezia. 

> Lodovico, fa ufficiale ai X uffici, qu. Tomaso, 

491, 704, 729, 743. 
» Lorenzo, de' Pregadi, qu. Tommaso, 127. 
» Marco, di Luca, qu. Marco, 242. 

> Marino, doge (ricordato), 179. 
Fallopia, capitano nell'esercito pontificio, 691. 
Famiglia (della) Giovanni Maria, di Trezzo, 59. 
Faraglioni (Farioni) Bernardo, console dei ragusei a 

Messina, 314, 379, 427. 
Farfarello, v. Ravenna (da) Farfarello. 
Farnese Alessandro, vescovo Tusculano, cardinale dia- 
cono del titolo di s. Eu8tacchio, 285, 383, 
754. 
> . N. N. condottiero, 108, 383, 754, 758. 
Faruffino Girolamo, agente del doge di Genova a Mi- 
Uno, 296. 
Fasan Stefano, veneziano dimorante a Londra, 564. 
Fausto Vettore, maestro di lingua greca a Venezia, 

260. 
Feltro (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso. 
Ferat pascià (ricordato), 530. 
» » (di) moglie, sorella del Gran Signore, 
530. 
Fermo (da) Lodovico, 741. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 

> Francesco, qu. Giovanni Maria, qu. Pietro, 

242. 
» Giovanni, fu provveditore sopra gli uffici e 
cose del regno di Cipro, qu. Antonio, 396. 

> Paolo Antonio, di Andrea, qu. Pietro, 242. 
Fiamengo Giovanni Giacomo, di Castelleone, 544. 
Ficieto, v. Officieto. 
Fieschi Sinibaldo, genovese, 297. 
Filetti (Fitteti) Francesco, avvocato a Venezia, di Al- 
vise, 80, 301. 

Filippo N. N., sellaio di Bergamo, 231. 

Filonardi Ennio, vescovo di Veroli (Varola), nunzio 
pontificio ai cantoni svizzeri, 311, 312, 390, 430, 
431, 446, 466, 475, 483, 489, 506, 510, 512, 518, 
537, 538, 641, 554, 560, 585, 587, 596, 612, 623, 
624, 633, 655, 656, 661, 662, 671, 677, 714, 718, 
734,756. I 



Fineti, v. Filetti. 

Fino (da) Bartolomeo, avvocato a Venezia, 83, 301. 

Fiorenzuola o Fiorenza N. N. capitano nell'esercito 

pontificio, 511, 691. 
Fiorin (Fortin) Giovanni, corsaro francese, 33, 35, 

270, 379, 380, 432, 599, 668. 
Firenze, (Fiorenza) (da) Ambrogio milanese, oratore 
di Francia a Venezia, 107, 112, 119, 121, 
125, 142, 147, 150, 178, 185, 189, 207, 
214, 215, 226, 227, 228, 259, 288, 340, 
413, 699, 752. 
» Ambrogio (di) fratello, 276, 349, 513, 514. 
» (di) repubblica (Fiorentini), 69, 284, 285, 
327, 385, 445, 450, 451, 461, 464, 465, 
498. 
» (di) oratori air Imperatore, 45, 344. 
Firmiano N. N. commissario dell'Arciduca, 14. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 612. 
Foglietta (Foieta) Giovanni, genovese, famigliare del 

papa Clemente VII, 284. 
Foiada Girolamo, da Chiari, 514, 555, 562, 590. 
Foiano (da) Benedetto, domenicano, predicatore nella 

chiesa dei Crocecchieri a Venezia, 113. 
Fombio (da) Girardo, di Crema, 563. 
Fonseca (di) Alfonso, arcivescovo di Toledo, 343, 351, 

358. 
Fortin, v. Fiorin. 
Fortunio (Fortuna) infante d' Aragona (di) figlio, N. 

N. duca, 342. 
Foscari, casa patrìzia di Venezia. 

» Alvise, de 1 Pregadi, qu. Nicolò, qu. Giaco- 
mo, qu. Serenissimo principe, 126, 217, 
218. 

> Filippo, di Marco, 235, 273. 

» Francesco dalla Cd grande (di) figlia, v. 
Trevisan Domenico. 

» Francesco, de' Pregadi, qu. Nicolò, 126. 

» Francesco, reetìus Pesaro, qu. questo nome. 

» Marco, fu avogadore del Comune, oratore a 
Roma, qu. Giovanni, qu. Marco procu- 
ratore, 21, 24, 36, 46, 47, 48, 55, 60, 67, 
68, 69, 80, 81, 83, 101, 102, 103, 109, 
123, 132, 133, 142, 151, 157, 186\ 201, 
203, 210, 211, 213, 235, 271, 273, 282, 
287, 288, 302, 490 t 515, 579, 704. NE a 
colonna 132, in luogo di Domenico Te- 
nier deve leggersi Marco Fbscari, e a co- 
lonna 490 è erroneamente chiamato Fran- 
cesco. 
Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, consigliere, qu. Bernardo das.B> 
lo, 72, 165. 

» Antonio, rettore alla Canea, 118, 426. 

» Giovanni, fu capitano delle bande armate 
nell' Adige, qu. Nicolò, 730, 759. 

> Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 383, 
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Fosearini Lorenzo dei XX. al criminale, 587. 

» Marc* Antonio, fu provveditore alle biade, 

di Andrea, 396. 
» Nicolò, capo dei XL nel 1376 (ricordato), 

249. 
» Sebastiano dottore, professore di filosofia, 
della Giunta, qu. Pietro, 126, 307, 423. 
Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

* Andrea, fa capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu, Marco, 126, 302, 424. 
Foys o Foix (di) casa principesca di Francia. 
» » Germana, vedova di Ferdinando il Catto- 

lico e del marchese di Brandeburgo, 
170, 171, 437, 479, 483. 
» » Giovanni, vescovo di Bordeaux, 442, 446, 

486, 507. 
» > Odetto, visconte di Lautrech, (Lutreco) 
maresciallo di Francia, 136, 145, 153, 
182, 190, 213, 222, 275, 276, 309*319, 
383, 384, 385, 433, 441, 446, 464, 
465, 486, 519, 566, 598, 667, 752. 
» » Odetto (di) moglie, Carlotta d'Albret, 

figlia di Giovanni signore d'Orval, 

Ovo. 

Franceschi (diì Andrea, segretario ducale veneziano, 
349, 564. 

Francesco N. N., milanese, 6. 

» N. N. mercante cremasco, 324. 
> Maria, v. Rovere. 

Franche terre di Germania, 28, 512, 570. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 
» casa reale, 444. 

» re Francesco I, 8, 11, 12, 17, 19, 20, 24, 31, 
37, 38, 39, 40, 41, 42, 44, 46, 47, 48, 54, 
65, 67, 68, 69, 74, 75, 76, 77, 81, 82, 85, 
86, 89, 90, 91, 92, 93, 101, 102, 104, 106, 
110, 113, 114, 115, 116, 119, 121, 12% 
124, 125, 130, 132, 133, 134, 135, 136, 
141, 143, 144, 145, 146, 147, 148, 149, 
160, 153, 155, 156, 157, 158, 159, 162, 
163, 164, 165, 167, 168, 169, 170, 171, 
172, 173, 174, 175, 176, 177, 179, 181, 
182, 191, 183, 184, 185, 186, 187, 189, 
190, 192, 193, 199, 200, 201 , 204, 207, 
.209, 210, 211, 212, 213, 215, 222, 223, 
224, 225, 226, 259, 261, 264, 265, 274, 
275, 276, 277; 281, 282, 284, 286, 287, 
289, 294, 296, 300, 304, 309, 311, 316, 
317, 318, 319, 320, 322, 324, 327, 330, ! 
383, 337, 338, 339, 341, 345, 346, 347, 
348, 349, 350, 360, 362, 371, 373 374, 
377, 381, 383, 384, 385, 386, 387, 388, 
389, 390, 392, 393, 394, 399, 400, 401, 
402, 405, 406, 412, 415, 416, 417, 419, 
431, 432, 433, 435, 436, 439, 440, 441, \ 
442, 443, 444, 445, 440, 449, 450, 451, 

/ Piatii di M. Sanuto. - Tom. ILI 



452, 453, 454, 455, 456, 457, 458, 459, 
463, 464, 465, 466, 438, 470, 477, 478, 
479, 500, 507, 510, 512, 516, 517, 519, 
520, 551, 552, 553, 558, 564, 565, 566, 
675, 578, 587, 594, 597, 598, 599, 608, , 
612, 626, 627, 632, 638, 647, 650, 652, 
657, 658, 661, 664, 666, 667, 668, 674, 
687, 694, 696, 697, 698, 699, 703, 710, 
711, 715, 718, 719, 720, 729, 736, 745, 
746, 747, 751, 752, 753, 757. 

Francia, Francesco, delfino di Francia, 17, 54, 63, 
67, 76, 90, 92, 102, 115, 136, 145, 146, 

148, 149, 153, 154, 156, 169, 170, 176, 
191, 225, 264, 309, 321, 350, 381, 382, 

383, 384, 385, 392, 394, 406, 440, 443, 

453, 455, 456, 457, 464, 552, 566, 567, 
664, 697, 699, 719, 746, 751, 754, 757, 
762. 

> Enrico, duca d'Orleans (Aurelianensis) se- 

condogenito di Francesco 1, 17, 54, 63, 
76, 90, 92, 102, 115, 136, 145, 146, 14$, 

149, 153, 154, 156, 169, 170, 176, 191, 
225, 264, 309, 321, 350, 381, 382, 383, 

384, 385, 392, 394, 406, 440, 443, 453, 
455, 456, 457, 459, 464, 552, 566, 567, 
664, 697, 699, 719, 751, 753, 754, 757, 
762. 

» Luisa di Savoia, duchessa di Angouléme, 
madre del re Francesco I, reggente di 
Francia (madama) 17, 39, 54, 63, 76, 
102, 115, 133, 142, 144, 154, 156, 162, 
176, 177, 183, 184, 187, 191, 192, 561, 
274, 301, 318, 320, 346, 348, 350, 384, 

385, 386, 392, 393, 394, 399, 400, 401, 
441, 565, 697, 698, 720, 751, 753. 

» (di) Remera, figlia del re Luigi XII, 349, 

360, 394, 402. 
» re Carlo Vili (ricordato), 162. 
» re Carlo VJLII (di) moglie, Anna duchessa di 

Brettagna, 162. 
» re Luigi XII (ricordato) 386. 

> armata, 48, 54, 148, 154, 184, 187, 191, 

224, 276, 348, 456, 457, 479, 566, 599, 
609, 762. 

> esercito, ,327, 516, 628, 753. 
» gran cancelliere, v. Duprat. 

» grande scudiere, v. GanouiUac. 
» maestro delle artiglierie, v. Genouillac 
» oratore al Gran Turco, v. Frangipani Gio- 
vanni. 
Frangane?, v. Fraundsperg. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 71. 
» Bernardino, copte, 16, 139, 651. 
» Cristoforo, di Bernardino, 55, 78, 84, 86, 

88, 123, 300, 388, 412, 625, 651, 672, 
739, 

58 
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Frangipani Giovanni, oratore del re di Francia al 

Gran Sultano, qu. Andrea, 96, 119, 
406. 
» Simone, vescovo di Segna, 101, 123. 
Fransperg, v. Fraundsperg. 
Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 634. 
Frati benedettini di s. Giorgio di Venezia, proprie- 
tari del tenimento di Correzzola, £66, 301, 
469, 486, 651. 
benedettini di e. Nicolò di Rodengo, 322. 
benedettini di a. Tomaso dei borgognoni di 

Torcello, 5, 106. 
di Gerusalemme, 407, 409. 
di s. Domenico di Venezia, 97. 
eremitani di s. Stefano di Venezia, 419. 
minori osservanti, di Venezia, 178. 
Fraundsperg (Fransperg, Frangsper, Fronsperg) (di) 

Giorgio, capitano di lanzichenecchi, 
61, 89, 434, 472, 536, 540, 546, 570, 
671, 672, 682. 
» Gaspare, di Giorgio, 434, 436, 472. 

Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova. 
» » Cesare, di Janus, 8, 63, 

515, 516, 588, 717. 
» » Federico, arcivescovo di Sa- 

lerno, 599, 751. 
> » Janus, condottiero al ser- 

vizio del veneziani, 10, 
738,756. 
Ottaviano, 434. 



> 

> 

> 

> 



» » 

Fronsperg, v. Fraundsperg 



6 



Gabia (o Grabia) Francesco, cittadino di Veglia, 94, 

651. 
Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo U grande, qu. Silvestro, 100, 140. 
Gabriele frate, generale degli Eremitani, 286, 366. 
» capitano della guardia del re di Francia, v. 
Chatre. 
Gaetani d' Aragona Carlo, 346, 394. 

> > Onorato, duca, di Traetto, 383, 

399, 400, 401. 
Gagliardello, famiglio di Battista Mussi di Cremona, 

562. 
Gaidi Giorgio, v. Faidich. 
» Morato, v. Faidich. 
Gaioao Alfonso, capitano neir esercito imperiale, 619. 
Galante Alfonso, da Napoli, capitano nell'esercito 

imperiale, 8, 371, 411, 417, 641. 
Galee veneziane dell' armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
> » di Alessandria d'Egitto, 15, 34, 70, 



304, 340, 362, 426, 484, 485, 545, 
652. 
Galee veneziane di Barbarla, 328, 329. . 
> » di Beyruth, 14, 16, 33, 34, 70, 93, 

113, 138, 141, 151, 152, 160, 
164, 166, 177, 185, 194, 197, 
362, 715. 
Gallerete (Galaràf (di) famiglia nobile di Milano. 
» » » Federico, 617. 

» » » Giacomo, 56. 

Gallo Cesare, capitano di svizzeri, 676, 718.. 734. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 

> Brunoro, conte, 146. 
» Federico, conte, 205. 

» Giovanni Galeazzo, 131. 

> Uberto, protonotario apostolico, nunzio pon- 

tificio in Inghilterra, 131, 304, 381,382, 
385, 431, 564, 753, 754, 757. 
Gancfblfi Giovanni Pietro, milanese, 693. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu castellano a Pontevico, di Gi- 
rolamo, 732. 
. Gasparo N. N., peooraro di Montebuso, 247. 
Gastaldi (Gastaldio, Gastaldo) Giovanni Battista, gen- 
tiluomo del marchese di Pescara, 176, 221, 282, 
389. 
Gattinara (di) (Arborio) Mercurino, Gran cancelliere 

dell' Imperatore, 37, 38, 
45, 46, 68, 154, 155, 186, 
222, 223, 229, 286, 341, 
342, 432, 477, 478, 479, 
483, 507, 745, 747. 
» » » Bartolomeo, nipote di Mer- 

curino, 282. 
Gaurico Luca, vescovo di Civita ducale, celebre astro- 
logo, 103. 
Gazeli, v. Ghazali. 
Gazoldo (di) Mattia, conte, 422. 
Geller (di) duca, v. Egmont. 
Gemona (di) comunità, 35, 93, 145, 308, 373. 

> » > (della) capitano, v. Colloredo 

(da) Girolamo. 
Genouillac (di) Giacomo Gourdon detto Qatiot, si- 
gnore d' Acier de Reillaner, barone di Gardenac, 
siniscalco di Armagnac e di Quercy, gran mae- 
stro delle artiglierie e grande scudiere di Frau- 
da, 275. 
Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 

niotto. 
» armata, 8, 12, 38, 41, 44, 45, 48, 83, 87, 

90, 122, 124, 132, 146, 169, 170, 
175, 177, 179, 204, 229, 261, 280, 
281, 294, 296, 316, 338, 339, 346, 
359, 360, 372, 378, 399, 457, 507. 
» repubblica, 456. 

» oratore .air Imperatore! 45» 344. 
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Gentile Guerrino, 146. 

» capitano, v. Carbonara (da) Gentile. 
Gera N. N., primo segretario del regno di Napoli, 147. 
Gerboni (Zerbest) Gergaro, capo di stradiotti al ser- 
vizio dei veneziani, 634. 
Germania (di) principi, 174. 
Gerosolimitano ordine militare (o di Rodi, o di san 

Giovanni), e cavalieri, 82, 123, 270, 
271, 497. 
» armata dell* ordine, 15, 187. 

» Gran Maestro dell' ordine, v. Villiers 

de Fiale Adam. 
Ghazali o Gazeli, fa governatore di Damasco (ricor- 
dato), 530. 
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, datario, vescovo di Verona, 48, 57, 
69, 81, 82, 107, 124, 142, 186, 203, 210, 284, 
286, 289, 301, 346, 405, 431, 432, 497, 512, 586, 
587, 612, 627, 715, 758, 
Glutini (Qilino) Camillo (CamigUano, Higilin\ segre- 
tario del duca di Milano, messo ali* Imperatore, 
6, 9, 10, 13, 23, 27, 32, 39, 42, 44, 51, 52, 58, 
61, 91, 96, 103, 121, 155, 221. 
Ghinncd Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, oratore del re d* Inghilterra 
ali* Imperatore, 67, 664, 753. 
Ghisleri o Gisleri Paolo, capitano nelT esercito pon- 
tificio, 691. 
Giorgio conte, N. N., 55. 

» prete di Sebenico, v. Faidich. 
Giovanni, frate bresciano, dei Minori osservanti, 669. 
» Francesco N. N., 116. 
> Giacomo N. N., 65. 
» conte, v. Garlovich. 
Gisa (della) monzignore, v. Lorena (di) Claudio. 
Giudeo (il) da Dscherba, corsaro, 270, 433. 
Giuliano, segretario del doge di Genova, 498. 
Giustiniano galee (cioè dei sopraoomiti Giustiniani 

151, 426. 
Giustiniani (Justmian), casa patrizia di Venezia. 

» > Andrea, procuratore, qu. Un- 

fredo, 112, 122, 123, 126, 
128, 366, 414, 423. 
» » Angelo, fu patrono di una ga- 

. lea di Fiandra, qu. Alvise, 
680, 681. 
» » Antonio, fu capitano a Vicen- 

za, qu. Francesco cavalie- 
re, 175, 425. 
» » Dionisio, castellano a Sebeni- 

co, 32. 
» » Francesco, qu. Antonio dot- 

tore, 552. 
> » Francesco (di) moglie, figlia 

di Daniele Giuatinian dalle 
Case nuove, 552. 



Giustiniani (Justinian.) Giovanni Battista, aopracomi- 

to, qu. Pietro, 15, 33, 93, 
151, 313, 340, 379, 426, 
427. 

> > Giovanni, fu della Giunta, qu. 

Giustiniano da s. Croce, 
396. 
» » Girolamo, fu rettore a Retti- 

timo, qu. Benedetto, 239, 
613, 615, 678, 680. NB. È 
erroneamente indicato a 
colonna 180 Girolamo qu. 
Pangratù 

Girolamo, procuratore, prov- 
veditore ali* arsenale, qu. 
Antonio, 49, 121, 235. 

Girolamo, qu. Federico (di) ve- 
dova, Maria Zarla Fabbri- 
briquez di Cipro, 714. 

Leonardo, de* Pregadi, di Gi- 
rolamo procuratore, 32. 

Leonardo, fu de* Pregadi, qu. 
Unfredo, 241, 614. 

Marino, fu sindaco in terra- 
ferma, di Sebastiano cava- 
liere, 490. 

Marco, di Giacomo, qu. Pao- 
lo, 242. 

Matteo, qu. Nicolò cavaliere, 
qu. Federico, 714. 

Michele^ di Giacomo, qu. Pao- 
lo, 242, 471, 510. 

Nicolò, fu bailo e capitano a 
Nauplia,qu. Bernardo, 398 
761. 

N. N., ecclesiastico, di Giro- 
lamo procuratore, 288. 

Paolo, sopracomito, qu. Pie- 
tro, 15, 33» 70, 88, 93, 98, 
99, 151. 

Sebastiano cavaliere, podestà 
a Padova, eletto oratore al 
re di Francia, qu. Marino, 
159, 168, 169, 179, 207, 
348, 438, 580, 650, 652, 
703. 

> » Vincenzo, sopracomito, qu. Ni- 

colò, 17. 
Glorier, tesoriere in Francia, 327. 
Gobbo, capitano di galea napoletana, 213. 
Golemi Paolo, albanese, capo di cavalli leggieri nel- 

1* esercito imperiale, 23: 
Goletto Giacomo, bandito, 116. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

> Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 24, 
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41, 91, 103, ICQ, 170, 181, 213, 273, 
285, 303, 308, 315, 317, 318, 324, 347, 
386, 391, 433, 442, 446, 462, 480, 489, 
497, 499, 546, 556, 586, 597, 623, 624, 
656, 670, 600, 741. 
Gonzaga Ercole, fratello del marchese, vescovo di 
Mantova, 286, S07, 308. 

> Ferrante, fratello del marchese, 481, 482, 

483. 
» Alessandro, 202, 421. 
» Francesco, 317. 
» Luigi (Alvise), qu. Lodovico, 584. 
» Luigi (Alvise), qu. Rodolfo, 8, 30, 63, 64, 

188, 202, 320, 347, 419, 420, 421, 472, 

480, 498, 511, 537, 538, 541, 542, 554, 

662, 671, 724. 
» Federico, signore di Bozzolo, 8, 11, 276, 

320, 442, 753. 
» Pirro, conte di Novellare, 434, 646. 

> oratore del marchese all' Imperatore, v. 

Suardino. 
» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 
tee ti. 

> oratore del marchese al duca di Milano, v. 

Capo. 
» oratore del marchese al Gran Turco, 190. 
Gosmaier Michele, 373. 
Gorizia (di) capitano, 79, 119. 
Grabia, v. Gabia. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia, 28, 57. 

» Alvise, capo del Consiglio dei X, qu. Do- 
menico cavaliere, 7, 19, 28, 57, 99, 
127, 301, 424, 675, 732. 
» Giovanni Francesco, fu provveditore sopra 

le fabbriche di Padova, qu. Lionello, 
109, 172, 731, 760. 
> Pietro, fu camerlengo del Comune, qu. 
Manno, 396. 
GreAgnani Giacomo, di Reggio d' Emilia, 513. 
Gragis, v. Grangia. 
Gramont (de) Gabriele, vescovo di Tarbes (Terbe) y 

46, 385, 431. 
Gran cancelliere dell'Imperatore, v. Gattinara. 
> contestabile di Castiglia, v. Hernandez de Ve- 
lasco. 
Grangi8 (?) (Gragis) (di) monsignore, oratore france- 
se agli svizzeri, 76, 134, 135, 142, 143, 177, 184, 
188, 193, 312, 313, 316, 339, 375, 387, 597, 612, 
662, 663, 671, 674, 676, 677, 696, 718, 734. 
Grande scudiere di Francia, v. Genouillac. 
Gran signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Greco (Griego) Giovanni, capitano neir esercito im- 
periale, 230. 
Gregori (de) Gregorio, stampatore a Venezia, 340. 
Greifenklau (de) Riccardo, vescovo di Treviri, eletto- 
re dell' Impero, 626, 650. 



Grifo Cornelia, cortigiana, v. Michiel Andrea. 
Grigioni fanti, 30, 51, 82, 145, 168, 338, 466, 483, 
459, 543, 554, 560, 624, 637, 638, 646, 673, 693, 
696, 702, 713. 
Grimaldi, casa di Genova. 
> Artisardo, 735. 
» . Federico, 719. 
» Ottaviano, 697, 698. 
» Giovanni, signore di Monaco in Provenza, 
122. 
Grimana galea (cioè del sopracomito Grimani), 33, 

70, 138, 151, 313, 340, 379. 
Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, dei XL al criminale, qu. Nicolò, 731. 
» Antonio doge (ricordato), 518. 
» Domenico cardinale (ricordato), 288. 
» Filippo, capitano delle galee di Alessandria, 
qu. Alvise, 340. 

> Giovanni Alvise, podestà a Lendinara, 438. 

> Giovanni Battista, sopracomito, qu. Dome- 

nico, 15, 93, 426. 

» Marc* Antonio, fu ai X uffici, di Francesco, 
. 100, 140, 729, 743. 

» Marino, patriarca di AquileU, qu. Girola- 
mo, qu. Serenissimo Principe, 307. 

> Pietro, di Francesco, 78. 
Gripalt Michele, 267. 

Gripani Giovanni, padrone di schierazzo, 379, 880. 

Grispano Pietro Antonio, di Napoli, 110. 

Gritta galea (cioè del sopracomito Gritti), 70, 93, 
151, 899. 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 
• Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 7, 10, 
19, 22, 24, 25, 28, 29, 56, 57, 66, 78» 80, 
83, 84, 85, 88, 107, 112, 113, 115, 110, 
118, 119, 121, 123, 125, 128, 134, 135, 
147, 150, 158, 162, 164, 165, 172, 178, 
179, 189, 203, 207, 214, 215, 218, 219, 
223, 227, 228, 229, 237, 241, 255, 256, 
257, 258, 259, 273, 274, 288, 297, 298, 
300, 302, 303, 306, 307, 321, 325, 330, 
331, 332, 333, 335, 338, 340, 363, 366, 
372, 375, 378, 386, 395, 398, 402, 403, 
410, 413, 414, 422, 430, 438, 443» 452, 
453, 454, 458, 459, 462, 463, 464, 467, 
468, 469, 470, 471, 475, 476, 485, 487, 
488, 505, 506, 510, 515, 516, 517, 524, 
534, 538, 540, 541, 551, 552, 553, 558. 
564, 567, 568, 574, 578, 587, 601, 602, 
608, 616, 636, 639, 643, 650, 652, 657, 
658, 672, 673, 676, 681, 695, 703, 705, 
714, 762. 
» Andrea, fu capo dei XL, tu provveditore a 
Bergamo, qu, Francesco, 29, 109, 731, 760. 
» Antonio, fu castellano a Cerines, 471. 
» Domenico, di Omobuono, qu. Battista, 117. 
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Grìtti Domenico, de* Pregadi, rettore e provveditore 
a Cattare, qa. Francesco, 66, 125, 128,217. 

> Francesco, sopracomito, di Omobuono, qu: Bat- 

tista, 54, 88, 98, 99, 113, 117, 134, 138. 

> Francesco, di Domenico, 166, 172. 

» Nicolò, di Omobuono, qu. Battista, .117. 
» Pietro, qu. Omobuono, qu. Triadano, 240. 

Grotto Livio, messo della corte di Francia in Italia, 
186. 

Guagino o Guaino, capitano spagnuolo, 168. 

Guasto (del) marchese, v. Avalos (d*) Alfonso. 

Gubbio (da) Ubaldo Antonio, dottore, di Urbino, se» 
gretario del duca d* Urbino, v. Falcucci. 

Guerrieri Damiano, di Antonio, da Castellazzo, uomo 
d'armi di Giulio Manfrone, 516. 
» Lodovico, 144. 

Guevara (di) Alfonso/ conte di Potenza, 25. 

Guglielmi (Vielmi) Giovanni Battista, segretario del 
Consiglio dei X, 429, 440, 465, 480. 

Guicciardini (VUardim, Viscardint) Francesco, com- 
missario del papa presso 1* esercito dei veneziani, 
47, 81, 133, 142, 212, 223, 289, 382, 405, 431, 
466, 510, 512, 515, 578, 585, 627, 632, 640, 654, 
655, 656, 658, 668, 696, 715, 716» 724, 725, 733» 
734, 740, 754, 758. J 

Guicciardini Francesco (di) fratello, 632. 

Guido, conte, v. Rangoni. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

> Giorgio, fu sopracomito, qu. Girolamo, 680, 

731. 
» Giusto, fu provveditore in Anfo, qu. Pandol- 
fo, fu de 1 Pregadi, 239, 614, 731. 
Gurgense vescovo, v. Lang. 
Giunoni, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea procuratore, qu. Nicolò, 126, 128, 
150, 178, 235, 236, 366. 
Guzman (de) , duca di Medina Sidonia, 343. 



H 



Hans Shein Giovanni, v. Oecolampade. 

Hele Giorgio, austriaco, 500. 

Herbez Stefano, ungherese, 203. 

Hermogene, autore greco di rettorica, 98. 

Hernandez d'Aguilar Alfonso, conte di Villafranca, 

481, 482. 
» de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du- 

ca di Sessa e di s. Angelo, oratore del- 
l' Imperatore a Roma, 47, 68, 69, 81, 
101, 102, 109, 132, 133, 157, 223, 288, 
346» 432, 466, 616, 635, 673, 747. 
» de Velasco Pedro, conte di Haro, gran 

contestabile di Castiglia, 37, 316, 746. 

Herrera (Erera) Michele, commendatore di Calatrava, 
messo dell' Imperatore in Italia, 47, 68, 109, 223, 



265, 286, 346, 402, 432, 538, 547, 549, 550» 557, 
572, 580, 600, 687. 

Herrera N. N., capitano spagnuolo, 617, 648. 

Hesse od Assia (Axia, Raxia) (di) landgravio, Filip- 
po il magnanimo, 507, 509, 536, 626. 

Higilin, v. Ghilini. 

Horto (da) Pietro, di Trento, 112. 

Hurtado de Mendoza Lopez, messo dell* Imperatore in 
Italia, 338, 572, 580, 600. 



I 



lacenti (Icenti) (da) Agostino, di Cristoforo, venezia- 
no, schiavo in Tunisi, 330, 340. 
Imbraim {Etribraim, Abraim) pascià, bilarbel della 

Grecia, 95, 96, 119, 
166, 189, 190, 265» 
272, 273, 293, 314, 
315* 318, 374, 407, 
408, 409, 410, 526, 
527, 528, 529, 530, 
531, 532, 533, 534» 
535, 536, 545, 567. 
» » » (di) padre, 527. 

Icenti, v. lacenti. 

Ila (da) Marc* Antonio, conte, uomo d* armi di Giu- 
lio Manfrone, 515, 516. 
Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 
Infante (1*), v. Austria (di) Ferdinando. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili, 
casa regnante. 

Enrico Vili (Tudor) re d'Inghilterra, 18, 
25, 46, 48, 67, 115, 156, 164, 165, 
182, 183, 187, 191, 224, 225, 276, 277, 
301, 302, 304, 317, 318, 319, 327, 346, 
347, 348, 349, 381, 382, 383, 384, 385, 
386, 393, 399, 436, 440, 441, 443, 444, 
446, 451, 453, 454, 461, 462, 487, 516, 
517, 551, 552, 553, 658, 564, 565, 566, 
598, 639, 650, 673, 687, 697, 698, 719, 
720, 729, 747, 752, 754, 757. 
Maria, figlia di Enrico Vili, 753. 
Enrico, duca /li Buckingham, figlio na- 
turale del re Enrico Vili, 461. 
re Enrico VII (ricordato), 461. • 
cardinale, v. Wolsey. 
oratore a Roma, v. Casali Gregorio, 
oratore a Venezia, v. Gasali Giovanni Bat- 
tista, 
oratori in Francia, v. Cheyne e Taylor.- 
oratori ali* Imperatore (ingenerale), 754, 
757, v. poi Ghinucci e Lee. 
Innsbruk (di) reggenti, 338. 
Inquisizione in Spagna, 748. 
Italiani fanti, 8, 23, 25, 32, 65, 82, 92, 102, 131, 
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134, 183, 310, 332, 477, 498, 500, 508, 513, 514, 
522, 587, 506, 609. 619, 630, 641, 647, 653, 666, 
668, 670, 678, 692, 699, 701, 710, 713, 758. 



J 



Janus bel, dragomano alla Porta, 407. 

Jeron, 148, 149, 169. 

Joachin, v. Passano. 

Joanin signor, v. Medici. 

Judeo, v. Giudeo. 

Jurnader, capitano austriaco, 220. 

Justinian, v. Giustiniani. 



Lago di Garda (del) capitano, v. Barbaro Giacomo. 
Lambertengo Giovanni Alvise, di Stazzona, 86. 
Lampngnano (da) Giorgio, capitano nelT esercito im- 
periale, 417, 496, 498. 
Lancilotto, capitano neir esercito imperiale, 712. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

> Pietro, fa podestà di Padova, savio del Con- 

siglio, qn. Giovanni, 116, 158, 167, 197, 
551, 676. 

> Marco, fa capitano in Candia, qn. Pietro, 66, 

84, 167. 
Landriano (di) famiglia nobile di Milano. 
» > Alessandro, 668. 

» > Francesco cavaliere, oratore del duca 

a Roma, 225, 324, 595. 

> > Lodovica, favorita del marchese del 

Vasto, 381. 

> » N. N., tesoriere, 230. 

» » Tommaso, 666, 687. 693. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzpnrch, e pri- 
ma di Gnrk (Gurgensé), 36, 93, 178, 181, 220, 
228, 233, 267, 268, 286, 333, 367, 373, 374, 388, 
41 1, 415, 500, 540, 546, 552, 570, 575, 604, 620, 
635, 651, 721, 772, 783. 

Lannoys (de) don Carlo, viceré di Napoli, 8, 17, 37, 
39, 45, 81, 92, 97, 101, 102, 107, 110, 120, 124, 
132, 136, 146, 148, 153, 156, 157, 169, 171, 173, 
176, 204, 213, 264, 277, 296, 316, 321, 325, 327, 
330, 333, 338, 339, 341, 346, 347, 348, 349, 350, 
373, 377, 383, 384, 385, 386, 390, 392, 393, 394, 
399, 400, 401, 402, 416, 417, 428, 432, 435, 436, 
437, 440, 441, 442, 466, 477, 478, 507, 551, 564, 
565, 566, 609, 647, 666, 667, 696, 697, 719, 720, 
745, 751, 753. 

Lanson (di) madama, v. Alen$on. 

Lanzichenecchi, 23, 38, 42, 46, 58, 75, 77, 82, 83, 
86, 89, 102, 110, 112, 120, 125, 131, 135, 145, 
170, 173, 174, 175, 180, 183, 202, 204, 208, 228, 
230, 232, 234, 243, 268, 277, 278, 279, 291, 300, 
310, 311, 312, 316, 323, 332, 336, 363, 367, 378, 



380, 388, 391, 392, 399, 412, 413, 417, 429, 431, 
434, 436, 437, 447, 449, 472, 473, 475, 497, 499, 
511, 513, 514, 518, 519, 522, 542, 547, 548, 553, 
558, 562, 569, 577, 582, 584, 591, 594. 596, 597, 
603, 609, 610, 612, 623, 624, 629, 632, 646, 661, 
662, 693, 696, 697, 664, 669, 672, 673, 676, 677, 
678, 687, 734, 698, 700, 709. 710, 713, 718, 724, 
725, 726, 663, 735, 737, 738, 754, 755, 756, 758. 

Largio Valerio, curiale nella corte pontificia, 383. 

Laschi bascià, turco, 33. 

Lautrech (di) monsignore, v. Foys (di) Odetto. 

Lavai (de) Giovanni (monsignore de laValie), si- 
gnore di Chateaubriand, Candè, ecc., 277, 348, 
383. 

Lecce (Lete) (di) barone, fuoruscito napoletano, fa 
oratore di Francia a Venezia, 274. 

Lecco (di) castellano, 334. 

Lee Edoardo, dottore, elemosiniere del re d' Inghil- 
terra, oratore all' Imperatore, 664, 753. 

Leffinot (?) capo di fanti austriaci. 682. 

Legato pontificio a Venezia, v. Campeggi Tomaso e 

Averoldi Altobello. 
> > in Spagna, v. Salviati. 

Lenzo (da) Annibale, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 337. 

Leonardi Licurgo, di Tolmezzo, 268. 

Leoncini (Leoniini) N. N., cittadino veneziano, 22. 

Lesina (Liesna) (da) Giovanni, padrone di grippo, 
293. 

Lespatari (di) Alfonso, di Catania, 314. 

Leva (de) don Antonio (Lieta) condottiero spagnnolo, 
6, 9, 13, 26, 30, 32, 43, 45, 51, 53, 54, 58, 61, 
62, 76, 82, 90, 92, 103, 104, 105, 106, 120, 148, 
149, 155, IH, 209, 221, 230, 231, 232, 235, 242, 
245, 246, 247, 262, 278, 279, 280, 281, 289, 290, 
291, 292, 294, 299, 300, 309, 310, 323. 327, 331, 
332, 341, 359, 364, 370, 377, 378, 380, 381, 391, 
406, 416, 418, 433, 434, 447, 449, 472, 473, 478, 
479, 496, 499, 514, 521, 522, 542, 543, 662, 563, 
576, 582, 583, 590, 600, 603, 619, 620, 623, 637, 
638, 641, 642, 644, 647, 653, 654, 659, 660, 665, 
672, 673, 678, 683, 684, 685, 686, 692, 706. 

Leva (de) Giovanni, fratello di Antonio, 56, 221, 478, 
691. 

Leze (di) barone, v. Lecce. 

Lezze (da), casa patrizia di Venezia, 409. 

» Donato, di Michele, qu. Donato, 100. 

> Donato, luogotenente in Cipro, qu. Pria- 
mo, 15, 484. 

> Giovanni Francesco, fa castellano a Cor- 
fa, qu. Giacomo, 395, 643, 657. 

> N. N., protonotano apostolico, 288. 

> Priamo, capo del Consiglio dei X, qu. An- 

drea, 127, 158, 259, 266, 302, 423. 
Liesna (da) Giovanni, v. Lesina (da) Giovanni. 
Lieva, v. Leva. 
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> 
> 



> 

> 
> 
> 



Lion, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio da ss. Giovanni e Paolo, 79. 
Antonio (di) figlia, v. Benedetto Gabriele. 
Giovanni i7 grande, qu. Francesco, 239, 396. 
Girolamo, fa oratore ali* Imperatore Massimi- 
liano (ricordato), 163. 
Girolamo, podestà e capitano a Bussano, 338. 
Maffìo, della Giunte, qu. Lodovico, 100, 217, 
218, 424. 
» Simeone, patrono ali* Arsenale, qu. Tommaso, 
49, 203, 567. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

> Fantino, della Giunta, qu. Giovanni, 679, 

6S1. 

> Francesco, provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Gio- 
vanni, 760. 

> Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Nicolò, 72, 139, 194, 197, 361. 

> Pietro, vescovo di Bergamo, di Girola- 

mo, 72, 288. 
Livio, v. Grotto. 
Lodi (da) Filippo, 520. 

Francesco, 399. 
Giacomo Filippo, v. Sacco. 
Lodovico, esploratore, 26. 
Paolo, 118. 

(di) governatore, 173, 176,312, 520, 611, 
620, 641, 652. 
» (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 
Lodovici (di) Daniele, secretano dell'oratore a Ro- 
ma Marco Foscarì, 103, 273, 288, 486, 651, 651 
Lodrone (di) conti. 

» Antonio, 475. 

> Giovanni Battista, 13, 75, 293, 312, 391, 

434, 436, 447, 472, 543, 547, 594, 
603, 702, 713, 721, 734, 755. 

> Lodovico, 89, 209. 

> N. N., 312. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, signore di notte, qu. Pietro, 196. 

Lomellina, nave genovese, 122, 124. 

Lonferbeser, luogotenente in Carintia, 540. 

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, 724. 

Longinet (?) nipote del cardinale Lang, 603. 

Longino {Lonzin) Marc 1 Antonio, segretario dell' ora- 
tore Carlo Contarini, 14, 509 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

> Francesco, de' Pregadi, qu. Francesco, 424. 
Lonzin, v. Longino. 

Lopez Diego (Diocolopes) capitano di fanti nell'eser- 
cito imperiale, 53. 

> Sancio (Sanciopes, Sanchilopes, Sarcon), ca- 

pitano di fanti nell' esercito imperiale, 57, 
618, 619, 



» 
> 

» 

» 



> 



> 
» 



Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore sopra le legna, qu. Lu- 
ca, 496, 679. 

Alvise, provveditore a Salò, qu. Antonio, 30. 

Andrea, qu. Bernardino, qu. Pietro, 491, 
704. 

Antonio, podestà a Monselice, 302. 

Antonio, fu oratore air imperatore, 163. 

Antonio, fu auditore vecchio, qu. Nicolò, 
175. 

Ettore, provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, qu. Nicolò, 239, 731. 

Giorgio, fu avogadore del Comune, da san 
Giovanni decollato, 29. 

Girolamo, capitano a Padova, qu. Serenis- 
simo principe, 438, 580, 633. 

Leonardo, camerlengo a Brescia, 665. 

Leonardo, de' Pregadi, di Girolamo, qu. Se- 
renissimo Principe, 17, 32. 

Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Principe, 112, 121, 158, 
165, 197, 366, 558, 674, 675. 

Marco, avogadore del Comune, qu. Dome- 
nico, 28, 84, 126, 216, 423, 

Marco, fu provveditore al Zonchio, 518. 

Paolo, fu capitano in Cadore, qu. France- 
sco, 240. 
» Pietro, massaro alla Zecca, qu. Alvise, 308. 
Lorena (LoOiaringia) (di) casa ducale. 

> » > Claudio, signore di Guise, 

(Gisa), 192, 275, 319, 
320,383,384,401,565. 

> > > Francesco, conte di Lam- 

besc e d' Orgon, duca 
di Lorena, 462, 652. 

> » » Giovanni, cardinale diaco- 

no del titolo di s. Ono- 
frio, vescovo di Metz, 

261,275,286,319,384, 
594. 

> > > Luigi, conte di Vaudemont, 

{Vandenon), 442. 
Lorsa (di) monsignore, gentiluomo fiammingo, 667. 
Lotaringia (di) duca, v. Lorena (di) Francesco. 
Lotterie a Venezia, 99, 166, 188, 201, 205, 206, 298, 

493, 494, 705. 
Lucas Giovanni, milanese, 684. 
Lucca (de) Girolamo, secretario dell' oratore cesareo 

a Venezia, 228. 
Luchina N. N., bandito di Padova, 116. 
Lusitania (di) re, v. Portogallo. 
Luther Martino, sua setta e sue dottrine, 113, 154, 

196, 222, 233, 287, 372, 418, 509, 553, 626, 646. 
Lutrech, v. Foys. 

Luzaaoo Paolo, capitano mantovano, 670, 741, 
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Macasola Filippo, milanese, 685. 

Macchiavelli, (Malchtavelo) N. N., 107. 

Macingo, capitano fiorentino nell'esercito pontificio, 

691. 
Macon, v. Coreggio. 

Madama (di Francia), v. Francia (di) Luisa. 
Maggi (Maxi) (di) Bartolomeo, milanese, tesoriere im- 
periale, 246, 722, 735. 

> » » Girolamo, bresciano, 322. 

> » > Lodovico, milanese, 702, 713, 722, 

735, 736. 

> » » Pietro, di Montagnana, nomo d'ar- 

mi di Malatesta BagHoni, 196. 

Magonza (di) vescovo, v. Brandebnrgo. 

Mainoldo, lapidario in Milano, 103. 

Malaspina, casa dei marchesi di Lunigiana, 64. 

Malatesti (de*) Giovanni Battista, oratore del mar- 
chese di Mantova a Venezia, 5, 24, 84, 103, 112, 
119, 121, 125, 128, 150, 178, 213, 214, 216, 258, 
303, 307, 308, 366, 389, 413, 475, 499, 541, 556, 
587, 676, 695, 726, 741. 

Malatesta Sigismondo, dei signori di Rimini, condot- 
tiero, 91. 

Malchiavelo, v. Macchiavelli. 
Mab'piera nave (cioè dei Mali pi ero), 34. 
]0altpfcro, -casa patrizia di Venezia. 

» Alvise il grandi, fa capo del Consiglio dei 
X, della Giunta, qn. Stefano procura- 
tole, 127, 165, 424. 
» Cipriano! 166. 
*> Gasparo, capo del Consiglio dei X, fu cen- 
sore della città, provveditore sopra i 
danari, qu. Michele, 5, 19, 72, 1 17, 126, 
225, 259, 266, 302, 372, 423, 487, 492, 

551. 
Giovanni Battista, qu. Francesco, 643. 
Giovanni il grande, qu. Paolo da s. Maria 

Formosa, 396. 
Giovanni Maria, di Sebastiano, 73. 
Giovanni Maria il grande, qu. Pietro, 361, 

396. 
Giovanni Maria (di) moglie, Suordamor 

Contarmi, vedova di Nicolò Morosini, 

361. 
Leonardo, di Girolamo, qu. Pietro, 73. 
Marco, provveditore sopra i banchi, qu. 

Marino, 141, 217, 313, 424. 
Matteo, fu camerlengo del Comune, qu. 

•Bartolomeo, 175, 397. 
Michele, fu patrono ali* arsenale, qu. Gia- 
como, 50, 100, 140, 729, 744. 



Malipiero Nicolò, eletto provveditore alla Cefalonia, 
193. 

> Paolo, qu. Giacomo (fratello uterino del 

doge Andrea Gritti), 112, 126. 
» Sebastiano, dei XL al criminale, 587. 

> Sebastiano, fu provveditore sopra gli uffi- 

ci del regno di Cipro, qu. Troilo, 175, 
217. 

> Sebastiano, vicerettore a Rettimo, qn. Mat- 

teo, 545, 678. 
» Vettore, di Matteo, dal rio Mann, 72. 
» Vincenzo, provveditore sopra il cottimo di 
Damasco, qu. Andrea, 305, 362. 
Manente Giovanni Antonio, di Castelleone, 544, 569. 
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, 201, 298. 
Manfrone Gian Paolo, fu condottiero dei veneziani, 
695. 
» Giulio, condottiero al servizio dei venezia- 
ni, di Gian Paolo, 377, 515, 588, 640. 
Manise Giovanni, albanese, capitano di cavalli leg- 
gieri nell'esercito imperiale, 23. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu castellano a Novegradi, qu. 

Lorenzo, 55, 66. 
» Antonio, fu dei XL, qu. Andrea, 731. 

Manoli N. N. di Patrasso, 94. 
Manriquez (de) Alfonso, arcivescovo di Siviglia, 344, 

357, 358. 
Mantova (da) Rodolfo, capitano al servizio dei vene- 
ziani, 501, 502, 503, 504, 537, 538. 
> (di) marchese, oratori, ecc. v. Gonzaga. 
Manzino, capitano nell'esercito pontificio, 691. 
Maramaldo Fabrizio, capo colonnello di fanti Italiani, 

91, 391, 417, 489, 549. 553, 556, 584, 710. 
Marano Lagunare (di) capitano, 174, 180. 
Marcello, moneta veneziana, 15, 16, 308. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 

Andrea, fu bailo e capitano a Corra, qu, 

Giacomo, 217, 395, 614, 643, 657. 
Alessandro, capo di fanti, di Lorenzo, 722, 

723, 725, 727, 733. 
Antonio, capitano delle galee bastarde, qu. 
Andrea, 323, 340, 427, 484, 599, 601, 
602, 614, 652. 
Bernardo, capo del Consiglio dei X, qu. 

Andrea, 259, 266, 423, 475. 
Cristoforo, arcivescovo di Corfu, qu. Anto- 
nio, qu. Giacomo da s. Toma, 283, 288. 
Donato, capitano in Candia, qu. Antonio, 
376, 378, 379, 380, 426, 484, 545, 559, 
678. 
Francesco, savio sopra le acque, qu. An- 
drea, 217, 424. 
Giacomo patrono di una galea di Beyrut, 

qu. Pietro, qu. Giacomo, 197. 
Giovanni, di Andrea, qu. Giovanni, 242. 
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Marcello Giovanni provveditore alla sanità, qn. Pie- 
tro, 240. 
Giovanni Francesco, de' Pregadi, qn. An- 
tonio, 127. 
Girolamo fa capo dei XL, qn. Galeazzo, 

109. 
Girolamo, fa ufficiale alle Ragioni vecchie, 
della Giunta, qn. Antonio da s. Toma, 
471. 
Lorenzo, qn. Nicolò, 193. 
Nicolò, dei XL al criminale, di Francesco, 

731. 
Pietro, censore della città, qu. Giacomo da 

san Toma, 127, 216, 414, ^74. 
Pietro, fu de' Pregadi, procuratore, qu. Al* 
vise da s. Marina, 539, 540, 574, 616, 
658, 676. 
Valerio, de' Pregadi, fu savio a terraferma, 
fu podestà e capitano a Rovigo, qu. 
Giacomo Antonio cavaliere, 50, 127, 240. 
Marchia (della) Roberto, v. Mark. 
Marchi (di) Marco, cittadino cremonese, 400. 
Marconi Bernardo, assuntore di lotterie a Venezia, 

205, 494. 
Marescotto Emilio, capitano neir esercito pontificio, 

691. 
Maria Giovanna, ebrea di Venezia battezzata; 706. 
Mariano Giovanni Alberto, milanese, 714. 
Mann, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, fu pagatore neir esercito, qu. Mar- 

co, 759. 

> Marco, di Benedetto, qu. Marco, 73. 

> Michele, fu capo dei XL, qu. Antonio, qu. Al- 

vise, 109. 
Marin (di) Alvise (cittadino veneziano), secretarlo, 468. 

> Vincenzo, cittadino di Ragusa, 314. 
Marino Fernando, abate di Najara {Nagìara, Nazara), 

26, 82, 209, 230, 232, 235, 242, 246, 281, 292, 
335, 380, 388, 391, 415, 429, 434, 438, 439, 447, 
472, 473, 522, 543, 572, 592, 637, 660, 722. 

Marinoni Girolamo, nobile milanese, 230. 

Mark (de la) Roberto, 446. 

Martinengo (da) famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia, 

> > Bartolomeo, conte di Villachiara, 

condottiero del duca di Milano, 
624, 637, 640, 710. 

> » Battista, 588, 624. 

> > Cesare, contestabile al servizio dei 

veneziani, 537, 588, 662. 
Manolo, v. Marcello. ' 

Massimiliano N. N. conte, capitano di lanzichenechi, 

721. 
> duca. v. Sforza Massimiliano. 

Matafori Alvise, cittadino di Zara, 624. 
Mataloni (di) Angelo, milanese, 390. 

/ Piarti di ÌL Sanuto. — Tom. XLL 



Mauroceno, v. Morosini. 

Mattio (de) Girolamo, padrone di nave, 35. 

Matto Domenico, uomo d'armi del Medeghino (Gio. 

Giacomo Medici castellano di Musso), 365. 
Mayno (del) famiglia nobile di Milano, 230, 234, 262, 

281, 297, 308, 339, 429. 
» Gaspare o Giovanni Gaspare, 232, 233, 245, 

247, 262, 278, 291, 326, 413, 449, 543, 
590, 592. 
» Giasone, 56. 

> N. N., 9, 30. 

> Tommaso, o Giovanni Tommaso, 56, 388, 

392, 448. 
Mazi, v. Maggi. 

Mechmet Begi, Michael Begovich, (Michali) sangiaco 
e pascià del ducato (cioè di Bosnia e d'Erzegovi- 
na), 16, 33, 94, 96. 
Mechmet Begi, governatore turco di Rodi, 96, 545. 
Mechmet Cuochavine, turco di Scardona, 263. 
Medici (de) casa principale e fazione di Firenze, 225, 

284, 287, 445, 460. 

> Catterina, figlia di Lorenzo, 186, 211, 236, 

284. 

> Alessandro, figlio di Pietro, 284, 285. 

> Giovanni (Zanin, Joanin), condottiero, 69, 

81, 124, 381, 418, 475, 519, 555» 556, 
561, 585, 586, 588, 603, 622, 630, 632, 
640, 641, 648, 655, 656, 668, 670, 690, 
710,711,733,741,750. 

> Ippolito, figlio di Giuliano, 284. 
Medici (de) famiglia nobile di Milano. 

> Giovanni Giacomo detto il Medeghino, ca- 

stellano di Musso, 76, 364, 365, 367, 
368, 369, 378, 387, 388, 402, 405, 418, 
431, 435, 446, 476, 483, 489, 506, 511, 
518, 537, 542, 543, 554, 558, 576, 587, 
595, 596, 623, 624, 637, 646, 647, 649, 
662, 663, 673, 677, 696, 700, 718, 724, 
734, 756. 
» Giovanni Battista, fratello del Medeghino, 

360, 489, 506, 560, 624, 632, 656. 
» N. N. altro fratello del Medeghino, 489, 506. 

Medici (dei) corporazione di Venezia, 732. 

Medina Sidonia (di) duca, v. Guzman. 

Medola, capitano spagnuolo, 555. 

Megaduca, capo di stradiolti al servizio dei venezia- 
ni, 380. 

Memmo, casa patrìzia di Venezia. 

> Giacomo, di Nicolò, 679. 

» Giovanni Antonio, signore di Notte, qu. An- 
drea, 196. 
» Marc' Antonio, qu. Lorenzo, 722. 

> Nicolò, conte a Spalato, qu. Lodovico, 363, 402. 

> Silvestro, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

fu provveditore del Comune, di Michele, 
100, 140, 239, 729, 743, 761. 

54 
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Mommo Stefano, ufficiale ai X uffici, qn. Giorgio, 
366. 

Memoransi monsignore, v. Montmorency. 

Menase, capitano francese nell'esercito pontificio, 691. 

Meneses (Manasse) cavaliere, famigliate dell'arcidu- 
ca d'Austria, 367. 

Mercanti tedeschi a Venezia, 578, 580. 

Mercurio conte, t. Bua Mercurio. 

Merlano Bernardino, soprastante alle biade in Ci- 
pro, 484. 

Merlini Francesco, segretario dei patroni all' Arsena- 
le, 203. 

Mezzo (de) casa patrizia di Venezia. 
» Sebastiano, qu. Francesco, 36. 

Miani (Emilianus), casa patrizia di Venezia. 

> > Bernardino, fu podestà e capitano 
x a Conegliano, qu. Paolo Anto- 
nio, 732. 

> » Giovanni, capo del Consiglio dei 

X, qu. Giacomo, 411, 425. 

> » Giovanni Francesco, fu ufficiale alle 

Ragioni vecchie, dei XL al ci- 
vile, qu. Girolamo, 207. 
» » Lorenzo, fu al luogo di procura- 

tore sopra gli atti dei Sopra- 
gastaldi, di' Pregadl, qu. Gia- 
como, 127, 217, 424. 

> * Marco, fu "podestà e capitan io a 

Belluno, qu. Angelo, 239, 240. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, di Nicolò dottore, 404. 

» Alessandro, qu. Giovanni, qu. Cristoforo, 242. 
» Andrea, di Francesco, da s. Canciano, 166. 
» Andrea (di) moglie, Cornelia Grifo, corti- 
giana, 166. 

* Angelo, patrono di una galea di Beyrut, qu. 

Girolamo, 715. 

* Francesco, di Nicolò dottore, 404. 

> Giacomo, governatore delle entrate, qu. To- 

maso, da s. Conciano) 227. 

» Giovanni, fu giudice del Piovego, qu. Pietro, 
da s. Polo, 72. 

» Girolamo, fu camerlengo a Rovigo, di Ai- 
viso, 731. 

> Girolamo, castellano di Castel di Castano, qth 

Giovanni, 66. 

> Leonardo, fu della Giunta, qu. Maffio, 238. 
» Leonardo, qu. Leonardo, 55. 

> Lodovico, fu pagatore nell'esercito, provve- 

ditóre a Dividale, qu. Pietro, 713, 759. 

» Maffio, fu rettore alla Canea, fu de* Pre- 
gadl, qu. Nicolò dottore cavaliere e pro- 
curatore, 118, 613, 615, 678, 680. 

t Marino, fu castellano a Mestre, qu. Alvise, 
731, 760. 

» Nicola dottore, capitano a Bergamo, qu. 



Francesco, 6, 11, 12, 59, 92, 208, 267, 
404, 446, 447, 502, 504, 522, 561, 579, 
593, 610, 673, 677, 693. 
Michiel Nicolò, ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Francesco, 119, 175, 307. 

> N. N. delle Meduna, 411. 

» Pietro, fu capitano delle galee di Barbarla, 
console a Damasco, qu. Paolo, 50, 238, 
614, 679, 680, 681. 

> Pietro Maria, camerlengo a Brescia, 269, 

«5oO. 

> Stefano, dei XL al civile, sopracomito, qu. 

Giovanni, 66, 129, 150, 207. 
» Tommaso, qu. Giovanni Matteo, 127. 
» Vettore, qu. Giovanni, qu. Cristoforo, 242. 
» Vincenzo, qu. Nicolò dottore, cavaliere e pro- 
curatore, 613. 
Milanese Stefano, esploratore, 77. 
Milano (di) comunità, 25, 58, 62, 76, 260, 335, 359, 

360, 665. 

> XII della provvistone, 562, 592, 61 1, 636, 

660, 696, 699, 725. 

» mercanti, 168, 17% 175, 180, 187, 201, 

209, 245, 262, 290, 295, 296, 316, 
327, 363, 370, 380, 418, 580, 600. 

» nobili, 10, 11, 85, 104, 187, 209, 243, 

260, 262, 267, 279, 290, 292, 294, 
295, 316, 323, 326> 359, 360, 363, 
370, 377, 380, 386, 543, 549, 550, 
557, 562, 571, 572, 581, 583, 585, 
591, 592, 593, 603, 609, 610, 621, 
623, 636, 697, 638, 644, 647, 648, 
654, 656, 665, 666, 680> 692, 706, 

707, 709, 721, 722, 754. 

* oratore della comunità ali 1 imperatore, 

180, 221, 229. 

« popolo, 8 10, 11 12, 23, 26, 30, 42, 44, 

61, 91, 187, 221, 228, 233, 234, 243, 
244, 246, 258, 260, 267, 268, 269, 
274. 279, 280, 281, 282, 290, 291, 
292, 294, 295, 296, 299, 300, 303, 
308, 309, 310, 311, 323, 325, 326, 
327, 331, 332, 335, 337, 338, 345, 
360, 358, 359, 370, 377, 386, 388, 
403, 413, 417, 418, 428, 436, 439, 
472, 475. 478, 488, 525, 542, 544, 
555, 557, 562, 571, 572, 575, 581, 
583, 584, 591, 592, 593, 596, 603, 
610, 611, 621, 622, 623, 624, 632, 
636, 637, 638, 642, 643, 644, 647, 
648, 653, 654, 656, 661, 664, 666, 
668, 669, 671, 677, 678, 683, 684, 
685, 686, 689, 693, 699, 706, 707, 

708, 709, 710, 711, 725, 735, 738. 

> senato, 10, 11, 26, 31, 51, 209, 22% 281, 

310. 
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Milano (di) vicario di giustizia, 591. 
Milioo Giovanni Antonio, 53. 
Milledonne Angelo, 345. 
Minio, caia patrizia di Vanesia. 
» Alvise, podestà e capitano in Cepodistria, qn. 
Bartolomeo, 218. 

> Andrea, fa capo dei XL, di Lorenzo, 730. 

> Antonio, di Gaspare, qu. Domenico, 242. 

» Castellano, capo di sestiere, di Nicolò, 308. 

> Filippo, di Marco, di Filippo, 242. 

» Giovanni Battista, di Lorenzo, qn. Francesco, 
da s. Simeone, 73. 

> Giovanni Battista, di Gaspare, qn. Domenico, 

242. 

> Giuseppe, di Marco, di Filippo, 242. 

» Marco, fu savio del consiglio, consigliere, qu. 
Bartolomeo, 100, 127, 158, 161, 165, 579, 
675. 

> Michele, capo dei XL, qu. Castellano, 425. 

> Silvestro, fu provveditore al Sale, qu. Andrea, 

217, 218. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, qu. Giacomo, 218. 

> Giovanni, fu podestà e capitando in Capo- 

piatria, fu al luogo di procuratore aopra 
gli atti dei Sopragastaldi, capo del consi- 
glio dei X, qu. Giacomo, 325, 395, 411, 
425, 475, 
Miramondo(?) Federico (o Fabrizio) capo di fanti Del- 
l' esercito imperiale, 133, 188. 
Mirandola (della) Ambrogio, uomo d'anni di Giulio 

Manfrone, 515. 
Mistan (Bosdan) ras, capitano di fuste turche, 96, 

151, 407, 409, 410, 531, 532. 
Moceaigo, moneta veneziana, 16, 308. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

Alvise cavaliere, fu savio del consiglio, qu. 

Tommaso, 657. 
Francesco, fu podestà e capitano a Tre- 
viso, qu. Pietro, 397. 
Francesco, patrono di una galea di Bey- 
rut, di Girolamo, 164, 172, 177, 600, 
642, 674, 715. 
Giovanni Francesco, patrono di una galea 
di Beyrut, qu. Leonardo, qu. Tomaso 
procuratore, 93, 197, 601, 643, 674. 
Lazzaro, capo del Consiglio dei X, qu. 

Giovanni, 127, 424, 732. 
Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Prìncipe, 99, 121, 129, 
158. 197, 558, 
Lorenzo, patrono di una galea di Beyrut, 

di Girolamo, 600, 642, 674. 
Nicolò, qu. Francesco, 424. 
Pietro, capitano a Brescia, qu. Francesco, 
80, 150, 173, 312, 575. ' 



Mocenigo Tommaso, fa capitano in Candii, della 

Giunta, di Leonardo procuratore qu. 

Serenissimo Principe, 50, 127, 217, 424. 

Modesti (di) Marco, fu scrivano all' ufficio dai V alla 

Pace, 118. 
Molin (da) casa patrizia di Venezia. 
» (dei) banco, 141, 142, 166. 

> Andrea, dal Banco, fu capitano delle ga- 

lee di Beyrut, qu. Marino, da san 
Giuliano, 100, 140, 730, 743, 761. 

» Federico, avogadore straordinario del Co* 

mune, de 1 Pregadi, qu. Marco, 217, 305. 

» Filippo, fu provveditore del Comune, qu. 

Girolamo, da s. Marina, 396, 397. 

» Francesco, capitano a Soave, 302. 

» Francesco, fu capo dei XL, qu. Bernar- 

dino, 160. 

> Gaspare, procuratore, di Tommaso, 78, 

539, 540, 541, 616, 676. 

> Giovanni, fu capo dei XL, qu. Benedetto, 

731. 

> Giovanni Battista, fu conte a Spalato, 402. 

> Leone, qu. Nicolò, dalla Riva del Cor- 

bon, 240. 

> Marco, della Giunta, qu. Francesco, 126, 

175» 216, 219. 

> Marco procuratore, qu. Alvise procurato- 

tene, 112, 121, 126, 128, 214, 366, 
414, 423. 

a Marino, de' Pregadi, qu. Giacomo, 126. 

» Nicolò, fu consigliere in Candia, qu. Si- 

gismondo, 376, 679. 

> Pietro, dal Banca, qu. Marino da s. Gtu- 

liano, 166. 

> Tommaso, 541. 

Molio (da) Nicolò, capitano nelT esercito pontificio, 
601. 

Monache di Venezia, 376. 

> di s. Chiara di Murano, 116. 
» di Verona, 107. 

Monaco di Provenza (di) signore, v. Grimaldi Gio- 
vanni. 

Moncada (di) don Ugo, 39, 110, 154. 315, 338, 339, 
341, 346, 389, 390, 394, 405, 416, 425, 428, 429, 
435, 436, 437, 442, 470, 472, 477, 478, 479, 488, 
498, 500, 505, 513, 514, 519, 520, 521, 523, 525, 
538, 542, 543, 544, 546, 547, 548, 549, 550, 551, 
554, 555, 556, 557, 563, 566, 572, 576, 579, 580, 
582, 583, 586, 587, 589, 590, 591, 592, 593, 594, 
595, 600, 604, 605, 606, 617, 621, 627, 635, 663, 
664, 667, 673, 676, 687, 689, 698, 700, 715, 746. 

Mondo (di) Paolo, 108. 

Moneta Giacomo, qu. Giorgio, di Scutari, 116. 

Moneta (Moneda) Antonio, di Milano, 247, 278, 686, 
714. 

Monetali falsi procassati a Venezia, 304, 306, 331. 
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Monete forestiere a Venezia, 260, 340. 
> veneziane, 308, 340. 

Monferrato (di) marchese, v. Paleologo Bonifacio. 

Monovasiotti Giorgio, nobile della Canea, 517. 
> Lambriano, nobile della Canea, 517. 

Monselice (di) comunità, 361. 

Monsignori Silveetrino, da Lodi, messo del duca di 
Milano all' Imperatore, 13, 17, 96. 

Montalto (dì) Lodovico, conte, HO, 428. 

Monteforte (di) Pica ti no, bandito, 158. 

Monte di Brianza (del) Qasparino, v. Belgrado. 

Montenegro (del) sangiacco, 171. 

» » suo nunzio a Venezia, 88, 171. 

Montmorency (Memoratisi) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Gran maestro di Francia, 39, 
46, 182, 183, 190, 191, 192, 200, 276, 317, 319, 
320, 347, 348, 384, 385, 401, 440, 441, 446, 464, 
465, 486, 565, 598, 666, 667, 700, 752. 

Morato, voivoda, v. Gaidi, 

Morea (della) pascià, 293. 

Morette (de la) monsignore, capitano francese, 350, 
385, 393, 441, 507, 566, 752, 753, 754, 757. 

Moretto N. N„ milanese, 104. 

Morexini, v. Morosini. 

Moro, casa patrìzia di Venezia. 
» Bernardo, qu. Leonardo, 127, 217, 424. 
» Gabriele cavaliere, della Giunta, qu. Antonio, 
126, 128, 423, 579. 

> Giacomo, de' Pregadi, qu. Antonio, 217. 

> Giovanni, fu capitano delle galee di Alessan- 

dria, qu. Leonardo, 397. 

> Giovanni, fu podestà e capitano a Crema, della 

Giunta, qu. Damiano, 50, 127, 424, 614, 
615, 678. 

> Giovanni, provveditore dell' armata, qu, Anto- 

nio, 14, 15, 22, 33, 34, 35, 70, 93, 94, 138, 
151, 157, 193, 194, 195, 241, 271, 306, 313, 
323, 340, 379, 380, 425, 426, 484, 485, 531, 
545, 600, 601, 602, 614, 652, 762, 763. 
» Sante dottore, fu podestà a Chioggia, qu. Ma- 
rino, 101, 140, 423. 

> Tommaso, capo dei XL, qu. Antonio, 126, 128, 

216, 423. 
» Tommaso, capitano a Verona, qu. Alvise, 127, 
266, 301, 476, 575, 614, 633, 756. 
Morone Girolamo, dottore, cancelliere del duca Fran- 
cesco Sforza, 12, 26, 39, 96, 97, 105, 114, 
130, 148, 264, 335, 365, 538, 542, 544, 
549, 555, 556, 557, 572, 576, 589, 592. 
» Antonio, di Girolamo, 12. 
» N. N., di Girolamo, studente all'università 
di Padova, 12. 

> Girolamo (di) moglie, 105, 557. 

> Girolamo (di) figlia, 388. 
Morosini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, de' Pregadi, di Giustiniano, 17. 



Morosini Cristoforo, della Giunta, qu. Nicolò, 127, 
217, 239. 

Federico, della Giunta, qu. Cipriano, 217. 

Federico, fu patrono all' Arsenale, qu. Gi- 
rolamo, 730. 

Filippo, 88. 

Francesco, de' Pregadi, qu. Antonio, qu. 
Francesco, 127, 140, 424. 

Francesco, savio a terraferma, qu. Nicolò, 
730. 

Francesco, dottore, qu. Gabriele, 729. 

Francesco, savio agli ordini, di Marco, da 
s. Cassiano, 72, 139, 194, 196, 197, 331, 
601, 730. 

Giovanni Alvise, qu. Zilio, 240. 

Giovanni Francesco, qu. Pietro, da s. Cas- 
siano, 167. 

Giovanni, qu. Antonio, 744, 745. 

Giustiniano, bailo e capitano a Corfu, qu. 
Marco, 33, 55, 94, 241, 271, 293, 298, 
304, 306, 395, 567, 643, 652. 

Lorenzo, castellano della Chiusa, 203, 267, 
333, 683. 

Marco, dottore, qu. Lorenzo, 302, 423. 

Marino, savio a terraferma, qu. Paolo, 18, 
19, 57, 78, 99, 100, 127, 158, 159, 160, 
161, 167, 194, 197, 217, 266, 301, 468, 
469, 486, 491, 492, 493, 551, 558, 579, 
601, 639, 651, 658, 775, 729. 
» Marino, qu. Pietro, 127, 424. 

> Michele, fu savio a terra ferma, qu. Pie- 

tro, da san Cassiano, 50, 424, 614 
» Nicolò, de' Pregadi, di Zaccaria, da s. Gio- 
vanni nuovo, 17, 32. 

> Pandolfo, consigliere, podestà a Padova, qu. 

Girolamo, 78, 125, 159, 161, 216, 302, 
395, 650. 

> Pietro, di Tommaso, da s. Angelo, 73. 

> Pietro, provveditore sopra gli unici e le 

cose del regno di Cipro, qu. Francesco, 
730. 
» Vettore, qu. Giacomo, 127. 
Mortera Giovanni Giacomo, esploratore, 11, 12. 
Mosca o Moschetta (il), messo del doge di Genova al- 
l' Imperatore, 294, 316. 
Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

> Domenico, fa consigliere in Cipro, qu. Ni- 

colò, 166. 

> Marc' Antonio, capo dei XL, qu. Pietro, 

qu. Valerio, 74, 109, 413. 
» Valerio, podestà a Marostica, 325. 
Motte (de la) signore, capitano francese del duca di 

Borbone, 507, 746. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 
Mozo (da) Angelo esploratore, 665. 

> Giovanni Francesco, di Bergamo, 235. 
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Mudazzo o Muazzo, casa patrìzia di Venezia. 

» » Giacomo, di Candia, aopraoomito, 

426. 
Mula (da) casa patrìzia di Venezia. 

> Agostino, luogotonente in Friuli, qu. Pao- 

lo, 35, 78, 79, 84, 88, 93, 105, 107, 
119, 178, 181, 202, 203, 212, 213, 219, 
220, 228, 267, 268, 302, 304, 308, 333, 
373, 388, 411, 412, 473, 540, 545, 570, 
603, 624, 625, 634, 663, 671, 672, 681, 
683, 728, 739, 757. 

> Andrea, fu della Giunta, qu. Nicolò, 238. 

> Antonio, consigliere, qu. Paolo, 125, 195, 

216, 410, 423, 425. 

> Lorenzo di Agostino (di) moglie, figlia di 

Andrea Bragadin, 540. 

Mule!, califfo di Tunisi, 269. 

Mas (di) castellano, v. Medici (de) Giovanni Giaco- 
mo detto il Medeghino. 

Mosachio Teodoro, albanese, capitano di cavalli leg- 
gieri nell'esercito imperiale, 23, 231. 

Mussi (de) Battista, nobile cremonese, 145, 562. 

Mnstafà pascià, 94, 272, 409, 527, 529, 531, 533, 
534,545. 



Najara (di) abate, v. Marino. 

Naldo (di), condottieri al servizio dei veneziani. 

> Giovanni, 80, 577, 611. 

Nani, due case patrizie di Venezia. 

> Nicolò, fu provveditore sopra il cottimo di Lon- 

dra, qu. Pietro, 679, 680, 681. 

> Paolo, capo del Consiglio dei X, qu. Giacomo, 

118, 126, 128, 216, 361, 424. 

> Paolo, de' Pregadi, qu. Giorgio, 127, 217, 424. 
Nansau, v. Nassau. 

Napoli (di), casa reale. 

Ferdinando d' Aragona, duca di Calabria, 
figlio del re Federico, 212, 264, 343, 
351, 437, 479, 483. 

Giulia d' Aragona, figlia del re Federico, 
212, 652. 

Isabella d' Aragona, figlia del re Fede- 
rico, 652. 

consiglio, 498. 

viceré, v. Lannoys. 
Napoli (da) Alfonso, capitano imperiale, v. Galante. 

Alfonso, uomo d' armi di Camillo Orsini, 
515. 

Cesare, capitano nell' esercito imperiale, 
8, 371, 377, 417, 641. 

Guido, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 575. 

Marco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 501, 504. 



Napoli (da) Paolo, frate, predicatore nella chiesa di 

s. Stefano di Venezia, 112. 
Nassau Dillemburg (di) conte (Lansau) Enrico, mar- 
chese di Zenette, 153, 154, 341, 343. 
Nasup cecaia, ufficiale turco a Scardona, 263. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

• Andrea, oratore air Imperatore, qu. Ber- 
nardo, 17, 19, 22, 29, 36, 44, 45, 52, 
64, 89, 148, 151, 163, 176, 208, 221, 
222, 325, 330, 341, 346, 442, 476, 477, 
478, 479, 566, 664, 745, 747, 757, 762. 
» Pietro, fu della Giunta, qu. Antonio, 396. 

> Giovanni Alvise, fu savio a terra ferma, 

de' Pregadi, avogadore straordinario del 
Comune, qu. Francesco, 127,217, 218, 
305, 704. 

> Marco, fu de' Pregadi, qu. Antonio, 240. 
Navaier, v. Navagero. 

Navarra (di) re, Enrico d f Albret, 349, 360, 394, 402, 

446, 462, 519, 520, 698. 
Navarro Pietro, conte, capitano dell' armata francese, 
102, 111, 124, 261, 281,394, 565, 697, 720, 751, 
762; 
Naxao (di) duca, v. Nassau. 
Nazara (di) abate, v. Marino. 
Negro Antonio, cittadino veneziano, 19, 342, 480, 747, 
750. 

> Giovanni, di Antonio, segretario dell' oratore 

Andrea Navagiero, 19, 342, 480, 482, 747. 

> Tommaso, vescovo di Tran, 706. 
Negroponte (di) flambularo, 293. 
Niceno cardinale, v. Bessarione. 

Nicolas, segretario del re di Francia a Roma, 515. 

Nicolò (di) Bartolomeo, di Venezia, 143. 

Nicolò, frate di Ragusa, 314. 

Nocera (Nochiera) (da) Giacomo, capitano nell'esèr- 
cito imperiale, 417. 

Nogarola (di) Girolamo, conte veronese, collaterale 

nel regno di Napoli, 330. 
> > N. N., vicentino, 743. 

Norimberga Daniele, stampatore, 55, 118. 

Novara (da) Vincenzo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 388, 672, 683. 

Novello (da) Giacometto, fu governatore delle fante- 
rie in Cipro, 7. 

Numai Cristoforo, da Forlì, cardinale del titolo di 
s. Maria in Ara Coeli, 133, 275. 

Nurnberg (di) Erasmo, cavaliere, oratore dell' arci- 
duca d'Austria a Venezia, 24, 79, 87, 112, 119, 
125, 128, 150, 214, 215, 227, 307, 366, 372, 376, 

• 414, 587, 695. 



Oecolampade (Ecolambadio, Ocolompadió) Giovanni 
(in tedesco Hans Shein), seguace di Lutero, 509. 
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Officieto (Ficieto), gioia della Signorìa di Venezia già 
del duca di Milano, 84. 

Olginate (da) Bernardino (Ulzinate) esploratore, 334. 

Oliviero Giovanni, di Civita, uomo d' armi di Camil- 
lo Orsini, 515. 

Olmo (dall'), famiglia di Valtellina, 31. 

Orango (di) principe, v. Challon. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli e tati, 
v. i nomi delle nazioni rispettive. 
» varii alla corte imperiale, 153. 
» varii a Venezia, 85, 112, 113, 118, 121, 123, 
128, 135, 215, 218, 219, 307, 366, 375, 
587. 
» varii in Francia, 274, 275, 401. 

Orazio Coclite (ricordato), 353. 

Orbin (da) Giovanni, v. Urbino. 

Oreffici N. N., cittadino vicentino, 403. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

> Lorenzo, dottore e cavaliere, oratore in Inghil- 

terra, qu. Paolo, 22, 25, 36, 46, 66, 67, 113, 
114, 115, 155, 164, 182, 225, 226, 303, 304, 
372, 376, 381, 382, 437, 439, 442, 480, 487, 
517, 564, 566, 757. 

> Pietro, savio agli ordini, qu. Bernardino cava- 

liere, 99, 109, 189. 
Orleans (d*) jCarlo, duca di Longueville, signore di 
Neufchatel, conte di Dunois, pari e gran 
ciambellano di Francia (monsignor di 
Longatrilla), 667. • 
» (di) duca, v. Francia. 
Ornesan (d f ) Bertrando, signore d' Astarac, barone di 
Saint Blancard, marchese dell' Isle d' Or, genera- 
le di Linguadoca, 677, .751. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa. 

> Camillo o Giovanni Camilio, condottiero al 

servizio dei veneziani, 54, 58, 142, 149, 
175, 176, 235, 241, 267, 268, 269, 311, 
335, 339, 369, 387, 389, 501, 502, 503, 
504, 505, 515, 537, 542, 588, 589, 623, 
640, ,661, 663, 677, 701, 716, 718, 73*. 

> Fabrizio, 715. 

> Gentile Virginio, conte dell' Angpillara, 626. 
t Giovanni Francesco, 626. 

> Lorenzo da Ceri, dell' Anguillara, 85, 187, 

231, 277, 332, 667, 753. 
Orto (dall') Francesco, milanese, 234. 
Orzi (di) Antonio, uomo d* armi, 577. 
Osi (de) Teodoro, podestà di Cremona, 621. 
Ospizio della Pietà (dei trovatelli) a Venezia, 160. 
Oxonìca, v. Assonica, 



Padova (da) Girolamo, contestabile al seryizio dei ve- 
neziani, 68?, 728. 



Pagan Giovanni Andrea, milanese, 246. 
Pagello (Faela) Guglielmo, dottore e cavaliere, vi- 
centino, 403. 
» > N. N., di Guglielmo, 403. 

Palatino del Reno, Federico II di Baviera, elettore 

dell' Impero, 180, 384, 402, 415, 506, 650. 
Palavisino, v. Pallavicini. 
Palazzolo (di) Raffaele, 9, 27, 294, 575, 699. 
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

» Bonifacio VI, qu. Guglielmo, marchese di 

Monferrato, 12, 176. 

> Anna, marchesa di Monferrato, figlia di 

Renato duca d' Alen^on, 7, 168, 390, 

548. 

> Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 634. 

> Teodoro, interprete di lingua turca a Ve- 

nezia, 616. 
Palestrina (da) Orsino, capo di fanti noli' esercito pon- 
tificio, 715. 
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di 

Genova e fazione, 59, 417. 

> . N. N., 267. 

> Orlando, 26. 
Pandino, esploratore, 119, 208. 

Panicelli Contino, nobile milanese, 332, 537, 670. 
Panigarola Gabriele dottore, milanese, 30, 232, 292, 

293, 624, 686, 714. 
Papa Adriano VI (ricordato), 282, 288, 497. 

> Alessandro III (ricordato), 135. 

> Clemente VII, 7, 18, 21, 26, 30, 45, 46, 47, 48, 

51, 54, 55, 57, 58, 59, 60, 63, 64, C5, 67, 
68, 69, 70, 75, 77, 80, 81, 82, 83, 85, 92, 
97, 102, 103, 105, 113, 114, 115, 120, 121, 123, 
124, 132, 133, 135, 138, 142, 143, 145, 147, 
153, 154, 156, 157, 160, 164, 175, 178, 181, 
182, 183, 184, 185, 186, 200, 201, 202, 204, 
207,210,211,212, 213, 214, 215, 221, 222, 
223, 224, 225, 226, 236, 258, 261, 265, 266, 
273, 274, 276, 281, 282, 283, 284, 285, 286, 
287, 288, 289, 301, 302, 306, 309, 311, 316, 
318, 319, 324, 327, 330, 337, 341, 345, 346, 
347, 348, 350, 359, 360, 362, 371, 372, 374, 
375, 381, 382, 383, 385, 386, 387, 389, 392, 
394, 398, 402, 405, 418, 428, 429, 430, 431, 
432, 438, 439, 440, 442, 443, 444, 445, 446, 
450, 451, 452, 453, 454, 456, 457, 458, 459, 
460, 461, 462, 463, 464, 465, 466, 467, 468, 
470, 472, 474, 475, 476, 477, 478, 479, 480, 
483, 484, 486, 488, 496, 497, 507, 511, 512, 
513, 515, 516, 517, 518, 519, 522, 523, 524, 
525, 537, 538, 539, 544, 547, 548, 549, 551, 
553, 555, 558, 560, 561, 564, 565, 566, 567, 
572, 573, 575, 580,' 582, 585, 586, 587, 588, 
591, 592, 593, 594, 595, 599, 600, 606, 610, 
612, 616, 624, 626, 627, 630, 632, 633, 635, 
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648, 650, 651, 652, 655, 656, 657, 658, 662, 
663, 664, 665, 667, 668, 669, 670, 673, 687, 
689, 696, 697, 698, 699, 700, 702, 710, 711, 
712, 714, 715, 718, 719, 720, 721, 729, 741, 
745, 746, 747, 751, 754, 757, 758, 
Papa Giulio II (ricordato), 497, 728. 

> Leone X (ricordato), 6, 211, 283, 284, 285. 

> (del) annata, 187, 191, 444, 456, 457, 599, 

608, 762. 

» (del genti) d'armi, 386, 431, 435, 475, 476, 
557, 586, 588, 594, 595, 603, 610, 622, 623, 
624, 630, 632, 640, 642, 646, 648, 651, 655, 
656, 657, 661, 662, 668, 669, 687, 689, 690, 
691, 693, 694, 696, 712, 715, 725, 733, 740, 
753, 756, 758, 762. 

» (del) legato a Venezia, v. Campeggi Tomma- 
so, ed Averoldi Altobello. 

» (del) legato in Spagna, v. Salviati. 

> (del) nunzio al duca di Milano, v. Castellari 

Bernardino. 
» (del) nunzio air arciduca d'Austria, 553. 

> (del) oratore in Ungheria (barone siciliano), 

115. 
Papacoda, capitano napoletano, 8. 
Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo. ' 
Parici di Cipro (servi della gleba), 484. 
Parigi (di) ball, 374. 

> > consiglio o parlamento, 311, 384, 393. 
t > presidente, v. Selve Giovanni. 

Parma (da) Andrea, cittadino di Crema, 670. 

> (di) governatore, 59. 
Pase (di) Sebastiano, ragionato veneziano, 717. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, procuratore, qu.. Filippo, 112, 121, 

126, 128, 150, 178, 307, 366, 414, 424, 
568, 612, 616. 

> Filippo, qu. Giovanni Filippo, 681. 

» Francesco, fu capitano delle galee di Bar- 

barla, qu. Vettore, 614, 760. 
9 Lorenzo, de' Pregadi, procuratore, qu. Fi- 

lippo, 539, 540, 574, 612, 613, 616, 
670, 695. 
» Nicolò, fu de* Pregadi, qu. Vettore, 50, 

397. 
» Sebastiano, fu capo dei XL, qu. Cosma, 

109. 
Passano (di) Giovanni Gioacchino, oratore del re di 
Francia in Inghilterra, 46, 115, 116, 156, 165, 
226, 277, 304, 381, 382, 439, 440, 758. 
Passari (di) Gabriele, cremasco, 563. 
Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del ti-» 

tolo di s. Lorenzo in Lucina, 284, 285. 
Pata Giacomo, 60. * 

Pavia (da) Frate, contestabile noli' esercito imperiale* 

582, 608, 611, 612, 631. 
Pedra, v. Pietra. 



Pellegrini di terrasanta & Venezia, 414, 722. 

Pellegrino, corriere veneto in Francia, 720. 

Pepoli (dì) Ugo, conte, 566, 711. 

Perazin, v. Brescia (da) Feraci no. 

Pergo (da) Giacomo, assuntore di lotterie a Venezia, 

55, 166, 493. 
Patina N. N., veneziana, 219. 
Perl pascià, v. Piri Mohamed. 
Penosa v. Perugia (da). 
Perosino N. N., bandito, 334. 
Persia. (di) casa regnante. 
» » Tambram, primogenito di Ismail, signore 
di Tauris, sofl di Persia, 528, 535. 
Perugia (da) Bonifacio, uomo d'armi di Malatesta 

Baglioni, 196. 
9 9 Ciarpellone (Z&rpelon) contestabile al 

servizio del veneziani, 536, 716,723. 
Pesaro (da ca' da) (Pisaurus), casa patrizia di Ve- 
nezia. 
» » Agostino, qu. Andrea, 129. 

» » Alessandro, fu della Giunta, qn. 

Nicolò, 50, 240, 614. 
» » Andrea, qu. Bartolomeo, 678. 

» * Antonio, patrono air Arsenale, 

qu. Francesco, 49. 
Benedetto, fu capitano generale 

del mare (ricordato), 518. 
Francesco, arcivescovo di Zara, 

288, 497, 634. 
Francesco, consigliere, eletto ora- 
tore in Francia, qu. Marco, 

126, 159, 160, 195, 216, 362, 
366, 410, 425, 487, 579. NB, 
A colonna 579 è erronea-* 
mento chiamato Foseari. 

Francesco) fu avogadore del Co- 
mune, qu. Girolamo, qifc Lu* 
ca procuratore, 567. 

Francesco, qu. Andrea, qt, Bor* 
tolomeo, 678. 

Giacomo, vescovo, di Paio, qu» 
Leonardo, 1 12, 121, 125, 128, 
178, 214, 218, 307, 366, 375, 
414» 470, 505, 587, 627, 695. 

Giovanni Battista) fu Cattavere, 
qu. Alvise, 109. 

Giovanni Batti*», qu< Aatottfò, 
413. 

Giovanni, fu de'Pregadi, <Jtt. Leo* 
nardo, 217. 

Girolamo, fu savio del Cotfrfgflò) 
qu. Benedetto procuratore* 

127, 424, 67B. 
N. N., camerlengo a Pago, qu* 

Andrea, qQv Bartolomeo, 678, 
Pietro, da Zonata, procuratore, 
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Polari, casa patrizia di Venezia. 

> Girolamo, dottore, fa de'Pregadi qu. Giaco- 

mo, 101, 140, 423, 491, 704, 730, 744, 761. 

> Nicolò, capo dei XL nel 1376 (ricordato), 

249. 

> Vincenzo, fa provveditore aopra le camere, qu. 

Giacomo, 396, 614. 
Polonia (Poiana) (di), casa regnante. 

» » » Sigismondo re di Polonia, gran 

daca di Lituania, signore di 
Prussia e di Russia, ecc., 
462, 682. 
Poltraldo, v. Portando. 
Ponce de Leon Rodrigo, duca d'Arcos, 342, 351, 

357, 358. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò dottore, di Antonio, 423. 

Pontremoli (da) Pietro Francesco, governatore di 

Massimiliano Sforza, 261. 
Ponvero (?) (di) monsignore, borgognone, capo di ca- 
valli leggieri nell'esercito imperiale, 23. 
Porcia (Porzil) Girolamo, vescovo di Torcetto, 200, 

211. 
Porro Angelo, milanese, 336. 
Porto (da) Alvise, vicentino, 104. 
» Leonardo, dottore, 403. 

Portogallo (Lusitania) (di) casa regnante. 

» re Giovanni III, 161, 182, 186, 319, 342, 

350, 351, 462, 746. 
> regina vedova, v. Austria (di) Eleonora. 

» oratore in Francia, 274, 275, 319, 647. 

Portoghesi nell'India, 96, 190. 
Portando (Poltraldo) . capitano di galee spagnuole, 

344, 372, 507. 
Porzil, v. Porcia. 
Potenza (di) conte, v. Guevara. 
Pozzo (dal) N. N., mercante veneziano, 79. 

> [Puteus) Giovanni Francesco, cancelliere del 

patriarca di Venezia, 196. 
Prato (da) monsignore, oratore dell'Imperatore in 

Francia, 155, 191, 192, 274, 275, 276, 
277, 294, 296, 319, 320, 341, 349, 384, 
385, 401. 
» Giovanni Andrea, vicecollaterale nell'eser- 
cito dei veneziani, 623, 666, 699, 700, 
756. 
Pres (Brease?) (di) monsignore, 415. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Primo (di) Zanetto (Giovanni) fa ammiraglio del 

porto di Venezia, 5. 
Principe, v. Gritti Andrea. 

» d' Austria o di Castiglia, v. Austria (di) Fer- 
dinando. 
Prioli, v. Priuli. 

Prisciano, autore di rettorica, 96. 
Priuli, casa patrizia di Venezia, 

/ Piarti di ÌL Sànuto. - Tom. ILI. 



Priuli Almorò, patrono air arsenale, qu. Bernardo, 
qu. Pietro procuratore, 49. 

> Alvise, fu provveditore al sale, qu. France- 

sco, 100, 140, 398, 730, 743, 761. 

» Alvise procuratore, savio del Consiglio, prov- 
veditore ali* arsenale, qu. Pietro procura- 
tore, 19, 49, 73, 181, 469, 491, 492, 675, 
676. 

» Antonio dal Banco, de'Pregadi, qu. Marco, 
qu. Francesco, da s. Severo, 552. 

> Giovanni, dei XL al criminale, di Nicolò, 731. 
» Girolamo, fu provveditore sopra le camere, 

di Lorenzo, 239, 396, 679. 

» Lorenzo cavaliere, fu oratore straordinario al- 
l' Imperatore, qu. Alvise, qu. Nicolò, 101, 
126, 128, 140, 159, 163, 423, 491, 729, 
743, 761. 

» Lorenzo, di Girolamo, qu. Lorenzo, da s. Già* 
corno dair Orio, 189. 

» Marc* Antonio, fu podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Alvise, 101. 

» Matteo, qu. Francesco, 218. 

» Nicolò, fu podestà a Padova, qu. Giovanni, 
116. 

» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Maino, 175. 

» Nicolò, qu. Giacomo, 126, 424. 

» Vincenzo, dei XL, qu. Francesco, 109, 413. 

> Vincenzo, fu capitano delle galee di Beyrut, 

qu. Lorenzo, 613. 
Posteria (di) Chiara, moglie di Pietro, figlia di Ga- 
leazzo Visconti, 279, 371. 
» Nicolò, cavaliere, milanese, 571. 
» Pietro, milanese, 233, 267, 268, 279, 292, 
310, 327, 332, 380, 439, 571, 572, 580, 
583, 592, 621, 629, 631, 632, 653, 654, 
656, 658, 659, 661, 664, 686, 687, 707, 
708. 
Puteus, v. Pozzo. 



Querina galea (cioè del sopracomito Querini), 117. 
Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 
» > Angelo, qu. Zanotto, 760. 

> > Gaspare, di Paolo, qu. Pietro, 242. 

> > Giovanni Battista, di Paolo, qu. 

Pietro, 242. 

> > Girolamo, fu de' Pregadi qu. Fran- 

cesco, 127, 704. 
» » Girolamo, patriarca di Venezia, 

qu. Domenico dai Miracoli, 85, 

88, 196, 199, 414, 470, 505, 

627. 
» > Girolamo, fu provveditore alTar- 

55 
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mare, qu. Pietro da santa Ma- 
rina, 50. 
Querini (Quirini) Marc* Antonio, qu. Giovanni Na- 
tale, qu. Biagio, 259, 665. 

» > Marco, fa provveditore in Asola, 

Capo dei XL, qu. Francesco, 
109, 126, 128, 195, 216, 423, 
731. 

» > Nicolò/ fu Cattavere, qu, Carlo, 

T30. 

» > N. N. di Paolo, qu. Pietro, da Ci- 

prò, 665. 

» > Paolo, qu. Giovanni Natale, qu. 

Biagio, 259, 665. 

t » Paolo, aopracomito, qu. Pietro da 

Cipro, 305. 

> > Pietro, castellano a Ponte vico, qu. 

Biagio, 325, 375, 665 

» > Troilo, qu. Giovanni Natale, qu. 

Biagio, 259, 665. 



Raffaele, v. Palazzolo. 
Ragusa (di) comunità, 314, 427. 
Ralli Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 634. 
Ramnsio Giovanni Battista, segretario . del Consiglio 

dei X, 72, 485, 515. 
Rangoni Guido conte, condottiero del Papa, 8, 30, 
47, 48, 64, 70, 132, 133, 261, 285, 366, 
418, 438, 446, 466, 467, 470, 472, 477, 
486, 488, 505, 506, 511, 513, 518, 522, 
524, 537, 541, 542, 544, 545, 549, 553, 
555, 556, 560, 563, 573, 577, 578, 585, 
586, 588, 589, 594, 595, 597, 612, 622, 
623, 627, 630, 632, 640, 641, 643, 654, 
656, 657, 661, 663, 664, 665, 670, 676, 
688, 689, 690, 691, 711, 714, 733, 740. 
» Lodovico, 597, 691. 
Ravenna (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi- 
zio dei veneziani, 80. 
Raxia (di) landgravio, v. Hesse. 
Reboia Gian Giacomo, milanese, 234. 
Rebugi (di) Cosimo, mila nono dimorante a Verona) 

290, 
R^olfi, v, ftidolfi. 

Regino Alare* Antonio, protonotario apostolico, deca- 
no di Feltro, qu. Cristoforo, 470, 505, 627. 
Renato signor, v. Trivnlzio. 
Renauer (di) figli, austriaoi, 604, 
Renasi Pietro, capo di stratiotti nell'esercito impe- 
riale, 23, 596. 
Renier (Bhainerio), casa patrizia di Venezia. 
» Daniele, savio del Consiglio, qu. Costantino, 
158, 197, 558, 675. 



Renier Federico, avogadore del Comune, qn. Alvise, 
126, 167, 177, 204, 216, 325, 425, 

> Sebastiano, fu ai X uffici, qu. Giacomo, 240. 
Rens, v. Renesi. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Reuber Gaspare di Andrea, capitano austriaco, 50G. 

Rhainerio, v. Renier. 

Riberto Francesco, da Cremona, nomo d'anni di Ma- 

latesta Baglioni, 196. 
Rieti (Ariete) (da) Giovanni, contestabile al servizio 

dei veneziani, 337, 662. 
Ridolfi Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 

Vito e Marcello, 284. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

> Ettore, dei XL, qu. Francesco, 109, 413. 
Riva (dalla) Gabriele, contestabile al servizio, dei ve- 
neziani, 501. 

Rizzo Paolo, medico dell'arciduca <T Austria, 415, 
687. 
» Simplicio, veneziano, fu mercante e Costanti- 
nopoli, 96. 
Robertet Florimondo, tesoriere e segretario del re di 
Francia, 182, 183, 184, 190, 348, 350, 383, 385, 
393, 440, 441, 442, 446, 464, 465, 486, 598, K8» 
718. 
Rocca Lorenzo, segretario ducale veneziano, 57, 160, 

219. 
Roccabianca (da) Marc' Antonio, nomo d'armi, di 

Giulio Manfroni, 516. 
Rocco (Bocho, RoehoJ Pompeo, fa segretario del bailo 

a Costantinopoli Pietro Bragadin, 524, 534. 
Rodi (di) religione, v. Gerosolimitano ordine. 
» governatore, ▼. Mechmet BegL 

» Gran Maestro, v. Villiers de risia Adam. 

Rodolfo capitano, Mantova (da) Rodolfo. 
Roi N. N. cittadino veneziano, 66. 
Rolio Bernardino, famigliare di Teodoro TrivuJ*io> 

196. 
Roma (di) conservatori, 212. 

> Bernardino, capo di cavalli leggieri» 755. 
Romano Ettore, capitano nell'esercito pontificio, 691. 
Romagnano (di) Giovanni, piemontese, 294. 
Romaro Bartolomeo, di Zenone, di Montagnana, 322. 
Rosari (de) Dionisio, sellaio in Milano, 232, 29% 
Rosales, capitano spaglinolo, 617. 

Roso Andrea, v. Rosso. 

> Giovanni, da Valenza, corsaro, 15, 70. 

> Leonardo, esploratore, 633. 

Rosseto (Roseto) Alessandro, cavallaio di Crema, 323» 

555. 
Rossi (di) Antonio, uomo d'armi di Cesare Fregoeo, 
5L6. 
» Bernardo, vescovo di Treviso, 497. 

Rosso Andrea, (erroneamente Gìomovu) segretarie 
ducale veneziano, 24, 48, 60, 76, l&> 144, 
156, 157, 163, 177, 1% 181, 182, 184» 185» 
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188, 190, 191, 193, 194, 199, 210, 211, 212, 
213, 215, 225, 226, 266, 273, 274, 276, 277, 
293, 301, 319, 321, 322, 332, 346, 347, 348, 
349, 350, 362, 370, 375, 383, 384, 385, 386, 
387, 392, 393, 394, 399, 401, 405, 429, 440, 
442, 446, 452, 464, 465, 468, 477, 486, 510, 
516, 564, 565, 580, 587, 596, 597, 598, 612, 
627, 647, 658, 662, 666, 667, 696, 697, 698, 
703, 718, 720, 729, 740, 747, 750, 751, 752, 
758. 
Rosso N. N., o Romina, maestro delle poste imperiali 

nel veronese, 86, 89, 141. 
Rota sacra, tribunale ecclesiastico, 69. 
Rovere (della) Francesca Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale dell'esercito dei 
veneziani, 28, 29, 51, 54, 63, 79, 
80, 83, 86, 92, 147, 188, 228, 250, 
268, 269, 288, 302, 311, 335, 337, 
339, 369, 376, 380, 389, 413, 419, 
421, 422, 438, 468, 471, 476, 477, 
486, 489, 503, 506, 508, 510, 511, 
512, 518, 537, 538, 542, 554, 560, 
561, 573, 574, 575, 577, 581, 587, 
588, 595, 596, 599, 612, 623, 627, 
631, 632, 640, 653, 655, 656, 658, 
661, 662, 664, 671, 673,677, 688, 
689, 696, 699, 701, 703, 705, 711, 
712, 715, 716, 717, 724,725, 727, 
733, 740, 744, 754, 756, 75& 
> » Francesco, vescovo di Volterra, 144. 
» - » segretario del duca, oratore a Vanesia, 

v. Falcucci. 
Rubertet, v. Robertet. 

Rubino, uomo d'armi di Sinibaldo Fiaschi, 297. 
Ruccellai Giovanni, fiorentino* (Ru*ekriJ t 432» 
Ruzier, famiglia di Candia. 

> Giovanni, 728. 

> Michele, 602, 728. 

> Nicolò, 602. 
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Saba Alessandro, di Corfù, 94. 
Sabbadini Alvise, segretario ducale veneziano, 762. 
Sacco Giacomo Filippo, da Lodi, dottore, senatore di 
Milano, 96, 520, 583, 590, 593, 600, 605. 
» Marc' Antonio, 656. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

• Giovanni Francesco, fu provveditore del Co- 
mune, provveditore sopra le legne, qu. 
Pietro, 396, 397. 
» Girolamo, dei XL al criminale, di Giovanni 
Francesco, 396. 
Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, 21, 517, 

658. 
Sala (della) Giovanni Antonio, di Caldaio, 561. 



Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, gran teso- 
riere dell'arciduca d'Austria, 29, 53, 138, 141, 
174, 180, 181, 315, 374, 500, 501. 

Salamone re (ricordato), 112. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Alvise, savio agli ordini, di Filip- 
po, 189. 

> Giovanni Natale, savio a terraferma, del 

Pregadi, qu. Tommaso, 127, 217, 425, 
730, 744. 

» Lorenzo, fu auditore nuovo, podestà e capi- 
tano a Feltra, qu. Pietro, 574. 

» Nicolò, fu avogadore del Comune, podestà a 
Bergamo, qu. Michele, 100, 140, 325, 587. 

» Pietro, podestà a Este, 325. 

> Sebastiano, qu. Vito, 732. 

» Valerio, di Nicolò, qu. Michele, 92. 

fr Vincenzo, provveditore sopra le legne, qu. 
Vito, 496, 760. 

» Zaccaria, di Giovanni Alvise, di Filippo* 242» 
399. 
Salerno Benedetto, agente del duca di Milano a Cre- 
ma, 315, 536. 

> Benedetto (di) figlio, 400, 569. 

» (di) arcivescovo, v. Fregoso Federico. 
Salis (de) Tegeno, capitano di grigiori, 431. 
Salm (di) Nicolò (£b/m), conto, capitano dalla lega 

sveva, 373, 541. 672, 682. 
Salò (da) Valerio, 747. 

Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 13, 24, 25, 

65, 90, 134, 176. 261, 566, 647, 742. 
» » Gian Lodovico, fratello di Michele An- 
tonio, 200. 
» » marchesana, Margherita di Foys, figlia 
di Giovanni signore di Caudale, 167, 
200. 
Salvatore N. N., capitano di foste di Taranto, 293. 
Salviati Giacomo, padre del cardinale, 46, 47, 48, 
67, 68, 69, 81, 103, 123, 132, 133, 186, 
212, 223, 289, 348, 405, 431, 466, 467, 
480, 484, 567, 627. 

> Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Cosma e Damiano, Legato in Ispagna, 
18, 37, 40, 45, 48, 68, 103, 132, 153, 
154, 171, M6, 222, 284, 287, 288, 341, 
342, 343, 345, 346, 357, 358, 371, 393, 
405, 441, 442, 477, 479, 480, 627, 664, 
745, 746, 747, 757. 

> Lorenzo, condottiero nell'esercito pontificio, 

656, 670. 

Salzburg (di) cardinale, v. Lang Matteo. 

San Blancardo, v. Ornesan. 

Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell' Imperatore a 
Venezia, (Sonni) 14, 18, 20, 22, 24, 29, 32, 48 4 
50, 52, 55, 68, 69, 80, 81, 112, 118, 123, 125, 
128, 141, 147, 150, 178, 183, 184, 185* 208, 214, 
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215, 223, 226, 228, 307, 330, 366, 370, 403, 413, 
416, 425, 476, 505, 523, 524, 525, 551, 553, 558, 
568, 578, 579, 587, 642, 663, 695, 699, 751 
San Gallo (da) Giovarmi Francesco» 325. 
Sanciopes, v. Lopez Sancio. 
San (Sena) (di) vescovo, v. Dnprat 
San Polo (di) monsignore, v. Vendome. 
Sanseverino (di) Lodovica, di Landriano, 201. 

» Presentina, sorella di Lodovica fa- 

vorita del marchese del Vasto, 
201. 
> Roberto, conte di Caiazzo, qu. Gio- 

vanni Francesco, 92, 630, 668, 
669, 702, 711, 713. 
Santa Croce (da) Giorgio, nomo d' armi di Camillo 

Orsini, 515. 
» (di) Giovanni, capitano nell'esercito im- 

periale, 176, 563, 620, 622, 630, 631, 
641, 653, 692, 726. 
Sant'Antonio (di) Antonio, v. Coreo Antonio. 
Sanata galea (cioè del sopracomito Sanuto), 117. 
Sanato (Sanudo) casa patrizia di Venezia. 

» > Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 

78, 340. 
» » Angelo, qn. Domenico, 305. 

> > Antonio, della Giunta, qn. Leonar- 

do, 127, 424, 540. 
» > Giovanni Battista (di) moglie, Mad- 

dalnzza Zorzi, di Pietro qn. Vin* 
cignerra, 490, 742, 
» > Lorenzo, qu. Angelo, qu. Francesco, 

362. 
» » Marc' Antonio, qu. Benedetto, 101. 

» » ^ Maria, di Francesco, qu. Angelo, 

375. 
» > Marino, provveditore sopra i ban- 

chi, qu. Francesco, 141, 142, 
165, 424. 
» > Marino (lo scrittore dei Diarti), del- 

la Giunta, qu. Leonardo, 21, 57, 
80, 88, 127, 158, 162, 163, 214, 
217, 362, 374, 375, 395, 424, 
469, 487, 502, 509, 517, 525, 
540, 552, 580, 601, 615, 638, 
675, 691» 732, 742. 
> » Nicolò, qu. Benedetto, 14. 

% > Pietro, di Giovanni Battista, 166, 

167. 
San veri o Grause (?) segretario imperiale, 176. 
Saon (del) o Saoner Grazioso, guardiano della Scuola 

di S. Rocco di Venezia, 414. 
> » > suo genero, 135. 

Sarna, capitano nell'esercito imperiale, 648. 
Sassonia (di) casa ducale. 

» duca, Giovanni, (erroneamente di Sa- 

voia), 507. 509, 536, 626. 



Sauli Domenico, agente del duca di Milano in Roma, 

97. 
Savoia (di) casa ducale. 

> duca, Carlo ni, 7, 13, 24, 25> 54, 65, 90, 

91, 176, 276, 338, 390, 416, 417, 434, 
448, 462. 647, 697, 696, 753. 

> Filippo, conte di Ginevra, 24, 25. 

» oratore del duca in Francia, 274, 275. 

Savorgnano (di), famiglia castellana del Friuli, pa- 
trizia di Venezia. 
» Costantino, di Girolamo, 22. 

> Girolamo, conte d'Ariis, 22, 105, 107, 

500, 501. 

> N. N., 78. 

Sbaroee (?) N. N., oratore di Francia al duca di Sa- 
voia, 753. 
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Gapua, 47, 68, 81, 

124, 212, 284, 286, 627. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 
» Alberto, di Paris, 24, 58, 63, 92, 145, 176, 
179, 204, 228, 267, 309, 311, 312, 316, 
337, 338, 375, 376, 377, 406, 537, 555, 
631, 640, 670, 688, 699, 717. 
Scozia (di) re, Jacopo V Stuart, 462. 
Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia. 

» grandi, 215, 219. 
Scuola di 8. Giovanni Evangelista, 201. 

> s. Marco, 219. 

> s. Rocco, 414. 

Sebastianino N. N.. padrone di fasta, 600. 
Sebenico (di) oratori a Venezia della comunità, 195. 
Secco casa di Caravaggio. 

» Antonio, 102. 

» Francesco, 637 

» Giovanni Antonio, 245, 269, 51 1 . 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Segna (di) vescovo, «v. Frangipani Simeone. 
Selve (Sylva) Giovanni, signore di Cromayres, presi- 
dente di Parigi, 190, 346, 384, 385, 442, 464, 
465. 
Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

> Giacomo, fu auditore vecchio, qu. Ales- 

sandro, 491, 579, 704. 
Senis (di) Filippo, chierico di camera del Papa, 68, 

81. 
Senza, cioè fiera dell' Ascensione a Venezia, 307, 308. 
Serego (di) Brunoro, conte, 82. 
Serenissimo, v. Gritti Andrea. 
Serone {Jeron, Suron), segretario dell'imperatore, 179, 

416, 437, 551. 
Sesa (da) Leonardo, uomo d'armi di Camillo Orsini, 

515. 
Sessa (di) duca, v. Hernandez de Cordova. 
Sfondrati N. N., milanese, 185. 
Sforza, casa ducale di Milano. 
• Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila- 
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no, figlio di Lodovico, 6, 9, 10, 11, 13, 17, 
18, 23, 24, 25, 28, 27, 32, 38, 39, 42, 43, 
44, 45, 47, 48, 49, 51, 52, 61, 63, 76, 83, 
90, 91, 96, 103, 104, 119, 120, 149, 155, 
169, 173, 179, 180, 183, 184, 191, 192, 
200, 202, 204, 208, 209, 215, 221, 222, 
224, 225, 229, 235, 260, 261, 262, 264, 
279, 287, 309, 330, 331, 332, 333, 335, 
• 337, 341, 342, 350, 371, 383, 385, 386, 
387, 392, 394, 412, 429, 430, 442, 443, 
444, 445, 450, 451, 452, 453, 454, 455, 
457, 458, 459, 463, 466, 467, 468, 470, 
473, 477, 478, 479. 480, 497, 505, 510, 
512, 517, 519, 520, 521, 523, 525, 538, 
542, 543, 546, 548, 549, 550, 552, 553, 
554, 556, 557, 558, 572, 573, 580, 582, 
583, 584, 586, 588, 590, 591, 592, 593, 
598, 600, 604, 606, 607, 616, 617, 624, 
632, 640, 650, 662, 664, 667, 670, 687, 
700, 702, 711, 721, 722, 726, 745, 755. 
Sfona Alessandro, 555. 

> Isabella, moglie di Sforzino, 54, 58, 62, 221. 

> Lodovico, il Moro (ricordato), 266, 566. 
» Lucrezia, madre di Gian Paolo, 278. 
» Massimiliano, fa duca di Milano, 85, 97, 155, 

168, 172, 173, 187, 204, 209, 225, 261, 
312, 444, 445, 458, 519, 520, 566, 594, 
664. 

> Ottaviano, vescovo di Lodi, 387, 430, 431, 467, 

476, 486, 489, 511, 537, 542, 543, 547, 
554, 557, 561, 576, 587, 591, 595, 596, 
620, 623, 624, 646, 661, 662, 667, 706, 
710, 718, 736. 
» Sforzino, 27, 63, 58, 59, 62, 65, 75, 76, 83, 
221, 583, 584. 

> oratore air Imperatore, v. Billia. 
Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli Ettore. 
Siciliano (Ciciliano) Eliso, capitano di fanti italia- 
ni, 91. 

Siena (da) Achille, professore neir università di Pa- 
dova, 516. 
» (di) conte Alessandro (?), 557. 

> > repubblica (sanest), 25, 497, 499. 
» > oratore a Milano, 58. 

> > oratore air Imperatore, 344. 
Signor (il), v. Turchia. 

Silvestrino, famigliare del duca di Milano, v. Monsi- 
gnori. 

Simeone, barbiere a ss. Giovanni e Paolo, 203, 204. 

Simon Giovanni, da Salò, 580. 

Simonetta Alessandro, nobile milanese, 665, 684. 

Sinan ras, capitano di galee turche, 94. 

Sipontino, grammatico (ricordato), 98. 

Siviglia (di) arcivescovo, v. Manriquez. 

Soardi, casa di Bergamo, 649. 

Scardino, v. Suardino. 



Sederini Francesco cardinale (ricordato), 282. 

> Pietro, gonfaloniere di Firenze, 284. 
Soldà (del) Giovanni Battista, cremasco, 30. 
Solmano, v. Sorniani. 

Solm, Sol, v. Salm. 

Somaglia (Somala) (della) conte Giovanni Francesco, 

153, 185. 

> » > contessa, Margherita Tri- 

vulzio, 13, 51, 131, 153, 
331, 400, 556. 

Sommi (da Summo) Antonio Maria, cremonese, 578. 

Sondrio (da) Damiano, 86. 

Soranzo (Superanti™), casa patrizia di Venezia. 

> > Alessandro, camerlengo del 

Comune, 491. 
» > Alvise, qu. Giacomo, 424 v 

> » Bernardo, fu provveditore al 

Sale, della Giunta, duca in 
Candia,qu. Benedetto, 127, 
217, 424, 613, 615. 

> » Francesco, de* Pregadi, 562. 
» » Giacomo, giudice del Proprio. 

qu. Francesco, 125. 

> > Giacomo, procuratore, qu. 

Francesco, dal Banco, 100, 
126, 128, 150, 366, 568, 
675, 695. 
» > Vettore, savio agli ordini, qu. 

Maffio, qu. Vettore cava- 
liere e procuratore, 57, 
83, 99, 109, 189. 
Sorellis Alfonso, 427. 

Sormani (Sulmona) (di) Gaspare, agente del re di 
Francia presso i cantoni svizzeri, 192, 276, 390, 
516, 554, 557, 597, 661, 662, 663, 667, 671, G76, 
697, 718, 736, 753. 
Borro Giovanni, segretario ducale veneziano, 616. 
Spagna (di) armata, 111, 378. 

> casa rea)e. 

» Ferdinando, re d'Aragona (ricordato), 745, 

748, 749, 750. 

> Isabella, regina di Castiglia (ricordata), 

750. 

> Filippo, re (ricordato), 750. 
Spagnoli, fanti e genti d' armi in Italia (esercito ce- 
sareo), 7, 8, 11, 12, 23, 25, 27, 43, 44, 47, 54, 
58, 59, 64, 65, 66, 69, 70, 74, 76, 81, 82, 92, 104, 
114, 120, 131, 134, 137, 144, 146, 149, 167, 170, 
173, 175, 176, 183, 187, 200, 202, 226, 228, 231, 
233, 234, 243, 244, 245, 246, 267, 268, 269, 274, 
279, 289, 290, 293, 294, 295, 299, 300, 308, 310, 
312, 316, 321, 323, 324, 325, 326, 327, 331, 332, 
333, 334, 335, 336, 338, 339, 340, 350, 363, 369, 
371, 376, 377, 381, 387, 388, 390, 391, 399, 406, 
411, 413, 415, 428, 429, 434, 447, 448, 449, 407, 
472, 473, 474, 476, 479, 488, 489, 496, 497, 500, 
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513, 514,519,520, 521, 523, 535, 538, 542, 544, 
545, 551,553,555, 556, 557, 558, 561, 562, 563, 
569, 571, 572, 575, 576, 577, 578, 581, 582, 584, 
589, 591,592,593, 596, 608, 610, 611, 616, 617, 
619, 621, 622, 623, 628, 629, 630 f 632, 636, 638, 
441, 642, 644, 646, 650, 653, 654, 656, 650, 660, 
661, 663, 664, 666, 668, 669, 670, 671, 677, 678, 
683, 684, 685, 686, 689, 690, 691, 692, 693, .694, 
69», 700, 702, 707, 708, 709, 710, 713, 716, 718, 
721, 722, 725, 726, 734, 735, 737, 740, 754, 755, 
756. 

Speciani (Spiciaro), Giovanni Battista, dottoro, mila- 
nese, 583, 590, 600, 605. 

Spieiato, v. Speciani. 

Spiera Giacomo, ammiraglio del porto di Venezia, 5. 

Spilla Leonardo, fiorentino, nunzio del Papa alla 
Reggente di Francia, 157, 210, 587. 

Spinelli Gaspare, segretario dell* oratore veneziano in 
Inghilterra, 164, 437, 439, 486, 516, 517, 
564, 720, 753, 754, 757. 
» N. N., duca di Castroreale, qu. Giovanni Bat- 
tista conte di Cariati, 330. 

Spino (da) Galeazzo, cremasco, 137. 

Staferìno N. N. (il), 435. 

Stampa, famiglia nobile di Milano. 

» Massimiliano, gentiluomo del duca di Mila- 
no, 106. 
> N. N., prevosto dei frati bianchi Umiliati, 
244, 245, 292. 

Stefani (di) N. N. (Giovanni) mercante veneziano, 34. 

Stella Giovanni Pietro, fa cancelliere grande (ricor- 
dato), 150. 

Stradiottl al servizio dei veneziani, 634, 650, 657, 
662» 717, 740, 756, 

StraBsoldo (di) Panfilo, gentiluomo friulano, 749. 

Strigali (da) Gosmor (?), capo di villani sollevati in 
Austria, 18& 

Strozzi Carlo, veronese, 394. 
> Giovanni, bandito, 394. 
» Filippo (di) figlio, preconizzato cardinale, 286. 

Sturion Giorgio, uomo d'armi di Teodoro Trivulzio 
(chiamato anche col pseudomino di Antonio o Ni- 
colò Yarola) y 277. 

Sualdo, cittadino di Venzone, 220. 

Suardino Giacomo, oratore del marchese di Mantova 
all'Imperatore, 24, 36, 38, 39, 45, 170, 181, 273, 
344, 389, 546, 572. 

Suliman ras, capitano turco, 96, 189, 

Sulmano, v. Sorniani. 

Somma N. N., capo di cavalli leggieri nell'esercito 
imperiale, 130. 

Sommo (da) Antonio Maria, v. Sommi. 

Supere» (AUosasoo) Giorgio, capitano svizzero, 431. 

Surian, casa patrizia di Venezia 

» Agostino, fu eapo dei XL, qu. Michele, 731. 
» Antonio» dottore e cavaliere, fu oratore ia In- 



ghilterra, fa podestà a Brescia, savio a 
terraferma, eletto oratore straordinario 
all' Imperatóre, qu. Michele, 127, 158, 
169, 160, 161, 177, 193, 216, 468, 487, 
491, 493, 551, 558, 579, 675, 704, 729, 
742. 
Surian Francesco, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Andrea, 72. 
Sorbo, v. Serone. 

Svevia (di) lega, 20, 87, 367, 373, 506, 607, 536, 635. 
Svizzeri cantoni, 54, 58, 76* 90, 91, 187, 233, 276, 

309, 360, 371, 440, 444, 445, 
446, 449, 458, 459, 506, 554, 
573, 624, 662, 664. 
a » della lega grisa,28, 76, 77, 86, 89, 

338, 446, 662, 664, 758. 
» cantone di Unterwalden, 662. 
» » Uri, 662. 

» » Zurigo, 233, 662, 

> oratori della lega grisa a Milano, prigio- 
nieri nel castello di Musso, 86, 662. 
» soldati di ventura, 7, 25, 45, 68, 1S7, 188, 
191, 209, 309, 312, 315, 316, 321, 324, 
326, 330, 335, 337, 360, 371, 376, 386, 
390, 394, 411, 417, 430, 431, 455, 472, 
500, 506, 510, 611, 512, 516, 518, 519, 
537, 541, 543, 550, 554, 657, 560, 561, 
576, 583, 585, 587, 595, 596, 597, 598, 
599, 608, 612, 620, 623, 624, 628, 632, 
633, 640, 646, 655, 656, 657, 661, 663, 
667, 671, 677, 688, 690, 692, 697, 698, 
710, 718* 720, 724, 733, 734, 736, 752, 
756, 758, 762. 
Szapolyai Giovanni, voivoda di Transilvania, 203. 



Tadino Fabrizio, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani,' 338. 
Taeggio Paolo, dottore, 390. 
Tagliapietra (da cà), casa, patrizia di Venezia, 

> » Bernardino, conte e capitano a 

Sebenico, qu. Nicolò, 16, 95, 
118, 121,130,138,227,545. 

> » Francesco, rettore e provvedi- 

tore a Catterò, qui Andrea, 
94. 

> > Giovanni Antonio, fu capitano 

delle galee di Alessandria, 
qu. Bernardino, 614, 615. 
» » Girolamo dottore, fa podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin- 
tino, 239. 

> > Lorenzo, fu capo dei XL, qu. 

Nicolò, 109. 
Tajapiera, v. Tagliapietre. 
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Tane de Rostoc (f), capo di frati austrìaci, 500* 
Tarbes (Terbe) (di) vescovo, v. Grammont. 
Tassignano (di) Francesco, segretario del doge di Ge- 
nova a Milano, 260, 261, 359, 360, 372. 
Timo {de Tcuois) Bartolomeo, 52, 61, 64. 

> > Donato, 103. 

> » N. N., 138, 

» » Simeone, maestro dalle poste im- 

periali, 8, 9, 10, 64, 74,75, 148, 
176, 208, 209, 291, 326, 692, 
699, 734, 744. NB. A colonna 
75 correggasi la punteggiatura 

leggendo : certo {rote. 

Mister Simon li disse eie. 
Taverna Francesco, senatore» oratore del duca di Mi- 
lano a Venezia, 25, 83, 96, 104, 112, 
120, 123, 125, 128, 150, 155, 178, 200, 
214, 215, 258,. 307, 333, 335, 366, 372, 
376, 378, 386, 398, 406, 411, 413, 425, 
430, 431, 442, 468, 470, 471, 473, 476, 
505» 510, 523, 636, 538, 539, 546, 547, 
553, 557, 578, 580, 587, 595, 597, 600, 
606, 616, 628» 643, 650, 658, 659, 669, 
672,. 676, 695, 696, 701, 702, 712, 732, 
740, 754. 
» Lodovico» 735, 736, 
Taxis (de), v. Tasso. 

Tayler Giovanni dottore, oratore d'Inghilterra in 
Francia {Teler, Doctoler), 164, 192, 226, 275, 277, 
319, 384, 386, 393, 394, 399, 401, 441, 647, 

752. 

Tealdini Agostino, cittadino veneziano, 322. 

Tebaldeo (Thebaldo, Tibaldo) Giacomo, oratore del 
duca di Ferrara Alfonso d' Este a Venezia, 56, 
88, 104, 107, 112, 119, 121, 124, 125, 128, 138 t 
150, 178, 185, 200, 207, 214, 215, 226, 236, 259, 
289, 307, 325, 366, 378, 413, 470, 471, 505, 523, 
424, 587, 616, 650, 658, 669, 695, 696, 740. 

Tegine, v. Sajia. 

Teler, v. Tayler. 

Telia (della) od Atellano, famiglia nobile di Milano. 
» ss Carlo, 51, 53, 102, 208, 261, 571, 631. 

> > Scipione, 51. 

Teodoro N. N., dimorante a Tonisi, 340. 

Terbe (rectius Tarbes) (di) vescovo, v. Grammont 

Terlago (da) Paolo, conte, capitano dell* arciduca di 

Austria, 210. 
Terzuio Giovanni Pietro, cremasco, 309. 
Thebaldo, v. Tebaldeo. 
Thiene (da) N. N. cavaliere, vicentino, 403. 
TibaldOi v. Tebaldeo. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, provveditore aopra il cottimo di 
Damasco, qu. Matteo, 305, 362. 

» Nicolò dottore, podestà a Brescia, qu. Fran- 
cesco, 575, 579* 



Tiepolo Stefano, fu provveditore sopra la mercanzia 

e navigazione, qu. Paolo, 83. 
Timarati del Gran Turco (specie di feudatari), 152. 
Todesoo Giovanni, da Montebuso, 247, 248. 
Toledo (di) arcivescovo, v. Fooseca. 
» » Federica duca d* Alba, 343. 
» > Diego, priore dell'ordine- di s. Giovanni in 

Cartiglia, 481. 
a > » Fernando Alvarez, nipote di Federico, 481 . 
Tolentino (da) Giovanni, conte, 233. 
Tolfa (della) Camillo, uomo d'armi di Camillo Or- 
sini, 515. 

> > N. N., conte di s. Valentino, 515. 

> > Scipione, uomo d'armi di Camillo Or- 

sini, 515. 
Tolmezzo (di) comunità, 764. 
Tommaso Girolamo, capitano nell' esercito imperiale, 

653. 
Tonunasioi Domenico, cittadino veneziano, 742. 

> Fazio, cittadino veneziano, 742. 

Torniello Filippo conte, di Novara, 326. 
Toaso (dety, v. Tosi. 

Torre (della) Francesco, chierico a Venezia, 196. 
» » Gaspara, nobile milanese, 56» 
» » Natale, vescovo di Veglia, 1 IO, 124, 132, 

382, 383. 

> > Nicolò, capitano di Gradisca, 634. 
Tosi o dal Tonso Benedetto, dottore, nobile milane- 
se, 26, 30, 51, 56, 58, 62, 90, 278, 279. 

Tosto Giovanni Battista, cavallaro, 563. 

Tournon (de) Francesco, vescovo di Embrun e poi di 

Bourges (otturicene*), 190» 464, 465. 
Traetto (Traietto) (di) duca, v. Gaetani d'Aragona 

Onorato. 
Transalpino voivoda, 211, 466. 
Transilvania (di) voivoda, v. Stapolyai. 
Traù (di) vescovo, v. Negro Tommaso. 
Traverso Giovanni, oratore dei grigioni a. Milano,. 8di 

> Pietro, grigione, 676. 

Trefontane (dalle) Bernardino, esploratore, 364 
Trentatrò, uomo d f armi di Malatesta Baglioni, 196, 

376, 562, 611. 
Treverense vescovo, elettore, v. Greifenklau., 
Trevisan, case patrizie due di Venezia, 5, 28, 29. 

» Alvise, dei XL, qu. Pietro, qu. B alri assa ne, 
109, 413. 

> Andrea, di Michele, 98. 

> Andrea, di Paolo, qu. Andrea, 57. 

» Andrea cavaliere, savio del Consiglio» qu. 
Tommaso procuratore, 98, 158, 197, 
215, 558, 675. 

» Benedetto cavaliere, fu oratore al re Fran- 
cesco I a Milano (ricordato), 162. 

> Domenico cavaliere, procuratore, savio, del 

Consiglio, 55, 98, 121, 158, 163, 197, 
227, 558, 616>,676V 
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Trevisan Domenico, qu. Stefano, 599. 

Domenico (di) moglie, figlia di Francesco 

Foscari dalla cà Grande, 599. 
Giorgio, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Baldassare, 101. 
Girolamo, fa abate di a. Tommaso dei Bor- 
gognoni, e vescovo di Cremona, qu. Bai- 
dassare (ricordato), 5. 
Marc* Antonio, consigliere in Cipro, di Do- 
menico cavaliere e procuratore, 15. 
Marco, di Stefano, qu. Baldassare, 241. 
Michele, fu podestà a Chioggia, qu. Nico- 
lò, qu. Tomaso procuratore, 398. 
Nicolò, fu capitano delle galee di Beyràth, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 396, 614, 
731, 760. 
Nicolò, qu. Gabriele, 126. 
N. N., abate di s. Cipriano di Murano, 57. 
Paolo, della Giunta, qu. Andrea, qu. Paolo, 

57, 105, 127, 424. 
Pietro, dalla Dreza, 762. 
Pietro, di Giacomo Antonio, qu. Baldassare, 

241, 665. 
Pietro, fu podestà a Vicenza, qu. Paolo, 760. 
Pietro, fu provveditore sopra la mercanzia 
e navigazione, di Domenico cavaliere e 
procuratore, 83. 
Sebastiano, abate di s. Tommaso dei Bor- 
gognoni, qu. Baldassare, 5. 
Silvestro, fu podestà a Murano, qu. Pie- 
tro, 73. 
Zaccaria, fu savio agli ordini, qu. Bene- 
detto cavaliere, 73. 
Alessandro (cittadino) di Nicolò, 116. 
Nicolò (cittadino), 116. 
Treviso (di) camera, 36. 

> > vescovo, v. Rossi. 
Treno (di) capitano, 268, 644, 649. 
Tridentino vescovo, v. Cles. 
Tripoli (di) sceik (iieco\ 270. 
Trinino (Dresano) (da) Giovanni, vicentino, 306, 313, 

323, 733. 
Triulzi, v. Trivulzio. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
s. Adriano, 134, 275, 301. 
Alvise, 187. 
Ambrogio, 65. 
Catterina, vedova di Giorgio, madre di 

Gian Fermo, 388. 
Gian Fermo, 185, 388. 
Gian Giacomo (ricordato), 76. 
Pomponio, 135, 136, 193, 399. 
Renato, 51, 91, 92, 104, 135, 146, 147 r 
294, 309, 597, 598. 
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Trivulzio Renato (di) moglie, Isabella Borromeo, 309» 
399. 

> Teodoro, maresciallo di Francia, 54, 135» 

136, 143, 146, 156, 157, 187, 193, 261, 
311, 442, 468, 469, 565, 667, 718, 751, 
753. 

> .Teodoro (di) moglie, Bona del marchese 

Galeotto Bevilacqua di Ferrara, mar- 
chesa di Maleo, 135. 
Tron (Trun), casa patrizia di Venezia. 

> > Angelo, fu sopracomito, fu de' Praga- 

di, qu. Andrea, 239, 614, 731. 

> Antonio procuratore (ricordato), 539. 

> Filippo, fu sindaco in Levante, qu. 
Priamo, 100, 140, 239, 397, 730, 
743, 761. 

Francesco, signore di notte, 196. 
Girolamo, avvocato grande, qu. Gio- 
vanni, 559, 560. 

> Luca, consigliere, qu. Antonio, 128, 
129, 165, 195, 196, 216, 366, 410, 
422. 

» Nicolò, fu provveditore ai Zante, 378. 

> Pietro, fu capo dei X, qu. Alvise, 158, 
675. 

» Santo, fu savio a terra ferma, qu. Fran- 
cesco, 50, 140, 729, 744, 761. 
» Vincenzo, de' Pregadi, fu camerlengo 
del Comune, capitano a Bergamo, 
qu. Priamo, 150, 217, 218, 492. 
Troncaglia Girolamo, bandito di Padova, 117. 
Trun, v. Tron. 
Tuca Giovanni Tommaso, capitano di fanti italiani 

nell'esercito imperiale, 91, 706. 
Tunisi (di) re (Melem Beteusem), 269, 325, 328» 329, 

340. 
» > re (del) primogenito, 269, 270, 328, 340, 

> » re nuovo, 328, 329, 330, 340. 
» > sceriffo, ebreo, 328, 329, 341. 

> > Manifeto (?), 328, 329. 
Turali agà, desdar di Scardona, 263. 

Turchi (dei) correrie in Istria, Dalmazia e Croazia, 

35, 71, 79, 119, 139, 625. 
Turchia (di), casa regnante. 

> » Selim Shah, fu gran sultano (ricorda- 

to), 527, 532. 

> > Suleiman, gran sultano, 14, 16, 17, 18, 

21, 32, 33, 34, 41, 42, 69, 79, 94, 
95, 96, 110, 115, 119, 130, 139, 
152, 154, 155, 183, 189, 222, 202, 
265, 266, 271, 272, 273, 293, 304, 
314, 315, 317, 318, 363, 367, 379, 
380, 405, 407, 408, 409, 410, 466, 
477, 479, 507, 525, 526, 527, 628, 
529, 530, 531, 532, 533, 534, 535, 
536, 545, 682, 683, 739, 746, 759. 
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Turchia (di) Amurat, terzogenito di Suleiman, 526. 

> » Machmeth, quartogenito di Suleiman, 

526. 
a » Mustafà, figlio primogenito di Sulei- 
man, 526. 

> » Selim, secondogenito di Suleiman, 526. 
» > armato, 14, 34, 79, 94, 130, 380, 408, 

532. 

> » esercito, 94, 95, 107, 110, 119, 130, 

153, 166, 180, 211, 223, 302, 318, 
363, 374, 379, 380, 389, 407, 409, 
410, 533, 545, 739, 759. 

> > agà dei gianizzeri, 529. 

* » gianizzeri, 139, 189, 293, 529, 531, 532, 
759. 

> » pascià, 95, 96, 141, 272, 408. 

» > Porta, 94, 95, 152, 271, 272, 407, 409, 
528, 529, 531, 532, 533, 535, 759. 
Tuasiguano, v. Tassignano. 



U 



Ugeron (t) capitano nell'esercito pontificio, 691. 
Ulzinate (da) Bernardino, v. Olginate. 
Ungheria (d'), casa regnante. 

» LodoTico, re d'Ungheria e di Boemia, 

(YHongaro), 29, 53, 87, 88, 119, 
130, 153, 180, 202, 223, 286, 293, 
297, 298, 303, 324, 363, 367, 388, 
409, 446, 462, 479, 533, 739. 
> (di) conte palatino, y. Bathor. 

Urbino o Urbich (Orbiti) (da) Giovanni, maestro di 

campo dell'esercito impe- 
riale, 12, 44, 234, 281, 377, 
390, 392, 488, 497, 619, 
645, 648, 649, 683. 
» (di) duca, v. Rovere (della) Francesco 
> (da) Ubaldo Antonio dottore, t. FalcuccL 
Uràni o Ursino, v. Orsini. 
Urtado, v. Hurtado. 



Yaocari Battista, genovese, corsaro, 270, 432. 
Vaccherezxa (della) Franzo, gentiluomo milanese, 609. 
Vegene (?) capitano di fanti austrìaci, 500. 
Vallate (de) Giorgio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 582. 
> Raffaele, cittadino di Pavia, 618. 

Vaini (Quain) Guido, condottiero, 91, 589, 590. 
Valacchia maggiore (di) duca, v. Garabodan. 

> minore (di) duca, 189. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Federico, de' Pregadi, di Paolo, qu. Fe- 
derico, 491, 704. 

/ JHarii di ÌL Sakuto. — Tom. 



Valaresso Francesco, fu provveditore a Salò, qu. Bat- 
tista, 238. 

> Giorgio, fu provveditore a' Bergamo, si- 

gnore di notte, qu. Marco, 196, 731, 
760. 

> Paolo il grande, podestà a Bergamo, qu. 

Gabriele da sani* Angelo, 5, 208, 267, 
446, 502, 614, 677, 694. 
» Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni, 
634. 
Valcamonica (di) capitano, v. Duca (del) Andrea. 
Vaidiamer Nicolò, di Crema, esploratore, 561. 
Val di Ledro (di) Antonio, esploratore, 125. 

> Bernardino, esploratore, 77, 196, 202, 

575, 594, 738. 
Val di Non (da) Catterina, di Feltro, bandita, 177. 
Vale (di) monsignore, v. Lavai. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, provveditore a Veglia, 71, 94, 129, 

138, 651. 

> Alfonso, di Lorenzo, qu. Simeone, 242. 

> Benedetto, de' Pregadi, savio sopra le acque, 

conte a Sebenico, qu. Antonio, 218, 240, 
241, 307, 395, 396, 424. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, cen- 
sore della città, qu. Girolamo, 126, 216, 
219, 423, 614, 760. 

> Giovanni Francesco, canonico di Padova, pro- 

tonotario apostolico, di Carlo, 288. 
» Nicolò, de' Pregadi, qu. Silvestro, 127, 424. 

> Pietro, consigliere in Cipro, qu. Antonio, 15. 
* Simeone, di Lorenzo, qu. Simeone, 242. 

» Timoteo, di Lorenzo, qu. Simeone, 242. 

> Valerio, capo del Consiglio dei X, qu. Anto- 

nio, 7, 127, 165, 411, 425, 564. 
Valle (della) Marco, di Valtellina, 620. 
Valmarana (di) Montano cavaliere, vicentino, 403. 
Valpolicella (da) Rosso, esploratore, 13, 28, 131. 
Valtellina (da) Sandro, esploratore, 620. 
Valtrompia (di) Giacomo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 662. 
Vandenon (di) monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 
Vàndomo, v. Venderne. 
Vannes (Varchies) Pietro, segretario del cardinale 

Wolsey, 757. 
Vara (de) Giovanni, capitano nell' esercito imperiale, 

371, 417. 
Varano Giovanni Maria, signore di Camerino, con- 
dottiero al servizio del Papa, 91, 387, 
418, 586, 656. 
> Rodolfo, di Giovanni Maria, 690. 
Varchies Pietro, v. Vannes. 
Varese (da) Giovanni Angelo, milanese, 246. 
Varola (il) (o vescovo di Veroli), v. Filonardi. 
» (il), capitano, 590. 
» Nicolò, cremonese, 736, 737. 

M 
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Vasto (del) marchese, v. Avalos. 

Vecchia Andrea, 733. 

Vecchio Cristoforo, contestabile del conte Guido Ran- 

goni, 438, 691. 
Vedova (della) Giacomo, segretario veneziano, qu. Ga- 
spare, 534. 
Veglia (di) vescovo, v. Torre (della) Natale. 
Velia Blagaianir. turco di Scardona, 263. 
Vendome (Bourbon-Vendome) (de), casa principesca 

di Francia. 
> > > Carlo, 190, 267, 

275, 319, 383, 
399, 446, 464, 
465, 486, 566, 
667,752. 
» » » Carlo (di) moglie 

(madama di 
Vandomo), 
Francesca di 
Alencon, 698. 
» > > Francesco, signo- 

re di Saint-Poi 
192, 209, 275, 
319, 320, 383, 
384,401,446, 
486, 598. 
» » > Lodovico, vescovo 

di Laon, car- 
dinale del ti- 
tolo di s. Sil- 
vestro, 261 , 
275,286,319, 
401. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» da Latisana (o signori di Latisana), fa- 

miglia, 174, 180. 
» Andrea, fu al luogo di procuratore so- 

pra gli atti dei Sopragastaldi de'P ra- 
gadi, qu. Zaccaria, 127, 425, 540. 
» Federico, della Giunta, qu. Leonardo, 

127, 218. 
» Filippo, qu. Leonardo, da santa Fosca, 397. 

» Luca, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 134, 218. 
» Domenico (cittadino), segretario ducale, 

179. 
Venezia (da) Germano, ministro dei Minori Osser- 
vanti a Venezia, 178. 
» uffici e consigli varii (in generale), 66, 111, 
158, 161, 163, 178, 236, 251, 253, 302, 
467, 469, 487, 493, 567, 601, 602. 
Venezia, Aque (sopra le) provveditori e sa vii, ed uf- 
ficio, 389, 395, 396. 
* Armamento (dell*) ufficio, 601, 642, 674. 
» Armar (sopra 1') provveditori, 49, 475, 505, 
639, 657. 



Venezia, Arsenale, 49, 74, 194, 238, 258, 261, 469. 
» » (ali*) patroni, 49, 194, 195. 

> > (ali*) provveditori, 49, 60, 675. 

> Avogadori del comune ed Avogaria, 55, 78, 

80, 96, 112, 172, 177, 203, 227, 23G, 
237, 238, 251, 252, 253, 254, 255, 256, 
257, 258, 325, 333, 398, 471, 579, 587, 
601, 674, 681, 703, 704. 
Banchi (sopra i) provveditori, 141, 142. 
Beccaria (alla) ufficiali, 22, 74, 165, 227. 
Biade (delle) collegio e provveditori, 98, 361, 

469. 
Camera dei prestiti, 60. 
Camere (sopra le) provveditori, 333, 361. 
Camerlenghi del comune e loro ufficio, 61, 
108, 111, 361, 468, 639, 728. 
Capi dei Consiglio dei X, 7, 17, 36, 55, 72, 

78, 80, 87, 88, 97, 101, 
104,118,119,128,138, 
142, 165, 167, 179, 185, 
214, 223, 226, 227, 236, 
237,241,255,259,260, 
266,308,313,323,325, 
331,332,335,372,375, 
376, 378, 386, 398, 405, 
411,425,430,446,465, 
471,474,476,483,492, 
510, 515, 564, 567, 574, 
577, 587, 599, 615, 650, 
658, 665, 669, 676, 695, 
696,732,740,754,761, 
762. 
» » » dei XL, 19, 66, 72, 74, 97, 

98,107, 108,111, 116, 
119,122,128,139,151, 
160,163,237,249,250, 
256, 257, 258, 322, 340, 
360,361,362,366,386, 
394,395,425,468,517, 
539, 540, 559, 573, 579, 
602, 612, 638, 643, 652, 
657,674,681,703,728, 
762. 
Capi di Sestiere, 398. 

Capitano al golfo, 196, 198, v. anche Canal 
(da) Girolamo. 
» delle fanterie, 741. V. anche Ba- 

glioni Malatesta. 
» generale dell* esercito, v. Rovere 

(della) Francesco Maria. 
> generale del mare, 198, 732. 
Cattaveri, 60. 
Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 83, 98» 108, 

111,361,394,492. 
Censori della città, 303, 587. 
Collegio, 5, 10, 14, 22, 28, 29, 48, 52, 55, 56, 
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57, 74, 78, 80, 84, 88, 101, 103, 106, 
113, 118, 119, 122, 128, 134, 141, 142, 
147, 155, 164, 165, 167, 171, 174, 178, 
179, 185, 193, 207, 215, 226, 227, 233, 
251, 260, 266, 303, 313, 321, 325, 331, 
335, 336, 363, 366, 372, 376, 402, 405, 
425, 430, 438, 467, 492, 496, 497, 505, 
523, 524, 535, 541, 551, 552, 556, 568, 
578, 580, 594, 599, 616, 643, 650, 651, 
652, 658, 665, 669, 673, 715, 728, 732, 
742, 754. 
Venezia, Consiglieri ducali (Consieri)) 17, 19, 36, 49, 
57, 66, 72, 78, 97, 98, 107, 108, 111, 112, 
116, 118, 119, 123, 128, 134, 139, 150, 
151, 160, 163, 167, 185, 195, 203, 207, 
214, 237, 249, 255, 256, 257, 258, 273, 
302, 321, 322, 325, 340, 360, 361, 362, 
375, 386, 394, 395, 425, 468, 471, 486, 
490, 517, 539, 559, 567, 573, 574, 579, 
602, 612, 615, 638, 643, 652, 657, 658, 
665, 674, 675, 681, 703, 715, 728, 762. 
> Consiglio dei X semplice e con la Giunta, 
19, 48, 49, 52, 55, 57, 60, 66, 70, 72, 73, 
77, 78, 84, 99, 101, 104, 105, 117, 118, 
165, 166, 171, 172, 174, 182, 185, 199, 
201, 203, 204, 208, 213, 226, 227, 236, 
238, 251, 254, 255, 257, 259, 298, 299, 
302, 304, 305, 306, 313, 323, 325, 330, 
331, 333, 335, 340, 376, 378, 387, 398, 
405, 406, 411, 412, 425, 430, 431, 440, 
465, 466, 467, 474, 475, 484, 486, 492, 
509, 510, 515, 518, 567, 580, 627, 642, 
643, 676, 681, 705, 715, 717, 718, 732, 
733, 762. 

Consoli dei mercanti, 300. 

Conti (sopra la revisione dei) provveditori 
ed ufficio, 196, 361. 

Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 
305, 362. 

Decime (sopra le) savi, 72, 386. 

Doge, v. Gritti Andrea. 

Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 
savi, 113, 360. 

Fabbriche (di) Padova (sopra le) provvedito- 
ri, 101, 108, 109. 

Fisco (sopra il) provveditori, 333. 

Galee di Beyrut (delle) capitano, 194, v. poi 
Bragadin Francesco. 

Giunta (Zonta) del Consiglio dei Pregadi, 

471. 
> > del Consiglio dei X, v. Con- 

siglio dei X. 

Governatori delle entrate [Governadori)) 74, 
84, 101, 144, 145, 165, 227, 336, 468, 
486, 675. 

Gran Consiglio {Masor o Gran Conseio), 24, 



66, 83, 84, 108, 134, 139, 151, 177, 195, 
207, 227, 236, 238, 249, 250, 251, 252, 
253, 254, 255, 257, 258, 302, 325, 362, 
363, 375, 398, 410, 460, 470, 491, 494, 
539, 559, 573, 579, 580, 601, 602, 608, 
615. 675, 678, 743. 
Venezia, Monte nuovissimo, 467, 469. 

e > nuovo, 60, 97, 238, 333, 469. 

> vecchio, 60, 207, 469. 

Notte (di) signori, 116, 117, 167, 196, 199. 

Pace (alla) V anziani, 116, 118, 411. 

Pompe (sopra le) provveditori, 72. 

Pregadi, o Senato (Rogati), 14, 17, 19, 28, 
32, 70, 73, 80, 83, 84, 93, 96, 101, 107, 
132, 138, 164, 179, 185, 193, 196, 203, 
207, 210, 213, 214, 215, 219, 227, 236, 
258, 266, 271, 275, 282, 289, 313, 321, 
323, 330, 331, 332, 340, 346, 349, 375, 
376, 378, 386, 387, 388, 389, 406, 412, 
425, 428, 429, 430, 432, 437, 438, 440, 
467, 468, 476, 483, 484, 485, 486, 488, 
489, 493, 496, 510, 515, 517, 518, 523, 
525, 534, 539, 540, 541, 545, 551, 552, 
558, 573, 578, 579, 580, 585, 594, 599, 
600, 602, 603, 612, 627, 634, 636, 638, 
642, 643, 651, 652, 654, 657, 658, 662, 
672, 676, 696, 700, 703, 705, 715, 741, 
754, 755, 762. 

> Procuratori e procuratie di s. Marco, 78, 
80, 83, 84, 97, 99, 112, 113, 119, 121, 
122, 128, 150, 167, 185, 306, 366, 414, 
467, 469, 475, 491, 492, 493, 535, 536, 
539, 559, 574, 612, 613, 639, 657, 658, 
675, 676. 

> Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, 540. 

> Provveditore del mare, 599, 601, 602, 608, 

> > 612, 613, 615, 703, 732, v. 

anche Armer (di) Alvise. 

> > degli stradiotti, 755, 759. 
» > generale dell'armata, 195, 196, 

197, 198, v. anche Moro 
Giovanni. 
» > generale in campo, v. Pesaro 

(da cà da) Pietro. 

> Provveditori del Comune, 22, 74, 116, 227. 

> Quarantia civile vecchia, 108, 300, 305, 492, 

> > criminale, 54, 78, 84, 165, 167, 

178, 203, 214, 413, 425, 567, 
587. 

> Ragioni (Raxorì) nnove (delle) ufficio, 98, 

492. 

> > > vecchie (delle) ufficio, 228. 

> Sale (al) provveditori ed ufficio, 22, 55, 74, 
106, 227, 259, 307, 743. 

> Sanità (sopra la) provveditori, 93, 667. 
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Venezia, Savi (in generale), 10, 14, 22, 29, 49, 52, 57, 

88, 107, 123, 128, 144, 147, 151, 
163, 167, 178, 179, 181, 185, 199, 
204, 215, 219, 225, 233, 266, 302, 
306, 321, 323, 324, 330. 332, 336, 
362, 363, 366, 372, 375, 386, 414, 
440, 467, 517, 524, 538, 551, 552, 
553, 558, 567, 568, 579, 601, 602, 
634, 638, 642, 657, 658, 665, 673, 
674, 703, 717, 728, 729, 762. 
» » agli ordini, 21, 57, 70, 72, 74, 83, 84, 

88,99, 108, 140, 150, 164, 172, 181, 
182, 195, 225, 259, 361, 362, 395, 
487, 488, 516, 587, 601, 602, 639, 
674, 703, 744, 762. 

> > a terra ferma, 18, 20, 36, 49, 72, 97, 

98, 99, 108, 111, 139, 140, 144, 160, 
193, 194, 195, 196, 259, 322, 361, 
362, 395, 467, 486, 490, 515, 516, 
525, 535, 558, 560, 601, 602, 634, 
639, 643, 657, 673, 675, 703, 705, 
728, 729, 741, 742, 743, 755, 759, 
761, 762. 

> > del Consiglio, 18, 20, 36, 49, 57, 72, 

97, 98, 99, 108, 111, 129,' 139, 158, 

160, 193, 194, 195, 322, 361, 362, 

395, 468, 486, 490, 492, 515, 516, 

525, 535, 551, 558, 560, 601, 602, 

639, 643, 657, 673, 674, 675, 703, 

728, 741, 742, 743, 759, 762. 

» Signoria, o Dominio, o Repubblica, 7, 8, 10, 

13, 14, 17, 18, 19, 22, 24, 25, 28, 32, 34, 

45, 46, 47, 48, 51, 54, 55, 58, 61, 63, 

65, 67, 68, 69, 74, 75. 77, 79, 81, 82, 

83, 84, 87, 94, 96, 97, 98, 99. 103, 105, 

106, 110, 111, 114, 115, 117, 118, 120, 

124, 132, 133, 134, 135, 137, 142, 144, 

145, 147, 148, 152, 154, 155, 156, 163, 

164, 165, 166, 167, 169, 171, 172, 182, 

183, 184, 185, 186, 189, 190, 191, 192, 

193, 195, 202, 203, 205, 208, 210. 211, 

212, 213, 214, 219, 221, 223, 224, 226, 

227, 233, 236, 259, 262, 266, 267, 273, 

274, 275, 276, 277, 284, 285, 286, 287, 

288, 289, 294, 298, 300, 301, 302, 304, 

305, 307, 309, 310, 311, 312, 314, 315, 

322, 324, 326, 327, 329, 332, 333, 336, 

337, 345, 347, 348, 349, 350, 361, 363, 

365, 366, 373, 374, 375, 376, 381, 382, 

383, 385, 386, 388, 389, 390, 395, 406, 

407, 408, 409, 411, 412, 414, 415, 418, 

419, 421, 422, 426, 429, 432, 438, 439, 

440, 442, 443, 444, 445, 446, 450, 451, 

452, 453, 454, 458, 459, 462, 463, 464, 

466, 467, 470, 471, 472, 474, 475, 476, 

* 477, 480, 484, 494, 502, 507, 508, 510, 



511, 515, 516, 517, 518, 519, 520, 522, 
527, 528, 533, 537, 538, 542, 547, 548, 
551, 553, 556, 558, 564, 566, 568, 569, 
573, 574, 575, 580, 582, 585, 586, 587, 
588, 593, 594, 595, 596, 599, 600, 610, 
616, 625, 627, 631, 633, 634, 642, 650, 
651, 652, 654, 655, 656, 662, 664, 665, 
666, 667, 668, 669, 671, 673, 675, 687, 
688, 689, 696, 697, 698, 699, 700, 702, 
703, 704, 705, 710, 711, 712, 714, 715, 
718, 719, 720, 721, 727, 728, 732, 734, 
740, 742, 744, 745, 746, 747, 752, 753, 
754, 756, 757, 758, 762, 763. 
Venezia, Sopracomiti di galee, 15, 28, 60, 108, 172, 
194, 195, 197, 323, 703, 763. 

> Zecca, 475. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 49, 158, 163, 214, 
237, 252, 254, 256, 302, 303, 469, 470, 
487, 488, 493, 510, 601. 

Badia (di) podestà, 117. 

Bassano (di) podestà e capitanio, v. Lippo- 
mano Girolamo. 

Belluno (a) podestà e capitano, v. Pisani 
Giovanni Francesco. 

Bergamo (di) capitano, v. Michiel Nicolò, e 

Tron Vincenzo. 

> podestà, 325, v. Valaresso Pao- 
lo, e Salamon Nicolò. 

> rettori (il podestà ed il capi- 
tano), 8, 11, 13, 26, 31, 52, 
53, 56, 58, 64, 74, 75, 82, 
85,92, 104, 106, 114, 130, 
147, 176, 188, 231, 234, 
235, 268, 290, 299, 300, 
303, 305, 310, 325, 334, 
336, 363, 367, 388, 389, 
412, 429, 447, 473, 489, 
502, 515, 521, 542, 243, 
560, 561, 576, 581, 591, 
598, 603, 609, 620, 628, 
636, 637, 643, 649, 652, 
665, 668, 670, 673, 683, 
689, 691, 699, 700, 712, 
721,722,725,734,735,744. 

> Brescia (di) capitano, v. Mocenigo Pietro e 

Contarmi Gaspare. 

» > podestà, v. Tiepolo Nicolò. 

> > rettori (cioè il podestà ed il ca- 
pitano), 72, 131, 311, 376, 
501, 586, 734, 743. 

> Budua (a) podestà, v. Contarini Alvise. 
» Cadore (in) capitano, v. Dona Tommaso. 
» Candia (in) capitano, 167, 559, 573, 678, 

688, v. Marcello Donato. 
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Veneri», Gandia (in) consiglieri, 380, 545. 

» duca, 66, 84, 167, 559, 573, 613, 
615, y. Zorzi Nicolò, e So- 
ranzo Bernardo. 
» reggimento (cioè il duca, i con- 
siglieri ed il capitano), 225, 
313, 675. 
Canea (alla) rettore, v. Foecarini Antonio. 
Capodistria (a) podestà e capitano, v. Minio 

Alvise. 
Gattaro (di) rettore e provveditore, 66, v. Ta- 
gliapietra (da cà) Francesco, e Gritti Do- 
menico. 
Cefalonia (a) provveditore, v.' Bondimier An- 
drea, e Malipiero Nicolò. 
Cerines (a) castellano, 470, 471. 
Cipro (in) luogotenente, v. Lese (da) Donato. 
» camerlengo, 743. 
> consiglieri, v. Valier Pietro, e Tre- 
visan Marc 9 Antonio. 
Cividale (a) provveditore, 728, 730, v. anche 

Michiel Lodovico. 
Corfu (di) reggimento (il bailo e capitano ed 
i consiglieri, 34, 270, 306, 433. 

> (di) bailo e capitano, 743, v. anche 
Morosini Giustiniano. 

> consiglieri, 33, 55, 94, 241, 271, 293, 
298, 304, 567, 652, v. anche Canal 
(da) Giovanni. 

Crema (di) podestà e capitano, v. Boldù 

Pietro. 
Este (in) podestà, v. Salamon Pietro. 
Famagoeta (a) capitano, v. Dolfin Nicolò. 
Feltra (a) podestà e capitano, 574, v. anche 

Balbi Bernardo, e Salamon Lorenzo. 
Friuli (del) luogotenente nella Patria, 470, 

678, v. anche Mula (da) Agostino. 
Grado (a) conte, v. Barbo Andrea. 
Isola (in) podestà, v. Diedo Pietro. 
Lendinara (a) podestà, v. Grimani Giovanni 

Alvise. 
Maroetica (a) podestà, v. Mosto (da) Valerio. 
Monembasia (a) podestà, 743. 
Monselice (a) podestà, v. Loredan Antonio. 
Montagnana (a) podestà, v. Zorzi Bernardo. 
Nauplia (in) consiglieri, 70, 485, v. anche 

Manolesso Marc* Antonio e 
Zane Gaspare. 

> bailo e capitano, v. Contarmi 
Bernardino. 

> rettori (il bailo e capitano ed 
i consiglieri), 152, 340. 

Noale (a) podestà, 36. 

Padova (di) capitano, v. Loredan Girolamo. 

> podestà, v. Giustiniani Sebastia- 
no, e Morosini Pandolfo. 



Venezia, Pafo (a) capitano, 675. 
Parenzo (a) podestà, 117. 
Raspo (a) capitano, v. Benedetto Alvise. 
Rettimo (a) rettore, 559, 573, 678, 680, v. 
anche Barbarigo Francesco, e Basadonna 
Marco. 
Salò (a) provveditore, v. Loredan Alvise. 
Sebenico (a) conte, 195, 207, 338, 341, v. 
anche Tagliapietra Bernardino e Valier 
Benedetto. 
Soave (a) capitano, v.. Molin Francesco. 
Spalato (a) conte, v. Memmo Nicolò. 
Traù (a) castellano, v. Barbaro Giovanni 

Battista. 
Treviso (di) podestà e capitano, 596, v. an- 
che Bragadin Alvise. 
Veglia (a) provveditore, v. Valier Agostino. 
Verona (di) capitano, v. Badoer Giovanni e 

Moro Tommaso. 
» "podestà, v. Vitturi Giovanni. 
» rettori (il capitano ed il pode- 
stà, 13, 77, 86, 88, 112, 125, 
139, 187, 188, 202, 209, 269, 
468,486,511,663,721,738, 
756. 
Zante (al) provveditore v. Badoer Giovanni 

Francesco. 
Zara (di) capitano, v. Vaiarono Zaccaria. 
> rettori (cioè il conte ed il capita- 
rne), 17. 
Oratori presso le corti, è segretari in mis- 
sione: 

> all'arciduca d'Austria, v. Contarini 
Carlo. 

> a Roma, v. Foscari Marco, e Venier 
Domenico. 

air Imperatore, v. Navager^ Andrea. 
all'Imperatore (straordinarii), 161. 
al Gran Signore (straordinario), v. 
Zeno Pietro. 

> In Inghilterra, 487, 490, 517, 578, 
599, 634, 639, 673, 703, 704, v. 
anche Orio Lorenzo. 

> in Inghilterra, segretario, v. Spinelli 
Gaspare. 

» in Francia, 151, 158, 161, 211, 348, 
578, 579, 674, 703, 704, 717. 

> in Francia, segretario, v. Rosso An- 
drea. 

Baili e consoli all'estero. 

Costantinopoli (a) bailo, v. Bragadin Pietro 
e Zeno Pietro. 

Damasco (a) console, 362, 363, 375, 398, 
559, 573, 678, 680, 681, v. Pisani Ales- 
sandro, e Michiel Pietro. 

Messina (a) console, 484. 



> 
» 
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i larari (di) marchese, portoghese, 223, 345, 351. 
il la nova (da) Lodovico, capitano nell'esercito im- 
periale, 610. 

> (di) signore, piemontesa, 294. 

"illiers de l'Isle-Adam Filippo, gran maestro del- 
l' ordine gerosolimitano o di Rodi, 39, 68, 270, 
275, 319. 
Vìmercate (Vilmercà) (da) Alessandro, nobile crema- 

sco, 137. 
Vincego N. N., 12. 

Vinciguerra, corso, capitano pontificio, 355, 691. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Antonio.. 104. 

> Bernabò (dì) madre, v. Maddalena Pallavi- 

cini, 521. 

> Francesco, di Giannantonio, 209, 232, 234, 

243, 244, 245, 246, 247, 260, 279, 289, 
290, 291, 299, 447, 562, 571, 572, 581, 
622, 624, 631, 632, 636, 644, 654, 661. 
Galeazzo, 185, 347. 
Giovanni Francesco, 660. 
N. N., 30, 169, 371, 388. 
Ottaviano, 56. 

Pietro Francesco, qu. Lodovico Visconti Bor- 
romeo, 26, 30, 51, 56, 58, 62, 90. 
» Vitaliano, 279. 
Visentin Domenico, capitano delle barche del Consi- 
glio dei X, ammiraglio dell' armata veneziana di 
ponente, 643, 733. 
Vistarino Giovanni Antonio, da Lodi, 316. 

> Giovanni Clemente, da Lodi, 718. 

> Lodovico, da Lodi, 315, 496, 511, 544, 569, 

630, 654, 701. 
Vitali rectius De Cari (di) Giovanni Francesco, con- 
sole dei veneziani a Napoli, HO, 156, 213, 330. 
Vitelli, famiglia principale di Città di Castello. 

> Alessandro, condottiero del Papa, 577, 586. 

> Giovanni, condottiero del Papa, 92, 285. 

> Nicolò, condottiero del Papa, 285, 586. 

> Vitello, condottiero del Papa, 561, 585, 588, 

622, 630, 632, 640, 641, 648, 655, 656, 

670, 690, 691, 710, 733. 
Viterbo (de) Pietro Francesco, ingegnere, 48, 80, 81, 

268, 701. 
Vittorio Paolo, v. Viturio. 
Vittari, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, fn provveditore sopra i dazi, qu. 

Giovanni, 398. 

> Benedetto, qu. Alvise, 396. 

» Giovanni, podestà a Verona, qu. Daniele, 28, 
32, 107, 117, 131, 157, 158, 180, 269, 
302, 322, 394, 476, 575, 633. 

» Matteo, de* Pregadi, qu. Bartolomeo, 150, 
217, 218, 425. 

> Sebastiano, di Alvise, 536. 

» Vitale, qu. Andrea, 413, 567. 



Viturio Paolo, messo del Papa in Francia, 46, 47, 81. 
Vizardini, v. Guicciardini. 

Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, condottie- 
ro al servizio dei veneziani, 711. 
Volterra (di) vescovo, v. Rovere (della) Francesco. 



Wied (de) Ermanno, vescovo di Colonia, elettore del- 
l' impero, 506, 626, 650, 688. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 46, 67, 114, 115, 116, 156, 163, 164, 
225, 226, 286, 304, 349, 382, 439, 441, 444, 451, 
462, 487, 517, 564, 673, 753, 757. 

Wurtemberg (di) duca, Ulrico, 313, 367. 



Xamora (di) vescovo, 210, 221, 222, 478, 481. 
Xlamico, visconte, 651. 



Zachia ras, capitano turco, 33. 

Zanachi, v. Anechin. 

Zanga (da) Giovanni Pietro, da Caravaggio, 644. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

> Angelo, ecclesiastico, 72. 

> Bernardo, di Girolamo, qu. Bernardo, 73. 

» Girolamo, provveditore sopra la mercanzia e 
navigazione, de' Pregadi, qu. Bernardo, 127, 
218, 307, 425. 

> Paolo, vescovo di Brescia, 695. 
Zaneto o Zanino signore, v. Medici. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, della Giunta, qu. Antonio, 127, 218, 

425. 
» Vincenzo, fu sopraoomito, fu capitano delle 
galee di Alessandria, ufficiale ai X uffi- 
cii, qu. Giovanni, 194, 195, 614. 
Zipello (di) Bortolomeo, capitano di fanterie, 489. 
Zara (di) vescovo, v. Pesaro (da cà) Francesco. 
Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia. 

> Francesco, fu patrono di una galea di 

Beyrut, qu. Alvise, 396, 680. 
» Francesco, qu. Vincenzo, 189. 

> Pietro, oratore straordinario al Gran 

sultano, bailo a Costantinopoli, qu. 
Catterino cavaliere, 16, 33, 70, 71, 
95» 96, 99, 141, 151, 166, 190, 227, 
271, 272, 314, 380, 405, 407, 408, 
409, 410, 488, 532, 533, 534. 

Zerbesi, v. Gerbesi. 

Zere (da) Renzo, v. .Orsini Lorenzo. 

Zernovich, v. Cernovich. 
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Zerpelon, ?. Perugia (da) Ciarpellone. 
Ziatra Gabriele, v. Chatre, 274. 
Zivran, v. Civran. 

Zon (di) Andrea, cittadino veneziano, 412. 
Zorzi (Georgia), casa patrizia di Venezia. 

Benedetto, fa avogadore del Comu- 
ne, qu. Girolamo cavaliere, 215, 
218. 
Bernardo, podestà a Montagnana, 

322, 375. 
Ganciana, qu. Vinciguerra, v. Emo 
Giovanni, di Leonardo. 
> > Costantino, qu. Andrea, 127, 425. 

» » Lodovico, qu. Giacomo, da s. Lucia, 

240. 
Maddaluzza, qu. Vinciguerra, v. Sa* 

nuto Giovanni Battista. 
Marco, fu oratore al re Francesco I 

a Milano, 162. 
Marino, dottore, savio del Consiglio, 

qu. Bernardo, 99, 126, 165. 
Nicolò, duca in Candia, qu. Bernar- 
do, da san Musi, 380, 545. 



Zorzi (Qeorgio) Nicolò, della Giunta, sopraoomito, 

qu. Antonio cavaliere, 60, 218, 
238, 425, 613. 

> > Pietro (alias Marino)» fu podestà a 

Mongolico, di Lodovico da santa 
Lucia, 72. 

> > Vinciguerra, 490. 

> » Ippolito, di Modone, 107. 

» » (di) Giovanni, di Messina, 314 

Zorzi, v. Giorgio. 
Zuane, v. Giovanni. 
Zuccaru, o Ciucharo, capitano neir esercito spagnuo- 

lo, 230, 231. 
Zudei, v. Ebrei. 
Zuingles (Zmnglio) Ulrico, vicario di Zurigo, 233, 

509. 
Zulian (di) Giacomo, cittadino veneziano dimorante 

a Ragusa, 166, 289, 314, 379. 
Zuniga (de) Alvarez li, duca di Bejar, conte di Ba- 
gnare», 343, 351. 
» Alvise, condottiero. 
Zustinlan o Zustignan, v. Giustinian. 
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